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ELENCO DEGLI ACCADEMICI

CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Direttore

D'Ovidio (Dott. Enrico) , Professore di Algebra e Geometria

analitica e incaricato di Analisi superiore nella R. Università

di Torino , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze ,

Socio Corrispondente della R. Accademia dei Lincei, della R. Ac

cademia delle Scienze di Napoli, del R. Istituto Lombardo di

Scienze e Lettere, Socio dell'Accademia Pontaniana, ecc., *,

Comm. ©.

Segretario

Basso (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze

fisiche, matematiche e naturali, Prof, di Fisica matematica nella

R. Università di Torino, e.

Accademici residenti.

Lessoka (Michele), predetto.

Salvadori (Conte Tommaso), Dottore in Medicina e Chirurgia,

Vice-Direttore del Museo Zoologico della R. Università di Torino,

Professore di Storia naturale nel R. Liceo Cavour di Torino ,

Socio della R. Accademia di Agricoltura di Torino , della Società

Italiana di Scienze Naturali, dell'Accademia Gioenia di Catania,

Membro Corrispondente della Società Zoologica di Londra, del
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l'Accademia delle Scienze di Nuova York, della Società dei Na

turalisti in Modena , della Società Beale delle Scienze di Liegi, e

della Reale Società delle Scienze Naturali delle Indie Neerlandesi,

e del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti; Membro

effettivo della Società imperiale dei Naturalisti di Mosca, Socio

straniero della British Omithological Union, Socio straniero

onorario del Nuttall Omithological Club, Socio straniero del-

\'American Ornithologisf s Union e Membro onorario della So

cietà Ornitologica di Vienna, Membro ordinario della Società

Ornitologica tedesca, Uffiz. &, Cav. dell'O. di S. Giacomo del

merito scientifico, letterario ed artistico (Portogallo).

Cossa (Alfonso), Dottore in Medicina, Direttore della Regia

Scuola d'Applicazione degli Ingegneri in Torino , Professore di

Chimica docimastica nella medesima Scuola, e di Chimica mi

nerale presso il R. Museo Industriale Italiano, Membro del

Consiglio Superiore dell'Istruzione Pubblica, Socio Nazionale della

R. Accademia dei Lincei, Uno dei XL della Società Italiana

delle Scienze, Corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze

e Lettere , del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti ,

dell'Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bologna e della

Beale Accademia delle Scienze di Napoli, Socio ordinario non

residente dell' Istituto d' Incoraggiamento alle Scienze naturali di

Napoli , Presidente della R. Accademia di Agricoltura di Torino

e Socio dell'Accademia Gioenia di Catania, Socio effettivo della

Società Imperiale mineralogica di Pietroburgo, Comm. #, e, e

dell'O. d'Is. Catt. di Sp.

Bbuno (Giuseppe), predetto.

Bekrcti (Giacinto), Direttore del R. Museo Industriale Ita

liano, e dell'Officina governativa delle Carte-Valori , Socio della

R. Accademia di Agricoltura di Torino, Gr. Uffiz. ffl, Comm. *,

dell'O. di Francesco Gius. d'Austria , della L. d'O. di Francia,

e della Repubblica di S. Marino.

Succi (Francesco), Deputato al Parlamento nazionale, Te

nente Colonnello nell' Arma d' Artiglieria , Professore di Mec
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canica superiore nella R. Università di Torino, e di Matematiche

applicate nella Scuola d'Applicazione delle Armi di Artiglieria e

Genio, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio

Nazionale della R. Accademia dei Lincei, e Corrispondente del

R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, e dell'Accademia

delle Scienze dell'Istituto di Bologna , * , Comm. ©

Basso (Giuseppe) , predetto.

D'Ovidio (Dott. Enrico), predetto.

Bizzozero (Giulio) , Senatore del Regno, Professore e Direttore

del Laboratorio di Patologia generale nella R. Università di To

rino, Socio Nazionale della R. Accademia dei Lincei e delle RR.

Accademie di Medicina e di Agricoltura di Torino , Socio Stra

niero dell'Aeademia Cacsarea Leopoldino-Carolina Germanica

Naturae Curiosorum, Socio Corrispondente del R. Istituto Lom

bardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto di Scienze,

Lettere ed Arti, dell'Accademia delle Scienze di Bologna, Membro

del Consiglio Superiore di Sanità, ecc., Uff. * e Comm. o .

Ferraris (Galileo) , Ingegnere, Dottore aggregato alla Facoltà

di Scienze fisiche, matematiche e naturali della R. Università di

Torino, Socio della R. Accademia di Agricoltura di Torino, Socio

Corrispondente della R. Accademia dei Lincei e del R. Istituto

Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Socio Straniero dell' Aeademia

Cacsarea Leopoldino-Carolina Germanica Naturae Curiosorum,

Membro onorario della Società di Fisica di Francoforte sul Meno,

Professore di Fisica tecnica nel R. Museo Industriale Italiano e

Direttore del Laboratorio di Elettrotecnica, Prof, di Fisica nella

R. Scuola di Guerra , Uffiz. * ; Comm. © e dell'O. di Frane.

Gius. d'Austria.

Naccari (Andrea), Dottore in Matematica, Socio Corrispondente

dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Rettore e Profes

sore di Fisica sperimentale nella R. Università di Torino, *, ©.

Mosso (Angelo), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore

di Fisiologia nella R. Università di Torino, Socio Nazionale della

R. Accademia dei Lincei, della R. Accademia di Medicina di Torino,
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Socio Corrispondente del E. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere,

e del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, dell'Academia

Caesarea Leopoldino-Carolina Germanica Naturae Curiosorum ,

della Società Beale di Scienze mediche e naturali di Brus-

selle , ecc. ecc. * , Comm. © .

Spezia (Giorgio) , Ingegnere , Professore di Mineralogia, e Di

rettore del Museo mineralogico della E. Università di Torino , & .

Gibelli (Giuseppe), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore

di Botanica e Direttore dell'Orto botanico della R. Università

di Torino, Socio Nazionale della R. Accademia dei Lincei, #, ©.

Giacomini (Carlo) , Dott. aggregato in Medicina e Chirurgia,

Prof, di Anatomia umana, descrittiva, topografica ed Istologia,

Corrispondente dell'Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bo

logna, Socio della R. Accademia di Medicina di Torino, e Di

rettore dell'Istituto Anatomico della R. Università di Torino, ©, *.

CaMerano (Lorenzo), Dott. aggregato alla Facoltà di Scienze

fisiche, matematiche e naturali, Professore di Anatomia compa

rata nella R. Università di Torino, Socio della R. Accademia di

Agricoltura di Torino, Membro della Società Zoologica di Francia,

Membro Corrispondente della Società Zoologica di Londra.

Seghe (Corrado), Dottore in Matematica, Professore di Geo

metria superiore nella R. Università di Torino, Corrispondente

della R. Accademia dei Lincei ; © .

Peano (Giuseppe), Dottore in Matematica, Prof, di Calcolo

infinitesimale nella R. Università di Torino.

Accademici Nazionali non residenti

Menabeea (S. E. Conte Luigi Federigo), Marchese di Val Dora,

Senatore del Regno, Professore emerito di Costruzioni nella Regia

Università di Torino, Tenente Generale, Ambasciatore di S. M.

a Parigi , Primo Aiutante di campo Generale Onorario di S. M. ,

Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio Nazionale
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della Reale Accademia dei Lincei, Corrispondente dell'Istituto di

Francia (Accademia delle Scienze) , Membro Onorario del Regio

Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto di

Scienze , Lettere ed Arti , Ufficiale della Pubblica Istruzione di

Francia , ecc. ; C. 0. S. SS. N. , Gr. Cord, e Cons. # , Cav. e

Cons. ^e, Gr. Cr. ©,®, dee. della Med. d'oro al Valor Mili

tare e della Medaglia d'oro Mauriziana, Gr. Cr. dell'O. Supr. del

Serafino di Svezia, dell'O. di Sant'Alessandro Newski di Russia,

di Danebrog di Danim. , Gr. Cr. dell'O. di Torre e Spada di

Portogallo, dell'O. del Leone Neerlandese, di Leop. del Belg. (Categ.

Militare ) , della Probità di Sassonia , della Corona di Wurtemberg,

e di Carlo III di Sp., Gr. Cr. dell'O. di S. Stefano d'Ungberia,

dell'O. di Leopoldo d'Austria, di quelli della Fedeltà e del Leone

di Zàhringen di Baden, Gr. Cr. dell'Ord. del Salvatore di Grecia,

G. Cr. dell'Ordine di S. Marino, Gr. Cr. degli Ordini del Nisham

Ahid e del Nisham Iftigar di Tunisi, Comm. dell'Ordine della

Leg. d' On. di Francia , di Cristo di Portogallo , del Merito di

Sassonia, di S. Giuseppe di Toscana, Dottore in Leggi, honoris

causa, delle Università di Cambridge e di Oxford, ecc. ecc.

Brioschi (Francesco) , Senatore del Regno, Prof, d' Idraulica,

e Direttore del R. Istituto tecnico superiore di Milano, Uno dei XL

della Società Italiana delle Scienze, Corrispondente dell'Istituto

di Francia (Accademia delle Scienze, Sezione di Geometria) , e-

delle Reali Accademie delle Scienze di Berlino , di Gottinga, di

Pietroburgo , ecc. , Presidente della R. Accademia dei Lincei ,

Membro delle Società Matematiche di Londra e di Parigi, del

R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere , della Reale Accademia

delle Scienze di Napoli , dell'Accademia delle Scienze di Bo

logna, ecc., Gr. Cord. *, della Legion d'Onore; ©, Comm.

dell'O. di Cr. di Port.

Moleschott (Jacopo), Senatore del Regno, Membro del Con

siglio Superiore di Sanità , Professore di Fisiologia nella R. Uni

versità di Roma , Professore Onorario della Facoltà Medico-

Chirurgica della R. Università di Torino e Membro onorario della
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R. Accademia di Medicina di Torino , Socio corrispondente delle

Società per le Scienze mediche e naturali a Hoorn, Utrecht, Am

sterdam, Batavia, Magonza, Lipsia, Cherbourg, degli Istituti di

Milano, Modena, Venezia, Bologna, delle Accademie Medico-Chirur

giche in Ferrara e Perugia, della Società Batava di Filosofia speri

mentale a Rotterdam, Socio onorario della Società epidemiologica

di Londra, della Medicorum Societas Bohemicorum a Praga,

della Société tnédicale allemande a Parigi , della Società dei

Naturalisti in Modena , dell'Accademia Fisio-medico-statistica di

Milano , della Pathological Society di S. Louis, della Sociedad

antropolojica Espanola a Madrid, della Società di Medici Bussi

a Pietroburgo, Socio dell'Accademia Veterinaria Italiana, del Co

mitato Medico-Veterinario Toscano , della Société Royale des

Sciences JHédicales et Naturelles de Bruxelles, Socio straniero

della Società Olandese delle Scienze a Harlem, e della R. Ac

cademia di Scienze, Lettere e Belle Arti del Belgio, dell'.4ca-

demia Caesarea Leopoldino- Carolina Germanica Naturae Cu-

riosorum, Socio onorario de la Société de Médecine Mentale de

Belgique, della Società dei Medici della Boemia a Praga, Socio

fondatore della Società Italiana d'Antropologia e di Etnologia in

Firenze, Membro ordinario dell'Accademia Medica di Roma, Qr.

Uff. * e Gr. Uffiz. ©, Comm. dell'Ordine di Casa Mecklenburg,

e Cav. del Leone Neerlandese.

Cannizzaro ( Stanislao) , Senatore del Regno , Professore di

Chimica generale nella R. Università di Roma, Uno dei XL della

Società Italiana delle Scienze, Socio Nazionale della R. Accademia

dei Lincei, Socio Corrispondente delle Accademie delle Scienze di

Berlino, di Vienna, e di Pietroburgo, Socio Straniero della R.

Accademia delle Scienze di Baviera e della Società R. di Londra,

Comm. * , Gr. Uffiz. © ; Q .

Betti (Enrico), Senatore del Regno, Professore di Fisica ma

tematica nella R. Università di Pisa, Direttore della Scuola Nor

male Superiore , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze,

Socio Nazionale della R. Accademia dei Lincei, Socio dell'Acca
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demia di Gottinga, Corrispondente dell'Accademia di Berlino e

Membro della Società matematica di Londra ; Gr. Uffiz. * e © ;

Scacchi (Arcangelo) , Senatore del Eegno, Professore emerito

di Mineralogia nella E. Università di Napoli, Presidente della

Società Italiana delle Scienze detta dei XL, Presidente del Reale

Istituto di Incoraggiamento di Napoli, Socio della R. Accademia

delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli, Socio Nazionale

della R. Accademia dei Lincei, Socio Corrispondente dell' Istituto

di Francia, Socio Corrispondente dell' Imp. Accademia delle

Scienze di Pietroburgo , Comm. * , Gr. Uffiz. © ; Q •

Schiapaeelli (Giovanni), Direttore del R. Osservatorio astrono

mico di Milano, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze,

Socio del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, della R. Ac

cademia dei Lincei, dell'Accademia Reale di Napoli e dell'Istituto

di Bologna, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Scienze, Sezione di Astronomia) , delle Accademie di Monaco,

di Vienna, di Berlino, di Pietroburgo, di Stockolma, di Upsala, della

Società de'Naturalisti di Mosca, e della Società Astronomica di

Londra, Comm. *; ©,

Cremona (Luigi) , Senatore del Regno , Professore di Mate

matica superiore nella R. Università di Roma , Direttore .'della

Scuola di Applicazione per gli Ingegneri , Vice Presidente del

Consiglio Superiore dell'Istruzione Pubblica, Uno dei XL della

Società Italiana delle Scienze , Socio della R. Accademia dei

Lincei, del R. Istituto Lombardo, del R. Istituto d'Incoraggia

mento di Napoli, dell'Accademia di Bologna, delle Società Reali

di Londra, di Edimburgo, di Gottinga, di Praga, di Liegi e di

Copenaghen, delle Società matematiche di Londra, di Praga e di

Parigi, delle Reali Accademie di Napoli, di Amsterdam e di Mo

naco, Membro onorario dell'insigne Accademia romana di Belle

Arti detta di San Luca, della Società Filosofica di Cambridge e

dell'Associazione britannica pel progresso delle Scienze, Membro

Straniero della Società delle Scienze di Harlem, Socio corrispon

dente delle Reali Accademie di Berlino e di Lisbona, Dottore
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(LL. D.) dell'Università di Edimburgo, Professore emerito dell'Uni

versità di Bologna, Gr. Uffiz. * e ©, Cav. Cons.

Beltrami (Eugenio) , Socio Nazionale della R. Accademia dei

Lincei, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio

effettivo del R. Istituto Lombardo e della R. Accademia delle

Scienze di Bologna , Socio estero della R. Accademia di Got

tinga, Socio Corrispondente della R. Accademia di Berlino, della

Società Reale di Napoli, dell'Istituto di Francia (Accademia delle

Scienze) , Prof, di Fisica matematica nella R. Università di

Roma, & Comm.

Accademici Stranieri

Helmholtz (Ermanno Luigi Ferdinando), Professore nella Uni

versità di Berlino, Socio Corrispondente dell'Istituto di Francia

(Accademia delle Scienze, Sezione di Fisica generale).

Dana (Giacomo), Professore di Storia naturale a New-Haven,

Socio Corrispondente dell' Istituto di Francia ( Accademia delle

Scienze, Sezione di Anatomia e Zoologia).

Hofmann (Guglielmo Augusto), Prof, di Chimica, Membro della

R. Accademia delle Scienze di Berlino, della Società Reale di

Londra, Socio Corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Scienze, Sezione di Chimica).

Hermitk (Carlo) , Membro dell'Istituto di Francia, Uffiz. della

L. d'O. di Francia, ecc.

Weierstrass (Carlo), Professore di Matematica nell'Università

di Berlino.

Thomson (Guglielmo), Socio Straniero dell'Istituto di Francia,

Professore di Filosofia naturale nell'Università di Glasgow.

Gegenbaur (Carlo), della R. Accademia Bavarese delle Scienze,

Professore di Anatomia nell' Università di Heidelberg.

Cayley (Arturo), Professore di Matematiche nella Università

di Cambridge.

Virchow (Rodolfo), Professore di Patologia generale e Ana

tomia patologica nell'Università di Berlino.
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CORRISPONDENTI

SEZIONE

DI MATEMATICA PURA E ASTRONOMIA

Tardy (Placido), Professore emerito della Regia

Università di Genova Firenze

Boxcompagni (D. Baldassarre) , dei Principi di

Piombino Roma

Cantor (Maurizio) , Professore di Matematica

nell'Università di Heidelberg

Schwarz (Ermanno A. ) , Professore di Mate

matica nell' Università di Gottinga

Klein (Felice) , Professore di Matematica nel-

l' Università di Gottinga

Pergola (Emanuele) , Professore di Analisi su

periore nella R. Università di Napoli

Dini (Ulisse), Professore di Analisi superiore

nella R. Università di Pisa

Tacchini (Pietro), Direttore dell'Osservatorio

del Collegio Romano Roma

Battaglini (Giuseppe), Professore nella R. Uni

versità di Napoli

Catalan (Eugenio) , Professore emerito della

Università di Liegi

Bkrtini (Eugenio), Professore dell'università di Pavia

Darboux (Gastone), della Facoltà di Sciente di Parigi
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SEZIONE

DI MATEMATICA APPLICATA

E SCIENZA DELL'INGEGNERE CIVILE E MILITARE

Colladon (Daniele), Professore di Meccanica . Ginevra

Nardccci (Enrico), Bibliotecario della Biblioteca

Alessandrina di Roma

Fasella (Felice), Direttore della Scuola navale

superiore di Genova

SEZIONE

DI FISICA GENERALE E SPEEIMENTALE

Wartmann (Elia) , Prof. nell'Università di . Ginevra

Blaserna (Pietro), Professore di Fisica speri

mentale nella E. Università di Roma

Kohlrausch ( Federico) , Professore nell' Isti

tuto fisico di Strasburgo

Cornu (Maria Alfredo), dell' Istituto di Francia Parigi

Felici (Riccardo) , Professore di Fisica speri

mentale nella R. Università di Pisa

Villari ( Emilio) , Professore nella R. Uni

versità di Napoli

Roiti ( Antonio ) , Professore nell' Istituto di

studi superiori pratici e di perfezionamento di . Firenze

Wiedemann (Gustavo), Prof, nella Università di Lipsia

Righi (Augusto), Professore di Fisica speri

mentale nella R. Università di . . . . . . Bologna
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SEZIONE

DI CHIMICA GENERALE ED APPLICATA

Bonjean (Giuseppe) Chambéry

Plantamour (Filippo), Professore di Chimica . Ginevra

Will (Enrico), Professore di Chimica . . . Giessen

Bunsen ( Roberto Guglielmo) , Professore di

Chimica Heidelberg

Marignac (Giovanni Carlo) , Professore di Chimica Ginevra

Berthelot (Marcellino), dell'Istituto di Francia Parigi

Paterno (Emanuele), Professore di Chimica

nella R. Università di Palermo

Korner (Guglielmo), Professore di Chimica or

ganica nella R. Scuola superiore d'Agricoltura in Milano

Friedel (Carlo), dell'Istituto di Francia . Parigi

Fresenics (Carlo Remigio) , Professore a ' Wiesbaden

Baeter (Adolfo von) Monaco (Baviera)

Kekule (Augusto) , Professore di Chimica nel-

V Università di Bonn

Williamson (Alessandro Guglielmo), della Reale

Società di Londra

Thomsen (Giulio) , Professore di Chimica nel-

l' Università di Copenaghen

SEZIONE

DI MINERALOGIA, GEOLOGIA E PALEONTOLOGIA

Kokscharow (Nicola di), dell'Accademia Im

periale delle Scienze di Pietroburgo

StrOver (Giovanni),^Professore di Mineralogia

nella R. Università di Roma
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Rosenbusch (Enrico), Professore di Petrografia

nell'Università di Heidelberg

Xordenskiold (Adolfo Enrico) , della E. Acca

demia delle Scienze di Stoccolma '

Daubrée (Gabriele Augusto) , dell'Istituto di

Francia , Direttore della Scuola Nazionale delle

Miniere Parigi

Zirkel ( Ferdinando ) , Professore di Petro

grafia a Lipsia

Des Cloizeaux (Alfredo Luigi Oliviero Legrand),

dell'Istituto di Francia Parigi

Capellini (Giovanni) , Professore nella R. Uni

versità di Bologna

Tschermak (Gustavo), Professore di Minera

logia e Petrografia nell'Università di ... Vienna

Arzruni (Andrea) , Professore di Mineralogia ) .

„_ . . . . . , } Aquisgrana
nel! Istituto tecnico superiore (tecnische Hocnscnule) \

Mallard (Ernesto) , Professore di Mineralogia

alla Scuola nazionale delle Miniere di Francia . Parigi

SEZIONE

DI BOTANICA E FISIOLOGIA VEGETALE

Trétisan de Saint-Leon (Conte Vittore), Cor

rispondente del R. Istituto Lombardo .... Milano

Candolle (Alfonso De), Professore di Botanica . Ginevra

Gennari (Patrizio), Professore di Botanica nella

E. Università di Cagliari

Caruel (Teodoro), Professore di Botanica nel

l'Istituto di studi superiori pratici e di perfezio

namento in Firenze

Ardissone ( Francesco) , Professore di Botanica

nella R. Scuola Superiore d'Agricoltura in . Milano
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Saccardo (Andrea), Professore di Botanica

nella R. Università di Padova

Hooker ( Giuseppe Dalton ) , Direttore del

Giardino Eeale di Kew Londra

Sachs (Giulio von) , Professore nell' Università

di Wurzburg

Delpino (Federico), Professore nella E. Uni

versità di Bologna

SEZIONE

DI ZOOLOGIA, ANATOMIA E FISIOLOGIA COMPARATA

De Selts Longchamps (Edmondo) .... Liegi

Burmeister (Ermanno) , Direttore del Museo

pubblico di Buenos Ayres

Philippi (Rodolfo Armando) Santiago (Chili)

Owen (Riccardo) , Direttore delle Collezioni

di Storia naturale al British Museum . . . Londra

Koelliker (Alberto), Professore di Anatomia

e Fisiologia Wurzburg

Golgi (Camillo) , Professore di Istologia, ecc.

nella R. Università di Pavia

Haeckel (Ernesto) , Prof. nell'Università di . Jena

Sclater (Filippo Lutley), Segretario della

Società Zoologica di Londra

Fatio (Vittore) , Dottore Ginevra

Kowalewskj (Alessandro) , Professore di Zoo

logia nell'Università di Odessa

Ludwig (Carlo), Professore di Fisiologia nel

l'Università di Lipsia

Locard ( Arnould ) , dell'Accademia delle

Scienze di . Lione
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Chauveau (Augusto), Professore alla Scuola di

Medicina di Parigi

Foster (Michele) , Professore di Fisiologia

nell'Università di Cambridge

Heindenhain (Rodolfo) , Prof, di Fisiologia

nell'Università di Breslavia

Waldeyer (Guglielmo) , Prof, di Anatomia

nell'Università di Berlino

2 —Elenco degli Accademici.
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CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Direttore

Fabretti (Ariodante) , Senatore del Regno , Professore di

Archeologia greco - romana nella Regia Università , Direttore

del Museo di Antichità, Socio Corrispondente dell'Istituto di

Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) , Membro

effettivo delle RR. Deputazioni di Storia patria dell'Emilia,

della Toscana , delle Marche e dell' Umbria , Socio onorario

della Società Veneta di Storia patria, Socio Nazionale della

Reale Accademia dei Lincei , Socio ordinario non residente del

l'Accademia d'Archeologia , Lettere e Belle Arti della Società

Reale di Napoli, Membro corrispondente del Regio Istituto Lom

bardo di Scienze e Lettere, del Regio Istituto Veneto di Scienze,

Lettere ed Arti, della R. Accademia della Crusca, dell'Acca

demia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti, della R. Accademia

de la Historia di Madrid, dell' Imp. Istituto Archeologico Ger

manico, Professore Onorario dell'Università di Perugia, Presidente

della Società di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di To

rino, Uffiz. *, Comm. ©; #, Cav. della Leg. d'O. di Francia,

e C. 0. della Rosa del Brasile.

Segretario

Ferrerò (Ermanno) , Dottore in Giurisprudenza, Dottore ag

gregato alla Facoltà di Lettere e Filosofia nella R. Università di

Torino, Professore nell'Accademia Militare , Membro della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia patria per le Antiche Pro
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ràde e la Lombardia, Membro e Segretario della Società d'Ar

cheologia e Belle Arti per la Provincia di Torino, Socio corri

spondente della E. Deputazione di Storia patria per le Provincie

di Romagna, dell' Imp. Instituto Archeologico Germanico e della

Società Nazionale degli Antiquari di Francia , fregiato della Me

daglia del merito civile di 1* ci. della Rep. di S. Marino, ©.

Accademici residenti

Fabretti (Ariodante), predetto.

Petbon ( Bernardino) , Professore di Lettere , Bibliotecario

Onorario della Biblioteca Nazionale di Torino, Socio corrispon

dente del R. Istituto Veneto di Scienze , Lettere ed Arti ,

Gr. Uffiz. *, Uffiz. e.

Vallauki ( Tommaso ) , Senatore del Regno , Professore di

Letteratura latina e Dottore aggregato alla Facoltà di Lettere e

Filosofia nella R. Università di Torino, Membro della R. Depu

tazione sovra gli studi di Storia patria, Socio corrispondente della

B. Accademia della Crusca, del R. Istituto Veneto di Scienze,

Lettere ed Arti, dell'Accademia Romana di Archeologia e della

E. Accademia Palermitana di Scienze, Lettere ed Arti, della So

cietà storica di Dallas Texas (America del Nord) , Gr. Uffiz. * ,

e ®, Cav. dell'Ordine di S. Gregorio Magno.

Flechia (Giovanni), predetto.

Claretta (Barone Gaudenzio), Dottore in Leggi, Socio e Segre

tario della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Vice-

Presidente della Società di Archeologia e Belle Arti per la Pro

vincia di Torino, Membro della Commissione conservatrice dei mo

numenti di antichità e belle arti della Provincia ecc. Comm. * ,

Gr. Uffiz. ®.

Rossi (Francesco) , Vice Direttore del Museo d'Antichità ,

Professore d'Egittologia nella R. Università di Torino, e Socio

Corrispondente della li. Accademia dei Lincei , © .

Manno (Barone D. Antonio), Membro e Segretario della R. De
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putazione sovra gli studi di Storia patria, Membro del Consiglio

degli Archivi, Commissario di S. M. presso la Consulta araldica ,

Dottore honoris causa della R. Università di Tubingen, Comm. *,

Gr. Uffiz. ©, Cav. d'on. e devoz. del S. 0. M. di Malta.

Bollati di Saint-Pierre (Barone Federigo Emanuele) , Dot

tore in Leggi, Soprintendente agli Archivi piemontesi e Direttore

dell'Archivio di Stato in Torino, Presidente del Consiglio d'Ammi

nistrazione presso il E. Economato generale delle Antiche Provincie,

Corrispondente della Consulta araldica, Membro della Commissione

araldica regionale per il Piemonte, della E. Deputazione sopra

gli studi di Storia patria per le Antiche Provincie e la Lom

bardia e della Società Accademica d'Aosta, Socio corrispondente

della Società Ligure di Storia Patria, del E. Istituto Veneto di

Scienze, Lettere ed Arti, della E. Accademia di Scienze, Let

tere ed Arti di Padova, della Società Colombaria Fiorentina ,

della E. Deputazione di Storia patria per le Provincie della Ro

magna, della Nuova Società per la Storia di Sicilia, e della Società

di Storia e di Archeologia di Ginevra, Membro onorario della

Società di Storia della Svizzera Romanda, dell'Accademia del

Chablais, e della Società Savoina di Storia e di Archeologia, ecc.,

Uffiz. * , Comm. ©.

Schiaparelli (Luigi) , Dottore aggregato, Professore di Storia

antica nella R. Università di Torino, Comm. * e e.

Pezzi (Domenico), Dottore aggregato alla Facoltà di Lettere

e Filosofia, e Professore di Storia comparata delle lingue clas

siche e neo-latine nella R. Università di Torino, e.

Ferrerò (Ermanno) , predetto.

Carle (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Leggi,

Professore di Filosofia del Diritto nella R. Università di Torino,

Socio Nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. * , © .

Nani ( Cesare ) , Dottore aggregato alla Facoltà di Giuri

sprudenza , Professore di Storia del Diritto nella R. Università

di Torino, Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Storia

patria , © , * .
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Berti (S. E. Domenico), Primo Segretario di S. M. pel Gran

Magistero dell'Ordine Mauriziano , Cancelliere dell'Ordine della

Corona d'Italia, Deputato al Parlamento nazionale, Professore eme

rito delle RR. Università di Torino, di Bologna e di Roma, Socio

Nazionale della Reale Accademia dei Lincei, Socio Corrispondente

della R. Accademia della Crusca e del R. Istituto Veneto di

Scienze, Lettere ed Arti, Membro delle RR. Deputazioni di Storia

patria del Piemonte e dell'Emilia, Gr. Cord. *, e e; Cav. e

Cons. Gr. Cord, della Legion d'O. di Francia, dell'Ordine

di Leopoldo del Belgio, dell'Ordine di San Marino, ecc., ecc.

Cognetti De Martiis (Salvatore) , Prbf. di Economia poli

tica nella R. Università di Torino , Socio Corrispondente della

R. Accademia dei Lincei, e della R. Accademia dei Georgofili,

# , Comm. e .

Graf (Arturo), Professore di Letteratura italiana nella R. Uni

versità di Torino, Membro della Società romana di Storia pa

tria. Uffiz. #, e 6.

Boselli (Paolo), Dott. aggregato alla Facoltà di Giurispru

denza della R. Università di Genova, già Prof, nella R. Università

di Roma, Membro della R. Deputazione di Storia Patria, Socio

Corrispondente dell'Accademia dei Georgofili, Presidente della

Società di Storia patria di Savona, Socio della R. Accademia di

Agricoltura e Presidente del Consiglio provinciale di Torino, Depu

tato al Parlamento nazionale, ( omm. Gr. Cord, e, Gr. Cord.

dell'Aquila Rossa di Prussia, dell'Ordine di Alberto di Sassonia e

dell'Ord. di Bertoldo I di Zabringen (Baden), Gr. Uffiz. 0. di

Leop. del Belgio, Uffiz. della Cor. di Prussia, della L. d'O. di

Francia e C. 0. della Concezione del Portogallo.

Cipolla (Conte Carlo), Professore di Storia moderna nella

R. Università di Torino, Membro della R. Deputazione sovra gli

studi di Storia patria, Socio effettivo della R. Deputazione Ve

neta di Storia patria, Socio Corrispondente del R. Istituto Ve

neto di Scienze, Lettere ed Arti, Uff. e>.
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Accademici Nazionali non residenti

Carutti di Cantogno (Barone Domenico) , Senatore del

Regno, Presidente della R. Deputazione sovra gli studi di Storia

patria, Socio Nazionale della R. Accademia dei Lincei, Membro

dell'Istituto Storico Italiano, Socio straniero della R. Accademia

delle Scienze Neerlandese, e della Savoia, Socio Corrispondente

della R. Accademia delle Scienze di Monaco in Baviera, ecc. ecc.

Gr. Uffiz. *, e e, Cav. e Cons. =fr, Gr. Cord. dell'O. del Leone

Neerlandese e dell'O. d' Is. la Catt. di Sp., ecc.

Reymond (Gian Giacomo), già Professore di Economia politica

nella R. Università di Torino, *.

Ricci (Marchese Matteo), Senatore del Regno, Socio residente

della Reale Accademia della Crusca, Uffiz. *.

De Rossi ( Comm. Giovanni Battista ) , Socio straniero del

l'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), e

della R. Accademia delle Scienze di Berlino e di altre Accademie,

Presidente della Pontificia Accademia Romana d'Archeologia.

Canonico (Tancredi) , Senatore del Regno, Professore, Consi

gliere della Corte di Cassazione di Roma, Socio Corrispondente

della R. Accademia dei Lincei ; Socio della R. Accademia delle

Scienze del Belgio, e di quella di Palermo, della Società generale

delle Carceri di Parigi, Comm. #, e Gr. Uffiz. ©, Comm. del

l'Ordine di Carlo III di Spagna, Gr. Uffiz. dell'Ord. di Sant'Olaf

di Norvegia, Gr. Cord. dell'O. di S. Stanislao di Russia.

Cantù (Cesare), Membro del R. Istituto Lombardo e di quello

di Francia, e di molte Accademie, Gr. Uffiz. * e Comm. &, Cav.

e Cons. Comm. dell'O. di Cristo di Port., Gr. Uffiz. dell'O.

della Guadalupa, Gr. Cr. dell'O. della Rosa del Brasile, e dell'O.
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di Isabella la Catt. di Spagna, ecc., Ufficiale della Pubblica Istru

zione e della L. d*0. di Francia , ecc.

Tosti (D. Luigi), Abate Benedettino Cassinese, Vice Archivista

degli Archivi Vaticani.

Villari (S. E. Pasquale), Senatore del Regno, Ministro del

l' Istruzione Pubblica , Prof, di Storia moderna nell' Istituto di

Studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze , Socio

Nazionale della R. Accademia dei Lincei, della R. Accademia di

Napoli , della R. Accademia dei Georgofili, Vice-Presidente della

R. Deputazione di Storia patria per la Toscana, l'Umbria e le

Marche, Socio di quella per le provincie di Romagna, Socio

Straordinario della R. Accademia di Baviera, della R. Accademia

Ungherese, Dott. in Legge della Università di Edimburgo, Profes

sore emerito della R. Università di Pisa, Gr. Uffiz. #, e s,

Cav. Cav. del Merito di Prussia, ecc., ecc.

Comparetti (Domenico), Senatore del Regno, Professore emerito

dell'Università di Pisa e dell'Istituto di Studi superiori pratici e

di perfezionamento in Firenze , Socio Nazionale della R. Acca

demia dei Lincei, Socio corrispondente del R. Istituto Lombardo,

del R Istituto Veneto, della R. Accademia delle Scienze di Na

poli e dell'Accademia della Crusca, Membro della Società Reale

pei testi di lingua, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia

(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) e della R. Accademia

delle Scienze di Monaco, Uff. *, Comm. o, Cav.

Accademici Stranieri

Mommsen (Teodoro), Professore nella Regia Università e Mem

bro della R. Accademia delle Scienze di Berlino.

Moller (Massimiliano), Professore nell'Università di Oxford.

Meyeb (Paolo), Professore nel Collegio di Francia, Direttore

deìl'Ecole des Chartes
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Whitnet (Guglielmo), Prof, nel Collegio Yale a New-Haven.

Paris (Gastone), dell'Istituto di Francia (Parigi).

Bòhtlingk (Ottone), Professore nell'Università di Jena.

Tobler (Adolfo) , Professore nell' Università di Berlino.

Gneist (Rodolfo) , Professore nell'Università di Berlino

Arneth (Alfredo von), Direttore dell'Archivio imperiale di

Vienna.
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CORRISPONDENTI

I. — SCIENZE FILOSOFICHE.

Rendu (Eugenio) Parigi

Bonatelli (Francesco), Professore nella K. Uni

versità di Padova

Ferri (Luigi), Professore nella R. Univer

sità di Poma

Bonghi (Buggero), Prof, emerito della R. Uni

versità di Poma

H. — SCIENZE GIURIDICHE E SOCIALI.

Lampertico (Fedele) , Senatore del Regno . Poma

Serafini (Filippo), Professore nella R. Uni

versità di Pisa

Serpa Pimentel (Antonio di), Consigliere di

Stato Lisbona

Rodriguez de Berlanga (Manuel) . . . Malaga

ScHUPFER (Francesco), Prof, nella R. Univer

sità di Poma

Cossa (Luigi ) , Prof, nella R. Università di . Pavia

Pertilb (Antonio), Prof, nella R. Università di Padova

Gabba (Carlo Francesco), Prof, nella R. Uni

versità di Pisa

Buonamici (Francesco), Professore nella R. Uni

versità di Pisa

IH. — SCIENZE STORICHE.

Champollion-Figeac (Amato) .... Parigi
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Adriani (P. Giambattista), della E. Deputazione

sovra gli studi di Storia patria Cherasco

Daguet (Alessandro) ! Ncuchdtel
v ' ( (Svinerà)

Perkens (Francesco) Parigi

Haulleville (Prospero De) Brusselle

De Leva (Giuseppe), Professore nella E. Uni

versità di , Padova

Stbel ( Enrico Carlo Ludolfo von) , Direttore

dell'Archivio di Stato in Berlino

Wallon (Alessandro), Segretario perpetuo del

l'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni

e Belle Lettere) Parigi

Taine (Ippolito), dell'Istituto di Francia . Parigi

.Willems (Pietro), Professore nell'Università di Lovanio

Birch (Walter de Geay), del Museo Britan

nico di Londra

Capasso (Bartolomeo), Sopraintendente degli

Archivi Napoletani Napoli

Corradi (Alfonso), Professore nella E. Uni

versità di Pavia

Vassallo (Can. Carlo) , Preside del Liceo

Alfieri in Asti

IV. — AECHEOLOGIA,

Wieseler (Federico) Gottinga

Palma di Cesnola (Conte Luigi) .... New- York

Fiorelli (Giuseppe) , Senatore del Segno . Roma

Curtius (Ernesto) , Professore nell' Univer

sità di Berlino

Maspero (Gastone), dell'Istituto di Francia a Parigi

Lattes (Elia) , Membro del E. Istituto Lom

bardo di Scienze e Lettere Milano
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Poggi (Vittorio) Genova

Plettk (Guglielmo ) , Conservatore del Museo

Egizio a Leida

Palma di Cesnola (Cav. Alessandro). . . Londra

Mowat (Eoberto) , Membro della Società

degli Antiquari di Francia . . .... Parigi

Nadaillac (Marchese I. F. Alberto de) . . Parigi

V. — GEOGEAFIA.

Negri (Barone Cristoforo), Console generale

di prima Classe, Consultore legale del Ministero

per gli affari esteri Torino

Kiepekt (Enrico), Professore nell'Università di Berlino

Pigokini (Luigi), Professore nella Eegia Uni

versità di Roma

VI. — LINGUISTICA E FILOLOGIA OEIENTALE.

Krehl (Ludolfo) Dresda

Renan (Ernesto) , dell' Istituto di Francia . Parigi

Sourindbo Mohun Tagore Calcutta

Ascoli ( Graziadio ) , Senatore del Eegno ,

Prof, nella E. Accademia scientifico-letteraria di . Milano

Weber (Alberto), Professore nell'Università di Berlino

Kerbaker (Michele), Professore nella E. Uni

versità di Napoli

Marre (Aristide) Membro della Società Asiatica Parigi

Oppert (Giulio) , dell' Istituto di Francia . Parigi

Guidi (Ignazio), Prof, nella E. Università di Roma
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VII. — FILOLOGIA , STOEIA LETTERARIA

E BIBLIOGRAFIA.

Linati (Conte Filippo), Senatore del Regno . Parma

Bréal (Michele) Parigi

Neuroni (Carlo), Senatore del Regno, della

R. Deputazione sovra gli Studi di Storia patria . Novara

D'Ancona (Alessandro), Professore nella R. Uni

versità di Pisa

Nigea ( S. E. Conte Costantino) , Ambascia

tore d' Italia Vienna

Rajna ( Pio) , Prof. nell'Istituto di Studi su

periori pratici e di perfezionamento in Firenze

Del Lungo (Isidoro), Socio residente della

R. Accademia della Crusca ....... Firenze

De Vit (Ab. Vincenzo) Poma
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MUTAZIONI

avvenute nel Corpo Accademico

'lai 1° Marzo 1891 al 1° Aprile 1892

ELEZIONI

SOCI.

Tobler (Adolfo), eletto Socio Straniero della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche nell'adunanza del 3, e approvato

con R. Decreto 26 maggio 1891.

Gneist (Rodolfo), eletto Socio Straniero della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche nell'adunanza del 3, e approvato

con R Decreto del 26 maggio 1891.

Lessoxa (Michele), rieletto Presidente dell'Accademia nell'a

dunanza plenaria del 24 maggio, e approvato con R. Decreto

del 18 giugno 1891.

Flechia (Giovanni), eletto Vice-Presidente dell'Accademia

nell'adunanza plenaria del 24 maggio e approvato con R. De

creto del 18 giugno 1891.

Ferrerò (Ermanno), eletto Segretario della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche nell'adunanza del 14 giugno e ap

provato con R. Decreto del 20 luglio 1891.

D'Ovidio (Enrico), eletto Direttore della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali nell'adunanza del 6 e approvato

con R. Decreto del 17 dicembre 1891.

Basso (Giuseppe), eletto Segretario della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali nell'adunanza del 3 e approvato

con R. Decreto del 24 gennaio 1892.
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Fabretti (Ariodante), eletto Direttore della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche nell'adunanza del 27 dicembre 1891,

e approvato con E. Decreto del 24 gennaio 1892.

Comparetti (Domenico), eletto Socio nazionale non residente

della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche nell'adunanza

del 20 e approvato con E. Decreto del 26 marzo 1892.

Arneth (Alfredo von), eletto Socio Straniero della Classe di

Scienze morali, storiche e filologiche nell'adunanza del 20 e ap

provato con E. Decreto del 26 marzo 1892.

De Vit (Ab. Vincenzo), eletto Corrispondente della Classe

di Scienze morali, storiche e filologiche ( Sezione di Filologia ,

Storia letteraria e Bibliografia) nell'adunanza del 20 marzo 1892.

MORTI

1° Magg io 1891.

Gregorovius (Ferdinando), Membro della E. Accademia Bava

rese delle Scienze in Monaco , Socio Straniero della Classe di

Scienze morali, storiche e filologiche.

10 Maggio 1891.

Naegli (Carlo), Professore nell'Università di Monaco (Ba

viera), Corrispondente della Classe di Scienze fisiche, matema

tiche e naturali (Sezione di Botanica e Fisiologia vegetale).

20 Maggio 1891.

Gorresio (Gaspare), Socio e Segretario perpetuo della Classe

di Scienze morali, storiche e filologiche, Senatore del Eegno.
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23 Giugno 1891.

"Weber (Guglielmo), Corrispondente della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Fisica generale e

sperimentale).

6 Luglio 1891.

Pisati (Giuseppe), Corrispondente della Classe di Scienze fi

siche , matematiche e naturali (Sezione di Matematica appli

cata, ecc.).

18 Novembre 1891.

Mineryini (Giulio), Socio nazionale non residente della Classe

di Scienze morali, storiche e filologiche.

13 Dicembre 1891.

Stas (Giovanni Serafino), Socio nazionale non residente della

Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali.

7 Gennaio 1892.

Bruche (Ernesto), Corrispondente della Classe di Scienze fi

siche, matematiche e naturali (Sezione di Zoologia , Anatomia

e Fisiologia compatata).

13 Gennaio 1892.

Turazz.v (Domenico), Corrispondente della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Matematica appli

cata, ecc.).

15 Gennaio 1892.

De Zigno (Achille), Corrispondente della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Mineralogia, Geologia

c Paleontologia).
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18 Febbraio 1892.

Sanguineti (Ab. Angelo) , Corrispondente della Classe di

Scienze morali, storiche e filologiche (Sezione di Scienze storiche).

21 marzo 1892.

De Gaspakis (Annibale), Corrispondente della Classe di Scienze

fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Matematica pura e

Astronomia).

Ramsay (Andrea), Corrispondente della Classe di Scienze fi

siche, matematiche e naturali (Sezione di Mineralogia, Geologia

e Paleontologia).
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SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 22 Novembre 1891.

['RESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Cossa, Direttore della Classe, Salva-

dori, Bruno, Berruti, D'Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari,

Spezia. Gibelli, Giacomini, Camerano, Seghe, Peano e Basso

Segretario.

. Vien letto l'atto verbale dell'adunanza del p. p. giugno, che

è approvato.

Fra le molte pubblicazioni pervenute in dono all'Accademia

durante le ferie scorse, vengono in particolar modo segnalate le

seguenti :

1° Presentate dal Socio Bizzozero; « Nette Untersuchun-

geu ilber die Bildung der Elemente des Blutcs »; del Dott. Pio

FoX. Professore di Anatomia patologica nella Università di Torino ;

2° Presentate dal Socio Mosso : due Note del Socio Cor

rispondente Dott. A. Chauveau, di cui una ha per titolo « Sur

le mecanisme des nìouvpments de l'iris » : e l'altra « Sur la

fusion dcs sensations chromatiqucs prrrues isolénicnt par chacun

des deux yeux »;

3° Presentate dal Socio Segretario Basso:

a) Un'opera in tre volumi del Socio straniero Augusto

Guglielmo von Hofmann, col titolo : « Zur Erinnerung an vor-

angegangcne Freunde, etc, » (Braunschweig, 1888);

Atti della R. Accademia — Voi. XX VII. 1
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b) Un'opera in due volumi del Socio corrispondente

Ernesto Haeckel, intitolata: « Anthropogenie oder Fntwicke-

lungsgeschichte des JHenschen » (Leipzig, 1891) ;

c) Una Memoria del Socio corrispondente Prof. Augusto

Eighi, intitolata : « Ricerche sperimentali intorno a certe scin

tille elettriche costituite da masse luminose in moto * (Bologna,

1891);

d) A nome del Prof. Federico Sacco, un volume del

Socio corrispondente Prof. Arnould Locard : « Les coquilles

marincs (les cótes de France; description des familles, genres et

espèces» (Paris, 1892).

Il Socio Basso legge poi un suo scritto, che sarà pubblicato

negli Atti, in commemorazione del Socio corrispondente Guglielmo

Weber, morto a Gottinga il 23 giugno scorso, dopo una lunga

vita consacrata ad importantissimi studi fisico-matematici.

Vengono ancora letti ed accolti per l'inserzione negli Atti,

i lavori seguenti:

a) Presentata dal Socio Bizzozero: una seconda Nota delio-

stesso presentante : « Sulle ghiandole tubulari del tubo gastro

enterico e sui rapporti del loro epitelio coli' epitelio di rive

stimento della mucosa »;

b) Presentati dal Socio Ferraris:

1° Una nota dello stesso Socio presentante, col titolo:

« Sul metodo dei tre elettrodinamometri per la misura del

l'energia dissipata per isteresi e per correnti di Foucault in

un trasformatore » \ — 2° Un lavoro dell'Ing. G. Pastore, del

R. Museo Industriale in Torino , intitolato : « Di alcuni con

duttori rettilinei approssimati che si deducono dal moto ellit

tico piano »•

e) I'resentata dal Socio Oiacomini una sua comunicazione

che fa seguito a due altre precedenti: « Sulle anomalie di

sviluppo dell'embrione umano, trattando di una gravidanza

tubarica » ;



È

d) Presentati dal Socio Cossa : Studi sull'acido parame

ciidratropico », dei Dottori G. Errerà e G. Baldracco;

e) Presentata dal Socio Peano una sua Nota « Sulla

formolo di Taylor »;

f) Presentate dal Socio Naccari : « Ricerche sperimentali

sulla soprafusione dell'acqua e delle soluzioni saline in mo

vimento » , del Dott. V. Monti ;

g) Presentata dal Socio Segre una Nota del Dott. Vin

cenzo Eejna, della R. Scuola per gl'Ingegneri di Roma: « Sul

l'errore medio dei punti determinati nei problemi di Hansen

e di Merek »;

h) Presentate dal Socio Basso le « Effemeridi del Sole

e della Luna per l'orizzonte di Torino e per l'anno 1892 »,

calcolate dall'Ing. T. Aschieri, Assistente all'Osservatorio di

Torino.

Il Socio Gibeli.i presenta la seconda parte di un lavoro dei

Dottori Prof. 0. Mattikolo e L. Buscalioni « Sulla storia di

sviluppo del tegumento seminale » . Trattandosi di uno studio

destinato, come quello che lo precedette, ai volumi delle Me

morie, il Presidente nomina una Commissione incaricata di esa

minarlo e di riferirne poscia alla Classe.

Infine il Socio Camerano presenta un suo lavoro col titolo:

Ricerche intorno alla forza assoluta dei muscoli nei Crostacei

decapodi ». Questo lavoro è dalla Classe approvato per la pub

blicazione nei volumi delle Memorie.
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LETTURE

In commemorazione di Guglielmo Weber;

pel Socio GIUSEPPE BASSO

Nell'estate scorsa erano appena incominciate le ferie della

nostra Accademia quando due vuoti dolorosi, a breve distanza l'uno

dall'altro, s'aprirono nella schiera dei nostri soci corrispondenti

per le sezioni di fisica e di meccanica applicata. Moriva a Got

tinga la sera del 23 giugno Guglielmo Weber , chiudendo una

lunga vita tutta consacrata allo studio e coronata da una ric

chissima messe di allori imperituri. Spegnevasi nella notte del

G luglio a Roma Giuseppe Pisati, vittima di un morbo crudele

ohe troncava nella sua piena virilità un'esistenza la quale , nel

campo delle ricerche fisiche , aveva dati , e più ne prometteva

in avvenire, frutti importanti e copiosi.

Di entrambi questi deplorati colleghi siami concesso di fare

una breve commemorazione ora che ci accingiamo ai lavori ac

cademici del nuovo anno (1).

GUGLIELMO WEBER

Guglielmo Weber nacque il 24 ottobre 1804 a Wittenherg

da Michele Weber, professore di teologia in quella città. Nel

l'anno 1813, poco prima della celebre battaglia di Lipsia, le

vicende della guerra franco-prussiana obbligarono la famiglia

Weber ad abbandonare la casa p'aterna ed a riparare nella vi

cina Schmiedeberg donde, nell'anno 1815 essendosi la Univer

sità di Wittenberg fusa con quella di Halle, essa trasferì in

quest'ultima città la sua residenza. Guglielmo Weber vi frequentò

l'Istituto scolastico annesso alla Waisenhaus e, dopo alcuni anni

(1) Il cenno di commemorazione di Giuseppe Pisati verrà pubblicato nella

prossima dispensa degli Atti.
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di stadio, cioè nell'inverno del 1821-22, si trovò in grado di

intraprendere , in collaborazione col fratello maggiore Ernesto ,

una serie di indagini sperimentali sul moto ondulatorio dei li

quidi, i cui risultati vennero poi raccolti in una Memoria pub

blicata in Lipsia nel 1825 (1).

Questo primo lavoro, scritto con una lucidità da cui tra

spira, direi quasi, la freschezza giovanile, è notevole per la copia

di osservazioni acute ed originali , per la singolare semplicità

dei procedimenti sperimentali, per l'esattezza dei mezzi di misura.

Gli Autori furono in principio indotti ad occuparsi del moto on

dulatorio da un fatto puramente fortuito, cioè dalla osservazione

degli increspamenti che sulla superficie libera del mercurio rac

colto in un vaso vengono prodotti dalla caduta di un filo dello

stesso liquido. Però, nel corso delle ricerche, la importanza scien

tifica dello argomento andò man mano accentuandosi ed esten

dendosi sempre più. E si comprende facilmente che ciò sia avve

nuto, se si pensa che l'attenzione dei dotti si rivolgeva allora

agli interessanti studi di (Jladni sulle figure acustiche che por

tano il suo nome, che nell'interpretazione dei fenomeni ottici in-

cominciavasi ad accogliere universalmente e quasi senza contrasto

la teoria ondulatoria della luce chiarita dalle speculazioni teo

riche di Huyghens e di Eulero ed assisa su solide basi dai lavori

sperimentali di Joung, Fresnel, Arago e Frauenhofer. L'analisi

matematica, prestando il suo prezioso sussidio alle ricerche, allora

recenti, di Poisson, di Fourier e di Cauchy, aveva concorso ad

estendere i confini della nuova dottrina ed a svelarne la fecon

dità meravigliosa.

Nella Memoria dei fratelli Weber, d'indole prettamente spe

rimentale, vengono dapprima sottoposti a minuto esame i vari

modi di eccitazione delle onde liquide, ed a questo proposito

viene anche studiata l'azione del vento sul moto ondoso del

mare e si discuto sull'influenza che strati d'olio, di etere, ecc.,

possono esercitare sullo smorzamento di tale moto. Si analizzano

poscia i vari elementi che concorrono a determinare la forma

delle onde; si espongono i metodi sperimentali per la valuta

zione delle creste e degli avvallamenti ondosi; si misura la ve-

fi) WelUnlehre auf Experimente gegrilndet, oderùber die Wellen tropfbarer

Flùssigkeiten mit Anwendung aufdie Schall-und Lichtwellen; von den Brùdern

Ernst Heinrich Weber, Professor in Leipzig, und Wilhelm Weber, in Halle.



GIUSEPPE BASSO

locità di propagazione del moto tenendo cónto delle varie con

dizioni che possono modificarla. Offrono speciale interesse lo stadio

della riflessione delle onde e dei fenomeni d'interferenza che ne

possono derivare, quello della diffrazione dovuta al passaggio del

moto attraverso ad aperture e .1 "analisi delle condizioni che de

terminano la formazione dei vortici. È pur da notare che certi

risultati delle loro esperienze sono dagli autori messi in confronto

con quelli ottenuti da altri sperimentatori, quali furono il Biot

ed il nostro Bidone, e che spesso essi collimano colle conseguenze

che scaturiscono dalle teorie di Newton, Lagrange, Laplace, Flau-

gergue, Gestner, Poisson e Cauchy.

La propagazione di moti vibratorii , non solo nei liquidi ,

ma anche in certi solidi, come nelle corde sonore, e nei gas ,

come nei tubi sonori, forma pure oggetto di studio svolto in

una parte della Memoria dei due Weber; ma quest'argomento,

specialmente per ciò che riguarda i suoni delle canne da organo ,

venne poi ripreso e trattato minutamente dal solo Guglielmo in

due suoi lavori pubblicati, l'uno nel 1826. in occasione della,

sua nomina a dottore, l'altro nell'anno seguente per l'ottenimento

dell'abilitazione all'insegnamento (1). Di entrambi questi lavori,

seguiti da altri su argomenti analoghi che videro poco più tardi

la luce negli Annali di Poggendorf, fino ad un ultimo pubbli

cato nel 1806 (2), sarebbe impossibile fare in pochi cenni una

analisi alquanto completa. Ricorderò solo uno dei principali ri-

sultamenti. Si sa che l'altezza del suono generato da un corpo

vibrante, quale sarebbe una corda od una canna, subisce ap

prezzabili variazioni quando certe condizioni fisiche del . corpo

sonoro, come la temperatura, lo stato igrometrico, ecc., vengono

a modificarsi anche di pochissimo. Può pure variare l'altezza del

suono colla maggiore o minore ampiezza delle vibrazioni eccitate

nel corpo sonoro. Così un diapason emette un suono fondamen

tale un po' più grave quando è scosso più energicamente ed al

l'incontro il suono fondamentale di una canna d'organo aumenta

(1) Ueber die Wirksamkeit der Zungen in den Orgelpfeifen ; Halle, 1826.

— Ueber die Gesetze der Schwiwjungen zvoeier Kòrper, welche so mit einander

verbunden sind, dass sie nur gleichzeitig und gleichmdss'g schwingen kónnen ;

1827.

(2) Theorie der durch Wasser oder andere incompressibile Flùssigkeiten

in elastischen Róhren fortgep/lamten Wellen- Leipzig, Berichte Math. Phya,,

1866,
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alquanto d'altezza quando si rende maggiore l'ampiezza del moto

Tibratorio alla sua imboccatura. Ora Guglielmo Weber, traendo

partito da ciò, riuscì a costruire una così detta canna compen

sata mediante la combinazione di una lamina vibrante speciale

e di una canna d'organo, così fra loro vincolate che l'innalza

mento di tono che tende a prodursi in una delle due parti dello

strumento compensa esattamente l'abbassamento di tono dell'altra.

Affrettiamoci ora veiso il periodo culminante della vita scien

tifica dell'insigne fisico tedesco. Egli, dopo tre anni d'insegna

si nto in Halle, dal 1828 al 1831, fu chiamato, per l'autore

vole intromissione di Federico Gauss, a Gottinga in qualità di

professore ordinario. Avendo dovuto dopo alcuni anni abbando

nare l'ufficio per ragioni d'indole politica, si trasferì nel 1843

a Lipsia, dove salì sulla cattedra occupata fino allora da Fechner,

ed infine, nell'anno 1849, potè riprendere l'antico posto a Got

tinga e rimanervi fino all'ultimo.

Le relazioni di corrispondenza intellettuale , stabilitesi fra

Gauss e Weber fin dall'epoca della dimora di quest'ultimo in

Halle, vennero ben presto rafforzate dai vincoli di una cordiale

amicizia, alla quale la scienza va debitrice di conquiste immortali

che portano indissolubilmente congiunti i nomi dei due investi

gatori. Debbonsi dapprima menzionare gli studi sul magnetismo

terrestre. E noto che l'esame sistematico ('egli elementi clie. in

dati luogo e tempo, caratterizzano l'azione magnetica della terra

e più ancora le osservazioni regolari delle perturbazioni ma

gnetiche costituirono uno dei principali argomenti a cui rivolse

la sua maravigliosa operosità Alessandro Humboldt. Questo ce

lebre naturalista aveva già, verso la fine del 1 828, allogata in

una sua casetta appositamente costruita in Berlino una bussola

delle variazioni di Gambey e, d'accordo con altri dotti di Freiberg,

Pietroburgo, Kasau e Nicolajef, dava opera a metodiche osser

vazioni dell'ago magnetico , le quali , insieme alle relative rap

presentazioni grafiche, trovansi consegnate negli Annali di Pog-

gendorf degli anni 1829-30. Ma ben presto intorno al primo

nucleo di osservatori si raccolsero altri valenti, muniti di stru

menti ben comparabili e costruiti per la maggior parte dal

Gambey stesso; furono fra i primi Weber in Lipsia, Sartorius

ed Encke in Gottinga. Mercè la vigorosa iniziativa di Gauss e

di Weber si completò rapidamente una rete di osservatori i ma

gnetici in regolare comunicazione fra di loro, di cui i principali
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furono istituiti in Altona, Augsborgo, Berlino, Bonn, Braunschweig,

Breda, Breslavia, Gassel, Copenaghen, Dublino, Friborgo, Got

tinga, Greenwicli, Halle, Kasau, Krakau, Lipsia, Marburgo, Mo

naco, Milano, Napoli, Pietroburgo ed Upsala. Il rapido sviluppo

della istituzione, la quale prese il nome di Magnetische Verein,

consigliò nel 1836 la creazione di un periodico nel quale, non

solo si trovano consegnati di anno in anno i risultati delle os

servazioni della Società, ma si contengono pure importanti Mo

nografie. Le principali di queste, dovute a Weber, sono qui in

dicate a piè di pagina (1).

Fra i lavori fatti in comune da Gauss e da Weber nell'e -

poca di cui ora si tratta è pur degno di nota il collegamento

telegrafico dell'Istituto fisico coll'Osservatorio astronomico, ope

razione che diede modo ai due eminenti ricercatori di introdurre

nella allor recente invenzione del telegrafo elettromagnetico mi

gliorie e perfezionamenti importanti. E anzi probabile che ap

punto in quest'occasione siansi nella mente di Weber maturati

quei concetti che presero poscia corpo nelle sue numerose Me

morie sulle dottrine di elettrodinamica e che costituiscono , nel

loro complesso, l'opera principale della sua vita scientifica.

Era trascorso un quarto di secolo dacché Ampère aveva fon

date le basi dell'elettrodinamica scoprendo la legge che governa

o

(1) Resultateti aus den Beobachtungi?n dea Magnetische Vereins:

1° Bemerkungen ùber die Einrichtung maynetischer Observatorien und

Beschreibung der dorin aufzustellenden Instrumente (1836).

ì° Beschreibung eines kleinen Apparati zur Mesmng des Erdmag-

netismus nach absolutem Maas fur Reisende (1836).

3° Bemerkungen uber die Einrichtung und den Gebrauch des Bifilar-

Magnelometers (1837).

4° Ueberden Einfiuss der Temperatur auf den Stabmagnetismns (1837\

5" Veber die Reduction der Magnetometer Beobachtungen auf absolute

Declinationen (1837).

6° Das transportable Magnetometer (1838).

7° Der fnductor zum Magnetometer (1838).

8° Der Rotationsinductor (1838).

9° Beweglickeit des Magnetismus im weichen Eisen (1838).

10° Unipolare Induction (1838).

11° Messung starker galvanischer Stròme bei geringem Widerstande nach

absolutem Maasse (1840).

12° Veber das electrochemische Aequivalent des Wassers (1840).

13° Magnelisirung des Eisens durch die Erde (1841).
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la mutua azione ponderomotrice fra due elementi di corrente elet

trica e deducendone con procedimenti ingegnosi la teoria che sot

topone ad un principio unico i fenomeni dell'elettricità e quelli del

magnetismo. Fisici di tutti i paesi non tardarono ad apprezzare

l'alto valore della teoria amperiana, ma riconobbero che la ve

rificazione sperimentale delle sue conseguenze esigeva metodi più

delicati e rigorosi di quelli che Ampère, matematico meglio che

fisico, aveva indicati, ma non sempre realmente attuati. In questo

campo di critica feconda, si lanciò con ardore il Weber e le

sue ricerche pubblicate in una prima Memoria (1) nel 1848 non

solo confermarono nei suoi punti essenziali la validità della dot

trina svolta dallo scienziato francese, ma ne estesero grandemente

i confini. Infatti, egli pervenne a rappresentare in una sola for

inola la legge amperiana delle azioni elettrodinamiche e quella

di Coulomb per le azioni elettrostatiche e ciò partendo dall'ipo

tesi assai verosimile che la forza esercitantesi fra due masse

elettriche in moto non sia soltanto funzione dei valori di queste

masse e della loro distanza, ma dipenda eziandio dalle velocità

dei loro spostamenti relativi. Inoltre la teoria di Weber si prestò

immediatamente alla ricerca delle leggi che presiedono alla pro

duzione dei fenomeni d' induzione elettrodinamica scoperti da

Faraday, e Weber dimostrò come da questa sua teoria si dedu

cano le equazioni generali determinanti le condizioni delle cor

renti indotte, sia nel caso di correnti iuducenti variabili che

attraversano conduttori fissi, come in quello di correnti costanti

aventi la loro sede in conduttori in moto. La parte sperimen

tale del lavoro relativo a quest'ordine di speculazione attinge

una speciale importanza da ciò che essa costituisce una completa

verificazione di tutta la teoria Weberiana e consta di un enorme

numero di determinazioni e di misure, per le quali venne im

piegato l'elettrodinamometro dello stesso Autore, apparecchio ora

notissimo per i continui servigi che esso presta nelle ricerche di

elettrotecnica.

Gli studi di Weber tìnqui menzionati si collegano stretta

mente con altri pubblicati nello stesso periodo di tempo, fra i

quali ricorderò in poche parole quello sulla repulsione diama-

(1) BUktrodynaniiscke Maasbestimmungen ; Annalen der Physik und Che-

mie, 1848. -



IO GIUSEPPE BASSO

gnetica (1). L'azione repellente che un polo di calamita esercita

sul bismuto era già stata scoperta da Brugmans fino dall'anno

1778; tuttavia questo fitto singolare passò quasi inosservato

fino a che Faraday lo sottopose a più minuta disamina . ne

ricercò le leggi e tentò la costituzione di una teoria atta a for

nirne la spiegazione. Quando un corpo diamagnetico si trova in

un campo magnetico, esso apparisce magnetizzato per induzione,

però in modo che i poli iuducente ed indotto che si trovano in

presenza sono sempre omonimi. Questa forma speciale d'influenza

magnetica fu dimostrata da Faraday ; ma Weber fece molto di

più, essendo egli riuscito ad ottenere correnti d'induzione dal

diamagnetismo mercè l'apparecchio galvanometrico da lui chia

mato diamognetometro ed a dimostrare che tali correnti hanno

realmente direzione contraria a quelle che si genererebbero quando

al corpo diamagnetico venisse sostituito un pezzo di ferro dolce.

A collocare il nome di Weber fra quelli dei primi elettri

cisti del nostro secolo basterebbero quei suoi stu li, dei quali mi

rimane ancora a far cenno, che lo condussero alla creazione dei

sistemi d'unità elettriche assolute. Un sistema siffatto, per ciò

che riguarda le unità magnetiche , era già stato elaborato da

Gauss ed esposto nel 1833 nella sua classica Memoria : Inten-

sitas vis magneticae terrcstris ad minsuram absolutam revocata.

Weber si propose di risolvere la stessa questione per le varie

specie di grandezze elettriche e di rendere per tal modo la loro

determinazione indipendente dalla scelta degli apparecchi ado

perati per istudiarle. In una sua prima Memoria pubblicata nel

1851 (2) egli dimostra che, come le unità magnetiche, anche

quelle elettriche si possono far dipendere unicamente dalle unità

di lunghezza, di massa e di tempo e ne stabilisco le definizioni.

Escogita un ingegnoso procedimento per la misura, in unità as

solute, delle resistenze elettriche, descrive le sperienze da lui iu-

stituite su certi circuiti chiusi e raggiunge lo scopo propostosi di

fissare il rapporto fra l'unità assoluta di resistenza ed il campione

di resistenza di Jacobi. L'applicazione del principio dello smorza -

mento delle oscillazioni dell'ago magnetico in vicinanza di masse

(1) Veber die Erregung und Wirckung des Diamagnetismus nach den

Qesestzen inducirter Strome ; Annalen der Physik und Chemie, 1848.

(2) Messungen galoanischer Leitungsìviderstrinde na^h einem absolutem

Maasse; Annalen der Physik und Chemie, Band LXXXII, 1851.
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metalliche gli permette di fissare l'unità assoluta delle forze elet

tromotrici e per conseguenza anche quella dell'intensità di cor

rente. Infine, degnissimi di attenzione sono gli ultimi paragrafi

del lavoro, nei quali l'Autore discute i valori trovati da Kirchhoff

per le costanti da cui dipende l'intensità delle correnti elettriche

indotte e tratta della determinazione di quelle altre costanti cl;e,

dipendendo dalla scelta delle unità di misura, figurano nella

espressione della legge elementare relativa alle azioni elettriche.

Qualche anno più tardi Guglielmo Weher si associò a Ko-

dolfo Kohlrausch nello intraprendere una serie di lavori (1) che,

insieme al precedente, costituiscono uno dei capisaldi su cui posa

l'edificio delle dottrine elettriche moderne. Poiché l'intensità della

corrente elettrica in un dato conduttore è rappresentata dalla

quantità di elettricità che attraversa nell'unità di tempo una

sezione del conduttore stesso, si presenta spontaneo il problema

di fissare l'unità assoluta per le quantità di elettricità libera ,

positiva o negativa. Non sarebbe senza di ciò possibile il valu

tare numericamente gli effetti dell'elettricità nella condizione

statica in confronto cogli effetti che essa produce allo stato di

movimento, cioè sotto forma di corrente. Il metodo adoperato

da Weber a tale 6Copo consiste essenzialmente nel paragonare

l'impulso dato all'ago di un galvanometro dalla scarica di una

data quantità di elettricità libera accumulata in un determinato

conduttore coll'impulso dato all'ago stesso da una corrente elet

trica di data intensità, la cui azione abbia durata brevissima e

nota. Tutto il procedimento sperimentale, informantesi a questo

principio , è condotto e svolto fino nei suoi minuti particolari

con insuperabile maestria ed i risultati che ne scaturiscono, anche

tenuto conto della maggior precisione che le indagini posteriori vi

arrecarono, formano un vero tesoro per la scienza dell'elettricità

e le sue innumerevoli applicazioni. Basti ricordare che il rapporto

fra le unità elettromagnetica ed elettrostatica, così di quantità di

elettricità come d'intensità di corrente, si trova espresso dallo stesso

numero che dà la velocità della luce nel vuoto; fatto questo che

svela un vincolo sorprendente fra i fenomeni elettromagnetici ed i

fenomeni luminosi e che costituisce uno dei precipui argomenti

in favore della teoria elettromagnetica della luce. Alle stesse ri-

fi) Deber die Elektricilatsmenge, welche bei galvanischen Strómen durch

den Quertchnitt der Rette fliesst; Annalen der Phjaik und Chemie, 1856,
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cerche di Weber e di Kohlrausch dobbiamo parimenti la prima

conoscenza della quantità di elettricità, in unità assolute, che è

necessaria per decomporre, per es., un milligramma d'acqua; mercè

le stesse ricerche noi sappiamo ora valutare, per es., in chilo

grammi, tanto l'attrazione che un'unità di elettricità esercita su

un'altra unità di specie contraria posta all'unità di distanza ,

quanto la somma delle azioni meccaniche che vengono esercitate

nella decomposizione di un dato elettrolito dal passaggio, sotto

forma di corrente, dell'unità di elettricità attraverso di esso.

Verso il 1860 Kirchhoff aveva escogitata e resa di pubblica

ragione la sua celebre teoria, rivestente il carattere di grande

generalità, intorno al movimento dell'elettricità nei conduttori.

Prendendo appunto le mosse dai concetti fondamentali che in

formano tale teoria, Weber nel 1864 elaborò una grande Me

moria (1) sulle condizioni, determinabili quantitativamente, del

moto di propagazione della elettricità. Trovata l'espressione della

forza elettromotrice relativa così alla elettricità, libera, come alla

corrente elettrica per una sezione qualunque d'un filo conduttore,

Weber giunge alle equazioni del movimento elettrico indipenden

temente dall'uso della legge di Ohm, sulla cui esattezza, per il

caso di fili sottilissimi, egli dimostra che si possono elevare dubbi.

Più specialmente considera il moto elettrico avente sede in un

conduttore chiuso di forma qualunque ed ottiene le equazioni

che danno i valori medii della forza elettromotrice e dell'inten

sità della corrente. Queste equazioni assumono forme più sem

plici e più esplicite quando si tratta di un conduttore filiforme

circolare, per il quale si possono esaminare non solo le leggi

del moto elettrico a regime stazionario, ma anche quelle rego

lanti tale moto soggetto a variazioni dovute a cause perturba

trici qualunque. Se queste variazioni rivestono il carattere di

regolare periodicità , il moto elettrico si può considerare come

oscillatorio e si va propagando sotto forma di onde. Di queste

onde, della loro velocità di trasmissione e della densità dell'e

lettricità libera che le accompagna, l'Autore intraprende l'esame,

interessantissimo per la teoria delle macchine d'induzione e pre

cursore, per qualche riguardo, ai mirabili studi sulle ondulazioni

(1) Elektrodynamische Maasbestimmungen insbesondere tiber elektrische

schuringungen; aus den Abhandlungen d«r mathematisch-physiscken Classe

der KdnigUch Sàchsischen Gesellschafl dtr Wissenschaflen ; Band VI, 1864.
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elettriche compiuti in questi ultimi anni da Enrico Hertz. Vo

lendo sottoporre al cimento della sperienza i risultati delle sue

ricerche teoriche, Weber ricorre ai moti oscillatori elettrici che

si possono ottenere per induzione da una calamita animata da

rapidissimo moto rotatorio in presenza di un circuito chiuso. La

sua teoria gli permette di esprimere per ogni istante la forza

elettromotrice, l'intensità del flusso elettrico, la fase e l'ampli

tudine delle oscillazioni elettriche e la distribuzione dell'elettri

cità libera lungo il conduttore. Ora, i valori di questi elementi,

che si possono determinare sperimentalmente mediante l'elettro

dinamometro, collimano in modo assai soddisfa"ente colle previ

sioni teoriche.

La legge fondamentale Weberiana sull'azione reciproca delle

masse elettriche fu oggetto, e lo è ancora, di interessanti di

scussioni per parte di vari fisici e matematici. Parve ad Ilelmholtz,

fra gli altri, che tale legge potesse in qualche caso trovarsi in

contraddizione col principio della conservazione dell'energia. Si fu

per rimuovere obbiezioni di tal fatta che nel 1874 Weber pub

blicò un lavoro (1), nel quale si risolvono soddisfacentemente le

difficoltà che gli erano state presentate ; anzi trasse da ciò l'oc

casione di ottenere, studiando il moto delle particelle elettriche

abbandonate interamente alle loro mutue azioni, risultati di non

lieve importanza per la fisica molecolare.

E questioni appunto di fisica molecolare, versanti in ispecie

sulla teoria cinetica dei gas, occuparono ancora la niente di

Weber per parecchio tempo; ma, in questi ultimi anni, la molto

grave età impose poco a poco un termine alla sua maravigliosa

fecondità intellettuale. Perciò rimangono ora, come documenti

incompleti di un'attività che non si rallentò se non quasi all'ul

timo, molte note e studi inediti ed in gran parte monchi. Così

Guglielmo Weber scese nella tomba raccogliendo il premio serbato

ai massimi promotori del progresso umano, la riconoscenza im^

peritura dei posteri verso la sua venerata memoria.

(1) Elehlrodijnamiscfu Afaasbestimmungen insbesondere iiber das Princip

dir Erhallung der Energie: Abhandlungen der Gesellschaft der Wissenschaflefi

*u Leiptig, 1874.
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Sitile, ghiandole tubulari del tubo gastro- enterico

e sui rapporti del loro epitelio

coli'epitelio di rivestimento della mucosa;

Nota Seconda

del Socio Prof. G. BIZZOZBRO

Ghiandole del retto di mus musculus.

La mucosa, col suo strato muscolare e col sottomucoso, forma

5 o 6 ripiegature longitudinali che obliterano quasi il lume del

l'intestino. Nella mucosa stanno dispost1, a palizzata, le ghian

dole tubulari, separate l'una dall'altra da scarsissimo connettivo.

Qua e là il loro strato è interrotto da follicoli linfatici, che ar

rivano fin sotto l'epitelio della superficie libera della mucosa. —

Le ghiandole occupano tutto lo spessore della mucosa e sono re

lativamente corte, rettilinee. Terminano in basso con un fondo

cieco leggermente ingrossato a clava (fig. laj. 11 loro lume è re

lativamente stretto ; esso si dilata leggermente tanto in corri

spondenza del fondo cieco, quanto in corrispondenza dello sbocco

della ghiandola alla superficie della mucosa.

Anche in queste ghiandole lepitelio che le tappezza consta

di due specie di cellule: protoplasmatiche e mucos3 (1).

Le cellule protoplasmatiche sono senza paragone le più nu

merose, ed hanno diversa forma e costituzione a seconda del punto

in cui si considerano.

Nel fondo cieco (fig. la) hanno forma di piramide tronca ,

colla base applicata sulla membrana propria. 11 loro nucleo è

rotondo o leggermente ovale, e sta nella parte basale della

cellula.

(1) Per 1 indurimento mi valsi tanto dell'alcool, quanto dell'acido picrico.

Questo conserva meglio i contorni degli elementi. Per la colorazione colla

safrauina servono entrambi; l'alcool, però, dà colori più vivaci.
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Sabito al di sopra del fondo cieco le cellule gradatamente

mutano di forma. Si vanno curvando in modo da presentare

la convessità verso la superficie della mucosa, e nel tempo stesso

si dispongono un po' obliquamente in rapporto all'asse del tubo

ghiandolare, in modo che la loro estremità libera è ad un livello

alquanto più alto che non sia l'estremità impiantata sulla

membrana propria. Inoltre, questa ultima estremità non termina

tronca, ma è a forma di linguetta appiattita, che si curva e va

a terminare embricatamente sotto la base della cellula immedia

tamente sottoposta. 11 nucleo mantiene la sua forma rotonda

od ovale, e continua a stare nell'estremità basale dell'elemento.

Questo cambiamento di forma e di disposizione delle cellule

à fa tanto più spiccato quanto più ci avviciniamo allo sbocco

della ghiandola. Oltrepassato lo sbocco, le cellule costituiscono

l'epitelio della superficie libera dell'intestino; e qui esse sono in

numero relativamente limitato, perchè, essendo le ghiandole ap

plicate strettamente l'una contro l'altra, la mucosa non rappre

senta che le sottili trabecole di una rete, ogni maglia della quale

è occupata, o, meglio, formata, da uno sbocco ghiandolare. —

Sulla mucosa le cellule epiteliali, naturalmente, hanno forma di

piramide, e, contrariamente a quanto si osserva nei fondi ciechi

delle ghiandole, hanno la base alla estremità libera.

Oltre a questi cambiamenti di forma, le cellule protoplasma-

tiche ci presentano delle modificazioni, riguardanti il protoplasma

e la loro superficie libera, affatto simili a quelle che abbiamo già

vedute nel coniglio. Infatti, nei due terzi profondi del tubo ghian

dolare il protoplasma epiteliare è assai chiaro , e , esaminato a

fortissimo ingrandimento, si presenta costituito d'una sostanza

omogenea, entro cui è disposto un reticolo a trabecole assai sot

tili, ed a maglie molto ampie. Nel terzo superficiale della ghian

dola, invece, il protoplasma si fa sempre più granuloso (fig. la);

e quest'apparenza è data da ciò, che il reticolo si fa sempre più

fitto, e la sostanza omogenea interposta, quindi, sempre più scarsa.

Ciò appare chiaramente quando si esaminino a fortissimo ingrandi

mento dei preparati colorati con safranina acquosa, e conservati

in soluzioni di zucchero. A questo modo il protoplasma delle

cellule assume gradatamente l'aspetto ben conosciuto di quello

delle cellule rivestenti la mucosa intestinale. — Riguardo alla

estremità libera delle cellule, questa nei due terzi profondi della

ghiandola appare limitata ( nelle cellule viste da lato ) da una
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linea sottilissima; invece nel terzo superficiale comincia ad ap

parire un orlo striato, che va man mano ingrossando, fino a di

ventare pari in spessore all'orlo striato dell'epitelio della super

ficie libera dell'intestino, col quale direttamente si continua.

Le cellule mucose presentano pure notevoli modificazioni

di forma e di struttura a seconda della loro posizione. Queste

differenze è bene studiarle su sezioni chiuse in damar dopo in

durimento coll'acido picrico e colorazione, p. es. colla vesuvina,

perchè nelle sezioni chiuse in glicerina dopo colorazione con pi-

crocarmino o safranina il muco delle cellule è fortemente rigon

fiato, e quindi il diametro degli elementi è pure molto cresciuto.

Orbene, in questi preparati si vede che nel fondo cieco ghian

dolare (fig. la6) le cellule il più delle volte hanno forma di poco

differente da quella delle cellule protoplasmatiche circonvicine;

sono, soltanto, alquanto più larghe nel punto in cui risiede il

rauco, e il nucleo è spinto alla base, e dispostovi trasversalmente.

Quanto più si va in su nella ghiandola, tanto più la gocciola

di muco ingrossa (1), e la cellula così acquista la forma di pera;

la parte ingrossata corrisponde alla superficie libera, la parte as

sottigliata, invece, contiene il nucleo, e va a terminare, assotti

gliandosi a becco, contro la membrana propria ghiandolare. Nella

fig. la si vede come queste cellule siano disposte obliquamente

rispetto all'asse longitudinale della ghiandola, e siano curve, colla

convessità rivolta verso lo sbocco ghiandolare, al pari delle cel

lule protoplasmatiche che le circondano; vi si vede, inoltre, come

esse mutino gradatamente la loro forma fino a diventare cellule

caliciformi dell'epitelio della mucosa.

Modificazioni non meno notevoli si hanno nella struttura e

nelle reazioni del blocco mucoso che contengono. Nelle cellule

del fondo cieco esso è rappresentato ( in preparati acido picrico-

vesuvina-damar ) da una sostanza omogenea, attraversata da un

reticolo a trabecole sottili; quella non si colora, questo si colora

ben poco colla vesuvina, sicché la cellula a mala pena si distingue

dalle cellule protoplasmatiche. Andando più in su , il reticolo si

va facendo più grosso e più colorabile ; le cellule, così, diventano

distinguibili anche a debole ingrandimento pel loro colore bruno.

(1) Il diametro trasverso della gocciola di muco nella celiala del fondo

cieco è di 7-8 n, in quella della metà superficiale della ghiandola <ii 15 /i.
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Finalmente nella parte più superficiale della ghiandola e nel

l'epitelio dplla superficie libera della mucosa, i blocchi di muco

appaiono sotto forma di ammassi di granuli giallo-bruni.

Riguardo , invece , alla costituzione chimica della sostanza

mucosa, noterò che anche qui, come nel coniglio, si nota una

graduata modificazione nel suo modo di reagire verso la sa-

frauina, modificazione di cui i due estremi sono rappresentati dalle

cellule dei fondi ciechi ghiandolari da una parte, e dalle cellule

della superficie della mucosa dall'altra. Infatti queste, colla su-

franina, ingialliscono più presto e più fortemente di quelle , e ,

quando siano portate nella soluzione di zucchero, meno facilmente

si scolorano. Si scolorano anch'esse, però, se la soluzione di zuc

chero non è molto concentrata.

Le cellule in mitosi (fig 1B) sono assai numerose nelle ghian

dole di cui discorriamo. Ciascuna di queste ne contiene 5-8 ed

anche più , e disposte tutte nei 3/j profondi della ghiandola ;

sicché la parte di questa, che è vicina allo shocco, ne è priva,

come ne è privo l'epitelio della superficie libera dell'intestino.

Se ora si tien conto di questa disposizione .delle mitosi, e

d'altra parte si tien conto delle suddescritte graduate modifica

zioni anatomiche e chimiche che presentano le due forme di cel

lule ghiandolari, andando dal fondo delle ghiandole alla superficie

della mucosa, si dovrà concludere che anche nelle ghiandole del

mus muse, si verificano tutte quelle condizioni, che ci fecero am

mettere nel coniglio una graduata trasformazione dell' epitelio

ghiandolare in epitelio della mucosa.

Nel mus si avrebbe la differenza, che mancano le mitosi in

corrispondenza del colletto ghiandolare. Ciò si spiega facilmente.

Nel coniglio l'epitelio ghiandolare è ricchissimo di cellule muci

pare, sicché, anche tenendo conto di una distruzione ed elimina

zione di cellule mucose, c'è bisogno di una rapida produzione di

cellule protoplasmatiche in corrispondenza dello sbocco ghiando

lare, per poter ottenere quella grande prevalenza di cellule pro

toplasmatiche sulle cellule mucose che si osserva alla superficie

libera dell'intestino. — Nel mus, invece, non si ha bisogno di

questo focolaio secondario di produzione cellulare, perchè, essendo

le cellule mucose scarse anche nella ghiandola, il rapporto nu

merico fra le due specie di cellule non si modifica gran l'atto

nel passaggio dall'epitelio ghiandolare a quello della superficie

libera dell'intestino.

Alti della R. Accademia - Voi. XXVII.
■i
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Ghiandole del retto di cane.

Non ho bisogno di dare una descrizione di queste ghiandole,

perchè la loro forma e struttura vennero già esposte da Klose (1),

ed un disegno ne fu già dato da Heidenhain (2). Sono, al so

lito, ghiandole tubulari rivestite da due specie di cellule epite

liali: cellule mucose, fra cui stanno cellule protoplasmatiche. —

Devo però notare, che nella figura di Heidenhain la parte mu

cosa è alquanto esagerata a spese della parte protoplasmatica.

Ciò dipende dal metodo di preparazione usato : indurimento nel

liquido di Miiller o nell'alcool e, dopo colorazione, esame e con

servazione in glicerina. Con questi liquidi le cellule mucose si

gonfiano assai, e comprimono e fanno impicciolire il corpo delle

cellule protoplasmatiche interposte. — Questo stesso difetto, se

condo la mia esperienza, si può rimproverare all'indurimento col-

l'acido picrico o col sublimato. — L' indurimento , invece , col

liquido di Flemming o con quello di Hermann conserva alle cel

lule mucose la grossezza e la forma, press'a poco, che hanno in

natura; com'è facile constatare paragonando con preparati otte

nuti semplicemente col dilacerare la mucosa appena tolta dal

l'animale, e distenderla fra i due vetrini senza alcun liquido di

aggiunta. Convien notare, però, che tanto il liquido di Flemming

quanto quello di Hermann non conservano alla sostanza mucosa

contenuta nelle cellule quella struttura a granuli sferici e pal

lidi che essa ha nel tessuto fresco. Questa struttura granulare,

è , del resto , delicatissima , e si perde tosto anche trattando il

tessuto fresco cogli altri liquidi induranti summenzionati. Per ve

derla, quindi, occorre o dilacerare il tessuto fresco senza liquido

di aggiunta, o dilacerarlo nel liquido di Miiller, che distrugge

la struttura granulare solo dopo qualche tempo.

Nella descrizione che segue io mi varrò specialmente dei pre

parati ottenuti coli' indurimento nel liquido di Flemming o in

quello di Hermann, perchè un accurato confronto mi ha persuaso

(1) Klose, Beitrag tur Kenntnits der tubulosen Darmdrùsen. Diss.-Inaug.

Bi-eslau 1880.

(2) Heidenhain, Phys. der Absonderungstorgange 1880.
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che sono quelli che meglio conservano le condizioni naturali degli

elementi e più evidente ne rendono la struttura. L'uno, poi, com

pleta i risultati ottenuti coll'altro, perchè, se il primo fa spiccar

meglio i contorni cellulari, l'altro mi ha permesso di ottenere

delle colorazioni più brillanti, più esclusive del muco contenuto

nelle cellule; il che è di molta importanza per lo studio dello

sviluppo di queste ultime. Quale sostanza colorante del muco la

safranina, nei pezzi induriti con questi due liquidi, non presta quei

servigi che fornisce in quelli induriti coll'alcool. Colorazioni ma

gnifiche ed esclusive del muco si ottengono, invece, tanto coll'az-

zuno di metilene, quanto coll'ematossiliua. A quest'ultima, per

la maggiore rapidità di azione, ho dato la preferenza nelle mie

ricerche. I migliori miei preparati sono appunto quelli che, dopo

l' indurimento in liquido di Hermann , ebbero i nuclei colorati in

rosso colla safranina, ed il muco in violetto coll'ematossilina (1).

In questi preparati è facile riconoscere anche a piccolo ingran

dimento i rapporti di numero fra le cellule mucose e le protoplas-

matiche nei diversi punti della ghiandola. — Nel' fondo cieco di

questa (fig. 2* A) sogliono essere relativamente numerose le mucose,

di modo che fra due di esse non si osservano che una o, al più,

due cellule protoplasmatiche. Questo rapporto si conserva fin verso

il mezzo del tubo ghiandolare. — Nella metà superficiale della

ghiandola, invece, le cellule protoplasmatiche acquistano decisa

mente la prevalenza, sicché le cellule mucose riescono separate

l'una dall'altra da parecchie cellule dell'altra specie (fig. 2*B).

(1) Le sezioni di pezzi induriti successivamente in liquido di Hermann ed

in alcool, vengono liberate dalla paraffina col silolo e coll'alcool assoluto,

poi vengono messe per un'ora o due in una soluzione acquosa di safranina;

indi si lavano in alcool assolato per 10-15 m", si tengono per 10 in' nell'e-

matossi lina, si lavano di nuovo per mezzo minuto nell'acqua, e finalmente

si passano rapidamente nell'alcool assoluto (ovvero dapprima nell'alcool clo

ridrico 1 °/o , poi nell'alcool assoluto), nell'olio di bergamotto, e in balsamo

del Canadà. — Le sezioni devono essere assai sottili, dello spessore al più

di 5 ,u . Di solito sono sufficientemente rigide per poter essere trasportate

direttamente da un liquido nell'altro. Se per avventnra riescono troppo deli

cate, fi possono colorare sotto il coproggetti, facendo passare sotto di questo

i diversi liquidi. Se il coproggetli è sostenuto da due li-terelle di carta

sottilissima, disposte parallelamente all'asse più lungo del portnggetti, le

correnti si stabiliscono in modo veloce e regolare , la sostituzione di un

liquido all'altro riesce più completa, e quindi i preparali risultano meglio

Colorati.
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Infine, l'epitelio della superficie libera dell'intestino è costituito

quasi esclusivamente da cellule protoplasmatiche.

I caratteri morfologici delle cellule protoplasmatiche pre

sentano nelle varie regioni delle ghiandole del cane quelle stesse

modificazioni che abbiamo già veduto nel coniglio e nel topo.

Nel fondo cieco (fig. 2a A) esse si adattano, nella forma, agli

spazi lasciati liberi dalle cellule mucose, posseggono un nucleo

ovale spinto all'estremità profonda del corpo cellulare, ed hanno

la loro estremità libera, limitata da una linea sottile. 11 proto

plasma appare di poco meno granuloso di quello che non sia nelle

cellule della superficie libera dell'intestino. I contorni laterali

delle cellule sono poco distinti.

Venendo nelle porzioni più superficiali della ghiandola, le

cellule vanno progressivamente aumentando in lunghezza e in lar

ghezza (si paragonino gli elementi delle fig. 2a A e 2a B che ven

nero disegnate allo stesso ingrandimento), e, oltracciò, vanno ac

quistando i caratteri tipici della cellula adulta. Infatti, il nucleo

si porta un po' più verso il mezzo della cellula, il protoplasma

diventa un po' più granuloso, i contorni laterali del corpo cel

lulare si fanno più spiccati, e sulla linea che limita l'estremità

libera dell'elemento, si forma l'orlo striato. Quest'ultimo è già

ben evidente verso il mezzo della ghiandola, ed aumenta tanto

più in ispessore quanto più le cellule sono vicine allo sbocco.

Anche nelle ghiandole rettali del cane, adunque, non si può

parlare di un epitelio ghiandolare morfologicamente diverso da

quello della superficie libera. E diverso l'epitelio del fondo cieco

da quello della superficie libera; ma tra l'uno e l'altra ci sono

tutti gli stadi di transizione, e questi si trovano ordinatamente

disposti nel corpo stesso della ghiandola (1).

Quanto alle cellule mucipare, accenno appena alle loro mo

dificazioni, perchè essenzialmente non differiscono da quelle che

abbiamo conosciuto negli altri animali.

Nella figura 3a B ho disegnato, ritraendole da un preparato

indurito col liquido di Hermann, tre diverse forme cellulari tolte

Va dal fondo cieco, la b dal mezzo, la c dalle vicinanze dello

sbocco della ghiandola.

Si vede che, quanto più si va verso la superficie, le cellule

■ (1) Anche fra la cellule epiteliche delle ghiandole rettali del cane si no

tano dei leucociti migranti, ma in numero relativamente non grande.
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si gonfiano di muco. Nella stessa figura in A disegnai due cel

lule che dimostrano lo stesso fatto, ma che furon tolte da un

preparato indurito in alcool, e conservato in glicerina. 11 con

fronto cogli elementi disegnati in B darà un'idea del grado di

intumidimento che, come già dissi, l'indurimento coll'alcool pro

duce nelle cellule mucose.

Anche nel cane, poi, si può mettere in evidenza che, bencliè

iu misura assai minore che nel coniglio , ha luogo una modifi

cazione chimica graduata del muco secreto. Infatti, nei preparati

colorati con ematossilina si scorge che l'intensità di colorazione

del muco va leggermente aumentando quando dal cieco ghian

dolare si procede verso lo sbocco (1).

Che queste modificazioni graduate di ambo le specie di cel

iale epiteliari accennino ad una genesi dell'epitelio della super

ficie dell'intestino da quello delle ghiandole viene confermato,

anche nel cane, dallo studio delle mitosi.

Queste, nelle ghiandole rettali del cane, sono molto nume

rose ; ogni ghiandola ne contiene parecchie. Il che si trova in

rapporto colla continua e notevole desquamazione dell' epitelio.

Infatti, nel muco che ricopre la superficie libera dell'intestino le

cellule epiteliari cadute per desquamazione sono relativamente

numerose; in una sezione di mucosa, p. es , dello spessore di

5-10 u. e della lunghezza di 7 mm. io ne contai una cin

quantina. Non è facile dar numeri precisi, perchè le cellule de

squamate si deformano, si che talora non è possibile accertare

la loro vera natura; e, d'altra parte, il loro numero deve variare

di sicuro nei diversi animali, e nelle varie condizioni di uno stesso

animale.

Orbene, anche nel cane le mitosi mancano affatto nell'epi

telio della superficie libera dell'intestino. Esse stanno raggruppate

nel terzo profondo delle ghiandole , e principalmente nei low)

fondi ciechi. Nel terzo medio sono rare, e, a differenza di quanto

osservammo nelle ghiandole del retto e del colon nel coniglio ,

(1) Questa differenza di intensità di colorazione nelle diverse parti della

ghiandola si osserva anche nei preparati induriti in alcool e colorati colla

soluzione acquosa di safranisa. — A questo riguardo si noti, che il colore

giallo che, al solito, acquista con questo trattamento la sostanza mucosa, si

perde quando, per conservare il preparato, s'aggiunge la soluzione acquosa

di zaeehero.
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nel terzo superficiale non se ne trovano più. — Il focolaio più

attivo di produzione cellulare è, quindi, il fondo cieco.

Riguardo alle mitosi delle ghiandole del cane c' è però un

fatto che presenta un alto interesse per lo studio dello sviluppo

delle cellule mucipare; ed è questo, che, a lato di numerose

mitosi a corpo cellulare chiaro, protoplasmatico, non differenziato,

le quali quindi, non si saprebbe se assegnare piuttosto alla serie

dell'epitelio protoplasmatico, o a quella del muciparo, esistono

delle mitosi meno numerose, che contengono nel loro protoplasma

della sostanza mucosa, e che, per questo loro carattere, si ap

palesano quali elementi di rigenerazione dell'epitelio mucoso.

La mia attenzione su questi elementi venne primamente at ■

tratta mentre stavo esaminando delle sezioni longitudinali di

ghiandole indurite nell'alcool; e l'osservazione fu confermata iri

altre ghiandole indurite sia in sublimato ohe in acido picrico.

Fra gli altri elementi tappezzanti il tubulo ghiandolare io vedeva

non di rado delle cellule appajate, più sottili e più corte delle

cellule epiteliari comuni circonvicine.

11 sospetto che queste cellule fossero di natura mucosa, mi

venne dall'osservare che il loro protoplasma era chiaro, e per

corso da un sottile reticolo come quello proprio della sostanza

mucosa ; così come il sospetto che fossero elementi in mitosi mi

nacque nel vedere : 1° che queste cellule erano sempre appajate,

e così simili l'una all'altra; 2° che erano applicate l'una contro

l'altra, mentre le cellule mucose adulte, in qualunque punto della

ghiandola si trovino, sono sempre divise l'una dall'altra da in

terposte cellule protoplasmatiche ; '6° che erano più piccole delle

cellule mucose comuni; 4° che i loro nuclei non erano, come nelle

cellule mucose, spinti all'estremo della cellula applicato contro

la membrana, ma si trovavano posti alle parti laterabl ed op

poste delle cellule rispettive. — Perchè il sospetto diventasse cer

tezza, parò, io dovevo accertare 1° la natura mucosa della sostanza

contenuta nella cellula; 2° l'esistenza delle forme corrispondenti

agli altri stadi del processo cariocinetico.

La natura mucosa della sostanza venne messa fuor di dubbio

dalle reazioni coloranti. Essa, infatti, precisamente come il muco

delle vere cellule mucose: 1° ingialliva quando, in sezioni indu

rite semplicemente nell'alcool, veniva trattata con soluzione ac

quosa di safranina ; 2° si colorava fortemente in violetto od az

zurro, quando, su sezioni di pezzi induriti coi liquidi di Flemming
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o di Hermann, veniva trattata con ematossilina (fig. 4a d) o con az

zurro di metilene. — Fra queste reazioni ha maggior valore quella

coli' ematossilina, perchè (massime se l'indurimento venne ottenuto

col liquido di Hermann, e, dopo la colorazione coll'ematossilina,

la sezione venne lavata con alcool leggermente acidulato con acido

clorìdrico prima di chiuderla in balsamo o damar) con essa la so

stanza mucosa risulta colorata intensamente , mentre ogni altra

parte, ogni altro elemento della mucosa resta perfettamente in

coloro.

Quanto alle varie forme rappresentanti i diversi stadi del

processo cariocinetico io le trovai facilmente, e pienamente di

mostrative, colla doppia colorazione esposta nella nota a pag. 19.

La colorazione violetta che assumono le mitosi mucose permette

di distinguerle a prima vista dalle mitosi comuni. — E qui è da

notare, che per questa ricerca convengon meglio le sezioni tras

versali, anziché le sezioni longitudinali delle ghiandole. La ra

gione ne è la seguente : mentre le mitosi comuni sono sparse ,

come si disse, in tutto il terzo profondo della ghiandola, le mi

tosi delle cellule mucose si trovano soltanto fra quelle cellule

epiteliari che rivestono Vestremo del fondo cieco. In una sezione

longitudinale della ghiandola, quindi, il fondo cieco presenta al

l'osservatore una serie sola (vista di coltello) delle cellule epi

teliari che lo rivestono, sicché tra queste poche cellule di raro

capita di vedere una mitosi mucosa. Quando, invece, le ghiandole

Tengano sezionate trasversalmente, quaudo cioè la mucosa venga

decomposta in tante sezioni parallele alla sua superficie, le se

zioni che interessano gli strati profondi e che comprendono così i

fondi ciechi, ci presentano questi ultimi nella loro interezza, sicché

tatto intero o quasi intero ci appare lo strato epiteliare che li

riveste.

Nella figura 4" ho ritratto alcune delle mitosi di cellule

mucose che si trovano ne' miei preparati. Vi si vedono diverse

figure (aaa1) corrispondenti agli stadi di piastra equatoriale (vista

di coltello o di fronte) e di doppio astro (ecce1) dal principio

della divisione dei due gruppi di filamenti fino alla compiuta scis

sione della cellula. — Non ho mai osservato cellule mucose che

contenessero il nucleo in mitosi allo stadio di gomitolo. Può darsi

che ciò dipenda da insufficienza di osservazione; ma se considero

il numero grande di preparati che ho studiato, propendo piuttosto

a ritenere che ciò si debba a che, in questo primo stadio del prò
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cesso di cariocinesi, le cellule non hanno ancora fabbricato nel

loro seno della sostanza mucosa, e quindi il loro corpo è ancora

costituito da solo protoplasma. Occorrerebbero , però , ulteriori

osservazioni per decidere la questione.

Tutti questi nuclei in mitosi stanno, come quelli delle cario

cinesi comuni, più all'interno, cioè verso il lume ghiandolare, dei

nuclei delle cellule in riposo.

Ho detto più sopra che le cellule gemelle presentano parecchi

caratteri che le differenziano dalle cellule mucose tipiche. Tra

quelle e queste, però, ci sono tutti gli stadi di passaggio. In

fatti, mentre da principio le cellule gemelle sono più corte dello

strato epiteliare cilindrico in cui stanno, sì che colla loro estre

mità profonda non arrivano a toccare la membrana ghiandolare

(fig. 2a A, 4a(7), più tardi gradatamente si allungano fino a toc

care quest'ultima; i nuclei che stavano disposti lateralmente,

gradatamente si spostano verso l'estremità profonda (fig. 4ae) e

vanno a disporsi, più o meno schiacciati, al suo apice; infine,

mentre dapprima le due cellule staviino applicate l'una contro

l'altra, poi, a poco a poco vengono distaccate l'una dall'altra

dall'interporsi delle cellule protoplasmatiche che le circondano.

È a questo modo, che da due cellule gemelle si formano due

cellule mucose complete, sia per ciò che riguarda la costituzione,

sia per ciò che spetta alla forma, alla grossezza, e alla dispo

sizione in cui stanno nel tubulo ghiandolare.

La struttura filamentosa della sostanza cromatica delle mi

tosi mucose è poco evidente qualunque sia stato il metodo di

indurimento e di colorazione adoperato. Questo però è un fatto

comune a tutte le mitosi dell'epitelio intestinale; e, ad ogni modo,

i nuclei mitotiei delle cellule mucose sono , per l'aspetto , per

fettamente simili a quelli delle mitosi comuni che loro stanno

vicine. — Nella fig. 4a& ho disegnato una piastra equatoriale

che presenta qualche traccia del fuso acromatico. E un caso assai

raro, poiché in generale , in queste ghiandole del cane , il fuso

acromatico non si vede nè nelle mitosi mucose, nè nelle più belle

mitosi protoplasmatiche.

Anche nel cane, adunque, la derivazione dell'epitelio dell'in

testino crasso da quello delle sue ghiandole tubulari vien dimo

strata: 1° dalle trasformazioni graduate che le cellule epiteliali,

sia protoplasmatiche che mucose, presentano, andando dai fondi

ciechi ghiandolari verso gli sbocchi ghiandolari; 2° dall 'esservi
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etementi in mitosi soltanto nelle ghiandole. — Nel cane, poi,

merita d'esser notato: 1° che la rigenerazione epiteliare ha luogo

soltanto nel fondo cieco ghiandolare, mentre nel coniglio ve ne

sono due principali focolai, l'uno al fondo cieco, l'altro al col

letto ghiandolare; 2° che, oltre alle mitosi comuni, vi sono delle

mitosi il cui corpo contiene già sostinza mucosa, e che quindi

servono di certo alla rigenerazione delle cellule cosidette caliciformi.

Queste mitosi mucose furono da me già viste nel colon del

coniglio (1); ma nel cane esse sono assai più evidenti e nume

rose, ed anche in esso si trovano esclusivamente nel fondo cieco

della ghiandola. È qui, adunque, che senza dubbio risiede il

focolaio di rigenerazione delle cellule caliciformi (2).

GHIANDOLE DEL DUODENO.

Ghiandole duodenali del cane.

Per lo studio delle ghiandole tubulari del duodeno a quelle

del coniglio, ho preferito le ghiandole del cane; le prime, infatti,

sono assai tortuose, sicché mal si prestano all'esame comparativo

delle modificazioni che presentano gli epiteli nelle diverse porzioni

del tubulo, mentre a ciò sono adatte le seconde che sono lunghe,

diritte, ed impiantate verticalmente nella mucosa.

Quanto ai metodi d'indurimento, colorazione e conservazione,

ho adoperato tutti quelli già citati antecedentemente ; tra essi

trovai specialmente utile l'indurimento col semplice alcool, ché

meglio d'ogni altro liquido conserva i caratteri e i contorni del

l'epitelio (3) , e la colorazione con picrocarmino (con conserva

zione in glicerina) o con safranina (con conservazione in zucchero

di canna). La conservazione in resina si deve, come al solito,

adoperare quando interessa lo studio delle mitosi.

(1) Bizzozbro, Atti della I{. Accademia delle Scienze di Torino, voh XXIV,

fig. 12 della tavola.

(2) Credo non superfluo il riferire, che nel muco che riempie il lume

delle ghiandole rettali del cane sogliono trovarsi numerosissimi bacilli, che

arrivano fino al fondo cieco. Di ciò mi occuperò in altro capitolo del lavoro.

,3) Nell'indurimento con alcool e conservazione in glicerina devesi natu

ralmente tener conto dell'ingrossamento che subiscono i blocchi di sostanza

mucosa (pag. 18). Essendo, però, in queste ghiandole scarse le cellule mu

cose, ciò non guasta, anzi serve a rendere più evidenti le cellule stesse.
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Le ghiandole (fig. 5a) incominciano all'imbasso con un fondo

cieco leggermente ingrossato, claviforme ; attraversano leggermente

ondulose tutto lo spessore della mucosa, tenendosi parallele fra

loro, e separate l'una dall'altra da un certo intervallo occupato

dallo stroma connettivo della mucosa (d) ; arrivate a poca di

stanza dalla superficie della mucosa si fondono di solito tra di

loro, in modo che di due ghiandole (c c) si forma un solo largo

tubulo che sbocca in corrispondenza della base dei villi intesti

nali. Lo stroma della mucosa è ricco di leucociti, che sono spe

cialmente numerosi al di sotto dei fondi ciechi ghiandolari (e).

11 lume delle ghiandole è piuttosto ampio, specialmente in

corrispondenza del fondo cieco. Esso è riempiuto da una massa

che, indurita nell'alcool, ha aspetto mucoso, o, piuttosto, col

loide, e pare più consistente nel fondo cieco (fig. 6" A), che

nella porzione superiore. In essa si osservano sempre degli am

massi di granuli, e dei leucociti i cui nuclei s'imbibiscono for

temente colle sostanze coloranti, e che sono simili a quelli che

stanno nello stroma della mucosa. Al par di questi, ora conten

gono un solo nucleo ovale o rotondeggiante, ora 2 o 3 piccoli

nuclei rotondi. Sono palesemente elementi che provengono dallo

stroma, e che vengono eliminati col secreto ghiandolare. Infatti,

non pochi di questi leucociti si vedono mentre stanno attraver

sando l'epitelio ghiandolare.

Quanto alle mitosi dell'epitelio, come è noto, esse sono molto

numerose. Come, però, già ebbi occasione di notare altre volte (1),

esse non sono distribuite uniformemente nel tubulo ghiandolare;

sono assai numerose nella metà profonda della ghiandola, e quindi

anche nel suo fondo cieco; scarse, invece, nella sua metà super

ficiale, quantunque alcune rare si vedano arrivare fino in imme

diata vicinanza dello sbocco ghiandolare,

Vediamo, ora, la struttura delle cellule epiteliari. Anche qui

abbiamo delle cellule protoplasmatiche e delle cellule mucose ;

delle une e delle altre, adunque, dobbiamo paratamente discor

rere, mettendole in rapporto colle forme epiteliari che rivestono

i. villi intestinali, con cui esse si trovano in non interrotta con

tinuazione.

Supponiamo d'avere una ghiandola sezionata longitudinalmente:

Cellule protoplasmatiche. — Se noi cominciamo d^l para-

(1) Bizzozbro e V'assale, I. c , p. 172.
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fonare le celiale dei fondi ciechi con quelle dei villi, troviamo

differenze abbastanza notevoli nelle dimensioni e nella struttura,

tantoché potremmo dar ragione a coloro che ammettono l'epitelio

delle ghiandole essere diverso da quello delle villosità. Ma se noi,

incominciando il nostro studio dai fondi ciechi, ci innalziamo a

poco a poco nella ghiandola fino ad arrivare al suo sbocco, e

poi continuiamo sul villo , allora vediamo che in nessun punto

c'è un limite netto fra una forma epiteliare e l'altra; l'epitelio

si modifica per una serie graduata di forme di transizione.

Nel fondo cieco (fig. 6a A) le cellule sono piuttosto lunghe,

di forma piramidale, colla base rivolta alla superficie d'impianto,

e l'apice tronco in corrispondenza dell'estremità libera. 11 pro

toplasma è finamente granuloso. I nuclei stanno disposti in vi

cinanza della base, e contengono 2-3-4 grossi nucleoli.

Nelle celiale che stanno immediatamente più sopra, la forma

è già modificata, giacche la loro estremità libera si è fatta più larga,

e molte cellule presentano la loro metà basale incurvata alquanto,

e terminata con una estremità assottigliata e diretta all' im

basso (6); altre cellule, però, hanno anche l'estremità basale

tagliata tronca (c).

Venendo più in su nella ghiandola (fig. 6* B) fino al suo sbocco,

ls cellule quasi non mutano di carattere; esse sono disposte per

pendicolarmente all'asse della ghiandola e quindi la loro estremità

basale termina tronca, e la loro forma diventa così più regolar

mente rettangolare (da quelle cellule all'infuori che sono compresse

lateralmente dalle cellule mucose), i nuclei si conservano nella metà

basale, e il protoplasma permane finamente granuloso. L'unico mu

tamento essenziale avviene nella loro estremità libera. Questa nel

fondo cieco è limitata da un contorno semplice, sottile; venendo più

in su, comincia ad apparire alla sua superficie libera uno straterello

pallido, che a discreto ingrandimento pare omogeneo, ma a forte

ingrandimento presenta una fina striatura parallela all'asse lon

gitudinale della cellula. A metà della lunghezza della ghiandola

questo strato è già ben sviluppato (fig. 6a B) e la sua striatura

più netta; esso ha assunto tutto l'aspetto di quell'orlo striato

che è caratteristico dell'epitelio assorbente dell'intestino, e come

tale si continua per tutto il resto della ghiandola.

Giunto alla base dei villi, l'epitelio si continua su di essi,

mantenendo i suoi caratteri essenziali ; le sole differenze consi

stono in ciò che (fig. 6a C) le cellule si fanno un po'più strette e
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più lunghe; l'orlo lucente aumenta leggermente in grossezza, e

i bastoncini che lo compongono si fanno un po' più spiccati ; e ,

infine, che il nucleo cellulare si allontana alquanto dalla base,

e arriva fin verso la metà della cellula.

Come si vede, la differenza principale fra le cellule dei fondi

ciechi ghiandolari e quelle dei villi sta nell'assenza e nella pre

senza dell'orlo lucente; ma questo non può essere un criterio

differenziale fra l'epitelio ghiandolare e quello della superficie

libera, perchè l'orlo lucente esiste anche nell'epitelio della ghian

dola per più di metà della lunghezza di questa, e, inoltre, lo si

vede originare da una modificazione che succede gradatamente

alla estremità libera delle cellule.

Cellule mucose. — Anche queste hanno diverso aspetto a se

conda del punto ove le consideriamo. Nel fondo cieco (fig. 6a A d)

sono piramidali, colla base rivolta alla membrana propria. La

loro metà esterna è costituita dal protoplasma contenente il nucleo

ovale o rotondeggiante; la metà interna, invece, è ripiena di muco

attraversato dal solito reticolo. All'estremità libera le cellule sono

aperte, per poter svuotare nel lume ghiandolare il loro secreto.

Un poco più in su (fig. 6a A, e) le cellule conservano ancora,

press'a poco, la stessa forma, ma il loro nucleo appare circon

dato da poco protoplasma, ed è spinto verso l'estremità basale

della cellula.

Più in su ancora le cellule mutano affatto. Vanno gradata

mente ingrossando, e tendendo così alla forma ovale o sferica (fi

gura 6' B, a) in modo da rappresentare un calice senza fusto e

senza piede ; il loro nucleo è spinto e schiacciato alla periferia,

e tutto lo spazio limitato dalla membrana cellulare è occupato

dal muco. In qualche caso il protoplasma appare ancora al di

sotto del nucleo (fig. 6a B, b) sotto la forma di un piccolo cono

colla punta rivolta verso la membrana propria della ghiandola.

Il muco contenuto nella cellula è continuo con quello raccolto

nel lume della ghiandola. Il nucleo, schiacciato com'è, quando è

visto di coltello appare sotto la forma di una sottilissima semi

luna piuttosto omogenea e lucente, e colorata assai intensamente

dai soliti coloranti nucleari ; quando sia visto di piatto, invece,

si presenta ancora ovale, finamente granulato, fornito di nucleoli.

Le cellule mucose arrivano fino allo sbocco ghiandolare con

questi caratteri, diventando, però, sempre più grosse e distese dal

muco.
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Giunte sol villo, la loro forma cambia rapidamente : al pari

delle cellule protoplasmatiche diventano più sottili e più lunghe

(fig. 0* C) ; si assottiglia specialmente la metà bacale delle cel

iale, acquistando così l'elemento la forma di un calice fornito

di fusto, ma senza piede, e nel fusto è contenuto il nucleo.

Quanto a questo , esso ha seguito in parte le modificazioni di

forma della cellula, ed è diventato stretto e lungo, disposto col

suo asse maggiore parallelo all'asse maggiore della cellula ; si

conserva però ancora fortemente colorabile e d'aspetto lucente.

Dopo quanto abbiamo visto succedere nelle ghiandole del

retto e del colon del coniglio, il paragone di queste varie forme

delle cellule mucose nel cane ci permette di ritenere, che esse

siano dovute ad una graduata trasformazione di quelle cellule

mucose piramidali che stanno nei fondi ciechi ghiandolari. E

questa opinione viene confermata anche qui dal fatto, che la mo

dificazione morfologica delle cellule procede di pari passo con una

modificazione chimica del muco da esse secreto.

A questo riguardo devo notare, che il muco di queste cellule

del cane non ha le stesse reazioni coloranti di quello del retto

del coniglio : esso non si colora col metilverde e colla vesuvina,

Si colora bensì colla safranina, ma a ciò è necessario adoperare

una soluzione acquosa concentrata (1).

Con questa, come già ebbi occasione di dire precedentemente, si

ottiene un differenziamento assai elegante: la sostanza fondamen

tale del connettivo rimane incolora , tutti i nuclei del tessuto

acquistano un color giallo di vesuvina, il corpo delle cellule epi

teliali, delle fibre muscolari liscie e delle cellule dei gangli di

Meisner e di Auerbach diventa di color rosso fucsina, e il muco

spicca per un color giallo chiaro (2).

Orbene, esaminando una sezione così colorata delle ghian-

il) La sezione di mucosa, che deve essere sottilissima (intorno ai 5»),

«iene spogliata dalla paraffina colla trementina, passata in alcool assoluto, e

poi traspoitata con una spatolina in una goccia d'alcool (che le conserva una

certa rigidità assai utile por praticare il trasporto) sul portoggetti, ove viena

poi colorata sotto il coproggetli, come venne indicato a pag. 19. All'alcool si

mtituisce dell'acqua, ed a questa la soluzione acquosa concentrata di safranina.

(2, Non tutte le safranine del commercio danno questo prezioso differen

ziamento dei varii elementi. Io l'ottenni colla safranina della fabbrica Bind-

•chedler e Buscb di Basilea. — Non ottenni, invece, alcuna colorazione del

muco colla safranina O fornitami dal Dott. Griibler di Lipsia.
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dole, è facile l'accorgersi che l'intensità di colorazione del muco

varia assai • nei fondi ciechi esso è appena giallognolo rossiccio,

mentre un poco più in su si fa giallo più schietto, e più in su

ancora, giallo chiaro spiccatissimo. Ciò si riferisce tanto al muco

contenuto nelle cellule , quanto a quello che riempie il lume

ghiandolare, o sta sulla superficie dei villi intestinali.

Anche qui, adunque, come nel colon e nel retto, abbiamo

una graduata modificazione chimica del secreto delle cellule mu

cose, che comincia nei fondi ciechi, e progredisce fino alla super

ficie libera dell'intestino. È nei fondi ciechi che hanno origine

le più giovani cellule mucose. Le numeroso scissioni per mitosi

che vi hanno luogo danno origine a degli elementi cilindrici o

piramidali, che hanno diverso destino : Alcuni restano cellule

protoplasmatiche , altri invece si trasformano in cellule mucose.

I primi stadi di questa trasformazione sono difficili a vedersi ,

poiché i piccolissimi granuli di muco primamente prodotti ven

gono nascosti dalla granulosità del protoplasma in cui sono im

mersi. Le forme, quindi , che predominano nei fondi ciechi ci

presentano di solito le cellule mucose a stadio già relativamente

avanzato, Facendo, però , delle sezioni della mucosa trasversali

alle ghiandole, ed estremamente sottili, e colorandole colla sa-

franina, si riesce non di rado a vedere (in quelle sezioni che hanno

colpito la ghiandola immediatamente al disopra dei fondi ciechi)

delle cellule cilindriche in cui la trasformazione è appena comin

ciata (fig. 7a, a); le cellule sono ancora per forma, nucleo, ecc.

simili a cellule protoplasmatiche vicine ; da queste, però, si di

stinguono per dei granuli di muco che , accumulandosi nella loro

metà interna, hanno ridotto qui il loro protoplasma ad una sem

plice trabecolatura reticolare.

11 successivo mutamento di forma che avviene nelle cellule

mucose è determinato principalmente dal raccogliervisi di molto

muco, che fa arrotondare le cellule e schiaccia alla base di essa

il nucleo e lo scarso protoplasma. Dico principalmente, e non

completamente, perchè sulle forme delle cellule tanto protoplasma

tiche che mucose deve aver influenza anche la pressione che si

esercita sulle loro superficie.

Infatti, avendosi nella metà profonda del tubulo ghiandolare

un'attiva moltiplicazione per mitosi, gli elementi devono compri

mersi vicendevolmente, e gli elementi compressi devono tendere

continuamente a spostarsi verso il punto di minor pressione, cioè
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Terso la superficie libera dell'intestino, dove la continua elimi -

Maone di cellule rende libero lo spazio per le cellule sopra-

renientì.

Immediatamente al di sopra del fondo cieco questa pressione

ha luogo prevalentemente sulle pareti laterali delle cellule, cioè

hi senso perpendicolare all'asse maggiore della ghiandola. Di ciò

fa fede la forma delle cellule e dei loro nuclei; infatti, paragonando

ima sezione longitudinale (fig. Ga A) di questa regione delle ghian

dole con una trasversale (fig. 7a), si vede che in questa seconda

le cellule sono più strette e lunghe, ed i nuclei pure più allun

gati. Il che appare anche quando in una sezione longitudinale

si esaminino di fronte le basi d'impianto delle cellule ghiandolari

(fig, 8a) ; queste basi hanno il loro asse più lungo parallelo al

l'asse principale della ghiandola.

La forma curiosa delle cellule b della fig. 6* A , che è frequen

tissima nei fondi ciechi, e che è caratterizzata da ciò che la

estremità libera dell'elemento è più alla dell'estremità basale, e

che quest'ultima è curva e va a finire assottigliata sotto la base

della cellula sottogiacente, trova, come è già ben noto, una fa

cile spiegazione nello spostamento delle cellule verso lo sbocco

ghiandolare ; giacché questo può compiersi più facilmente dalla

estremità libera, che da quella basale, la quale si trova appli

cata sulla membrana propria della ghiandola.

Prescindendo dal fonilo cieco, nelle altre porzioni del tubulo

ghiandolare la direzione dell'asse di maggior pressione è varia

bile, probabilmente in rapporto col transitorio formarsi e poi

sranire, di centri di moltiplicazione cariocinetica. Si è per ciò che

nei diversi tratti del tubulo ghiandolare, ora le cellule epiteliari

appaiono schiacciate nel senso trasversale, come nei fondi ciechi,

ora nella direzione dell'asse longitudinale della ghiandola, ora,

finalmente, hanno press'a poco eguali i loro diametri trasversali.

Come ho già detto, le cellule sia protoplasmatiche che mu

cose della ghiandola sono in generale più corte di quelle che ri

vestono i villi. Credo che ciò sia in rapporto colla pressione che

il muco secreto esercita sull'epitelio secretore. Questa pressione

il muco racchiuso nel lume la esercita di certo sulla superficie

libera delle cellule epiteliche ghiandolari; e deve tendere a rac

corciarle. Mentre, quando le cellule sono giunte sui villi, la pres

sione esercitata dal secreto è cessata, e su di esse non agisce più

che la pressione laterale che esercitano reciprocamente le une sulle
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altre e che tende ad allungarle. Del resto, sulla superficie del villo

la grossezza e la lungliezza di una medesima cellula (sia proto-

plasmatica che mucosa) varia assai, come è già noto , a seconda

dello stato di contrazione di quel punto del villo su cui risiede

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

Fig. la — Ghiandola tubulare del retto di mus musculus (Li

quido di Kleinenberg, vesuvina, damar). Si scor

gono due mitosi a a, e si vedono le modificazioni

ebe presentano le cellule mucipare (b, b', b") an

dando dal fondo cieco verso lo sbocco della ghian

dola. Si vedono anche le modificazioni graduate

delle cellule protoplasmatiche, che nella porzione

superficiale della ghiandola diventano più scure e

granulose. Ingr. di 290 d.

» 2a — Porzioni di sezioni longitudinali di ghiandole del retto

di cane (Liquido di Hermann, colorazione doppia

colla safranina e l'ematossilina, damar). A Fondo

cieco. Vi si vede l'epitelio ghiandolare, e, nel lume,

il muco secreto. Nell'epitelio si scorge una mitosi

protoplasuiatica a , e più sotto due cellule gemelle

mucose b. — B Dal terzo superficiale della ghian

dola, poco lontano dallo sbocco. Mancano le mi

tosi, le cellule protoplasmatiche sono più numerose

che nel fondo cieco. Entrambe le forme cellulari,

poi, sono più grosse, ed a contorni più netti che

nel fondo cieco. — 580 d.

» 3* — Ghiandole del retto di cane. Varie forme di cellule

mucose. A Da mucosa indurita nell'alcool, e se

zioni conservate in glicerina: a cellule del fondo

cieco, b cellula poco lontano dallo sbocco ghian

dolare. — B Da mucosa indurita nel liquido di

Hermann, colorazione doppia con ematossilina e
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safranina. a cellula del fondo cieco, b cellule verso

il mezzo della ghiandola, c cellula poco lontano

dallo sbocco ghiandolare. — 400 d.

4* — Ghiandole del retto di cane; mitosi di cellule mu

cose (Liquido di Hermann, colorazione doppia con

safranina ed einatossilina). Le figure sono ritratte

iu parte da sezioni trasverse, in parte da sezioni

longitudinali delle ghiandole, a a. Piastre equato

riali. — b cellula con piastra equatoriale ed accenno

al fuso acromatico. Nelle cellule mucose circo-

" stanti a questa non~«i vede il nucleo, che giaceva

in un piano più basso (lo stesso fatto si nota nelle

figure o' e cV). — c c d c diastri. — d cellule

. gemelle con nuclei laterali. — e cellule gemelle con

nuclei che si vanno portando all'estremità profonda

delle cellule rispettive. In e venne disegnato il fino

reticolo che attraversa la sostanza mucosa; nelle

figure ab e d per brevità venne ommesso. — 820 d.

(Àpocrom. l,5,,,,n di Zeiss).

5" — Sezione verticale di duodeno di cane. Indurimento

nell'alcool, a villi contratti, coi loro muscoli lisci

longitudinali. — & ghiandole tubulari. — c c con

fluenza di due ghiandole in un solo condotto sboc

cante alla base dei villi. — d tessuto linfoide fra

le ghiandole. — e strato linfoide sotto i fondi ciechi

ghiandolari. — f e g i due strati della muscularis

mucosae. — i sottomucoso. — Ingr. di 25 d.

6* — Ghiandole tubulari del duodeno di cane (Indurimento

nell'alcool, picrocarmino, glicerina). A fondo cieco.

: -, . — B ghiandola verso la metà della sua lunghezza.

C epitelio del villo. Per la spiegazione veggasi il

. lesto. Ingr. di circa 8.60 d. {Apocrom. 1,5"""

di Zeiss). . ,

7a —■ Duodeno di cane. Sezione trasversa del fondo cieco

di una ghiandola tubolare (Alcool, paraffina, sa-

... franina acquosa, soluzione di zucchero). Vedi il

testo. Ingr. come nella figura antecedente.

Atti dilla R. Accademia — Voi. XXVII. 3
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Fig. 8tt — Duodeno di cane (Alcool, picrocarmino , glicerina).

Da ghiandola sezionata longitudinalmente, ed esa

minata immediatamente al disopra del fondo cieco.

L'obbiettivo venne aggiustato in modo da vedere

le cellule protoplasmatiche in sezione ottica tras

versale, sicché l'asse maggiore delle cellule è pa

rallelo all'asse del microscopio, a linea di contorno

della ghiandola. — b cellule ghiandolari. Vedi il

testo.

Sul metodo dei tre elettrodinamometri

per la misura dell' energia dissipata per isteresi

e per correnti di Foucault in un trasformatore ;

Nota del Socio GALILEO FERRARIS

Nella seduta del 4 dicembre 1887 io aveva l'onore di leg

gere davanti a questa R. Accademia una mia memoria « Sulle

differenze di fase delle correnti, sul ritardo dell'induzione e

sulla dissipazione di energia nei trasformatori » (*). In quella

memoria, dopo di aver discusso ed interpretato i risultati di varie

serie di misure sulle differenze di fase tra le due correnti, pri

maria e secondaria, di un trasformatore, io prendeva in esame le

relazioni esistenti tra la detta differenza di fase e la dissipazione

di energia che ha luogo nel trasformatore in causa delle correnti

di Foucault e dell'isteresi. Arrivavo, tra le altre cose, ai seguenti

risultati :

1° La corrente secondaria presenta un ritardo di fase ri

spetto a quella che si avrebbe qualora non esistessero nè le cor

renti di Foucault, nè l'isteresi;

(*) Memorie della Regia Accademia delle Sciente di Torino, Serie II,

Tom. XXXVIII, pag. 415-464.
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2° Tale ritardo di fase è in relazione con una perdita,

o dissipazione di energia, che ha luogo nel trasformatore ;

3° Tra il ritardo di fase e la dissipazione di energia esiste

una relazione semplice, la quale è sempre la stessa, qualunque

sia la causa del ritardo e della dissipazione. Se adunque, come

è il caso nel trasformatore, la dissipazione di energia è dovuta

in parte alle correnti di Foucault ed in parte all'isteresi nel nucleo

di ferro, il ritardo di fase rappresenta l'effetto complessivo di

queste due cause;

4° Se la differenza di fase tra le due correnti primaria e

secondaria viene misurata per mezzo di tre elettrodinamometri,

dei quali il primo abbia entrambe le spirali, la fissa e la mo

bile, nel circuito primario, il secondo le abbia entrambe nel cir

cuito secondario , ed il terzo abbia una spirale nel primario e

l'altra nel secondario, si deduce dai risultati precedenti che le

letture fatte sui tre elettrodinamometri sono legate da relazioni

semplicissime coll'energia dissipata, e quindi anche colla totale

energia spesa nella spirale primaria, col coefficieute di rendimento

del trasformatore, ecc.

Nella mia memoria dimostravo tali relazioni, le discutevo mi

nutamente, ne deducevo una serie di conseguenze, e ne facevo

l'applicazione ad una serie di casi sperimentali, nei quali, variando

di volta in volta il nucleo di ferro del trasformatore, facevo va

riare fra limiti molto estesi il ritardo di fase e la dissipazione

dell'energia E cenni assai larghi di quel mio lavoro venivano

pubblicati, oltreché nelle principali riviste periodiche di elettro

tecnica, nei trattati di Fleming (*) e di Kittler (**).

Le relazioni da me dimostrate sono comprese nella forinola

seguente, o si derivano immediatamente da essa:

Se si rappresenta con P l'energia dissipata in l" comples

sivamente per le correnti di Foucault e per l'isteresi,

con Q la quantità di energia svolta nello stesso tempo, cioè

in 1'', nel circuito secondario,

[*) J. A Flemino, M. A., D. Se. (Lond.), The alternate current transfurmer

in theonj and practice (London), Voi. I, pag. 305-324. (La forinola (25') ci

tata nel testo si trova riprodotta a pag. 319).

(** E. Kittler, Handbuch der EteKlrotechnih, Stuttgard, II Band. le Hàlfte,

pag. 273-294. (La forinola è a pag. 276, ed una parte della discussione è a

pag. 292-94).
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con y- il rapporto tra il coefficiente d'induzione mutuo tra

le due spirali primaria e secondaria ed il coefficiente di induzione

propria della spirale secondaria,

con A, , hf , ht , le costanti dei tre elettrodinamometri, con

a, (3, y le letture simultanee fatte sui medesimi e con a, b, c,

le tre letture ridotte ad una medesima costante, ossia:

si ha

 

L'avere io misurato le differenze di fase col metodo dei tre

elettrodinamometri senza sapere, e quindi senza accennare che esso

era già stato indicato dal sig. Th. H. lllakesley (**) indusse questo

elettricista a leggere nella Physical Society di Londra, il 10 marzo

1888, una nota, colla quale egli rivendicava a sè la priorità

dell'idea di tale metodo di misura. E la sua nota fu riprodotta

nel Philosophical Ma.ga.iinc (***) e poi in parecchie altre ri

viste.

La rivendicazione del Blakesley però si estendeva soltanto al

metodo di misura delle differenze di fase da me ritrovato e pre

scelto, e non toccava, nè avrebbe potuto toccare, il corpo del mio

lavoro, ossia la discussione dei risultati delle esperienze, lo studio

delle relazioni tra le differenze di fase e la dissipazione di energia,"

la determinazione del coefficiente di rendimento del trasformatore,

lo studio sperimentale degli effetti delle correnti di Foucault, ecc.,

risultati, relazioni, determinazioni, studii che in gran parte sono

(*) Forinola segnata col n° (85') a pag. 437 del volume XXXVIII, serie II

delle Mem. Ace, Se. Tor., ed a pag 25 dell'estratto a parte.

(**) The Eleetrician, 2 ottobre 1885. — Giova però qui notare che non

risulta die il Blakesley avesse sperimentalmente fatto uso del metodo. Egli

inoltre non suggerì l'uso di tre elettrodinamometri se non nelle pubblicazioni

posteriori alla mia.

,***) Serie 5», voi. XXV, pag. 295, aprile 1888.
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appunto compendiati nella forinola su esposta e nelle sue con

seguenze.

Orbene, lo stesso Mr. Th. H. Blakesley, due mesi dopo, di

aver pubblicato la rivendicazione sovraccennata e di avere dimo

strato con ciò di avere conoscenza del mio lavoro, leggera nella

stessa Physical Society, nella seduta del 12 maggio 1888 (*),

una sua memoria col titolo : « On magliette lag, » nella quale,

senza alcun accenno al mio precedente lavoro, ridimostrava le

stesse cose e ripresentava le stesse forinole.

Di ciò io non mossi accusa all'egregio collega, al quale al

lora poteva servire di giustificazione il fatto che la mia memoria

originale era scritta in lingua italiana. Non gli mossi accusa nem

meno più. tardi, quando, e per i riassunti della mia memoria che

erano comparsi numerosi in inglese ed in altre lingue sulle riviste

scientifiche, e per i larghi brani di essa pubblicati nei notissimi

trattati del Fleming (**) e del Kittler (***), la mia precedenza do

veva essere venuta a sua cognizione. E non intendo di muovere

accusa nemmeno adesso, perchè questioni personali come questa

non interessano punto la scienza, ed hanno quindi agli occhi miei,

anche quando mi toccano direttamente, una importanza affatto

secondaria.

Ma in questi ultimi tempi il mio metodo per misurare l'e

nergia dissipata, l'energia spesa nella spirale primaria ed il ren

dimento di un trasformatore ha ricevuto applicazioni sommamente

importanti per opera del prof. Ayrton, di J. F. Taylor e di altri,

é, ciò che più monta, il prof. Ayrton ed il sig. J. F. Taylor

hanno pubblicato una memoria (****) colla quale hanno dimostrato

che la forinola (25'), da essi attribuita al Blakesley, è vera anche

quando le correnti non sono sinusoidali ed è perciò affatto ge

nerale. Dopo tale pubblicazione anche il metodo di misura del

l'energia dissipata, che io adoperai pel primo, e tutte le dedu

zioni che ne feci nel lavoro sovracitato, acquistano maggiore ge-

(*) Vedi: Philosophical Magatine, 5a serie, voi. XXVI, pag. 34 e ser

guenti.

(**) Fleming, op. cit., pag. 319.

(***) Kittlbb, op. cit., pag. 288-94.

Proof of the generaliti/ of certain formula published for a special

easeby Mr. Blakesley. By Prof. W. E. Ayrton, F. R. S., and J. F. Taylor.

— Philosophical Magatine, aprii 1891, pag. 354,
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neralità e maggiore importanza. E ciò mi impone il dovere di

ricordare qui, come ora faccio, le suesposte date. Se ciò costi

tuisce per me una rivendicazione di priorità, la rivendicazione però

non è nè il movente nè lo scopo di questa mia nota. Lo scopo

è di informare l'Accademia di un fatto che interessa un lavoro

da essa accolto e pubblicato ne' suoi volumi, e di porre in sodo

che il valore di tale lavoro risulta notevolmente accresciuto dopo

la pubblicazione di Ayrton e Taylor.

Per mettere ora in evidenza l'identità delle formole date dal

Blakesley nella sua memoria del 12 maggio 1888 con quelle che

si trovano nella mia memoria del 4 dicembre 1887, basta ri

cordare il significato delle lettere che in esse figurano.

Blakesley denomina (*) :

*t i «ii a» lfi letture sui tre elettrodinamometri ;

A, B, C le costanti dei tre strumenti ;

r,, r, le resistenze della spirale primaria e del circuito

secondario ;

m, n, i numeri delle spire nelle due eliche primaria e

secondaria ;

e con queste notazioni dà le seguenti espressioni (**) :

Potenza totale spesa fra i morsetti primarii del trasforma

tore (***)

. tn _

= r, Acty + r, — Cor, :

n ' •

potenza dissipata corrispondente al ritardo magnetico (****);

= rM(ht-Bat\.

(*) Memoria citata: Philosophical Magatine, 5» Berie, voi. XXVI, luglio

1888, pag. 35.

(**) Mem. cit., pag. 39.

(***) Total power.

(****) Power involteci with the magnete lag.
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Se, come nella mia memoria, si rappresenta con P l'energia

dissipata in 1" per isteresi e per correnti di Foucault, energia 'cor

rispondente al ritardo di fase, e con Q quella svolta nel circuito

secondario, si ha adunque:

P = rt j £ C«t - Bat J ,

Q = r, Bat ,

donde

P _ m Coti

Q ~ n Ba~

E se, adottando anche le altre notazioni della mia memoria,

si pone

~ -r, m u

Cx, = c , JB«, = o , — = 4- .

n A

questa formola diventa:

E. - il L _ i _ il /JL _ A\

si riduce cioè alla (25') sovraricordata.
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■ ■ 1 •

Sulla formula di Taylor;

■ 1 • „ i •*■• :

Nota dei Socio Prof. Giuseppe Peano.

La formula di Taylor, che si può considerare come fonda

mentale del calcolo infinitesimale, si enunciò, fin dopo Lagrange,

sotto la forma:

A»

f(x+ h) = f(x)+hf'(x) + -f"(x) + etc.

senza alcuna preoccupazione sul significato preciso di questa

eguaglianza. . *

Ma dopo la distinzione accurata delle serie in convergenti e

divergenti, nel corrente secolo la si ritiene, valida solo quando

la serie del secando memlbro è convergente, ed ha per somma

il primo. E poichè la serie scritta può essere divergente per alcuni,

e anche per tutti i valori di A, ovvero essere convergente e non

aver per somma il primo membro, ne viene di conseguenza che

la formula perde ogni valore teorico , ed in ogni caso pratico

Disogna esaminare se la formula sia vera o non.

Ma la stessa formula si può interpretare in un altro modo,

indipendentemente dalla convergenza delle serie, e allora la for

mula suddetta sussiste qualunque sia la funzione f(x), purché

avente le derivate che si scrivono. Oggetto di questa Nota è

appunto questa nuova interpretazione. Dico nuova, perchè in nessun

libro (ch'io sappia) è esplicitamente enunciata; però essa è estre

mamente affine a ciò che scrissero tutti gli autori, studiando le

serie senza preoccuparsi della loro convergenza ; ed anzi in certi

punti non faccio che rienunciare, leggittimandole, le loro propo

sizioni.

Sia f(x) una funzione reale della variabile reale x. Suppon

gasi che col tendere di a; a zero, f(x) tenda ad un limite a0.



SULLA FORMULA DI TAYLOR 41

Se f(x) è continua, sarà a0=f(0). Allora f(x) — a0 è una quantità

infinitesima con x; la si divida per x, e si passi al limite facendo

tendere x a zero. Si supponga che questo limite sia determinato

e chiamiamolo a, :

f(x) — a0

lim ; — at .. .

fhA a

Allora la differenza -— a, è infinitesima con a;; divi-

x

diamola per x, e passiamo al limite, e sia

f\x) — «o

«1 ' V

hm =- bm — — = a,

e analogamente sia

/"(*) — «o

a.

■-

f(x) — a0 — a1x-atxi

hm =hm . ; ; = a,

x x*

e cosi via.

Con questo processo, data la funzione f(x), deduciamo una

saccessione di quantità reali aa , o, , at , . . . , la quale può con

tinuare indefinitamente (cosa che avviene nei casi più comuni)

ovvero arrestarsi quando uno • di quei quozienti non ha più un

limite determinato e finito.

Noi converremo di scrivere:

f(x) = a0+ alx + atxt + ... + anxn+ecc. ... (1)

per indicare che

f(x) — aa— aix — aixt—...—a^_1xn-1

hm ■ : = a„ . ...(2)

*— • • ■'■ "! ■ . . ■ :

Adunque il significato del segno = nella (1) non è quello

che la. serie del secondo membro sia convergente ed abbia per
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somma f(x), ma quello espresso dalla formula (2). Questa formula

si può pure scrivere sotto le forme:

limM ~ °° ~ g' *—— ~ g= *" = 0 , ...(3)

/,(a;) = a04-a1a;+a,x, + ...+on^c^ + , ove lim a = 0 . ...(4)

e si può anche enunciare così: l'eguaglianza (1) sta per indicare

che la differenza fra f(x) e il polinomio a04-ai# + ... + anx* è

infinitesima con x, d'ordine superiore all'»1"0.

Se f{x) è sviluppabile in serie secondo le potenze ascendenti

di x, fino al termine di grado n, secondo la formula (1), il che

significa se esistono le quantità determinate e finite a0 at . . . an

che soddisfano alla condizione (2), allora, come è facile a vedere,

bì avrà:

lim f(x)=at

lim f{x)~a*=ai

x

lim fl*)-*—»*^

hm —; = a„-i ,

ossia la (2) ha per conseguenza tutte quelle che da essa si de

ducono leggendo al posto di n, uno qualunque dei numeri di

esso minori.

Diamo ora alcuni teoremi sulle operazioni su questi sviluppi.

Teorema I. — Se

f(x) = at + alx + ...+anx" + ecc. ,

e

ai (x) = b0 + biX + . . . + bnx" + ecc. ,

sarà

f{x) + ? (*) = fa + b0) + fa + b,) x+ . . . + fa+ bH) x" + ecc.
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Infatti scritto f(x) sotto la forma a0 + ...+a„x"+ax" , e if(x)

sotto la b0 + . . . + b„ x" + 13 x" , sommando sarà f(x) + op (a;) =

=K+ 6o) + ---+(a. + 6„)xn + 7a:", ove si è fatto 7 = '<z + p;

e poiché a e /3 sono infinitesimi con anche y è infinitesimo

con x, ossia sussiste la formula a dimostrarsi.

Teorema II. — Nella stessa ipotesi sarà:

f(x)X^{x)=aobo+(aobi+aJ>a)x+...+(aQbn+alb,^l+...+a„b0)x''+ecc.

Dimostrazione analoga.

Teorema III. — Se

f(x) = at + alx + ... + anzn + ecc. ,

e

[x) = c0 + ex + . . . + c„xn + ecc. ,

e, supposto &0 non nullo, si ricavano le b0b!... b„ dalle equa

zioni:

o,6t = c0 , a0bl + alb0=ci , ... , a0b„ + albn_i + ... + anbt=cH ,

si avrà:

tM= b0 + b1x + b1xl + ... + bnar+ecG.

Se l'espressione f(x+h) si può sviluppare secondo le potenze

di A, nel significato definito, e si ha :

f(x + h) = a0 + a, h + a, h* + ecc. ,

sarà a„ = ìimf(x+ h) ; quindi se f(x) è continua pel valore COn-

A^O

siderato di x, sarà a0=f(x).

f(x+h)— f(x)
In questa ipotesi sarà a, = lim — ; quindi f(x)

ha derivata pel valore considerato, e questa vale ot .

Teorema IV. — Se la derivata f'(x+h) si può sviluppare

in serie secondo le potenze di h fino al termine di grado n,

cioè :

f{x+h)=f (x) + a, h+ a, *» + .. , + a„ h" + ecc. ,
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sarà

A1 ' A h"+l

f(x.+ A) ss f(x) + h f (x) + a, - + a, + . . . + a„ ——. + ecc.
& o n ■+- 1

Infatti completando il polinomio del secondo membro con

aA", ed integrando, rispetto A, si avrà

hn+1 rh

, f{* + *)-/(*) = hf'(x) + ...+an-— + \ «hmdh .

» + 1 Jo

Ma l'ultimo termine si può scrivere /3 I ti'dh—3 , ove

Jo n + 1

|3 è uno dei valori di a nell'intervallo da 0 ad A; e poiché a.

è infinitesimo, lo è pure [i.

Teorema V. — Se f (x) ha le successive derivate , fino

alJ'nm*. pel valore considerato di x, si ha:

f(x + h) = f(x) + hf (x) +... + - f'(x)+ ecc.

Infatti, per ipotesi, si ha:

* , /» ■

ossia

f(—i) (a, + A) — /•("-') (a) + h f» (x) + ecc.

integrando rispetto h, vale a dire applicando il teorema prece

dente, si ha: ;

..... /■("-" (x + h) = f«*-"» (x) + h /■<"-" («) + |* /•<"' (*) + ecc ,

e integrando ancora n—2 altre volte si ha la formula cercata.

Questo ultimo teorema fu già da me dato nel Mathesis ,

t. IX, p. 110. .

Così restano interpretate alcune formule e legittimati alcuni

passaggi affatto comuni nei Matematici dei secoli scorsi.

Si osservi però che dal fatto che f(x + h) è sviluppabile

secondo le poteuze di h , " ' , v

f(x -f A) =jj a0 + o, A + a, A* + . . . + a„ A" -+- ecc.
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non ne deriva la sua continuità. Cosi f{x) può essere, come già

si è osservato, discontinua pel valore considerato di x , se f(x -\-h)

tende ad un limite diverso da f(x) col tendere di h a zero.

Supposta la continuità di f(x) , pel valore considerato di x, non

ne viene la sua continuità r.elle vicinanze di esso Cosi se indi

chiamo con E(z) il massimo intero contenuto in 2, e poniamo

5 (-') = .? — E{z), allora la funzione

ove si convenga di attribuirle il valore 0 per x = 0 , è continua

per i=0, sviluppabile secondo le potenze di x fino al termine di

grado n (e tutti i coefficienti sono nulli), ma essa è discontinua in

ogni intorno del valore 0. La funzione e xi6\ — I, cui si attri

buisca il valore 0 per x= 0 , è sviluppabile indefinitamente, e tutti

i coefficienti sono nulli; però essa è discontinua in ogni intorno di 0.

Se f(x + h) è sviluppabile secondo le potenze di h, ed è

continua pel valore considerato di x , cioè se

ne viene di conseguenza, come già si è detto, che ai = f'(x);

quindi la definizione data da Lagrange , che f (x) è il coeffi

ciente di h nello sviluppo di f(x+ h) secondo le potenze di h,

coincide colla attuale. Ma non ne viene di conseguenza che anche

f'(x-\-h) sia sviluppabile in serie, e si abbia f(x-\-h) = f'(x)

+ 2a3A + ecc. Basta considerare i due esempi precedenti, in cui

f[x) è sviluppabile in serie, ma, essendo discontinua nelle vici

nanze di 0, non ha, in quelle vicinanzj, derivata. Quindi ancora,

dal fatto che

valore considerato di x, e quindi non avere per quel valore di

x derivata seconda.

Pertanto i teoremi I, II e III che dànno i cofficienti dello

 

 

f(x -f h) = f(x) + a, h+ at ¥ + ecc. ,
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sviluppo d'una somma, d'un prodotto, d'un quoziente di due

funzioni, mediante i coefficienti di queste funzioni, supposta l'e

sistenza delle derivate, permettono di trovare, e per una via al

quanto più semplice dell' ordinaria, le derivate successive d' un

prodotto e d'un quoziente. Queste regole però sono alquanto più

generali delle regole di derivazione, potendo ancora sussistere

quando mancano le derivate.

Gli infinitesimi che compaiono nello sviluppo di

f(x) = a0 + a, x + a, x* + . . .

sono essi variabili o costanti ? La risposta a questa questione di

attualità dipende dal punto di vista da cui le consideriamo.

Possiamo considerare la quantità a„x", cioè il valore che

assume la funzione a„x" quando ad x si attribuisca un valore

qualunque ; e questo valore è un numero variabile ed infinitesimo

con x; così si ha un infinitesimo variabile.

Oppure possiamo considerare la funzione indicata con a„ x",

ossia l'operazione per cui ad ogni numero si fa corrispondere la

sua potenza n" moltiplicata per a„\ e questa funzione, o ope

razione, o corrispondenza è un ente costante, dati l'esponente

» e il coefficiente a„. Ora, date più funzioni f(x) , g (x) , defi

nite in un intervallo da 0 un numero positivo conveniamo di dire

che . nelle vicinanze di 0 , la prima è maggiore della seconda, e

di scrivere f>g, se si può determinare un intervallo da 0 ad

un numero positivo in modo che per ogni valore di x interno

ad esso si abbia f{x) >g (x) ; e chiamiamo, secondo il solito,

multiplo secondo il numero (ri ale) m , di f{x), la funzione

mf(x). Allora, posto fr(x)=zr, ne viene che fr(x) è maggiore

nelle vicinanze di 0, di ogni multiplo di fr+l(x) , ossia, qualunque

sia m, si ha fr>mfr+l\ ossia fr+l è un ente costante, infini

tesimo rispetto ad fr, mentrechè fr+i(x) è un ente variabile,

infinitesimo rispetto ad fr(x).
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Di alcuni nuovi conduttori rettilinei approssimati ,

che si deducono dal moto ellittico:

Nota dell' Ing. 0. PASTORE

La trasformazione del moto rotatorio continuo in rettilineo

alterno si ottiene con meccanismi speciali detti guide o condut

tori rettilinei, i quali, fatte poche eccezioni, appartengono alla

classe dei sistemi articolati.

Alcuni di questi meccanismi risolvono il problema per ap

prossimazione, guidando un punto secondo una traiettoria vici

nissima, per un tratto notevole , ad una retta. Tali sono i noti

quadrilateri articolati di Watt, di Evans, ecc.

Altri, invece, producono un moto rigorosamente rettilineo.

Questi sono recenti: si dubitò anzi, fino a poclii anni fa, della

possibilità teorica di ottenere in modo esatto l'indicata trasfor

mazione di movimento col mezzo di un sistema articolato pro-

priamento detto, che cioè contenga sole coppie rli rotazione. Il

dubbio fu dileguato dal Peaucellier e dal Lipkin , nel 1864,

<m\Yinteriore che porta il loro nome; poco dopo Kempe (1875)

ed Hart (1877) proposero altri sistemi articolati composti, ca

paci, essi pure, di produrre l'esatto moto rettilineo.

Questi meccanismi furono accolti con grande interesse, e rap

presentano, di certo, una delle più belle scoperte della moderna

Cinematica. Tuttavia la loro complicazione ne impedì un largo

impiego nelle macchine ; ed anche oggidì la pratica continua a

valersi preferibilmente degli antichi conduttori approssimati di

Watt, di Evans, ecc., apparecchi semplicissimi, col mezzo dei

quali il moto rettilineo si ottiene con approssimazione più che

sufficiente per gli usi pratici.
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Ora, in uno studio sui meccanismi a cui attendo da qualche

tempo, mi venne fatto di cadere sopra alcuni quadrilateri ar

ticolati speciali, che riconobbi capaci di guidare, per un tratto

abbastanza lungo, un punto sopra di una traiettoria sensibilmente

rettilinea. Mi parve perciò che essi fossero per rieteire di qualche

pratica utilità, ed è con tale speranza che mi indussi a farne

oggetto di questa Nota.

I quadrilateri di cui intendo parlare derivano dal moto el

littico. Nel presente studio , dopo di aver accennate alcune

proprietà di questo movimento e stabilita una proposizione ad

esso relativa, deduco un primo conduttore rettilineo ; da questo,

applicando la legge di Roberts sul quadrilatero articolato, ne

ottengo altri due. Dimostro in seguito, coll'analisi, che veramente,

ed entro quali limiti, i tre quadrilateri ottenuti soddisfanno alle

condizioni dei conduttori rettilinei.

I.

1. Considero il moto di una figura piana .invariabile , la

quale si sposta nel proprio piano mantenendo due dei suoi

punti rispettivamente sopra due rette fisse perpendicolari fra

di loro. In questo movimento un punto qualsiasi della figura

descrive, in generale, un'ellisse, d'onde la denominazione di moto

ellittico.

Le direttrici fisse siano x Ax, yA y (fig. 1) e G, T) rappre

sentino, in una posizione qualunque, i due punti da cui è deter

minato il movimento. Il punto G rimane sempre sulla direttrice

■ x Ax ed il punto D sulla direttrice yAy. La congiungente GD

è costante per l'invariabilità del sistema: la sua lunghezza la

indico con 2 R.

Il moto ellittico, che riceve numerose applicazioni nei mec

canismi, gode delle seguenti proprietà fondamentali.

I. Esso si può ottenere facendo rotolare una circonferema

•di circolo della figura mobile entro ad una circonferenza fissa

di raggio doppio.

La linea fissa è la circonferenza f di centro A e raggio 2 E:

la; rotolante è la circonferenza r, di raggio lì, descritta su GJD

come diametro.
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II. La traiettoria descritta da un punto qualsiasi della

figura è un'ellisse. Il suo centro coincide col centro della cir

conferenza fissa; i suoi assi passano per le estremità del dia

metro condotto dal punto descrivente nella circonferenza roto

lante ; la lunghezza dei suoi semi- assi sono le distanze del

punto stesso da questa circonferenza.

Così, ad esempio, la traiettoria del punto P è l'ellisse e di

centro A, di assi XX, YY passanti per le estremità c, d del

diametro condotto da P nella circonferenza rotolante r, e di semi

assi Te, Fd.

Se il punto descrivente cade in M, centro della rotolante,

l'ellisse traiettoria di questo punto si riduce alla circonferenza

di circolo di centro A e raggio E.

Se il punto descrivente cade sulla rotolante, ad esempio in Q,

l'ellisse si riduce ad una retta; al diametro Y'Y' della circon

ferenza fissa.

2. Ciò posto, è facile dimostrare la seguente proposizione.

Il moto ellittico si può ottenere facendo muovere due punti

determinati della figura mobile rispettivamente sopra due ellissi

concentriche, tali che la somma o la differenza dei semi-assi

dell'una sia uguale alla somma od alla differenza dei semi

assi dell'altra.

Ed invero, il movimento di una figura piana invariabile, nel

proprio piano, è perfettamente determinato, per quanto riguarda

le traiettorie dei suoi punti, quando sono determinate le traiet

torie di due qualunque di questi punti. Uno stesso movimento

si può perciò ottenere in molti modi : basta prendere due punti

qualsiasi della figura, tracciarne le traiettorie, e poscia, assunte

queste come direttrici fisse del movimento, far muovere sulle me

desime i due punti considerati.

Applico questo concetto generale al moto ellittico piano. Prendo

cioè due punti qualsiasi P, P' del sistema mobile e segno le el

lissi e , e da essi descritte nel movimento della retta GB. Queste

ellissi seno concentriebe in A ed hanno comune ed eguale al dia

metro GB — 2 lì della rotolante r la somma o la differenza dei

semi-as-i. Se P e P' cadono entrambi fuori della rotolante, le

due ellissi hanno comune la differenza del semi -assi; se cadono

entrambi entro a questa circonferenza, le due ellissi hanno co-

zitti della R. Accademia. Voi. XXVII i
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mune la somma dei semi-assi ; se infine, come in figura, uno di

essi, P, cade dentro, e l'altro, P', cade fuori della rotolante r,

la somma ed dei semi-assi di e è uguale alla differenza c? d'

dei semi-assi di e.

Se adunque si fa muovere la retta PP' del sistema in modo

che il suo estremo P percorra l'ellisse e, ed il suo estremo I*'

percorra l'ellisse é, si ottiene il moto ellittico della figura pre

cisamente come facendo scorrere i punti G,B di essa lungo le

direttrici ortogonali xAx, yAy. Nel moto della P P' sulle el

lissi e, e i punti G e I) della figura mobile sono guidati se

condo le rette x A x, yAy; gli altri punti della circonferenza

rotolante r secondo rette passanti per A; e gli altri punti della

figura secondo ellissi di cui GD = 2 R rappresenta la somma o

la differenza comune dei semi-assi.

3. Si supponga, come caso particolare, che P cada in 3f

(fig. 2) punto di mezzo della retta GB, e che P' cada sul pro

lungamento di GD, in N, a distanza DN = DM=R.

Allora l'ellisse descritta da M si riduce alla circonferenza

di circolo e di centro A e raggio R, e per ottenere il movi

mento del punto M basta articolare in esso un braccio AM=R

girevole attorno al punto fisso A.

Il punto N, invece, descrive l'ellisse e cogli assi xA x, yA y

e con semi -assi i? e 32?. Supponendo perciò praticata nel piano

del movimento una scanalatura che abbia per linea mediana l'el

lisse é, ed obbligando l'estremo N dell'asta MN, articolata in

M al braccio AM, a muoversi lungo questa scanalatura, si ha un

conduttore rettilineo esatto: nel moto rotatorio di AM il punto

di mezzo D di MN è guidato esattamente secondo la retta yAy.

4. Allo scopo di evitare la direttrice ellittica e', la quale

complicherebbe il meccanismo e sarebbe causa di attriti consi

derevoli, sostituisco all'ellisse e' l'arco della circonferenza oscu-

latrice nel suo vertice F, e produco il movimento del punto N

mediante un braccio articolato NP> girevole attorno al centro

di curvatura B dell'ellisse nel vertice F.

Allora il meccanismo si trasforma nel quadrilatero articolato

ABNM, fisso sul lato AB. 11 punto di mezzo D della sua

biella MN non è più guidato secondo la retta yAy, ma bensì
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secondo la curva 11: questa però, come farò vedere, ha un con

tatto molto intimo con yAy, e per un lungo tratto si può ri

tenere come praticamente confondentesi colla medesima.

Il raggio di curvatura p per un'ellisse in uno dei vertici

posti all'estremità dell'asse minore è dato dalla nota formola:

ove a è il semi-asse maggiore e 6 il semi-asse minore dell'ellisse.

Nel nostro caso a = SB, b = B, e, per conseguenza:

Il quadrilatero articolato ABNM ha adunque i seguenti

5. La legge di Roberts, di cui già mi occupai in un prece

dente lavoro (*), permette di ottenere altri due quadrilateri

equivalenti al quadrilatero ABNM, cioè capaci di generare la

stessa curva II.

In questo caso il punto descrivente D del quadrilatero pri

mitivo ABNM è il punto di mezzo della biella MN, perciò

la costruzione ricavata dalla legge di Roberts si riduce alla se

guente: si compiono i parallelogrammi AMDM', DNBM", e

trovati poscia i punti di mezzo N'. N" dei lati DM, e DM',

si costruisce il parallelogrammo D N' CN". Il punto C deve

cadere sulla retta AB e dividerla per metà, ed i due nuovi

quadrilateri capaci di generare la curva II sono:

p = 9B.

elementi : 

ACN'M' (fig. 3) col lato fisso AC ,

CBN"M" (fig. 4) col lato fisso CB ,

(*) La legge di Roberts sul quadrilatero articolato. Atti della R. Accademia

delle Sciente di Torino, 1890, voi. XXVI.
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Le lunghezze dei loro lati sono :

/ lato fisso AC = 4 U ,

l biella , . . . MW = { Jf ,

ACN'M' j i ~AW = ,

\ bracci (
(fig,3) ) ~CNr = IR,

I l W = jì,

i distanze {

1 ' | DN' = \R<,

I lato fisso CB = 4 R ,

\ biella 31 "iV" = 9 R ,

CBN"M" ) \ ~CW = i E ,

<*•»> r™- ì w=B,

/ l X>M" =92?,

I distanze <

/ Diy" =\r .

6. Considero un quadrilatero articolato qualsiasi ABNM

(fig. 5), avente per lato fisso AB, e cerco l'equazione della

linea descritta da un punto D qualunque invariabilmente con

giunto colla biella MN.

Prendo per asse delle ascisse la retta dei centri AB, per

asse delle ordinate la normale Ay condotta in A ad A B , e

faccio :

AM=m ,

MD = b , BN= n .

M)—c , AB =p .

Indico inoltre con x\ y le coordinate del punto M\ con af\

quelle del punto TV; con x, y quelle del punto descrivente Z);

e con a l'angolo variabile che la retta MD fa coli 'asse delle x.
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Allora si ba ;

x = x — b cos a ,

tf = y — b sen a ;

x" =x— c cos (D + «) ,

y" = y — csen(D + ct) ;

Elevo al quadrato le (ì) e sostituisco nella prima delle (3):=a;cosa + «/sena . •••(4)

Elevo al quadrato le (2) e sostituisco nella seconda delle (3):

(x-pf+yZ+J-n*

(1)

(2)

(3)

=cos* IcosD (x - p) + y sen D .

— sen a j sen Z> (a;—p) — j/ cos D j . ]

Facendo :

= x , j JkT= cos D (x —jj) + y sen D ,

B=y , ) N= sen D (x — jp) — y eoa D ,

^+ 1»+ 6«- m2 j _ (^-j>)g+y2+c2- n2 .26 ' f Te

le equazioni (4) e (5) si riducono a:

A cos x-\-B sen a = C ,

Ifcos « — ^Tseil a=P ,

e danno immediatamente :

C.M— ^i.P

sen et = -—— ~ " ì

A. N + B.M

C.N+B.P

cos a = ——— =—=7 ;

^4 .N + B.M

da cui: ((7. if— ^.P)!+ (C.iV + B.P)2=(A.^+B.M)2.
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Sostituendo in quest'equazione i valori di A , JB , C, M, N , P ,

e riducendo, si ottiene 1' equazione generale della traiettoria

descritta da un punto qualsiasi D invariabilmente congiunto

colla biella di un quadrilatero articolato.

[c(xi+yi+ b2— »»2) j seaD(x—p) — ycosDj + j

+ by\(x-pf+y*+ct-n*\]2+ I

+ [c (x*+y*+b*- m2) |cosD<x—.p) + t/senZ)| -\ ...(6)

-bx\(x-p)2+y*+c2-n2\]2= ^

= 4ò*c2 [sen Z) (x2-\- y2— pa;) —py cosX)j 2 . /

7. Introduco in quest' equazione generale gli elementi che

corrispondono al quadrilatero della fig. 2 ; faccio cioè, nell'ipo

tesi di B = 1 :

m = l ,

b = c = l , n = 9,

<D =180° , p= 8 .

Ottengo così l'equazione della linea II:

{y3- 8y +x2y-8xy)2+(x3—12x2— 8 x+xy2- 4y*)2=

= 64^;

la quale, sviluppata, si riduce alla prima od alla seconda delle

due seguenti, secondochè si ordina secondo le potenze di y o se

condo le potenze di x:

y«+3x(x-8)yi+x(3x3-48x2+ 128* + 192)y2 +

+ x*(x*- 12 x— 8)2=0 ,

x6-24ar4- (3y2+ 128) x*+ 48 (4 -y2)x*+

+ (3y*+l28y2+64:)x2+2ty2(8-f)x+y6=0,
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8.' Introducendo nella (6) i valori :

m — 1,

9

6=1, »=-,

1 ,

C=2 ' P=i '

<Z> = 0 ,

che corrispondono al quadrilatero della figura 3, si ottiene l'e

quazione :

(f-Sy+Jy-lSxy)'+ (z3- 1 2 s2- 8 z + syM- 4 j,2 )*=

= 64 y* ;

sviluppando la quale si ottiene la stessa equazione (8).

Sostituendo invece gli elementi :

1

m = ¥,

9

6 = y, »=1,

c — 9 , j) = 4 ,

< D = 0,

del quadrilatero fig. 4, si ottiene quest'altra equazione:

{yz-h^y + xiy + %xyf+{3?-h&x +yzx-^yi- 160)8

= 5184y2,

che sviluppata ed ordinata secondo le potenze di y , dà :

y8+3(z8—16)y4+(3a;4— 160^—320^ + 512)^+ I

+ {x3— 56 x— 160)2 = 0 . | '"(8)

Questa però si riduce ancora alla (8) sostituendo x — 4 in

vece di x. Trasportando adunque l'asse y della fig. 4 paralle

lamente a se stesso alla distanza — 4 dalla sua posizione primi
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tiva, l'equazione (8') si trasforma nella (8). Per conseguenza, le

linee rappresentate da queste due equazioni sono identiche fra

di loro, ma diversamente situate rispetto all'asse delle y : so

vrapponendo le due linee, l'asse y della seconda è spostato di

un'ascissa + 4 rispetto all'asse y della prima. La cosa corrisponde

evidentemente al quadrilatero della fig. 4.

Si ha così, in questi quadrilateri speciali, la conferma ana

litica della legge di Koberts.

9. Le proprietà geometriche della linea II s\ deducono dalla

sua equazione.

I. L'equazione (8) è soddisfatta per x — 0, y — 0 e non

contiene che potenze pari di y : dunque la linea II (fig. 2)

passa per l'origine A delle coordinate ed è simmetrica rispetto

all'asse x.

II. Per y = 0 la stessa equazione diventa :

^(«*— 12z-8)s=0 ,

che ha due radici zero, due uguali a — 0,6332, e due uguali

a -f- 12,6332.

In conseguenza, la curva II ha tre punti doppi sull'asse x:

uno nell'origine A delle coordinate, un altro in A! all'ascissa

— 0,6332, ed un terzo in A'1 all'ascissa + 12,6332 (*).

(*) Si consideri un quadrilatero articolalo qualunque ABNM (fig. 5) fisso

sul lato AB, un punto D invariabilmente congiunto colla sua biella MN, e

la curva li descritta da questo punto nel movimento del sistema. Si costruisca

poi sul Iato fisso Ali il triangolo A B C simile e similmente disposto rispetto

al triangolo invariabile MND, e la circonferenza di circolo passante per A,B,C.

Allora i tre punti A,B,C sono fuochi singolari della curva II, e:

1° Questa curva può avere sino a 3 punti doppi sulla circonferenza A BC;

2° Misurando le distanze lungo questa circonferenza da un punto fisso

qualsiasi della medesima, la somma delle distanze dei punti doppi è uguale

alla somma delle distanze dei fochi (Caylbt, On three-bar motion. Proceedings

of the London mathematical Society, voi. VII, p. 136).

Nel nostro caso speciale (fig. 2) la circonferenza A S C si riduce all'asse

x Ax , cosicché i tre punti doppi devono cadere sopra di questa retta, come

appunto si è trovato. La posizione poi di questi punti doppi A, A', A" è tale

da rendere soddisfatta anche la seconda proprietà.
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Il primo, A, è, come farò vedere, un punto doppio speciale,

in coi i due rami della curva sono tangenti fra di loro. Il se

condo, A', è un punto doppio ordinario; un nodo in croce. 11

terzo, À', è un punto doppio isolato, intersezione reato di due

rami immaginarii della curva, rami simmetrici, come quelli reali,

rispetto all'asse xAx; questa posizione A'1 non può evidente

mente essere raggiunta dal punto D della biella nelle posizioni

reali di questa, e perciò non è da considerarsi nello studio ci

nematico del meccanismo.

III. Riduco l'equazione della curva II alla forma:

Mo+Mi+M2+ + «„= 0 ,

ove «0 rappresenta il termine assoluto, ed up «2, », i

termini di primo, di secondo, di n"""° grado in x ed y.

Ottengo;

I^+y*)3- | x (xs+yy+2x\a?+y*)+3x(xt+yi)+x2=0...(l0).

Poiché in questo caso si ha uQ=ul— Q, l'origine A è un

punto multiplo di ordine 2, cioè, come già si è detto, un punto

doppio della linea II. Inoltre la us~0, cioè:

**=(),

è l'equazione della coppia delle tangenti nell'origine. Ma queste

due tangenti coincidono fra di loro e coll'asse y, dunque in A

i due rami pAn, p A »' della curva II s'intersecano e sono

tangenti fra di loro e coll'asse y.

IV. Per x=0 la (8) si riduce a:

y°=o ,

la quale ha sei radici uguali a zero.

Ciò significa che la linea 7 1 possiede in A sei punti coin

cidenti sull'asse y. Per conseguenza, A. è un punto d' ondula

zione della linea II e l'asse y è tangente multipla ed ha con*

tatto sestipunto colla medesima.
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10. Le coordinate dei vari punti della linea Zi si determi

nano abbastanza facilmente col mezzo dell'equazione (8),

y6 + 3 x {x— 8) y* + x (3 z3- 48 st?+ 1 28 x + 1 9 2) f +

+a;8(^— 12a;-8)*=0 ,

che si riduce ad un'equazione cubica.

Faccio y*— Y; allora essa prende la forma :

aY3+3bYi+3cY+d=Q;

e questa perde il secondo termine ponendo:

Y=Z— b-=Z-x(x-8).

a

Allora l'equazione da risolversi è :

Zi+pZ+ q=Q; (11)

ove:

c b2

» = 3 3 -„ — 6<ix(3—x) ,

a ar

Nel quadro seguente (pag. 16 e 17) sono riportati i valori

di Z , di Y e di y corrispondenti a valori di x compresi fra

-5 e + 14 .

Da questo quadro si scorge che la nostra equazione ha due

coppie di radici reali per x compreso fra — 0,8996 e 0 , ed

una coppia di radici reali (zero) per x= 12,6332.

Per gli altri valori di x considerati nel quadro essa non ha

radici reali. Lo stesso succede pure per tutti gli altri valori di

x, perchè, e la cosa si verifica facilmente, per x<L — 5 e per

a;>14 l'equazione (8) ha tutti i coefficienti dello stesso segno.

11. Al valore particolare x = 12,6332 corrisponde il punto

doppio isolato A", intersezione reale di due rami immaginarli

della curva II. Astraendo da questo valore particolare di x, le
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coppie di valori reali di y segnate nel quadro con yv y2 cor

rispondono alla parte di curva mpAp'm', e quelle segnate con

fp y4 alla parte di curva mlnAn'lm. Fra questi ultimi valori

sono importanti quelli qui riportati, che si riferiscono ad ascisse

negative di valore assoluto minore di l/100.

* yJLli

—0,01E ±1,124.R

—0,001 R .... ±0,653E

— 0,0001 R .... ±0,37112

— 0.00001 R . . . . ±0,209 22 .

Essi dànno la metà della corsa del punto D corrispondente

ad una data deviazione dalla retta yy, e permettono, in con

seguenza, non solo di giudicare del grado di approssimazione di

cui sono capaci i conduttori qui studiati , ma anche di deter

minare le dimensioni del meccanismo quando sono date la corsa

e la deviazione massima che si può ammettere.

Da questi valori è desunta la seguente tavola:

Deviazione

d

Corsa

e

Rapporto

0

d

0,01 22 2,24822 224,8

0,00112 1306

0,0001 22 0,74222 7420

0,00001 R 0,41822 41800
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Valori dì x

Coefficienti dell' equazione 41 Valori di Z

p = 64 x (3 — ir) 9 = (40 *,» z. z» Z

— 5 — 2560 40000 <o 17,8447 39,2562 -57,

— 4 — 1792 25600 <o 17,0532 31,1457 -48,

-3 — H52 14400 <o 16,1703 22,8323 — 39,

- 2,4334 — 846,80 9474,53 = 0 16,7948 16,7948 — 33,

-2 — 640 6400 >o imm.° imm.° — 29,

— 1 — 256 1600 >o ■ » — 18,

— 0,8996 — 224,533 1295 = 0 8,6512 8,6512 -17,

— 0,8 — 154,56 1024 <o 7,1124 8,9586 -16,

-0,7 - 165,76 784 <o 6,0971 8,6936 — 14,

— 0,6332 — 147,235 641,507 <o 5,4665 8,4391 -13,

— 0,6 - 138,24 576 <o 5,1612 8,2942 -13,

— 0,5 — 112 400 <o 4,2633 7,7864 — 12

-0,4 - 87,04 256 <o 3,3879 7,1622 -10

— 0,3 — 63,36 144 <o 2,5276 6,3892 - 8

-0,2 - 40,96 64 <0 1,6778 5,3940 — 7,

-0,1 — 19,84 16 <o 0,8359 3,9770 — 4

— 0,01 — 1,9264 0,16 <o 0,0833 1,3444 — 1

— 0,001 — 0 192034 0,0016 <o 0^08833 0,434025 — O

— 0,0001 — 0/M920064 0,000016 «co 0/W0833 0,138148 — O

—0,00001
-4j 0,0019200064

0.00000016 <o 0,000083 0,043776 - 0

0 0 0 ±0 0 0

1 128 1600 >o imm.° imm-° —

2 128 6400 >o » » — 1

3 0 14400 >o > — 2

4 -I1 256
25600 >o » » — 3

5 — 640
• 40000 >o » — 4

6 — 1152 57600 >o » — 4

7 — 1792 78400 >o » »

8 — 2560 102400 >o
'
» — 6

9 — 3456 129600 >o » » — 7

10 — 4480 160000 >o » » g

11 -5632 193600 >o » — E

12 -6912 230400 >o » » — e

12,3331 — 7366,8 243370 = 0 49,554 49,554 c

12,6332 — 7788,7 255356 <o 42,978 58,532 — 1C

13 — 8320 270400 <0 40,462 63,9838 — 1C

14 — 9856 313600 <o 36,927 75,5222 — 11
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=— - ■- ■

Valori di } =Z-x ar-8) Valori di y = ± VY

1, y» V\ > Vi Vi , »4

:
- 47,1553 — 25,7438 — 122,1009 immaginarli immaginari! immaginarli

' - ;»,9468 - 16,8543 — 96,1989 » » »

1 - 16,8297 — 10,1677 — 72,0026 » »

■3
- 8,5982 - 8,5982 — 58,9826 » » »

1 inim,0 imm." — 49,2994 >

1 » » — 27,5057 »

m 0,6446 1 0,6446 — 25,3090 ± 0,803 ± 0,803

0,0724 1,9186 — 23,1110 ± 0,269 ± 1,386

P» 0,0071 2,6036 — 20,8807 ± 0,084 ± 1,613 »

0 2,9726 — 19,3721 0 ± 1,724

0,0012 3,1342 — 18,6154 ± 0,034 ± 1,770 „

0,0133 3,5364 — 16,2997 ± 0,115 =t 1,890 „

0,0279 3,8022 — 13,9101 ± 0,167 ± 1,949 >

0,0376 3,8992 — 11,4068 =E 0,194 ± 1,974 »

0,0378 3,7540 - 8,7118 ± 0,194 ± 1,397

0,0259 3,1670 — 5,6229 ± 0,161 ± 1,779

0,0032 1,2642 - 1,5078 ± 0,057 ± 1,124

.ooeooi 0,000332' 0,426024 - 0,450359 ± 0,018 ?z 0,658

pooa» 0,000033 0,137348 — 0,139781 ± 0,006 i 0,871

pooeeo 0,000003 0,043696 — 0,043939 =t 0,002 ± 0,209

0 0 0 0 0 0 >

7
imm." imm.» — 1,1971 imm.u imm."1

12
» » — 4,2816 » »

B » - 9,3288 * »

15
» — 16,3632 »

15
» — 25,3810 » »1

a » — 36,3964 »
■7

— 49,4082 »

»

»

»
'o

— 64,4176
1

9
> » — 81,4253 »

50

33

» » — 100,4316 » » »

» > — 121,4370 » » »

C
» » — 144,4420 » »

1

a,uo6
- 3,8866 — 3,8866 — 152,5486 » »

— 15,554 0 — 160,042 » 0

S

K

- 24,5381 — 1,0162 — 169,4457- » » »

- 47,0728 — 8,4778 - 196,4494 » »
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Si voglia, ad esempio, ottenere la corsa di m. 0,30 colla

deviazione massima di '/io mm. In questo caso si ha

c_ 0,30

d~ 0,0001

= 3000,

rapporto che è compreso fra il 1306 ed il 7420 della tavola.

Assumendo il primo valore si ha :

0,30= 1,306 R ,

jo^ _ o

1,306

d= 0,001 R =0,00028 =l/,0 circa di mm.

■ -

C

Rapporto
c

m. 0,10 m. 0,20

R d R d

224,8 0,044 0,00044 0,088 0,00088

1306 0,076 0,0000765 0,152 0,000153

7420 0,135 0,0000135 0,270 0,000027

41800 0,239 0,00000239 0,478 0,00000478

Torino, Ottobre 1891.

R. Museo industriale italiano.
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Assumendo il secondo valore si ha invece:

0,30 = 0,742 R,

0,30

R =

0,742
= 0,405 m. ,

0,4

0= 0,0001 ^= 0,000045 =^ circa di mm.

Per ottenere all'incirca la deviazione richiesta di l/w di mm.

si può assumere il valore intermedio jR= 0,25.

Quest'altra tavola dà immediatamente i valori di 11 e di d nei

quattro rapporti diversi considerati per la corsa

c =m. 0,10, =m.0,20, =w.0,30, = m.0,40, = wì. 0,50 .

m. 0,30

0,00132

0,000228

0,0 00405

0,00000717

m. 0,40

R

0,176

0,304

0,540

0,956

d

0,00176

0,000304

0,000054

0,00000956

m. 0,50

0,22

0,38

0,675

1,195

d

0,0022

0,00038

0,0000675

0,00001195
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Su alcune anomalie di sviluppo dell'embrione umano;

Comunicazione terza del Socio Prof. C. GIACOMINI

OSSERVAZIONE V.

Gravidanza tnbarica.

Per lo studio delle anomalie di sviluppo dell'embrione umano

devono certo aver importanza speciale quei casi nei quali l'o

vulo dopo essere stato fecondato, trovando ostacoli sul suo cam

mino, non compie la sua emigrazione, non giunge, vale a dire,

nell'utero, ma si arresta in un punto qualunque della tuba fal

loppiana, oppure cade nella cavità peritoneale.

Quando ciò avviene le condizioni di sviluppo sono comple

tamente alterate; e se in talune circostanze il nuovo individuo

riesce, ciò malgrado, a percorrere tutta la sua evoluzione, nella

grandissima maggioranza dei casi egli difficilmente si adatta al

nuovo, ambiente, perisce in uno stadio più o meno precoce e

scompare senza lasciar traccie, oppure rimanendo residui, questi

non sempre con facilità vengono ricondotti alla primitiva loro

origine.

Le gravidanze extrauterine costituendo un pericolo permanente

e sempre grave per la madre, esse furono molto attentamente

studiate dal clinico in riguardo diagnostico e terapeutico ; solo

più tardi si è cercato di bene stabilire i rapporti intimi tra l'ovo

ed il punto in cui esso si sviluppa, il modo con cui si dispon

gono gl'involucri d'origine materna e la provenienza loro.

Lo studio anatomico delle gravidanze extrauterine è quindi

di data abbastanza recente, e con esso si cercò di portar luce

su molte questioni oggidì tanto discusse e tanto controverse, che

riguardano i rapporti tra la madre ed il feto.

In specie le gravidanze tubariche furono oggetto di diligente

esame, e questo si potè ripetere con abbastanza frequenza, do

poché l'esportazione della tuba divenne operazione comune presso

i chirurghi.



ANOMALIE DI SVILUPPO DELL'EMBRIONE UMANO 65

Si è appunto di una gravidanza tubarica esportata in seguito

* laparotomia che desidero discorrere. In essa l'embrione si era

arrestato alle primissime fasi del suo sviluppo, era entrato in

aa periodo di regresso , e quindi apparteneva a quelle forme

die k> ho descritto nelle precedenti comunicazioni fatte a questa

Accademia (Adunanza 18 dicembre 1887, 8 gennaio 1888 e

28 aprile 1889). Le membrane d'origine fetale e materna in-

rece continuavano nel loro sviluppo ; erano ben conservati i

loro rapporti con la parete tubarica e coli 'embrione per cui la

loro descrizione può essere di qualche interesse non solo per

l'argomento speciale che stiamo svolgendo, ma ancora per que-

■tioni d'ordine più generale.

Nel pomeriggio del 5 dicembre 1890, io riceveva due ovaia

con parte di tuba falloppiana, esportate due giorni prima dal

collega ed amico Carle all'Ospedale Umberto I. Nella salpinge

di sinistra esisteva una gravidanza tubarica. Dalla storia clinica

redatta e pubblicata dal dott. Fantino (Quattro casi di gravi

danza extrauterina operati con successo dal dott. Carle. Ri-

tisi» di Ostetricia e Ginecologia 1891, oss., 4°), togliamo i se

guenti dati, che possono avere interesse per il nostro studio.

11 preparato apparteneva ad una donna d'anni 38, la quale

ebbe già 4 gravidanze normali. L'ultimo parto datava da 7 anni;

l'ultima mestruazione avvenne in principio di settembre. Verso il

10 ottobre incominciarono sofferenze nella sfera genitale con me-

trorragia, le quali portarono alla diagnosi di Emato-salpinge

sinistra con perimetrite : nel mattino del 2 dicembre fu fatta la

laparotomia la quale riesci felicemente.

Durante l'operazione si trovò la tuba di sinistra del volume

di un grosso pollice intimamente aderente all'ovaia da un lato

e dall'altro al peritoneo, coll'interraezzo di un coagulo sanguigno

di antica data, che esisteva all'imboccatura della tromba. Esa

minata più attentamente dopo l'operazione la tuba sinistra si

trovò grossa, elastica e bluastra, non appariva rotta in alcun

punto; l'estremità addominale era pervia e da essa sporgeva ed

aderiva un coagulo in parte lacerato dalle trazioni. Aperta lon

gitudinalmente la tuba così ingrossata ne eseivano alcuni grammi

di un liquido citrino, essa racchiudeva un embrione ; l'ovo sem

brava essere isolato dalle pareti della tuba, ed i suoi involucri

arano cosparsi di numerosi punti emorragici.

Alti della R Accademia - Voi. XXVII.



66 C. GIACOMINI

Io ebbi adunque il preparato tre giorni dopo l'operazione quando

era già stata aperta la dilatazione che presentava la tuba sini

stra, ed era stata subito immersa nell'alcool del commercio.

Lo stato tli conservazione era mediocre, le parti erano di

venute rigide per il rapido indurimento e non permettevano un

esame accurato; l'apertura fatta interessava non solo la parete

della tuba ma anche il sacco dell'ovo. Questo si modellava sulla

superficie interna della tuba, aveva ineguale spessore e poteva

essere snocciolato senza difficoltà mancando le aderenze per la

massima estensione. Solo in un punto le aderenze si facevano ma

nifeste e questo corrispondeva all'ilo della tuba; il sacco del

l'ovo assumeva in questo punto il massimo spessore; l'incisione

era stata fatta verso il margine libero della tuba, dove le pareti

erano più sottili.

11 massimo diametro della dilatazione, era parallelo all'asse

della tuba ed aveva l'estensione di centimetri 3,2.

Applicato alla parete posteriore sta l'embrione, il quale ad

un primo esame si presentava coperto di depositi granulari ros

sastri, che difficilmente potevano essere rimossi. Esso non si di

mostrava di conformazione normale; ciò in parte poteva essere

attribuito al metodo di conservazione, ma in special modo do

veva dipendere da un difetto da un arresto nello suo sviluppo.

(Vedi Fig. la e 2a).

Si distingue nell'embrione una estremità cefalica libera ed

una caudale aderente, l'estremità cefalica più grossa non pre

senta incurvatura, è posta sulla stessa linea del tronco, e non

si distinguono particolarità le quali dimostrino lo sviluppo degli

organi cefalici. Sulla faccia anteriore del tronco si trova una

sporgenza che poteva considerarsi come rappresentante della re

gione cardiaca od epatica. Il dorso e tutto il lato destro erano

applicati sulle membrane e furono un po' deformati nell'indu

rimento.

L'estremità caudale è aderente alle membrane per mezzo di

un cordone o meglio di una plica, la quale risulta formata da

un sollevamento dell'Amnios, sotto del quale dovrebbero decor

rere gli elementi del funicolo ombelicale. La plica è lunga 5 mm.

forma un angolo retto con l'asse dell'embrione e si dirige in

avanti facendo inflessioni, le quali meglio si scorgono nelle se

zioni microscopiche.

Sulla medesima linea dell'asse dell'embrione la plica si pre
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senta breve e robusta, e lega strettamente l'estremità caudale

colle membrane. Per questa disposizione ne risulta che l'em

brione è abbastanza fisso, godendo solo di limitati movimenti di

lateralità e non di rotazione. Non esiste nessun rudimento di

estremità.

L'embrione quindi è grandemente modificato nella sua con

formazione esterna è ridotto ad un informe tubercolo il quale solo

per i suoi rapporti con le membrane può essere riferito ad una

formazione embrionale. Anche la sua consistenza è poco pronun

ciata: e malgrado la sua superficie non dimostri in alcun punto

traccie di distruzione, è certo però che esso non avrebbe tar

dato a scomporsi se avesse continuato a soggiornare nel seno

materno.

L'embrione è orientato per modo che il suo asse è paral

lelo all'asse della tuba, l'estremità cefalica essendo rivolta verso

il padiglione e la caudale verso l'utero.

La cavità nella quale si trovava racchiuso il prodotto era piut

tosto ampia. L'Amnios che la circoscriveva eia intimamente le

gato con il Chorion. Non fu possibile di rinvenire i residui della

vescicola ombellicale.

La parete della cavità dell'ovo si presentava con caratteri

molto diversi dall'ordinario. All'esame, coadiuvato anche da lente

d'ingrandimento, non si potevano distinguere particolarità le quali

potessero essere riferite alle membrane d'origine fetale o ma

terna.

Questa parete innanzi tutto non aveva egual spessore in tutta

la sua estensione. Nel punto ove l'ovo fu aperto era più sottile

e, come abbiamo già detto, questo punto corrispondeva al mar

gine libero della tuba; la parte più robusta invece era in rap

porto col punto dove si distaccava il legamento largo e raggiun

geva lo spessore di 8 mm.

Il colore della sezione era nerastro: alla pressione si dimo

strava friabile ; aveva tutto l'aspetto di un coagulo sanguigno, il

qnale ci mascherava ogni particolarità di struttura, e non era pos

sibile di distinguere il Chorion e le sue villosità. In alcuni tratti

però in mezzo al fondo scuro spiccavano alcune piccole isole

biancastre che l'esame microscopico ci dimostrerà costituire delle

dipendenze del Chorion.

La faccia interna del sacco dell'ovo, quella che circoscriveva

il liquido amniotico , nella massima parte della sua estensione
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si presentava d'aspetto leggermente ondulato: per l'esistenza di

piccoli e regolari sollevamenti divisi da superficiali solchi. I sol

levamenti apparivano di colore bluastro , e corrispondevano a

spazi pieni di sangue che il Chorion e l'Amnios limitavano verso

la cavità amniotica.

La faccia esterna del sacco dell'ovo, regolarmente convessa,

era in gran parte libera ed indipendente, contigua con la mu

cosa della parete tubarica. Essa si presentava di un colore gri

giastro come se fosse coperta da una membrana abbastanza ro

busta ed un po' rugosa nella sua superficie libera, intimameute

aderente alle parti sottostanti, la quale aveva l'aspetto di una

membrana mucosa, e si continuava in realtà colla mucosa tu

barica attorno al punto ove l'ovulo aderiva strettamente colla

parete della tuba.

Esaminando un po' attentamente con lente d'ingrandimento

questo punto di passaggio, si trova che non solo vi esiste con

tinuità fra la mucosa e la membrana che riveste il sacco del

l'ovo, ma anche le pliche, così caratteristiche della mucosa

tubarica e che sono ancora ben sviluppate e numeroso nel nostro

esemplare, appariscono anche sulla superficie del sacco dell'ovo,

in quel tratto almeno più vicino al punto di sua inserzione.

La parte che era fissa alla parete della tuba non era molto

estesa, per cui tutto l'ovo godeva di una certa mobilità entro la

cavità della tuba che lo racchiudeva. Questa parte non poteva

essere ben studiata che per mezzo di sezioni microscopiche e cor

rispondeva all'ilo della tuba.

La dilatazione della tuba che conteneva l'ovo, aveva anche

essa le pareti più sottili verso il margine libero e più robuste

verso il margine aderente. La mucosa in tutta la parte che era

semplicemente applicata all'ovo, aveva caratteri che ricordavano

la condizione normale.

Le pliche erano solo più strettamente applicate fra loro, per

la compressione che avevano subito nell'ingrandimento dell'ovo,

ma la superficie mucosa non era per nulla modificata e non

esisteva nessuna formazione che potesse essere paragonata alla

decidua.

Già adunque da questo primo esame il nostro preparato pre

sentava disposizioni speciali le quali meritavano d'essere più at

tentamente studiate. Oltre all'arresto di sviluppo dell'embrione,

si trovano variazioni nella costituzione delle membrane che cir



ANOMALIE DI SVILCPPO DELL'EMBRIONE UMANO 69

eondano l'ovo, principalmente in quelle d'origine materna. Non

poteva essere distinta una decidua diretta; la decidua riflessa

se poteva considerarsi come rappresentata da quella membrana

la quale era aderente alla superficie esterna del sacco, essa

si allontanava grandemente, nel suo modo di comportarsi, da

quanto si osserva nella ordinarie gravidanze uterine.

Le ovaie si presentavano normali : il corpo luteo della gra

vidanza esisteva nell'ovaia dello stesso lato della gravidanza tu-

barica.

Dopo aver soggiornato ancora per qualche tempo nell'alcool

furono studiati microscopicamente diversi punti della tuba e della

parete del sacco dell'ovo. Quest'ultimo presentava serie difficoltà,

per la sua durezza e friabilità ad essere convenientemente e re

golarmente sezionato in larghi tratti, e le sezioni non riescirono

perfettamente colorite. Ciò malgrado i preparati erano adatti a

dimostrare le più importanti particolarità di struttura e i rapporti

topografici delle diverse parti. Incominciamo lo studio microscopico

dell'embrione.

Embrione.

L'embrione fu sezionato insieme al tratto della parete del

sacco dell'ovo sulla quale veniva ad impiantarsi il cordone o me

glio la plica ombellicale, ed in tal modo furono ben precisate le

relazioni che essa plica aveva con le membrane d'origine fetale.

Queste sezioni sono ancora convenientissime per dimostrare i

rapporti, intimi che esistono fra le membrane ovariche di ori

gine fetale e quelle di origine materna. La plica ombellicale si

continuava con la parete dell'ovo, in un punto in cui questa si

presentava libera di aderenze con la tuba, quindi le sezioni

comprendono tutto lo spessore della parete del sacco ovarico ; e

questo è uno dei più favorevoli per uno studio attento delle diverse

parti. Tutto il preparato prima d'essere incluso in paraffina fu

colorito in totalità col borace carmino.

L'embrione fu compreso in oltre 500 sezioni, lo studio delle

quali è di scarsa utilità per il nostro argomento. L'embrione in

tutta la sua estensione è invaso da un processo di atrofia, il

quale è più avanzato di quello che abbiamo descritto nelle pre

cedenti comunicazioni (Osa. II e III). Tutti gli elementi costi

tutivi sono profondamente alterati, nessuno si trova in condizioni

normali.
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Ciò malgrado essi possono essere ancora distinti riguardo

alla loro provenienza. Le dipendenze dell'ectoderma si sono me

glio conservate. Tutta la superficie dell'embrione è limitata da

un unico strato di cellule fortemente appiattite con nucleo a ba

stoncino piuttosto colorito, il quale ci rappresenta la lamina cornea.

In molti punti essa si distacca dalle parti sottostanti ed ap

pare allora sotto forma di un finissimo nastro trasparente sparso

regolarmente da nuclei. Il sistema nervoso centrale è ancora

distinguibile ma in completa rovina. Gli elementi qui sono più

stipati che non nel mesoderma, ed i nuclei più intensamente co

loriti. Anche la corda dorsale in alcuni tratti può essere rico

nosciuta e seguita.

L'estremità cefalica è solamente distinta per il maggior vo

lume che assume la parte che rappresenta il sistema nervoso

centrale ; del resto non si osservano nessuna delle particolarità così

caratteristiche di questa regione. Nè esistono rudimenti di ve

scicole oculari ed uditive; nè si riscontra traccia dell'apparato

branchiale.

Venendo più caudalmente si notano degli accumuli di cel

lule tutte profondamente guaste, che potrebbero essere interpre

tati per qualcuno dei visceri che vanno svolgendosi dal mesoderma

o entoderma, ma uno studio attento di essi non ci condurrebbe ad

alcun risultato.

Merita però d' essere accennata la mancanza di vasi san

guigni nell'interno dell'embrione, e la nessuna traccia di rudi

mento cardiaco. Il disturbo nello sviluppo in questo nostro caso,

avvenne senza dubbio nel mentre il canale midollare si rendeva

indipendente dalla lamina cornea, e nel momento in cui inco

minciava lo sviluppo del sistema vascolare.

Il mancato sviluppo dei vasi sanguigni, tanto nell' embrione

quanto negli annessi fetali, è forse la chiusa principale delle ano

malie di sviluppo che stiamo studiando, e la condizione in cui si

trovava l'ovo lontano dalla sua sede naturale contribuì certo a

produrre questo difetto nello sviluppo.

Verso l'estremità caudale le sezioni comprendono il funicolo

ombellicale.

Esso non si origina dalla faccia ventrale dell'embrione, ma

dalla sua estremità caudale formando quasi la continuazione di essa.

Incomincia a comparire la parte embrionale del cordone e

questa si px-esenta dilatata a guisa di imbuto, e gli elementi
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dell 'embrione sembrano prolungarsi per nn certo tratto entro il

fanicolo; segue quindi l'estremità che si continua con le mem

brane e qui appare più ristretto. Nel complesso si presenta ab

bastanza lungo paragonato collo sviluppo dell'embrione e descrive

mia brusca inflessione come si scorge nella fig. 3*.

La sua costituzione è molto semplice. È rivestito alla sua

superficie esterna da un unico strato di quei medesimi elementi

che rivestono la superficie dell'embrione e che verso le mem

brane si continuano con l'epitelio dell'Amnios. Pe non che ac

compagnando queste cellule epiteliali dall'embrione all'Amnios,

tatto lungo il cordone, si tien dietro alle modificazioni clie esee

subiscono per divenire un epitelio normale ed attivo, che è ap

punto quello che riveste la superficie libera dell'Amnios. Le cel

lule si presentano meno appiattite, più avvicinate fra loro, i nu

clei meglio evidenti e rotondeggianti.

L'epitelio nel cordone è sostenuto da uno strato più o meno

robusto di tessuto connettivo lasso di provenienza mesodermale.

Questo tessuto riempie tutto il cordone ombellicale. Nel punto

più dilatato in vicinanza dell'embrione la parte centrale è vuota

come se lo spazio fosse stato occupato da un liquido, che non

ha lasciato residuo. Nella costituzione del cordone manca quindi

la parte più essenziale che sappiamo essere formata dai vasi

sanguigni, dal canale vitellino e dal canale allantoideo. Non esiste

la minima traccia di questi organi, e non possiamo nemmeno dire

se tutti si siano realmente sviluppati nel nostro embrione.

Quindi l'embrione è legato alle sue membrane da cui deve

trarre i materiali per il suo accrescimento solamente per la for

mazione dell'Amnios, la quale non ha alcun significato nutritivo.

In ciò sta forse la causa prima di una gran parte di anomalie

di sviluppo che avvengono nelle primissime fasi.

Amnios e Chorion.

Continuando a studiare la sezione, la quale è rappresentata

nella fig. 3a, noi vediamo il modo con cui si presenta costituita

la parete del sacco ovolare nel tratto in cui esso non contrae

aderenze con la tuba e troviamo che le membrane nei loro rap

porti e nella loro costituzione si avvicinano grandemente a quanto

noi sappiamo esistere nelle condizioni normali. Le variazioni sa

ranno rilevate nel descrivere i diversi strati. Intanto se noi par
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tendo dalla faccia interna procediamo verso l'esterno, troviamo

le seguenti parti;

1° L'Amnios; 2° il Chorion colle sue villosità, poi 3" ampie

lacune sanguigne nelle quali sono immerse una parte delle vil

losità choriali ; quindi un 4° strato più o meno esteso di strut

tura un po' difficile a potersi ben definire, il quale comprende

qua e là villosità del Chorion modificate però nella loro costituzione

(infarti e stravasi sanguigni) : e finalmente un ultimo strato che

forma il rivestimento esterno del sacco dell'ovo e che anch'esso

è di non facile interpretazione.

Diciamo brevemente delle particolarità che presentano gli strati

che siamo andati enumerando.

L'Amnios è ben distinto in tutta l'estensione del sacco, la

sua costituzione è normale. Esso è strettamente applicato al Cho

rion per modo che non è possibile di stabilire i limiti tra il tes -

suto mesodermale appartenente all'una e all'altra membrana. È

scomparso completamente lo spazio Amnio-Choriale. Ho fatto spe

ciale attenzione se in questo tessuto si trovassero resti del ca

nale vitellino come furono riscontrati nella Oss. Ili (vedi Tav. Ili,

fig. 5) ma il risultato fu completamente negativo (Fig. 3", 1 e 2).

11 Chorion forma uno strato sottile che conserva pressoché

uguale spessore in tutti i punti in cui fu esaminato. 11 suo tes

suto mesodermale li a l'identica disposizione di quella dell'Amnios

e manca completamente di vasi sanguigni. Il suo rivestimento

epiteliale ben distinto e ben colorito si presenta diversamente

secondo i punti in cui lo esaminiamo. Là dove il Chorion colla

sua faccia esterna corrisponde a lacune sanguigne , come in

tutta la parte sinistra della fig. 31 l'epitelio si presenta nella

sua pienezza di sviluppo. Non solo forma uno strato continuo e

regolare, ma in moltissimi punti le cellule epiteliali si raccol

gono in gruppi di quattro, otto ed anche di numero maggiore,

i quali sporgono sulla superficie del chorion sotto forma di bot

toni o germogli, che ci rappresentano la prima origine delle vil

losità, siccome venne descritto da diversi autori. Qui adunque

il Chorion per la sua costituzione e per i suoi rapporti deve essere

considerato come normale.

Ma la superficie esterna del Chorion per grande estensione

corrisponde a stravasi sanguigni, avvenuti in epoca più o meno

lontana oppure a stratificazioni d'aspetto fihrinoso (infarti bianchi)

(ve li l'estremità destra della fig. 3 H). E mentre in questa loca
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lità le preparazioni microscopiche sono rese pia difficili e meno

dimostrative, il Chorion si presenta pure profondamente modifi

cato. Lo strato ectodermale non si mostra più continuo, ma inter

rotto qua e là, gli elementi epiteliali sono alterati nella loro

forma e disposizione, il nucleo intensamente colorito non dimo

stra qui nessuna struttura, finché si arriva in punti in cui il

Chorion col suo tessuto me3odermale sembra far corpo con le

parti soprastanti senza l'interposizione di un rivestimento epite

liale. Qui senza dubbio ci troviamo in presenza di condizioni

morbose le quali furono quelle che cagionarono le alterazioni del

Chorion e la scomparsa del suo epitelio.

E siccome questi fatti si riscontrano su larghi tratti della

superficie dell'ovo, oltre alle alterazioni anatomiche dovevano pro

durre gravi disturbi funzionali.

Identiche disposizioni si osservano sulle dipendenze del Chorion,

voglio dire sulle sue villosità. Queste, siccome ho già notato,

non potevano essere ben scorte macroscopicamente essendo ma

scherate in gran parte dagli infarti, solo erano rese ben mani

feste dalle sezioni microscopiche.

Esse sorgevano su ' tutti i punti del Chorion e pressoché

in eguale sviluppo. Alcune ramificate ed altre semplici. Dalla se

zione furono colpite in diverso senso. Esistevano su tutta l'esten

sione del preparato, più numerose vicino al Chorion, ma non

mancavano anche vicino alla superficie esterna del sacco dell'ovo.

Le une apparivano ancora legate al Chorion; altre invece erano

completamente isolate. Questo loro modo di presentarsi e questa

distribuzione non si allontanava gran fatto da quanto si osserva

ordinariamente. Il Chorion non poteva ancora distinguersi in una

porzione liscia ed in una porzione frondosa.

Studiando poi la costituzione delle villosità si trovarono dif

ferenze essenziali paragonando l'une colle altre. Le villosità che

sorgendo dal Chorion si spingevano nelle lacune sanguigne erano

quelle che si presentarono tipicamente costituite tanto nella loro

parte fondamentale, quanto nel loro epitelio di rivestimento

(Fig. 3» Vi.).

Questo in principal modo merita un cenno speciale. In molte

villosità, in quelle principalmente che non avevano incontrato osta

coli nel loro sviluppo, l'epitelio era disposto in un duplice strato

in modo che non si potrebbe meglio dimostrare.

Lo strato cellulare esterno è più sottile, i nuclei più iuten
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saniente coloriti sono schiacciati perpendicolarmente alla superficie

del villo; i limiti cellulari non sono distinti; forma come un orlo

che divide il villo dal sangue contenuto nelle lacune senza l'in

terposizione di altri elementi formativi.

Il rivestimento interno più delicato, è formato anch'esso da

un solo ordine di cellule ben individualizzate, con nuclei volumi

nosi ovali disposti perpendicolarmente alla superficie della vil

losità e meno coloriti.

I due strati si dimostrarono indipendenti fra loro ed indi

pendentemente dal tessuto mesodermale del villo; poiché in al

cuni punti essi apparivano, per difetto nella preparazione, isolati

per una certa estensione. La figura 5° disegnata ad un maggiore

ingrandimento, dimostra le cose che siamo andati descrivendo. Essa

rappresenta una parte della villosità della fig. 3% ma in sezioni

più inferiori (e -2').

In alcune villosità, come in quella disegnata nella fig. 3° i due

strati cellulari potevano essere seguiti fino al punto in cui esse

si impiantavano sul Chorion, ed in allora si scorgeva che era il

2° strato cellulare quello che si continuava con le cellule che

rivestivano il Chorion, per cui esso rappresentava la vera parte

ectodermale del villo. Lo strato esterno non poteva essere seguito,

nè ben dimostrato sul Chorion; l'origine sua deve essere diversa,

come pure differente sarà il suo significato.

Sono ben noto le discussioni che si sono fatte sulla esi

stenza di un secondo strato epiteliare del villo, e sulla interpre

tazione ad esso data dai diversi autori.

Perciò che concarne la gravidanza tubarica, questa disposi

zione fu notata non di rado; e recentemente il Qunsser (Ueber

einen Fall vo:i Tubarschwangerscliaft, ein Beitrag zur Lehre von

den Beziehungen zwischen den Chorionzntten und deren Epithel

zu dem mtitterlichen Gewede. - Centralblatt Allg. Pathologie,

15 marzo 1891) la descrive pure in un caso da lui osservato,

facendo provenire lo strato esterno dall' epitelio della mucosa

tubarica alterato. Se nella nostra osservazione il duplice strato

epiteliale del villo non può essere messo in dubbio , tanto esso

si presenta chiaro ed evidente, non possiamo dir nulla di preciso

riguardo alla sua provenienza.

Intanto se noi portiamo la nostra attenzione sopra le vil

losità che si trovano incluse in mozzo a coaguli sanguigni o

meglio ancora le altre che stanno fra strati di fibrina canaliz



ANOMALIE DI SVILUPPO DELL'EMBRIONE UMANO 75

rata (infarti), noi troviamo che le cose sono di molto modifi

cate. In questi siti i villi si trovano in rapporto con parti le

quali non dimostrano alcuna organizzazione, e finiscono anche

essi per essere alterati e distrutti. La parte che si risente mag

giormente si è l'epitelio.

Esso in molte villosità è completamente scomparso, in altre

è in via di distruzione osservandosi solo debiti cellulari alla

periferia del villo. In alcuni punti si può quasi tener dietro al

processo eli distruzione e di scomparsa dell' epitelio. Così nella

fig. 3 in g si trova una villosità la quale in parte fu colpita

in senso longitudinale. Ora un tratto di questa villosità si trova

compreso in un tessuto in via di disorganizzarsi, e questa è af

fatto spoglia di rivestimento epiteliale, mentre il tratto più cen

trale, sembra sporgere liberamente nell'interno di una lacuna

sanguigna e conserva il suo epitelio nel modo sopradescritto.

11 punto di passaggio fra l'uno e l'altro tratto si opera in modo

abbastanza brusco.

Le villosità spoglie ilei loro epitelio , sono solo ricono

scibili dal loro tessuto mesodermale, il quale sembra non aver

risentito con grandi modificazioni, ed esse compaiono e spiccano

sotto forma di isole scolorite in mezzo ad un fondo leggermente

tinto in rosso. Tutto ciò non si allontanerebbe grandemente da

quanto si osserva nella placenta uterina.

Ora la scomparsa dell'epitelio delle villosità nelle regioni so

praccennate è diversamente spiegato. Alcuni ammettono che ciò

avvenga per compressione della villosità involta dal tessuto deci-

duale intervilloso degenerato. Ma se ciò fosse, l'azione meccanica

dovrebbe innanzi tutto e maggiormente far sentire la sua azione sul

tessuto mesodermale del villo che è più delicato e meno resistente

Invece nei nostri preparati lo stroma del villo non si pre

senta grandemente modificato. Per cui è più razionale di am

mettere che il villo non sia completamente passivo in questo fe

nomeno, ma che esso dipenda piuttosto da una alterazione o

trasformazione del suo epitelio.

Quest i idea sarebbe avvalorata dal fatto che le villosità che

ho riscontrato in mezzo a stravasi sanguigni, le quali furono evi

dentemente soggette a forte e prolungata compressione, esse si di

mostravano alterate tanto nel loro epitelio quanto nel loro stroma.

Di più in alcune poche villosità si può sorprendere il processo

nel mentre si inizia. Si trovano infatti villi che sembrano pres
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sochè normali ad un piccolo ingrandimento, solo dimostrano un

po' di irregolarità nel loro epitelio di rivestimento. Ma atten

tamente esaminando con mezzi più adatti si trova che il villo

incomincia ad essere circondato da depositi fibrinosi, i quali al

terano l'epitelio, senza che questo abbia a subire pressioni dal

l'esterno. Si hanno immagini le quali ricordano le figure date

da alcuni autori, e in special modo da Minot nel suo interes

sante lavoro Uterus and JEmbryo.

In tutte le villosità, sotto qualunque forma esse si presen

tassero, mancavano completamente i vasi sanguigni.

Se si fa astrazione da quest'ultima circostanza, la quale è

in rapporto col modo di presentarsi dell' embrione, nel resto il

Chorion ha disposizioni identiche a quelle che furono trovate nelle

gravidanze uterine.

Subito al di fuori del Chorion ed in molti punti della super

ficie del sacco ovolare, si trovano lacune sanguigne abbastanza

ampie, nelle quali il sangue doveva liberamente circolare. Si è

ha corrispondenza di questi punti che il Chorion si presenta nelle

migliori condizioni fisiologiche (Fig. 5a, 4).

Ho cercato invano l'esistenza di una parete propria endote-

liale che limitasse questi spazi lacunari sia verso la superficie del

Chorion e delle sue provenienze, sia verso l'esterno. Le villosità

immerse in queste lacune, erano bagnate direttamente dal sangue,

senza l' interposizione di alcun rivestimento, che non fosse quello

che abbiamo veduto appartenere al villo.

Le lacune sanguigne così disposte prendevano una parte non

troppo grande alla formazione del sacco dell'ovo. La parte mag

giore era costituita da stravasi sanguigni che erano generalmente

sparsi e formavano il grande spessore della parete, e dei cos'i detti

infarti bianchi, o punti necrotici che rappresentano parti degene

rati della decidua, e che trovandosi frequentemente nelle ordi

narie placente non è ancora ben stabilito se debbono conside

rarsi come disposizioni normali o di natura patologica.

In ogni caso però la funzionalità del villo è completamente

abolita nè è possibile che essa venga ristabilita. Di queste for

mazioni basterà il sopradetto, non potendo dal nostro caso trarre

maggiori schiarimenti.

Completiamo lo studio del sacco ovarico dicendo della sua

superficie esterna. Già all' esame microscopico abbiamo notato
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come tutta la superficie libera dell'ovo apparisse rivestita da una

membrana, la quale nel punto d'in-erzione alla tuba, sembrava

continuarsi con la mucosa tubarica. L' esame delle sezioni con

ferma pienamente questo trovato. Tutta la superficie esterna del

sacco dell'ovo è rivestita da un solo strato di cellule fortemente

colorite, disposte a guisa di un epitelio. Malgrado gli elementi

non siano normalmente costituiti, ciò nondimeno si può benis

simo scorgere come essi siano di forma cilindrica e disposti per

pendicolarmente alla superficie che rivestono. Con maggiori e

minori modificazioni questo strato fu riscontrato in tutti i punti

della capsula dell'ovo in cui e;sa fu esaminata (Fig. 3a, 7).

Serviva di sostegno a queste cellule epiteliari uno strato robusto

di tessuto connettivo abbastanza compatto, di aspetto fibrillare,

nel quale, oltre ai soliti elementi si trovavano cellule rotonde

in discreta quantità , ed altre fusiformi con nucleo molto al

lungato, le quali più che al tessuto connettivo sembravano ap

partenere al muscolare liscio. Non esistevano vasi sanguigni , e

non si trovarono elementi che potessero essere paragonati alle

cellule deciduali (6).

Colla sua faccia interna andava insensibilmente confonden

dosi con le altre formazioni del sacco ed in specie con gli in

farti bianchi o necrotici.

Epitelio e strato connettivo nel loro complesso formavano

adunque una specie di membrana la quale poteva considerarsi

come una continuazione e modificazione della mucosa tubarica.

Gli studi di confronto appoggiano questa idea, e volendo

però meglio accertarmi di questa circostanza che non è certo

priva d' interesse per il nostro argomento , ho fatto sezioni in

corrispondenza del punto in cui 1' ovolo prendeva inserzione

sulla tuba, e nella profondità del solco che esiste fra l'uno e

l'altra, non si scorge nessuna interruzione fra la mucosa tuba

rica, qui già sensibilmente modificata , e la membrana che ri

veste l'ovo: anzi sul primo tratto di questa si notano delle

gracili ma vere pliche che distinguono in sommo grado la mu

cosa della tuba.

Adunque resterebbe ben stabilito che la superficie esterna

dell'ovo anziché da una formazione deciduale (riflessa) sarebbe

rivestita da tutti gli elementi della mucosa tubarica,. d' al

quanto modificati per adattarsi all' ingrandimento che subiva

l'ovo. Se tutto ciò risulta chiaro dall'esame dei nostri prepa
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rati, non è però di facile spiegazione. Non è infatti facile a

comprendere il modo con cui si è formato questo rivestimento

più esterno della superficie dell'ovo.

L'ipotesi la più accettabile, la più razionale, sarebbe quella

di supporre che l'ovolo al suo principio si sia annidato nello

spazio circoscritto da due pliche della mucosa tubarica. La

parte che guardava il fondo di questo spazio assumeva delle

aderenze strette colla parete della tuba, e da qui come ve

dremo , traeva in principal modo , i materiali per il suo accre

scimento ; nel resto della sua superficie esso veniva abbracciato

dalle pliche della mucosa, le quali lo rivestivano in tutta la sua

estensione, si confondevano e compartecipavano alla formazione

delle membrane.

Adottando quest'ipotesi, rigorosamente parlando, non esiste

rebbe superficie libera dell'ovo; ciò che noi abbiamo considerato

come tale, non sarebbe che la faccia esterna delle pliche entro

le quali si svolgeva 1' ovo. La faccia esterna delle pliche mal

grado le modificazioni subite per il distendimento e forse anche

per disturbi di nutrizione, ha conservato però sempre i carat

teri della mucosa tubarica, mentre la faccia interna delle pliche,

quella che si trovava in rapporto diretto dell'ovo si è trasfor

mata in decidua e si è messa in rapporto intimo con le villo

sità del Chorion, ed ha dato origine a gran parte delle partico

larità che abbiamo veduto costituire la parete del sacco ovolare.

Questa interpretazione è anche in armonia con quanto si osserva

sulla tuba nel punto in cui essa è dilatata dal prodotto del

concepimento e che studieremo a momenti.

Stando le cose in questi termini, si vede già da questo fatto

come le condizioni in cui si sviluppa l'ovulo- nella tuba siano

un po' diverse da quelle dell'utero ; e se il processo può consi

derarsi come identico nella sua parte fondamentale, esso varia

però grandemente nella esecuzione; e come non sia sempre possibile

di poter fare confronti per trarre deduzioni o rischiarimenti.

La possibilità che l'ovo fecondato resti compreso fra due pliche

della mucosa tubarica era già stata accennata da Lcojpold (1)

(1) Tubenschwnngerschaft mit ausserer Ueberwanderung dus Eies und

consecutiver Marnatocele retrauterin. Uott. GbhHARD Leopold. Arclm fur Gy-

nàk logie . Voi 10.
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fin dal 1877 e più recentemente da Klein (1) (1890); ed era

stata messa avanti questa ipotesi in special modo per dar spie

gazione di alcune osservazioni le quali sembravano contradire a

quanto era generalmente ammesso sul modo di comportarsi delle

membrane materne nella gravidanza tubarica.

La maggioranza degli autori antichi e recenti sono infatti

d'accordo nel considerare come carattere distintivo della gravi

danza tubarica , la mancanza di una decidua riflessa. Ora il

Weit (2), il Winckel (3) ed il Frommel (4) hanno riferito casi

nei quali è descritta e figurata una decidua riflessa. Ma uè la

descrizione nè il disegno furono sufficienti a produrre nell'animo

di tutti il convincimento che si tratti qui di una vera formazione

deciduale ; e lasciano aperto il campo ad altre interpretazioni.

Il nostro trovato sarebbe più dimostrativo sopra questo pro

posito , poiché realmente su tutta la superficie dell' ovo esiste

una membrana d'origine materna , la quale non solo partecipa

alla costituzione della parete del sacco, ma di certo ha som

ministrato anche materiali alle formazioni che si trovano situate

sotto di essa. E forse alcuno potrebbe andare tant'oltre da ri

conoscere nello strato esterno dell' epitelio della villosità , una

provenienza dell' epitelio che rivestiva la faccia ovolare delle

pliche della mucosa tubarica nel mentre esse si adattavano ali 'ovo

che andava ingrandendo.

Ma facendo astrazione da tutto ciò, che non può essere

in alcun modo dimostrato, resta sempre la domanda se questo

rivestimento materno costituisca una vera decidua riflessa nello

stretto senso della parola, vale a dire quale noi la riscontriamo

nell'utero. Non crediamo che ciò sia. Già il Leopold scriveva :

Possono nei primi tempi le pliche minime della mucosa della

tuba coprire l'ovo fecondato formando per così dire una riflessa

subitanea: più in là però non esisterà una vera riflessa nè si

formerà nel senso della riflessa uterina mediante prolifeazione

della decidua vera. Un appoggio a questo nostro modo di vedere

(1) Zur Anatomie der schwangeren Tube, von Gustav Klein. Zeitschrifì

fiir Geburtshùlfe und Gynàkologie. XX Band, 2 Heft, pag. 288.

(2) Schboedkr, Lehrbuch der Geburtshùlfe. - Elfte Auflagp. Bonn 1891;

edizione fatta da Alshausen e Weit.

(3; Winckel, Lehrbuch der Geburtshiilfe. Leipsig 1889.

(4) Zur Therapie und Anatomie der Tubenschwangerschaft; prof. Richard

Fbommel. Deutsches Archic fìir Kliniscl.e Medicin. Leipsig, 1888, Band 42. •
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10 avremo studiando più avanti le condizioni in cui si trova la

mucosa della tuba che non è in diretto rapporto con l'ovo.

Un ovolo che si sviluppa in queste condizioni presenta delle

strette affinità con quanto si osserva in molti mammiferi dove

manca una decidua riflessa ed il prodotto resta subito circon

dato dalle pareti uterine.

Ben inteso che tutto quanto siamo andati dicendo, si applica

al caso nostro speciale e non può essere generalizzato a tutte

le gravidanze tubariche, le quali presentano forse troppe varietà

per essere ricondotte ad uuità di tipo.

Vediamo ora le condizioni in cui si trovavano le due tube

di Falloppio, che furono attentamente esaminate. Furono fatte

sezioni trasversali complete della tuba del lato non gravido in

vicinanza al punto in cui essa fu divisa dall'utero: — e della

tuba del lato gravido verso la sua estremità uterina dove non

esisteva le gravidanza ; — fu esaminata in diversi punti la parete

della tuba là dove si presentava distesa , libera e abbracciava

11 prodotto del concepimento ; e finalmente furono fatti preparati

della tuba nella località in cui aderiva l'ovo, comprendendo

nelle sezioni anche parte delle pareti di questo.

La tuba del lato opposto alla gravidanza si presentava in

condizioni perfettamente normali, sia per rispetto al modo con

cui si comportavano le ricche pieghe della mucosa, come per la

conservazione del suo epitelio cilindrico-vibratile. Questi prepa

rati erano preziosi come termini di confronto.

La tuba del lato destro non partecipava per nulla ai feno

meni che si svolgevano nel lato opposto. Ciò si accorda com

pletamente con le osservazioni che vennero fatte durante la gravi

danza ordinaria, essendosi le tube dimostrate indifferenti.

Le sezioni della tuba gravida fatte pressoché nello stesso

punto dove fu esaminata la destra, vale a dire in vicinanza del

punto dove il chirurgo praticò l' incisione, mostravano alcune

differenze. Queste consistevano in un maggior spessore delle pa

reti dovuto ad un aumento della tonaca muscolare tanto ì.ello

strato longitudinale che circolare.

Il lume del canale si presentava più ristretto e la disposi

zione delle pliche della mucosa men ricca e complicata: si poteva

dire che le pliche raggiungevano il massimo di complicazione

nella tuba non gravida e il massimo di semplicità nella gravida.
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L'epitelio di rivestimento della mucosa era però normale. I

rasi sanguigni erano più voluminosi e più numerosi nelle pareti

della tuba gravida. Non ho riscontrato alterazioni della mucosa

tubarica le quali potessero essere considerate come elemento ezio

logico della gravidanza.

Là dove la tuba era dilatata per la gravidanza, essa aveva

le pareti diversamente sviluppate. Queste si comportavano come

le pareti del sacco ovolare , raggiungevano grande sottigliezza

verso il margine libero ed andavano ingrossando quanto più si

procedeva verso l'inserzione peritoneale. Verso il margine libero

della tuba tutto era disposto per una rottura delle pareti , la

quale non sarebbe tardata ad avvenire senza l'intervento oppor

tuno del chirurgo.

All'esame microscopico la mucosa si presenta con caratteri

pressoché normali, vale a dire che da essa sorgevano pliche, le

quali si comportavano come d'ordinario; se esse apparivano più

distanti fra loro, meno numerose e più delicate, ciò era senza

dubbio dovuto al forte distendimento che ha provato la mucosa

per adattarsi all'accrescimento dell'ovo (Fig. 4 T.).

11 corpo della mucosa e delle pliche era ricco di cellule

giovani. Scarsi e poco sviluppati erano i vasi sanguigni. Nello

spessore delle pliche erano però meglio evidenti che non nello

strato nonnaie.

Tutta la superficie della mucosa e delle pliche era rivestita

da un unico strato di cellule cilindriche vibratili. L'epitelio man

cava in nessun punto. Volendo essere rigorosi, si potrebbe dire

che esso era un po' meno regolarmente disposto, meno alto, con

nucleo più intensamente colorito: e ciò si scorgeva non in corri-

spondenzi delle parti che erano più esposte alla pressione, come

all'estremità delle pliche, ma in special modo nella profondità

dei seni e di quei spazi che stavano alla base delle pliche. Non

in tutti i punti era possibile di scorgere bene e distintamente

le ciglia vibratili. E ciò deve essere attribuito in parte al metodo

di conservazione, ai depositi granulari che esistevano alla super

ficie della mucosa, e che disturbavano l'osservazione, ed un po'

anche allo spessore delle sezioni.

Qualunque siano per essere queste variazioni delle cellule

epiteliali , il fatto essenziale a notarsi si è che 1' epitelio era

presente in tutta 1' estinzione della mucosa , e non solo accen

nava a scomparire , ma non era grandemente modificato dalla

presenza dell'ovo.

AUi della R. Accademia — Voi. XXVII. 0
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Forse se la gravidanza avesse progredito , modificazioni più

essenziali sarebbero avvenute più tardi , ma intanto le cose si

presentavano in modo da non lasciar quasi sospettare dei feno

meni che si andavano svolgendo nella cavità della tuba.

Questa osservazione non sarebbe quindi d'accordo con quauto

sarebbe stato trovato da altri autori , i quali non solo dicono

che l'epitelio cade completamente ma che si forma dalla mucosa

una vera decidua. Il Langhans (1) che fu uno dei primi a ben

studiare la gravidanza tubarica scrive: « Su tutta la faccia in

terna della parte allargata della tuba si forma mediante pro

lificazioni della mucosa una membrana simile alla decidua

molto iniettata e die presenta un aspetto retiforme. *

Ed il Klein (loc. cit.) che più recentemente ha descritto un

caso di gravidanza della tuba dice : Nella parte gravida l'epitelio

tubarico scompare quasi completamente, più tardi proprio com

pletamente. In ciò sono d'accordo tutti i ricercatori.

La nostra osservazione sarebbe anche non conforme a quanto

venne generalmente riscontrato nell'utero gravido. Mentre nel

l'utero della donna e di animali si trovano già essenziali modi

ficazioni nella sua mucosa prima che l'ovo vi giunga, e queste

modificazioni persistono e si esagerano anche quando l'ovulo si

è fermato e si sviluppa in altro punto delle vie genitali, nel

nostro caso invece la mucosa della tuba pare quasi non accor

gersi della presenza di un ovo che ha già raggiunto un certo

volume; e le poche particolarità riscontrate possono avere una

spiegazione meccanica.

Nel punto in cui 1' ovo aderiva alla tuba , non solo 1' epi

telio ma tutta la mucosa era completamente scomparsa. Solo

alla periferia persistevano degli spazi più o meno regolarmente

Circolai i , rivestiti da epitelio cilindrico in via di distruzione i

quali corrispondevano alla base delle pliche mucose.

Al posto della membrana mucosa si trovava una vera for

mazione deciduale . la quale in alcuni tratti risultava quasi

esclusivamente costituita dai soliti elementi cospicui , nucleati ,

di forma poligonale, disposti in diversi strati o riuniti in cu

muli. La parete del tacco dcll'ovo mancava del rivestimento più

esterno che abbiamo caratterizzato come mucosa, e si confon-

(P Conrad und Langhans, Tubarschirangersclwft Veberiranderung des

Eies. Archiv fOr Gyriàholoyie, Bd. IX, 1876.
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deva nel resto colla tuba, per modo che se la sezione non cor

rispondeva ai margini del punto aderente, non era possibile di

distinguere i limiti fra le due formazioni. Le villosità del Chorion

potevano essere seguite fin contro le pareti della tuba, e le loro

estremità si vedevano mettersi in rapporto od essere circondate

dalla formazione deciduale. Nello spessore della tonaca musco

lare si notavano cospicui vasi sanguigni pieni di sangue, alcuni

molto dilatati e ridotti al loro rivestimento endoteliale. Non

ho potuto ben riconoscere il rapporto tra questi vasi sanguigni

e le lacune riscontrate nelle pareti del sacco, malgrado essi fos

sero i portatori di sangue alle pareti del sacco ovolare. In questo

punto i preparati microscopici riescivano di più difficile esecuzione

per il forte stravaso di sangue.

Abbiamo creduto meritevole di uno studio speciale, l'osser

vazione sopradescritta.

1° Perchè la tuba ed il sacco dell'ovo erano ancora in

tatti quando essi furono esportati dalla cavità addominale. Nella

grande maggioranza dei casi di gravidanze tubariche, la rottura

avviene molto tempo prima che il chirurgo intervenga e quindi

molti particolari non possono essere ben precisati.

2° Per l'esistenza dell'embrione: generalmente esso manca

o perchè fu assorbito o perchè andò perduto e quindi rara

mente furono ben studiati i suoi rapporti colle membrane che

circondano l'ovo.

3 ' Perchè 1' embrione era in uno stato atrofico. Nelle

gravidanze tubariche , molto più frequentemente che non in

quelle uterine si riscontrano arresti o disturbi di sviluppo del

l'embrione. Ciò evidentemente avviene perchè la formazione de

ciduale che ha scopo eminentemente nutritivo, nella tuba si or

ganizza più tardivamente, è più lenta nella sua evoluzione e non

comprende tutta l' estensione della mucosa tubarica ove si è

formato l'ovo. Anche nelle forme abortive che non raramente si

osservano nell'utero, la spiegazione dovrà essere cercata in parte

nel modo con cui si forma la decidua e nella sua costituzione

la quale è meno adatta ad elaborare i materiali che devono

servire al nuovo individuo che sta svolgendosi.

4° Perchè tutte le membrane ovulari d' origine fetale

e materna furono studiate nel loro mutuo rapporto e nelle mi

gliori condizioni di conservazione; e mentre le prime erano ben
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distinte e con disposizione pressoché normale, quelle d'origine

materna erano grandemente modificate.

5U Per essere il sacco dell'ovo, nella massima sua esten

sione indipendente dalle pareti della tuba, e per il rivestimento

che esso presenta in tutta la parte libera, il quale per la sua

costituzione ricorda la mucosa tubarica.

6° E finalmente perchè la mucosa della tuba in tutto il

tratto che non da inserzione all'ovo, si presenta ben poco mo

dificata nella sua costituzione.

Dalla frequenza con cui si presenta la gravidanza tubarica

nella specie nostra, si potrebbe dedurre che non fosse cosa troppo

difficile l'ottenerla sperimentalmente negli animali. Io ho fatto ri

petuti tentativi sulla coniglia senza mai riuscire ad alcun risultato.

Per raggiungere questo fcopo io legava il corno uterino di

un lato o di ambedue i lati , in molta vicinanza del punto in

cui esso si continuava nell'ovidotto. La legatura veniva praticata

generalmente al 3° giorno dopo il coito, prima vale a dire che

gli ovuli fossero emigrati nell'utero. 11 processo operativo fu già

da me descritto in altro lavoro (1). Io cercava con questa le

gatura di impedire che gli ovoli giungessero nell'utero, sperava

che essi si fermassero nella tuba e quivi si sviluppassero. Pri

mitivamente queste esperienze erano fatte per disturbare il nor

male sviluppo delle vescicule, più tardi furono continuate coli' in

tento di produrre gravidanze estrauterine. Ma le mie speranze

furono deluse. Nelle trenta esperienze che fino ad ora ho fatte,

mai ottenni una gravidanza tubarica. Si ebbe uno sviluppo delle

vescicole, quando tra la legatura e l'ovidotto esisteva un tratto

d'utero più o meno esteso , ma allora la gravidanza avveniva

sempre nell'utero. Talora si incontrava una leggera dilatazione

contenente un liquido senza parti formative sopra la legatura, ma

in codesti casi esisteva nessuna modificazione la quale si allon-1

tanasse dalle condizioni ordinarie.

(i) Teralogenia sperimenlale dei mammiferi. Torino 1889.
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

della Tav. IV.

Fio. la Tuba aperta nel punto in cui conteneva il sacco del

l' ovo pure aperto. Ov , Ova. P, Padiglione della

tuba. T, Pareti della tuba. S, Sacco dell'ovo. E, Em

brione. Il tutto disegnato a grandezza naturale.

» 2* Dimostra il rapporto dell'embrione colle pareti del sacco

dell'ovo (a piccolo ingrandimento). E, Embrione. C,

Peduncolo che univa l'estremità caudale dell'embrione

colle membrane. A, plica amniotica che rappresentava

il funicolo ombellicale.

» 3* Sezione fatta attraverso l'estremità caudale dell'embrione,

il funicolo ombellicale e le pareti del sacco dell'ovo.

E, Embrione nella sua estremità caudale; tutti gli

organi sono profondamente alterati. PI , Plica amnio

tica che lega l'embrione alle membrane M, che for

mano la parete del sacco. Questa risulta ' costituita:

1° Epitelio dell'Amnios. 2° Tessuto mesodermale

dell'Amnios e del Chorion fuso senza limiti. 3° Epi

telio del Chorion. 4° Lacune sanguigne. 5° Infarti

fibrinosi. 6° Membrana che riveste la superficie esterna

del sacco dell'ovo. 7° Epitelio di questa membrana.

Vi, Villosità del Chorion immerse nelle lacune san

guigne; g. Villosità la quale in parte è circondata

dall'infarto ed in parte sporge nell'interno di una

lacuna sanguigna. H, Punto in cui il Chorion colla

sua superficie esterna corrisponde all'infarto.

» 4a Sezione della parete della tuba fatta in corrispondenza

del punto in cui fu sezionata la parete del sacco.

K. Piega della mucosa. I". Mucosa della tuba leg

germente inspessita, ma rivestita in tutta la sua esten

sione da epitelio cilindrico. X, Tonaca muscolare.

> 5a Villosità della figura 3a (ma corrispondente a sezioni più

inferiori) disegnata ad un maggiore ingrandimento per

dimostrare il doppio strato epiteliare che riveste la

sua superficie, e, Strato esterno, i , Strato interno, a,

Tessuto mesodermale del villo privo di vasi sanguigni.
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Studi sull'acido parametilidr atropico

di G. ERRERÀ e G. BALDRACCO

L'acido parametilidratropico

 

CH3

COOH

e la aldeide corrispondente, come risulta dalla formula di strut

tura, contengono un atomo di carbonio assimmetrico, apparten

gono quindi a quella categoria di composti pei quali si può

prevedere la esistenza di due varietà attive e di una inattiva

per compensazione extramolecolare.

Lo sdoppiamento dei prodotti sintetici avrebbe un certo inte

resse, poiché costituirebbe una prova diretta che la formula di

struttura attribuita loro da Miller e Kohde (*) e da uno di noi (**),

è esatta; interesse che però è di molto dimiuuito dacché Wid-

mann {***) dimostrò nel ciuiene, dal quale i due suddetti composti

provengono per ossidazione, la presenza dell' isopropile.

I tentativi da noi fatti in questo senso , riuscirono però a

risultati assolutamente negativi.

Esperimentammo la azione degli organismi, tanto sull'acido,

quanto sull'aldeide. 11 liquido nutriente conteneva per ogni litro

d'acqua distillata e sterilizzata, grammi 1,25 d'un miscuglio di

sali, fatto nelle proporzioni seguenti:

Fosfato di potassio

Solfato di magnesio

Cloruro di calcio .

parti 50

» 48

» 2

(*) Berichte der deutschen chem. Gesell. XXill, 1075.

(**) Errerà, Galletta c/it'm., 1891, I, 76.

***; Birichte der deutschen chem. Gesell. XXIV, 439.
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Vi si aggiunsero pochi grammi dell'acido, poi alcune goccie

di ammoniaca, in modo che il liquido conservasse però sempre

reazione acida, quindi si seminarono alcune spore di peniciìlium

gìaucum. La stessa esperienza fu fatta direttamente sulla aldeide,

sopprimendo in questo caso la aggiunta di ammoniaca , ed api •

dificando invece il liquido con una goccia d'acido fosforico. I

palloni vennero chiusi con un semplice tappo di cotone ed ab

bandonati a temperatura ordinaria (giugno). Nemmeno dopo un

mese era comparsa la minima traccia di vegetazione.

Nè migliori risultati diede la trasformazione dell'acido in un

sale di base attiva. Si mescolarono quantità equi molecolari di

chinina e dell'acido in soluzione alcoolica ; per evaporazione del

solvente si separò il sale sotto forma d"un liquido denso, vischioso,

che hen presto solidificò interamente in una massa cristallina.

Questa fu cristallizzata frazionatamente da un miscuglio d'acqua

e d'alcool e si ottennero così parecchie porzioni identiche nel

l'aspetto, costituite da bellissimi aghi setacei raggruppati in mam

melloni, solubilissimi nell'alcool, insolubili nell'acqua e fondenti

tatti entro limiti ristretti di temperatura, cioè da 112°- 11 6°.

L'acido fu isolato separatamente dalle diverse porzioni, ma non

si potè constatare in esso mediante un polaristrobometro Wild-,

la benché minima traccia di potere rotatorio.

Bischoff (*) nei suoi numerosi e vani tentativi di sdoppia

mento di aci li succinici sostituiti, che presumibilmente dovreb

bero risultare dalla u iione equimolecolare di due composti inver

samente attivi, fa osservare che gli acidi finora sdoppiati sono

soltanto quelli che accanto al carbossile, contengono direttamente

od indirettamente legato all'atomo di carbonio assimmetrico, un

ossidrile (come negli acidi racemico, mandalico, lattico, tropico, ecc.)

od un gruppo amidico (come negli acidi aspartico, glutamico, ecc.).

L'acido da noi studiato non cade nè nell'una nè nell'altra di

queste categorie, conferma quindi la osservazione di Bischoff.

Se però sta il fatto, non ci sentiamo di associarci, almeno

completamente, alla interpretazione che ne dà Bischoff. Egli dice:

Se il potere rotatorio dipende dalla differenzi specifica dei gruppi

legati all'atomo di carbonio assimmetrico, è chiaro che, ad esempio,

nella combinazione

H. OH. COOH

*) Berichte der devtschen chem. Osseli. XXIV, 1069.
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questa differenza sarà più considerevole che nella

H. C2H5. COOH .

Per la stessa ragione quindi per la quale è da prevedere

negli acidi dietilsuccinici un potere rotatorio inferiore a quello

degli aciili tartrici, sarà minore anche la differenza di solubilità

tra i sali con una stessa base attiva dei primi acidi, che non

tra quelli dei secondi, e quindi la separazione riuscirà molto più

difficile mediante la cristallizzaziona frazionata, o in generale non

si potrà raggiungere coi metodi attualmente conosciuti.

Ora noi faremo osservare che, come risulta dalle esperienze

di Bischoff stesso e di Le Bel, le spore del penici! Unni frutti

ficano bene , tanto negli acidi monometil e monoetilsuccinico,

quanto nel metiletilcarbincarbinolo e nel metilpropilcarbinolo, e

tra i gruppi

H . CH3 . GH2 COOH . COOH

H . C2Hi . CH2 COOH . COOH

dei due primi composti che non si sdoppiarono, non v'ha certo

minore differenza che tra quelli

H . CH3 . C2H.. CH2OH

H . CH3 . C3H7 . OH

delle sostanze per le quali lo sdoppiamento riuscì.

Acido metadinitroparametilidratropico.

,OH3 (4)

.BLUC6H'=(NOo)2 (2.6) ovvero (3.5)

\CH<CH* (i)

L'acido parametilidratropico si discioglie nell'acido nitrico

(densità 1,52) raffreddato con acqua, senza che si sviluppino

quasi assolutamente vapori nitrosi. Aggiungendo acqua, il nitro
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derivato si separa, talvolta addirittura solido in fiocchi giallo-

chiari, talvolta sotto forma d'un liquido che però solidifica quasi

subito. La sostanza così ottenuta, compressa tra carta bibula per

liberarla dal poco olio che contiene, si cristallizza disciogliendola

in una piccola quantità di benzina bollente, nella quale è assai

solubile, e mescolando poco a poco al liquido così ottenuto del

l'etere di petrolio, pure caldo (p. e. 80°-110°). L'aggiunta del

l'etere prò luce un inlorbidaniento che scompare coll'agitare del

liquido: quando lo scomparire del precipitato, che dapprima è

assai rapido, si fa più lento , si tralascia di aggiungere l'etere

di petrolio e si lascia raffreddare. Il nitroclerivato si separa

allora sotto forma di grossi cristalli aciculari raggruppati a stella,

di color giallo-paglierino, fondenti a 122°-123°.

Una determinazione d'azoto diede i risultati seguenti:

Da gr. 0,5227 dell'acido si svolsero cmc. 53 di azoto alla

temperatura di 23° ed alla pressione ridotta a zero di 743,3 mm.

E su cento parti

L'acido dinitroparametilidratropico è molto solubile nella ben

zina e nell'alcool, quasi niente negli eteri di petrolio : si discioglie

un po' nell'acqua bollente dalla quale cristallizza in aghi per

raffreddauieato. Riscaldato al disopra del punto di fusione de

flagra, e perciò non se ne fece la combustione ; affinchè la ana

lisi dell'azoto proceda regolarmente è necessario che il miscuglio

della sostanza coll'ossido di rama, ambedue ben polverizzati, sia

molto intimo; in caso contrario la decomposizione avviene troppo

rapidamente. Alla luce l'acido si colora in bruno.

Il sale di bario, pure di color giallo-chiaro, si deposita sotto

forma di croste cristalline dalle soluzioni acquose molto concen

trate; è assai solubile nell'acqua. L'analisi diede i risultati se

guenti :

I. Grammi 1,3725 del sale riscaldati per più oie a 125°

perdettero gr. 0,0722 d'acqua, quindi fornirono per precipita

zione con cloruro di bario gr. 0,4425 di solfato di bario.

trovato calcolato per

-V 11,15

CW Hio Nt °t

11,02
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II. Grammi 2,5471 del sale tenuti per alcune ore a 160°

perdettero gr. 0,1346 d'acqua e diedero quindi gr. 0,8312 di

solfato di bario.

E su cento parti :

trovato calcolato per

I. IT. (C10fl9JVtO6)f Ba + 4H20

EtO 5,26 5,28 10,07

Ba 18,96 19,19 19,16

Da queste due analisi pare si debba concludere che il sale

contenga realmente quattro molecole d'acqua, ma che due di esse

si eliminino al disotto di 160°, le altre due al disopra. La per

dita infatti dovuta a due molecole d'acqua sarebbe in teoria di

5,03 °/ , valore molto vicino a quello dato dalla esperienza. Non

abbiamo spinto più oltre la temperatura per non correre il pe

ricolo di decomporre il sale, del quale avevamo a nostra dispo

sizione piccola quantità, e che ci doveva servire per le ulteriori

ricerche.

L'etere metilico dell'acido dinitroparametilidratropico si pre

para col noto metodo, saturando cioè d'acido cloridrico una so

luzione dell'acido nell'alcool metilico. E un liquido denso, che

solidifica in un miscuglio frigorifero di sale e ghiaccio, ma ri

diventa liquido appena ne venga estratto; non fu analizzato.

Non abbiamo cercato di indagare se il composto descritto sia

l'unico prodotto di nitrazione dell'acido parametilidratropico, o

se la poca pai-te liquida che lo accompagna sia un isomero ;

poiché, essendo partiti da un acido non perfettamente puro, c'era

il dubbio che la suddetta parte liquida potesse provenire dalle

impurità contenute nel composto originale.

Acido nietadlamidoparametilidratropico.

(4)

(2.6) ovvero (3.5)

(1)

/_
H,Ct (= (NH2l

Cfl"<

COOH
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L'acido metadinitroparametilidratropico viene ridotto molto

facilmente dall'idrogeno solforato; basta nella sua soluzione am

moniacale far passare una corrente del gas fino a saturazione,

quindi riscaldare per decomporre il solfuro d'ammonio ; lo zolfo

che si separa corrisponde esattamente alla quantità impiegata

dell'acido.

Se il sale di ammonio dell'amidoacido così ottenuto si aci

difica con acido acetico diluito in lieve eccesso, l'acido si separa

sotto forma di fiocchi grigi, quasi insolubili nei solventi neutri

ordinari (acqua, alcool, etere, benzina, etere di petrolio, acetone,

cloroformio), molto solubili invece, tanto negli acidi minerali,

quanto nelle basi, poiché si formano i sali corrispondenti. L'acido

acetico diluito non lo discioglie, il concentrato sì, e una ulte

riore aggiunta d'acqua non produce più alcun precipitato. Non

fu analizzato per le difficoltà incontrate nel purificarlo.

Metadiamidoparametiletilbenzina.

(4) .

(2. fi) ovvero (3.5)

(1) i.

Questa base fu ottenuta distillando a secco con un eccesso

di barite, il sale di bario dell'acido sopradescritto; del resto per

prepararla è inutile isolare l'acido. Avvenuta la riduzione del

nitroacido, dopo decomposto il solfuro di ammonio ed allontanato

lo zolfo, alla soluzione ammoniacale dell'amidoacido si aggiunge

idrato di bario, finche dal liquido tenuto in ebollizione non si

svolga più ammoniaca. Portando quindi a secco a bagno-maria,

si ottiene come residuo una massa costituita dal sale di bario

dell'amidoacido e da un po' di carbonato di bario; la si mescola

intimamente col doppio del suo peso di barite e si distilla quindi

a fuoco nudo.

Si raccolgono nel recipiente collettore, insieme ad acqua, delle

goccie oleose che ben presto solidificano completamente cristal

lizzando, e sono costituite dalla base. Il composto si purifica cri

stallizzandolo dall'acqua, nella quale è abbastanza solubile; si

separa per raffreddamento della soluzione sotto forma di lamine

C2E.
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rombiche sottili, incolore, che però alla luce 6i abbrunano leg

germente, fondono a 71°-72°. Una determinazione d'azoto diede

i risultati seguenti:

Grammi 0,1 456 della base fornirono cmc. 24 di azoto alla tem

peratura di 22' ed alla pressione ridotta a zero di 740,5 mm.

E su cento parti:

trovato calcolato per

N 18,37 18,67

La base bolle verso 300°, è molto solubile nell'alcool, dalla

sua soluzione acquosa viene precipitata per aggiunta di idrato

sodico, o potassico. Il cloridrato, il solfato, l'ossalato si disciol

gono molto nell'acqua.

In quanto alla sua struttura sono possibili le quattro se

guenti formule:

 

Secondo la prima formula si tratterebbe d'una ortodiamina,

giusta la seconda d'una paradiamina, giusta le due ultime d'una

metadiamina. Per decidere a quale di queste categorie appar

tenga la base da noi ottenuta, abbiamo ricorso alle reazioni ca

ratteristiche.

La base disciolta in poco alcool non dà per ebollizione in

sieme ad una goccia di una soluzione acetica, concentrata, calda

di fenantrenchinone, alcun precipitato; ora in questa condizione le

ortodiamine danno, secondo Hinsberg (*), un precipitato volumi

noso, costituito da aghetti giallo-chiari, dovuto al formarsi di

una fenantrazina

(*) Annalen der Chemie, 237, 342.
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Se si evapora a secco una soluzione acquosa del cloridrato

della diamina addizionata di un eccesso di solfocianato di am

monio, si tiene quindi per un'ora alla temperatura di circà 120°,

si riprende con acqua, ed al residuo accuratamente lavato e di

sciolto in idrato potassico, si aggiunge acetato di piombo, si nota,

dopo aver riscaldato leggermente, un precipitato abbondante di

solfuro di piombo.

Ora risulta dalle ricerche di Lellmann (*) che i solfocianati

lo zolfo per opera d'una soluzione alcalina calda di piombo;

mentre nelle stesse condizioni le meta e le paradiamine danno

composti che anneriscono in presenza del liquido piombico. E a

quest'ultima categoria di sostanze appartiene quella risultante dal

solfocianato della nostra base in virtù della equazione:

D'altra parte invece, dal cloridrato della base riscaldato da

100°-120° con aldeide benzoica, si sviluppa acido cloridrico, rea

zione questa che è, secondo Ladenburg (**), caratteristica delle

ortodiamine.

Mentre adunque le due prime reazioni escludono che la base

da noi descritta sia una ortodiamina, la terza condurrebbe alla

conclusione opposta. Siccome però Lellmann (***) ha constatato

la reazione di Ladenburg non essere generale, poiché i cloridrati,

tanto dell'orto, che del metadiamidoparaxilene, sviluppano acido

cloridrico quando vengono riscaldati con aldeide benzoica, rite

niamo lo stesso avvenga nel nostro caso perfettamente analogo,

e quindi in base alle due prime reazioni escludiamo pei gruppi

amidici la posizione orto.

Per decidere poi tra il posto meta e il para, abbiamo trat

tato una soluzione acquosa della base con nitrato di diazobenzina ;

a formò un precipitato giallo-ranciato solubile in un eccesso

(*) Annalen der Chemie, 228, 248.

(**) Rerichte der deutschen chem. Gesell. XI, 600.

t***) Annalen der Chemie, 228, 253.

 

 

NH2 . SSCN 9 H . CS . NH2
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d'acido con color rosso, e che possiede tutti i caratteri d'un

corpo appartenente al gruppo delle crisoidine. E poiché il dare

queste ' sostanze coloranti è caratteristico pei metadiamidoderivati,

concludiamo essere la base in questione una metadiamidopara-

metiletilbenziua. Rimane però ancora indeciso se i due gruppi

annidici occupino le posizioni orto rispetto al metile, od all'etile.

E quanto fu detto per la ba^e, vale naturalmente pel dia-

midoacido e pel dinitroacido.

Torino, Laboratorio di Chimica della R. Università, Settembre 1891.

Sulla soprafusione dell'acqua e delle soluzioni saline

in movimento.

Ricerche sperimentali di V. MOiNTI

Colle ricerche di cui espongo i risultati nella nota presente,

mi sono proposto di esaminare quale sia l'influenza che una

forte agitazione meccanica' esercita sulla soprafusione dell'acqua.

Le vecchie esperienze relative a questo argomento non danno in

dicazioni sicure.

Dapprima adoperai acqua comune. La tenevo in un piccolo

calorimetro d'ottone della capacità di circa 150 cm3, circondato

da un miscuglio di ghiaccio e sale la cui temperatura variava

nelle diverse esperienze fra — 20" C e — 10° C. Pescava nel

l'acqua il bulbo di un termometro graduato in quinti di grado

e di cui si era verificato con cura lo 0. L'agitazione dell'acqua

si otteneva immergendovi ed estraendone con alternative abba

stanza rapide (circa 80 per minuto) una pallina d'ottone del

diametro di circa 1 cm. L' acqua si manteneva liquida fino a

temperature variabili fra — 0°, 4 C e — 0\8 C. Ad un ceito

punto incominciava la formazione dei ghiaccinoli , mentre la

temperatura risaliva improvvisamente a 0".

Una soprafusione più prolungata ottenni producendo l'agi

tazione dell'acqua con una piccola elice metallica che poteva farsi

girare orizzontalmente, con moderata velocità, in seno al liquido.

In queste condizioni l'acqua rimase soprafusa, in due esperienze,

fino a — VA C.
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Per maggior comodità, disposi verticalmente un motore elet

tromagnetico Deprez: prolungai con un'asta metallica l'asse del

l'elettro calamita, e all'estremità inferiore di quest'asse saldai

l'elice che mi aveva già servito.

Eccitando il motore colla corrente di 4 o 6 coppie Bunsen,

l'elice poteva raggiungere delle velocità variabili fra 350 e 500

giri al minuto: velocità molto superiori a quelle usate prima.

Queste velocità si misuravano con un apposito contagiri.

Con ciò potei vedere la soprafusione dell'acqua prolungarsi

fino a - 2°, 6 C.

Al calorimetro d'ottone che aveva servito fino allora sostituii

un bicchierino di vetro a pareti sottili, alto cm. 5,5 e largo

cm. 4,5, accuratamente pulito all'interno.

Potei cosi avere l'acqua liquida alla temperatura di — 3°,6C,

mentre l'elice si moveva colla massima velocità; tantoché la su

perficie libera dell'acqua si presentava fortemente depressa nel

mezzo. L'acqua si mantenne a quella temperatura per circa un

quarto d'ora. Non valsero a produrre la solidificazione nè il bat

tere forti colpi di martello sul tavolo ove stava l'apparecchio ,

nè l'alterare bruscamente a più riprese la velocità dell'elice, nè

l'introduzione nell'acqua di una bacchetta di vetro. La solidifi

cazione avvenne invece in modo istantaneo, come era da aspet

tarsi, gettando nell'acqua un piccolo pezzo di ghiaccio.

Un'altra volta usai acqua con tanta polvere di tripolo in so

spensione da formare una poltiglia poco densa. 11 termometro

scese fino a — 3°,1 C, vi si arrestò alquanto tempo e poi ri

sali fino a 0°. Questo risultato è tanto più singolare che , se

condo il Blagden, le polveri in sospensione nell'acqua sembrano

generalmente impedirne la soprafusione.

Usando acqua distillata invece di acqua comune, la sopra -

fusione si prolungò a temperature variabili fra — 3°, 7 Ce — 4°, 7 (7

secondo la velocità dell'elice.

Disaerai l'acqua distillata da sottoporsi all'esperienza, facen

dola bollire fortemente per circa un'ora e mezzo.

Inoltre all'afta netallica portante l'elice , in cui numerose

piccole asperità dovute a ossidazione superficiale e ad altre cause

potevano favorire la formazione di ghiacciuoli, sostituii una bac

chetta di vetro, piegata per breve tratto ad angolo retto alla

sua estremità inferiore, e perfettamente liscia e pulita in tutte

le sue parti.



96 V. MONTI

Ottenni cosi l'acqua liquida con un'agitazione violentissima

fino a — 6',1 C.

Volli ancora aumentare la velocità relativa dell'agitazione, im

primendo al bicchierino una rotazione inversa a quella dell'asse

del motore. Disposi perciò nn gros-o bicchiere da pile contenente

il miscuglio frigorifico e il bicchierino dell'acqua al disopra di un

disco saldato sulla ruota ad alette di un ventilatore da psicrometri.

Così in virtù d'un movimento d'orologeria l'acqua poteva

assumere una rotazione abbastanza rapida. 11 motore funzionava

con 6 Bunsen. La velocità dell'agitatore era di circa 500 giri,

quella del bicchiere di 100 giri per minuto ali 'incirca.

Feci tre esperienze con questa nuova disposizione: nella prima

la soprafusione si arrestò a — 5°,7C; nella seconda si prolungò

fino a —7°.7 C; nella terza fino a — 7°,2C.

Esperienze analoghe a quelle fatte coll*acqua furono istituite

per alcune soluzioni saline. Affinchè si potesse dedurne l'influenza

del sale ebbi cura di alternare queste esperienze con altre fatte

con l'acqua che mi serviva a preparare le soluzioni. Questa era

acqua comune. L'agitatore era mesto in moto al solito modo,

colla velocità di circa 500 giri per minuto. 11 bicchierino con

tenente l'acqua o la soluzione era immobile.

Con una soluzione di 5 parti di Na CI su 100 d'acqua,

raggiunsi in una prima esperienza la temperatura estrema di

— 5° C: in una seconda, la soluzione ti presentava ancora li

quida a— 8", 4 C. Al sopraggiungere della solidificazione la tem

peratura risali, nella prima esperienza a — 3°. 1 C, nella seconda

a — 3°, 3 C. Una soluzione di 2 parti di Na CI su 100 d'acqua

si màntenne liquida fino a— 5°, 8 C: sopravenendo la solidifi

cazione il termometro risalì a — 1°, 4 C.

Una soluzione di 5 parti di KNO^ su 100 d'acqua, la cui

temperatura di solidificazione si trovò ei-sere — 1°, 7 C, era ancor

liquida alla temperatura di — 7°, 1(7.

Una soluzione di 5 parti di Na9 SOA su 100 d'acqua sì

potè portare fino a — G°,2 C : e alla congelazione il termometro

risalì a- 0°,8 C.

Una soluzione di 5 parti di JSa2COz su 100 d'acqua, si portò

fino a — 6°,6Cf, e, alla solidificazione, il termometro salì a — l 'C.

Tutte queste esperienze vennero, come si è detto, alternate

con quelle fatte con acqua comune. Le temperature minime rag

giunte in queste ultimo furono : —4°; —2°, 5; — 4°, 6; — 4°,8 ;

-4°,6; -3°, 7; -50,2C.
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In relazione con queste esperienze, io ne feci alcune sulla

temperatura minima a cui possono portarsi le soluzioni saline

quando sieno violentemente agitate.

Risulta dalle note esperienze di ROdorff sull'abbassamento

di temperatura prodotto dai miscugli refrigeranti, che una solu

zione salina, quando non avvenga soprafusione, non può portarsi

ad una temperatura inferiore ad una data, caratteristica del sale

disciolto. Così, per esempio, non può portarsi una soluzione di

Nat C03 ad una temperatura inferiore a — 2°.0 C o una di

KNO^. ad una temperatura inferiore a — 2°,85.C

Versata dentro un bicchierino una quantità nota d'acqua,

collocatolo in un miscuglio refrigerante, e fattovi pescare dentro

l'agitatore mosso nel solito modo e colla velocità di circa 500

giri al minuto, quando la temperatura fu di poco superiore

a 0", vi versai dentro del nitrato potassico, finamente polveriz

zato, raffreddato preventivamente fino a 0° e nella quantità, se

condo Rililorff, più atta ad ottenere il massimo raffreddamento.

La temperatura discese fino a — 6",1 C.

In analoghe condizioni ottenni col carbonato sodico una tem

peratura minima di — 4°, 4 C, mentre la temperatura di soli

dificazione di una soluzione satura di questo sale è , secondo

Rfidorff, - 2° C.

Però anche nelle esperienze di Riidorff, in cui l'agitazione

del liquido era certo molto più lieve che non nelle mie, molte

volte la temperatura scendeva per un certo tratto, per poi ri

salire sempre allo stesso grado per un dato sale, allorché inco

minciava la separazione del ghiaccio.

Era quindi necessario che io ricercassi, in che fossero per

differire le temperature estreme ottenute con una lieve agitazione ,

da quelle raggiunte nel caso di un'agitazione fortissima.

Collocai in un miscuglio frigorifero due bicchierini con entro

quantità note di acqua; ciascuno dei bicchierini era fornito di

termometro.

L'acqua dell'un bicchierino, che chiamerò A, veniva dolce

mente agitata con una bacchettina di vetro che tenevo in mano;

l'acqua dell'altro, che chiamerò JB, era messa al solito modo in

veloce movimento.

Quando in un bicchierino la temperatura era di poco su

periore a 0°, vi versavo dentro una quantità conveniente di ni-

Atti della R, Accademia - Voi. XXVII. 7
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trato potassico in polvere, stato fino a quel punto in un tubo

d'assaggio circondato da una mescolanza frigorifera.

Le temperature estreme a cui scese il termometro in tre

esperienze nel bicchierino A furono. — 2°,6; — 2°,1; — 2°,8(7;

invece nel bicchierino lì, nelle stesse tre esperienze furono — 2",9;

- 4°,5; - 3°,7 C.

Da questo complesso di esperienze risulta, che la soprafusione

dell'acqua, dovuta a un rapido movimento, viene favorita quando

nell'acqua si trovi disciolto alcuno dei sali citati.

Si sa che la deposizione di cristalli da una soluzione salina

di cui si abbassi la temperatura e che giunga così alla saturazione,

viene favorita coll'agitazione. Volli esaminare l'effetto di un mo

vimento violento impresso alla soluzione stessa.

Preparai una soluzione salina concentrata : e quindi riempiutine

due bicchierini simili, collocai questi l'uno accanto all'altro in uno

stesso bagno la cui temperatura era notevolmente inferiore a quella

a cui la soluzione era stata preparata. In uno dei bicchierini pe

scava un termometro graduato in quinti, nell'altro un termometro

simile , più il solito agitatore mosso dal motore- elettromagnetico.

Ricorsi a sali che presentano spiccatamente il fenomeno della

soprasaturazione, quali il solfato e il carbonato di sodio.

Così, preparata una soluzione di Na., S04 satura alla tem

peratura ordinaria, i primi cristalli incominciarono a deporsi a

+ 9°,G C nel bicchierino in cui avveniva l'agitazione: mentre

nell'altro la soluzione in quiete si mosti-ava ancor limpida a

-+- 7°C. In una seconda esperienza, fatta nelle stesse condizioni,

la deposizione dei cristalli incominciò a + 9°, 2 C per la solu

zione agitata, e a + 6", 3 C per la soluzione in quiete. I cri

stalli osservati nella prima , formavano una pasta candida e fi

nissima che aderiva al fondo e alle pareti laterali del bicchierino:

nella seconda, invece essi erano molto più grandi, e stavano sul

fondo del bicchierino.

Analoghi risultati mi furono dati dalle soluzioni di NatC03.

Una soluzione satura a +30°C circa, cominciò a depor

cristalli a +25°, 8 C nel bicchierino in cui aveva luogo l'agi

tazione, mentre nell'altro la soluzione era ancor limpida a + 14° (7.

Mi porse i mezzi onde compire queste ricerche il Professore

A. Naccari, al quale porgo sentiti ringraziamenti.

Torino, Laboratorio di Fisica della R. Università.

Novembre 1891.
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SuW errore medio dei punti determinati

nei problemi di Hansen e di Mareh ;

Nota di VINCENZO REINA

I.

Nel problema di Mareh (*) si suppongono dati quattro punti

ABA'B': due altri punti P e P', fra loro visibili, sono tali che

da P si possono mirare i punti AB, e da P' i punti A'B'. Colla

sola misura degli angoli

la posizione dei punti ? e?', rispetto ai punti fissi, riesce de

terminata.

Se il punto B' coincide col punto A, si ha il cosidetto pro

blema di Pothenot generalizzato, nel quale, a partire da tre punti

dati ABA', si determinano i due punti PP' per mezzo della

misura dei predetti angoli s/^a'fs'.

Se si suppone la coppia AB' coincidente colla coppia AB

si cade nel problema di Hatisen, il quale consiste appunto nella

determinazione della posizione relativa di due punti P e P', ri

spetto a due punti fissi A e B, quando sono noti gli angoli sotto

cui, da ognuno dei punti P e P', sono visibili gli altri tre (**).

I problemi di Pothenot e di Hansen potendo dunque consi

derarsi come casi particolari di quello di Mareh, a tutti e tre

deve essere applicabile la medesima soluzione.

(*) Cfr. Technische Anleilung tur Ausfùhrung der trigonometrischen Ope-

rationen des Kalasters, im Auflrage des kònigl. ungnrischen Finamministc-

riums, vorfasst von J. Marek. Budapest, 1875, S. 2C9.

La risoluzione di questo problema è riprodotta da W. Jordan, Handbuch

der Vermessungskunde , 2" B., 3 Aufl., S. 257.

(**) Hahsbn, Eine Aufga.be der proktischen Qeodàsie und deren Avfii/sung.

Astrooomische Nachrichten. Bd. 18, S. 165.

APP' = a

A'P'P = ol

BPP'= J9

B'P'P = fi
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Geometricamente si può procedere così : sui lati AB, A'B1,

si costruiscano i triangoli ABQ, A'B'Q' cogli angoli

QBA = v. QAB = |3 Q'B'A' = a' Q'A'B' = j3'

dalla parte opposta o dalla stessa parte in cui trovasi il punto P

e il punto P' rispettivamente, a seconda che la congiungente PP'

incontra i lati AB, A'B1, oppure i loro prolungamenti.

Fio. 1"

 

Si descrivano i cerchi determinati dalle due terne di punti ABQ,

A'B'Q'; i punti P e P', in cui la congiungente QQ' interseca

ulteriormente i due cerchi, sono quelli cercati. Avvertasi che se,
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per la disposizione relativa dei punti, alcuno degli angoli a{3«'|3'

riuscisse maggiore di un retto, nella costruzione dei triangoli ABQ,

A'B1^ bisognerebbe prendere l'angolo supplementare.

Analiticamente, supposte date le coordinate dei punti ABA'B',

à determinano le distanze ABA'B' ed i loro azimut; si risol

vono i triangoli ABQ, A'B'Q', si determinano le coordinate dei

punti Q e $ e per mezzo di queste si trova l'azimut della con

giungente QQ'. Nei triangoli APQ, A'P'Q' si verranno allora a

conoscere un lato e i tre angoli , e la risoluzione dei triangoli

permetterà di determinare le coordinate dei punti cercati P e P'.

II.

Si supponga il problema già risoluto, si facciano le posi

zioni :

PA = a PB = b QA =aì QB = bì

P>A' = a' B'B' = b' Q'A' = ai'

AB = c A'B' = c' QQ' = r PQ = p PQ'=f>'

e si indichi con u la retta congiungente i punti QQ'.

Se gli angoli osservati a|3a'/3' sono affetti dall'errore medio

± ò\ anche le posizioni dei punti P e P' saranno affette da un

errore che noi ci proponiamo di valutare.

Per P si conduca la tangente t al cerchio passante per es:o

punto, e si consideri P come determinato dalla intersezione delle

rette t ed u.

Se per effetto delle variazioni subite dagli angoli osservati,

le rette t ed m si possono considerare come soggette a sposta

menti paralleli, e se si indicano con mt ed mu gli errori medi

corrispondenti a questi spostamenti, per una formola notissima (*).

l'errore medio della intersezione P, o in altre parole l'errore

medio del punto P sarà dato da

(1) M=^l±^l .

sen (tu)

Eiguardo all'errore m, si rammenti che quando su un seg

mento AB è costruito un arco di cerchio capace dell'angolo e,

(*) Cfr. W, Jordan , Handbuck der Vermessungskunde. 1" B., S. 297.
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lo spostamento parallelo dp della tangente al cerchio nel vertice

P dell'angolo, corrispondente ad una variazione df dell'angolo,

è misurato da: (*)

AP.BP _

Nel nostro caso, avendosi <p = a 4- /3, sarà

dp = ± — (da + dp) ,

e l'errore medio m, , corrispondente agli spostamenti paralleli su

biti dalla tangente t, sarà dato dalla formola

(2) tn* = 2

III.

Per determinare il valore di mu conviene riferirsi ad un si

stema di assi coordinati, e per maggior semplicità si consideri il

caso della 2a figura (prohìcma di Hansen). Si scelga l'origine

nel punto A e l'asse delle x secondo la congiungente AB: si

indichino con xy le coordinate di (?, con x'y' quelle di Q', con

0 l'angolo che la congiungente Q' Q, misurata da Q' verso Q,

forma colla direzione positiva dell'asse delle x. Si avrà ;

x — x' = r cos 6 , y — y' = r Ben 6 ,

X —X
«

e differenziando logaritmicamente l'ultima formola

cos 6 , send , /cos 6 , . sen0coso _ seno /coso , , seno , ,\

= —— dy — dx— I —— dy dx I

Se si pone . a a
cos 9 sene

\ (d6) =-—dy-—dx

(3)

/ = dy dx ,

f r

(*) Opera citata, 1" B., S. 306,
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cioè si indica con (d6) la variazione dell'azimut 6 quando, te

nendo fisso il punto Q', si fa spostare il solo punto Q, con (d6)'

la variazione di 6 quando sta fisso Q e si fa spostare Q', si avrà

quindi

d6=(d6) — (d6)'.

La variazione dell'angolo 6 , corrispondente allo spostamento

simultaneo dei due punti Q e Q', si può dunque decomporre

nelle due variazioni che si ottengono tenendo fisso l'uno dei due

punti e facendo spostare l'altro. Ora per effetto della variazione

(d6) il punto P subisce uno spostamento trasversale alla retta U

e misurato da ± p' (d6); per effetto della variazione (d6)' esso

subisce lo spostamento dzp(d6)'; quindi, in conseguenza dello spo

starsi simultaneo dei punti Q, Q' , esso subirà lo spostamento

trasversale

dzP'(d6)=tzp(dey.

Per quello che riguarda la determinazione del punto P, come

intersezione delle rette t ed «, si potrà con tutta legittimità ri

tenere che questa sia la misura di spostamenti paralleli subiti da

tutta intera la retta «: si avrà pertanto

(4) tn„*=p'*(mt)*+f(m,)",

essendo per le 3);

(5)

., cos26 sen26 „

K) =—rmj + -7-mx .

cos2 5 sen8 0 ,
*M * I _ AV» ~

I . V2 cos*& sen

[ K) =—ms + —

IV.

Bisogna ancora determinare gli errori medi mxm}mx,my,

delle coordinate dei punti Q e Q' .

Ora si ha: a
a sen a cos a

x = a, cos p = c —;
1 r sen(a + {3)

n sen a sen 3

« = a. sen p = c — ^- ,

9 1 1 sen(* + (3)
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quindi

dx cos a cos fi sen a cos 6 _ sen 6 cos fi

Di = C sen(«+6) ~ C sens(« + fi) C°8 (" + P) = C sen2(a + 6)

0 x sen a sen fi sen a cos fi sen a cos a

30 = ~ ° sen (« + fi) ~ * sen2(a + p) °0S (a + P> =~ c sen2(a + /3)

0 1/ cos a sen fi sen a sen (3 fl sen2 fi

3^ = C sen (a + pj " " Ben*(«+j3) C°S (" + { ) = C sen2(a + S)

3 y sen « cos fi sen a sen fi
-77 = C ; — C — ±r COS (« + fi) = C
3 fi sen(a+fi) sen*(«+S) v T r;

sen2a

sen2(a + 8)

e passando agli errori medi

[ , „ sen2 « cos2 a + sen2 fi cos' fi,.,.

1 sen4 (a + fi)

(6) I

2_ sen4 « + sen4 fi

* ~ sen4 (a + fi) W '

Da queste formole si ricava

m*_ « . 8 _ c? sen2 « + sen2 fi _ q^+6,2

che è la nota espressione del quadrato dell'errore medio , nel

caso di un punto determinato per intersezione da due punti

A e B. ( Vorwàrts-Einschneiden) (*).

Analogamente si ha

(6').

„ „ sen2 a' cos2 oé+ sen2 fi' cos2 3' „

sen4 («' + 3') v ' '

2 . sen4 a + sen4 fi

' sen4(«' + fi') v 7

Sostituendo i valori (6) (6)' nelle (5) e nella (4) ottiene :

m" ~ r2sen4(«+fi) I^& (8erii<x + sen4 $ + 8en* 6 (sen2a cos2a + seP^ ^i3) j

+

'(«+?)

rW(«'+fi') |cos,6(sen4a'+sen4/3')+sen2e(sen2«'cosV+ sen2fi'cos2fi')j

(*) Jordan, opera citata, 1« B., S. 299.
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la quale si può anche scrivere così:

l 5£|C0S*S [/!'*(<+ + & M)] '

(7 ) • • • j + sen* 6 [p* (a* cotg* a + b* cotg* j3)

f +pi«4cotg8a' + V*cotgs|3')]{ .

Dalla semplice ispezione della figura risulta

(8) (U») = a— [1 + 6 :

sostituendo dunque i valori (2) (7) (8) nella (1) si ottiene

+ (a/4 +O] + sen* 6 [(>'* i< cotg2«+ b* cotg* (3)

+ j08(a/4cotg?a'+ fc/4cot

forinola nella quale non compare più alcuna traccia del sistema

coordinato.

L'espressione che dà l'errore medio del punto P1 si ottiene

da questa sostituendo a p e p' le distanze che si potranno indi

care con a e a, di P' dai punti Q e Q' rispettivamente, ai lati

i iati ab', ed all'angolo (tu) l'angolo (<'«) = a' + 6.

Tenute le medesime indicazioni, l'errore medio del punto P

nel prohlema di Marek (la figura), sarà dato dalla formola;

M-=

4- sen

rW(l-/3 + 6) j 2 rV cosS 6 f£<V+ V) + fi «<+ V)

i« 5 (a,4 cotg2»+ 6/ cotgsp) (a;4cotg«*'+61'4cotg2^)] j

Supponiamo che il punto P nella figura sia la intersezione

delle due posizioni medie delle rette t ed m, cioè di quelle po

sizioni per le quali le somme algebriche di tutti gli spostamenti
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paralleli sono nulle. Ad ogni altra posizione del punto P cor

risponderà una certa probabilità, ed è noto come, ammesso che

gli spostamenti delle due rette seguano la legge di Gauss, tutte

le posizioni del punto, dotate di eguali probabilità, giacciano su

delle ellissi simili e similmente disposte col centro in P e per le

quali le rette t ed u sono rette coniugate.

Nel caso della nostra 2' figura indicando con A' e B' i se

midiametri di una delle ellissi, diretti secondo la retta ti e la retta

t rispettivamente, si avrà :

2i»,V _tI 2m,.V
A •=—s-, „ . ,, , B-=-

sen2(a— fi + 6) ' sen'-(a— fi + 6)

quando si indichi con s un parametro variabile dall'una all'altra

ellisse, e scelto in modo che la probabilità che il punto cada

nell'interno della ellisse s sia data da

P = l — e—* .

I semiassi A e B saranno allora dati dalle formole:

A* = sen' (x- fi + 0) j W" + r(m,S+m^*~ 4 m*W» sen*^ ~~ i3 + 5) ' '

s*

B* = —Ti fi-TTx m>*+m*- V(*»•'+ m'f- 4 ™>„W(*-13 + 6) j .

sen-(a—fi+v) I '

e l'angolo <p , che l'asse maggiore forma colla retta u , sarà da

ricavarsi dalla forinola

5 ' w,,-r-w?11'cos2(a — fi + 6) v ;

Como, Settembre 1891.

(*) Jordan, opera citata, 1" B , S. 344-46.
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Effemeridi del Sole e della Luna per l'orizzonte di Torino

e per l'anno 1892 ,

calcolate dall'Ing. T. ASCH1ERI, Assist. all'Osservatorio di Torino,

Gennaio 1892.

GIORNO

Il SOLE

TEMPO MEDIO DI ROMA

La IiU.Vl

aLuna

0

!
c
e

<
3
0

~S
2 passa e passa

"e "e
-a

nasce

meridiano

al a nasce al tramonta ■2

■o
meridiano »

fa no h ni ■ h m h m li m h m

1 1 8 0

0

0

12 22 45 90

23 14,00

4 46

47

48

49

9 29».

10 10

1 42p. 6 Op. 2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

1

2

2 2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

20

30

31

2 40 7 17

!

23 42,03 10 42

H 9

3 35 8 35

7 59

59

59

59

59

59

58

58

57

57

56

56

55

55

54

53

53

52

51

50

49

48

47

47

46

44

43

42

24 9,66 4 26 9 54

24 36,87

8

11 33 5 16 11 11
6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

18

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

31

25 3,61

25 29,87

11 55 6 4

52

53

54

56

57

58

59

12 17p.
12 41

6 53 12 Z7a.

1 4325 55,63 7 42

26 20,84 1 7 8 35 3 0

26 45,49 1 39 9 30 4 17

27 9,56

27 33,03

2 20 10 27 5 32

3 9 11 25 6 42

27 55, 89 4 8 7 42

28 18,11 5 0

2

3

4,

6

7

8

5 14 12 23a. 8 31

28 39,68 6 22 1 17 9 9

9 4029 0,57

29 20,78

29 40,29

7 31 2 8

8 37 2 55 10 4

10 269 42 3 39

29 59, 11 10 45 4 19 10 44

30 17, 19

30 34,55

11 48 4 59 11 1

11 18

11 37

10 5 38

30 50,16 11 12 50a.

1 55

6 19

31 7,02

31 22, 12

31 36, 43

12 1 7 1 11 59

14 3 2 7 47 12 25p.
12 5715 4 10 8 36

31 49,98 17 5 18 9 30 1 39

32 2,73

32 14,67

32 25,81

32 36, 13

32 45,62

18 6 23 10 27 2 33

19 1 7 19 11 27 3 40

21 8 4 12 26p. 4 54

22 8 41 1 24 6 14

24 9 11 2 18 7 36

FASI DELLA LUNA
Il giorno nel mese cresce di Oh 56m

7 Primo quarto 2h 2m ant.

14 Luna piena 4 16 ant.

22 Ultimo quarto 4 32 ant.

29 Luna nuova 5 28 pom.

5 La Luna è in Perigeo 6° pom,

20 Id. Apogeo 5 pom.

Il Sole entra nel segno Aquario

il giorno 20 ad ore 2 m. 7 pom.
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Febbraio 1892.

GIORNO

: ■ r-. r

TEMPO MEDIO DI ROMA
1Luna

o ©

11 SOLE La MIXA

dell'Ann ai
co

passa

al

a passa

al

"»•o

nasce a nssce tramonta •£
"3
•a meridiano

re
meridiano ta

h m h m s h m h m h io h m

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

48

49

50

51

52

53

54

55

56

57

58

59

60

1 7 41 12 32 54,26

33 2,07

33 9, 05

33 15, 19

33 20, 49

33 24,95

33 28, 59

33 31, 42

33 33, 44

33 34,65

33 35, 08

33 34, 73

33 33,61

33 31,74

33 29, 14

33 25, 82

33 21,79

33 17, 08

33 11,69

33 5,65

32 58, 95

32 51,63

32 43,70

32 35, 16

32 26, 04

32 16,34

32 6,08

31 55, 28

31 43, 93

5 25

27

28

29

31

32

34

35

37

38

39

41

42

44

45

47

48

49

51

52

54

55

56

58

59

9 36a.

9 59

10 21

2 iOp

4 0

8 56p.
10 15

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

1

2

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

40

39

37

36

35

34

32

31

29

28

27

25

23

22

20

19

17

16

14

13

11

10

8

7

5

3

2

0

4 50 Or 33

10 43 5 40

11 9 6 31 12 50a.

11 40 7 25 2 8

12 17/).

1 3

8 21 3 23

9 18 4 33

1 57 10 15 5 35

3 0 11 9 6 27

4 7 7 8

5 16 12 la.

12 49

7 40

6 24 8 7

8 287 29 1 33

8 33 2 15 8 48

9 36 2 55 9 6

9 23

9 41

10 38 3 35

11 42 4 14

4 56 10 0

10 2412 47«.

1 54

5 39

6 26 10 52

3 1 7 17 11 29

4 6 8 11 12 16p

5 5 9 9 1 16

5 55 10 8 2 26

6 0

1

3

6 36 11 6 3 45

7 8 12 3p.

12 57

5 7

7 35 6 30

4 8 0 1 50 7 53

FASI DELLA LUNA. Il giorno nel mese cresce di l1» 22"

5 Primo quarto IO» 29" ani.

12 Luna piena 8 28 pom.

21 Ultimo quarto 1 4 aut.

28 Luna nuova 4 37. ani.

1 La Luna è in Perigeo 10h ont.

17 Id. Apogeo 11 ani.

29 Id. Perigeo 1 pom.

Il Sole entra nel segno Pesci il

giorno 19 ad ore 4 m. 35 ani.
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Marzo 1892.

| GIORNO TEMPO MEDIO DI ROMA
EtàdellaLuna

y
11 SOL,E I>« M IVA

1 0 c

1 <

1 '

1.
c;

s passa

al

=
o passa

al
~a

nasce

meridiano

s nasce

meridiano

inumala

1

-3
Um

h m h m S h m h ni b n ti m

61 1 6 59 12 31 32,06 6 5 8 23a. 2 41p. 9 14p. 3

62 2 57 31 19,68 7 8 46 3 32 10 34 4

63 3 55 31 6,82 8 9 11 4 25 11 55 5

64 4 53 30 53,48 9 9 40 5 20 6

65 5 51 30 39,68 11 10 16 6 16 1 13a. 7

66 6 50 30 25,45 12 10 50 7 13 2 27 8

67 7 48 30 10,81 13 11 52 8 10 3 32 9

68 8 46 29 55,77 14 12 Ò3p. 9 5 4 27 10

69 9 44 29 40,34 16 1 58 9 57 5 10 11

70 10 42 29 24,56 17 3 5 10 46 S 44 12

71 11 41 29 8,46 18 4 13 11 31 6 12 13

72 12 39 28 52,04 20 5 18 6 34 14
73 13 37 28 35,34 21 6 23 12 15a. 6 53 15

74 14 35 28 18,37 22 7 26 12 53 7 11 16

75 15 33 28 1,18 24 8 28 1 33 7 28 17

76 16 31 27 43,77 25 9 32 2 12 7 45 18

n 17 29 27 26,18 26 10 37 2 53 8 4 19

! 79

18 27 27 8,41 28 11 43 3 35 8 25 20

19 26 26 50,50 29

12~

4 21 8 52 21

80 20 24 26 32,48 30 50o. 5 9 9 24 22

81 21 22 26 14,36 31 1 54 6 1 10 6 23

22 20 25 56,15 33 2 54 6 56 10 59 24

83 23 19 25 37,89 34 3 46 7 53 12> 3p. 25

84 24 16 25 19,58 35 4 30 8 50 1 17 20

85 25 14 25 1,25 36 5 5 9 46 2 36 27

86 26 12 24 42,92 38 5 34 10 41 3 57 28

87 27 11 24 24,59 39 5 59 11 34 5 21 29

88 28 9 24 6,30 40 6 22 12 26p. 6 44 30

89 29 7 23 48,05 42 6 45 1 18 8 7 1
90 30 5 23 29,86 43 7 10 2 12 9 31 2

91 31 3 23 11,75 44 '7 39 3 8 10 53 3

FASI DELLA LDNA.

5 Primo quarto 8h 4m pom.

13 Luna piena 1 45 pom.

21 Ultimo quarto 6 6 pom.

28 Luna nuova 2 8 pom.

Il giorno nel mese cresce di Ih 37"

15 La Luna è in Apogeo llh pom.

28 Id. Perigeo 11 pom.

Il Sole entra nel segno Ariete il

giorno 20 ad ore 4 ro. 12 aut.
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Aprile 1892.

GIORNO

Il SOLE

TEMPO MEDIO DI ROMA

La LUNA

aLuna

o m
dell'Ann delMesi

passa

al

t%
passa

Etàdell

a
e

tramontanasce i nasce al

meridiano e» meridiano

h ra li m ■ b m h m h m h ni

92 1 6 1 12 22 53,72 6 45 8 12<T. 4 6p.
4

93 2 5 59 22 35,81 47 8 53 5 5 12 12c 5

94 3 57 22 18,03 48 9 44 6 4 1 23 6

95 4 56 22 0,39 49 10 43 7 1 2 23 7

96 5 54 21 42, 89 50 11 49 7 54 3 11 8

97 6 52 21 25, 58 52 12 56p. 8 44 3 48 9

98 7 50 21 8, 46 53 2 4 9 30 4 16 10

99 8 48 20 51,57 54 3 11 10 12 4 40 11

100 9 46 20 34,91 56 4 15 10 53 5 0 12

101 10 45 20 18,51 57 5 18 11 32 5 18 13

102 11 43 20 2,:» 58 6 21  5 35 14

103 12 41 19 46,56 59 7 24 12 12o. 5 52 15

104 13 39 19 31,00 7 1 8 28 12 52 6 10 16

105 14 37 19 15,89 2 9 34 1 34 6 31 17

106 15 36 19 1,08 3 10 41 2 18 6 55 18

107 16 34 18 46,64 4 11 46 3 5 7 24 19

108 17 32 18 32,60 6 3 56 8 3 20

109 18 31 18 18,96 7 12 47o. 4 49 8 51 21

110 19 29 18 5, 75 8 1 41 5 44 9 49 22

111 20 27 17 52,97 9 2 27 6 40 10 57 23

112 21 25 17 40,64 11 3 4 7 34 12 12p. 24

113 22 24 17 28, 77 12 3 34 8 28 • 1 30 25

114 23 22 17 17, 37 13 4 0 9 19 2 51 26

115 24 21 17 6, 45 14 4 23 10 10 4 12 27

116 25 19 16 56, 03 16 4 45 II 2 5 34 28

117 26 17 16 46,11 17 5 7 II 55 6 57 29

118 27 16 16 36, 70 18 5 32 12 50/>. 8 23 1

119 28 14 16 27, 79 19 6 5 1 48 9 40 2

120 29 13 16 19, 40 20 6 44 2 49 11 5 3

121 30 11 16 11,53 22 7 32 3 50 4

l'ASI DELLA LUNA.

4 Primo quarto 7* 11" ani.

12 Luna piena 7 16 ani.

20 Ultimo quarto 6 50 ani.

26 Luna nuova 10 36 pom.

Il giorno nel mese cresce di 1 h 30"

12 La Luna è in Apogeo lh ant.

26 Id. Perigeo 10 ant.

Il Sole entra nel segno Toro il

giorno 19 ad ore 3 m. 59 ant.
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Maggio 1892.

GIORNO TEMPO MEDIO DI ROMA
d
C3

o
2

Il SOLE IiR IiUiVt

3

03
a
a o

nassa 5 passa
"©

■<

n..ste al 1 al ir.imouia ■A-_~z . ,

a

nasce
©

meridiano meridiano H-3

b m b m ■ h m h ni h ra h pi

122 1 5 10 12 16 4,18 7 23 8 29(7. 4 òlp. 12 13o. 5

123 2 8 15 57,36 24 9 35 5 47 1 7 6

124 3 7 15 51,06 25 10 44 6 39 1 49 7

125 4 5 15 45,30 27 11 53 7 27 2 20 8

126 5 4 15 40,08 28 1 lp. 8 11 2 46 9

127 6 2 15 35, 40 29 2 6 8 52 3 6 10

' 128 7 1 15 31,27 30 3 10 9 32 3 26 11

129 8 0 15 27,70 32 4 13 10 11 3 42 12

i 130 9 4 59 15 24,69 33 5 15 10 51 3 59 13

131 10 57 15 22, 26 34 6 19 11 32 4 16 14

132 li 56 15 20,38 35 7 25 4 36 15

133 12 55 15 19,09 36 8 32 12 16a. 5 0 16

134 13 53 15 18,38 38 9 39 1 2 5 27 17

135 14 52 15 18, 24 39 10 42 1 52 6 2 18

136 ir, 51 15 18,67 40 11 38 2 45 6 47 19

137 16 50 15 19,69 41 3 40 7 42 20

138 17 49 15 21,29 42 12 24<j 4 35 8 47 21

139 18 48 15 23, 45 43 1 5 5 29 9 59 22

140 19 47 15 26,19 44 1 36 6 21 11 14 23

141 20 46 15 29,48 45 2 2 7 12 12 31 p. 24

142 21 45 15 33, 33 46 2 35 8 1 1 49 25

143 22 44 15 37,74 48 2 47 8 50 3 8 26

144 23 43 15 42,69 49 3 9 9 41 4 28 27

145 24 42 15 48,16 50 3 32 10 33 5 51 28

! 146 25 41 15 54, 15 51 4 1 11 29 7 15 29

, 1« 26 41 16 0,64 52 4 35 12 29/>. 8 37 1

148 27 40 16 7,60 53 5 19 1 31 9 52 2

149 28 39 16 15,03 53 6 12 2 34 10 54 3

150 29 39 16 22,89 54 7 16 3 34 II 42 4

151 30 38 16 31. 18 55 8 26 4 30 5

152

I3'

37 16 39,87 56 9 38 5 21 12 20(7. 6

3 Pi imo quarto 8»

FASI DIILLA IONA.

1" rotti.

Il giorno nel mese cresce di 1& 8"

9 La Luna e in Apogeo 6>> ant.

11 Luna piena 11 49 pom. 24 Id. Perigeo 6 pom.

19 Ultimo Quarto 3 42 po tn.
11 cole entra nel segno Gemelli il

26 Luna nuova G 39 ant. giorno 20 ad ore 3 m. 49 pom.
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Giugno 1892.

GIORNO TEMPO MEDIO DI ROMA
03

o n>

il som: l.n MINTA

3

a i
"3

< E pass a
e passa

■ ;
, n ;iscc al B nasce al Iraoionla •5

9
meridiano £ meridiano■o T3

h ai h m • h m h m li m h ni

153 1 4 37 12 16 48,94 7 57 10 47a 6 7p. 12 48a. 7

154 2 36 16 58,39 58 11 54 6 50 1 11 8

155 3 36 17 8,18 59 12 59p 7 30 1 30 9

150 4 35 17 18,30 59 2 3 8 10 1 49 IO

157 5 35 17 28, 75 8 0 3 5 8 49 2 5 11

158 6 34 17 39,51 1 4 9 9 29 2 22 12

159 7 34 17 50, 54 1 5 14 1(1 12 2 41 13

160 8 34 18 1,85 2 6 20 10 58 3 2 14

161 9 33 18 13,40 3 7 28 11 47 3 29 15

162 10 33 18 25,20 3 8 33 4 2 16

163 11 33 18 37,20 4 9 33 12 40a. 4 43 17

164 12 33 18 49,40 4 10 24 1 34 5 36 18

165 13 33 19 1,78 5 11 6 2 30 6 39 19

166 14 33 19 14,52 5 11 39 3 25 7 50 20

167 15 33 19 27,00 6 4 18 9 4 21

168 16 33 19 39, 79 6 12 lo. 5 9 10 20 22

169 17 33 19 52,67 7 12 30 5 58 11 34 23

170 18 33 20 5,64 7 12 52 6 45 12 52p. 24

171 19 33 20 18,66 7 1 13 7 34 2 9 25

172 20 33 20 31,71 8 1 35 8 23 3 29 26

173 21 33 20 44, 77 8 2 0 9 16 4 49 27

174 22 34 20 57,81 8 2 29 10 13 6 li 28

175 23 34 21 10, 79 8 3 7 11 13 7 29 29

176 24 34 21 23,71 8 3 56 12 15 p. 8 37 30

177 25 34 21 36, 51 8 4 56 1 17 9 32 1

178 26 35 21 49, 16 8 6 4 2 16 10 lo 2

179 27 35 22 1,66 8 7 17 3 10 10 48 3

180 28 36 22 13,95 8 8 29 3 59 11 13 4

181 29 36 22 26,02 8 9
:■!!»

4 44 11 34 5

182 30 37 22 37,86 8 10 45 5 26 11 52 6

FASI DELLA LUNA.

2 Primo quarto 10h 41™ ant.

10 Luna piena 2 22 pom.

17 Ultimo quarto 9 51 pom.

24 Luna nuova 2 56 pom.

Il giorno nel mese cresce di 0h 12™

5 La Luna è in Apogeo 8 pom.

21 Id. Perigeo 4 pom.

Il Sole entra nel segno Cancro il

giorno 21 ad ore 12 m. 13 ant.



EFFEMERIDI DEL SOI.E E DELLA LUNA 113

Loglio 1892.

I GIORNO TEMPO MEDIO DI ROMA
«
Q

II SOLE Ea LCSLt

3
J

o

f
et

e
a x

passa
iS

passa
"3

< a a ■a

«
_^ nasce al s nasce al tranonta Ai
e meridiano e meridiano W•a ■a

h m ■ ta k m h b mni m m

8 11183 1 4 37 12 22 49, 43 8 50<7. 6 6p. 7

184 2 38 23 0,72 8 12 53p. 6 46 12 10a. 8

185 3 38 23 11,67 7 1 56 7 26 12 27 9

186 4 39 23 22,32 7 3 1 8 7 12 45 10

187 5 40 23 32,61 7 4 7 8 52 1 5 11

188 6 40 23 42, 55 0 5 14 0 40 1 29 12

189 7 41 23 52, 12

1,28

<i 6 21 10 31 2 0 13

190 8 42 24 6 7 23 11 26 2 38 14

191 9 42 24 10,05 5 8 19 3 28 15

192 10 43 24 18,38 5 9 5 12 22a. 4 28 16

193 11 44 24 26,28 4 9 40 1 18 5 37 17-

194 12 45 24 33,73 3 10 10 2 13 6 52 18

195 13 46 24 40,72 3 10 35 3 5 8 9 19

196 14 47 24 47,24

53,28

2 10 57 3 55 9 26 20

197 15 48 24 1 11 18 4 44 10 42 21

198 16 49 24 58,84 1 11 39 5 31 11 58 22

199 17 49 25 3,90 (i 6 20 1 16p. 23

50 8,45 7 12 2 35200 18 25 59 2o. 7 10 24

201 19 51 25 12, 49 58 12 30 8 4 3 55 25

202 20 52 25 16,00 57 1 3 9 1 5 0 26

203 21 53 25 18,96 56 1 47 10 2 6 23 27

204 22 54 25 21,37 55 2 41 11 3 7 22 28

205 23 55 25 23,20 54 3 46 12 2p 8 9 29

206 24 56 2f, 24, 45 53 4 56 12 58 8 45 1

207 25 58 2:, 25,11 52 6 9 1 49 9 14 2

208 26 59 25 25,16 51 7 21 2 36 9 37 3

209 27 5 0 25 24,62 50 8 30 3 20 9 56 4

210 28 1 25 23,45 49 9 36 4 1 10 13 5

211 29 2 25 21,66 48 10 40 4 41 10 31 6

212 30 3 25 19,26 47 11 41 5 21 10 48 7

213 31 4 25 16,24 45 12 48p. 6 2 11 7 8

FASI DELLA LUNA.

3" 2» ani.

2 34 ant.

2 37 ani.

12 20 ani.

2 Primo quarte

10 Luna piena

17 Ultimo quarto

24 Luna nuova

31 Primo quarto 8 35 pom.

11 giorno nel mese diminuisce di 0h

50-.

3 La Luna è in Apogeo l4' pom.

18 Id. Perigeo 3 ant.

31 Id. Apogeo 7 ant.

11 Sole entra nel segno Leone il

giorno 22 ad ore 11 m. 10 ant.

Atti della R Accademia — Voi. XXVII. 8
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Agosto 1892.

GIORNO TKMPO MEDIO DI ROMA

ce

o
Il SOME li» IiVKA

a
■J

a
a a;

passa< a passa -a

_ nasce al I nasce al tramonta ■a
ai
— meridiano imi meridiano £

h m b m B h m h ni b tu h m

214 1 5 5 12 25 12, 59 7 44 1 53,). 6 ióp. 11 29p. 9

215 2 6 25 8,32 43 2 59 7 31 11 57 10

216 3 7 25 3,44 'c> 4 6 8 21  
11

217 4 8 24 57, 94 40 5 11 9 14 12 32a. 12

218 5 10 24 51,84 39 6 9 li) 10 1 17 13

219 6 11 24 45,12 38 6 59 11 7 2 12 14

220 7 12 24 37, 80 36 7 39 3 19 15

221 8 13 24 29,90 35 8 11 12 3a. 4 34 16

222 9 15 24 21, 42 33 8 38 12 57 5 52 17

223 10 16 24 12,36 32 9 1 1 49 7 12 18
• 224

11 17 24 2,75 30 9 23
•)

39 8 30 19

225 12 18 23 52,59 29 9 43 3 28 9 47 20

22(5 13 19 23 41,90 27 10 6 4 17 II 5 21

227 14 21 23 30, 68 26 10 33 5 7 12 25p. 22

228 15 22 23 18,97 24 11 4 6 0 1 44 23

229 16 23 23 6,76 22 U 43 6 56 3 2 24

230 17 24 22 54,05 21 7 54 4 13 25

231 18 25 22 40,85 19 12 33s 8 54 5 16 26

232 ili 27 22 27, 18 18 1 33 9 53 6 6 27

233
■_'(!

28 22 13,04 16 2 41 10 49 6 45 28

234 21 29 21 58,44 14 3 53 11 42 7 15 29

235 22 30 21 43, 39 12 5 5 12 30». 7 39 1

236 23 31 21 27, 90 11 6 14 1 15 8 0 2

237 24 33 21 11,96 9 7 22 1 57 8 18 3

238 25 34 20 55,62 7 8 27 2 37 8 35 4

239 26 35 20 38,87 6 9 31 3 17 8 52 5

240 27 36 20 21,72 4 10 35 3 57 9 10 6

241 :'S 37 20 4, 20 2 11 40 4 4') 9 31 7

242 29 39 19 46,32 0 12 45 p. 5 24 9 56 8

243 30 40 19 28,07 6 58 1 52 6 11 10 27 9

244 31 41 19 9, 50 56 2 56 7 2 11 6 10

FASI DELLA LUNA.

8 Luna piena 12h 47™ mer.

15 Ultimo quarto 7 27 ant.

22 Luna nuova 11 49 ant.

30 Primo quarto 2 19 por».

11 giorno nel mese diminuisce di lh

26».

12 La Luna è in Perigeo lih ant.

28 Id. Apogeo 2 ant.

I Sole entra nel segno Vergine il

giorno 22 ad ore 5 m. 51 pom.
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Settembre 1892.

GIORNO TEMPO MEDIO DI ROMA
et
a
3

245

246

247

248

249

250

251

252

253

254

255

256

257

258

259

269

261

262

263

264

265

266

267

268

269

270

271

272

273

h m

5 42

43

45

46

47

4«

49

51

52

55

56

58

59

6 0

1

2

4

5

6

?

'.I

10

11

12

13

15

16

17

Il SOLE

p?ssa

al

meridiano

12 18

18

18

17

1?

17

16

16

16

15

15

15

14

14

14

13

13

13

12

12

11

11

11

lo

Hi

in

9

0

50, 62

31,43

11,96

52, 22

32, 25

12,05

51,66

31,08

10,36

49, 52

28, 57

7,56

46, 45

25,32

4,17

43,01

21,85

0,72

39,64

18,62

57, 65

36, 82

16, 10

55, 50

35,06

14,79

54,71

34, 83

15, 19

55. 79

6 55

53

51

49

47

45

44

42

40

38

36

34

32

30

29

27

21

Zi

21

I!)

1?

15

13

II

9

8

6

',

FASI DELLA LUNA.

6 Lana piena 9h 57m porri.

13 Ultimo quarto 1 39 pom.

21 Luna nuova 2 6 ani.

29 Primo quarto 7 9 ani.

nasco

fi i,i

49

33

g

6 38

7 3

25

46

9

8 34

9 4

9 41

10 28

11 26

12 32/i.

1 41

2 52

4 2

5 10

6 15

20

23

9 28

10 34

11 40

12 45p

I 46

I

passa

ai

meridiano

7 56,).

8 52

9 48

10 44

11 37

12 29(7.

19

10

1

54

50

o 49

6 49

48

45

9 38

10 26

11 12

11 54

12 34 p.
1 14

1 54

2 36

3 19

4 5

54

46

'.il

35

Iramonla

11 56/;.

12 58".

2 9

3 27

4 47

6 6

7 27

8 48

10 10

11 32

12 52/).

2 6

3 12

4 6

4 47

5 19

5 45

6

6

6

6

7

8 25

9 1

9 45

10 41

11 47

Il giorno nel mese diminuisce di lh

32m.

9 La Luna è in Perigeo 12h ani.

14 Id. Apogeo 7 pom.

Il Sole entra nel segno Libra il

giorno 22 ad ore 2 m. 49 pom.
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Ottobre 1892.

GIORNO

c
e

<

275

27li

277

278

279

280

281

282

2*3

284

2sr,

280

287

288

281)

290

291

29''

29:1

29',

29.",

290

297

298

299

:;oi>

391

302

303

304

31 ir,

TEMPO MEDIO DI ROMA

nasce

h m

0 18

20

21

22

23

25

20

27

28

30

31

32

34

35

30

37

39

42

43

44

',0

•',7

48

59

51

52

57

58

Il SOLE

passa

al

meridiano

12 8

8

7

7

7

7

f>

(ì

e,

(i

5

5

5

5

4

4

4

4

4

3

3

3

3

3

3

3

3

2

2

2

30,66

17,80

59,25

41,04

23, 19

5,71

48, 64

32,00

15,81

0,11

44, 91

30,22

16, 07

2,46

49, 43

3(i, 99

25,14

13,90

3,31

53, 35

44, 06

35,44

27,50

20,26

13,71

7,89

2, 79

58,42

54,81

51,95

49,86

5 58

56

5'i

52

51

49

47

45

42

40

38

30

34

33

31

29

28

20

24

22

21

19

17

16

14

13

11

10

8

7

La L.UV4

nasce

4

4

5

5

5

0

6

7

7

8

9

11)

11

12

1

3

4

5

(i

7

8

9

IO

11

12

1

2

2

3

3

6p
37

3

26

47

9

35

2

37

22

17

22

32.

44".

54

1

6

1 1

15

18

24

30

30

38

35 p.
24

4

30

3

27

passa

al

meridiano

8 29p.

9 22

10 14

11 5

11 56

12 48o

1 42

2 39

3 39

4 40

5 42

6 40

7 35

8 25

9 10

9 53

10 34

11 14

11 53

12 34p
1 17

2 2

2 49

3 40

4 33

5 26

0 19

11

2

8 51

Iramonla

1 Oa

2 18

3 38

4 58

6 20

43

8

10 32

11 53

5/'

4

48

23

3 51

4 12

31

48

A

22

40

1

27

6 59

7 40

30

9 31

10 40

11 54

1 lOo

FASI DELLA LDNA.

6 Luna piena 7h 1" ant.

12 Ultimo quarto 10 27 pom.

20 Luna nuova 7 14 pom.

28 Primo quarto 10 16 pom.

II giorno nel mese diminuisce di 1 ^

34".

7 La Luna è in Perigeo 6h ant.

22 Id. Apogeo 4 ant.

Il Sole entra nel segno Scorpione

il giorno 22 ad ore 11 m. 21 pom
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Novembre 1892.

GIORNO TEMPO MEDIO DI ROMA

iLuna

2

Il SOLE li» LU.Vl

clell'Anr
s

passa

ea
et passa

al

V
-a

~3
nasce al B Mire iranoDla •£

3meridiano
ce

meridiano

h m h m > b m h m h m b m

306 1 6 59 12 2 48,54

2 48,00

2 48,27

2 49,37

2 51,29

2 54,05

5 6

4

3

1

0

3 48p. 9 41p. 2 29o. 12

, 307

308

309

310

311

312

313

314

315

316

317

318

319

320

321

322

323

324

325

326

327

328

329

330

331

332

333

334

335

2

3

4

5

6

7 1

2

3

5

6

8

9

4 9

4 31

10 31 3 47 13"

11 24 5 9 14

4 58 6 33 15

5 30 12 20a. 8 0 16

4 59

57

56

55

54

53

51

50

49

48

47

46

46

45

44

43

42

42

41

40

40

30

39

38

38

6 11 1 20 9 26

10 46

H 53

12 45p.

17

V 2 57,66 7 4 2 23 18

8

9

10

11

3 2,13

3 7,45

3 13,64

3 20, 70

3 28,62

3 37,40

3 47,05

8 7 3 28 19

10

12

13

15

16

17

19

20

21

23

24

25

27

28

2!)

31

'.'fi

33

34

36

9 18 4 30 20

10 31 5 28 1 25 21

11 43 6 21 1 54 22

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

7 9 2 18

2 38

23

12 52a

1 59

7 52 24

8 34 2 55 25

3 57, 57 3 3 9 13

9 53

3 11

3 29

26

4 8,94

4 21,15

4 34,21

4 6 27

5 10 10 33 3 46 28

6 15 11 15 4 6 ?9

4 48,09 7 20 11 59 4 31 30

5 2, 80

5 18, 31

5 34,60

8 27 12 46 p. 5 1 1

9 31 1 36 5 39 2

10 30 2 28 6 26 3

5 41.68 11 22 3 21 7 23 4

6 9,50

6 28,08
12 4p.

12 38

4 14 8 29 5

5 6 9 40

10 53

6

6 47,36 1 5

1 29

5 55 7

7 7,35

7 28,03

6 43 8

1 50 7 31 12 8a. 9

10

11

37 7 49,38 2 11

2 32

8 18 1 23

4 Lana piena 4h 39" pom.

11 Ultimo quarto 10 52 ant.

19 Luna nuova 2 9 pom.

27 Primo quarto 11 18 ant.

FASI DELLA LUNA.

38 8 11,37

Il giorno nel mese diminuisce di Ih

9».

9 8 2 40

4 La Luna è in Perigeo 51' pom.

18 M. Apogeo 5 ant.

Il Sole entra nel segno Sagittario

il giorno 21 ad ore 8 m, 13 pom.
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Dicembre 1892.

GIORNO TEMPO MEDIO DI ROMA

EtàdellaLuna!

dell'Anno
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passa
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nasce

meridiano

nasce

meridiano
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336

337

338

339

340

341

342

343

344

345

346

347

348

349

350

351

352

353

354

355

350

357

358

359

360

361

362

363

364

305

366

1 7 39

40

41

12 8 34,00 4 37

37

:ì7

36

36

36

36

36

36

36

36

36

36

36

36

36

37

37

37

38

38

39

39

40

40

41

41

42

43

44

45

2 55p 10 lo. 4 la. 12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

2

3

i

5

0

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

31

8 57,24 3 24 10 58 5 24

9 21,08 3 59 6 50

42

43

45

46

47

48

49

49

50

51

52

53

53

54

55

55

56

56

57

57

58

58

59

59

59

59

59

59

9 45,51 4 46 12 Oa. 8 15

10 10, 49 5 45 1 5 9 31

10 36,01 6 55 2 10 10 32

11 2,04 8 10 3 13 11 19

U 5411 28,56 9 26 4 10

1 1 55, 55 10 30 5 2 12 21 p.
12 4212 22,97 11 47 5 48

12 50,79 6 31 1 1

1 18

1 34

13 19,00 12 53a.

1 57

7 12

13 47, 56 7 52

14 16,43 3 0 8 31 1 52

1 4 45, 57 4 5 9 13

9 56

2 11

15 14,97 5 10 2 33

15 44,58 6 17 10 42 3 2

16 14,35 7 22 11 32 3 38

16 44,26 8 24 12 24p. 4 22

17 14,26 9 18 1 17 5 18

17 44,32 10 3 2 10 6 22

18 14,39 10 39 3 3 7 31

18 44,44 11 9

11 34

3 53 8 44

19 14,42 4 41 9 57

19 44, 31 11 55 5 27 11 10

20 14,07 12 15p.

12 34

12 55

6 13

20 43,64 7 0 12 Via.

21 13,02 7 49 1 40

21 42, 18 1 20 8 43 2 59

22 11,07

22 39,66

1 52 9 40

10 42

4 32

2 32 5 45

FASI DELLA LUNA. Il giorno nel mese diminuisce di Oh

14"1.

4 Luna piena 3h 7" ant.

11 Ultimo quarto 3 20 ant.

19 Luna nuova 9 3 ant.

26 Primo quarto 10 12 pom.

3 La Luna è in Perigeo 6h ant.

15 Id. Apogeo 2 pom.

31 Id. Perigeo 1 pom.

11 Sole entra nel segno Capricorno

il giorno 21 ad ore 9 m. 9 ani.
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ECCLISSI

4 892

(Tempo medio dt Roma)

Nell'anno 1892 avverranno due ecclissi solari e due ecclissi

lanari, di cui sono visibili soltanto le ultime due.

I. Ecclisse totale del Sole, 26 Aprile; invisibile a Torino

Questa ecclisse è visibile nella parte meridionale dell'Oceano

Pacifico, nella maggior parte della Nuova Zelanda e nella parte

occidentale dell'America del Sud.

II. Ecclisse parziale di Luna, 11-12 Maggio;

visibile a Torino.

Principio dell'ecclisse . . . a 10b 0m pom. del giorno 11

Istante medio » 11 43 » » »

Fine dell'ecclisse » 1 27 ant. » 12

Grandezza dell'ecclisse 0,95 del diametro lunare.

Per Torino l'immersione avviene a 106° verso sinistra dal

punto più alto del disco ; l'emersione a 59° verso destra dallo

stesso punto. (Immagine diritta).

III. Ecclisse parziale di Sole, 20 Ottobre;

invisibile a Torino.

Grandezza dell'ecclisse 0,91 del diametro solare.

Questa ecclisse è visibile nell'America centrale e settentrionale

(esclusa la California), nella Groenlandia, nell'ovest dell'Islanda

e nella metà settentrionale dell'Oceano Atlantico.
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IV. Ecclisse totale di Luna, 4 Novembre;

visibile in parte a Torino.

Principio dell'ecclisse . .

» della fase totale

Istante medio ....

Fine della fase totale .

Fine dell'ecclisse . . .

a 2h 59"

» 4 13

» 4 35

» 4 57

» 6 11

pom.

»

»

»

Questa ecclisse è visibile nella maggior parte del Grande

Oceano in Australia, in Asia, in Europa e iu quasi tutta l'Africa

(esclusa la parte occidentale dell'Africa settentrionale).

A Torino la Luna nasce a 4h ò8m pom., cioè 1™ dopo

terminata la fase totale; l'emersione avviene a 92° verso destra

dal punto più alto del disco (Immagine diritta).

Il Sole tramonta a 5b lm pom.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso,
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CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 29 Novembre 1891.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Fabretti, Peyron, Rossi , Manno,

Bollati di Saint-Pierre, Schiaparelli, Pezzi, Carle, Nani,

Cognetti de Martiis, Graf, Cipolla e Ferrero Segretario.

Il socio Fabretti offre alla Classe l'opuscolo: II processo

del diavolo ad Issime nella valle di Gressoney da lui pub

blicato coi propri tipi, in unione col cav. Pietro Vayra, ed

un altro opuscolo, pure da lui edito, intitolato: Sulla condi

zione degli Ebrei in Perugia dal xm al xvn secolo, Docu

menti (Torino, 1891).

Il Socio Segretario Ferrerò offre da parte dell'autore, il

Socio corrispondente Vittorio Poggi, un lavoro intitolato : La

suppellettile sacra nelle chiese minori (Genova, 1891), e, a

nome pure dell' autore , Dott. Carlo Oreste Zuretti , due opuscoli :

Sui dialetti letterari greci, e Iscrizioni gnostiche di Cipro in

caratteri non epichorici (Torino, 1891).

Sono comunicati i regi decreti 18 giugno e 20 luglio 1891

approvanti le nomine del Presidente e del Vice Presidente del

l'Accademia e del Segretario della Classe. Si comunicano pure

le lettere dei Professori Tobler e Gneist di Berlino ringraziaci
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per la loro nomina a Soci esteri ed una lettera, con cui il pre

sidente della Società Accademica indo-cinese di Francia presenta

le sue condoglianze per la morte del Socio Segretario Goreesio.

Il Socio Bossi, a compimento dei papiri copti da lui pub

blicati, presenta parecchi frammenti di diversi testi. Uno di

questi contiene il principio d'un sermone sull'Arcangelo Michele,

ove è fatta menziono della vittoria concessa da Dio ai Romani

nella contrada dei Sannati. In un altro sono conservati alcuni

brani del martirio di Apa Cristodoro, ed altri infine versano sulla

natività di Cristo.

La Classe approva la pubblicazione di questo lavoro nelle

Memorie accademiche.

Il Socio Fabketti legge la prima parte di un lavoro del

l'Abate D. Vincenzo De-Vjt intitolato : Della via tenuta dai

Cimbri per calare in Italia e del luogo della loro sconfitta

secondo il Pais.

Il Socio Cipolla legge una nota del Dott. Federico Patetta

intorno a due poesie inedite di Floro diacono di Lione.

Questa Nota è destinata agli Atti.
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LETTURE

Due poesie inedite di Floro, diacono di Lione;

Nota del Dott. FEDERICO PATETTA

Floro, diacono di Lione, morto verso l'860, conta certo fra

i più illustri rappresentanti del clero francese del secolo nono.

Teologo, controversista. poeta di grande valore, egli fu in rela

zione coi più illustri personaggi dell'epoca ed ebbe una parte

importante nelle questioni, che interessavano la chiesa francese

e specialmente la sua diocesi.

Ai giuristi Floro è inoltre noto per un commento ad alcune

delle «ràdette costituzioni Sirmondine, scoperto da non molto ed

illustrato da Maassen (1). 11 clero, sopratutto in Francia, cercava

allora nel diritto romano un'arma contro gli arbitrii del potere

laico: da ciò il commento di Floro e l'importanza eccezionale

dell'elemento romano nelle falsificazioni di Benedetto e dello Pseudo-

Isidoro.

L'importanza delle leggi romane in favore del clero è del

resto riconosciuta espressamente dal nostro autore, che in una

delle sue poesie (ed. Diimmler xxvii, v. 95 e segg.) scrive:

Post evangelico* clipeos, post tela corusca

Oris apostolici, post pia iura dei,

Me Constantinus reverendo munit ab oro,

Me quoque Theodosius protegit ore pio:

Archadio dulci praedulcis Honorius haerens

Me dulci eloquio laudat, honorat, amat.

Questo brano non darebbe certo una grande idea del valore

di Floro come poeta, ma, fortunatamente, non tutti i suoi versi

(1) SUtungsber. dei- Wiener Akad., XCII, 301 e segg. Cfr. Conbat, Gesch,

br Quellen und Lit, des róm. R. im frilh. M. A. 1, p. 253 e seg.
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rassomigliano a questi; tanto che E. Dttmmler, nella prefazione

all'edizione delle poesie di Floro, ne dà questo giudizio: (Florus)

metris satis accurate prò indole temporis illius usus, poetarti

taìem se praebet, ut eìegantioribus certe saecuìi notti vatibus

iure possit adnumerari.

Le poesie di Floro ci sono conservate in massima parte da

due Mss. parigini, e furono pubblicate per la prima volta nel

1560 da Guglielmo Morel : parecchie altre furono poi scoperte

separatamente da varii eruditi, fra cui Mabillon, Martène, Baluzio,

Muratori. La migliore edizione è ora quella citata di Diimiuler nei

Mon. Germ. Hist. Poetar, latini Aevi Carolini, II, 1884.

Però due poesie, a mio avviso non indegne del poeta, e che

ho ragione di ritenere inedite, sono di mano della fine del sec. ìx,

nel Ms. vatic. Regin. 598, f. di, insieme ad una terza poesia

edita (1).

Si tratta, come in altre poesie del nostro autore, di due ri

sposte a versi mandatigli per la sua festa ; la prima indirizzata

ad un Audinus, di cui non trovo notizia altrove, la seconda forse

ad uno di nome Tommaso, parimenti sconosciuto. In questa se

conda poesia l'autore si nomina nel quartultimo verso, cosicché

sull'attribuzione a Floro non cade dubbio.

L'amanuense del Ms. vaticano trascrisse le due poesie da un

esemplare in cattivo stato, mutilo e in parte illeggibile. Perciò del

primo verso ci è rimasta soli la prima parola, o nella seconda

poesia, i quattro ultimi versi sono monchi. Credo inoltre che sia

stata fraintesa qualche parola nel verso 5 o 6 di quest'ultima

poesia. Ecco del resto il testo preciso:

Gratior

Ducamus letum lucis honore diem :

Absit mestitie langor, perdiscat et ipse

Temporis exacti tristis abire dolor.

5. Karior hac mundi iocunda luce sodalis

Dulcia nunc nobis carmina misit ovans,

Carmina que nnstras tollant ad sidera mentes,

Carmina quae sanctus ornat et almus amor.

Non illum colles, non illum denique valles,

■ (1) Titulus libelli ad altare sancti Stephani oblati. Ed. Dùmmler, Xll (p. 542

e segg.).
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10. Non rapidi fluctus exsuperare queunt:

Cedunt et silve, cedunt et maxima terre

Iugera, dum vincit cuncta fldelis amor,

Cersior et scopulis et vallibus altior imis,

Ocior atque ipsis amnibus et zephyris.

15. Quem licet ardentem succendit fortius alto

Audinus nostri totus amore calens.

THOMAE VITA . TOMAE SALVS.

O cordi nostro dulcissime semper amice

Et decus et nostre candida pars anime,

Non ita cecropio dulces eunt nectare fauces

Nec sic hybleis floribus arva fraglant

5. Nomine distincto recinentia carmina metro

Sensibus et cordi complacuere meo.

Nunc, rogo, nunc maneat venis vitalibus intus

Insitus atque alto pectore flxus amor:

Quem non divitie, non gloria celsa potenti

10. Obruit aut memori depulit ex animo.

Ut gemini versus nectuntur iure canendi

Sic duo divinus pectora iungat amor;

Ut mihi bis septem misisti carminis odas

Gratia sic mentes repleat una duas;

15. Gratia, que septem pollens virtutibus almi

Vertice consedit floris, ut ipse legis.

He. sunt mentis opes, hec est substantia vivi

Muneris, hec animi gloria, verus honor:

Non hec predo rapit, non fur populatur iniquus

20. Non erugo vorat, dissipat aut tinea ,

Sed retinet celi domus ardua, servat et ipse

Qui dedit, atque omnes amovet insidias.

Quo nos mortalis post vincla tenacia carnis

Collocet ac foveat ihesus ubique pius.

25. Ecce tibi breviter animi dulcissimi nostri

Expressi motum; tu cape nostra libens,

Et tua perpetuo transmittere sepe sodali

Ne contempne, precor ac peto suppliciter

Festa dies fioro fuerit quotiens . . :

30. Fistula dulcimodos mise ■.

Testis adest christus, qui odit

Diligo et ad calcem , .
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Della stessa mano delle poesie è un'epistola formata, scritta

da Agilmaro vescovo di Clermont a San Remigio, arcivescovo di

Lione (m. 875), e che crediamo utile pubblicare, mantenendo

l'ortografia e la punteggiatura dell'originale.

nyAiiAeeu occccxvmj

Summo archiepiscopo domno remigio . agilmarus arvernensis epi-

scopus salutem;

Servantes morem eclesiasticum . credimus hunc fratrem vobis esse

commendandum ; Cuius vita laudabilis . Conversatio inreprehensibilis .

unde tam nos quam etiam ecclesia que enntrivit amplius est oblectata ;

Nunc quoniam necessitudo . et rerum exegit utilitas . ut ad vos diver-

teret edulsimus libenter expetenti; Roborantes eum comitibus apicum .

secundum canonicum ritum . Quibus undique defensus valeat interpel-

lantium resistere obiectus; Suscipite itaque hunc nostrum nutricum .

auctoritate ordinatum . et licenter a nobis dimissum; Siquidem usum

formate tenentes . digessimus elementa greca . in huius capite . scilicet

patris et filli et spiritus sancti . petri apostoli primam: nominis quoque

nostri primam . vestrique secundam . Ac mittentis fratri J) terciam et

quartam civitatis nostre . Sed et indictione suo posuimus loco : Quare

omnia erga fllium susceptum gerite uti bonus pater circa benigni! m

fllium . VALEAS AMICORVM MAXIME.

L'uso delle epìstolae formatae, prescritto dal concilio di Nicea

è abbastanza noto. Ricordiamo solo che la regula formataruni,

che si trova in moltissimi Mss., fu pubblicata da Zeumer, con

parecchie epistoìae, nelle Formulae Mcrowingici et Karolini Aevi

(1886, Form. Extrav. II, 11-27). L'epistola qui pubblicata è

composta secondo questa regola: solo non vi troviamo la parola

AMHN e manca inoltre la lettera corrispondente all'indizione.

Le lettere greche in principio sono regolari: l'ultima deve es

sere un V, colla qual lettera è reso il V latino per esempio anche

nell'epistola pubblicata da Zeumer al n° 20. Ricordiamo anche,

a proposito di essa, che accanto alla forma Arvernum per Cler

mont, si trova pure Arevernum, nella quale il v è precisamente

la quarta lettera. E poi appena necessario dire che il numero

dccccmviiii deve rappresentare la somma dei numeri corrispon-

(1) Dovrebbe essere: accipientis fìatris.
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denti, secondo la regola, alle singole lettere greche, più il numero

dell'indizione. Esso però è corrotto, come in parecchie delle epi-

stoìae edite da Zeumer, e credo debba cambiarsi in dcccclxxviiii.

Infatti, siccome A corrisponde ad 1, 6 a 5, 0 a 9, Il ad 80, T a

400, abbiamo 804-400 + 1 +80 + 1 + 5 + 9 + 400 = 976.

Il numero dell'indizione sarebbe quindi 3. Ora siccome Remigio

morì, come abbiamo detto, nell'875, correndo l'indizione ottava,

ed il primo documento in cui compare Agilmaro è appunto dello

stesso anno (1), coll'indizione terza siamo ricondotti all'anno 870,

che è la data probabile dell'epistola.

Del Ms. che contiene i versi di Floro e l'epistola pubblicata

fece già cenno Bethmann nelVArch. di Perfz (2). Aggiungiamo

solo l'indicazione delle parti ommesse o non bene indicate.

f- 5. Versus Gisleberti abbatis auree vallis (Orval nel Luxem-

burg ?) sec. in. Agnus mactatus populi ìicet ore voratus...

f. 9-33 sec. ix o x.

1. Prefatio cuiusdam de libro Aratoris (Migne, Patrol. 68, 55).

2. Visio quae fratri nostri wettino ostensa fuerat (Mon. Germ.

Hist. Poetae lat. Aev. Carolini, II, 268-275).

3. Incipit pe aideimi episcopi (S. Aid. vescovo di Sherborn,

m. 709) Metrica tyrones nunc promani carmina castos...

4. Epistola Hypocratis (Quattuor Immani corporis partes).

5. De libro Quinti Sereni (Emigranio medendo : Capillo tin-

guendo , ecc.).

Dopo questi estratti dal poema De medicina di Q. Sereno

Sammonico, troviamo due passi di un poeti assai poco conosciuto

nel medio evo, cioè Lucrezio. Si tratta disgraziatamente solo dei

versi 152-157 e 281-285 del libro I (ed. Bernaysius, Lipsiae,

1881). "Nel v. 154 è la variante divino munerc per divino nu-

mine: in 156 de nihilo dum per de nilo, tum: in 157 per-

spiem-us ut per perspiciemus, et (si noti però che Yet delle edi

zioni fu sostituito di congettura M'ut dei Mss.). Nei v. 281-285

non notai alcuna variante, poiché come tale non può considerarsi

nel v. 284 conitiens per coniciens. Nel v. 282 si trova la le

ti) Gallio Christiana, lì (1720), col 252-53.

(2) Archiv der Qeull. fùr òli. d. Geschichtkunde, XII, 1874, p. 297-98.
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zione queni data dai li ss. , invece del quam , che fu sostituito

nelle edizioni per congettura di Lachmann (1).

f. 34. Frammento di uno scritto in favore di un vescovo per

seguitato da Ragenardo e Manasse (sec. x od xi).

f. 85-36. Frammento del conc. di Reims dell' 852, presieduto

da Hincmaro (sec. x.)

f. 37 e segg. Juliani monachi sermo (sec. xn).

f. 41-62. sec. ix.

1° Una poesia sulle fatiche d'Ercole:

(Prima cìeonei toìerata erumna leonis);

2° Pochi estratti da Orazio e Giovenale:

(Quo semel est imbuta recens servai odorem testa

diti. Iiabeat iam roma pudorem..., )

3° Scritti liturgici.

(Quid significent duodccim candeìae )

4° Versi di Floro, ecc.

f. 63 e segg. sec. ix. Frammenti del registro di S. Gregorio.

f. 69 e segg. sec. x. S. Saverini epistola de transitu S. Mar

tini, ecc.

f. 97-100. sec. xvi. Genealogie de la noble et fres-puissante

lignee de cliauvìgny.

(1) C. LachmaNNI in T. Lucr. Cari de rerum noi. libros commentarius,

Berolini, 1855, p. 32.

A dissipare un dubbio natomi appunto sul quem, pregai l'egregio Pro

fessore Carlo Merkel di mandarmi copia degli ultimi versi, che credo utile

riprodurre esattamente.

ITE 6IUSD. (cioè Titi)

« Et cum mollis aqute ferturnaturarepente

Fluniine ab un danti quemlargis imbribus auge*

Montibus exaltis magnus decuisu9 aquai

Fiagminaconiti enssilvarum arbustaq ; tota

Nec validi poBsunt ponte» venientis aquai ».
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t 113. sec. xiv. Incipiunt deflorationes libri plinti secundi de

naturali historia. Quas Robertus chricheladcnsis prior

oxonfordie excerpsit

1 114. sec. xii. Regole sul canto di Guidone d'Arezzo (Migne,

141, p. 411 e segg. con grandi varianti).

All'infuori della notizia di Bethmann, non so se il Ms. va

ticano sia stato indicato ed usato.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.

Atti della R. Accademia - Voi. XXVfl. li
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DONI

PATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

E

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 1° Luglio al 22 Novembre 1891

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio;

quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono in dono

Donatori

* Verhandelingen der k. Akademie van Wetenschappcn ; Afd. Naturk., R. Accademia

XXVI 11 Deel. Amsterdam, 1890; in-8°. <W|e Scìen"

di Amsterdam.

* Le Stazioni sperimentali agrarie italiane; Organo delle Stazioni agrarie e R.suilon.

logica »p

d'Aiti.

lei Laboratorii di Chimica agraria del Regno, ecc. ; diretto dal Prof. ",olo»!Ì<:a «P"lm-

Ing. Mario Zecchini; voi. XX, fase. 5, 6, voi. XXI, fase. 13. Asti, 1891;

in-8° gr.

* American Journal of Mathematics, etc. ; voi. XIII, n 1, 2. Baltimore, U«lwrtUJ

1890-91- in-4° J. Honimir>W-yi , in-4 . (Ballino»).

' American cheraical Journal edited by Ira Kemsem; voi. XII, a. 6-8; io.

voi. XIII, n. 1. Baltimore, 1890-91; in-8°.

— Johns Hopkins University Baltimore — Studies from (he biologica! La- idL

boratory, etc; voi. IV, n 7. Baltimore, 1890; in-8°.

* iNatuurkundig Tijdschrift von Nederlandsclr Indie , etc ; Deel L. Batavia, Socieià

1891 : in-80 «M Storia naturato.

di Sin la Via.
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r. Accadami» # Sitzungsberichte der k. Preussischen Akademie der Wissenschaften za

ddi'eBeriino" Berlin, XXV XL, 14 Mai-30 Juli 1891. Berlin, 1891; in-8" gr.

r. Acca.iemi» C. G. J. Jacobi's Gesaminelte Wcrke; herausg. auf Veranlassung der k.

delie Scicnu Preussischen Akademie der Wissenschaften; VI Band, herausg. von K.

di Berlino.
Weierstrass. Berlin, 1891; in-4u.

La Direiione * Jahrbuch ùber die Forlschrille der Mathemalik begriindet von Cari

(Berlino)
Ohrthann, eie. ; herausg. von Emil Lampe; Band XX, lleft 3. Berlin,

1891 ; in-8°.

Berlino Geologische Karte von Preussen und den Thiiringischen Staaten in Maafs-

stabe von 1:35000, eie. 45 Lieferung : Grad-Abth. 55, n 50, 51, 56, 57:

Grad-Ablh. 69, n. 2, 3: Lieferung 47, Grad-Abth. 18, n. 50, 51, 56, 57.

Berlin, 1890; in-fol.

id — Erlaulcrungen zur geolo^ischen Specialkarte von Preussen, eie; 45 Lief.,

Grad-Abth. 55, n. 50, 51, 50, 57: Grad-Abth. 69, n. 2, 3: Lief. 47, Grad-

Ablh. 18, n. 50, 51, 56, 57. Berlin, 1891 ; in-8°.

sncieih Emetica * Neue Denkschriften der allgemeinen schweizerischen Gesellschaft fiir die

Ji (Be.u'r'" gesanimten NalurwissensLhaften ; Band XXX, Ablh- 2; — Band XXXI.

Ziirich, 1890; in-4».

1,L — Mitlheilungcn der Naturforschenden Gesellschaft in Bern aus dem Jahre

1890; n. 1244-1364. Bern. 1891 ; in 8»

id. — Comple-rendu des travaux présentés a la soixanlc-lrcizième session de

la Sociélé helvélique des sciences naturelles réunie à Davos les 18, 19

et 20 aoùt 1890. Genève, 1890; I fase. in-8».

Id, — Verhandlungen der Schweizerischen Naturforschenden Gesellsehafl in

Davos den 18, 19 und 20 August 1890: 73 Jahresversam, etc. ; in-8°.

Società * Bulleltino delle Scienze mediche pubblicalo per cura della Società Medico-

"d? Bologna8 chirurgica e della Scuola medica di Bologna, ecc.; serie 7", voi. II,

fase. 5-9. Bologna, 1891; in-8».

Acead. Americana * Proceedings of the american Acaderay of Aris and Sciences , new series

di Arti escicme v0]. XV||, whole series voi. XXV ; from may 1889 lo raay 1890. Boston,

(B05l0n)- 1890; in-8».

Boston. Journal of Morphology , edited by G. O. Wbitmas, voi. V, n. 1. Boston

" * 1891 ; in-8".

r. Accademia Manifestalion en l'honneur de Jean-Scrvais Stas à l'occasion du cinquan-

oi sciente e Leu. tième atiniversaire de sa nominalion corame Membro litulaire de la

(BruicMe'.0). Classe des Sciences de l'Académie R. de Belgique (1841-1891). Bruxelles,

1891; 1 fase. in-8°.



DONI FATTI ALLA E. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 133

* Aooales de la Société H. malacologique de Bclgique; t. XXIV (4* sèrie, II. Soc. maiacoi.

L IV), année 1889. Bruxelles; in-8°. ,dB8' Be.ì8,°

' 1 (Bruxelles). 1

— Procès-verbaux des séances de la Société R. malacologique de Relgique ; ti.

1889, pag. cxxx-ccxvi; — 1890, pag. i-lxxxviii; in-8°

* Annales de la Société belge de Microscopie; t. XIV. Bruxelles, 1890; società bei^

Ìn-8°• .li Microscopia

(Bruxelles).

Balletin de la Société belge de Microscopie; t. XVII, n. 7-10. Bruxelles id.

1890-91; in-8°.

* Revista Argentina de Historia naturai; — Publicacion biraeslral dirijida t» Direzione

por Fiorentino Ahegbino; t. I, entregas 2-5. Buenos Ayres, 1891 ; in-8". (Buenos AjrM).

* Anales de la Sociedad cientifica Argentina; t. XXXI, entrega 6; t. XXXII, socaciemifica

entr. 1-3. Buenos Ayres, 1891 ; in-8°. Argentina

(Buenos Ayres).

* Anales del Museo nacional de Buenos Ayres para dar à conocer los Museo nazionale

objelos de Historia naturai nuevos ó poco conocidos, etc. ; entrega XVII, <li Buenos Ayres,

V del Tomo 111. Buenos Ayres, 1891 ; in-4°.

* Records of the geological Survey of India; voi. XXIV, pari 2, 3 Calcutta, Geo). Sur»ey

1891 ; in-80 gr. (Calculia).

Journal of the asiatic Society of Bengal ; voi. LIX, part 2, n. 4 and 5 : sodeti. Asiatica

Sapplement, n. 2; voi. LX, n. 1. Calcutta, 1890-91 ; in-8°. del BengtU

(Calcutta).

— Proceedings of the asiatic Society of Bengal, etc; n. 11- VI, 1891. Cai- ia.

culla, 1891 ; in-8°.

— Scientific results of the second Yarkand Missiou; based upon the collections ld.

and notes of the late Ferdinand Stoliczka: — Coleoptera. Calcutta,

1890; in-4°.

* Proreedings of the Cambridge philosophical Society; voi. IV, parls 16 ; Società filosofica

voi. V, pari 5; voi. VI, part 6. Cambridge. 1880-89; in-8°. di Cambridge.

* Bulletin of the Museum of Comparative Zoology at Harvard College;

voi. XVI, n. 10; - voi. XXI, n. 2, 3, 4, 5. Cambridge, U. S. A., 1891 ; %t^ZT

in-8°.

* Ballettino mensile dell' Accademia Gioenia di Scienze naturali in Ca- Acca.i. ciocia

tanta, ecc., nuova serie, fase. XX-XXII. Catania, 1891 ; in-8*. <>' Canni»,

* Jornal de Sciencias mathematicas e astronomicas, publicado pelo Dr. F. lì Din-iione

Gomes Teixbiba ; voi. X, n. 3. Coimbra, 1891 ; in-8». [Coimbr»),
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Reale Accademia ' Mémoires de l'Académie R. de Copenhague ; 6" sèrie, Classe des Scionces,

.ielle sclere vo, y, 2 Copenhague, 1890; in-4°.

di Copenaghen. 1 =

i<i. — Bulletta pour l'année 1890, n. 3; pour l'année 1891, n. 1. Copenhague,

1890-91 ; in-8°.

»cc. «ielle Scionie * Bullctin international de l'Académie des Sciences de Cracovie: — Compies

ti Cracovia. rendus des séances de l'année 1891 : Mai-Octobre. Cracovie, 1891; in-8°.

Acc. delie scicDw * Forhandlinger i Videnskabs-Selskabet i Christiania, Aar 1890. Cbristiania,

di Criatiania. 1891 ; n. 1-8; in-8».

id. — Oversigt over Videnskabs-Selskabets Móder i 1890. Christiania, 1891 ;

in-8°.

r. uni»er»ita * Zonenbcobachlungen der Sterne zwischen 64° 50' und 10° IO" nòrdlicher

della Norvegia

(Cri&liaiiia)
Dcclination auf der Universilàts-Sternwarte in Christiania, angeslelll

un<l ini auflrage des academischen Collegiums; herausg. von C. Fearn-

ley und II. Geelmuydkn. Christiania, 1888; 1 voi. in-4».

fi. Jahrbuch des Norwegiscben meteorologischen Instituls fiir 1888 und 1889,

herausg. von Dr. H. Mohx. Christiania, 1890-91 ; 2 fase, in— i".

id. — Bòmmelòen og Karmòen med omgivelser geologisch beskrevne af

Dr. Hans Seosch. Kristiania, 1888; 1 voi. in-4°

id. — Tillaeg til Viridarium norvegicum, af Dr. F. C. Schiìbeler: I. liristiania,

1891 ; pag. 102 in-8».

scuoia politecnica * Annales de l'Ecole polylechnique de Delfi; t. VI, 1891, 3* et 4* livrais. :

di Mn- t. VII, !• livrais. Leide, 1891 ; in-4°.

Società imperiale — Bericht tiber die Ergebnisse der Beobachtungen an don Begenstationen

economica ^er ^ |jvlandischen gemeinniitziuen und ókonomischen Sozietà't fiir das

di Livoma

(Dorpart). Jahr 1888. Dorpat, 1891; 1 fase. in-4".

Oaaervatorio * Meteorologischo Beobachtungen angestellt in Dorpat (Br. 58° 22' 47,1',

di Dorpart. L 96„ 43' 04 — ih 46™ 53,6» E. v Greenwich) in deli Jahren 1881, 1882,

1883, 1884, 1885, redigirt und bearbeilet von Dr. Karl \\ f.ihrai ch ;

XVI bis XX Jahrgang, IV Band. Dorpat, 1891 ; in-8°.

r. Accad. iriand. * Transactions of the B. Irish Academy ; voi. XXIX, pari. 16. Dublin,

(Dublino). 1891 ; in-4°.

U. Memoirs nf the B. Irish Academy: « Cunningham Memoirs »; n. VI — On

the Morphology of the Duck and the auk Tribes , by \V. Kitchen

Parker. Dublin, 1890; in-4».

jd. — I'roceedings of the U. Irish Academy , 3 series, voi. I, n, 5, voi. U, n. I,

Dublin, 1891; in-8°.
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• Transactions of the R. Society of Edinburgh; voi. XXXIV; Meteorology Socinà r«.i«

of Ben Nevis; by A. Bochan: voi. XXXVI, pari I. Edinburgh, 1890-91 ; ''' Eaixborg..

in-4°.

— Proceedings of the R. Society of Edinburgh; voi. XVII, Session 1889-90, W.

Edinburgh, 1890; in-8<>.

* Catalogue of the Crawford Library of the It. Obscrvatory Edinburgh. R. Otterràtorio

Edinburgh, 1890; 1 voi. in-4°. di Wlmborgo.

•Proceedings of the Academy of nat. Sciences of Philadelphia; 1891, Accad. di Se. nat.

part 1». Januar-March. Philadelphia, 1891 ; in-8°. Ji '"•*•'*»■

• A Dictionary of the fossils of Pennsylvania and Neighboring States, eie; Couit* geologico

voi. II. Ili (N-R; S-Z). llarrisburg, 1889-90; in-8". M!l,v':u'l[\'u'i'

— Sevent Report on the Oil and Gas Fields of Vestern Pennsylvania for a.

1887-1888, etc , by John F. Cabll. llarrisburg, 1890; I voi. in 8°.

— Alias Southern Anthracite Field; part 1U. AA, 1889; in-8°. M.

» Alti della R. Accademia economico-agrario dei Georgofìli di Fi fCnze ! R. Accademia

A' serie, voi. XVI, disp. 2« e 3". Firenze, 1891; in-8°. M Gcorgo6H

m

* Abhandlungen herausg. von der Senckenbergische Natarforscbenden Ge- sacirtii

sellschaft; XVI Band, 3 und 4 Heft. Frankfurt a. M., 1891; in-4°. Be»ke«iicrgi»M,

! Francoforte,

Bericht iibcr die Senckenbergische Naturforschende Gescllschaft in Frankfurt U.

am Main; 1891. Frankfurt a. M., 1891 ; in-8».

Programm Sr. konisl. lloheit dem Grossherzoge vnn Hessen und bei llhein Dnirertitl

Ludewig IV, zum 25 August 1890 gewidmel von Rector und Senat der * G>eK')u-

Landesuniversitàt : — Ueber die Wirkungen des Silbers auf die Alhrnung

und den Kreislauf; von Dr. D. Caehtgens. Giesscn, 1890; 1 fase. in-4°.

— Ueber lernare 1-ormen mit lincaren Transformationen in sich selbst : M.

Inaugural-Dissertalion zur Krlangung der Doctorwiirde bei der philo-

sophischen FacultUt zu Giesscn ; enreichl von Peter Mimi. Gicssen ,

1890; 1 fase in-4».

— l'eber lineare, homogeue Diflerentialgleichungen mit doppelt periodischen

Koefficienten ; Inaug -Dissert , eie. ;-vorgelegt von Fritz Premer. Berlin,

1890; 1 fase. in-8».

— Allgemeine Biologie der Schmelterlinge ; l, Theil. — Die geosraphische M

Verbreitung der Schmetterlinge und ihre Abhangiakeit von klimalischen

Einfliissen; llabililations-Schrift der philosophischen FacultSt zu Giessen

zor Erlangung der venia legendi ; vorgelegt von Dr. phil. Adalbert

Seitz, Jena, 1890; 1 fase. in-8°. •
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Phaenologische Reobachtungen tìber Ulule, Ernte und Intonali von

Winterrogen (Secale cereale bybernum) ; Inaug.-Diss., etc; engereicbt

von Philippo Maoe. Mainz, 1890; ! fase. in-8°.

Unlersuchungen iiber das In ter vali zwischen der Bliilhe und Fructreife

von • Aesculus Uippocastanura > und « Lonicera tartarica •; Inaug.-

Diss., etc; eingereicht von Karl Voixker. Giesson, 1891; I fase. in-8°.

Uebcr die Rase C, H,t O aus Epichlorbydrin und Phenylhydrazin ; Inaug.-

Diss., etc; vorgelegt von Franz Gerhabd. Berlin, 1891; 1 fase. in-8°.

Beitrage zur Kenntniss der Santonios; Inaug.-Diss., eie; vorgelegt von

Hermann Wagner. Hamburg, 1891 ; 1 fase- in-8°.

Unlersuchungen iiber die Magenlhàtigkeit bei Diabeles mellitus; Inaug. -

Diss. zur Erlangung der Doktorwiinle der Hohen medicinischen Fa-

cullàt, etc. ; von Georg Kkaijse. Giessen, 1890; 1 fase. in-8°.

Zur Casuislik seltonerer Ilerzkappenfehler mit Bezugnahme auf das

Verhallen der Ventrikelbei Stenose der Atiioventricularklappen; Inaag.-

Diss., etc; vorgelegt von Michael Weckbacher. Giessen, 1890; 1 fase.

in-8°.

Ueber congenitale Cystennieren ; Inaug.-Diss., etc. ; vorgelegt von Ludwig

Hanau. Giessen, 1890 ; 1 fase in-8".

(Jcber die neueren Antihydrotica in der Behandlung der Nachtschweisse

der Phthisiker; Inaug.-Diss., eie; vorgelegt von Henry C. Crodcii.

Giessen, 1890; I fase in-8».

Ein Fall von Anasarca des Fòtus als Geburtshindernis ; Inaug.-Diss., eie;

vorgelegt von Otto Fuhr. Giessen, 1891; 1 fase. in-8°.

Ucber Darmwerschluss durch Gallensleine ; Inaug.-Diss., etc; vorgelegt

von Adolf Schwan. Giessen, 1891; 1 fase. in-8°.

Ein Fall von Stenose des Duodenum durch eine Cyste des Pankreas ;

Inaug.-Diss., eie ; vorgelegt von Johannes Emmbricb. Giessen, 1890;

1 fase in-8°.

Beitrage zur Kenntniss der Wirkung von Sauerstoffeinathmungen auj

den Organismus; Aus der medichi. Klinik des Herrn Geh. Med.-Rath.

Prof. Riegei zu Giessen ; Akademische llabilitationsschrift der medie.

Fae, etc. ; vorgelegt von Dr. Georg Hobrighann. Berlin, 1891 ; t fase.

in-8°.

Zur Casuistik combinierter Klappenerkrankungen ; Inaug.-Diss., eie ; vor

gelegt von Johannes Winckibr. Giessen, 1891 ; I fase. in-8».
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Trepanation in eincm Falle Jackson' seller Epilepsie; Inaiig.-Diss , eie. ; Università

vorgelegt vo:i P. C. Th. I.eks. Giessen, 1891 ; l fase. in-8°. di Gi°«"*-

— Zur Casaistik corobinierter Klappenerkrankungen mit Bezugnahme auf U, f

Lageverhànderung des Herzens ; Inaug.-Diss, eie.; vorgelegt von Fritz

Rullmann. Giessen, 1891; 1 fase. in-8".

— Zar Kennlnis der Uarnblasentumoren ; Inaug.-Diss., eie. ; vorgelegt von id.

Karl Osswald. Giessen, 1891; 1 fase. in-8°.

— Ueber den Nachweis der motorischen Storiiugen des Magens mittels id.

Salol; Inaug.-Diss., eie.; vorgelegt von Franz Okumen. Giessen, 1891;

I fase. in-8°.

— L'eber die Behandlung des Diabetes mellilus mit Syzygium Jambu- H.

lanum; Inang.-Diss., etc.; vorgelegt von II. Hbnrichs. Giessen, 1891,

I fase. in-8°.

• Mémoires de la Société de Physiqne et d'ilistoire naturclle de Genève ; società di fìsìm

t. XXXI, l« partie. Genève, 1890-91; in-4°. a di storia nat.

di Ginevra.

• Archives Néerlandaises des Sciences exacles et naturelles, publiées par la Società olande»

Société hollandaise de Sciences à Harlera, eie ; t. XXV, 2" livrais. d«"<ì Scier.»

Barlera, 1891 ; in-8°. <Uarlem,•

• Archives du M usée Teyler; sèrie 2e, voi. Ili, 6e partie. Ilarlcm, 1891; Museo teylib

Ìn-8° gr. (Harlem).

* Jenaiscbe Zeitschrift fiir >aturwissenschaflen herausg. von der mediziniseh- società

naturwissenschaftlichen Gesellschaft zu Jena; XXV Band, Ileft 3 und 4; dl ^jf',*"' "*'"

XXVI Band, Hefl 1 und 2. Jena, 1891 ; in-8"

Dai Cylinderepithel-Carcinom des Magens und des Dickdarms; von Gustav J*«»

Hal.-eh. Jena, 1890; 1 voi. in 8«.
* •

* Scbrìflen der pbysikalisch-òkonomiscben Gesellschafl zu Konigsberg Società

in Pr.; XXXI Band, Jnbilàumsband, 1890. Konigsberg, 1891; in-4". VxoSe'rgT'

' Anuales de la Société géologique de Bclgique; 1. XVI, 2« livrais.; t. XVII, società geologici

3 et 4 livrais. Liège, 1890; in-8°. d«' B<l«io

(Liegi).

' Abbandlungen der malhematisch-physischen Classe der k. Sà'chsiscben a. soc Sauon<

'elle Scieo

(Lipsia).

Gesellschaft der W'issenschaften ; Band XVII, n. 5. Leipzig, 1891; do"° Scle°"

in-8° gr.

— Berichle ttber die Verbandlungen der k. Sachsischen Gesellschaft zu (<>■

Leipzig; malkem.-phys. Classe, 1891, 11. Leipzig, 1891; in-8".
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J. y. Cahui • Zoologlscher Anzeiuer heraus:;ei;eben von Prof. J. Victor Carus in Leipzig;

(Lip.-.a). jahrgang XIV, n. 360-376. Leipzig, 1891 ; in-8«.

Società Reale * philosophical Transactions of the n. Society of London for the year 1890;

L"° vol. 181 (A , vol. 181 (B). London, 1891 ; in-4°.

The R Society of London; 1st December 1890; 1 fase. in-i".

Proceedings of the R. Society of London; vol XLIX, n. 30, 301; vol. L,

n. 302. London, 1891 ; in-8".

Società Linueana » The Transactions of the Linnean Society of London; 2 scr. , (Zoology)

di l.o,,d.a. vo) y^ partg ^ . (Botany>) vol ,„ parU ^ 3 LonJon 1890-91 ; in 4».

id. — The Journal of the Linnean Society of London; (Zoology), vol. XX,

n. 124-125; vol. XXIII, n. 145-M7: (Botany), vol. XXVI, n. l"5 ;

vol. XXVII, n. 183-188; vol. XXVIII, n. 189-193. London, 1890-91;

in-8°.

id. — List of the Linn. Soc. of London, etc ; 1890-91 ; I fase. in-8°.

Muaeo Britannico * illustrations of typical specimens Lcpidoplera Helerocera in the collec-

' ' (LouITra"01 ''on °f "1C British Museum ; part VIII — The Lepidoplcra Hele

rocera of the Nilgiri district ; by George Francis Hampson. London,

1891 ; in-4°.

id.

l.i.

M. — Systematic List of the Frederick E Edwards Collection of British Oli

gocene and F.ocene Mollusca in Ihe British Museum (Natural Hi

story], etc.; by Richard Bullen >ewton. London, 1891; I vol. in-8°.

società zoologi» * Transactions of llie Zoological Society of London; vol XII, part 10!

di Londra. VQI Xm, parts I, 2 and 3. London 1891 ; in-4°.

id. — Proceedings of the general meetings for scientific business of the

Zoological Society of London, for the year 1891 ; part I, 2 and 3. London,

1891 ; in-8u.

id. — Proceedings of the scientific meetings of the Zoological Society of

London, for the year 1889, parts 111, IV; for the year 1890, parts I-1V.

London. 1888-90; in-8°.

r. Società * Journal of the R. Microscopical Society of London; 189), part 3-5. London,

r. Soc. ajtroiiom. • Monthly Notices of the R. astronomical Society of London ; vol. LI, n. 8, 9,

di Lo„d„. London, 1891; in-8°.
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" The qaarlerly Journal of the geological Society of London, voi. XLVII, società geologici

parts 3 and 4, n. 187 and 188. London, 1891; in-8°. «' Londra.

— List of the geological Soc. of London, Nov. 2nd 1891 ; 1 fase. in-8°. U.

Results of observations of the fixed Stars made with the meridian Circle at Osservatorio

the Government Observalory, Madras, in the years 1868, 1869 and di Madra«.

1870, etc. Madras; !890; 1 voi. in-l°.

Transaclions of the Meriden Scientifìc Association; voi. IV, 1889-90 Me- a«oc aeleot.

riden, Conn., 1891; in-8o. diMerideD.Coou.

' Meraorias y Revista de la Sociedad cientifìca » Antonio Alzate »: t. IV, Soc. scienliGca

roadernos n. 7-10 México, 1891: in-8°. * Awomo aliati

(Messico).

'Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2a, r. mu. Lomb.

voi. XXIV, fase. 1316. Milano, 1891; in-8°. (Mii.no).

— Atti della Fondazione scientifica Cagnola dalla sua istituzione in poi; id.

voi. X, che abbraccia il 1890. Milano, 1891; in-8".

' Atti della Società dei Naturalisti di Modena; serie 3", voi. X, fase. I. Soc. dei Natur,

Modena, 1891; in •8». di Mode»».

* Bulletin de la Société imperiale des Naturalistes à Moscou, etc; année 1890, Società imperiale

n. 3, 4. Moscou, 1891 ; in-8°. d.'H.n.rai.ni

' ' di Moica.

— Meteorologische Beobachlungen ausgefuhrt am meleorologischen Obser- M.

vatorium der Landwirlhschaftlichen Akademie bei Moskau.etc. (das

Jahr 1890 — 1 und 2 Halfte). Moskau, 1890; in-8".

* Rendiconto dell'Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sezione Società Reale

della Società R. di Napoli); serie 2\ voi. V, fase. 4-8. Napoli, 1891; di Napoli.

Bollettino della R. Accademia Medico-chirurgica di Napoli, ecc.; anno' III, r Accademia

n. I-C. .Napoli, 1891 ; in-8». Medico-cl,ì™.g.
r di Napoli.

* Mittheilnngen aus der zoologischen Station zu Neapel , etc. ; X Dand, sui. iooiugica

1 lleft. Berlin, 1891 ; in-8°. di Napoli.

l'niversity of Nebraska — Bulletin of the agricultural experimenlal Stai ion Stai. agr.-sperilo,

of Nebraska; voi. IV, n. 17. Lincoln, Nebraska, U. S. A. 1891 ; in-8°. di "«l,r»»k»-

* The american Journal of Science, Editors by James D. and Edward L» Direzione

S. Dana, etc.; third series voi. XLI, n. 243-246. New Haven , Conn., (ricw-Ha,c»)-

1891 ; in-8°.
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Liceo di SLnat. * Transaclions of (he New York Academy of Sciences, late Lyceum of Na-

d. Nuova York. lora( H|storv. VQ| ,x n 5_g New Yorfc ,890. jn g0

M — Annals of the New York Akademy of Sciences, etc ; voi. IV (Index^;

voi. V, n. 4-8. New York, 1890; in-8".

La Direiiooe * The Journal of comparative Medicine and Veterinary Archives, edited by

(Nuora-York). w. A. CoNguw; voi. XII, n. 6-10. New York, 1891; in-8°.

Soc. di st. hl * Jahresbericht der Naturhistorischen Gesellschaft zar Nùrnberg, 1890;

di Norimberga. NOrnberg, |89l . , fasc. jn.8>.

l« Direzione » Coraptes-rendus de l'Athónée l.ouisianais, etc. ; 4° sèrie, t. II, livrais. 4'

[ti. ori&m). e, 5, Nocelle-Orléans, 1891; in-8°.

Soc. di geologia * Coramission de Geologie et d'Ilistoire nature! le da Canada, etc. itapport

dr'i'c'a'nidV' annuel (nouv. sèrie), voi. IH, 1« et 2« partiés, 1887-88. Ottawa, 1889;

(Ottawa). in-8« gr.

di. — Contribulions lo Canadinn Palaeontology ; voi. I, part 3. Montreal, 1891;

in-8" gr.

Società * Bullettino della Società Veneto-Trentina di Scienze naturali, ecc ; t. V,

Veneto- Trentina „_ , Padova, 1891 ; Ìn-8°.

(Pado»a).

Collegio Atti del Collegio degli Ingegneri e degli Architetti di Palermo; annata XIV,

e'dtnTcE, 1891 - Gennaio-Aprile. Palermo, 1891 ; in-8" gr.

di Palermo.

Circolo Matcra. * Rendiconti del Circolo matematico di Palermo; t. V, fasc 4 e 5. Palermo,

di Palermo. ,g9,. jn_8o gp

uut» di Francia Mémoires présentès par divers Savants à PAcadémie R. des Sciences de

(Parigi). l'Institut de Franco; t. IV, VI et XXX. Paris; iii-4°.

scuoia nazionale * Annales des Mines, etc ; 81 sèrie, t. XIX, l', 2e et 3" livrais. de 1 891.

delle Miniere ,.a|.j ,99, jn g.

(Parigi).

Sue. filomaUca Bulletiu de la Société philomatique de Paris, etc; 8« sèrie, I. Ili, n. 2, 3.

di Parigi. ,,ariS) |g9, . jn.go

La Direzione Annales des maladies de l'oreille, du larynx, du nez et du pbarynx, etc,

(Parigi). publiées par A. Goiguenhbim ; t. XVII, n. 7-10. Paris, 1891; in-8°.

Parigi. Monographiae Phanerogamarura prodromi nunc continuatio nunc revisio,

* * editoribus et prò parte auctoribus Alphonso et Casimir de Candolle ;

voi. VII: Melastomaceae, auctore Alfred Cogmaux. Parisiis, 1891;

in-8\
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des plantes — Monographie des l.abiécs , Verbénacées , Ericacées Parigi,

et llicacées; par H. Baillon. Paris, 1801; 1 voi. in-8° gr. * *

* Mémoires de l'Académie imp. des Sciences de Sl-Pétersbourg; 7* sèrie, Aecaii. imperialo

t. XXXVIII, n. 3, 3, 4. St-Pétersbourg, 1891; in-4" 4'"°*"™™

— Bullelin de l'Académie imp. des Sciences etc ; nouv. sèrie, l. Il, n. 1.

St-Pétersbourg, 1891 ; in-8°.

Id,

" Mémoires du Comilé géologique de la Russie; voi. IV, n. 2; voi. V, n. 1 com. geologico

et 5: voi. Vili, n. 2; voi X, n. 1. St-Pétersbourg, 1890: in-4°. <>'•"• R«-»«
» » • 01 1 (Pietroborgn).

— Rulletin du Comité géologique de la Russie; voi. IX, n. 1, 8. St-Péters- U.

bourg, 1890; in-8°.

Journal de la Société physico-chimiqne russe à l'Université de SIPéters- Soc. fìsico-rliim.

bourg; t. XXIII, n. 0. 6. St-Pétersbourg, 1891 ; in-8". dell' l'nWmiii

* Atti della Società toscana di Scienze naturali residente in Pisa — Me- Soc. Tracana

morie; voi. XI. Pisa, 1891 : in-8» gr. di Scl,n,e

(Piio).

Atti della Società toscana di Scienze naturali; Processi verbali, voi. VII, u.

pag. 199-232. Pisa, 1891 ; in-8° gr.

* Revista do Observatorio — Publicarjao mensal do Observalorio do Rio de OMevatnrio

Janeiro; anno VI, n. 5-9. Rio de Janeiro, 1891 ; in-4°. ai Ri0 J»"eirn-

— Esboco de una climatologia do Brazil, por H. Morize; Astronomo no u.

Observ. do Rio de Janeiro. Rio de Janeiro, 1891; 1 fase. in-4".

■ Archivos do Museum nacional do Rio de Janeiro; voi. VII, l»-4° trime- Mo,0(, Naii0n,i,

stres Rio de Janeiro, 1887 ; in-4«. " J"ei™.

Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; anno VI, n. 12-25. soc. generale

Roma, 1891; in 8° gr. <■«'• Vincoli, ini.

' 0 (Roma).

Memorie della Società degli Spellroscop'sti italiani, raccolte e pubblicate g,*.. g,nl.raie

per cura del Prof. P. Tacchini: voi. XX, disp. 5MI». Roma, 1891; fagli Bpetir.itai.

in-4°. ,Bo,,,■,•

* Memorie della pontificia Accademia de' Nuovi Lincei, ecc.; voi. V, VI Acca<i. Pomiiìcia

Roma, 1889-90 : in-4°. fa' "°o«i Uman

' (Roma).

* Bollettino del R. Comitato geologico d'Italia; serie 3*, voi. Il (voi. XXII r . Com. geolog.

della Raccolta), n. 1,4. Roma, 1891; in-8°. ***

— Memorie per servire alla descrizione della Carta geologica d'Italia, pub- >d.

bl irate a cura del R. Comitato geologico del Regno; voi. IV .parte 1*.

Firenze, 1891 ; in-4°.
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l» Direzione * Rivista d'Artiglieria e Genio; 1891, voi. Il, Giugno; voi. Ili, Luglio- Set -

(Roma). tembre. Roma; in-8°.

r. Aecaiiemii * Atti della R. Accademia dei Fisiocritici in Siena; serie 4", voi. Ili, fase. 5 8

dei Fi.ioerilici g. 1g9| j^p,.

di Siena. » 1

Soc. dì Se. attur, * Jahresheftedes Vereins fiir valerliindische Naturkunde in YVurtemberg, eie;

^'(sìoMaM™)1'"8 *7 Jahr8an8» l891- Stuttgard, 1891; I voi. in-8°.

Stoccarda. Repertorium zum Neuen Jahrbuch fiir Mineralogie, Geologie und Palaeon-

* tologie fiir dio Jahrgunge 1885-1889, und die Beilage-Dacde I li- VI, etc. ;

Zusammengestellt von Dr. Leopol van Webvekf. Stuttgart, 1891 ; I voi.

in-8u.

Stoccarda. Palaeontographica — Beitrà'ge zur Naturgeschichte der Vorzeit, herausgegeben

* " von Karl A. Zittei., eie; Band XXXVIII, 1 und 4 Lief. Stuttgart,

1891 ; in-4°.

Reale società * Journal and l'roceedings of Ihe R. Society of New South Wales, eie. ;

^"dcf'smi3"" voL XXIII> Parl 9i XX,V- Part '■ sydney> 1889-90, in-8".

(Sydney).

Uoivenità imp. * The Journal of the College of Science, imperiai University, Japan; voi. IV,

di Tokio parl j Tokyo, Japan, 1891; in-8" gr.
(Giappone). r J I r i > o

r.acc. di Medie. * Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, ecc.; anno LIV,

di Torino. Q 5_g ToTino ,39,. jn_go

ciuii alpino lui. * Bollettino del Club Alpino italiano per l'anno 1890; voi. XXIV, n. 57.

(Torino). Torino, 1891 ; in-8».

Id. * Rivista mensile del Club Alpino italiano, ecc.; voi. X, n. 6-10. Torino.

1891; in-8°.

Municipio Città di Torino — Ufficio d'Igiene; Itendiconto per Tanno 1889 e Sunto

di Torino. jej i890 Torino, 1891 ; 1 voi. in-r.

id. — Bollettino medico-statistico, ecc.; anno XX, n. 7-26. Torino. 1891; in-4°.

id. - Consiglio Comunale di Torino, ecc ; 1880-91, X1I-XVI. Torino, 1891!

in-4°.

Società nieteor. * Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc. ; serie S",

,;""■"* voi. XI, n. 4-10. Torino, 1891 ; in-4°.

(Tonno). ' 1

H. Accademia

delle Scienze

di Upulia.

* Nova Acta Begiae Socictatis Scientiarum Cpsaliensis; seriei (erliae voi. XIV,

fase II. Upsaliae, 1891 ; in-4°.
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mensuel de l'Observatoire météorologique de l'Université d'Upsal; Ouerv mcteor.

voi. XXII, année 1890. Upsal, 1890-91 ; in-4°. . dell- Uoi».r.i..
r di Upaala.

>eptunia — Rivista per gli studi di scienza pura ed applicata sai mare e Lo Direzione

suoi organismi, e Commentario generale per le alghe a seguito della (Venezia)

Notarisia; Dirett. Dott. David Levi-Mobenos : anno I, n. 6, 7, 8. Venezia,

1891; in-8».

* Denkschriften der k. k. Akademie des Wissenschaften zu Wien ; raathem.- Accademia imr

naturw. Classe; Band 57. Wien, 1890; in-4°. «i'11" scienza

di Vienna.

— Sitzungsberichte der k. k. Akademie der Wiss. etc. zu Wien ; mathem.- iu.

natnrw. Classe; Band XC1X, Abth. I, 1890, n. 4-10; Abtb. 11", 1890,

n. 4-10; Abth. II*, 1890, n 4-10; Abtb. Ili, 1890, n. 4-10. Wien, 1890;

in-8».

* Abbandlungen der k. k. geologiscben Reichsanstalt, etc. ; Band XV, Heft 3. Istillilo geologico

Wien, 1891; in-4°. <"

— Jahrbnch der k. k. geologischen Reichsanstall; Jahrg. 1890, XL Band, id.

3 und 4 Heft; Jahrg. 1891, XL1 Band, 1 Heft. Wien, 1891; in-8° gr.

— Verbandlungen der k. k. geologischen Reichsanstall; 1891, n. 8-13. Wien; id.

in -8* gr.

Verhandlangen der k. k. zoologisch-botanischen Gesellschaft in Wien , etc, Vienna.

Jahrgang, 1891, XI.I Band, II und III Quarta). Wien, 1891; in-8°.
« »

Report of the Supcrintendent of Ihe U. S. Coast and geodetic Survey, Governo

sbowing the progress of Ihe work during the fiscal year ending with de(Bw,,,\,^11"i!!l(,i\n'

June 1889: part I, Test; pari U, Sketches. Washington, 1890; in-4°.

* Smithsonian Miscellaneous Collections, n. 708. — The Toner Lectures in- in. Smiikaoniano

sliluted to encourage the discovery of new truths for the advancement (Wiahiogion).

of Medicine; Lectnre X, — a clinical Sludy of the Skull; by Harrison

Allbn- Washington, 1890; 77 pag. in-8°.

— n. 741 — Index to the Literature of Thermodynamics; by Alfred Tucker- W.

man. Washington, 1890; l voi. in-8°.

— n. 764 — The correclion of sextands for crrors of eccentricity and gra-

dualion; by Joseph A. Rogebs. Washington, 1890; 1 fase. in-8°.

— United States Coast and Geodetic Survey — Bulletin , n. 22, 23, 24. Id.

Washington, 1891; in-4".
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liutaio Annual Report of the Board of Hegents of tho Smilhsonian Institi] I ion, etc,

SmiU..o,,i».o f lh end ine June 30, 1888 — Report of the U. 8. national

Museum. Washington, 1890; 1 voi. in -8°.

id. — Annual Reporl nf the Board of Regenls of the Smith, lnst., eie. ; to July

1888. Washington, 1890; I voi. in 8°.

ooen.NavtU * Observations made during Ihe ycar 1885 at the United States naval Ob-

^VV^K^r servatory, etc. Washington, 1831 ; 1 voi. in-4".

Socieii * Verhandlungen der physikalisch-medicinischen Gesellschaft zu Wiirzburg ;

di'vorTwrg* neue Fol8e> xxv Band> 3- 4- Wanburg, 1891 ; in-8°.

H. — Sitzangs-Berichte der phys.-raedicin. Ges., etc.; Jahrgang 1891, n. 3, 3.

Wiirzburg, 1891 ; in-8°

WDrtlmrg. Untersuchangen zur physiologischen Morphologic der Thiere — I Ueber

lleteromorphose von Dr. Jacques Loeb. Wiirzburg, 1891 ; 1 fase. in-8°.

L'Autore. Sur les polinòmes do Legendre, d'Hermite et de Polignac; par Kugène Ca-

talan. Bruxelles, 1891; I fase. in-4".

l'a. Perchè il salasso fosse già pena militare ignominiosa ; Nola del Prof. Alfonso

Corradi. Bologna, 1891; i fase in-4*.

iva. Zur Erinnerung an Vorangegangene Freunde ; Gesammelle gedàchlnissreden

von Aug. Wilh. von Hofmann. Braunschweig, 1888; Band I-UI; in-8°.

L'A- Résumé météorologique de l'année 1890 pour Genève et le Grand Saint-

Bernard; par A. Kahmbrhann. Genève, 1891; 1 fase. in-8°.

Jac. MoLismoTT Untersuchungen zur Naturlehre des Menschen und der Thiere; herausge-

geben von Prof. Jac. Moleschott ; XIV Band, 4 Heft. Giessen, 1891 ;

in-8".

l'a. Die Ueberhitzung von Muskel- und Nervenfafern ; von A. Moriggia (Separat-

Abdruck aus « Untersuchungen zur Halurlehre des Menschen und der

Thiere* herausg. von Jac. Moleschott; XIV Band, 4 Heft): I fase. in-8°.

L'A * Le Muséum national de Rio-de-Janeiro et son influence sur les Sciences

naturelles au Brésii ; par Ladislau Netto. Paris, 1889; 1 fase in-8°.

a. Socchi. Cinquantesimo anniversario dell'insegnamento di Archangelo Scacchi. Na

poli, 1891 ; 96 pag. in-4°.
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Classe di Scienze Morali , Storielle e Filologiche-

Dal 1° Luglio al 29 Novembre 1891

Donatori

Atti e Rendiconti dell'Accademia di Scienze, Lettere e Arti dei zelanti e Accademia

pp. dello Studio di Acireale: nuova serie, voi. II, 1890. Acireale, 1891 ; „ . di , . .
rr ' ' " Se., Leu. ed Ai ti

111-8°. Acireale.

* Rad Jagoslavenske Akademije Znanosti i Umjetnosti; Knjiga CV (Razredi Accademia

filolog.-hist. i filos.-iurid.), XXXII, XXXIII. U. Zagrebu, 1891 : in-8°. * «» *'«
1 " ' degli Slavi merid.

(Agrauj.

■rvatski : Knijga XVUIr etc. U. Zagrebo, 1891; in-8°. id.

* Viestnik hrvatskoga arkeologic'koga Druz'tva; Godina XIII, Br. 3, 4. U. Società Arcbeol.

1891 ; in-8°. di A6«m-

* Verhandelingen der k. Akademie van Wetenschappen ; Afdeeling Lettor- r. Accademia

kunde, XIX Deel. Amsterdam, 1890 ; in-4». <Ujlle Scien"

di Anuterdam.

Verslaeen en Mededeetingen iter k. Akademie van Wetenschappen . Afdee- id.

Img Letlerkrmde, 3<i« Reeks, Deel VII. Amsterdam, 1891; in-8«.

— Jaarboek van der K. Akademie van Wetenschappen gevesligd te Am- r. Accademia

voor 1890; 1 voi. in-8«. delle "

di *-

— Maria Virgo in monte Calvariae, sepulto Domino ; Elegia Andrcae Sterzab M.

Veronensis, in certamine HoeufFliano laude ornata. Amstelodami, 1891;

l fase. in-8°.

'Jobns Hopkins University Studies in historical and politicai Sciences, Uiiiwraiin

Herbert B. Adam» Editor: - eight series, V-VI, The Study of history in (Bau|0mòr"

Germany and France, by Paul Fredbricq: — VU-VIll-lX, Notes on

the progress of the Colored People of Maryland, eie. by Jeffrcy R.

Brackett; — X, The Study of history in llolland and Iìelgium, by

Paul Fredericq ; - XI, Xlf, Seminary Notes on recent historical

l.iteratmre, by Dr. H, B. Aoams, etc. Ballimore, 1890; in-8".

* Jolin3 Hopkins University Circulars, etc; voi. X, n. 89, 90, 91, Baltimore, U.

1891 ; in-4°.

Atti della R. Accademia. — Voi.' XXVI I. 10
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Società

dì S-ii'i *e ed Arll

di Palaria.

Tijdschrift voor Indische Taal-, Land- en Volkenkunde, uitgegeven door

het Bataviaasch GenooUcbap van Kunsten en Welenschappen , etc. ;

Dee! XXXIV, Aflev. 3-5. Uatavia, 1891 ; in-8°.

M. — Notulen van de Algemeene en Bestunrs-Vergaderingen van het Bata

viaasch Genootschap etc; l)eel XXVHI, Aflev. 4; Deel XXIX, Aflev. 1.

Batavia, I8JO-9I ; in-8°.

id. — Nederlandisch — Indische Plakaatboek, 1603-1811, door Mr. J. A. van

der Chijs; Vili Deel; 1765-1775. Batavia, 1891; in-8°.

R. Accademia

delle Scienze

di Berlino.

* Abhandlungen der k. Akademie der Wissenschaften zu Berlin; aus dem

Jahre 1890 Berlin, 1891; in 4».

i,i — Sitzungsberichle der k. Preussischen Akademie der Wissenschaften zu

Berlin; I-XXIV, 1891. Berlin, 1891; in-8° gr.

Berlino. Jahresberichte der Geschichtswissenschaft im Auftrage der. historìschen Ge-

sellschaft zu Berlin, herausgegeben von J. Jastbow ; XII Jahrgang, 1889.

Berlin, 1891 ; in-8".

hi — Uaudbuch zu Litteralurberichten ; im Anschlufs an die • Jahresberichte

der Geschichtswisseuschafl », bearbeilet von J. Jastrow. Berlin, 1891 ;

1 voi. in-8".

Ri-rllno.
* *

Bibliotheca philologiea classica: Verzeichniss der auf dem Gebiete der clas-

sischen Alterthumswissenschaft erschienenen Biicher, Zeitschriften, Dis-

sertationen, Programm-Abhandlungen, etc ; XVIII Jahrgang, 1891, 1

und 3 Quartal. Berlin, 1891 ; in-8».

Società

di Gengr. tiomm

di Riirtlpaux.

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, etc.-,' XIV

année, i» sèrie, n. 13-20. Bordeaux, 1891; in-8".

Società filologica

americana

(Boston).

Aisoc. genera!»

degli Studenti

di Budapest.

Transaction of the america» philological Association ; 1890 , voi. XXI. Bo

ston, 1890; in 8°.

Les Rouraains llongrois et la Nation Hongroise: Réponse au Mémoire des

ètudiants universilaires de Roumanie ; publiée par les étudianls de

l'Univ. R. hongroise des Se. de Budapest, etc. Budapest, 1891; 1 fase.

in-8".

Accad. Rumena

delle Scienze

(Bukarest).

Docilmente privitóre la Storia romànilor culese de Ludoxiu de Hubmi;-

zaki (pubi, sub ausp. Acad. Romàne, etc.)j voi. Il, partea 3 (1451-1510), etc.

Bucuresci, I89i; in-4°.

Id. — Suplement I, voi. IV (1803-1849), etc. Bucuresci, 1891; in-4'.
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'Journal of the asiatic Socie); of Bengal ; voi. LIX, pari 1, n 3 and 4; Società Aliatici

WL LX, n. I. Calcutta, 1891 ; in-8».

* Memoires de l'Acadéroie R. de Copenhague; Classe des Lellres, Ce sèrie, r. aCc. delie se.

voi. IU, n. 2. Copenhague, 1801; in-4°. di Copenaghen.

Briefo, Abhamllungen und Predigten aus den zwei letzlen Jahrhunderten r. università

der kirchlichen Alterlhums und dem Anfang des Mittelallers, eie. ; * rtor»egi«

von Dr. C. P. Caspari (Universitàls-l'rogramm). Christiania , 1890;

1 toL in-8°.

(Cristiania ).

— Elruskisch und Armenisch. Sprachvergleischende Forschungen von Dr. U.

Sophus Iìugge ; ersle Reihe (Universitàls-Programra fiir das erste llalb-

jahr 1890). Christiania, 1890; 171 pag. in-8°.

* Saggio di Bibliografìa Cuneese contenente gli scritti e le opere degli autori Municipio

del Circondario. Cuneo, 1889; 1 voi, in-8». dì a""0-

— Cronologia storica della Città di Cuneo dalla sua fondazione sino ai dì Id,

nostri. Cuneo, 1889; 1 voi. in-8°.

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni rubiioL naiionaie

italiane ricevute per diritto di slampa; 1891, n. 139-141. Firenze, 1891 ; dì Firenze.

in-8" gr.

— Tavola sinottica delle pubblicazioni italiane registrate nel Bollettino U.

della Bibl. naz. centr. di Firenze, che furono ricevute dalle altre Bibl.

pubbliche governative italiane nel 1890, pag. lxxxxvij-cxv ; in-8" gr.

* Bulletin de la Société d'Études des Uautes-Alpes; dixième année, Juillet- loc. di studi

Sept. 1891, n. 3. Gap, 1891 ; in-8". de"'(G"'ri ^

* Ateneo Ligure. — Rassegna mensile della Società di Letture e Conversa- soc. di Letture

zioni scientifiche di Genova; anno XIV, Aprile-Sett. 1891. Genova, • Cnnn. •cieot.

.891; in-8». d,Ce"°"-

Einige Bemerkungen iiber den philologischen Unlerricht: akademiske Rede u>w«tlti

zar Feier des Sliflungsfestes der Grossherzoglich Hessischen Ludewigs-

UniversilSt ani 10 Juli 1890, gehalten von dem derzeitigen Rector, Dr.

Adolf Philippi. Giessen, 1890; 1 fase. in-4°.

— Das Verhàltniss des christlichen Glaubens zum raodernen Geisteleben:

akademische Rede zur Feier des Stiftungsfestes, etc. am 1 Juli 1891,

gehalten von dem derzeitigen Rector, Dr. Job. Gottschick. Giessen,

1891 ; 1 fase. in-4*.

— Personal-Bestand der Cross. Hess. Ludewigs- Univ. Giessen; Wiuter-

Semesler, von Oct. 1890 bis Ostern 1891 : Sommer-Spmester vonOslern

bis Ende September 1891. Giessen, 1800; S fase. in-8°.

Atti della R Accademia — Voi, XXVII. 10'

di



48 DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO

Vcrzcichniss der Vorlesungen welche auf der Gross. Hess , eie. im Som-

raerhalhjahre 1891 gehallen werden ond am 87 Aprii ihren Cnfaug

nehmen, eie: — YVinterhalbjar 1891-93. Giessen, 1891 ; 3 fase. in-8.

Die Entwickelung der Zusla'nde in Kirche and Schule za Friedberg i. d. W.

wiihrend der Ueformationszeit; Inaugural-Dissertalion zur Erlangung

der Doktorwiirde der hohen philosophischen Facullà't der Grossberzogl.

Hess. Ludewigs-Cniversilà't zu Giessen; vorgelegt von Friedrich Grein.

Darmstadt. 1890; I fase. in-8°.

Iliupersis. De Euripidis et Polygnoti quae ad Troiae excidium spedant

fabulis; Dissertatio inauguralis, quam ad summos in phiiosophia honores

ab amplissimo philosophorum ordine Gissensi rite impelrandos scripsit

Ferdinandus Noack. Gissae, 1890; 1 fase. in-8°.

Zur Verfassungsgeschichte des Rheinbunds; Inaug.-Diss., etc. ; vorgelegt,

von Karl Beck. Mainz, 1890; 1 fase. in-4°.

De seviris auguslalibus; Diss. inaug. quam, etc. scripsit Conradus Nm-

ling. Gissae; 1891; 1 fase. in-8°.

De sevirum augustalium muneribus et condicione publica; Diss. inaug.

quam, etc. scripsit Laurentius Schneider. Gissae, 1891 ; 1 fase. in-84.

L'cber den syntaclischen Gcbrauch des Conjunclivs in den chansons de

Geste : lluon de Bordeaux, Amis et Amiles, Jourdains de Blaivies,

Alisrans, Aiol et Mirabel und Garin le Loherain ; Inaug.-Diss., eie.;

eingereicht von Karl Schnellbaecher. Darmstadt, 1891; 1 fase. in-8°.

Der Gebraucb des franzosischen Pronomens in der 2f lla'lfte des XVI.

Jabrunderts, dargestelll vornchmlich auf Grumi der Schriften Eslienne

Pasquier's; Inaug.-Diss., etc; eingereicht von Georg Zilcd. lleppeoheim

a. d. B 1891 ; 1 fase. in-8°.

Englisb Schools. — Experiences and Impressioni of English School-Life ;

Inaug.-Diss., eie. von Gustav Lenz. Darmstadt, 1891 ; 1 fase. in-4°.

Der slrafrechlliche Erbegriff und das passive Subjekt der Ehrverlelzung;

Inaug.-Diss., etc.; vorgelegt von Hermann Kratz. Giessen, 1891; I fase,

in- 8°.

Die Rechtsverha'llnisse des Sortiraenlsbuchhà'ndlers ; Inaug.-Diss., etc.,

bei der jurislischen Faculla'l, eie.; engereicht von Paul Iker. Berlin,

1800; 1 fase. in-8».
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- Tertnllians Schriflen de poenitcntia und de pudicitia roit Racksicht auf Ooivenita

die Hussdisziplin untersucht; Inaug.-Diss. zur Erlangung der WQrde Jl Gie!»eD-

eines I.icenliaten der Theologic, etc. ; vorgelegt von Erwin Phbuschen.

Bfldingen, 1890; 1 fase. in-8°.

Dr. A. Petermanns Mitteilungen aos Justus Perthes' geographische Anstalt; Gotha,

herausg. von Prof. Dr. A. Supan: XXXVII Band, n. 6-10. Gotha, 1891;

in-4°.

— ErgSnzungsheft, n. 101. Die Bevòlkerung der Erde; Vili, herausg. von Id

H. Wagner und A. Supan ; n. 103, Die Adamsbrttcke und die Koral-

lenrifTe der l'alkstafse, von J. Walther. Gotha, 1891; in-4°.

Akademische Behorden, Personalstand and Vorlese-Ordnung, an der k. k. università

Leopold-Franzens-UniversilSt zu Innsbruck, im Winter-Semester 1891-92, Ji inn.bmck.

Innsbrock, 1891 ; 1 fase, in-4»

* Abhandlnngen der philologisch-historischen Classe der k. Sachsischen r. Soc. Sassone

Gesellschaft der Wissenschaften ; Band XII, n. 3, Band XIII, n. 1. -ielle Sm-m.

Leipzig, 1891; in-8° gr. (i"i»'a).

— Preischriften gekront und herausgegeben von der fiirstlich Jablono- w.

wi'schen Gesellschaft zu Leipzig: n. XVIII der historisch-national dkono-

mischen Section : — n. XXVIII. — K. E. Mucke, llistorische und ver-

gleikende- Laut- und Formenlehre der Miedersorbischén (ÌSiederlau-

silzisch-wendischen) Sprache. Leipzig, 1891; in-8° gr.

Bericbte uber die Verhandlungen der k. Sàchsischen Gesellschaft der Wis- Id,

senschaften zu Leipzig; - philologisch-historische Classe, 1891, I.

Leipzig, 1891 ; in-8".

Allgemeine deutsche Biographie; 159 und 160 Lieferung (Band XXXII, Lipsia.

Lfg. 4 und 5); 161 Lieferung (Band XXX11I, Lfg. 1). Leipzig, 1891;

in-8».

* Report of the R. Society of Lilerature; Aprii 29th, 1891. London, 1891 ; n. Società

1 fase. in-8». di Letteratura

(Londra).

* Boletin de la Real Academia de la Historia; t. XVIII, cuaderno 6; t. XIX, R- Accademia

n. 1-5. Madrid, 1891 ; in-8°. {j^J

* Memorie del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; Classe di Lettore R. iatit. Lomb.

e Scienze storiche e morali; voi. XVIII, XIX della serie 3", fase. 3-5. (Milano).

Milano, 1891 ; in-4".

" Archivio storico Lombardo. Giornale della Società Storica Lombarda ;

serie 2», fase. XXX, XXXI. Milano, 1891 ; in-8°.

Società

Storici Lorob.

(Milano).
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f. AccoJ.di Se. * Bullettino della R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle arti di Palermo;

d!llp.ìcrmó1' ann0 Vl11' 3' ,891' maggio-giugno. Palermo, 1891 ; in-4».

Mit. ili Francie * Mémoires présentés par divers savants à l'Académie des Inscriptions et

(Pirigi). Belles-Lettres; l»re série, t. IX, 2e série, t. VI, 2e partie. Paris, 1884-88;

in-4°.

id. — Mémoires de l'Académie des Inscriptions, et Belles-Lettres; t. XXX,

Se partie: t. XXXI, 1ère et 2» parties : t. XXXII, 1*" et 2e parties : t. XXXIII,

1ère et 2e partie. Paris, 1883-89; in-8°.

id. Mémoires de l'Académie des Sciences morales et politiques de l'Institut de

France; t. XIII; - t. XIV, lire et 2e parties; - t. XV et XVI. Paris,

1872-1888 ; in-4°.

M Corpus inscriptionum Semiticarum ab Academia Inscriptionum et l.itlerarum

humaniorum conditimi atque digestum; pars prima, inscripliones l'hoe-

nicias continens, t. I, fase. 3, 4; tabulae, fase. 3, 4; tab. XXXVII-LVU;

t. II. inscr. Pboen. cont., fase. 1; tabulae, t. Il, fase. I, tab. l-XI : —

pars secunda, inscr. Aramaicas continens, t. I, fase. 1. — tabulae, pars

secunda, t. 1, fase. 1, tab. I-X1X ; pars quarta, inscr. Hymiariticas et

Sabaeas continens, t. I, fase. I; — tabulae, pars quarta, t. I, fase. I,

tab. I-XII. Paris, 1885-89; in foi.

id. — Notices et extraits des manuscrits de la Bibliothèque nationale; t. XXVI

1*™ partie; t. XXVII , l*re partie, I«r fase : t. XXVIII, 1ère partie;

t. XXIX, 1er» partie; t. XXXI, 1ère et 2e parties; t. XXXn , 1*™ e

2e parties; t. XXX11I, l*re et 2« parties. Paris, 1883-90; in-4*.

U. — Notices et extraits des manuscrits de la Bibliothèque nationale et antres

Bibliothèques, publiés par l'Institut national de France, faisant suite

aux Notices et extraits lus au Comité établi dans l'Académie des In

scriptions et Belles-Lettres, t. XXVII, 1ère partie, 1er fase. — Inscrip

tions sanscrites dn Cambodge. — Planches. Paris, 1885 ; in-fol.

Id. — Catalogue des Actes de François I; t. I-1V (1515-1545). Paris, 1887-90;

in-4«.

u. — Mémoires de l'Institut national de France — Académie des Inscriptions

et Belles-Lettres; t. XXXll, 1ère partie: Mémoires sur d'anciens sacra-

mcnlaires, par M. Leopold Delisle — Planches. Paris, 1886; I fase,

in-fol.

id. Institut de France — Annuaire pour 1882-1891. Paris, 1882-1891; 10 fase.

in-16°.

goc. di Geografie * Compte-rendu des séances de la Commission centrale de la Société de

(Parigi). Géographie, etc.; 1891, n. 14, 15 et 16, pag. 361-461. Paris, 1891;

in-8°.
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de la Sociélé de Géographie, etc ; 7» sèrie, t. X', 2» trimestre soc di Geografia

1891. Paris, 1891; in-8° t»««igi>.

Histoire de la littérature grecque: par Alfred Croiset el Maurice Cboiset: Paiigi.

L III, période attique — Tragèdie - Comédie - Genres secondaires. * •*

Paris, 1891 ; ìd-8°.

Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale ; anno Vili, MinUtcìo

maggio-agosto 1891. Roma, 1891; in-8» gr. fìmom

(Roma).

— Relazione sali' Amministrazione delle gabelle per l'esercizio 1889-90. U

Roma, 1891; 1 fase. in i".

Statistica del commercio speciale di importazione e di esportazione dal 1° gen- u,

oaio al 31 maggio, al 30 giugno, al 31 luglio, al 31 agosto e al 30 set

tembre 1891. Roma, 1891; 5 fase, in-8- gr.

— Movimento commerciale del Regno d'Italia nell'anno 1890. Roma, 1891; id.

1 voi. in -4°.

Movimento della navigazione nei porti del Regno nell'anno 1890. Roma, u.

1891 ; 1 voi. in-4°.

Annuario dei Ministri delle Finanze e del Tesoro del Regno d'Italia, 1891 ; Minuterò

— Parte statistica. Roma, 1891; in-8°. ^r™'.)™

Annuario statistico italiano, 1889-90. Roma, 1891 , 1 voi. in-89 gr. Minuterò * Agr

Iud. e Contiti.

(Roma).

— Annali di Statistica — Statistica industriale, fase. XXXI, Notizie sulle id,

condizioni industriali della provincia di Bari, ecc.; fase. XXXH, No

tizie sulla provincia di Lecce (Terra d'Otranto); fase. XXXII, Notizie, ecc.

sulla provincia di Belluno; fase. XXXIV, Notizie, ecc. sulla provincia di

Pesaro e Urbino. Roma, 1891 ; in-8».

— Atti della Commissione per la Statistica giudiziaria civile e penale, Ses- U.

sione del 1890; 1 voi. in-8».

— Statistica delle Opere pie al 31 dicembre 1880, e dei lasciti di bene- id.

licenza fatti negli anni 1881-89, ecc. — Campania (Introduzione). Roma,

1881; 1 fase. in-4°.

— Statistica della emigrazione italiana avvenuta nell'anno 1890. Roma. u.

1891; 1 fase. in-8° gr.

— Popolazione — Movimento dello stato civile; anno XXVIII — 1889, con u-

Notizie sommarie per Tanno 1890. — Variazioni avvenute nel territorio

dei Comuni dal 1° gennaio 1882 al 31 dicembre 1890. Roma, 1894;

l voL in-8° gr.
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Minuterò di Gr. — Statistica giudiziaria civile e commerciale per l'anno 1889. Roma, 1891;

Giust. e Culti , , j go

(Roma). °

M- — Statistica giudiziaria penale per l'anno 1889. Roma, 1891 ; 1 voi. in-8° gr.

,d- — Rilanci provinciali per gli anni 1887, 1888 e 1889. Roma, 1891 ; 1 fase.

in-84 gr.

id. — Rilanci comunali per gli anni 1888 e 1889. Roma, 1891 ; 1 voi. in-8° gr.

Id- Rollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza; anno IX, n. 5-8. Roma,

1891 ; in-8» gr.

n. Accademia * Memorie della R. Accademia dei Lincei, ecc. Classe di Scienze morali,

(Kore»)?' storiche e filologiche, serie Sa, voi. IX, parte J", Notizie degli Scavi,

gennaio-giugno 1891: — Indice topografico per l'anno 1890, voi. Vili.

Roma, 1891 ; in-8°.

nililiot. nazionale Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele in Roma — Bollettino

di Roma. ^pjjg 0pere moderne straniere acquistale dalle Biblioteche pubbliche go

vernative del Regno d'Italia; voi. VI, n. 6-10. Roma, 1891; in-80 gr.

Accademia * Studi e Documenti di Storia e Diritto; Pubblicazione periodica dell'Acca

di Confcrenie demia di Conferenze storico-giuridiche; anno XII, fase. 3, 4. Roma, 1 89 1
tlonco-ijiuridiche Di » ' i

(Roma). Ìn-4°.

G Co»» * Cosmo* — Comunicazioni sui progressi più recenti e notevoli della Geo-

(Torino). grafia e de||e Scjenze afflnj . je| ,,rof Guj()o CoRA. yol x> „ 8> g

Torino, 1891; in-8° gr.

La Direzione M Bosario e la Nuova Pompei, periodico mensuale benedetto tre volte dal

(Vaile di Pompei) |>apa Leone XOIj anno Vili, quad. 6, 7, 8, 9. Valle di Pompei, 1891;

in-8°.

id. — Appendice al quaderno 6-7 del Rosario, ecc.; in-8°.

li. ieiiu Veneto • Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti ; serie 7*, t. II,

(Venezia). digp ^ gj <, yea(aia, | gr,, . in.go

id. — Temi di premio proclamali dal R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed

Arti nella solenne adunanza del 21 maggio 1891. Venezia, 1891; 1 fase.

in-8°.

Ateneo Veneto * L'Ateneo Veneto — Rivista mensile di Scienze, Lettere ed Arti, diretto

(\enezia). ja A g fa K|>un e [, Gahbabi; serie 15a, voi. I, fase. 4-6. Venezia,

1881; in-8°.

venezi, • diari! di Marino Sanuto; t. XXXH, fase. 140-143. Venezia, 1891 ; in-4".
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* Statuii e monumenti storici del Comune di Vercelli dal mccxli al mcccxxxv, Municipio

per la prima volta editi ed annotati a cura di G. B. Adbiani. Torino, ai v«reel1'-

1877; 1 voi. in-8° gr.

— Iscrizioni antiche vercellesi raccolte ed illustrate dal P. D. Luigi Bbuzza Id.

Barnabita. Boma, 1874; 1 voi. in-8° gr.

* La Biblioteca Comunale e gli antichi Archivi di Verona nell'anno 1890. bili ioI. commi.

Verona, 1890; 1 fase. in-4«. dì Vero"-

* Diego Zannandbeis — Le vite dei pittori, scultori e architetti Veronesi, id.

pubblicate e corredate di prefazione e di due indici da Giuseppe Bia-

dkgo. Verona, 1891 ; 1 voi. in-8° gr.

* Alti dell'Accademia Olimpica di VlCeDZd J VOI. XXII, XXlH, XXIV. VÌCeilZ3( Accademia

1888-90; in-8°. „°^p,e*

' m Vicenza.

\

* Denkschriften der k. k. Akademischen zu Wien; philos.-hist. Classe, imp. r. A«a.i.

Band 38, 39. Wien, 1890; in-4°. dellc SciC11"

' 1 di Vienna.

— Sitzungsberichte der k. k. Akademie, etc. ; philos.-hist. Class ; Band 129, u.

183. Wien, 1890; in 8°.

— Archiv fOr Kunde <5sterr. Geschichlsquellen , Band 76, Halfte 1-2; 77, U.

Halfte I. Wien, 1890; in-8°.

— Fontes rerum Austriacarum, etc, Abth. II , Band 45, Halfte 2. Wien, id.

1870; in-8»

— Almanach der k. Akademie der Wiss., etc. ; XL Jahrgang, 1890. Wien, IJ-

in8°.

Adolfo Avbtta — Abbozzo di una Bibliografìa critica a soggetti delle Scienze L'Amore,

filosofiche. Torino, 1891; 1 fase. in-8°.

— Indici e Cataloghi. Torino, 1891 ; 1 fase. in-8° ia.

— Gli scritti nella Mostra del Risorgimento nazionale all'Esposizione di To- tó

nno del 1884; Note. Roma, 1884; I fase, in-160.

Della liberta considerata in se stessa, in relazione al diritto, alla storia, alla l'a.

società moderna, e al progresso dell'umanità ; per Enrico Cenni. Napoli,

1891 ; 1 voi. di 588 pag. in-8».

* Bullettino di Archeologia cristiana del Comm. G. B. Db Rossi ; serie 5*,

anno I, n. 4. Roma, 1890; in-8" gr.

Il Comm.

C. B. Di Rossi

(Roma).
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l'i

Carlo Dionisotti — La Corte di Cassazione di Torino. Torino, 18SM;

I fase. in-8°

Dr. Agostino Dutto — Le origini di Cuneo dimostrate con documenti ;

Contributo alla storia delle origini dei Comuni nel Piemonte. Saluzzo,

1891 ; t fase, di 86 pag. in 8».

L'A- Dott. Francesco Paolo Garofalo - Le Leget sacralae del SCOI). C. Catania,

1891; 1 fase. iu-8°.

Giudizi delta stampa sul libro « Vittoria dal 1607 ni 1890 », dell'Arciprete

Parroco Federico La China. Vittoria (Sicilia), 1891 ; 1 fase. in-8->.

f. l» Chi». Les plus anciens vestiges de l'hororae en Amérique; par le M>' de Na-

daillac. Paris, 1891; I fase.

Vk. Il primo Centenario della nascita di Ferrante Aporti ; Bollettino bimestrale

diretto dal Prof. Pietro Nigra; anno I, n 9. Mantova, 1891; in-8°.

rrof. p. Nibii. Vilfredo Pareto — Il protezionismo in Italia e i suoi effetti. Firenze, 1891;

I fase. in-8°.

l'a. Descripcion de algunos idolo» peruanos del Museo nacional de Chile, por

R. A. Phimppi. Santiago de Chile, 1891 ; I fase. in-8°.

l'a. Aristide Staderini — Osservazioni ad una Notizia della signorina G. Sac-

con', riguardante un nuovo sistema di legatura meccanica per Cataloghi.

Roma, 1891 ; t fase in-8°.

l'a. Linee di protosofia per Stasi Pietrantonio, Arciprete Curalo 1. C. Maglie,

1891; 1 fase. in-8°.

L'a. Danto und vier deulsche Kaiser. — Rede zur Gedà'chtnisfeier Kònig Friedrich

Wilhelmus III, in der Aula der k. Friedrich-YVilhelms-L'tiivcrsitaì am

3 Aogust 1891 ; gehalten von Adolf Tobler. Berlin, 1891; 1 fase. in-4°.

l'a. La L. 6. Cod. De Off. Praef. praetorio Orientis et lllyrici [1, 26], e la resti

tuzione proposta dal signor Ch. Lecrivain; Nota critica del Prof. A.

Zocco-Rosa. Catania, 1891 ; I fase. in-4°.
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATUKALI

Adunanza del 6 Dicembre 1891.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Bruno, Berruti, D'Ovidio, Ferraris,

Naccari, Mosso, Spezia, Gibelli, Giacomini, Camerano, Segre,

Peano e Basso Segretario.

Vien letto l'atto verbale dell'adunanza precedente che è ap

provato.

Fra le ultime pubblicazioni pervenute in dono all'Accademia

vanno specialmente segnalate le due seguenti :

1° A text hook of Physiology del Socio corrispondente

14. Fosteh, professore di Fisiologia nell'Università di Cambridge;

2° Anaìes del Museo Nacional de Buenos Aires para

dar a conoscer los bietos de historia naturai nuevos o poco

conocidos conservados in este Establecimiento (Disp. XVII, 1891),

del Socio corrispondente Dott. Germano Burmeister, Direttore

del Museo Nazionale di Buenos Aires.

Poscia il Socio Segretario Basso legge un suo scritto, già

presentato alla Classe nell'adunanza precedente, in commemora

zione del Socio Corrispondente Dott. Giuseppe Pisati, professore

di Fisica tecnica nella Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri in

Koma. Questo scritto verrà pubblicato negli Atti.

Il Socio Gibelli, anche a nome del condeputato Socio Salvador!

legge una sua Relazione sopra una Memoria dei Dottori 0. Mat-

tirolo e L. Buscalioni intitolata: Sulla storia di sviluppo del

tegumento seminale. In seguito alle conclusioni favorevoli di questa

Relazione, la Classe delibera la lettura della Memoria, e quindi

ne approva l'inserzione nei volumi delle Memorie accademiche.

La Relazione del Socio Gibelli verrà pubblicata negli Atti.

Atti della R. Accademia. — Voi. XXVII. il
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LETTURE

In commemorazione di Giuseppe Pisati ;

del Socio Prof. GIUSEPPE BASSO

Il giorno ottavo del luglio scorso un numeroso e mesto corteo

di amici, di colleghi e di discepoli accompagnava all 'ultima di

mora il nostro socio corrispondente dottore Giuseppe Pisati, pro

fessore di fisica tecnica nella Scuola d'applicazione per gl'ingegneri

in Koina. Sul feretro dell'uomo egregio, clic all'età di 49 anni

veniva spento da una penosissima malattia, parlarono col linguaggio

dell'affetto e della riverenzu illustri rappresentanti della scienza

italiana ed alunni riconoscenti. E poiché si volle, con gentile pen

siero, che delle parole colà pronunciate rimanesse, in memoria

dell'estinto, traccia durevole col darle alla stampa e col diffonderle

largamente, così sarebbe superfluo che io ripetessi ora men bene

ciò che coll'eloquenza del cuore si disse allora da quelli che, cono

scendo da vicino il Pisati, ebbero la fortuna d'apprezzarne meglio

le virtù civili e domestiche, l'integrità scrupolosa, l'esemplare mo

destia, la squisita mitezza di carattere. Mi restringerò quindi a con

siderare in lui lo studioso valente ed operoso, accennando a tratti

rapidissimi i principali suoi lavori nel campo delle scienze spe

rimentali.

Sin da quando, poco dopo di aver conseguita la laurea nella

Università di Pavia , si avviò per la carriera dell'insegnamento

secondario, insegnando prima nel liceo di Ancona, poi in quello

di Palermo, il giovane professore diede prova di non comune at

titudine alle investigazioni sperimentali costruendo un barometro

a due liquidi ed un aspiratore ad efflusso costante, studiando i

fenomeni dell'espansione delle gocce liquide ed escogitando nuove

esperienze rivolte a scopo didattico. Ma in Palermo la possibilità

di frequentare il laboratorio di chimica prima, e poi quello di fisica

sotto la guida dei professori Canuizzaro e Blaserna diede modo

al Pisati di dedicarsi a lavori di maggior lena. I primi di questi

versano quasi tutti su argomenti di chimica pura, dei quali ri

corderò soltanto due, eseguiti nel 1871 in collaborazione del prò
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fessore Paterno, dei quali l'uno contiene Ricerche sul bromuro di

ttiìidene e l'altro Studi intorno all'azione del percloruro di fo

sforo sull'aldeide biclorurata.

Appartengono a questioni riguardanti ad un tempo la chi

mica e la fisica quelle relative alla dilatabilità termica del solfo

e del fosforo, alle quali in seguito dedicò i suoi studi, talvolta

da solo , più spesso in collaborazione di altri colleghi , quali il

De-Franchis, il Saporito-Kicca ed altri. I risultati di queste ri

cerche si trovano consegnati in tre Memorie ; di queste, una Sulla

dilatazione del solfo fuso ed un'altra Sulla dilatazione del fo

sforo furono pubblicate nella Gazzetta Chimica Italiana del

1874; la terza Memoria Sulla dilatazione, la capillarità e la

viscosità del solfo fuso venne accolta negli Atti dell'Accademia

dei Lincei nel 1877. Avendo determinato il coefficiente di di

latazione medio del solfo entro dati limiti di temperatura, il Pisati

trovò numeri notevolmente più piccoli di quelli del Despretz e che

si accostano assai meglio a quelli del Kopp, conservandosi tut

tavia alquanto più grandi di questi ultimi. La dilatazione del fo

sforo solido fu studiata a partire dalla temperatura di 0° fino a

quella della fusione del corpo e la misura della dilatazione del

fosforo liquido fu poi spinta fino alla temperatura di 280°. Risultò

che il fenomeno succede, per entrambi gli stati fisici del fosforo,

con notevole regolarità; fu confermato il fatto dell'aumento di

volume che accompagna ia fusione ed essendosi trovato il modo

d'impedire, o quasi, la formazione del fosforo rosso, la quale,

quando avviene, complica di molto la legge della dilatazione, si

riuscì ad ottenere buone determinazioni che verificano e comple

tano quelle fatte prima da Ermann e da Kopp.

Nel 1875 il Pisati pubblicò pure nella Gazzetta Chimica

Italiana la descrizione di alcune sue esperienze in difesa del^

l'ordinaria teoria della induzione elettrostatica. A questa teoria

il Melloni fin dal 1854 e più tardi il Volpicelli avevano con

trapposta un'altra, secondo la quale l'elettricità indotta contraria

alla inducente sarebbe del tutto dissimulata e solo la indotta omo

nima si troverebbe libera e dotata di tensione. Oggidì l'esame di

una tale questione non offrirebbe più un grande interesse, poiché

intorno ai fenomeni dell'elettricità in equilibrio sui conduttori noi

possiamo oggi attingere dalla dottrina matematica del potenziale

cognizioni assai precise e di certezza indiscutibile.

Giova invece ricordare, almeno sommariamente, un gruppo di
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lavori (1) eseguiti dal nostro compianto collega negli anni 1876-77

sulle proprietà meccaniche dei metalli e specialmente sulla tena

cità ed elasticità di torsione del ferro a diverse temperature. È

nota la grande discrepanza fra i valori dati da Wertheim e quelli

ottenuti da Baudrimont per la tenacità del ferro, così alla tem

peratura ordinaria, come a quelle comprese fra 100° e 200°.

Era perciò conveniente lo istituire nuove ricerche su tale que

stione. Ciò fece il Pisati sperimentando su fili di ferro crudo ,

di ferro ricotto in presenza dell'aria e di carboni accesi, di ferro

ricotto in presenza di anidride carbonica secca. Escogitato uh

procedimento ingegnoso per poter sperimentare a molte tempe

rature comprese fra l'ordinaria e 300°, egli determinava per cia

scuna di esse il peso necessario a produrre la rottura del filo e

misurava ad un tempo l'allungamento in questo avvenuto. I ri

sultati di queste accuratissime esperienze sono assai discordi da

quelli ottenuti precedentemente da Baudrimont e da Wertheim ;

inoltre, nelle prove eseguite sui fili di ferro ricotto, s'incontrarono

certi fatti non ancora prima avvertiti e sovratutto questo, che,

col crescere della temperatura a partire dall'ordinaria, il modulo

di elasticità diminuisce fino a raggiungere un valore minimo a

50°; poi cresce fino a 90", si mantiene quasi costante da 120°

a 200°, presenta un nuovo minimo a 235°, il quale è quasi im

mediatamente susseguito da un forte massimo. Un modo analogo

di comportarsi si riconobbe nel coefficiente di allungamento.

In quanto alla elasticità di torsione ed alle modificazioni in

questa provocate dal calore, il Pisati scoprì pure fenomeni assai

notevoli, lo studio dei quali serve di complemento agli studi no

tissimi di Coulomb, di Wertheim e di Kupffer. Il seguente fatto

è, fra gli altri, assai importante : l'elasticità di un filo metallico

il quale, essendo assoggettato a torsione, trovasi animato da moto

oscillatorio, presenta fra due determinati limiti di temperatura,

due periodi successivi e ben distinti. Dapprima il numero totale

delle oscillazioni ed il modulo di torsione vanno aumentando ed

(1) Sulla tenacità del ferro a diverse temperature (colla collaborazione di

G. Saporlto-Ricca); Volumi della Società Italiana delle Scienze, 1876. —

Sulla elasticità dei metalli a diverse temperature; Gazzetta Chimica Italiana,

tomo VI, 1876 e tomo VII, 1877. — Ricerche sperimentali sulla tenacità dei

metalli a diverse temperature (colla parziale collaborazione di G. Saporito e

di S Scichilone); Atti della K. Accademia dei Lincei, 1877.
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il filo, quando ritorna alla quiete, offre una sensibile torsione

permanente. Continuando però il filo ad oscillare , mentre esso

passa dalla temperatura più bassa alla più alta delle due fissate,

i fenomeni ora accennati diminuiscono d'intensità ed il filo tende

ad assumere uno stato elastico normale e definitivo per quei dati

limiti di temperatura. Donde una conseguenza, della quale il Pisati

tenne gran conto in ulteriori sue ricerche, cioè che la determi

nazione delle costanti relative all'elasticità di torsione debbono

sempre farsi su fili già ridotti allo stato elastico normale.

Nel 1877 il Pisati lasciò la cattedra di fisica a Palermo per

coprire l'ufficio di professore di fisica tecnica in Koma. Quivi i

grandiosi mezzi sperimentali che furono messi a sua disposizione,

così dalla Scuola dapplicazione per gl'ingegneri, come dall'Ufficio

centrale metrico, suscitarono in lui il desiderio di dedicarsi a

ricerche di più alta precisione, e, proponendosi un'opera di maggior

momento, si accinse alla trattazione.di un problema che interessa per

vari rispetti la fisica, la meccanica e la geodesia, cioè la deter

minazione del valore della gravità terrestre.

In Italia, più che altrove, era a desiderarsi che tale problema

formasse oggetto di studio per parte di sperimentatori accurati ;

poiché, se il collegamento dei nostri Osservatorii astronomici aveva

già promosso in tempi recenti una raccolta abbondante di ele

menti astronomico-geodetici ben determinati, mancavano tuttavia

quasi completamente misure dirette ed esatte per 1 accelerazione

dovuta alla gravità. Per colmare questa lacuna il Pisati ebbe la

buona sorte di potersi associare un collega esimio ed intimo amico,

il professore Enrico Pucci , del quale pure la scienza deplora la

perdita recente, avendo egli preceduto nella tomba di pochi mesi

il suo collaboratore. 11 lungo e difficile lavoro eseguito in comune

non è pur troppo interamente compiuto; nel suo stato attuale

esso è consegnato in una grande Memoria intitolata: Sulla lun

ghezza del pendolo a secondi, la quale conseguì il premio reale

assegnato alla Fisica nell'anno 1882 e nell'anno seguente fu pub

blicata negli Atti dell'Accademia dei Lincei.

La Memoria Pisati-Pucci, costituita com'è di minute descri

zioni di apparecchi, di esposizioni particolareggiate di procedi

menti di misura, di lunghe discussioni intorno alle cause di errore

ed ai modi di eliminarle o di correggerle, non è guari suscet

tibile d'un riassunto succinto e ad un tempo chiaro. Dirò solo

che gli Autori, dopo una diligente critica dei vari metodi appli
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cabili alla determinazione della gravità, decisero di appigliarsi al

metodo differenziale di Bessel. Perciò dovettero ricorrere a due

pendoli a filo, in tutto eguali fuorché nella lunghezza, e deter

minare con somma precisione, sia la durata di oscillazione per

ciascuno dei due pendoli, sia la differenza fra le lunghezze di

questi. Si sa che la conoscenza di questi elementi permette im

mediatamente di calcolare il valore della gravità e la lunghezza

del pendolo a secondi. Vedesi che il concetto fondamentale che

informa il lavoro di cui si tratta non è, in fondo, originale, nè

nuovo; ma nelle singole applicazioni del metodo adottato quante

migliorie e perfezionamenti si trovano introdotti a confronto dei

procedimenti di misura adoperati dal Bessel stesso ! Gli studi an

teriori fatti dal Pisati sull'elasticità e sulla dilatabilità dei fili

metallici imposero naturalmente agli sperimentatori la convenienza

di assoggettare, in via preliminare, i fili che dovevano poi ser

vire per i pendoli a ripetute tensioni e torsioni, fino a tanto che

si fosse certi che erasi in essi raggiunto lo stato elastico nor

male. La misura della differenza fra la lunghezza dei fili dei due

pendoli veniva fatta con un metodo ottico , cioè ricorrendo ad

un sistema di due microscopi a forte ingrandimento con oculare

micrometrico. Pazientissime furono le cure adottate per mante

nere costante la temperatura durante le coppie di esperienze che

facevansi coll'uno e coll'altro pendolo ed ingegnoso l'impiego di

un termoscopio speciale, formato di un filo d'alluminio ed uno

di platino, allo scopo di riconoscere ad ogni istante se la con

dizione della costanza nella temperatura mantenevasi soddisfatta.

Infine gli artifizi adoperati per mettere in moto i pendoli, per

fermarli all'uopo, per misurare esattamente l'ampiezza delle loro

oscillazioni non solo valsero ad evitare notevoli cause d'errore,

ma servirono a palesare l'influenza molto complessa che la re

sistenza dell'aria esercita sui moti pendolari.

In questi ultimi anni l'attività del Pisati si rivolse pure ad

argomenti dipendenti da altri rami della fisica e specialmente re

lativi all'elettromagnetismo. Tre sue Memorie che videro la luce

durante il 1890 (1) hanno appunto per oggetto lo esame della

(i) 1° Contribuzione alla teoria dei circuiti magnetici; — 2° Ricerche spe

rimentali sulla propagazione del flusso magnetico; — 3" Di un fenomeno

perturbatore che si manifesta nella propagazione del flusso magnetico. Ren

diconti della R. Accademia dei Lincei, voi. VI, primo semestre 1890.
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trasmissione del flusso magnetico attraverso i corpi , i quali in

una data loro regione , sono sottoposti ad un'azione magnetiz

zante. Più particolarmente, il Pisati si propose la ricerca della

legge secondo cui il flusso magnetico varia da una sezione ad

aii'altra di un fascio di fili di ferro dolce quando questo fascio,

per una certa porzione della sua lunghezza, trovasi coperto da

una spirale magnetizzante animata dalla corrente di una pila.

Le osservazioni vennero eseguite col mezzo di una seconda pic

cola spirale infilata sul fascio stesso, la quale potevasi collocare

successivamente a varie distanze dalla prima spirale ed era te

nuta in comunicazione con un galvanometro balistico a rifles

sione. Quest'ultimo serviva a misurare le correnti d'induzione che

nella piccola spirale generavansi ogniqualvolta si chiudeva o si

apriva il circuito contenente la pila e la spirale magnetizzante.

A questo modo l'Autore pervenne a formulare la legge della tras

missione del flusso magnetico, la quale è analoga a quella, tro

vata da Fourier, per la propagazione del calore nelle verghe

scaldate ad una loro estremità. È dunque probabile che, anche

per il flusso magnetico, si abbiano a considerare in ogni specie

di corpi due sorta di conduttività magnetica, cioè una interna

ed una esterna. Però un esame più minuto del fenomeno, col-

l'impiego di correnti magnetizzanti d'intensità molto diverse e col

sussidio di strumenti precisi e sensibili, rese l'Autore accorto del

l'esistenza di un fatto secondario che perturba sensibilmente la

legge fondamentale del flusso. Di questo perturbamento, in virtù

del quale il flusso si propaga con andamento leggermente ondu

latorio, l'Autore propone una assai plausibile spiegazione.

Chiudo con un'ultima osservazione questi pochi cenni, che io

presento come modesto tributo alla memoria del collega che fu

egregio scienziato, insegnante benemerito, patriotta e cittadino vir

tuosissimo. Chi legge i lavori di Giuseppe Pisati non può ristarsi

dallo avvertire in loro un pregio veramente caratteristico. Tra

spira da ognuno di essi l'amore schietto della verità, al cui ac

quisto lo scrittore non credesi giunto senza aver applicata una

critica diligente ai diversi procedimenti che si possono seguire ,

senza l'analisi minuta delle cause d'errore che sono loro inerenti e

che fa d'uopo di correggere o di eliminare. Quando il Pisati espone

i risultati delle sue ricerche, egli spinge fino allo scrupolo la cura

di solamente affermare, e nulla più , di quanto l'esperienza in

modo manifesto e con certezza gli ha additato. Io vorrei che i
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giovani studiosi che oggidì popolano gl'Istituti sperimentali ita

liani meditassero i lavori di Giuseppe Pisati e ne traessero questo

insegnamento : che non la brama di dar alla luce in breve tempo

molte produzioni, le quali riescono poi per ordinario affrettate

e superficiali, bensì lo studio paziente, coscienzioso, improntato

sempre alla più severa sincerità scientifica può maturare frutti

che porgano testimonianza del merito reale dei loro attori e

ridondino ad un tempo a qualche vantaggio duraturo per la

scienza.

RELAZIONE sulla Memoria

dei dottori Oreste Mattirolo e Luigi Buscalioni

I dottori Oreste Mattirolo e Luigi Buscalioni presentano un

lavoro sulla Storia di sviluppo e sulla Fisiologia dei Tegumenti

seminali, il quale fa seguito ad una memoria sull'Anatomia dello

Spermoderma, accolta già da questa R. Accademia per la in

serzione nei suoi volumi (Adunanza 21 giugno 1891).

Nella prima parte di questi nuovi studi gli Autori descrivono

le fasi evolutive che subiscono i tegumenti del seme, il Chilario

ed i Tubercoli gemini.

Degne di nota sono le osservazioni sull'origine delle Valve

chilariali dalla scissione delle Cellule Malpighiane; sulla forma

zione della Lamina chilariale, ed in specie sulle vicende degli

elementi del tegumento interno ; i quali invece di atrofizzarsi come

si ritiene universalmente, si segmentano con grande attività, mentre

il setto divisorio si forma quando il processo cariocinetico ha ter

minate le sue fasi.

Non meno interessanti sono le conclusioni alle quali pervennero

gli Autori, studiando la evoluzione dello strato tannico; avendo

essi potuto dimostrare, che questo strato protegge il tegumento

e ne impedisce la completa atrofizzazione provocata dall'embrione.

La seconda parte del lavoro presentato è consacrata alla Fi

siologia del tegumento.
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In seguito ad accurati e lunghi studi, taluni dei quali già

resi di pubblica ragione nel giornale botanico « La MalpigMa, »

gli Autori sono riusciti a mettere in chiaro:

1°) Che la linea lucida difende il seme da una evapora

tone dannosa alle prime fasi del processo germinativo ;

2°) Che il tegumento seminale non è solo un apparecchio

di protezione , ma esso ha un ufficio notevole nel meccanismo

della respirazione, fenomeno finora non conosciuto;

3°) Che il Chilario in grazia degli speciali movimenti di

apertura e chiusura, di cui sono dotate le sue labbra igrosco

piche, mantenend.osi costantemente difeso dall'umidità, contribuisce

efficacemente a provocare la rottura del tegumento, quando il seme

sta per germinare, ed a regolare il processo di uscita della radice ;

4°) Che i tubercoli gemini , sviluppandosi a ridosso della

porzione librosa del fascio funicolare, li anno per compito di porre

termine all'afflusso di materiali nutritizi al seme e di stabilire

perciò l'epoca in cui ha luogo la maturità del seme.

Tali ricerche, che determinano la funzione di organi nuovi

scoperti dagli A., danno luogo a vedute originali e nuove nella

scienza.

Alla parte fisiologica tiene dietro un'accurata rivista critico-

bibliografica sui lavori sinora pubblicati intorno ai tegumenti

seminali delle Papilionacee e sullo Spermoderma in genere.

Una tavola degli Autori , che ebbero ad occuparsi dei tegu

menti seminali nelle differenti famiglie vegetali, chiude il lavoro,

al quale vanno unite n° 3 tavole illustrative diligentemente eseguite.

Questa memoria, unitamente a quella già pubblicata, è im

portante non solo per la ricchezza di nuovi trovati e per l'ac

curatezza con cui fu condotta, ma in specie perchè gli A. , hanno

sottoposto ad una coscienziosa disamina i punti più controversi con

cernenti il tegumento seminale, di guisa che essa potrà diffondere

molta luce su questa parte della anatomia e fisiologia botanica.

T. Salvadori.

G. Gibelli, Relatore.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 13 Dicembre 1891.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LBSSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci : Flechia , Vice-Presidente , Fabretti ,

Peyeon, Bollati di Saint-Pierre, Schiaparelli, Pezzi, Nani ,

Cognetti de Martiis, Cipolla e Ferrerò Segretario.

Il Socio Nani, a nome del Socio Carle, assente dall'Adu

nanza, offre il 2° volume della traduzione spagnuola dell'opera

del Carle, intitolata: La vida del derecho en sus relacioncs

con la vida social, versione di H. Giner de los Rìos y Germàn

Flòrez Llamas (Madrid, 1891).

Il Socio Fabrbtti prosegue e termina la lettura del lavoro

dell'Abate D. Vincenzo De-Vit : Della via tenuta dai Cimbri

per calare in Italia e del luogo della loro sconfitta, secondo

il Pois. Questo lavoro è pubblicato negli Atti dell'Accademia.
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LETTURE

Della via tenuta dai Cimbri per calare in Italia

e del luogo della loro sconfitta, secondo il Pais ;

Nota di VINCENZO DE VIT

Il eh. professore ordinario della R. Università di Pisa, Ettore

Pais, pubblicò, non ha guari, un opuscolo di 27 pagine in 8°

col titolo : Dove e quando i Cimbri abbiano valicate le Alpi

per giungere in Italia, e dove essi siano stati distrutti da

Mario e da Catulo, ricerca. Torino-Palermo, Carlo Clausen ,

1891 (ma Livorno, tip. di Raff. Giusti).

In questo opuscolo egli si propone di dimostrare segnatamente

due cose, quali si desumono anche dal titolo che gli pose in

fronte, cioè: da qual parte delle Alpi sieno i Cimbri discesi in

Italia, e dove siano stati sconfitti da Mario e da Catulo ; e sono

queste due cose appunto che noi ci proponiamo di esaminare

allo scopo di riconoscere, se le prove che adduce in conferma

zione di esse reggano alla sana critica.

Acciocché il lettore conosca da bel principio quale sia la

soluzione ch'egli vuol dare a questi suoi due quesiti, gliela espo

niamo tantosto.

Quanto al primo, egli afferma che i Cimbri per discendere

in Italia scelsero il passo delle Alpi Carniche, il quale si riscontra

il più facile degli altri valichi, quali che sieno, e che peroiò in

Plutarco anzi che ròv 'Artràva si debba leggere tov Nonizava

(pag. 10).

Rispetto poi al secondo, che è quello del luogo dove furono

distrutti i Cimbri, il prof. Pais sostiene ch'esso ebbe luogo nelle

vicinanze di Brescello, luogo presso il Po e alla destra di esso

ai confini del Modenese e del Parmigiano, e non già nelle pia

nure di Vercelli, dovendosi leggere in Plutarco non rè nsdlov

rè nepì BgpxéXXzg, sibberie re nepi Bpt^sXXov (p. 19).

Egli è facile di scorgere che nella narrazione dei fatti re
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lativi ai Cimbri egli segue di preferenza Plutarco emendandone

il testo in quei due luoghi, procurando però a quando a quando

di confortare queste sue emendazioni con citazioni di altri an

tichi e recenti scrittori; e che perciò il nostro compito sta tutto

Dell'esame di queste emendazioni, affine di rilevare se abbiano

un fondamento e sieno decisive della questione.

Oltre a ciò il prof. Pais nella sua trattazione si occupa di più

altre cose, che per noi sono al tutto secondarie e non possono

avere una seria importanza. Per la qual cosa dichiariamo fin da

principio, che non intendiamo di estendere menomamente il nostro

discorso a tutte le sue asserzioni ; chè a pigliarle in esame ci

vorrebbe un grosso volume, cosa che noi non vogliamo fare, ben

conoscendo per esperienza, quanto sia facile di affermare, e quanto

difficile e lungo e tedioso il provare. Quindi è che ci siamo de

terminati a limitare il detto esame a quei punti soltanto e perciò

senz'altro entriamo in materia.

PUNTO PRIMO.

Della discesa dei Cimbri in Italia per l'Alpi Carniche.

Due erano le opinioni fino ai dì nostri sostenute principal

mente dagli eruditi intorno al tratto delle Alpi, pel quale i

Cimbri sono scesi in Italia, facendoli altri scendere dalle Alpi,

che separano il Vallese dalla valle dell'Ossola lungo YAtisone,

l'odierno Toce, ed altri dalle Alpi Tridentine lungo la valle

iell'Adige. Ora il prof. Pais le esclude amendue, dimostran

dole basate sopra autorità del tutto erronee ( pag. 11-16) e

ne scelse una terza che sarebbe quella per l'Alpi Carniche lungo

il Natisone, ch'egli ritiene siccome l'unica vera.

Le ragioni poi che lo indussero ad abbracciare questa opi

nione sono da lui esposte sin da principio e gioverà riferirle colle

sue stesse parole, che corrono dalla p. 8 alla p. 10 del citato

suo opuscolo:

« Incominciamo » egli scrive alla pag. 8 « ad esporre quale fu

« la via tenuta dai Cimbri secondo il racconto Plutarcheo. Questi

« dice che i Cimbri , allorché si divisero dai Teutoni e dagli

« Ambroni, i quali dovevano poi essere distrutti ad Aquae Sex-

« tiae da Mario, Tkayov dice Napjxcòv avuSsv ini kaT/.&v yupzìv
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« x<zt rijv napoàov fxet'vuv fìid&aSat (Mar. 15, 5). Catulo però,

« visto che non poteva custodire i valichi delle Alpi deliberò di

« scendere in Italia, e fortificato un punto sul fiume Atisone

« (rcv 'Amava 7:otv.[j.Óv) con castelli sulle due ripe, congiunte

« da un ponte, attese i nemici, i quali, superato questo impe-

« dimento, lo costrinsero a ritirarsi. I Cimbri così rimanevano

« signori della regione Padana, ed allorquando Mario, dopo es-

« sersi liberato dai Teutoni e dopo di essere stato a Roma, venne

« in aiuto a Catulo : insieme con costui ripassò sulla sponda

« sinistra del Po » (ib. 24.2).

« Dove è questo fiume 'Anawv? È chiaro cbe stando a Plu-

« tarco noi lo dobbiamo cercare in un versante meridionale di

« quelle Alpi che separano l'Italia dal Norico. Ma che cosa in-

« tende Plutarco per Norico? »

« Non certo le Alpi Leponzie, che in nessun tempo e da

« nessuno scrittore vennero reputate appartenere al Norico, e

« assai difficilmente il paese per cui è il passo del Brenner, perchè

« anche volendo ammettere che questo passo si trovasse nel paese

« dei Norici anziché ai confini del Norico con la Rezia, noi non

« dovremmo aspettarci l'espressione $ià Nwptxàv, la quale fa

« legittimamente pensare, che i Cimbri attraversarono nel bel

« mezzo il paese di quelle genti. >

« Ora se si tiene presente che Strabone diceva che presso

« Aquileia vivevano Carni ed alcune popolazioni noriche (1) e

« che questo stesso autore, ove parla di Aquileia e del vicino

« fiume Nott^wv, asserisce che si trovava un fiume navigabile

«per 1200 stadi verso Noreia ove Cneo Carbone fu disfatto

« dai Cimbri: se si considera cbe Noreia è appunto l'antico

« centro dell'omonimo Norico, e che anche Appiano riferisce che

« il console Cneo Papirio Carbone fu disfatto nel paese dei No-

« rici, saremmo guidati alla conclusione che nell'anno 102 av.

« Cr. i Cimbri deliberarono ridiscendere in Italia per quella via,

«ch'essi avevano già percorso, in parte, nel 113, quando cioè

« furono fermati da Cneo Carbone, cui però essi batterono a

« Noreia, e che in Plutarco anziché ròv 'Ano-cóva si debba leg-

« gere ròv Naruróva (2). »

(1) Strab. IV, p. 207 C. Cfr. Polyb. apud Strab. IV, p. 208 C.

(2) Il Pais ha parecchie note in questo brano che io ometto per brevità

e come non necessarie. Mi limito perciò solo a questa brevissima: « Che
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« In questo caso noi verremmo ad ammettere che i Cimbri

« scelsero quella antichissima via che era così di frequente bat-

« tuta da quelli, che, per ragione di commercio, si recavano

« dall'Italia nell'Illirico, e che fu percorsa tante volte dai Bar-

« bari che anche prima di allora e che poi si volsero contro

« l'Italia. Questa via era, ed è senza dubbio alcuno, il più fa-

« cìle ed il meno aspro fra tutti i valichi alpini; essa sola

«poteva essere scelta da gente che, come i Cimbri, viaggiava

« recando con sè le mogli, i figli ed i pesanti carri che loro

« servivano di casa. »

« Al che si aggiunga che il passo delle Alpi Carniche che

« conduceva ad Aquileia doveva essere preferito da gente che le

« Alpi percorreva d'inverno, quando queste sono coperte di nevi

« e di ghiacci ; e che nove anni innanzi, i Cimbri avevano avuto

t occasione di sperimentare, fino ad un certo punto, la relativa

< facilità di questo cammino. >

Cosi il prof. Pais. Dal suo discorso è facile di rilevare che

egli ammette pienamente la narrazione di Plutarco, se si eccettui

la semplice mutazione del fiume Atisone in Natisone, che poi

non consiste che nella sola aggiunta della lettera n. Ammessa

questa, tutto corre liscio per lui ed ogni difficoltà è superata.

La ragione poi che la rende evidente non solo , ma necessaria,

è perchè Plutarco narra che i Cimbri si erano proposto di mar

ciare contro di Catulo aprendosi la via tra i Norici. Ora i No-

riei, egli dice, non si trovano che nel Norico e nella prossima

terra dei Carni presso Aquileia, come gl' insegna Strabone, là

dove appunto narra che, navigandosi quel fiume a ritroso, si giun

geva a Noreia, presso la quale avevano battuto alcuni anni in

nanzi Cn. Carbone. Sicché ne conchiude, che i Cimbri dovettero

scegliere questa via e perchè da essi pienamente conosciuta aven

dola in parte percorsa altra volta, e perchè la più facile e com

moda: per cui quella mutazione è al tutto richiesta dal fatto

stesso.

Tale in sostanza è l'argomentazione del prof. Pais. Io qui

non mi arresterò a ricercare se il Nàtisone di Strabone sia l'o

dierno Isonzo, come opina egli (p. 9. not. 3), ovvero YAttis o

Natissa, come parve al Mommsen (in Corp. Inscr. lat. V, p. 83

* Plutarco abbia proprio scritto Narrava e non 'Amava pensa anche C. Militar

« ad Strab. 1. e, p. 966, col. 8. ».
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col. 2) ; uè tampoco se l'emendazione che il Pais intende di fare

al testo di Plutarco che nomina YAtisone tre volte, nella vita

cioè di Mario due volte nel medesimo capo XXIII, ed una terza

nelle Opere morali p. 245,43 ed. Didot, sia giustificata da qualche

codice, e se Plutarco abbia confuso l'Atisone col Natisone, come

vorrebbe C. Mùller nel luogo citato. E neanco mi farò a ricer

care se realmente i Cimbri, che sconfissero il console Carbone

presso Noreia, sieno gli stessi battuti poscia da Mario, e se la

via qui da essi percorsa sia almeno in parte l'identica, che eb

bero a percorrere per recarsi nelle Gallie. Tutto questo di buon

grado omettiamo per amore di brevità. Gioverà al contrario assai

più al nostro scopo lo studiarci di ben intendere il racconto di

Plutarco, dal quale solo ci può venire la soluzione del quesito.

Il prof. Pais, tutto intento ad assicurare l'esistenza dei No—

rici presso le Alpi Carniche e la mutazione del nome di quel

fiume, se ne sbrigò in poche linee del viaggio fatto dai Cimbri

per giungere colà; mentre il rilevar nettamente da dove abbiano

essi prese le mosse, e dove si trovasse il console Catulo fin da

principio della campagna, e quale via abbia percorsa per scen

dere esso stesso in Italia, dovevano essere anche per lui nella sua

ricerca notizie di un capitale interesse. Cercheremo pertanto di

supplir noi al suo difetto, pigliando la narrazione dei fatti sino

dall'anno precedente alla detta campagna.

Nana Plutarco nella vita di Mario al capo XIV che essendo

venuto a morte nella Provenza, ossia nella Gallia Narbonense il

collega di Mario nel consolato l'anno di Poma 651 (103 av. Cr.)

ed instando il tempo dei comizi per l'elezione dei nuovi consoli

per l'anno prossimo 652, Mario, lasciato alla testa dell'esercito

Manio Aquilio, si portò a Poma per brogliare di nuovo il con

solato, e che, postosi d'accordo col tribuno della plebe L. Sa

turnino, seppe così bene maneggiare la cosa, che non ostante i

molti concorrenti a quell'onore, uomini egregi, ottenne di esservi

eletto, datogli per collega Lutazio Catulo, personaggio assai ri

putato tra gli ottimati, e non inviso alla plebe.

In quel tempo i nemici non si erano ancora lasciati vedere:

si sapeva che i Cimbri avevano fatta una escursione nella Spagna,

e si aspettavano già di ritorno. Pertanto Mario e Catulo com

piute ch'ebbero le solite formalità e preso possesso, alle calende

di gennaio (652), colla pompa solenne in Campidoglio, del con

solato, si disposero alla partenza alla volta della Gallia per rag
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giungere colà il loro esercito, ma non passò molto tempo ohe

Mario venne avvertito, cainmin facendo, dell'avvicinarsi dei Barbari.

Affrettò allora il passo e superate le Alpi, conosciuto ch'essi erano

al di là del Rodano, diede tosto ordine al suo esercito di muo

versi in quella direzione e pose il suo accampamento al detto

fiume, ponendo ogni studio per agguerrirlo. Così Plutarco ivi

stesso al capo XV.

Militava nell'esercito di Mario Sertorio, uomo noto pel suo

valore e insieme per la sua audacia, della quale aveva già dato

prova nella campagna di Copione contro gli stessi Cimbri. Pensò

quindi Mario di mandarlo nel campo nemico al di là del Ro

dano per esplorare il loro divisamente. La qual cosa egli seppe

eseguire con finissimo accorgimento, sicché potè poscia riferire a

Mario quanto aveva colà veduto e udito. Questi fatti narra Plu

tarco nel capo III della vita di Sertorio.

Da tale racconto si raccoglie con piena certezza che i ne

mici, vale a dire i Cimbri ed i Teutoni, in quel tempo si tro

vavano accampati al di là del Rodano, e che i consoli Mario

e Catulo erano attendati al di qua, sebbene in luogo diverso e

alquanto distante l'uno dall'altro, e che perciò le mosse di quelli

e di questi si devono calcolare dai detti punti, regolandosi cia

scuna parte secondo che esigeva il bisogno.

11 disegno poi dei Barbari era quello di valicare, divisi in

due schiere, le Alpi e di ricongiungersi al di qua di esse nella

pianura del Po per marciar poi di concerto contro di Roma.

Scrive di fatto Plutarco nel citato capo XV della vita di Mario,

che i Barbari divisero le truppe loro in due parti (tùv o£ fiao-

fiaom oiò.óvzw ~.à$ xvzov: òiyjx) di guisa che i Cimbri do

vessero a traverso dei Norici superiormente marciare contro di

Catulo e aprirsi colla forza quel passo (klu.fìfioi fj.iv i'}.c./ov Sta

NiDjt/.àv avojSsv ir.i Kar/ov yjapeiv /.ai xcv r.apodw ixsivYtV

[ì'.v.'Cs'y^y.t) ; i Teutoni poi e gli Ambroni a traverso dei Liguri

contro di Mario lungo il mare (Teutovec òi xal " h[j.fipwzz $tà

\wfjw Ma'ptov na.pà 3oftarrav).

Arrestiamoci alquanto a considerare questo loro divisamente,

e anzitutto notiamo che lo storico non disse già pel JSorico, ma

pei Norici, quali poi che si sieno, che questo vedremo andando

innanzi al suo luogo; e per la stessa ragione disse tra i Liguri,

non per la Liguria; giacche se si dovevano aprire il passo colla

violenza, questa non poteva usarsi colla regione, ma sì con quelli

Atti della R. Accademia - Voi. XXVll. 12
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che l'abitavano. Nè faccia poi specie il vedere nominati i Norici

prima di Catulo e i Liguri prima di Mario, quasi che Catulo

e Mario si dovessero trovare al di qua delle Alpi e non punto

nella Provenza con manifesta contraddizione. No, i Norici erano

alle spalle di Catulo, come i Liguri a quelle di Mario e se nel

concetto espresso si nominano prima, è appunto per questo che

designandosi col loro nome la via che volevano tenere per calare

in Italia, via che loro ora contesa da Mario e da Catulo, erano

quelli i primi nel loro pensiero, mentre nel fatto primi sarebbero

stati i consoli, contro dei quali dovevano innanzi marciare per

aprirsi poscia quei passi, sbarazzati che si fossero dell'impedi

mento che loro opponevano.

Da ciò siamo condotti a riflettere che tanto i Norici quanto

i Liguri sì dovevano trovare presso il confine della Narbonese,

nella quale erano allora accampati: la qual cosa è anche assai

bene designata dallo storico colle parole avwSsv, cioè al di sopra,

parlando dei Cimbri, e napà 3oÌÌ's.~tc/.v, cioè al di sotto, ossia

lungo il mare, il che torna allo stesso di sua naturale conse

guenza parlando dei Teutoni. Tutto ciò a me pare della più

grande evidenza e me ne appello allo stesso prof. Pais, il quale,

riflettendovi sopra alquanto meglio che prima non abbia fatto,

si troverà, voglio sperarlo, in fine meco pienamente d'accordo.

Ma proseguiamo la narrazione.

Soggiunge poscia lo storico, sempre nello stesso capo XV dolla

vita di Mario, che il cammino dei Cimbri procedeva con più len

tezza e dilazione (-/.'A Ktfj.Spoig ftiv f/s'vsro tÙv.uv 1 diy.-pifir,

•/.cti [iùlrj7ig) in confronto cioè di quello dei Teutoni e degli

Ambroni, i (piali divorata la via, che era tra loro e i Romani,

si presentarono in breve dinanzi a questi per provocarli alla

pugna.

Lo storico non rende ragione alcuna di questa lentezza dei

Cimbri nel loro cammino, ed è difficile a noi di ricercarla, spe

cialmente che ci mancano le indicazioni precise del luogo, dal

quale hanno prese le mosse e sappiamo questo solo ch'erano al

di là del Rodano : tuttavia non è fuor di proposito il pensare,

che i Cimbri ritenessero dall'una parte che i Teutoni dovessero

incontrare maggiori difficoltà nel loro cammino , tenuto calcolo

della valentia e riputazione di Mario a loro stessi ben nota, e

questo anche in paragone di Catulo, che si poteva dire uomo

nuovo a petto di quello; o dall'altra la brevità e facilità del
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cammino, ch'essi dovevano fare per scendere in Italia. Ma chec

chessia di questo, certo è però che una tale circostanza del viaggio

dei Cimbri che ci fu riferita dallo storico va notata, siccome quella

che deve avere avuto indubbiamente la sua ragione, e la quale

ad un tempo ci appalesa, ch'egli ehbe documenti precisi e det

tagliati di questa campagna da lui descrittaci con tante parti

colarità. Ma lasciamo ora i Teutoni alle prese con Mario e li

mitiamo il nostro discorso ai soli Cimbri.

Questi, come abbiamo detto, dovevano passare in Italia per

le Alpi superiori (avu^ev) e quasi in linea parallela colle ma

rittime (xara ^ou.xrrav). Queste Alpi, abbiamo soggiunto, do

vevano trovarsi ai confini della Gallia Narbonense, dove essi già

si trovavano. Tutto perciò considerato e tenuto conto dellAtisone,

queste Alpi non potevano essere che quelle che separano il Val-

lese dall' Italia, la catena cioè del Sempione. Il loro viaggio

era dunque netto e preciso e da loro ben conosciuto, se si con

sideri che avevano seco alleati i Tigurini, conoscitori espertissimi

di quei luoghi. Trovandosi dunque al di là del Rodano non

avevano, per giungere nella valle percorsa da questo fiume, che

a passare l'antichissimo ponte su di esso presso Ginevra e segui

tare il cammino lungo il medesimo per guadagnare le Alpi.

Voltiamoci ora a Catulo e cerchiamo di renderci conto delle

sue mosse. Abbiamo già detto che i Cimbri si erano proposti

di marciare contro di lui; la qual cosa ci mostra che Catulo

si trovava di fronte ad essi. li di fatti questo ci racconta lo

storico nostro nel cipo XXIV della vita di Mario scrivendo 6

yàp di KaT).og à>~tM^i}isve; roì; Ktfi^poig. Dal che noi dob

biamo argomentare che trovandosi in faccia a loro per impedire

l'accesso e il transito delle Alpi, dovette egli stesso percorrere

la stessa via, e giungere prima dì loro alle radici del Sempione.

Se non che qua giunto si accorse che quelle Alpi offrivano di

verse vie, o valichi che dir si voglia, e che i Cimbri avrebbero,

dividendosi, potuto passarle in diversi punti. E di vero essi avreb

bero potuto prendere la via di Devero ed entrare così ncll'Ossola

per la valle Antigorio, mentre un'altra parte di essi avrebbe potuto

lungo la Diveria nell i valle di Vedrò entrare similmente nell'Os-

sola; ovvero ancora avanzarsi per la valle di Bugnanco lungo la

Bogna, o prendere l'altra via per la valle Antrona lungo 10-

vesca e cosi scendere nella valle dell Atisone, che discorre per

l'Ossola. Chi conosce questi luoghi troverà facilmente che Catulo
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non s' ingannava nel suo pensiero ; laonde lo storico tosto sog

giunge, che disperando Catulo di difendere i valichi di quelle

Alpi (ròs p.ìv ùnspfiold; rwv "Aj.neav axéyvGi yyXaffoav) , pel

quale scopo avrebbe dovuto dividere il suo esercito in più parti

e così rendersi invalido alla difesa col pericolo altresì di essere

battuto alla spicciolata {p.r, /.ura na/là rr,v òuva/Jiv [J-ipfi oiaiocìv

GÒ/ayxa£op.£V&; xìSevÌt,; yévoizo); giacché, tutto compreso, Catulo

non poteva avere al suo comando che dai venti ai venticinque

mila uomini.

Trovandosi dunque Catulo in tale frangente, risolse, preve

nendo così i nemici, di scendere egli stesso il pi imo in Italia

pel valico più diretto, io mi penso, quale era quello della Val

di Vedrò, che lungo la Diveria metteva nell'Ossola superiore

presso Crevola (xarc^ac ozù3vg sì; rr,v lxa)iaì/) e di fortificarsi

all'Atisone, che appena disceso incontrava, o meglio aveva già

a sè dinanzi (y.c/.l rei/ Artràva ÀajSùv npè aùzov), e cosi fece.

Quest'ultima espressione (k/ji ol'j-gù) di Plutarco ci offre l'argo

mento più sicuro della via presa da Catulo per scendere in Italia

e cbi conosce i luoghi da noi accennati non potrà, io mi credo,

non riconoscerla ed approvarla, come l'unica che Catulo, posto

nella condizione anzidetta, avrebbe potuto prendere.

11 resto della narrazione di Plutarco è già noto. Pasta ac

cennare di volo che Catulo fu battuto dai Cimbri, che in breve

lo raggiunsero, e che dovette ritirarsi oltre al Po, lasciando così

libero ad essi l'accesso all'Italia; senza arrestarsi d'altra parte

alle favole, che inventarono i soldati romani per coprire la pro

pria sconfitta e la fuga loro vergognosissima; favole d'altronde

credute e ripetute da qu.isi tutti gli stori i. ch'ebbero occasione

di toccar questo punto, ila torniamo in via.

La descrizione che abbiamo fatta del viaggio dei Cimbri, e di

Catulo stesso per scendere in Italia, è tale quale ci risulta dal testo

di Plutarco, considerato in tutte le sue circostanze. Supponiamo

ora che Plutarco in vece di avere nominato l'Atisone, avet-se

scritto Natisonc, come pretende il prof. Pais, suffragato in questo,

come egli dice, da Carlo Miiller. e vediamo quale avrebbe do

vuta essere la via percorsa dai Cimbri per giungere al Natisone,

e quale di conseguenza anche quella tenuta da Catulo per im

pedire ad essi l'ingresso in Italia.

Il prof. Pais non ci descrive questo viaggio, anzi su quello

di Catulo osserva il più profondo silenzio; eppure per qualche
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cosa c'era anche lui! pare a me: quanto poi a quello dei Cimbri

si limita a dire ch'essi deliberarono ridiscendrre in Italia per

gufila via, che avevano già percorsa in parte nel 641 di Roma

(113 av. Cr.) quando cioè furono fermati da Cneo Carbone.

Ma di grazia, qual è questa via? da qual punto partirono la prima

volta, ce lo dice egli: da Noreia ; ma non ci dà il più piccolo

cenno del corso finale di essa : e nè tampoco del luogo da cui

presero le mosse la seconda volta, quando ebbero nuovamente a

percorrerla. Questa seconda è una grave omissione. Ci perdo

nerà se cercheremo noi di supplire alla sua deficienza.

Constandoci dall'una parte che i Cimbri entrarono nelle Gallio

la prima volta passando il Reno, e' converrà dire che la seconda

volta, quando d'accordo coi Teutoni al di là del Rodano si con

certarono di trovarsi insieme nelle pianure del Po, essi dovettero,

per batt re la stessa via, percorrere qualche breve tratto del

Rodano per lasciarlo ben presto affine di entrare nel paese dei

Sequani e dirigersi al Reno radendo la catena del Giura. Pas

sato poi questo fiume avrebbero dovuto attraversare la Germania,

la Vindelicia e il regno Norico per poi discendere e appressarsi

alle Alpi Gamiche, le quali, come scrive il Pais, offrivano loro

per passare in Italia senza dubbio alcuno il più facile e il

meno aspro ira tutti i valichi alpini. Questa sola via, soggiunge

egli ivi stesso, essa sola poteva essere scelta da gente che come

i Cimbri viaggiava ricando con sé le mogli, i figli e i pe

santi carri, che loro servivano di casa. Che mirabile comodità!

ila che dirà il th. professore se io al contrario ardisco af-

frmargli che sarebbe stato in quella vece il viaggio più irra

zionale ed assurdo che avessero mai potuto scegliere , anche

supponendo « vegga generosità eli 'è la mia! » anche supponendo,

che avessero potuto compirlo nei sei o sette mesi che potevano

avere a loro disposizione: dico irrazionale ed assurdo sì perchè

trovandosi nella Provenza e alle porte per così dire d' Italia,

avrebbero scelto per incontrarsi poscia coi Teutoni nella regione

Padana i punti estremi del settentrione d' Italia, marciando gli

uui all' occidente per le Alpi Marittime e gli altri all'oriente per

le Alpi Gamiche, con manifesta contraddizione al tempo stesso

del testo di Plutarco su questo punto, come ho già avvertito di

sopra, e preso da lui medesimo a guida in questa ricerca.

Ma che diremo poi del viaggio di Catulo nella ipotesi da

lui proposta? È chiaro che trovandosi egli pure nella Narbo
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nese al principio della campagna e collo scopo d' impedir loro

l'ingresso in Italia, si sarebbe trovato nel più grave imbarazzo.

Egli, messo a parte del divisamente dei Cimbri di passale in

Italia per le Alpi Carnichc, per opporre loro una resistenza,

avrebbe dovuto scendere di là in Italia, percorrerla tutta sino

alle dette Alpi, valicarle egli stesso per contrastarne il passaggio,

e poscia di nuovo rivalicarle per la ragione affermata da Plutarco,

eli' era quella di fortificarsi al Natisone.

Tale certamente avrebbe dovuto essere il viaggio di Catulo

secondo l'emendamento propostoci dal professore. Ora che ne dice

egli di tal viaggio? Si può esso sostenere? o meglio, vedutane

la conseguenza, si potrà ora più sostenere l'emendazione sugge

ritagli da Carlo Mttller? Io sfido tutti gli storici, tutti i geo

grafi e tutti gl'interpreti più valenti a giustificarla, checche ne

pensi il nostro avversario.

Ma i Norici, esclama qui il professore, dove li ponete voi ?

Plutarco afferma che i Cimbri per sce idere in Italia dovevano

passare attraverso i Norici. Ora questi si trovano bensì presso

il Natisone come ne insegna Strabone (1), non già presso l'A-

tisone , che non si sa dove sia. Nè d' altra parte le Alpi Le-

ponzie furono mai da veruno riputate appartenere in alcun tempo

al Norico.

Tal' è l'obbiezione, l'unica obbiezione, che ci move il prof.

Pais, sulla quale mi permetterò di fargli notare prima di tutto,

che Plutarco nel luogo da noi esposto non fa parola già del

regno Norico, che tutti sappiamo dove era, ma sì dei Norici,

che esso colloca appunto alle spalle di Catulo di fronte ai Cimbri,

per impedire loro il passaggio di quelle Alpi a cavaliere delle

quali si sarebbero trovati secondo lui i Norici, e attraverso ai

quali avrebbero dovuto aprirsi la via, sbaragliato che avessero

Catulo, che loro contendeva il passo. Secondo Plutarco dunque,

nel modo inteso da noi , i Norici dovevano essere appunti) i

Leponzii e l'Atisonc, la Tocc, che percorre la Valle dell'Ossola.

Sta bene che il prof. Pais non conosca l'Atisone; ma questa

sua opinione può forse cancellare dalla geografia questo fiume ?

Sta bene ch'egli non conosca altri Norici, che quelli del regno

Norico, e quelli che abitavano le Alpi Carniclie. Ma se Plutarco

chiama Norici i Leponzii; si dovrà, da poiché il Pais non li rico

ti) Strab. IV, p. 207 0. Cfr. Foiyb. apud Stiab. IV, p. 208 C.
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noece in quel luogo, negargli fede per questo ? E d'altra parte

perchè si trovano Norici nel regno Norico , e là tra i Carni ,

ne può seguire per questo, che non se ne potessero trovare anche

altrove? Ne faccio appello alla sua erudizione. Egli sa fors'anco

meglio di me che alcuni nomi cosi di popoli come di luoghi non

ci sono attestati che da un solo scrittore o da una sola pietra,

e non limeno nessuno si è mai sognato per questo di dire errato

quel testo , o non genuina quella tal pietra. Quando dunque

tutte le circostanze accennate da Plutarco nella sua narrazione

quadrano a capello col viaggio ria lui descritto e dei Cimbri e

di Catulo, e quando per mutarne la lezione si dovesse dare una

solenne smentita e gratuita ad uno scrittore che mostra nel suo

racconto di avere attinto ad autori contemporanei non solo, ma

testimoni oculari ed anzi parte essi stessi degli avvenimenti nar

rati . quali un Siila e 1 un Catulo , che ce li lasciarono scritti,

vi può essere forse ragione alcuna per rigettare una così fatta

testimonianza, supposto pure che sia la sola? No, per fermo.

Ora poi che direbbe il prof. Pais, se noi gli mostrassimo

tutto al contrario l' esistenza dei Norici appunto in quel luogo

dove li colloca Plutarco, e a cavaliere delle Alpi che separano

il Vallese dalla Valle dell' Ossola , o sia più precisamente nel

doppio versante della catena del Sempione? E questo colla te

stimonianza di quello stesso Strahone, ch'egli invoca per dimo

strare quella dei Norici presso il Natisone? e precisamente in

quel luogo stesso, da lui citato?

Ebbene abbia la pazienza di seguirci, che glieli mostreremo.

Strabone dopo di aver detto (IV, 6, 9, p. 207) che prossimi

all'intimo seno o golfo dell'Adriatico abitano alcuni dei Norici

e i Carni (sin qui lesse anche il Pais). tosto soggiunse:

« Dei Norici sono anche i Taurisci (riv oi Napatàv ehi,

« xac ai Tcf.vpiT/.ci) , alle frequenti incursioni dei quali posero

c fine Tiberio e il fratello di lui Druso nella spedizione com-

« piutasi in una sola estate. »

Ora chi sono questi Taurisci detti anche Norici e dove abita

vano? Premettiamo anzitutto all' intelligenza del testo di Stra

bone, ch'egli parla quivi della campagna intrapresa per ordine

di Augusto da Druso e da Tiberio l'anno di Roma 739 contro

i lieti e i Vindelici, e che perciò in questa campagna non ci

entrano affatto i Norici del regno Norico , già assoggettati da

Augusto per opera del suo legato P. Silio l'aauo precedente 738,
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e molto mono i Norici della Carnia, e che perciò i Norici Tau

risci, contro i quali guerreggiarono i due fratelli non possono

essere altro che un popolo Alpino collegato coi Eeti e coi Vin-

rlelici al settentrione d'Italia e ad essi quindi limitrofi.

Ciò posto, rispondiamo che i Norici Taurisci confinanti coi

Reti e coi Vindelici non possono essere che i Leponzii, già giu

dicati di razza Taurisca da Catone (Lepontios Tauriscae gentis

idem Cato arbitratili) e che Plinio (IV, 24) ci assicura essere

chiamati Norici (quondam Taurisci appellati, nunc Norici).

Con tre nomi era dunque chiamato questo popolo, l'uno de' quali

designava la stirpe. Taurisci, l'altro la provenienza, Norici, e il

terzo finalmente particolare, col quale si distingueva dagli nitri

della stessa stirpe e della medesima provenienza, Leponzii. Nè questo

dee far meraviglia trovandosi altri popoli ancora nell'antichità ap

pellati con diversi nomi. Per non uscire dal nostro argomento, anche

i Cimbri, così particolarmente chiamati per distinzione, sono da

alcuni scrittori appellati Germani, mentre altri li nominano Galli.

E ritornando ai nostri Leponzii è anche a dire che gli

scrittori antichi li designano chi con un nome e chi con un altro,

ma sono sempre i medesimi, abitanti nella Valle dell' Ossola e

luoghi limitrofi sino ai confini della Bczia.

Polibio, a cagion d'esempio, non li conosce affatto col nome

di Leponzii o di Norici , col quale ultimo non erano al suo

tempo per anco riconosciuti — terminò egli le sue storie intorno

all'anno 609 di Roma — ma li chiama Taurisci. Descrivendo esso

i popoli che abitavano il doppio versante della catena delle Alpi

del Gottardo e del Sempione, scrive (II, 15):

« In amendue i versanti delle Alpi, tanto in quello, eh' è

« percorso dal Rodano, quanto nell'altro ch'è volto ai predetti

« campi s'incontrano dei colli non molto alti e dei luoghi de-

« pressi, frequenti di abitatori; verso il Rodano (cioè nel ter-

« sante opposto al nostro) al settentrione abitano i Galli chia-

« mati Transalpini, e verso quei campi (cioè nel versante

« nosiro) i Taurisci, e gli Agoni ed altre genti barbare. »

Questi Taurisci sono dunque i nostri Leponzii, come altri

li chiamano, e vanno ni tutto distinti dai Taurisci Norici presso

Aquileia ricordati da Strabone sulla testimonianza di Polibio, in

quel luogo che fu citato dal Pais; Polibio dunque chiamandoli

al suo tempo Taurisci, ci conferma appieno il detto già riferito

di Plinio: quondam Taurisci appellati, nunc Norici.
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Che poi noi non ci siamo ingannati nel riconoscere nei Tmv-

risri di Polibio i nostri Leponzii, cel dimostra Plinio stesso, il

quale nel luogo citato distingue i Leponzii in due schiatte di

verse, che abitavano appunto quei due versanti descritti test; da

Polibio. I Leponzii, egli dice, che abitano presso le fonti del

Rodano sono chiamati Uberi: Lepontiorum, qui Uberi vocuntur,

foniem Rhodani eodem Alpium tractu adcolunt ; e ce lo

conferma Cesare, dicendo : lihenus oritur ex Leponfiis , qui

Alpes incolunt. Questi sono dunque i Leponzii dell'alto Vallese

che abitavano la catena del Gottardo, dalla quale scaturivano

il Reno ad oriente ed il Rodano ad occidente, e scendevano fino

a quella del Sempione, che separa il Vallese dalla Valle del

l'Ossola, in mezzo alla quale scorre l'Atisone, abitato dai Le

ponzii propriamente detti.

Che poi finalmente, ritornando al luogo di Strabone, dal

quale siamo partiti, i nostri Leponzii al di sopra e al di là del

doppio versante testé descritto sieno i Notici, alleati dei Reti

e de' Vindelici, contro de' quali guereggiarono Drnso e Tiberio,

non vi può essere il più piccolo dubbio. Basterà il dire che

quello che Suetonio nella vita di Claudio (cap. I) chiama beìlum

Raeticum, e in quella di Tiberio (cap. IX) più pienamente beìlum

Raeticum Vindelicumque, al contrario Floro (II, 22, ed. Halm.)

non lo chiama con altro nome clie con quello di beìlum No-

ricum, dichiarandone al tempo stesso, che quelle che davano a-

nimo ai Narici in questa guerra erano le Alpi , quasiché la

guerra, soggiunge lo storico, non potesse salire anche là dove

erano le rupi e le nevi : Noricis animos Alpes dabnnt, quasi

in rupes et nives beìlum non posset ascendere, con ciò indub

biamente alludendo alla catena del Gottardo, dove erano i No-

rici segnatamente (1). Tre dunque erano i popoli caratterizzati

vl) Che poi il tasto di questo luogo di Floro non ammetta altra spiega

zione, è chiaro non solo dalla descrizione che fa della guerra N'orica nel

capo citato, nel quale fa espressa menzione dei Brenni, Vindelici ed altre

genti Alpine vinte da Claudio; ma eziandio dalla fini; del ch|io precedente,

dove si propone di trattare a parte a parie di tutte le guerre sostenute da

Augusto contro i popoli del settentrione. Eccone 1" paiole: ari se/itentrionem

conversa ferme plaga ferocius agebut , Narici, Illyrii, Pannonii, Palmata?,

Moesi, Thraces et Daci, Sarmata; atq~ue tìermani. li quindi segue dopo il beìlum

Sorta/m, il brllum Itlyricum, il bM'im Punti onicum, ecc., in tanti capi diversi,

quanti sono i popoli ivi da lui uoiiiinati, per cui il beìlum Noricum di floio
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col nome loro più generale, che furono debellati da Drnso e da

Tiberio in quella spedizione i Reti, i Vindelici e i Norici. E

questi tre sono altresì espressamente indicati da Velleio là dove

riassumendo le gesta di Tiberio, egli che vi avea preso parte, ed

era stato pel suo valore insignito dei consueti doni militari, scrive :

(H, 39). RMTIAM autem et VINBELICOS ac NOBICOS

Pannoniamque et Scordiscos novas imperio nostro subiunxit

provincias.

Che se dopo tutto ciò fosse ancora mestieri di qualche altra

conferma, soggiungerei che la prima provincia tosto costituita da

Augusto del territorio occupato da questi tre popoli, Reti, Vin

delici e Norici, viene appunto ricordata con tre nomi , sia di

popoli, sia di regione, insieme congiunti sotto l'amministrazione

di un procuratore di Augusto, in due iscrizioni, una delle quali

è nel voi. V del Corpus sotto il N. 3936 , nella quale esso

procuratore è detto Raetiai et Vindeliciai et Vaìlis Poeninai,

e l'altra nel voi. IX del medesimo, nella quale è chiamato praef.

Raetis, Vindolicis (così), vaìlis Poeninae. Di che è manifesto

che la Valle Pennina , oggidì il Vallese , era appunto quella ,

abitata eziandio dai nostri Norici, i Leponzii, presso le sorgenti

del Reno e del Rodano.

Ecco dunque esuberantemente dimostrata l'esistenza dei No

rici a cavaliere delle Alpi, che separano il Vallese dalla Valle

dell'Ossola, e pienamente ad un tempo giustificato il testo di Plu

tarco, integro e sano , anche nel nome del fiume, che scorre per

la detta Valle, ed al quale Catulo si fortificò appena disceso

dal Sempione. Dopo ciò mi parrebbe superflua ogni altra ag

giunta e passo volentieri al secondo punto.

Tuttavia mi permetta, il professore, prima di lasciare del

tutto questo argomento, di esaminare alquanto quello eh' egli

scrisse nella nota prima alla pag. 10. Ivi io leggo: « Che Plu-

« tarco abbia proprio scritto Ns<n7à'./« e non 'Ansava pensa

« anche C. Miiller ad Strab. 1 e p 966 col. 2. »

Ricorrendo al testo dove Carlo Miiller , secondo lui , scrive

questo, leggo: « Apud Plutarchum (Mar. Vit. c. 24, p. 499

« II ed. Didot et Maral, p. 245, 43 (p. 202 E) Athesin dici

non pno essere che il Relieo o Retico e Vindelico di Suetonio, e il Retico,

Vindeli* o e Norieo di Velleio, eseguilo nell'unica campagna dai fratelli Druso

e Tiberio.
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« putant 'ArtffSva ; ac sane ad Athesim pertinere ea, quae nar-

« rantur e collato Livio (Epit. 69) intelligitur. Nihilhominus u-

« troque Plutarchi loco prò xòv 'Aneróva legi velim riv NariTÓSva,

« adeo ut Plutarchus Athesim cum propinquo Aquileiae fluvio

« confuderit. »

Ma con buona pace di Carlo Moller, Plutarco non ha con

fuso 1' Atison coìl'Athesis, nè, con buona pace del Pais, YAtison

col Natison presso Aquileia , e dicendo il Muller legi velim,

cioè avrei voluto che si leggesse, non dice che Plutarco abbia

proprio scritto Naiisona in luogo di Atisona: poiché se avesse

trovato nei tre luoghi di Plutarco, dove si legge Atisona, qualche

variante, non avrebbe già detto ìegi velim , sibbene leggo nel

codice tale o tal altro Natisona, segno evidente che niuna va

riante ha trovato nei codici di Plutarco in quei luoghi e perciò

si limitò a dire legi velim, cioè si limitò ad un semplice de

siderio , desiderio certamente non giustificato , nè giustificabile ,

come abbiamo veduto , ma desiderio al tempo stesso, che non

giustifica punto il prof. Pais nella sua osservazione assoluta, che

Plutarco abbia proprio scritto Natisona , come pensa Carlo

Jlùller, mentre dal contesto di questo ne risulta tutto il contrario,

cioè che Plutarco scrisse appunto Atisona e non Natisona, giacché

il desiderio che si leggesse, equivale al desiderio che si fosse scritto,

non so se mi spieghi bene.

PUNTO SECONDO.

Della sconfitta dei Cimbri presso Brescello.

Il nostro professore dopo di aver corretto il testo di Plu

tarco rispetto al luogo pel quale i Cimbri discesero in Ttalia ,

volle anche correggerlo rispetto al luogo nel quale avvenne la

solenne loro sconfitta, sostituendo a Vercelli, che si legge presso

di quello, Brescello, luogo presso il Po all'estremo confine di

Modena , alla quale appartiene , e di Parma , a settentrione

di esse.

Egli tratta di questo punto dalla pig. 16 del suo opuscolo

fino alla pag. 19; e i principali argomenti, coi quali giustifica

questa sua emendazione sono due: dopo di aver dichiarato che

la maggior parte degli scrittori oggidì ammette che la sconfitta
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dei Cimbri sia accaduta nella pianura presso Vercelli (rò ne9{ov

to nept BspxsXXag) (Mar. 25, 4) soggiunge alla pag. 17:

« Nondimeno contro di essa possono farsi valere due argo-

* menti. Se Plutarco avesse voluto ricordare Vercelli dovevamo

« nei codici aspettarci la lezione OvepxéWag, dacché Plutarco,

« come in generale gli scrittori greci di questi tempi, usa co-

« stantemente il dittongo ou per indicare il suono della lettera

« latina v. »

Questo è il suo primo argomento. j\J i concederà però di

dirgli che questo suo argomento vai proprio nulla, e glielo mostro

con alquanti esempi tolti dallo stesso Plutarco , che potrei vo

lendo aumentare, se non credessi che soprabbastino al bisogno.

Nella vita di Fabio Massimo al cap. 1, Plutarco scrive Besgu-

y.r>)7cg per frerucosus, ed al cap. XVI Boippav per Vano: in

quella di C. Gracco al cap. I e nel cap. XLI1 di quella di

Lucullo si legge Be'rrjo? per Vcttias: in quella di Numa al ca

pitolo X ha BspriVia per Verenia : in quella di Cicerone ai

capi VII ed VII! si legge Bsppng per Verrcs , e in quella di

Pompeo parimente al cap. LII si ha Banvio; per Vatinius ;

ed aggiungerò anche che Plutarco in questo non è sempre co

stante, perchè mentre nella vita di C. Gracco al cap. Ili scrive

lìszoùpiog per Veturius, in quella di Galba al cap. XXIV al

contrario ha Ovìtovoioq. Per la qual cosa egli può facilmente

comprendere quale valore abbiano quelle sue parole : Plutarco

usa costantemente il dittongo vj per indicare il suono della

lettera latina v; e di conseguenza quale peso abbia questo suo

primo argomento. Veniamo al secondo.

Questo è desunto dal fatto, che dopo la battaglia essendo

insorta questione tra i soldati di Mario e quelli di Catulo , a

quale dei due capitani si dovesse dare il merito maggiore della

vittoria, per deciderla furono introdotti nel campo i legati di

Parma che per caso colà si trovavano (Mar. XXVII). Ed ecco

come formola il suo argomento:

« Se pertanto, egli scrive alla pag. 18, furono presenti i

« legati dei Parmensi, e se questi poterono visitare il campo di

« battaglia, è chiaro, che queste BsoxsXXas sono da cercarsi non

« molto lontano da Parma; » dal che ne trae, che trovandosi

Brescello non guari lontano da Parma — ne dista circa 20 chilo

metri — si deve quindi, per fare la minor possibile violenza al testo,

leggere in Plutarco B|6!cc)Xov in luogo di Bzpxé/J.ag (pag. 19).
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Ma anche questo suo secondo argomento è privo di ogni va

lore, dapoichè l'emendazione da lui proposta non può essere in

verun modo giustificata; e glielo dimostrerò col testo alla mano

dello stesso Plutarco. Pigliamo la cosa da bel principio.

Narra questi al cap. XXIII della vita di Mario, che i

Cimbri, avendo espugnato il castello che Catulo aveva eretto

presso l'Atisone (to' ftèv népav tou 'Anràvcs ìpwf/iw inekSóvres),

e lasciati andar liberi i soldati Komani colà posti da Catulo,

perchè si erano diportati nella difesa con gran valore , trovata

quindi la circostante regione sguernita d'ogni presidio si diedero

a saccheggiarla (rr,v ò*£ x&pav ìprt\xov ficrfis.ag ènf/y^óvzsg

Frattanto Mario (segue a narrare nel cap. XXIV) era stato

chiamato a Roma , ed avendo quivi esposta ogni cosa , che si

richiedeva pel momento, rifiutato l'offertogli trionfo, se ne partì

affrettando il viaggio per trovar Catulo e fargli animo; e ri

chiamati poscia i soldati dalla Gallia, con essi passò il Po, de

ciso di respingere i Cimbri dall'interno dell'Italia. I Cimbri che

d'altronde aspettavano i Teutoni, venuti poi in cognizione della

sorte loro , accettarono di dar battaglia entro tre giorni sce

gliendosene a campo la pianura che si distende all' intorno di

Vercelli (yùpxv di re nsotov rò ntpt BipAsDoci). »

Da questi brevi cenni si raccolgono più. cose che non de

vono trascurarsi da un espositore accurato. La prima che i

Cimbri in luogo di farsi tosto a inseguir Catulo nella sua fuga,

Tollero prima assicurarsi alle spalle, e perciò volsero l'animo ad

espugnare prima il castello presso l'Atisone, e così assicurati, uscir

poi dalla valle e scendere nella pianura padana, dove da ultimo

posero i loro quartieri d'inverno in aspettazione dei Teutoni. Dal-

l'Ossola si giungeva facilmente nel Vercellese seguendo la stessa

ria tenuta da Catulo, che possiamo figurarci essere stata questa.

Parte, do dalla sponda dell' Atisone , dove allora si trovava,

bastava pigliare presso Gravellona la valle della Negulia, costeg

giare quindi il lago d'Orta, e poscia per Gozzano, Borgomanero

e Bomagnano, avviarsi alla Sesia, passata la qunle si trovava

tosto nella pianura del Vercellese. Dice il testo che quella re

gione era allora sguernita d'ogni presidio, dal che si comprende

come Catulo non credendosi sicuro che al Po, l'aveva già pas

sato colle sue truppe , e quivi aveva collocati i suoi alloggia

menti ^1 di sotto di Vercelli e alla destra di esso fiume, dove
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Mario, reduce da Roma, ebbe a trovarlo. Dalla qual cosa pur

si raccoglie, che volendo Mario snidare dall' Italia que' barbari

dovette passare dalla destra alla sinistra del fiume, e quivi porre

il suo campo presso Vercelli esso pure.

Questo racconto di Plutarco, tenuto calcolo di ogni circo

stanza, è della più grande evidenza, non offre veruna difficoltà,

e soddisfa a tutti i criteri geografici e storici. Ma troppa fa

cilità, troppa evidenza, par che mi dica il prof. Pais. Plutarco

in quel luogo ha certamente sbagliato e il suo testo è errato :

convien mutare YAfisove nel Natisone e Vercelli in Brescello,

e tutto procede assai bene, che è una vera maraviglia!

Ebbene, poniamo per un istante che sia così. Mi dica il

signor Professore, dove collochi egli in tal caso il castello fatto

da Cattilo al Natisone . e dove Catulo stesso dopo la disfatta

patita e la sua fuga? Il Natisone è presso Aquileia, per farlo

discendere al Po, Catulo avrebbe dovuto passare il Taglianiento,

la Piave , la Brenta e 1' Adige , tutti fiumi che gli avrebbero

potuto offrire un luogo, dove attendarsi in aspettazione di Mario,

al quale aveva già dato avviso della spedizione fallita. Ma no,

Catulo deve esser venuto al Po , proprio al Po , perchè Mario

reduce da Roma ebbe a trovarlo appunto presso quel fiume.

Ma che pensare in tal caso dei soldati di Catulo e di Ca

tulo stesso? Oh questo sì, che fu un vero spavento e porten

toso spavento e tale e tanto da farli con una fuga così pre

cipitata indietreggiare, varcando fiumi e torrenti da Aquileia

fino a Brescello a circa duecento miglia di distanza! Pur questo

è poco !

Soggiunge Plutarco, che i Cimbri trovato il paese sprovvisto

d'ogni presidio, si diedero a devastarlo. Ora questo sta bene, se

si parla delle brughiere , che pure oggidì si trovano nell' alto

Vercellese. Ma si sarebbe potuto dire altrettanto della regione

abbandonata da Catulo per correre fino al Po? No certamente.

Ivi presso era Aquileia già dedotta colonia e di fresco eziandio

munita e accresciuta con un porto capace di una flottiglia. Ivi

dunque era un nerbo di soldati e di terra e di mare. Nè si

capisce perchè Catulo non abbia pensato di far sosta colà.

Di più scendendo nel Veneto vi era Padova, città alleata

dei Romani e potente, la quale aveva porto aiuto a questi nella

guerra Cisalpina. E questa stessa era già stata ridotta a, forma

di provincia Romana, all'amministrazione della quale vi era un
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proconsole o propretore, avente perciò al suo comando un eser

cito. Di più ancora non lontano da Brescello era Piacenza co

lonia essa pure ed alla quale metteva capo 1' Emilia , già co

strutta fino dall' anno 567 di Roma, per non dir nulla della

Popillia, che metteva ad Aitino, città allora importante. Come

dunque spiegare il luogo di Plutarco, che afferma trovata dai

Cimbri sguernita di ogni presidio quella regione? 0 io m'in

ganno , o il prof. Pais avrebbe pensato meglio di dichiarare tutto

intero il testo di Plutarco sbagliato, giacche non basta la sem

plice emendazione dell'Atisone nel Natisone, mantenendo intatto

il resto del suo racconto.

Ah! questa volta il Professore ha già preveduta l'obbiezione

e trovato il rimedio. Anzitutto conferma che la battaglia successe

alla sinistra del Po e precisamente nei Campi Raudii situati a

sinistra del Po a settentrione di Brescello e a mezzogiorno di

Bedriaco, sono sue parole alla pag. 19. Gl'interpreti si sono lam

biccati il cervello per trovare dove fossero questi Campi Raudii

ed ecco eh' egli ce ne fa qui bella e netta e precisa la descrizione !

Ma vediamo come poi se la cavi rispetto a Brescello. Ec

cone ivi stesso la sua risposta: « Brescello, scrive, era situato

« sulla destra del Po, e se Plutarco indica questa città come

« la più vicina al luogo della battaglia, che fu invece com-

« battuta sulla sponda sinistra, non è da fargliene rimprovero,

« poiché nel triangolo compreso tra Mantova, Parma e Cremona

« nell'età Romana, non vi era altra città fuorché Brixellum. »

Oh ! questa sì che è bella. Si fa dire a Plutarco quello

che non ha detto ed anzi non poteva dire senza porsi in con

traddizione seco medesimo, e per giunta lo si accusa di un er

rore non suo, e al tempo stesso si cerca di compatirlo con quel

trovato bellissimo!

Ma, domando io, se Plutarco avesse voluto nominare una città,

presso la quale sia succeduta quella battaglia, non poteva egli

nominare Mantova o Cremona, che sono appunto alla sinistra del

Po, evitando così li contraddizione? No, dice il nostro Profes

sore, non poteva; perchè in tal caso si sarebbe dovuto fare una

gravissima violenza al testo col mutare Vercelli in Mantova o in

Cremona, e questo non lo comporta la sana critica, la quale

ne insegna di fare la minore violenza che sia possibile al testo

(son sue parole alla pag. 18), ed è per questo ch'egli propose di

mutare Vercelli in Brescello, perchè in questo modo non si al
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tera quel vocabolo che di poche lettere soltanto. Ci scampi il

cielo da critici cosi fatti, qual testo di autore potrebbe andarne

salvo in tal modo?

Ma è egli poi vero che Plutarco ha voluto indicare la città

di Brescello come la più vicina al luogo della battaglia, seb

bene questa sia succeduta alla sinistra del Po, e Brescello sieda

alla destra? Tutt'altro, mio caro Professore. Pigli in mano nuo

vamente Plutarco e legga al capo XXV queste parole: yùpav $è

rè mòiov nò nipì Bco/.é/Xa; 'Pa(j.«iotg ub imrÀBsiov htinnùvxc&au

ràv #8 c/.v7.yv7iv reo nlràet napuayjiv-, il che vuol dire, che fu

scelta a campo di battaglia la pianura che giace intorno a Ver

celli, come quella ch'era opportuna ai Romani pel maneggio della

cavalleria, ed agli altri, cioè ai Barbari, per l'esplicazione della

loro moltitudine.

È da ciò dunque pienamente manifesto che Plutarco ha detto

tutto il contrario di quello che il nostro Professore ha voluto

fargli dire , e eh' egli altresì ci ha reso la ragione di quella

scelta. Chi conosce 1* alto Vercellese e le brughiere , che oggi

giorno pure ci sono, e dovevano essere in antico anche più estese,

non dubiterà punto dell' opportunità di quella scelta a campo

di battaglia. Anzi a me pare di riconoscere in quelle stesse

brughiere il Campus Rnudius patentissimus ricordato da Floro.

E dirò ancora di più, che non è questo un mio sogno, ma che

io invece ritengo siccome una verità, dandomene l'argomento più

convincente lo stesso Floro per così giudicare.

Questi nel capo XXXVIII del libro I, secondo l'edizione del-

l'Halm, intitolato : Bellum Cimbricum Tcutonicum Tigurinum,

scrive che i figurini in quella decisiva giornata si erano atten

dati quasi in sussidio (si notino bene queste parole) sui colli

Norici delle Alpi, e che vista la mala piega, che prendeva la bat

taglia, per diverse parti con ignobile fuga latrocinando, si dile

guarono: Tertia Tigurinorum manus quae, QUASI IN SUB-

SIDIO , Noricos insederai Alpium tumulos, in diversa elapsa

fuga ignobili et latrociniis evanuit.

Or bene, mi dica il sig. professore, dove colloca egli questi

colli Norici? No certo alle Alpi Camiche o nei dintorni d' A-

quileia, dove egli ha trovato i Norici non lungi dal Natisone ;

la sarebbe cosa ben ridicola il dire , che colà si fossero atten

dati i Tigurini per soccorrere a un bisogno i Cimbri , che pu

gnavano presso Brescello !



DELLA VIA TENUTA DAI CIMBRI PER CALARE IN ITALIA 187

Sopra Brescello o in quei dintorni? Nè anco per sogno,

perchè a Brescello o in quei dintorni non ci sono colli, e molto

meno Colli Norici presso le Alpi. Dove dunque collocarli? A-

scoltd che ce lo insegna lo stesso Plutarco.

Questi nella vita di Siila al capo IV scrive, che Siila in

quella memorabile giornata sbaragliò copia grande di Barbari,

che si erano appostati sulle Alpi (xoct noléfia fJ.sv aipn nolo

pépe? tuv tv zoàg "AXnsut fiupfidpav).

Ora che Vercelli fosse non lontana dalle Alpi cel dice S. Gi

rolamo nella sua epistola I. n. 5 Vercellae Ligurum civitas

hand procul a radicibus Alpium sita, olim potens, nunc raro

est ^abitatore semiruta. Ma che bisogno abbiamo noi di auto

rità, quando il fatto parla da sè ? E chi non sa che l'alto Ver

cellese confina appunto colle Alpi dei Norici, che noi già cono

sciamo ? Ecco pertanto i colli Norici di Floro, che sono appunto

una diramazione delle Alpi, eie colà distendono le loro propa-

gini. Non è dunque pienamente manifesto che la battaglia fatale

ai Cimbri fu combattuta nel Vercellese ? che Floro questa volta

è in perfetta armonia con Plutarco? Sfido qualsiasi interprete

a spiegare diversamente la cosa.

Nè dica il prof. Pais . che Floro non racconta die i Ti-

gurìni siano stati battuti da Siila, che la ragione ce la dirò io.

Floro non ricorda in queste tre guerre, come pòrta il suo titolo,

che il solo Mario. Democratico arrabbiato sino alle midolla delle

ossa non fa nessun conto nè di Catulo nè di Siila , come per

lui non fossero mai esistiti , ed ecco perchè scrisse che quella

mano di Tigorini fuga ignobili evanuit, in luogo di dire , che

furono sgominati da Siila, nome odioso per lui.

Or qui rifletta il prof. Pais, che i Tigurini asfociati in questa

guerra coi Cimbri ben conoscevano la Valle dell'Atisone, e po

tevano quindi servire di guida espertissima ad essi non solo nella

discesa delle Alpi, che separano il Vallese dalla Valle dell' Os

sola, ma eziandio nella discesa loro da questa nelle pianure del

Vercellese, dove avvenne quel micidiale conflitto.

Del resto, si sforzi pure ognuno alla sua volta a mutare

quest'ordine; si sforzi ad interpretare quanto vuole diversamente

Plutarco ; si arrabatti a sua possa per conciliare le discrepanti

opinioni tra loro degli scrittori e vi troverà sempre, lo assicuro

io, vi troverà dovunque confusione e incertezza, e dovunque gli

si affaccieranno difficoltà insormontabili e perpetue contraddizioni.

Atti della R Accademia — Voi. XXVII {?,
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Ma come dunque si spiega, dirà qui taluno, la discrepanza

degli antichi scrittori dal racconto di Plutarco ? e come si spie-

. gano le tante opinioni diverse degli eruditi moderni su questi

due punti?

Quanto alla prima, la spiegazione è semplicissima. Io la ho

già esposta nel mio libro , basterà qui accennarla di volo. Sta

tutta nella confusione dell'Atiso di Plutarco cail'Athesis. Quello

era pochissimo noto allora agli scrittori, mentre questo era no

tissimo: e di qua l'error loro. Una volta che si tengano discesi

per la Valle dell'Adige i Cimbri, la menzione della Venezia

viene da sè, ed ecco nata altresì l'incertezza sul luogo della loro

sconfitta.

Quanto poi alle discrepanti opinioni degli eruditi moderni

su questi due punti, ben più complessa è la spiegazione, dipen

dendo essa dal diverso criterio eh ' ebbe ciascuno a seguire nel

proporsi questa questione , nè io voglio qui inoltrarmi in tale

ricerca. Generalmente parlando dirò che prevalse in molti il pre

concetto, e in altri l'autorità, in alcuni la persuazione che Plu

tarco sia corso in errore , in taluno che 1' errore sia tutto di

Floro o di altri. La mancanza di una narrazione diffusa e det

tagliata su questa guerra Cimbrica di uno scrittore latino, porse

il destro ad ognuno di figurarsela al proprio modo, e di qua i

più disparati concetti di un fatto semplicissimo e che nulla ha

in se stesso di contraddittorio, se si segue Plutarco.

Ma basti il detto fin qui , e per tutta conclusione mi sia

lecito di dichiarare che io ho studiata questa questione da oltre

quarant'anni, e che seguendo sempre il mio metodo quanto più

mi sono in essa addentrato, tanta maggior luce ognor me ne

venne e tale da poter dire, che se essa questione può avere una

soluzione, questa non può essere altra da quella che ho sostenuto

fin qui. Tale è la mia convinzione: libero ognuno del resto dal

dissentire e tentar a suo bell'agio altra via, ma colla certezza,

;di nuovo glielo assicuro, di esserne poi contraddetto.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

E

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 22 Novembre al 6 Dicembre 1891

Classe di Scienze Fisiche , Matematiche e Naturali

Mi. Le pubblicazioni notate con uu asterisco si hanno in cambio;

notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono in dono

Donatori

• Le Stationi sperimentali agrarie italiane; Organo delle Stazioni agrarie e gUl ,noi0pe«

dei Laboratori di Chimica agraria del Regno, ecc., diretto dal Prof. Ing. •perimenuie

Mario Zecchini; voi. XX], fase. 4. Asti, 1891; in-8°. d'A,u-

* Peabody Institute of the City of Baltimore, twenty-fourth annua! Report, buttilo Peabodj

June 4, 1891; 1 faSC. Ìn-8». (Baltimora).

Abbandlangen zur geologischen Specialkarte von Preussen und den Thii- Berlino,

riogischen Staaten ; Band IX, Heft 3: — Die devonischen Aviculiden . * "

Deutscbland, etc. Berlin, 1891 ; in 8° gr.

— Atlas za den Abhandlungen zur geologischen Specialkarte von Preussen i.i.

und den Thiiringischen Staaten; Band IX, Heft 3. Berlin, 1891 ; in-4°.

Relazione della Scuola professionale di Biella; Relazione 1889-90. Biella, Scuoia prof.

1891; 1 fase. in-8». di B.eib

* Bullettino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico- Società

chirurgica e della Scuola medica di Bologna; serie V, voi. II, fase. 10. Me.Heo-chìrurg.

«. i . . a di Bologna.
Bologna, 1891 ; in-8» 6

Atti dalla R. Accademia - VoL XXVII. 13*
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Società * Proceedings of the lloston Society of nat. History ; voi. XXV, pari 1 .

ili Storia natili ale „ . ian. co
di Bo,ton. Boslon> 189'; ,n-8

bo«od Journal of Morphology; edited by t. O. Whitman, etc. ; voi. V, n. 2. Boston,

1891 ; in-8e gr.

indiano Catalogue of Mammalia in the Indian Museum, Calcutta; by W. L. Sclater:

di Calcutta. part H. Calcutta, 1891; in-8°.

società niosofica " Transaclions of the Cambridge philosophical Society; voi. 1-XII ; voi. XIII,

di Cambridge. par(s , , Cambridge 1 881-1881; in-4°.

id. * Proceedings of the Cambridge philosophical Society; voi. VII, pari 4.

Cambridge, 1891 ; in-8°.

id. — The Foundation and Early years of the Soc. : and Address delivered by

John VVillis Clark, on rcsigning office, 27 Oct. 1890. Cambridge, 1891;

in-8°.

Reale società » The ifctentific Transactións of thè R. Dublin Society; seHfts 2. voi. IV,

di Dobiioo. n 6) ? g D|jbljn> lg90 9( _ fa_4.

id. — The scienlTfic Proceedings of the II. tlubtib S'ó'ci'ely; Hew sèr., voi. Vi,

n. 10; voi. VII, n. I, 2. Dublin, 1890-91 ; in-8".

Società filosofica * Proceedings of the ameriran philosophical Society held at Philadelphia, eie. ;

d'FHade'fi» val- XXIX- 135- Philadelphia, 1891; in-8°.

Laboratorio Tubercolosis. — Reprints òf Three Editorials regarding the Priority in de-

.eN'Acéldi?c!i?ai. monslrating the Toxic Effect of Malter accompanying the Tuberete Ba

di Filadelfia. cillos and its Nidus ; 1 fase. in-8° picc.

Nuoto istit.scon. Proceedings and Transaclions of the Nova Scotian Inslitule of naturai

(Haii'fa'i'V's!) Science, of Halifax, Nova Scotia ; voi VII, 1889-90, pari i. Halifax,

N. S., 1890; in-8u.

Accad. tedesc* * Nova Acta Academiae Caesareae Leopoldino-Carolinae Germanicaé N'aturae

',l%li').,!ht Curiosorum; t. LIV. Halle, 1890; in-4».

id. — 'Leopoldina — Amtliches Orgàn det k. LeopoMino-taról., 'èfcc. ; n. XXV,

XXVI, Jahrg. 1889. Halle, 1889; in-4°.

id. — Das Vorkommen der Natiirlichen KohleiiwasserstofT- vmA der anderen

Erdgase; von C. F. Zinckbn in Leipzig. Halle, 1890; 106 pag. in-4°.

Id. — Geschichle der k. I.eopoldinisch-Carolin., etc. VShrend der Jahre

1852-1887, eie, vesfasst von Dr. Phiì. Willi Ulk. Halle, 1889; 258 pag.

in-4".
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'Ada Societatis Scienliarum Fennicae; tomus XVII. Helsingforsiae, 1891; Società f«boìci

in-4°
delle Scienze

(Helsingfors).

till kà'nuedom af Finlands Natur och Folk utgifna af Finska Ve- id.

tenskaps-Societeten ; H8ftet 49, 50. Helsingfors, 1889-91; in-8".

— Oefversigt af Finska Ventskaps-Soc. Fòrh. ; XXXU, 1889-90. Helsingfors,

1890; in-8".

Publications of West Hendon House Observatory, Sunderland; n. I — The Ommiono

slructure of the sideral universe; by T. W. Backhouse. Sunderland, *• H; "°"E
J ' Sunderland).

1891 ; in-4°. 1 '

Cniversité de France — Travaux et Mémoires des Facultés de Lille; t. I, cons. amminutr.

n. 1, 2, 4 et 5: t. U, n. 6. Lille, 1889-91 ; in-8° gr. delle F"°lls

di Lilla.

* Zoologischer Anzeiger berausg. von J. Victor Carus in Leipzig; XIV Jahrg., i. v. Cuna

n. 3T7. Leipzig, 1891 ; in-8». (Liptìa).

of the Manchester geological Society, etc. ; voi. XXI, parts 6-10. soc. geologici

Manchester, 189l;in-8°. di Manchester.

* Boletin mensa! del Ohservatorio meleorológico-niagnético centrai de Mé- Ois«r»atorio

lieo; t. Ili, n. S, 3. Mèlico, 1890; Ìn-4°. meteo, -mago.U
3 ' 1 1 T * ' -n' ' r. » itt i Messico.

Berichle der bayerischen Gesellschaft zur Krforschung der heimischen Flora, società botanica

Munchen, 1891; I yol. in-8° gr. bavarese

(Monaco),

* Neue Arn}a.}e.fl de? |i. Sternutarle in Bogenhausen bei Munchen; auf Kosten R.osicrratorio

der k. bayer. Akademie der Wiss , herausg. vqn Hugo Seeliger; Band n. di Bogeohausen

Munchen, 1891 ; in-4'. CMo,,aco,■

* Proceediugs and Transactions of the R. Society of Canada for the year 1890; Reale Società

voi. Vili. Montreal, 1890; in-4°. del Canadà

' (Montreal).

* The American Journal of Science : Editors James D. and Edward S. La Direzione

Dama, etc; 3 series, voi. XLII, n. 247. New Haven, Conn.. 1891; in-8°. (N«w-H*»en).

* The Journal of comparative Medicine and veterinary Archives, edited by id.

W. A. Conklin; voi. XII, n. 11. Mew York, 1891 ; in-8°.

Comptes-rendus de l'Athénée Louisianais, etc.; 4* sèrie, t. 2, livraison 6«. id.

Nouyelle-Orléans, 1891 ; in-8°.

* Horlus botanicus panormitanus, sive Plantae novae vel criticae, quae in Orio botanico

Horto botanico pan. coluntur, descriplae et iconibus illustralae; auctore Pjlermo-

Angustino Todaro, t. 11, fase. 8. Panormi, 1891 ; in-fol.
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La Direzione Annales des maladies de Poreille, do larynx, du nez et da pharynx, etc,

(Parigi). pnbliées par A. Gougcknheim; t. XVII, n. 11. Paris, 1891; in-8».

•Parigi. Histoire des plantes — Monographie des Ebénacées, Oléacées et Sapotacées;

par U. Baillon. Paris, 1891 ; pag. 221-304; in-8°.

Osserv. fu.-eentr. * Annalen des physikaliscben Ceotral-Observatoriums, herausg. von H. Wild;

di Pieiroborgo. J>hrg ^ Thej, , St.pétersburg) ,891 . j^o,

r. Oss. asironom. * Magnetische und meteorologische Beobachtungen an der k. k. Sternwarte

di P'^g». zu Prag im Jahre l890i etc Pragj iggt . in_4».

Ministero Le opere di Galileo Galilei; edizione nazionale sotto gii anspicii di Sua

deii'iitr. Pobhl. Maestà il Re d'Italia; voi. II. Firenze, 1891 ; in-4".

(noma). ' 1

i Redattori. Rassegna delle Scienze geologiche in Italia; Redattori M. Cebhenati e

(Roma). A tellini ; anno I, fase. 1 e 2. Roma, 1891 ; in-80.

Pulì ti » ria * Atti dell'Accademia pontificia de' Nuovi Lincei, ecc.; anno XLIII, Ses

ti Lincei

(Rea*).

J"' N"">1 sione VII del 45 giugno 1890: anno XLIV, sessioni IV del 15 marzo,

e V del 19 aprile 1891. Roma, 1890-91 ; in-4°.

La Fam. Pisa» VI Luglio MDCCCXCI — In memoria del Prof. Giuseppe Pisati. Koma,

(Róma). ,891 . { fas(. in_g0 gr

Museo nazionale Anales del Museo nacional de Chile, publicados por órden del Gobierno de

(Santiago) Chile: segunda seccion — Botanica; — Catalogus praevius plantarum

in itinere ad Tarapaca a Friderico Philipp! leclarum ; elaboravi! R. A.

Philippi. Santiago de Chile; 1891 ; in-4°.

r. Accademia * Atti della R. Accademia dei Fisiocritici in Siena; serie 4a, voi. IH, fase. 9.

de' Fui..critici ,om ■ 0„
di Siena. Slena. I8M , ln'*°-

Muj. Australiano Australian Museum — Report of Truslees for the year 1889; I fase. in-4°.

(Sydney).

Osserv. attronom, Bolelin del Observatorio astronòmico nacional de Tacubaya; t. I, n. I, 3,

di Tacubaya. ^ 5 . jn_4o .

r. acc. di Medie. * Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino; anno LIV, n. 9-10,

di Torino. Tonino, 1891 ; in-8°.

Accad. d'Agrie, * "Memorie dell'Accademia d'Agricoltura, Arti e Commercio di Verona ;

Arti e Comm

di Verona.

Arti e Comm. gerie y VQ, LXV, fjJSC unico Verona, 1891 ; in-8»

istillilo geoi. * Verhandlungen der k. k. -goologischen Reichsanslalt ; n)9l, n, 14. Wien,

Jl Vi""- 1891; in-8° gr.
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* Smithsonian Contributions to Knowledge — 801 — Experiments in Aero- but. Smiths.

dynamics, by S. P. Lakgley. City of Washington, 1891 ; in-4v rWuktogtw).

— Smithsonian Miscellaneous Collections — 591 — The « Toner Lectures » H.

instituted to encourage the discovery of new truths for the advance

ments of Medicine: Lecture IX — Mental over-work and premature

disease among public and professional men; by Charles K. Mills. Wash

ington, 1885; in-8°.

— n. 653 — Index to the Literature of Columbium; 1801-1877; by Frank Id.

W. Tbaphagen. Washington, 1888; in-8°.

— n. 785 — Bibliography of the chemical influence of Light; by Alfred i<i.

Tfcebbmak. Washington, 1891 ; in-8».

— Annual Report of the Board of Regents of the Smithsonian Institution, etc., id.

to Juli 1889. Washington, 1889; l vol. in-8°.

— Plates prepared between the years 1849 and 1859, to, accompany a Report id.

on the Forest Trees of North American ; by Asa Gbav. Washington,

1891; 1 fase. in-4° gr.

Cntersnchungen zur physiologischen Morphologie der Thiere; 11 — Organ- dl Wonburg.

bildung und Wachsthum, von Dr. Jacques Loeb. Wurzburg, 1893; * *

in-8°.

* Report for the year 1890-91, presented by the Board of Managers of the o$s«rv. dell'Uni».

Observatory of Yale University to the President and Fellows; 1 fase. dl Yalc-

in-8°.

Frana Cornelis Donders, 1818-1889 (Extract from « Proceeding of the R. So- L'Autore

eiety >; vol. XLIX, pp. vn to xxiv); by W. B. , 1 fase. in-8°.

Vorlesungen Qber Geschichte der Mathematik von Moritz Cantos; II Band, l'a.

1 Theil. Leipzig, 1899 ; in-8°.

Sur la fusion des sensations chromatiques pergues isolément par chacun des l'a

deux yeux; par M. A. Chauveau. Paris, 1891; 1 fase. in-4°.

— Sur le mécanisme des mouvements de l'iris; par M. A. Chacveau ; ^ id.

1 fase. in-8°.

La Sicilia geologica e la vulcanologia dell'Etna; del Prof. Antonio Di Blasi. l*a.

Torino, 1891; I fase. in-4".

Neoe Untersuchungen iiber die Bildung der Elemento des Blutes, von Pio l'a.

Foa (Sonder- Abdr. aus <• Internationale Beitrìige zur Wiss. Medjcin,

Bd. I); 1 fase. in-8° gr.
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Autrice. Analyse dcs .lulianenbrunneps nari des Georgenbrunnens im Farstlichen

Bade Eliseti : vod Dr. K. Fbesenios. Wiesbaden, 1891: 1 fase. ìn-80.'

Id. — Cbeniiscbe Untersuchungqn der Trink- oder Bergquel|e des K. Bades

Bertricb, etc.j yon Dr. C. R. Frbsenics. Wiesbaden, 1891 ;1 fase. in-8°.

Anthropogenie oder Entwickelungsgescbichte des Menscbeo; Keimers- und

Starames-Geschichte von Ernst Habckel; I and II Theil. Leipzig,

1891 ; in-8°.

L'A. Recberches expérimentales aérodynamiques et données d'expérience; par

M. S.-P. Langley (Extr. des Comptei-rendut de l'Académie det Sciences,

Institnt de France, t. CXDI, 13 Juillet 1891); 1 fase. in-4°.

l'a. Les Coquilles tnarines des cótes de France; Descriptions des familles, genres

et espèces, par Arnould Locabd. Paris, 1892; 1 voi) in-8° gr.

l a. Iqtroduzione alla teoria delle serie ; parte prima — J determinanti Wrpn-

skiani e la legge suprema; per M. Mabtone. Catanzaro, i ^9 1 ; 1 fase.

in-8" gr.

io. — La funzione Alef di Hoene Wronski; per M. Mabtone. Catanzaro, I89J;

1 fase. in-§°. gr.

id — Sulle radici comuni a più equazioni; per M. Mabtone. Catanzaro, 1891;

1 fase. in-8° gr.

l'a. Sulle ecclissi solari del 6 giugno 1891 e del 16 aprile 1893; Nota del Dott.

Michele Rajna. Milano, 1891 ; I fase. in-8°.

id. — Calendario astronomico di Milano per l'anno bisestile 1893. Milano, 1891 ;

1 fase. in-8°.

id — W. von Bezold — La meteorologia moderna e la formazione delle pre

cipitazioni; Traduzione e note del Dott. Michele Rajna. Milano, 1891;

1 fase. in-8".

l'a. Risultati delle Osservaziopi delle protpberanze solari pel periodo undjecen-

nale dell'attività solare dal 1880 al 1890; Nota di A. Ricco. Roma, 1891 ;

1 fase. in-4°.

id. Prof. Angusto Righi — Ricerche sperimentali intorno a certe scintille elet

triche costituite da masse luminose in moto ; Memoria letta alla \\. Ac

cademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna il 25 Apr. 1891 Bologna;

1 fase. in-4°.
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li quinto Congresso delia Società Anatomica ih Monaco; fiuta' di Guglielmo L'Autori.

Romiti (Estr. dai Monitore zoologico italiano, tifénié, inno II, h. 6-7,

15 Loglio 1891); 1 fase. in-8*.

In occasione del XIV Congresso dell'Associazione Medica Italiana in Siena ; l'a.

Vicende dell'Accademia dei Fisiocritici di Carlo Sanquibico. Siena,

1891 ; 1 rase. in-4".

Tufectco Giacomo — Sulla Vera posizione del calcare di Acqui (alto Mon- L'a.

ferrato); Studio geo- paleontologico: Firenae, 1891 ; t fase. in-8°.

Cabrare RwsiliferB nel Gerrei (Sardegna) ; Nota di Stefano Traverso. Torino, l a.

18Wi 1 fase, in-8" gf:

Snr les canses des phénomènes du magnétisme terrestre, et sur un appareil l'a.

éterirtt-màghétique qui reprudoil les rariations sécnlaires des conkpd-

sanles horizontales et verticale^ t by llénry WUde ; t fase. in-4°.

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche

Dal 919 HdVeffibte al 13 bicettibré Itti

Donatori

• Publications de l'École des Lettres d'Alger — Bullctin de Correspondance scuola dì Lettera

Afrfcatne — t*S Mossoimans à Madagascar et aux lles Comores; «l'Algeri.

1" partie, Les Antaimorona, por Gabriel Ferrami. Paris 1891 ( in-8».

— MftsWn biblitutraphiqw eh Bsp#gWe; Bappórt a Monsieur lo Ministro «re u.

l'Instruction Publique, par E. Gat. l'ari», 1*91- 148 pag; in- 8 '.

— 1. tir — be Caroli V ift Àfrica tebtls gèstfs. Paris, i*9l ; t*>1 pag. u,

in-8°.

Bulìelin de la Sociétè ile Géngraphic commerciale de Bordeaux ; \1V ahnèc società

i» sèrie, n. $\. Bordeaux, 1891 ; in-8». * Geogr. com».

di Rordeau*.

* BibìiotVieca ìndica ; a fiolleclión of orientai tvorks ptiDÌished by tìie Asiatic sncieiii mimici

Society òf Bengàl; hew series, n. 789: A Commentar; b; Abù Zakariyà ,lel Bengala

Yabyà At-Tibrizi on ten ancient arabic Poems, edited from the Mss. of 'C°

Cambridge, London and Leiden, by Charles James LVall; fase. t. Cal

cutta, 1891 ; in-4».
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Società Aliatici — Bibliotheca Indica: a Collection of orientai works published by the Asiat.

tcafeotu)'* Soc-» etc,> new series' n- 793-805- Calcutta .,1891 ; in-8°.

Accad. delie Se. * Pamielnik Akademii Umiejetnosci w Krakovie ; Wydzialy filologiczny i

di Cr»eo»i». historyczno-filozoflczny ; t. VU. Krakow, 1889; in-4".

id. — Rozprawy i Soprawozdania z Posiedzen; Wydzialo filologicznego Ak.

Um., etc. , t. XIII. Krakow, 1889; in-8°.

m. — Rozprawy, etc. Wydzialo historyczno-lilosoficzoego Ak. Um., etc., t. XXII,

XXIII, XXIV. W Krakowie, 1888-89; in-8".

Bibi.j..,.ion»ie Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni

italiani

in-8°.

''' t italiane ricevute per diritto di stampa; 1891, n. 143. Firenze, 1891 ;

Soc. dì studi * Bulletin de la Société d'Études des Hautes Alpes; X année, octobre-dó-

delle(GA»lr).A'PÌ cembre 1891; n. 4 (40). Gap, 1891; in-8°.

Coni, anmielitr. Université de France — Travaux et Mémoires des Facultès de Lille; t. I,

de!n Li!ia'U n" 3" Le p°lyPlv<Iue d" chanoine Benott; Elude sur un manuscrit de la

Bibliolhèque de Cambrai, etc, par Paul Fabbb. Lille, 1889; in-8" gr.

r. soc. sditone * Abhandlungen der philologisch-bistorìscben Classe der k. Sàchsischen

' (IipjTa5)'!" Gesellscbafl; Bd. XIII, n. 2. — Der Liber Glossarum von Georg Gora.

Leipzig, 1891 ; in-8° gr.

Lipsia. Allgomeine deutsche Biograpbie; 163 und 163 Lief. (Band XXX1I1, Lfg. 9

und 3). Leipzig, 1891 ; in-8°.

Lincia. Die Sprachwissenschaft, ihre Aufgaben, Metboden und Bisherigen Ergebnisse;

von Georg von der Gabelentz. Leipzig, 1891 ; 1 voi. in-8°.

(Miboo). Card. Guglielmo Massaia Capp. — I miei trentacinque annidi missione nel- '

l'alta Etiopia ; voi. IX. Milano, 1891 ; in-4°.

Soc. di Geografia * Compte-rendu des séances de la Commission centrale de la Société de

(Parigi). Géographie, etc; 1891, n. 17, pag. 465-508. Paris, in-8".

Unirersità * Annali dell'Università di Perugia — Pubblicazioni periodiche della Facoltà

di Perugia. dj Giurisprudenza; nuova serie, voi. 1, fase. 1, S. Perugia, 1891; in-8°.

Ministero Statistica del Commercio speciale di importazione e di esportazione dal

de"(LnÌ")."" 10 genna'<> al 31 ottobre 1891. Roma, 1891 ; 1 fase in-8° gr.

Ministero d-Agr. Bollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza; anno IX, n. 9. Roma,

Ind e Comm., ' '

(Roma). 1891 ; m-8» gr.
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Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele — Bollettino delle opere Biblici. ■

moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche governative ''ujllJ"11"Ml'

del regno d'Italia; voi. VI, n. 11. Roma, 1891; in-8° gr.

•L'Ateneo Veneto: Rivista mensile, ecc.; serie 15*. voi. II, fase. 1-4. Ve- Ateneo veneto

nei. 1891; inV (Vm"">'

La R. Scuola superiore di Commercio in Venezia ; Notizie e documenti pre- Consiglio dirett

sentati dal Consiglio direttivo della Scuola alla Esposizione nazionale di •>"» *«nol» «up.

. ili Commercio
Palermo — 1891-92. - Venezia, 1891; 192 pag. in-4°. di Vene™.

I diarii di Marino Sanato, ecc.; t. XXXIII, fase. 144 Venezia, 1891 ; in-4». (Veneii»).

Mémoire présenté à la Chambre des Dépulés par Joseph Bonjran. Cham- L'Autore,

béry, 1891; 1 fase, in-16".

Sulla condizione degli Ebrei in Perugia dal XIII al XVI] secolo; Documenti a. Fmim.

editi da Ariodante Fabbetti. Torino, coi tipi privali dell'Editore, 1891;

1 volumetto in-8°,

— Il processo del diavolo ad Isslme. nella valle di Gressoney, pubblicato id.

da A. Fabbbtti e P. Vayba. Torino, coi tipi privati di A. Fabbetti

1891 ; 1 volumetto in-8».

Alfonsina Flobeni Foscbini — Scritti varii. Palermo, 1891 ; 1 fase, in-160. l'a.

I. G. Isola — Storia delle lingue e letterature romanze ; parte III , l'a.

disp. I*. Genova, 1891 , in-8°.

Le Storie Nerbonesi ; Romanzo cavalleresco del secolo XIV pubblicato per id.

cura di 1. G. Isola; voi. I-UI. Bologna, 1877-1880; in 8*.

G Mazzatinti — Inventarli dei Manoscritti delle Biblioteche d'Ivrea ; voi. I, G

pag. 193-286. Forlì, 1891; in-4°.

lnstitut de Franco — Académie des Inscriptions et Belles-Lettres; séance l'a.

publique annuelle du vendredi 6 novembre 1891 ; présidée par M. Oppebt :

Discours du Président. Paris, 1891; 1 fase, in 8°.

Vittorio Poggi — La suppellettile sacra nelle chiese minori. Genova, 1890; u

1 fase. in-8°.

C. O. Zorbtti — Sui dialetti letterari greci. Torino, 1892; 1 fase. in-8°.

— Iscrizioni gnostiche di Cipro io caratteri non epieborici. Torino, 1891 s ld.

1 fase. in-8".

Torino. — Stamperia Reale della Dilla C. B. Pararla e C.

233 (50C3) 29 n-92.
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 20 Dicembre 1891.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LES80NA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: D'Ovidio Direttore della Classe, Sal-

tadori, Cossa, Bruno, Berruti, Bizzozero, Ferraris, Naccari,

Spezia, Giacomini, Camerano, Segre, Peano e Basso Segretario.

Vien letto l'atto verbale dell'adunanza precedente che è ap

provato.

Vengono letti ed accolti per la pubblicazione negli Atti i

lavori seguenti:

a) Teorica di alcuni strumenti topografici a riflessione:

Nota del Prof. Nicodemo Jadanza, presentata dal Socio Naccari.

b) Sopra una relazione fra le coordinate sferiche orto

gonali e le coordinate topografiche: Nota dell'Ingegnere G. B.

SIaffiotti, presentata dal Socio Ferraris.

c) Azione dell'etere cianacetico sulle basi organiche:

Nota I del Prof. Icilio Guareschi, presentata dal Socio Cossa.

d) Azione dell'anilina sull'etere cianacetico: Nota del

Dottor E. Quenda, presentata pure dal Socio Cossa.

Infine il Socio Camerano presenta uno Studio del Prof. Fe

derico Sacco, Sulle Ecchinidee e sulle Pyramidelcdee, il quale

fa seguito a parecchi altri già pubblicati, sui Molluschi dei ter

reni terziarii del Piemonte e della Liguria , nei volumi delle

Memorie accademiche. Un'apposita Commissione viene dal Pre

sidente incaricata di esaminare questo nuovo lavoro e di riferirne

in altra tornata alla Classe.

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 14



N. -IaDa^ZA

LETTURE

Teorica di alcuni strumenti topografici a riflesione ;

del Prof. NICODEMO JADANZA.

Può sembrar strano a taluno che, dopo la esposizione della

teorica degli strumenti topografici a riflessione fatta dal Bauern-

feind (*) , e dopo l'altra fatta dal Casorati (**) , noi ci accin

giamo ad una nuova trattazione di codesto argomento che è uno

dei più utili della Geometria pratica.

Qualora però si osservi che la nostra trattazione è più ge

nerale e più semplice, si troverà giustificato il presente scritto.

Ammetteremo come noto il teorema fondamentale : L'angolo

che un raggio luminoso incidente, fa con quello doppiamente

riflesso da due specchi è doppio dell'angolo degli specchi.

1

Prisma triangolare.

1 ) Sia PQ un raggio luminoso che incontri in Q la

faccia AC del prisma retto a base triangolare ABC ; sia i l'an

 

golo d'incidenza e QR la direzione che il raggio rifratto in Q

{*) Bmjernfeind, Elemente der Vermessungskunde (Siebente Auflage). Stutt

gart 1890).

(*) Casorati, Alcuni strumenti topografici a riflessione (Milano, 1872).
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prende nell'interno del prisma facendo l'angolo r colla normale

in Q. 11 raggio QR venga riflesso in R e, prendendo la dire

zione RS, incontri in S la faccia BC. In S subisca una nuova

riflessione e sia ST la direzione del raggio doppiamente riflesso

il quale incontri in T la faccia AB ; quivi si rifranga e sia

TU la direzione del raggio emergente.

Otterremo l'angolo di deviazione che il raggio incidente

PQ fa col raggio emergente TU nel seguente modo.

La perpendicolare alla faccia AC nel punto Q incontri in N

la retta su cui trovasi il raggio emergente TU ed in H il raggio

doppiamente riflesso ST; se M è il punto d'incontro della retta

PQ colla TU ed L il punto d'incontro della QR colla ST,

si avrà :

Nel triangolo MNQ

+ JT+i=180°

e nel quadrilatero NQAT

A+ i'+N = l8Q°

donde per sottrazione

<p=A + i'—i •••(!)•

Allo stesso modo se 6 è l'angolo che il primo raggio rifratto

QR fa coll'altro ST si otterrà:

Dal triangolo LHQ

e dal quadrilatero HQAT

A+ r*+ #=180°:

quindi

6 = A+r>-r -..(2).

D'altra parte, osservando che B è l'angolo delle due facce

BA, BC del prisma, sulle quali succede la doppia riflessione ,

si ha anche

6 = 2B

e perciò sarà

r>~r = 2B-A ...(8).
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L'angolo di deviazione dato dalla (1). ponendo 2B—A=a

e tenendo conto delle relazioni

sen i = n sen r

sen i'= n sen r1 ,

potrà essere espresso in funzione di r mediante la equazione:

= A+ are sen n sen (a + r) —arcsennsenr . . .(4).

Se si vuole che il prisma sia a deviazione costante , dovrà

aversi indipendentemente da r

if> = costante

e quindi

Ora è

0 <p n cos (a + r) n cos r

3 r ~ y\— n*sen^7+r) j/l— w2sen2r

che si annulla, indipendentemente da r, se si ha

a = 0. ...(5).

Quindi l'angolo di deviazione <J> sarà costante, indipendentemente

dall'angolo d'incidenza i se

A— 2B ,

nel qual Caso sarà ì' = i.

Il prisma triangolare adunque potrà deviare di un angolo

costante un raggio luminoso soltanto quando uno dei suoi an

goli A è doppio di un altro B.

L'angolo di deviazione 'p sarà dato da

* =A= 2B. ...(6).

Segue da ciò che il prisma triangolare rettangolo isoscele

devierà di 90° un raggio luminoso, e quindi potrà servire a con

durrò perpendicolari sopra allineamenti dati.

2) Nel caso esaminato precedentemente il ponto d' inci

denza Q ed il punto di emergenza T si trovano sui due lati
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che comprendono l'angolo A: esaminiamo il caso in cui quei

due ponti si trovano amendue sopra un medesimo lato.

In questo caso (fig. 2a) si ha facilmente

4»= 180°- (• + »')

0 =180°— (r+*0

6 = 2^4.

A

Fig. 2»

 

Essendo

sarà

e quindi

r+rl=l80' - 2^1 =costante= a

r1=a— r

i' + i — arcsen n sen r + are sen nsen (a—r)

D (i + i') n cos r n cos (a — r)

• ■(7),

^ 1 — n* sens (a — r)

Questa derivata si annulla , indipendentemente da r, quando

i=0, nel qual caso è

A=90\ r'=-r, i'=-i

'^ = 180°. .(8).

Quindi il prisma a base triangolare rettangola può deviare di

180° un raggio luminoso mediante due riflessioni sui due

cateti.
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Il prisma allineatore di Porro è fondato su questo principio:

esso, come è noto, è un prisma quadrangolare ottenuto dal prisma

triangolare rettangolo mediante una sezione parallela alla ipo

tenusa.

Se il triangolo rettangolo è anche isoscele, può servire come

squadro o come allineatore.

Da quanto precede risulta chiaramente che con un prisma

triangolare non è possibile deviare un raggio luminoso di 45° e

di 90°, oppure di 45° e 180', e quindi non può esistere un

prisma triangolare che possa deviare un raggio luminoso di 45°,

90u, 180°.

II.

Prisma quadrangolare.

a) Sia ABCD la sezione retta di un prisma quadran

golare e PQRSTTJ il cammino percorso da un raggio lumi-

Fig. 3" Fig. 4'

D

 

noso clie penetri nel prisma per un punto della faccia AB e

dopo due riflessioni sulle facce BC, CD emerga per un punto
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della faccia AD. Indicando , come si è fatto precedentemente: ,

con '!( l'angolo che il raggio emergente fa con quello incidente

e con 6 l'angolo che la QR fa colla ST si ottiene :

Ora . se , come nella fig. 3B, l'angolo C è ottuso, si avrà

5=360— 2C e se (fig. 4a) l'angolo C è acuto sarà 0 = 2G.

nel caso della fig. 3"

r + rJ= 360 -A—2C= a = costante ;

nel caso della fig. 4' •

r + rl=2C— A— a— costante.

E poiché . , ., . , sr t + t =arcsenwsenr+ arcsenwsen(a— r)

0 (»" + »') Mcosr ncos(a — r)

àr ^1 — n2sen*r y'i — n2sen2(a— r)

si avrà che l'angolo di deviazione <p dato da un prisma quadran

golare sarà costante, indipendentemente dall'angolo d'incidenza,

quando a = 0 , cioè quando si hanno le due condizioni seguenti :

<p = A + (i + i')

6=A + (r + r>).

Avremo quindi :

fig- 3»

fig. 4*

A + 2C=360

A= 2C

• ■ . (9),

. . . (10).

In tutti i casi si avrà :

<p=A ...(11).

6
Fig. 5»

 

Casi particolari :

Prisma Wollaston
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2°) A = 90" l

C =135° v Prisma Bauernfemd (fig. 6a).

if = 90°

 

Fig- 6*

3°) ,4 = 45°

C=157°30'\ Prisma Jadanza (*) (fig. 78).

^ = 45°

 

Fig. 7»

4°) A = 90u

C= 45°

f = 90"

1 Prisma Bauernfeind l**) (fig. 6*). (Il

\ cammino del raggio luminoso attra

verso il prisma è PYPS' T'U').

(*) Cfr. N. Jadanza, Un prisma un versale a riflessione (Atti della R. Ac-

pailomi.'i delle Scienze Hi Torino, voi. XXVI).

**) Cfr. 1. c. a pag. 213 e segueuti.



 

 

ABCD per un punto della faccia AB, dopo due riflessioni sulle

facce opposte BC , AD emerga per un punto della faccia CD

opposta alla AB. Indicando con a l'angolo tra la faccia d'in

cidenza e quella di emergenza e con (3 l'angolo tra le due altre

facce opposte, si otterrà facilmente:

f=«+i—»' ...(12),e=x + r—r ...(13),

(') Cfr. A. Lehagre , Cours de topograjjliie, première partie, pag. 88.
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ed anche

0=2(3 ...(14);

quindi, ponendo a = 2 13 — a = costante

i — ^= are sen w sen r — are sen « sen (r — a),

si avrà

0(«— i') ncosr >icos(r— a)

*r ~ yi-nUerfr j/l - n8sen8(r— a) '

Oli — i)

E poiché si ha — = 0 per a = 0 indipendentemente da r,

se ne conchiuderà che quando si ha

a = 2/3 ..(15)

sarà r* = r, t'ss=* e quindi l'angolo di deviazione <f sarà costante

e propriamente:

f = a= 2p ...(16).

Quando a = 45°, j3 = 22°30', (7=90° si avrà il prisma

quadrilatero di Bauernfeind (*) che può servire per gli angoli

di 45° e di 90° (fig. 10a). Codesto prisma si può ottenere dal

 

prisma triangolare rettangolo mediante una sezione inclinata ad

un cateto dell'angolo 22° 30'.

(*) L. e, pag. 218.
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Esame dei precedenti prismi.

Un prisma quadrangolare dovrà essere giudicato migliore ,

quando esso potrà nello stesso tempo servire a deviare un raggio

luminoso di diversi angoli costanti.

Da questo punto di vista è facile convincersi che il prisma

di Wollaston (fig. 5a) e quello della Scuola d'Applicazione fran

cese (fig. 8*) non sono da preferirsi ai due prismi di Bauernfeind

(fig. 6* e fig. 10a). Il primo di questi (fig. 6a) può servire

come squadro e come allineatorc ; il secondo (fig. 10a) può ser

vire per tracciare angoli di 45° e 90°.

Se però nel prisma Jadanza si fa l'angolo B — AZ>" si otterrà

un prisma che serve a tracciare angoli di 45°, 90" e 180°;

esso quindi è certamente da preferirsi, come il più semplice, a

tutti gli altri.

Il prisma di Bauernfeind che serve anch' esso a tracciare

angoli di 45°, 90° e 180° è pentagonale; esso è rappresentato

dalla fig. lla e si ottiene dal quadrangolare (fig. 6a) sezionandolo

 

con un piano inclinato di 22° 30' alla faccia AD. Sulla figura

è segnato soltanto il cammino del raggio luminoso che è deviato

di 45°.

Torino, dicembre 1891.
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Sopra una relazione

tra le coordinate sferiche ortogonali e le coordinate topografiche ;

Noto dell'Ing. Q. B. MAFFIOTTI

1. Le coordinate sferiche ortogonali servono, nel sistema di

proiezione di Soldner, a rappresentare sopra un piano i punti

della superficie curva terrestre. Il loro calcolo, se basato sugli

elementi ci ella triangolazione (lati ed angoli) si può fare colle

regole della topografia elementare, finché i punti non sono molto

distanti dalla meridiana assunta come asse delle x. Per i punti

molto distanti da quest'asse il calcolo delle coordinate deve es

sere eseguito colle formolo della geodesia, le quali tengono conto

della curvatura della terra.

Se anche per questi ultimi punti si conduce il calcolo colle

semplici regole della topografia, si commette un errore, che di

pende non solo dalla distanza dei punti calcolati dalla meridiana,

ma anche dal cammino poligonale che si è dovuto percorrere per

giungere ai medesimi.

La presente Nota ha per scopo di valutare quest'errore, nel

l'ipotesi però che la distanza dei punti dalla meridiana non ec

ceda quei limiti entro i quali sono trascurabili i termini del 4° or

dine; nel qual caso l'errore cercato assume un'espressione notevole

per la semplicità della forma e del significato geometrico.

Nei limiti di distanza indicati è anche trascurabile lo schiac

ciamento della terra, la quale potrà considerarsi come sferica.

2. La ricerca che ci occupa sarà agevolata se supporremo

che i vertici della triangolazione, dei quali si determinano previa

mente le coordinate successive per giungere al punto cercato ,

siano infinitamente vicini l"uno all'altro, talché la linea poligo

nale formata da quei vertici si converta in una curva.
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Kg. I.

 

Consideriamo pertanto sulla superficie terrestre una curva qua

lunque P,PP' (fig. 1), ed un meridiano OX, che assumeremo come

asse delle x. La curva sarà completa

mente determinata se per ogni punto

P di essa è nota la lunghezza Pv P=l

misurata a partire da un punto ini

ziale Pj , e l'angolo a. (azimut piano)

che l'elemento PP*= dl fa coli' arco

di circolo minore PX' parallelo al

meridiano 0 X.

E facile scrivere le equazioni dif

ferenziali che danno le coordinate sfe

riche ortogonali y =PM , x=0M

del punto P rispetto al meridiano OX e all'origine 0.

Conduciamo perciò dai punti infinitamente vicini P, P' gli

archi di circolo massimo PM, P'M' normali al meridiano OX.

L'arco P M' taglia il circolo minore PX' nel punto Q, deter

minando un triangoletto PQP' rettangolo in Q, il quale per

essere infinitamente piccolo può considerarsi come piano, e dà

luogo alle relazioni:

\ QP'= PP' sen a

(1)
v ) QP=PP'cosa.

Gli archi MM', PQ avendo la stessa ampiezza stanno fra

loro come i raggi dei circoli cui appartengono. Il raggio del meri

diano OX è il raggio r della superficie terrestre: quello del circolo

PM y

minore PX' parallelo ad OX vale » cos = rcos— ; quindi

MM' 1

cos-

od anche, poiché, come abbiamo supposto, i punti che si con

siderano non sono molto distanti dalla meridiana, e sono trascu

rabili i termini dell'ordine di — ,
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Tenendo conto di questa relazione, ed osservando che

QP'—dy, MM' —dx , le eq. (1) si trasformano nelle

dy = dl sen a

9

y
dx = d 1 cos a + —-s- d 1 cos a

2rz

le quali sono le eq. differenziali cercate.

3. Il quadrilatero elementare PP'M'M è limitato da tre

archi di circolo massimo, e dall'archetto PP' , che essendo infi

nitamente piccolo può* considerarsi egualmente come un elemento

di circolo massimo. La somma dei quattro angoli del quadrilatero

presenterà quindi sopra quattro retti un eccesso, che. detta

l'area infinitesimale del quadrilatero stesso, sarà espresso da .

r*

L'incremento dx subito dall'azimut a nel passaggio dall'ele

mento PP' all'elemento successivo P'P'1 è dato dalla eq.

da

(3) dx= d6- — ,

nella quale dQ designa l'angolo infinitamente piccolo formato dai

due circoli massimi di cui gli .archetti P P' , P'P" possono con

siderarsi come elementi.

Si integri la (3) e si ponga il valore iniziale di 6 eguale

al valore iniziale di x. Si avrà, osservando che <a è nullo al

punto P, iniziale della curva:

w

a= 0 5- .

Sostituendo questo valore di x nelle eq. (2), sviluppando il

seno e il coseno della differenza 6 j- e trascurando i ter-

. 1 f

mini contenenti —r si ottiene :

r4

cj

d l sen 6 5- d l cos & ,
rz

di cos 6 + di sen $+ J^d' cos 5 .
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Il secondo membro di queste eq. consta di un termine prin

cipale e di termini di correzione, funzioni della curvatura ter

restre. I termini principali non sono altro che i differenziali dy',

dJ delle coordinate y' , x' , che si- otterrebbero invece di y, x,

quando il calcolo venisse fatto colle regole della topografia, senza

tener conto cioè della sfericità della terra. Le eq. (2 ) si pos

sono quindi scrivere come segue :

1 dy = dyl - -2dx'

{2") r ,

/ dx = dx' + ^dy'+ ^dx .

Le coordinate sferiche y, x, e le coordinate topografiche

corrispondenti y' , x' non differiscono che di una quantità dell'or

dine di -i *, quindi nei termini di correzione delle (27) possono

. . 1

scambiarsi l'una coll altra, a meno di un errore dell'ordine di -r .

r

Parimenti l'area sferica co limitata dalle coordinate sferiche dei

punti P, e P può essere sostituita dall' area piana co' limitata

sol piano degli assi coordinati dalle corrispondenti coordinate

topografiche. Si avrà perciò :

i -
, co ,

(ìy — dy hdx ,

r~

dx — dx + ~i dy + -—: dx .

r 2r*

Integrando e tenendo conto che

ja,dx'= co' x' —JVdo',

j cù'dy'=zco'V - fy1 da',

jy,2dx'=fy,dco' ,

e che i valori iniziali di y1 , x sono gli stessi valori iniziali di

y, x, si otterranno le :

co'. i r . . .
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GH integrali che figurano nel 2° membro delle altime eq.

sono i momenti, che diremo my, mx, rispetto agli assi coordinati

(fig 2) OY, OX dell'area <a'. Dette quindi yg, xg le coor

dinate del centro di gravità di quest'area, posto cioè:

m

m

y = a' xg= ^x ' d a' ,

<-y=--X+-l,

le eq. (4) si potranno scrivere sotto la forma

(O

o sotto la forma:

(*")

y—y — + -t(x-x),

V

x—x=--i^n-y)

Queste eq., data la curva, permetteranno di determinare

le coordinate ortogonali sferiche di un punto qualunque di essa

senza eseguire il calcolo sferico di tutti i punti che lo precedono.

+ x
Fig. 1.

4. Indichiamo rispettivamente con P e con P1 (fig. 2)

le posizioni che il punto calcolato assume nel piano degli assi

coordinati in base alle coordinate sferiche

y, x, e in base alle coordinate topografiche

y', x1'. Le differenze yg — y, xg—x rap

presenteranno allora le coordinate del centro

di gravità G dell'area a' rispetto ad un

sistema di assi parallelo al dato e passante

per il punto P'. Chiamando pertanto per

brevità momento dell'eccesso sferico di

un'area il momento dell'area diviso per r2,

e abbandonando il concetto di curva al

quale si è fatto ricorso unicamente per

utilizzare le risorse del calcolo infinitesi

male , e venendo al concetto pratico di poligonale , potremo

Vs
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enunciare il teorema racchiuso nelle equazioni (4") nel seguente

modo :

Teorema. — Le differenze fra le coordinate ortogonali sfe

riche e le coordinate topografiche di un punto sono eguali ai

momenti delfeccesso sferico dell'area della poligonale che ha

servito al calcolo, presi rispetto ad assi paralleli agli assi co

ordinati dati e passatiti per il punto calcolato.

Il momento rispetto all'asse delle x dovrà prendersi col

segno cambiato.

5. Dalle eq. (4") si ricava la seguente:

r

cioè : '

(5) P'P=%P'G.

r

Si ricava pure

(6) l^.hUL+l = o .

X—X Xg—X

Quest'ultima equazione esprime la condizione di perpendico

larità delle due rette P1 G , P'P. Le eq. (4") poi dimostrano

che y — y1 ed x^ — x1 sono dello stesso segno o di segno contrario

secondochè cJ è positivo o negativo, e che l'inverso succede per

x —J ed yg — y1. Ne segue che, se 'J è positivo, il punto P deve

trovarsi a destra ili chi stando in P' guarda verso G: se u' è ne

gativo, deve trovarsi a sinistra. Quindi per l'insieme delle eq. (4"),

(5), (6) il teorema del numero precedente si può enunciare così :

Lo spostamento P'P che bisogna far subire nel piano degli

assi coordinati a un punto P' calcolato topograficamente, per

portarlo nella posizione vera P, corrispondente alle sue coor

dinate ortogonali sferiche, è eguale al momento, rispetto al

punto P', dell'eccesso sferico dell'area cJ della poligonale che

ha servito al calcolo; ed è diretto perpendicolarmente alla retta

P'G che unisce il punto P' al centro di gravità G di quel

l'area. La perpendicolare P' P dovrà dirigersi a destra o a

sinistra di chi stando in P' guarda verso G, secondochè l'area

<J sarà positiva o negativa.

Atti della R. Accademia - Voi. XXVII. 15
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6. Faremo del teorema una sola applicazione, che sarà in

pari tempo una verifica.

Supponiamo che la poligonale consti di un solo lato Pl P, .

Date le coordinate ortogonali sferiche yl, xl del punto Pp

l'azimut piano a del punto P2 su P, , relativamente al meri

diano di origine, la lunghezza Z=P,P.,, debbansi calcolare le

coordinate sferiche ortogonali y2, x2 di P.,.

Il calcolo eseguito colle formole della topografia darebbe per

il punto P0 le coordinate

( i/= y, + lsenct

(7) ,

) crf = xl + 1 cos a .

L'area co' consta in questo caso di un trapezio che si può

scomporre in un rettangolo di area yl {x1 — x^j e in un triangolo

di area - (y'— y^) (x' — x^. Rappresentando quindi con E, e

Li

con £ rispettivamente gli eccessi sferici di quelle due figure ,

espressi in arco di circolo di raggio uno, si avrà

tu'

?=E+ s

»'y=^'(^H) + -3J(2^+^)

mjc=ì-Eyl + lt(y'+ 2yl) .

Applicando ora le eq. (4') e tenendo conto dello (7) si ot

terrà dopo alcune riduzioni:

= + 1 sen* — \ E+ |« ) 'c°s« -

xs —x\ + 1 cos* + ( E+ 3 £. ) 1 sen a + \ EV\ ■

Queste eq. coincidono sostanzialmente con quelle contenute

nel modello n° 12 delle Istruzioni (7) per i lavori trigonome

trici del catasto italiano, alle quali equazioni si giunge, come è

noto , coll'applicazioue del teorema di Legendre.
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Azione dell'etere cianacetico sulle basi organiche ;

Nota I» del Prof. I. GUARESCHI

Sono conosciute le reazioni tra diversi eteri ed alcune basi

organiche, specialmente amine; ma lo studio sistematico di un

medesimo etere sui vari gruppi di basi organiche non è ancora

stato fatto. Questo mio lavoro ha lo scopo di confrontare l'a

zione dell'etere cianacetico su diversi gruppi di alcali organici.

Studio questo importante, senza alcun dubbio, sotto vari aspetti ;

oltreché ad ottenere le cianacetilamine e composti simili , può

condurre alla conoscenza di un metodo per la separazione di

una base da un'altra o per separare una base aromatica conte

nente NE2 nel nucleo centrale (anilina) da basi aromatiche

contenenti NHS nelle catene laterali (benzilamina) ; come può

condurre alla conoscenza di basi con catena chiusa. L'etere cia-

CH2CN

nacetico da me prescelto, | , produce infatti con molte

CO.OC2Hb

amine primarie e diamine dei bellissimi composti, le cianacctil-

amihc Jt'.JV H.CO CH*CN e dicianacetildiamine

R„ NHCOCH*CN

NHCOCH2CN '

Con alcune basi la reazione lia già luogo a temperatura ordi

naria (benzilaraina, etilendiamina, pentametilendiamina, camfila-

mina. diacetonainina), per altre basi occorre l'azione del calore

(anilina, ecc.) ed in questo caso insieme alla cianacetilanilide può

formarsi la malonanilide corrispondente.

Facendo studiare nel mio laboratorio l'azione dell'anilina su

gli eteri monocloro bicloro e tricloroacetico e sull'etere cianace

tico, m'accorsi che l'anilina non agisce sull'etere cianacetico rosi

semplicemente come avrebbe potuto prevedersi e che si forma
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anche della malonanilide. Questo può essere forse an metodo

generale per ottenere le malonanilidi.

E poi possibile che o riducendo il gruppo cianico CN delle

cianacetilamine o per trasformazione del CN nel gruppo delle

^NHz

araidine — ^^NH 8* e^e**u' ^ passaggio a composti con più

atomi di carbonio e di azoto concatenati.

Anche colle basi iminiche (ad esempio, piperidina) può la rea

zione aver luogo a temperatura ordinaria e formarsi composti stu

pendamente cristallizzati.

Interessante è lo studio dei prodotti che si formano dall'e

tere cianacetico con amine acetoniche, quali ad es. la diacetoua-

mina, come riferirò in una seconda memoria.

Mi parve tanto più importante lo studio dell'etere cianace

tico in questo senso, perchè l'idrogeno del metilene CH9 vicino

CH2CN

a CN contenuto in esso etere i può , come è noto
COOCìHh

per altre reazioni, lasciar sostituire il suo idrogeno o con me

talli o con radicali alcoolici, e poteva presumersi che anche in

alcuni casi dei corpi da me studiati entrasse in reazione pure il

gruppo metilenico.

Importanti debbono anche essere i prodotti di ossidazione delle

cianacetilamine ed i composti che da essi deriveranno. Questi pro

dotti non furono ancora da me studiati che in parte.

La formazione dei derivati cianacetilici può servire bene a

caratterizzare certe basi forse meglio che adoperando il cloruro

d'acetile od il cloruro di benzoile od anche le anidridi corri

spondenti. Di derivati cianacetilici se ne conoscono pochissimi ed

anche da questo lato non è senza importanza questo studio per

il confronto che se ne può fare coi corrispondenti derivati ace-

tilici, cloroacetilici, ecc.

I. van't Hofif (1) ottenne dall'etere cianacetico coli' ammo

niaca la cianacetamide C N. C H~ C 0 .N H' fusibile a 105°.

E. Mulder riuscì ad ottenere la cianacetiìurea facendo agire il

cloruro di cianacetile sull'urea e la cianacctiìdimetilurea dalla

dimetilurea (2).

(i) Berichte, VII, p. 1382.

(8) Berichte, 1879, XII, p. 467.



AZIONE DELL'ETERE CIANACETICO 219

L'etere cianacetico adoperato nelle mie esperienze proveniva

dalla fabbrica Kahlbaum ; era ridistillato, perfettamente incoloro

e bolliva a 204°-206° sotto 745 mm.

Di queste mie ricerche ho già fatto un brevissimo cenno

nella seduta 3 luglio 1891 della R. Accademia di Medicina di

Torino (3).

I composti che io ho ottenuto dalla benzilamina , etilendia

niina, pentametilendiamina , piperidina, ecc., cristallizzano assai

bene. L'azione dell'etere cianacetico sulla anilina è descritta nella

nota seguente dal Dott. E. Quenda.

Azione dell'etere cianacetico sulla etilendianiina.

L'etilendiamina adoperata era in forma di idrato

che bolliva a 117°-117°,5 e solidificava in massa cristallina da

+ 7° a +8°; era perfettamente incolora.

Appena si mette in contatto l'etilenrliamina coll'etere ciana

cetico, nel rapporto di 1 mol. della prima per 2 mol. del secondo,

il liquido si colora in giallo-verdognolo, sviluppa calore e dopo

raffreddamento si rappiglia in massa cristallina bianchissima.

Gr. 4,3 di etilendianiina furono mescolati con 11,4 gr. di

etere cianacetico e dopo alcuni minuti la miscela era comple

tamente solidificata in massa bianca cristallina. Dopo raffredda

mento non si sente quasi più che l'odore intenso, acuto, dell'al

cool, il quale si riconosce anche nel distillato. Dopo alcune ore

si lava il prodotto con poco etere e si ricristallizza varie volte

dall'alcool sino a punto di fusione costante. Alcune volte bastano

due cristallizzazioni. Colle quantità impiegate ottenni 9,4 gr. di

prodotto (calcolato 10,6 gr.). In altre operazioni ho avuto ri

sultati anche migliori; la quantità di prodotto è teorica, o quasi.

La sostanza cristallizzata, fusibile 190-191°,5, diede alla

analisi i risultati seguenti :

I. Gr. 0,2334 di sostanza fornirono 0,4205 di CO* e 0,1 168

di H*0.

[i) Giornale della R. Acc. di Medicina di Torino, 1891, T. 54, p. 480^81,
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II. Gr. 0,2235 di sostanza diedero 56,8 cm.3 di N a 22° e

746 mm.

III. Gr. 0,1747 diedero 0,3141 di CO2 e 0,0862 di H20.

IV. Gr. 0,0909 fornirono 23.2 cm.3 di N a 19° e 739 mm.

Da cui la composizione centesimale seguente :

I. II. III. IV.

C — 49.82 — 49. 10 —

H = 5.52 - 5.48 -

N= - 28.20 — 28.50

Per la dicianacetiletilendiatnina :

OH2 .NHCOCH'CN

i si calcola :

CH2.NHCOCH2CN

(7 = 49.50

H= 5.15

N-- 28.80 .

Si forma secondo l'equazione seguente:

CH2.NH2 CH*CN CH2.NHCOCH2C\
i + 2 i =2CiH5.OH+ i

CH2.NH- COOC2W> CH2.NHCOCHiC^

La dicianacetiletilendiamina cristallizza dall' acqua calda in

bei prismi aghiformi simili a pennacchi ; dall'alcool si ha in sot

tili aghi leggieri, disposti in forma di ventaglio ; nell'alcool freddo

è poco solubile. È pochissimo solubile nell'etere freddo, un poco più

nell'etere bollente. Le soluzioni sono neutre. Fonde a 190-191°, 5

in liquido incoloro. Scaldata sopra il punto di fusione diventa rossa,

si decompone, rigonfia dando ammoniaca, acido cianidrico, odore

di conina e residuo carbono&o. Già a freddo e meglio per breve ri

scaldamento, si scioglie nella potassa ed il liquido noutralizzato

con acido cloridrico si colora in giallo.

La dicianacetiletilendiamina già a temperatura ordinaria si

ossi -a col permanganato potassico sviluppa ndo acido cianidrico
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Etere cianacetico e pentametilendiamina

Un bel campione di cadaverina o pentametilendiamina mi fu

fornito dalla Casa E. Merck. Anche questa base agisce come la

etilendiamina. ma più lentamente e col tempo la miscela coll'e-

tere cianacetico imbrunisce. Il prodotto solido, bianco, spremuto

fra carta e cristallizzato dall'alcool, fu sottoposto all'analisi :

I. Gr. 0,1676 di sostanza secca sul cloruro di calcio diedero

0,3455 di CO2 e 0,1113 di H20.

IL Gr. 0,1293 di sostanza fornirono 27 cm.3 di N a 19° e

743 mm.

Da cui la composizione centesimale :

I. II.

C = 56. 19 -

H= 7.27 -

N= — 23.3

Per la dicianacetilpentametilendiamina :

2^CH2. CH* . NH COCE* CN

^CEi.CE2.NECOCEìCN

si calcola:

C = 55.95

H= 6.80

N= 23.68.

Questo composto cristallizza in piccoli prismi incolori, fusi

bili a 135-136°. E solubilissimo nell'acqua calda dalla quale

cristallizza in aghi piccolissimi intrecciati ; forma facilmente delle

soluzioni sovrasature. Si scioglie nell'alcool da cui cristallizza in

lamelle sottili lunghe; è quasi insolubile nell'etere anche a caldo.

Le soluzioni sono neutre ScaHato sopra il punto di fusione si

decompone.

Già a temperatura ordinaria si ossida col permanganato po

tassico sviluppando acido cianidrico
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Azione dell'etere cianacetico sulla benzilamina.

L'etere cianacetico reagisce rapidamente a temperatura ordi

naria sulla benzilamim e dà una massa bianca cristallina. An

che in soluzione eterei i due corpi reagiscono. Mescolando ad

esempio. 9 gr. di benzilamina con 10 a 11 gr. di etere ciana

cetico (nei rapporti cioè di molecole eguali) si ha poco dopo un

prodotto cristallino che, lavato prima con poco etere, si fa cri

stallizzare dall'acqua o dall'alcool. Da questi due solventi si de

posita in lunghi aghi splendenti, l.a quantità rli prodotto ottenuto

è teorica. Se il prodotto è un po' giallo si scolora col carbone.

Facendo la reazione a b. m. si può nel distillato riconoscere

facilmente l'alcool.

Anclie scaldando all'ebollizione una soluzione acquosa di ben

zilamina con etere cianacetico, si formano, dopo raffreddamento,

dei bellissimi aghi splendenti di cianacetilbenzilamina.

Il prodotto di varie preparazioni diede all'analisi i risultati

seguenti :

I. Gr. 0,1417 di sostanza fornirono 0,3573 di CO2 e 0,0788

di H-O.

II. Gr. 0,1186 di sostanza fornirono 0,2994 di CO8 e 0,07 00

di H-O.

III. Gr. 0,1734 di sostanza diedero 0,4405 di CO2 e 0,0962

di H20.

IV. Gr. 0,238 di sostanza fornirono 33,8 cm.3 di N a 22° e

740 mm.

Da cui :

I. II. III. IV.

C = 68.7 68.8 69.2

H = 6.1 6.5 6.1

N= - 15.6
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Per la cianacetilbeneilamina C6H5 . CH2 . NHCOCH2GN

s calcola :

C = 68.9

H = 5.7

N= 16.0

La cianacetilbenzilamina cristallizza dall'acqua e dall' alcool

in lunghi cristalli sottili, leggieri, splendentissimi. E questo uno

dei composti più belli ; spesso ha l'aspetto dei bei cristalli di

caffeina. Solubilissima nell'acqua calala, è invece poco solubile

nell'acqua fredda :

1 p. di cianacetilbenzilamina si scioglie in 665 p. di

acqua a 22°.

1 p. di cianacetilbenzilamina si scioglie in 769 p. di

acqua a 17°.

Solubile nell'alcool a caldo, meno a freddo ; quasi insolubile

nell'etere tanto a freddo quanto a caldo, l-e soluzioni sono neutre.

Fonde & 123°-124°,5 in liquido incoloro. Sottoposta a distilla

zione passa a 339-340° ma in buona parte si decompone svi

luppando ammoniaca, odore d'acido cianidrico e lasciando residuo

carbonoso.

Non distilla col vapore di acqua nè si scompone. Scaldata

con potassa si scioglie, sviluppa ammoniaca e benzilamina ed il

residuo pare contenga acido malonico.

La cianacetilbenzilamina si ossida col permanganato potassico,

già a temperatura ordinaria, sviluppando acido cianidrico.

Separazione delle amine aromatiche vere dalle aniline

Per separare le amine aromatiche che contengono NH2 nella

catena grassa (ad es: benzilamina C6 H5 CH2 . NH2) dalle basi che

contengono NH2 nel nucleo centrale (ad es: anilina C6H5.NH2),

E. Fischer (1) consiglia di scomporre la soluzione del cloridrato

o del solfato delle basi, acidulata e ben raffreddata, con nitrito

di sodio sino a che un saggio del liquido trattato con soda ed

^i) J Takl, Berichte, 1886, p. 1929.
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etere, ed evaporato questo, non dia più la reazione dell'anilina

coll'ipoclorito di sodio. In queste condizioni la benzilamina e suoi

omologhi non sono attaccati dall'acido nitroso e, sovrasaturando

il prodotto della reazione con un alcali forte, si estrae la base

con etere o per distillazione col vapore d'acqua.

Questo metodo ha l'inconveniente di non essere tanto sem

plice e di più, richiede che una delle due basi sia decomposta.

Nel caso sovraccennato l'anilina resta decomposta, mentre la

benzilamina si ricupera inalterata.

Io ho osservato che mentre l'etere cianacetico reagisce a

temperatura ordinaria colla benzilamina, non reagisce nelle stesse

condizioni coll'anilina. Col metodo che ora brevemente descrivo

si ha il vantaggio di separare nettamente le due basi e ricupe

rarle inalterate.

Si tratta la miscela di anilina e benzilamina con etere cia

nacetico, possibilmente in quantità di poco superiore a quella

corrispondente alla quantità di benzilamina o anche in quantità

maggiore; si agita e si lascia a sè la miscela alcune ore. Se

dopo 12 o 24 ore la miscela non è cristallizzata, basta agitarla

con un poco di etere ; la poltiglia cristallina si getta in un filtro

e si iava ripetutamente con poco etere. L'etere deposita ancora

de' cristalli che si raccolgono e si lavano. Evaporato l' etere o

distillato a b. m., secondo la quantità, si distilla il residuo in

corrente di vapore d'acqua che trasporta l'anilina; il residuo

della distillazione fornisce cristalli di cianacetilbenzilamina. Tutti

i cristalli di cianacetilbenzilamina si trattano con potassa e si

distillano in corrente di vapore; passa prima un poco di ammo

niaca, poi la benzilamina che si può estrarre con etere.

Si può procedere anche più semplicemente nel modo seguente :

trattata la miscela di anilina e benzilamina con etere cianace

tico , si lascia a sè alcune ore ed anche se non è cristallizzata

si distilla direttamente in corrente di vapore, passa l'anilina con

il lieve eccesso d 'etere cianacetico ; dal liquido residuo cristallizza

da cianacetilbenzilamina, la quale, invece, di essere separata e pe

sata, può direttamente essere trattata con potassa e continuando

poi la distillazione si raccoglie la benzilamina.

La separazione è quantitativa.

Da una miscela di 1 gr. di anilina , 1 gr. di benzilamina,

e 1,5 gr. di etere cianacetico. ottenni 1,55 gr, di cianacetil

benzilamina, mentre si calcola 1,6 gr.
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Da una mescolanza di 2,2 gr. di benzilamina , 2,4 gr. di

anilina e 2,M gr. di etere cianacetico, ottenni 3,3 gr. di ciana-

eetilbenzilamina, mentre si calcola 3,33 gr.

Gr. 2,2 di anilina furono mescolati con 7,1 gr. di benzila

mina e 9,2 gr. di etere cianacetico (teoria par la sola benzilamiua

7,4 gr.), fornirono 11,23 gr. di cianacetilbenzilamina invece di

11,5 gr. richiesti dalla teoria.

Gr. 4,2 di benzilamina con 16,6 gr. di anilina e 16 gr.

di etere cianacetico cui s'aggiunsero 50 cm.3 di acqua per ve

dere se anche in queste condizioni la reazione avveniva bene,

furono lasciati a sè per 48 ore. Distillando col vapore d'acqua

e poi cristallizzando il residuo si ottennero 6,8 gr. di cianace

tilbenzilamina invece di 6,95.

In un' altra esperienza simile con 4, 1 gr. di benzilamina ,

1(3.4 gr. di anilina e 16,45 di etere cianacetico, si ebbero 6,7

gr. di cianacetilbenzilamina invece di 6,60 gr.

Come si vede il metodo dà buoni risultati.

Etere cianacetico e piperidina.

Mescolando 17 gr. di piperidina C5Hl0.NH con 22,6 gr.

di etere cianacetico, il liquido si colora in giallo-pallido o ver

dognolo, a poco a poco ispessisce e dopo alcune ore (alle volte

dopo mezz'ora) comincia depositare una poltiglia cristallina bian

chissima che va facendosi più densa e poi solidifica completa

mente. Si sviluppa poco calore. 11 prodotto, che manda odore

acuto di alcool , lavato con etere si scioglie in circa 2 volte il

suo peso d'alcool a blando calore, ed alla soluzione s'aggiunge

un poco di etere. Così ottengonsi dei grossi prismi incolori che

hanno l'aspetto dei cristalli di nitrato potassico. Anche più volte

cristallizzato questo prodotto fonde a 88-89°.

Il prodotto grezzo lavato con poco etere può anche ricri

stallizzarsi dall'acqua, dalla quale si ottiene in grossi prismi.

Mescolando le soluzioni eteree di piperidina e di etere cia

nacetico non appare subito la reazione, ma dopo un certo tempo

agitando il liquido a temperatura ordinaria, tutto si rappiglia in

massa cristallina bianchissima. Anche agitando la soluzione acquosa

concentrata di piperidina con etere cianacetico, a temperatura

ordinaria, si formano dei bei cristalli di cianacetilpiperidina.
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Questa sostanza diede all'analisi i risultati seguenti :

I. Gr. 0,2637 di sostanza fornirono 0,6060 di CO2 e 0,1918

di H20.

II. Gr. 0,1105 di sostanza fornirono 17,6 cm.3 di N a 19°

e 738 mm.

III. Gr. 0,198 di sostanza diedero 0,401 di CO5 e 0,1442

di H°0.

IV. Gr. 0,1461 di sostanza diedero 23,6 cm.3 di N a 16° e

746 mm.

Da cui:

I. II. III. IV.

C = 62.67 — 63.45 —

H= 8.20 — 8.09 —

N= - 17.81 - 18.42

Per la cianacetilpiperidina:

C5HÌ0.NCOCH*CN

Si calcola :

C = 63. 10

H= 7.80

2V= 18. 42

Si è formata nel modo seguente :

CH2CN

C5Hl0.NH+ | =zCiH\OH+C'"Hw.NCOCHiCN

COOCìHh

La cianacetilpiperidina cristallizza dall'alcool in grossi pri

smi incolori ; a freddo non è molto solubile nell'alcool. Cristal

lizza bene ancbe dall'acqua ; è pochissimo solubile nell'etere. Si

scioglie in circa 54 p. di acqua a 15° e in 4-5 volte il suo

peso di acqua bollente. La soluzione è neutra. Fonde a 88-89°
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in liquido incoloro che per raffreddamento subito si rapprende

in massa cristallina che rifonde ancora a 88-89° (1).

Si scioglie già a freddo nella soluzione di potassa al 1 0 °/a

e sviluppa piperidina.

La cianacetilpiperidina è ossidata prontamente dal perman

ganato potassico è fornisce acido cianidrico ed un acido ben cri

stallizzato che sarà descritto in seguito.

In ui.a successiva memoria riferirò i risultati ottenuti nell'a-

rieme dell'etere cianacetico sulla fenilidrazina, sulla piperazina,

sulla guanidina, sulla aìliìamina, sulla camfilamina, sulla etiì-

fenilidrazina, sulla tetraidro chinolina, sulla tetraidro [l> naftila-

nn'na. sulle diamine aromatiche, sull' ammonialdeide, sulla mctil-

andina. sulla diacetonamina ed altre basi organiche.

Di speciale importanza deve essere il composto ben cristal

lizzato, stabile e fusibile a 194-195°, che si ottiene dall'etere

cianacetico sulla diacetonamina C6Hì3NO e che non ha la

composizione della cianacetildiacetonamina.

Mi riserbo anche lo studio dell'azione dell'etere cianacetico

sugli acidi amidati. Composti pure interessanti debbonsi ottenere

dall'etere a cianopropionico.

R. Università. — Laboratorio di Chimica Farmaceutica e Tossicologia.

Torino, 9 Dicembre 189).

(1) Si può far osservare, che il nilrile piperidilossamicn C'H^NCOCN

è liquido, oleoso, bollente a 264» (Wallach e Lehmann).
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Azione dell'etere cianacetieo sull'anilina ;

Nota del Dott. E. QUENDA

L'anilina si comporta coll'etere cianacetieo in modo alquanto

diverso che non le vere amine aromatiche. Produce la cianace-

tilanilina ma solamente col concorso del calore, ed insieme al

derivato cianacetilico si forma anche la malonclianilide.

In un matraccio munito di refrigerante feci reagire circa mo

lecole uguali di anilina (gr. 45) e di etere cianacetieo (gr. 37).

Scaldando a b. d'olio la reazione incomincia verso 160°; man

tenni la temperatura fra 1 ti 0° e 170° per 3 a 4 ore, racco

gliendo il prodotto che distillava.

Nel distillato che passava quasi tutto a 70°— 80° riconobbi

in grande quantità l'alcool insieme ad un poco di anilina, etere

cianacetieo ed ammoniaca. La miscela rimasta nel pallone col

raffreddamento si rapprese in una massa solida gialliccia che si

staccò poi facendola bollire con acqua. Triturata in mortaio si

fece bollire a lungo a, più riprese con circa quattro litri d'acqua

che ne sciolsero la maggior parte (A). Kiniase un residuo (JJ).

Col raffreddamento si depositò il composto A quasi incoloro.

Uopo ripetute cristallizzazioni dall'acqua e dall'alcool diluito

(60 °/0) questo composto si ebbe con punto di fusione costante.

Sottoposto all'analisi, diede i risultati seguenti:

I. gr. 0,2657 di sostanza diedero gr. 0,6542 di CO2 e

gr. 0,1233 di H*0.

II. gr. 0,1227 di sostanza diedero cm.3 18,2 di azoto a

17° e 748 mm.

III. gr. 0,1172 di sostanza diedero cm3 18,5 di N a 16°

e 737 mm.

Da cui la composizione centesimale seguente:

1 II III

C = 67,15

H = 5,16

N= 16,88 17,80 .
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Numeri questi che corrispondono alla composizione della

cianacetilanilina ;

C^B^NH- CO.CH\CN.

Per la quale si calcola

C = 67,5

H= 5,0

N = 17,5 .

Questo composto si è formato nel modo seguente:

CET-.CN
+ C°Hb NH2= C*H5 OH+C°H5NH-CO . CH2 CN.

CO.OC'H5

La cianacetilanilina è pochissimo solubile nell'acqua fredda.

a) Gr. 75,53 di soluzione acquosa satura a 20° forni

rono gr. 0,0173 di residuo; cioè 1 p. si scioglie in 4366 p.

d'arqua a 20°.

6) Gr. 95,2 di soluzione satura a 2 2°5 diedero gr. 0,030,

cioè 1 p. di cianacetilanilina in 3173 p. di acqua a 22°, 5.

È però molto più solubile nell'acqua calda. È pure solubi

lissima nell'alcoli bollente da cui cristallizza in scagliette irre

golari splendenti, leggere. Nell'etere invece tanto a caldo che a

freddo *è quasi insolubile.

La cianacetilanilide fonde a 198°,5— 200° in liquido incoloro

e scaldata lentamente sublima in laminette sottili, trasparenti

che conservano costantemente il punto di fusione a 198°, 5-200°.

Non distilla col vapore d'acqua. Le soluzioni sono neutre. Cogli

acidi non forma sali; fatta bollire con soluzione concentrata di

potassa caustica sviluppa ammoniaca ed anilina.

La cianacetilanilina si ossida col permanganato potassico ,

dando acido cianidrico , già a temperatura ordinaria.

L' acetilanilina o acetanilide fonde a 113° e la bromacetil-

anilina a 134"

La parte insolubile (B) in acqua bollente , fatta ripetuta

mente cristallizzare dall'alcool e scolorata, si ebbe in cristallini

bianchi che all'analisi diedero i risultati seguenti:

I. gr. 0,1580 di sostanza diedero gr. 0,4065 di CO2 e

gr. 0,0822 di H2 O;



230 E. QUENDA - AZIONE DELl/ETERE CIANACETICO ECC.

II. gr. 0,1528 di sostanza fornirono gr. 0,3977 df CO2

e gr. 0,0812 di H2 O ;

III. gr. 0,2166 di sostanza diedero cm.3 22 di N a 22°

e 738 mm. da cui si ricava

i. n. in.

C % = 70,16 70,9 —

H — 5,7 5,9 -

N = - '- 11,34

Questo composto fonde a 223°-224° è insolubile in acqua,

tanto a freddo che a caldo — quasi affatto insolubile in etere

— solubilissimo invece nell'alcool a caldo.

Scaldato con potassa si scompone e dà nel distillato del

l'anilina riconosciuta a tutte le sue reazioni caratteristiche.

La composizione e le proprietà concordano colla composizione

e colle proprietà della malondianilide studiata da Freund (Be-

richte XVII, p. 134) e da Bischoff {Ber. 1888, p. 1763).

Per la malondianilide

^CO.NH.CtH*

infatti si calcola:

C % = 70,86

N = 5,51

H = 11,0

La malondianilide proviene molto probabilmente da successiva

scomposizione della cianacetilanilide.

In questo senso saranno studiate anche le tre toluidine.

Torino, R. Università. — Laboratorio del Prof. Guareschi.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSI UNITE

Adunanza del 20 Dicembre 1891.

PRESIDENZA PEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESS0NA

PRESIDENTE

RELAZIONE

della seconda Giunta per il settimo Premio BRESSA

fetta nella seduta del 20 Dicembre 1891

Le opere, che la prima Giunta giudicò degne di considera

zione, sono le seguenti:

1. Bertrand. — Calcul des probabilità,

2. Haeckel. — Memorie sui radiolari, sui sifonofori,

sulle spugne cornee del mare profondo,

3. Hertz. — Memoria sulla trasmissione delle azioni

elettriche ,

4. Lie. — Theorie der Transformationsgruppen.

Nella prima, benché ricca di moltissimi pregi, la Giunta non

riscontrò tutte quelle condizioni, che la volontà del testatore pre

scrive. Essa dovette pertanto, non senza rammarico', escluderla

dal numero delle opere che crede possano venire premiate.

Tali sono invece le altre tre opere ; del valore di queste farò

qui un rapido cenno.

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 16
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Le Memorie di Ernesto Haeckel sopra citate, contengono

la descrizione dei radiolari, dei sifonefori e delle spugne cornee

del mare profondo, raccolti dalla spedizione del Challenger nel

viaggio compiuto dal 1873 al 1876.

È noto che i naturalisti del Challenger fecero abbondanti e

preziose raccolte di organismi viventi sul fondo del mare. Il Go

verno inglese affidò all'HAECKEL lo studio degli animali spettanti

ai tre gruppi nominati di sopra. L'incarico non poteva venire

affidato a persona più autorevole in tale materia. Fin dal 1860

I'Haeckel aveva fatto conoscere un gran numero di radiolari.

Con la monografia sulle spugne calcaree e sulle meduse egli a-

veva posto le basi di un nuovo ramo delle discipline biologiche,

della morfologia comparata e aveva indicato le proprietà fon

damentali del protoplasma.

Dal 1860 al 1888 I'Haeckel continuò i suoi studi sui ra

diolari. A quell'epoca appartiene il suo scritto sulle monere che

lo condusse a stabilire il regno dei Protisti, intermedio fra l'ani

male e il vegetale.

Con la memoria presentata a questo concorso I'Haeckel

portò da 810 a 4318 il numero delle specie dei radiolari, ma

oltre alla importanza della memoria rispetto alla zoologia siste

matica è d'uopo considerare il grandissimo valore della parte ana

tomica e fisiologica di questo lavoro.

Il secondo degli scritti sopra citati riguarda i sifonofori. La

delicatezza e la fragilità di questi animali, la loro vita in colonie

e i numerosi fenomeni di polimorfismo ne rendono difficilissimo

lo studio. La Memoria dell' Haeckel ha un grande valore non so

lamente per il numero delle nuove forme descritte, ma anche per

le teorie generali che vi sono esposte sulla organizzazione, sulla

embriogenià e filogenia e sul concetto di individuo e di colonia.

Nella terza memoria I'Haeckel descrive sistematicamente le

spugne cornee del mare profondo , ne fa lo studio istologico e

tratta in generale della posizione del gruppo delle spugne cor

nee e della intera classificazione del tipo dei Poriferi. In questa

memoria sono descritti dei fenomeni importantissimi di simbiosi

fra gl'idroidi e le spugne.

Le tre memorie dell' Haeckel formano insieme un'opera di

2300 pagine con 200 tavole disegnate per gran parte dall'au

tore. Esse costituiscono senza dubbio il lavoro più importante

apparso nel quadriennio 1887-90 in fatto di zoologia; ed esso
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acquista ancor maggior valore da ciò, ch'esso è parte di una va

stissima opera, con la quale l'autore studiando i fenomeni fon

damentali della vita e lo sviluppo e le relazioni degli organismi

si acquistò fama di uno dei più grandi naturalisti che abbiano

mai esistito e collocò il proprio nome accanto a quelli di Lin

neo, di Lamarck, di Cuvier e di Darwin.

Passo ora alle memorie dell'HERTZ. Queste sono in numero

di nove; per l'ampiezza dell'argomento e per la natura stessa di

esso non potrò darne qui che un imperfettissimo cenno.

Benché il numero dei fenomeni elettrici conosciuti e studiati

in ogni loro particolare sia oggi grandissimo, le nostre cognizioni

intorno all'essenza dell'elettricità e all' intimo meccanismo dei fe

nomeni stessi sono molto scarse. Le azioni di un corpo elettriz

zato o di una calamita o di una corrente si esercitano sopra

corpi lontani senza che ci sia dato vedere in qual modo tali a-

zioni si trasmettano nello spazio interposto. Il Faraday fu par

ticolarmente attratto da tale questione e suggerì certi partico

lari artifici utili a rappresentarci le condizioni, in cui la presenza

di un corpo elettrizzato o di una calamita o di una corrente pone

lo spazio circostante in quanto alle azioni elettriche o magne

tiche, che vi si possono esercitare.

11 Maxwell valendosi di quel potente mezzo d'indagine che è

la matematica, si addentrò assai più del Faraday nello studio

teorico dell'essenza dei fenomeni elettrici. Egli ammise che alla

propagazione delle azioni elettriche serva l'etere luminoso e, pro

cedendo nel campo delle ipotesi, fondò la teoria elettro-magne

tica della luce, secondo la quale i fenomeni luminosi sarebbero

fenomeni elettro-magnetici.

Qualche verificazione di tale teoria era stata favorevole ad

essa, ma erano sempre verificazioni indirette e manchevoli.

L'Hertz si propose di studiare sperimentalmente la propaga

zione delle azioni elettriche e si valse per ciò delle rapidissime

oscillazioni, le quali avvengono quando una scarica elettrica suc

cede in certe condizioni speciali. Poniamo, ad esempio, che un

corpo conduttore elettrizzato venga posto in comunicazione con

un altro non elettrizzato mediante un filo metallico. Quando il

filo soddisfaccia a certe condizioni, l'elettricità, anziché distribuirsi

sopra i due corpi e raggiungere subito l'equilibrio, oscilla rapi

dissimamente fra l'uno e l'altro corpo e non si ha l'equilibrio

se non dopo un gran numero di tali oscillazioni.
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Con ingegnose disposizioni sperimentali 1'Hertz riuscì a di

mostrare che le azioni elettriche cui dànno origine nello spazio

circe stante quelle oscillazioni si propagano con velocità finita. Fu

questa la prima diretta conferma delle idee del Faraday e del

Maxwell secondo le quali nessun'azione elettrica si può trasmettere

fra due corpi senza che un mezzo interposto vi prenda parte.

L'Hertz mostrò che la propagazione di quelle azioni nei fili

metallici e nell'aria avviene in modo simile a quello in cui si

propagano le vibrazioni luminose e sonore. Egli misurò la velo

cità della trasmissione e trovò nel caso dell'aria un valore eguale

a quello della luce. Studiò la riflessione delle vibrazioni elettri

che sopra specchi metallici e trovò anche per questo rispetto piena

analogia con la luce. Mostrò che nei fili e nell'aria si possono

avere onde permanenti formate dalle vibrazioni elettriche, come

nel caso del suono. Costruito un grande prisma di sostanza iso

lante, mostrò che un raggio di vibrazioni elettriche fatto cadere

sopra una faccia, vi si rifrangeva come un raggio di luce. Trovò

che l'indice di rifrazione di quella sostanza era presso a poco

lo stesso per la luce e per le vibrazioni elettriche. Tutte queste

esperienze vengono mirabilmente a confermare la teoria elettro

magnetica della luce e ognun vede quanta importanza abbia la

opera dell'HERTZ, che ravvicina e riconduce alla medesima causa

due parti così vaste della fisica, due classi così ampie di fenomeni.

Oltre a questa conseguenza principale delle indicate esperienze,

altre ne ottenne I'Hertz, che meritano pure menzione, come ad

esempio la dimostrazione che i movimenti elettrici, i quali av

vengono nell'interno dei corpi isolanti producono sui corpi esterni

azioni elettro-dinamiche e che le radiazioni ultraviolette determi

nano la scarica fra due corpi che sono a diverso potenziale,

quando la differenza di potenziale, senza l'azione di quelle ra

diazioni, è insufficiente alla scarica.

A dimostrare l'importanza dei lavori dell'HERTZ, se ve ne fosse

bisogno, basterebbe citare il gran numero d'indagini sperimentali e

teoriche, le quali vennero fatte nel campo ch'egli aperse agli studi.

La Theorie der Transformationsgruppen del prof. Sophus

Lie dell'Università di Lipsia è un'opera di capitale importanza,

nella quale sono raccolte le ricerche affatto originali che la scienza

deve al Lie intorno ai gruppi di trasformazione in generale e

particolarmente di quelle di contatto. 1 risultati di tali ricerche
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si applicano tanto all'analisi ed alle equazioni differenziali della

meccanica quanto a vari argomenti di geometria.

La fecondità della teoria del Lie fu riconosciuta general

mente. Anche illustri matematici francesi come Darboux, Poin

caré, Picard, Goursat pubblicarono dei lavori basati sull'opera

del Lie e ne parlarono con grandissima ammirazione.

Nei concorsi precedenti le Giunte incaricate delle proposte

finali disposero i nomi degli autori in ordine di merito , senza

che però venisse scemata in tal modo la libertà della votazione

dell'Accademia. Nel caso presente la Giunta non si sentì in grado

di procedere in quel modo. Essa aveva innanzi a sè tre opere

eminenti spettanti a scienze diverse, tra le quali le parve troppo

malagevole il confronto. Essa vi presenta pertanto le tre opere

senza alcuna distinzione di merito. Il vostro voto dirà quale d'esse

meglio risponda alla volontà del fondatore del premio.

A. Naccari, Relatore.
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CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 27 Dicembre 1891.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Petron, Fabretti, Claretta, Manno,

Bollati di Saint-Pierre , Schiaparelli , Pezzi , Carle , Nani ,

Boselli, Cipolla e Ferrerò Segretario.

Il Socio Fabretti, a nome del Prof. Costantino Coda, offre

alla Classe due opere del Prof Monsignor Davide Farabulini,

intitolate: Archeologia ed arte rispetto a un raro monumento

greco conservato nella badia di Grottaferrata (Roma 1883);

L'arte degli arazzi e la nuova galleria dei Gobelins al Va

ticano (Roma 1884).

È comunicata una lettera di S. E. il Ministro della Real

Casa annunziante l'invio del primo volume dell'opera: Campagne

del Principe Eugenio di Savoia, che S. M. il Re fa tradurre

dal tedesco e stampare, e della quale destina un esemplare all'Ac

cademia.

La Classe incarica la Presidenza di far pervenire all'Augusto

Sovrano i sentimenti della sua gratitudine.

Il Socio Claretta legge una nota del Socio Corrispondente

Prof. Alfonso Corradi , su Gian Bartolomeo Gattinara ed il

sacco di Roma 1527. Questa nota è destinata agli Atti.

La Classe procede alla nomina del proprio Direttore triennale

e riesce eletto, salva l'approvazione Sovrana, il Socio Ariodante

Fabretti.
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LETTURE

Gian Bartolomeo Gattinara

ed il sacco di Roma nel 1527;

Nota del Prof. ALFONSO CORRADI

Carlo Milanesi, di buona memoria, raccogliendo le migliori

narrazioni di contemporanei intorno al tristamente famoso Sacco

di Roma del 1527, per farne l'elegante volumetto che pubbli

cava in Firenze nel 1867 (1), traeva da un Codice Marucel-

liano una lettera d'un ufficiale cesareo a Carlo V e l'inseriva

nelle ultime 40 pagine del suo raccolto (2).

I.

Avvisato cbe la lettera stessa, come il resto del codice, è

copia fatta in buoni caratteri alla fine del secolo xvn o sul

principio del xvin, il Milanesi cercava di scoprire chi potè essere

colui che scrisse siffatto ragguaglio ; la qual cosa gli parve age

vole, veduto come l'Autore porga particolari di sè cosi precisi,

da non dover prendere abbaglio che fosse una persona invece di

un'altra. « Ma, prosegue lo stesso Milanesi, nel far le necessarie

indagini, quello che innanzi ci pareva di facile verificazione riuscì

allora difficile; non avendo trovato fra' capitani e agenti cesarei

che ebber parte in quella nefanda impresa un personaggio a cui

quei particolari stessero bene. Dalle Lettere del nostro anonimo

ecco ciò che si ritrae. Dopo il Sacco, egli fu mandato, per

(1) Il Sacco di Roma del mdxxvii. Narrazioni di Contemporanei scelte per

cara di Carlo Milanesi. Firenze, G. Barbèra, Editore, 1867.

;2) Dalla pag. 491 alla 530, col titolo: Del Sacco di Roma. Lettera di un

ufficiale dell'esercito del Borbone a Carlo Quinto.
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intendere alcune cose, al papa, il quale desiderava fossegli me

diatore in trattare l'accordo cogli agenti cesarei (pag. 504, 505).

Preso ch'egli ebbe il carico di trattare l'appuntamento o capito

lazione col pontefice, in compagnia di Vespasiano Colonna e del

l'Abbate di Nagera (pag. 510), in quattro giorni riusci a con

durre a fine questo negozio. 11 primo giorno che si recò dal papa,

accaddegli, che, nell'andare a Castel Sant'Angelo, fu ferito d'una

archibugiata nel braccio destro, per il qual caso rimase impedito

dallo scrivere di propria mano il presente rapporto all'imperatore

(pag. 509). Concluso il trattato, ne manda a Sua Maestà una

copia, ritenendo presso di sè l'originale segnato dal papa e dai

tredici cardinali chiusi con esso in Castello, e dai capitani cesarei

venuti col Borbone (pag. 521); e manda egualmente un memoriale

delle persone che erano in Castello al tempo della capitolazione

(pag. 526). Sul chiudere della Lettera soggiunge altre cose a

se più particolari; cioè, che il Borbone avessegli dato l'uffizio

di Consigliere del Ducalo di Milano « con possanza di sosti

tuire » : onde supplica a Sua Maestà di volergli spedire quel

privilegio per cavarne alcun frutto (pag. 528). E dice finalmente,

che avendo travagliato molto all'accordo per il quale Parma e

Piacenza han da venire in mano di Sua Maestà, i capitani e

l'Orange gli hanno concesso il governo di dette città, parimente

con facoltà di sostituire; e mandandole copia di questa conces

sione, supplica l'imperatore che gliene faccia la conferma, per

ciocché vorrebbe rimettere quel governo a suo fratello (pa

gina 528-529).

« Sebbene questi ragguagli sieno molto particolari e individui,

pure non ci han valso ad altro che a farci credere, l'ignoto

scrittore doversi cercare in uno di quei capitani che soscrissero

all'atto della capitolazione fra il papa e l'esercito cesareo, sti

pulato il di 5 di giugno 1527. E facendo congettura or sopra

l'uno or sopra l'altro di costoro, quella che più ci abbia appa

gato e siaci paruta più accettabile, si è che il cercato scrittore

sia di questi due l'uno: o Giovan Bartolommeo Arboreo da

Gattiuara o dm Ferraite Gonzaga. Del primo (che era Reg

gente del regno di Napoli), la capitolazione a stampa ci dice

che egli fu chiamato dal papa, acciocché offrisse ai consiglieri

e officiali dell'esercito cesareo le condizioni dell'accordo, le quali

con il mezzo suo furono da ambe le parti accettate e stipulate.

Egli fu fratello di quel Mercurino da Gattinara , per dodici
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anni stato gran Cancelliere di Carlo V, creato Cardinale nel 1529,

e morto nel 1530 (1). Concorderebbero intanto, rispetto a lui,

due riscontri tra quello che si ha dalla Lettera e quel che si

sa d'altronde; vale a dire: che egli fu il negoziatore principale

della capitolazione con Clemente VII, e che ebbe un fratello,

molto adoperato in negozj politici da Carlo V. In quanto poi

al Gonzaga, essendoci ignoti i primi anni della sua vita militare

e politica (che ne tacciono perfino il Gosellini e l'Ulloa, suoi

biografi particolari), s'avrebbe miglior ragione per escluderlo. E

due cose soprattutto difficulterebbero : primieramente, l'essere don

Ferrante nel 1527 troppo giovane (aveva ventun anno appena)

da supporre che a lui potessero esser dati que' carichi e ufficj

ai quali accenna la Lettera. Egli allora (se vero è che le prime

armi e' le facesse nel Sacco) non poteva esser divenuto quel ter

ribile quanto abile strumento politico di Carlo V, che fu poi.

In secondo luogo, non si sa che nessuno dei fratelli di don

Ferrante ottenesse il governo di Parma e Piacenza, che lo scrit

tore della Lettera (supposto che sia il Gonzaga) chiedeva a

Cesare a favore di uno di loro. In conclusione pertanto, rimarrà

sempre il dubbio da chi potè essere steso questo rapporto, man

candoci argomenti più validi a dileguarlo: ma però, fra quei

due personaggi, l'opinione nostra propenderà tuttavia più volen

tieri pel Gattinara anziché pel Gonzaga. » Sin qui l'editore

fiorentino (2).

II.

Ma l'anno innanzi che uscisse l'opera di lui (3), stampavasi

a Ginevra un opuscolo intitolato II Sacco di Roma nel 1527

Relazione del Commissario imp. Mercurino Gattinara, relazione

che nel frontespizio dicevasi ricavata da un manoscritto del

Barone di Mirabello Giovanni Antonio Trasmondo, pubblicata

a cura del Cav. Prof. G. B. Galiffe et del Cav. Odoardo

Fick, Dottori in Legge con introduzione et annotazioni del

(1) Ciacconius, Hist. Pontificum et Gardinaliwn, IJI, 504-506.

(2) Prefazione, p. XXV-XXX.

(3) Anzi può dirsi l'anno stesso, se si guardi alla data della suddetta Pre

fazione, la quale dal Milanesi venne scritta in Siena nell'ottobre del 1866.
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Barone D. Camillo Trasmondo Frangipani dei Duchi di

Mirabello (1). Nonostante l'indicazione del frontespizio, nella

Prefazione, autore del Ragguaglio non è più il Gattinara, bensì

si lascia vedere sia Giovanni Antonio Trasmondo intimamente

addetto al Pontefice Clemente VII, da cui fu poscia nobilmente

rimunerato, per i saggi ed affettuosi servigi (2) prestati special

mente in quella tristissima catastrofe della quale avrebbe cono

sciuto le più minute circostanze (3).

Del codice nulla è detto, e solo si aggiunge che il mano

scritto inedito ed appresso pubblicato era stato fedelmente tras

portato dal suo originale (4).

Se chi dettava la Prefazione cosi poco badava alla scrittura

che offriva al pubblico, da non rilevare nemmeno se quella fosse

autografa o copia e chi ne fosse l'autore, i due editori alla loro

Tolta non si curavano punto di emendare il discorso preliminare

e le note, ovvero di supplire a quel po' di critica, che vi s

sarebbe dovuto trovare e pur non v'era.

La relazione è intitolata, Lettera dell'Ecc.""" Mercurino di

Gattinara commissario dell'esercito imperiale di Carlo Quinto,

dove appieno si descrive il sacco et rovina di Eoma sotto

Clemente VII, seguito olii lunedì 6 di maggio 1527 (5). In mar

gine è la postilla: Mercurino Catinaro spagnolo fratello del gran

Cancellier di Spagna; nelle annotazioni relative al testo del

manoscritto, si corregge l'errore di cognazione scrivendo che il

Gattinara, di cui è fatta menzione, fu nipote del celebre con

sigliere di Carlo V, il cardinale Gattinara, al quale è dato il

nome, non si sa perchè, di Mercurio, mantenendo l'altro di

li) Ginevra, Tip. Q. Q Fick, 1868, 8», pp. 83.

(2) Con breve Apostolico del di 11 luglio 1529 fu distinto col grado di

Cavaliere aurato e di Conte Palatino (p. 12).

(3) Pag. 6, 12.

(4) Pag. 13.

(5) Va dalla pag. 33 alla 66. Precede un breve racconto, di non si sa chi,

■alle occasioni de le guerre d'Italia nel 1525. Dalle quali nacque il sacco di

Roma sotto Papa Clemente VII et Carlo V nel 1527 (pag. 27-32). Del pari

segue alla lettera suddetta dalla pag. 67 alla 72 con aggiunta per il successo

del Papa, la quale si chiuse con la morte di Clemente VII e con un elogio

al successore Paolo HI Farnese. Il quale elogio, se non tutta l'aggiunta,

dev'essere stato scritto morto quel Pontefice , poiché dice eh' esso fu ottimo

Principe, ecc.
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Mercurino al nipote (1), e soltanto indirettamente si fa capire

che la famiglia era, anzi che spagnuola. italiana (2). A chi poi

spettasse il nome di Mercurino, non occorreva per saperlo che

aprire un libro di storia della prima, metà del cinquecento, ov

vero un dizionario biografico ; del pari volendo notizie del nipote,

era da consultare la Storia delia vercellese letteratura del De

Gregory (3), ed anche il Teatro araldico del Tettoni e Sala-

dini (4); non volendo di lui più che il nome, bastava guar

dare alla Capitolazione del 5 giugno (5), conchiusa fra il Papa

assediato in Castel Sant'Angelo e gli agenti della Maestà Cesarea,

nella quale Joan Bartolomeo de Gattinara ha il settimo posto

fra il conte Lodovico di Lodron e l'abate di Nagera (6). Ma

l'onorevole Duca di Mirabello non ebbe forse agio di accertare

lo sue notizie, onde che mette sotto l'anno 1529 la solenne

incoronazione del 24 febbrajo 1530 in Bologna (7), confonde

(1) Cosi seguitasi a nominarlo nelle annotazioni a pp. 78, 79. — Mercurino

è pure ripetuto nei richiami marginali del testo a pp. 48, 50.

(2) « Il Gattinara, di cui è fatta menzione fu Mercurino conte di Gatti

nara, commissario dell'esercito assediante Roma. Fu questi nipote del cele

brato cardinale mercurio dei conti del detto feudo, dato con altri molti dalla

gratitudine di Carlo V > (p 73). — Sul comune di Gattinara, capoluogo di

mandamento nel circondario di Vercelli, ha dato copiose notizie il sacerdote

D. Girolamo Moglia (// borgo di Gattinara, Memorie storiche, Vercelli 1887); il

quale non tace che la patria, in fuori dell'onore d'aver dato i natali a colui,

che sebbene non esente da difetti, fu tenuto per il più grande, uomo del se

colo XVZt non altro benefìzio ritrasse dal Cardinale, Mercurino ; peggio poi le

toccò da#H eredi di lui, che vollero tenere il feudo in vile servaggio (p. 21,6).

(3) Torino, 1820, lì, 70.

f4) Lodi, 1843, III.

(5) Grolieri Cabsaris, Historia expugnatae et direptae Urbis Romae, etc.

Parisiis, 1627, p. 177. — Il Guicciardini dà alla convenzione la data dal 6

giugno [Istoria d'Italia, Milano, 1803, IX, 241).

(6) Il conte di Lodrone era cognato del celebre condottiere de' Lanziche

necchi, Giorgio Frundsberg. L'abate di Nagera, piccola città presso Burgos

in lspagna (e non Nogera come pure erroneamente trovasi scritto), aveva

nome Gio. Alfonso Manriquez, e divenne poscia cardinale del titolo dei

SS. Apostoli; uellVsercito aveva ufficio di Commissario generale, e ad esso

(Ferdinando Marino abbate di Naggera), i mercanti, oggi direbbersi ban

chieri, Ansaldo Grimaldi genovese e Michele Girolamo Sanchea catalano si

obbligavano di pagare in nome della Santa Sede, parte delle taglie a quella

imposte del predetto esercito cesareo. (Corvisieri Alessandro, Documenti

inediti sul Sacco di Roma, Roma, 1873, p. 9).

(7) Pag. 13.
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Giovanni d'Orbina spagnuolo ed ufficiale cesareo (1) còn Fran

cesco Maria Della Rovere Duca d' Urbino e capitano generale

dell'esercito della Lega (2); tiene per auree ed accuratissime

le memorie ed i principali avvenimenti politici d' Italia seguiti

durante il Pontificato di Clemente VII, che vanno sotto il nome

di Patrizio De' Rossi fiorentino, ma da parecchio tempo dimo

strate apocrife dal Ranke nella Storia della Germania al

tempo della Riforma.

I dottori Galiffe e Fick, cui era affidata la pubblicazione

del manoscritto, si contentarono di stamparlo quale lo ricevevano ;

e però non si diedero neppur il pensiero di ricercare se altri

esemplari vi fossero per farne riscontro: qualora avessero fatto ciò

si sarebbero accorti che migliore è la lezione del codice Marucel-

liano seguita dal Milanesi. Non è qui luogo da segnare le varianti

dei due opuscoli; mi contenterò d'indicarne alcune. Là dove il

Borbone, per raffermare la sua risoluzione di procedere arditamente

e di non dar tempo al Papa , citava alcuni esempi , il codice

fiorentino narra chiaramente, confusamente invece il mirabelliano :

CODICE MARUCELLIANO

(Fdiz. di Firenze).

«... in altro caso, stando monsi

gnordi ChiaromoDte sopra Bologna,

e trattando accordo con papa Giulio,

entrò Fabrizio Colonna in Bologna :

e con tal soccorso il detto Papa

Giulio sciolse ogni trattato, e Bo

logna si difese. Con tali ragioni, si

perché pareva che pertineva più

al papa dimandare accordo, di aspet

tare che gli fosse offerto, deliberò

monsignor di Borbone approssi

marsi alle mura di Roma > (p. 497).

CODICE TRASMONDO-MIRABELLI

(Fdiz. di Ginevra).

« in altro caso stando Monsignor

di Chiamont con tal soccorso che

Papa Giulio si scusò con detto Chia

mont con tal ragione si ancora per

ché pareva che appartenesse più

presto al Papa di dimandare ac

cordo che aspettare che li fosse of

ferto. Deliberò Monsignor di Bor

bone di approssimarsi alle mura

di Roma » (p. 37).

(1) Giovanni d'Orbina, o d'Urbino come è detto nel testo (pp. 43, 54)

sottoscriveva esso pure la capitolazione del 5 giugno, e presso il Grolier

figura come Joanni de Urtiva. Di lui, che da umile staffiere divenne capi

tano valentissimo in grande stima presso Carlo V, parla il Varchi chiaman

dolo Giotanni d'Urbino (Storia fiorentina, Lio. IX, Milano, 1803, III, 134);

e valoroso pure lo disse il Zellini, il quale gli dava il nome di Gian d'Urbino

(Vita. Firenze, 1829, I, 176). Ma l'equivoco del nobile Barone e Duca è tanto

più strano perciò che nel margine d'una pagina del testo si legge la nota :

Questo Giovanni d'Urbino era principe spagnuolo non italiano (p. 54); inoltre

lo stesso signore riconosce altrove che il supremo comando delle armi della

lega era in mano del Duca d'Urbino Francesco Maria della Rovere (p. 80)-
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Il Papa al Commissario imperiale (che era appunto lo scrit

tore della lettera che esaminiamo) da lui fatto chiamare per

trattare un accomodamento, o meglio per rimettersi alla discre

zione degli ufficiali di Carlo V, diceva piangendo alla presenza

dei tredici Cardinali suoi compagni di cattività, che la sorte

l'aveva condotto in tale stato per troppo fidarsi in quello

che aveva capitolato con il signor Viceré di Napoli (1);

ma questa dichiarazione, che leggiamo nell'edizione di Firenze,

si restringe nell'altra di Ginevra alle sole parole per troppo

confidar; e la variante è notabile.

Eilevante è pure un'altra ommissione nella stampa svizzera :

essa tace che, non ostante l'apparenza di spontanea offerta, i

patti eraro imposti ed inesorabili, siccome piena la dedizione dello

sventurato Pontefice. « E benché (così leggiamo col Milanesi)

« pare che, per tenore di detta capitolazione, che quello al quale

« il papa s'obbliga, sia offerta (2); ma tuttavia è stato per modo

* di trattato e convenzione. Ma si sono concepiti capitoli per ino-

« strare che Vostra Maestà con la forza che tiene, non costringe

« il papa a tal necessità : però esso papa ha fatto difficoltà che

« si concepisse in tal forma, ma alfine è stato contento » (3). Or

bene tutto questo brano manca nello stampato ginevrino; il quale

ha similmente mozza la risposta che Clemente dava al predetto

Commissario, recatosi in nome dei capitani impazienti di maggior

indugio, a sollecitare l'ingresso dei soldati tedeschi in Castello.

(1) Carlo Lannoy, che moriva poco dopo a Gaeta.

(2) Di fatti sul principio della Capitolazione è detto che entrato il felicis

simo esercito cesareo in Roma, sua Beatitudine, che si era ritirata con molti

Cardinali, Prelati, Cortigiani ed altri in Castello Sant'Angelo, avendo in

animo di stare e perseverare in amicizia, quiete e tranquillità , aveva fatto

chiamare il magnifico M. Joan. Bartholomeo Gattinaro Regente del Regno di

Napoli, acciocché in nome di Sua Maestà offerisse et esibisse agli illustri,

magnifici, et molli strenui Capitani di detto felicissimo essercito, le susseguenti

conditioni » (Grolier, p. 167). Similmente, la capitolazione stessa chiude-

vasi con la dichiarazione che i detti Signori avendo inteso le sopraddette

offerte ed esibizioni con buon cuore e con pronto animo le accettavano co~

gnoscendo la luminissima et ottima disposinone di sua Beatitudine, quale si

faceva manifesta con tali effetti, et sapendo l'animo et la mente della Maestà

Cesarea, in havere et trattare Sua Santità per buono Padre in reconciliarsela,

et conservarla in vera amicitia, et haverla in protettione come è conveniente

et a Sua Maestà et a sua benigna natura (p. 176).

(3) Pag. 506-507.
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Così non v' incontriamo le seguenti parole , che ci dà invece

l'edizione del Barbèra; « Io ho fattala capitolazione che sapete,

« la quale non è tanto onorata per me quanto vorrei: e non

« dovete dubitare che se avessi modo di andarmene di qua con

« manco danno e vergogna della sede apostolica , volentieri lo

« farei ; perchè io vi dono la persona mia e di questi cardinali

« in prigione, e vi dono il stato, la robba e denari » (1). Va

notata altresì la differenza fra i due esemplari circa la rilevan

tissima questione, che inchiudeva la domanda del Commissario al

suo sovrano, se cioè in Roma doveva rimanere alcuna forma di

sede apostolica, o no. Eccone il raffronto:

EDIZIONE DI FIRENZE.

« Io non lascierò l'oppinione d'al-

« cuni servitori di Vostra Maestà, la

< quale è che in tutto non si doreria

« levare la sede apostolica in Roma;

« perchè se il re di Francia farà un

« patriarca nel suo regno, e negarà

« l'obbedienza alla detta Sede apo-

« stolica; e cosi farà il Re d'Inghil-

« terra et ogni altro principe cri-

« stiano. Ben pareva alli detti ser-

« vitori della Maestà Vostra che si

« deve tenere la detta sede si bassa,

t che sempre Vostra Maestà ne possa

« disporre e comandare ; e che la

t provisione si facesse con molta

«prestezza »(p. 517).

EDIZIONE DI GINEVRA.

« Io non lasciare- l'opinione d'al

ti cuni servitori di Vostra Maestà,

« la quale é che non si doveria in

« tutto levare la Sede apostolica da

« Roma perché se detta Sede si tra-

« sporta in altra provintia, si tiene

« per certo che si perderà del tutto.

« Perchè in tal caso il re di Francia

« farà un patriarca nel suo regno ,

« et negarà l'obedienza alla detta

« Sede apostolica; et così farà il Re

« d'Inghilterra et ogni altro prin-

« cipe christiano, et che la provi-

« sione si facesse con ogni pre-

« stozza . . . » (p. 55) (2).

11 codice Trasmondo-Mirabelli è poi mutilo sulla fine ; non

porta la data della lettera, e manca del brano che trascriviamo;

il quale chiude la lettera stessa nel Marucelliano, e non è senza

importanza, sebbene lo scrittore parli di sè e delle cose sue, poiché

quegli atti per la qualità della persona e dell'ufficio hanno mol

teplici attinenze ed interesse più che particolare.

« Monsignor di Borbone mi aveva dato l'offizio di consigliero

« del ducato di Milano, con possanza di sostituire. Perchè mia

« intenzione non è di lasciare un punto del servigio di Vostra

(1) Pag. 511.

(2) Nel margine avvi la postilla : Horribile consiglio contro la Sede apo

stolica et Roma, et in parte favorevole (p. 55).
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« Maestà, essendo adesso morto il detto monsignore di Borbone,

« supplico Vostra Maestà voglia ancora dispacciarmi il privilegio

« di detto offizio, affinchè ne possa conseguire alcun frutto, per

« meglio servire a Vostra Maestà. Il principe d'Oranges e questi

« signori capitani, considerando che io ho molto travagliato al-

« l'accordo per il quale Parma e Piacenza han da venire in mano

« di Vostra Maestà, mi hanno fatta concessione del governo di

« dette cittadi, con possanza di poter sostituire. Mando la copia

« di detta concessione, e supplico Vostra Maestà per la confir-

« inazione o nuova concessione, perchè vorrei rimettere detto go-

« verno a mio fratello.

« Essendo morto monsignor di Borbone, appresso il quale

« Vostra Maestà mi aveva ordinato facessi residenza , supplico

« Vostra Maestà mandi avvisarmi quello averò a fare da qui

« avanti.

« Io prego il Signore dar buona e lunga vita a Vostra Maestà,

« con il complimento de' suoi altissimi desiderii.

c Di Roma, addì 8 di giugno 1527 ».

Giusto è si dica che parecchie lacune rimaste nella stampa

fiorentina possono essere rimediate col sussidio dell'altra di Gi

nevra; ma son cose di non molto momento (1); nè questo è tal

pregio che compensi le manchevolezze del codice, e i difetti del

l'edizione la quale al esempio lascia correre, senz'osservazione,

posto che l'errore fosse nel manoscritto, Marconr per Alarcone (2),

quel Don Ferdinando Alarcone, che per aver ben custodito il Re

di Francia dopo la battaglia di Pavia, parve il più adatto a guar

dare più giorni il Papa co' suoi Cardinali. In verità che dall'o

pera di tre si poteva attendere qualche cosa di meglio.

(1) « È andato a (Genzano) de'Colonnesi » (p. 524) € Andando a

visitate la. ... . (guardia) del Castello » (p. 527) « Si deputi un governa

tore per il (governo politico dello Stato) p. 528. — A p. 507 si legge

10 mila scudi anzi che 100 mila, come sta nettamente nell'edizione di Oir

nevra (p. 46); ma quello è sbaglio probabilmente di stampa, la somma es

sendo scritta in cifra, e che subito poco appresso viene corretta (p. 509-510;.

(2) Pag. 59.

t
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in.

Se non che, per poco che valga, l'edizione ginevrina avrà il

merito, si dirà, d'aver assegnato l'autore dell'importantissima let

tera a Carlo V. Ma come l'assegnava? quale prova, quale di

mostrazione che chi la scrisse fosse proprio il nipote del Gran

Cancelliere? Il manoscritto portava in fronte che la Relazione era

del commissario imperiale Mercurino Gattinara , e così venne

stampato, non importa se il nome dell'autore fosse, come abbiamo

più sopra avvertito, sbagliato (1). E che quella fosse cosa, più

che d'altri, del Gattinara juniore , il Milanesi l'aveva sì bene

presentito, che fra i due personaggi, su cui fermavasi nel cer

care di dare la paternità al codice anonimo, che stava per pub

blicare , propendeva più volentieri verso il Gattinara , che il

Gonzaga. Maggiormente avrebbe confortato la sua propensione sa

pendo come il predetto Gian Bartolommeo fosse già conosciuto da

Clemente VII, avendo questi mercè di quello conchiuso due anni

prima (il 1° aprile) un trattato di alleanza con quel medesimo

Imperatore, che ora teneva lui prigione e per mezzo dello stesso

fidato gl'imponeva la taglia del riscatto. Sbaglia poi il Milanesi

credendo ei pure Gian Bartolommeo, fratello di Mercurino, indotto

a ciò dall'errore altrui, od anche nel sentire che quegli nella let

tera supplicava Carlo V di rimettere al proprio fratello il go

verno di Parma e di Piacenza, che il Principe d'Oranges e gli

altri capitani avevano a lui conceduto in premio dell'essersi molto

travagliato perchè nell'accordo di Castel Sant'Angelo, che era opera

sua (2), quelle due città cadessero nel dominio imperiale. Il ma

gnifico Gian Bartolommeo se era sollecito per gl'interessi del suo

padrone, non trascurava, ben vedesi. i propri; se non che in altro

modo dovette egli essere ricompensato, poiché le suddette città (che

la convenzione simulava offerte insieme con Ostia, Civitavecchia e

(1) All'Alberi avveniva pure di dare il nome di Mercurio al Gran Can

celliere di Carlo V, ma non isbagliava nell'altro del Commissario , sebbene

avesse 'costui per fratello .^anziché nipote di Monsignore. {Relazioni degli

Ambasciatori veneti, Firenze, 1839, I, 60).

(2) Nella capitolazione è detto che il Principe d'Oranges, i capitani e gli

altri ufficiali dell'esercito accettavano le offerte e le promesse stipulate con

il mezzo del magnifico Joanne Bartholameo Gattinara (Gromer, p. 176).

Atti della R. Accademia - Voi. XXVII, 17
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Modena ai capitani ad arbitrio della prefata Cesarea Maestà) non

vennero consegnate ai legati imperiali, giusta i suggerimenti che

ai governatori di quelle mandava il Guicciardini (1).

Ma nè la buona previsione, nè i validi argomenti su cui questa si

poggia e neppure l'iscrizione del nome in una copia, che per altro

non si sa quando e come esemplata, danno piena assicurazione

che Gian Bartolomeo Gattinara fosse proprio l'autore di quella

lettera. Ebbene questa guarentigia noi possiamo darla : è la te

stimonianza di uno de' rinchiusi in Castel Sant'Angelo ; il quale,

fra le altre cose narra che più volte per trattare l'accordo entrò

colà un signore domandato il Catinaro, e che una volta uno del

Castello gli tirò un'archibugiata per la quale rimase ferito in un

braccio. Orsù lo scrittore della lettera a Carlo V, dice per l'ap-

ptìnto che, in remunerazione de' suoi travagli e servizii, il primo

giorno che trattò con il Papa, andando a lui, fu ferito da un'ar-

chibuso tirato dal castello, quale gli passò il braccio destro,

e per tal caso non poteva scrivere di sua mano (2). Di tale jat-

tura, occorsagli senza colpa del papa, sperava il valentuomo di

potersi liberare col tempo ; intanto sopportava ogni male con pa

zienza, confidando che Sua Maestà terrebbe conto dei danni patiti

nella persona e ne' beni, e per sua umanità e clemenza non la

scerebbe passare il caso senza conveniente remunerazione. Non

potrebbe dunque la determinazione essere più sicura e precisa;

il signor Catinaro, ferito nel braccio andando a trattare d'ac

cordo ool Pontefice assediato, è l'uomo di fiducia, che Carlo V

aveva messo a' fianchi di monsignor di Borbone per esser infor

mato degli atti e della fede di costui; è lo scrittore della lettera

al sacratissimo Cesare col quale incominciava per iscusarsi se

la dettava in italiano e si serviva della mano d'altri, non po

tendo valersi della propria; ò il diplomatico che firmava la con

venzione del 6 giugno, è insomma Gian Bartolomeo Gattinara:

l'una persona s'identifica coll'altra.

(1) Guicciardini Francesco, Opere inedite, Firenze, 1866, IX, 112, 114.

(2) Pag. 509. (Ediz. di Firenze). — Secondo l'edizione di Ginevra l'acci

dente sarebbe seguito non il primo giorno in cui il Gattinara cominciò a

trattai1», ma il quarto ; ciò che forse meglio s' accorda con la soprallegata

testimonianza, che il ferimento successe una volta fra le parecchie in cui il

messaggiero entrava nella fortezza. Chi fosse il feritore non si sa ; bensì fa

meraviglia che il Cellini, come vantò d'aver ucciso il Borbone, e offeso il

Principe d'Orangós, non si sia fatto merito di quest'altro tiro.
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Chi ci dà questa, testimonianza è un artista, Raffaello di Bar

tolomeo Sinibaldi di Montelupo , cui venne nell'animo, avendo

64 anni, di scrivere con la gratta del onipotente Dio, tutto

quello che gli era accaduto in vita, incominciando da quando si

ricordava di avere conosciuto il bene dal male. Scultore, come il

padre, era andato a Roma nel 1523 nella giovane età di 19 anni

allogandosi con Lorenzo del Campanajo (1) , più noto sotto il

nome di Lorenzetto , amico di Raffaello d'Urbino e cognato di

Giulio Romano; il quale gli prese a voler bene come a figliuolo,

tanto che lo tenne con se quand' anche fosse stato colto dalla

peste, che pizzicava nella città, provvedendolo di medicine e del

medico , che per altro non entrava in cas? , ma si contentava

di vederlo dalla finestra per ordinare le cose necessario (2).

Scampato dal pericolo , si trovò quasi senza lavoro per le

guerre cbe andavano a torno, e per l'irruzione de' Colonnesi. Ito

a stare in Borgo di contro all'osteria del Liofante, in una ca

setta, che pur era del suo maestro, da cui ebbe anche il letto ,

prese a fare un Ercole putto, che strangola la serpe, commessogli

dal tesoriere pontificio Domenico Buoninsegni di Firenze. Ormai

finito il lavoro, mentre contava di presentarlo al Papa per farsi

conoscere ed ottenere qualche ordinazione, sopravvenne il Borbone,

onde che lasciata ogni cosa fu grande ventura s'egli, con nient'altro

che quanto aveva in dosso, potè riparare, insieme con un suo

compagno merciajo, in Castello.

Odasi il racconto, che sebbene rozzo ha certa ingenua vi

vezza.

« vinono (3) i lanzi (4) e

presono e sachegiorno il Borgo e tuta Roma, e il giorno inanzi

che loro entrasino vinne quel Piero Lapini (5) a chasa mia chon

persuadermi che volesimo fugire questo pericolo, e andarcene verso

(1) Perchè figlio del campanajo e maestro di getti Lodovico Lotti.

(2) Invece dormiva con lui un ragazzetto di 13 anni, che volentieri gli si

fece compagno, stando entrambi nell'alto della casa per aver minori contatti

con il resto della famiglia.

(3) Vennero.

(■'i) Verso questo passo è nel codice una postilla marginale poco intelli

gibile. Sembra che dica: « La venuta del vece Re di Napoli al papa per far

restare il compagno che non venisse inanzi e non posette o non volse ».

;5) Il compagno merciajo, di cui sopra è detto.

Atti della R. Accademia. - Voi. XXVII. 17*
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Tigoli (1) che di già si vedeva tuta Eoma sotto sopra, e beato

a chi poseva sgomberare robe dove più li parieno sichure, benché

non sene salvassi altre che quelle che si misono in Castello, a

me mi pareva bene il suo consiglio, ma ancora forse più peri

coloso, perchè alle strade si asasinava crudelmente. Così lasai (2)

la mia casetta senza aver tenpo a salvare niente, che de disegni

naveva tanti per avere ritrate tute 1 anticaglie di Koma, cherono

asai. tuti lasai, e quel puto quasi finito, e letto ed ogni altra

cosa, solo due camice e mie panni lani, la cappa e la spada e

pugnale, e così cenandiamo inverso Castello, dove era gran fra

casso nel passare le companie del capitano Lucantonio da Terni,

che tornavano di Prati a scharamuciare col avanguardia de'Lanzi

che venivano, e navie presi tre o quattro prigioni, e ne dicevano

male, con dire che l'era una gran canaglia, così passando il por

tone viddi il mio maestro drento alla porta del Castello, che

tenea il logo di bonbardiere dun suo fratello, ditto maestro Gu

glielmo, e per essere andato a Fiorenza per certe sue facende.

il mio maestro serviva in suo scanbio, e vedutomi mi chiamò e

mi disse si volea pigliare danari per bonbardiere, che mi farebbe

dare 6 schudi il mese: mi consigliava lo facessi, dubitando per

altra via non capitassi male Io stavo sospeso, da una parte mi

pareva il meglio, da l'altra serandosi non mi pareva bene (3),

e anco mi sapeva male lasare il mio compagno, che per nissun

modo ci voleva entrare, perchè arebbe fatto dar danari ancora

a lui , in utimo pregai idio mi facessi fare il meglio (4) e mi

parse nel animo giudicare fussi bene ubidire al mio maestro :

così entrai e subito mi fe' contare 60 gali (5) d'argento ; el

mio conpagno volse restar fu ora , e intederassi come li seguì a

lui: e a me mi fa consegnato due pezzi dartiglieria una mezza

colobrina e un falcone dalla banda che guardi verso Belvedere.

(1) Tivoli.

(2) Lasciai.

(3) Cioè non gli pareva bene di rimanere rinchiuso, serrandosi il castello,

(4) Nel giovane era assai vivo il sentimento religioso « Io (scriveva a

proposito dell'essere campato dalla peste, quando già tutti l'avevano per

morto) in tuti i miei pericoli mi sono sempre raccomandato a idio e la Nostra

Donna, e per sua giatia ò schanpato di tanti e tanti pericoli di morte in

questo tenpo, che io stesso resto maravigliato che io sia visuto in sino a questo

tenpo, come questi che io raconto no sono la terza parte , per non esere

lungo e fastidioso. »

(5) Giuli.
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« Il giorno di poi che fu alli 7 di maggio deto (1) la ba-

taglia alla muraglia la su a porta Torione e porta della Fornace

e porta Santo Spirito, dove alla guardia stava il capitano Lu-

cantonio da Terni el capitano Tofano de Pistoia, el Capitano Cuio,

fiorentino, che tuti dal capitano Lucantonio furono morti, (2)

e sforzato la muraglia entrorono sachegiando San Pietro, el pa

lazzo e borgo insino a 21 ora. el papa a fatica ebbe tenpo

entrare in Chastello con alquanti camerieri, anco che drieto avessi

gran numero di gente. Su pel muro doppio, levato che fu il

ponte, quelli che erano inazi (3) spinti da quelli di rieto cascavano

nel foso, e pochi ne campava da morte per la grande alteza;

c'erano certi travi ritti, qualcuno abraciandoli si lasava sdrucio-

lare e cosi la c.impava, benché dava a ogni modo nelle mane

de'nimici, perchè a Chastello si chalò la caditoia, e così non si

poseva pasare; è vero che la non arivò a terra a due palmi,

pure con dificultà e per la furia pochi ne pasava. Stavavamo a

vedere questa cosa come stare a vedere una festa perchè non

posevamo tirare che non amazasimo de' nostri asai magior nu

mero che de' nimici. Sera (4) ridotto fra la chiesa della Tras

pontina al portone di Castello più di 4, 5 mila persone, tute

sotto sopra, e no li caciava cinquanta Lanzi, per quello che si

vedeva, e due alfieri de' Lanzi pasorno il portone alla mesco

lata. . . (5) alzate, che furono poi morti a pie' del ponte.

« La sera alle 21 ora andoro a dare lasalto alle mura di

Trastevere a porta San Bracatio (6) e porta Setignaua (7), che

medesimamente de Castello si vedeva, ma per esere lontane, poco

li posevamo noce).;: ancor che ci tirasi ino più volte, non faceva

profitto, alfine e' buperorno i nostri (sic) e entrorono, dove schor-

sono e sachegiorono tuta lloma, e durò il sacho più di 15 e

forse 20 giorni; noi che stavamo in Castello, stavamo bene,

salvo che mancandoci le cose necessarie al vitto, per questa ria

(1) Cosi è nel codice : sta per dettero.

(2) Intendi: tutti, dal capitano Lucantonio infuori, furono morti.

(3) Innanzi.

(4) S'era.

(5) La parola non è intelligibile. — co' le bande rialzate, leggono i com

mentatori del Vasari.

(6) San Pancrazio.

(7) Settimiana.
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pensavamo non posere schampare dalle lor mani, masimamente

che loro il primo giorno che ebono preso Roma, cominciorono

a fare le trinciere intorno al Castello, cominciando dalla parte

del fiume di sopra una fossa, e seguitandola insino alla parte

di sotto, coè (1) alla chiavica della Traspontina, e così inforse dieci

giorni ebono circhundato tuto il Castello, che persona niuna non

poseva entrare nè uscire che non venisse loro in mano, salvo

che per la banda del fiume, dove bisogniava esere bono notatore.

Così stemo tutto il mese di Giugnio (2), e aspetando la lega

che dovessi socorrere il papa; quando si vidde la speranza era

vana, si cercò fare acordo, e in questo potrei dire di molte cose,

come più volte vinne per tratare acordo in Castello un signor

domandato il Catinaro; dove una volta venendo per tratare la-

cordo da uno del Castello li fu tirata una archibusata e ferito

in un braccio. Così stette la cosa molti giorni innanzi si rata-

chassi la pratica, pure alla fine fu conclusa, salvo lavere e le

persone, el papa pagassi una certa somma di danari fra Sua Sta.

e li merchanti e signori che erano nel Castello. Quando fumo

queste cose poteva avere 24 anni poco più o manco (3). ». .

Qui termina la pagina e manca sgraziatamente il resto del

Codice; per buona ventura è rimasto quanto occorreva al caso

nostro. Il codice è autografo e serbasi nella Biblioteca nazionale

di Firenze, in quella sezione che formò già la Magliabechiana ;

pubblicollo il dott. Giovanni Gaye nel suo Carteggio inedito di

artisti del secoli xiv, xv e xvi (4) , opera ormai fatta rara,

e però tanto più pregevole. Al racconto del buon Raffaello ve

runo degli scrittori del sacco di Roma pose mente, non imma

ginando che una raccolta fatta per la storia dell'arte, e nell'au

tobiografia di uno scultore si potesse trovare non che materia

per la storia civile, ragioni per risolvere un dubbio e chiarire

una controversia bibliografica. Nè valse a metter in miglior vista

agli occhi degli storici quella scrittura la nuova stampa, che ne

faceva la Società di Amatori delie Beile Arti nel ripubblicare,

valendosi di riputatissimo editore, le Vite de' più eccellenti pit

tori, scultori e architetti di Giorgio Vasari (5). Avvertivano

(1) Cioè.

(2) Intendi maggio.

(3) 23 leggono i Commentatori del Vasari.

(4) Firenze, 1840, 111, 581-594.

(5) Firenze, Le Monnier, 1852, Vili, 189. — Non è detto dove ne venisse

fatta la prima edizione.
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è vero que' signori l'importanza dell'ingenuo e prezioso fram

mento , ma non per altro perchè dà notizie aneddote intorno

a' primi anni dello scultore di Montelupo, e soprattutto perchè

fornisce molti particolari non conosciuti sopra la vita di Lorenzetto,

l'amoroso maestro, come abbiamo veduto, del Sinibaldi. Ma v'ha

di più : primo fra i tre compilatori del volume vasariano era

Carlo Milanesi, quegli stesso che sedici anni dopo, preparando per

le stampe la lettera del vigile confidente di Carlo V, non riesciva

a trovare chi l'avesse dettata, non sovvenendosi del Catinario e

dell'accidente toccatogli , rli cui fanno ricordo le carte del nostro

Raffaello, da esso date alle stampe, e delle quali fors'anco aveva

corretto le bozze ! Ecco una nuova stranezza fra le tante che

•avvengono, o si narrano, nel mondo letterario.

Delle opere poi del Sinibaldi non tocca a noi dire, bensì

viene qui opportuno di ricordare ch'egli ritornando artista dove

era stato dianzi innocuo bombardiere, ornò diversi luoghi di quel

Castello di Sant'Angelo (1) da tanti secoli testimone 0 teatro

di grandi e lagrimevoli eventi; ma le memorie di essi impalli

discono o dileguansi davanti alle sciagure del 1527, nelle quali

l'oltraggio fu più crudele della rapina, che pur fu grandissima.

E però ognuno tenne quella essere succeduta per giudizio di

Dio, perchè la corte romana era posta in molta tirannia e

disordine (2); e sia: ma scellerati ne furono gli strumenti e

perchè tali non addussero giusta vendetta (3),

Laonde non solo non seguì ciò che suggeriva il Gattinara (4),

ma avvenne più di quanto avvertiva il Guicciardini (5) : al sa

li) Cicognara Leopoldo, Storia della scoltura. Prato, 1825, V, 219.

(2) Lettera a Carlo, V, p. 503.

(3) « Tuttavia la ruina è stata troppo grande, e già ai conosce che senza

la mano e presenza di Vostra Maestà non vi può essere alcun rimedio. Que

sto esercito non ba capo, nè membri, nè obbedienza, nè forma alcuna, et

ognuno si governa all'appetito suo > ( Id. p. 504). E più oltre lo scrittore

torna a dire che senza la venuta dell' Imperatore tutta Italia sarebbe distrutta,

massime che l'esercito non pensava che a saccheggiare e distruggere ogni cosa

(p. 528).

(4) « Ben pareva alli detti servitori della Maestà Vostra che si deve te

nere la detta sede sì bassa, che sempre Vostra Maestà ne possa disporre e

comandare > (hi, p. 517).

(5) € Esempio certamente molto considerabile, e forse non mai. da poi

ehe la Chiesa fu grande, accaduto : un Pontefice caduto di tanta potenza, e

riverenza essere custodito prigione, perduta Roma , e tutto lo Stato ridotto
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cratissimo Cesare, così lo chiamavano i suoi ministri, non sembrò

d'essere bastevol mente Augusto se il prigione di Castello, il ta

glieggiato dai Lanzi, il rifugiato d'Orvieto non gli cingeva in

città pontificia la doppia corona. Qualche cosa di simile vedeva

al suo sorgere il secolo che sta per chiudersi , essendo pur

sempre vero , che la potenza non istà tutta nella forza o nella

fortuna delle armi, e che mai per violenza si mantiene.

Notiamo in fine che il Giregorovius ebbe notizia della lettera

da noi esaminata e sulla stampa di Firenze, l'altra di Ginevra

essendogli rimasta, a quanto pare, ignota ; ma ciò che per il

Milanesi era un sospetto od una probabilità, per lui diveniva cer

tezza; e però senza aggiungere altri argomenti dava per sicuro

quella essere stata scritta dal fratello del Gattinara, a cui man

tiene la qualità di capitano, che mai ebbe, per fino nel titolo

della lettera da lui a suo modo accomodato (1); laddove che

l'editore fiorentino conservò quello più generico apposto al co

dice, non potendo aggiungere più di quanto la contenenza del

manoscritto concedeva di dire, cioè l'anonimo autore essere stato

ufficiale nell'esercito del Borbone. Ma all'infuori di ciò è sin

golare che lo storico della città di Roma non siasi giovato di

tale lettera che per dirci come il Papa colle lagrime agli occhi

dichiarasse al plenipotenziario degl' imperiali di arrender se, i

Cardinali ed i suoi Stati alla generosità di Cesare (2), passando

in podestà di altri ; il medesimo in spazio di pochi mesi restituito alla li

bertà, rilasciatogli lo Stato occupato , g in brevissimo tempo poi ritornato

alla pristina grandezza: tanta è appresso ai Principi Cristiani l'autorità del

Pontificato, e il rispetto, che da tutti gli è avuto » (Guicciardini Francesco,

Istoria d'Italia, Milano, 1803, IX, 283).

(1) Lett. di un innominato capitano a Carlo V. « Il negoziatore fu per

l'appunto questo capitano, fratello senza dubbio del Gattinara >. (Grbgoro-

vius F., Storia della città di Roma nel Medio Evo. Venezia, 1876, Vili, 696.

(2) È notato che il negoziatore entrando in castello, veniva ferito da un

colpo di arma da tuoco, u con lui ei\ino altri duo plenipotenziari, Vespa

siano Colonna e l'abate Manriquez di Nagera. (hi, p. 696). Parrebbe quindi

che il Gattinara fosse andato una sola volta in castello ed il trattato tosse

stato conchiuso di tre anzi che da lui solo ; ma invece abbiamo veduto

esservi quegli an lato più volte, e soltanto il 19 maggio aver preso con sè i

diitti due signori per pigliar fin* alla resoluzione con il papa e cardinali e

retili; effettua s ione del trattato. (Lett. cit., p. 510). — Fra le lettere di haldas-

saie Castiglione una ve n'ha dell'autore del Cortigiano a Bartolomeo Gatti-

naia, u Calinara com'egli scrive, nella quale lo prega, anche in nome del
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sopra alla parte più importante del documento, vale a dire alla

discussione che vi si faceva se in Roma doveva rimanere alcuna

forma di sede apostolica, ed al suggerimento dello scrittore, ni

pote di futuro cardinale (1), di tenervela si ma tanto bassa da

poterne il Principe disporre a suo talento. Se non che il consiglio,

quantunque profondamente machiavellico, non era forse abbastanza

radicale, e serbava ancora troppa italianità a Roma, la quale

doveva tramutarsi interamente in città del grande Impero te

desco ; ottimo consiglio invece, e conforme ai dettami della retta

politica, giudicava il Gregorovius quello di Giorgio Frundsberg,

il duce dei lanzichenecchi, che dopo la battaglia di Pavia avrebbe

voluto marciare contro di Roma e farla finita col Papa (2),

guidando colà le sue orde di demoni (:3). Il sacco ne sarebbe

stato così anticipato di due anni (4) ; tolto ai Colonnesi l'in

centivo della preda, il cardinal Pompeo, ventoso di superbia

e per ambizione dissennato, non avrebbe avuto l'infame vanto di

aver precorso il Borbone. Non perciò l'andamento generale delle

cose sarebbesi grau fatto mutato; anche quando il convegno di

Cognac fosse venuto più presto, la lega santa non sarebbe stata

più avventurata; la lotta fra i due grandi rivali sarebbe conti

nuata con la stessa fortuna; e fosse pure stata diversa, l'Italia

avrebbe mai potuto ricomporsi in nazione, od almeno vivere li

bera co' suoi Principi? Sorse è vero la grande idea, ma è do

mo signore, il Marchese ili Mantova, d'adoprarsi perchò il Pescara accordasse

alcune comodità ad Ottaviano Fregoso presso lui prigione: la lettera è data

da Roma il 10 luglio 1522. In altra di due giorni innanzi allo stesso Mar

chese, il Castiglione aveva queste righe: il Conte di Cariati, e quell'altro Dot

tore Nipote del gran Cancelliero, che si dimanda M. Bartolomeo Catinara, molto

ù raccomandano a V. E. (Castiglione B., Lettere, Padova, 1769, I, 53, 87).

(1) Lo zio Mercurino Gattinara fu nominato Cardinale dallo stesso Cle

mente VII nel 1529.

(2) Gbegorovius, p. 551.

(3) Cosi chiamava lo stesso Gregorovius i lanzi e le altre soldatesche im

periali (p. 706).

(4) Gli stessi ufficiali dell'esercito imperiale dichiaravano in atto notarile

d'aver messo a sarco la città conquistata. Così quello rogato da Gio. Nicia

1*8 maggio 1527, che comprende le taglie imposte dal colonnello Fabrizio

Maramao (Maramaldo) napoletano al Cardinale Andrea Della Valle ed ai rifu

giati nel suo palazzo, incomincia con le parole: cum sii quod Exercitus Ce-

sareae Maiestatis urbem vi ingrediens homines in urbe existentes coptivaverit

et bona omnia sub sacco posuerit (Corvisieri, Docum. cit., p. 21),
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loroso il dirlo, l astuto Morone alla confederazione italiana abil

mente architettata dava per base il tradimento, e per effettuarla

doveva incominciare col tentar il l'escara alla ribellione; il Gi-

berti ed il Guicciardini, un laico ed un uomo di chiesa, spro

navano il Pontefice ad una guerra stimata necessaria aììa sa

lute universale (1) ; Clemente VIL vi si risolveva, proponendosi

di non più esser nè francese, uè spagnuolo; ma ei non sapeva

concepire la patria italiana senza la signoria medicea in Firenze,

e per assicurarvela conculcava , pur volendola , miseramente la

libertà.

(1) « Hora la Signoria (di Venezia) si rimette a N. Signore, la cui San

tità come in cosa di tanto momento, sta sospesa; pure potria essere, che i

mali portamenti de'signori Cesarei , et il non havergli osservato alcuna cosa

promessa nella lega fatta, di nuovo l'inducessero a risentirsi, et non perdere

l'occasione che non potria essere al mondo più bella di liberarsi, et acquistar

gloria eterna. » — « Non restarò di ricordarvi , che questa guerra non è o

per un pontiglio d'honore, o per una vendetta, o per la conservatione d'una

città, ma in essa si tratta o della salute , o della perpetua servitù di tutta

Italia » (Giberti Gio. Matteo, Ad Ennio Filonardi Vescovo di Vero/i,

Nunzio in Svinerà, Lett. del l luglio 1525 e 10 giugno 1526. In: Lettere

di Principi. Venetia, 1581, I, 164 v. 193 v.). — < Adunque non senza cagione

il papa sperò la vittoria ; adunque con buoni fondamenti cominciò una guerra

desiderata estremamente da tutta Italia, come giudicata necessaria alla salute

universale ; e se allo effetto delle guerre importa cosa alcuna la giustizia

della causa, che cagione se non onorevole, se non giusta, se non santa, in

dusse il papa a questa impresa? Nella quale non cercò altro che

Italia tutta si riducesse in una ferma e tranquilla pace ...» (Guicciardini

Fu., Opere inedite. Firenze, 1857, I, 393).

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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OPEKE ACQUISTATE PER LA SUA R1BLIOTECA

Dal 6 al 20 Dicembre 1891

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali

NB. Le pubbltcaziODl notate con un asterisco si hanno in cambio;

qaelle notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono in dono

Donatori

* Johos Hopkins University Circulars, etc. : voi. XI, n. 93. Baltimore, 1891; Università

ÌQ-4* J' Hopkins

(Baltimora).

Geologische Karte von Preussen und den Thuringischen Staaten in Maaf- Berlino

stabe von 1:25000, «te., XLV1II, Liefetung, Grad-Abtb. 43, n. 40, 41, 44, * *

46, 47, 48. Berlin, 1891; in-fol. gr.

— Erlà'aterung zar geologiscben Specialkurte von Preussen and den Thflring. ld.

Staalen; XLVII1 Liof., Grad-Abtb. 43, n. 40, 41, 44, 46, 47, 48. Berlin,

1891 ; in-8* gr.

Journal fiir die reine und engewandte Matbematik, gegr. von A. L. Creile id

1836; herausg. etc. von Weiebstbàss, von IIblmholtz, etc; lland C V 1 1 1 .

Heft 1-4; Band C1X, Heft I. Berlin, 1891 ; in-4°.

* Bulletin de la Société belge de Microscopie; t. XVIII, n. 1. Bruxelles società belga

1891; ÌD-8°. Ji Microscopia

(Brunelle).

Balletin mensuel de Statistique municipale de la ville de Buenos Ayres: u Municìpio

1891, Sept., n. 9. Buenos Ayres; in-4°. di 9»enos Ajres.
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•

Ace«<i delle se. * Panietnik Akademi'e Uraiejetnosci w Krakowie; Wydzial mathematyczDO-

di cncov.a. przyrodiiiczy; t. XVI. XVII. Krakow, 1889-90; in-4°.

— Rozprawy i Sprawozdania z Posiedzén; Wydzialu mathem.-przyr., eie;

t. XIX-XX. VV. Krakovie, 1889-90; in-8°.

Id. — Rocznick Zarzadu Kad, Una., etc. ; Rok 1888. W Krakovie, 1889; I voi.

in-8° picc..

id. * Balletta International de l'Aciidéraie iles Sciences de Cracovie: Comptes-

rendus des séances de l'année 1891: .Novembre- Cracovie, 1891 ; in-8°.

Società » deridile der Naturforschenden Gesellschaft zu Freiburg i. B ; Bd. V,

di ™&™o "'b. 1 und 2 Ueft- Freiburg i. B. 1890; in-fi».

Ginevra. Archives des Sciences physiques et nalurelles. etc; Janvier-Déc. 1891. Ge-

néve, 1891, in-8°.

società oi.odese * Archives Néerlandaises de Sciences exactes et naturelles, etc. ; t. XXV,

iHarlém)"" 3" 6t 4" 1ÌVraÌS- H»rlem. "891 » '"-8".

Rd .M°C Sa,"one * Abhandluugen der malbem.-phys. Classe der k. SSchsischen Gesellschaft

(Lipii.)." 6 aer Wissenschaften ; Band XVll, n. 6. Leipzig. 1891 ; in-8» gr.

J. v Cnui. * Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof J. V. Ci bus in Leipzig, etc;

(Lipii.). x|y Jahrg n 378) 379 Leiprig, i89i j i„.8«.

L'p*ta- Zeitschrift fiir mathematischen und naturwissenschaftlichen Unterricbt, etc,

herausg. von J. C. V. Hoffma.nn ; XXII Jahrgang, 1-7 Hefl. Leipzig.

1891 ; iu-8°.

id. l'hilosophische Studien herausg. von Wilhelm Wundt; VII Band, 1-3 lleft.

Leipzig, 1891 ; in-8°.

il Govern.i Scientific Results of second Yarkand Mission ; based upon the Collections

lLoSd°r") an<' Notes °^ lne 'ate Ferdinand Stolizka: Introductory Mote and Mape

1 '" (1878-1891). London, 1891; in-4». gr.

id. — Aves, by II. Bowdleb Sharpe. London, 1891 ; in-4° gr.

Rule Società * Philosophical Transactiong of the R. Society of London, l'or the year 1889;

di Lo.dr». vo)> ,g0 (A> Bj London, 1890; in-4°.

— The R. Society of London; 30th November 1889; 1 fase. in-4°,
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Nature - a Weeltly illustrateci Journal of Science, etc. ; Jan -Dee. 1891. Londra.

1891 ; in-4°..

Tbe quarterly Journal of pure and applied Mathematica ; edit. by N. M. u.

Febres, A. Cavley, etc ; voi. XXV, n. 97, 98, 99. London, 1890-91;

in-8°.

The Annals and Magazine of nat. Ilistory; Jan.-Dee. 1891. London, 1891; id.

in-8».

Transactions of the Manchester geological .Society, eie. ; voi. XXI, pari II. soc. geologica

Manchester, 1891 ; in 8°. dl M,Mka"er-

' Memorias } Revista de la Sociedad cientiGca <> Antonio Alzate « ; l. IV, Sociela «.iemi^,

cuadernos n. il y 12. Mexico, t89l ; in 8°. • Ani. Alme •

(Messico),

' Armario del Observalorio astronòmico nacional de Tacubaya para ci afio owerv.ojtronoro.

de 1892. formado bajo la direction de Ingeniero Angel Anguiano; di Tacabaya

alio XII. México, (891; 1 voi. in-16». (Mwico).

' Memorie del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere — Classe di r. uhi. tomb.

Scienze matematiche e naturali; voi. XVI, VII della serie 3», fase. 3» ed (Milano),

ultimo. Milano, 1891 ; in-4».

— Rendiconti del R. Istituto Lomb., ecc ; serie 2a, voi. XXIV, fase. 17. Mi- ut

lano, 1891 ; in-8'.

* Atli della Società italiana di Scienze naturali; voi. XXXIII, fase. 2, società italiana

fogli 8-11 Va- Milano, 1891; in-8°. di Sclen» ■»*•
8/4 • (Milano).

' Resalls of astronomica! and meteorologica! Observaiions made al the Rad- ouervatorio

ditte Observatory, Oxford, in the year 1886, etc.; voi. XLIV. Oxford, Radcliffiano

1890, in-8°. " (0,ford>-

'Gazzella chimica italiana, ecc. ; anno XX, fase. 1-5. Palermo, 1889-90; j,, Redazione

ÌO-8». (Padova).

' Comptes-rendus hebdomadaires des séances de l'Académie des Sciences, etc; iitit. di Francia

1. CXll; t. CXUI, n. 1-15. Paris, 1891; in-4".

* Annales des Mines, etc. ; 8e sèrie, t. XX, 4" livrais. Paris, 1891 : in-8°. Scnoia

oaz. delle Miniere

(Parigi).

* La Lumière électrique - Journal universe! d'KlecIricilé etc; Directeur L, Direzione

l»r. C. Hebz: année 1891. Paris, 1891; in-4". (Parigi).

Journal de Matbématiques pures et a[ipliquées, eie, publié par 11. Resal; Parigi,

année 1891, t. VII, n. I, 2. Paris, 1891; in-4u.
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Panai. Revuo générale des Sciences pures et appliquées, etc., Directeur Louis

Olivier, Docteur ès Sciences: Il année, n. 1-91, ,1 Janvier-15 Nov.

1891, Paris; in-4°.

id. Journal de Conchyliology , etc, |publié fsous la direction de II. Crasse et

P. Fischer; 3« sèrie, t. XXX, n. 1-3. Paris, 1891 ; in-84.

id. Annales de Chimie et de Physique, par MM. Berthelot, Pasteur, etc;

Janvier-béc. 1891. Paris, 1891; in-8°.

1,1 Bullelin de la Société anatomique de Paris, eie; 3* sèrie, LXVI annèe :

Janv.-Déc. 1891. Paris, 1891; in-8°.

Società Journal de la Société physicc-chimique russe à l'Université de St-Péters-

Cìsico .chimica

di Pietre-borgo.
bourg;t. XXIII, n. 7. St-Pétersbourg, 1891; in-8».

Osservatorio * Revista do Observatorio — l'ublicacao mensal do Observatorio do Rio de

di rio Janeiro. Janeiro; VI anno, n. 10. Rio de Janeiro, 1891; in4->.

Società generale Bollettino della Società generale dei Viticoltori Italiani; anno VI, n. SS, S3.

d,',(R.«)ìUl- Boma, 1891; in-8.gr.

r. Cmnii. gaoiog. * Bollettino del R. Comitato geologico d'Italia; 3a serie, voi. II, n. 3 (della.

d'lul" Race. voi. XXII). Roma, 1891; in-8".

Società Memorie della Società degli Speltroscopisli Italiani, ecc.; voi. XX, disp. IO.

de8lÌ(Rom"|.'U'' R°ma' 1891 ' 'n-4°-

La Direiione * Rivista di Artiglieria e Genio; Novembre 1891 (voi. IV). Roma; in-8°.

(Roma).

il Socio Senatore Untersuchungen zur Nnturlehre des Menschen und Thiere, herausg. von

WoLa.cBoir Jac mOLE8CHott; XIV Rand, 5 Heft.

(Roma) ' '

Accad. Pontificia * Atti dell'Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, ecc. ; anno XLIV, Ses-

de'KaoTi Lincei sjone vi del 17 maggio 1891. Roma, 1891; in-4°.
(Roma). PB '

Società tedetea Verhandlungen des deutschen Wissenschaftlichen Vereins zu Santiago (Cbile) ;

delle Scienze

io Santiago.
Il Band, 3 Heft. Santiago, 1891; in-8».

Stoccarda. Neues Jahrbuch filr Mineralogie, Geologie und Palaeotilologie, etc. ; Jahr-

gang 1891. Stuttgart, 1891; in-8".

id. Ada mathematica - Zeitschrift herausg. von G. Mittag-Lefflbr; XIV, 1-4

XV, 1. Stockholm, 1890-91; in-4».

id. Bibliotheca mathematica — Zeitschrift fùr Geschichte der Mathematik he

rausg. von Gustav Enkstrom ; neue Folge, 1891, n. 1-4. Stockholm,

1891 ; in-8°.



COKI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 261

Archivio per le Scienze mediche pubblicato da G. Rizzozf.ro. ecc.; voi. XV; n Socio senatore

fase. 1-4. Torino, 1891; in-8°. (Torino).

Archives ilaliennes de Biologie; — Revues, résumés, reproductions des tra- Il Socio

Tao» scientifìques italiens, sous la direction de A. Mosso; t. XV, fase. 1; C°°('To*'I10]0'so

t. XVI, fase. 1-3. Turin, 1891; in-8».

Rinsla di Matematica diretta da G. Peano; 1891, fase. 1-5. Torino, 1891; n Socio

j„_g0 Prof. G. P«i»o

(Torino)

Kolleltino medico-statistico pubblicato dall' Ufficio d' Igiene della città di Hwieipio

Torino, ecc., anno XX, n. 27, 98, 29 Torino, 1891 ; in-4". ''' Torino-

'Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc.; voi. X, n. 11. Torino, 1891; Cini, alpino iui.

in-80. (Torino).

'Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc.; serie 2", Soe. moicor. ini.

voi. XI, n. 11. Torino, 1891; in-4°. (Torino).

Annalen der l'hysik und Cbemie. eie, herausg. von G. Wiedmann; neue vi™«».

Folge, Band XI.1I-XL1V. Wien, 1891 ; in-8".

— Beiblàtler zu den Annalen der Physik und Chemie, etc. ; Band XV, '■<•

Stncks 1-10. Wien, 1891; in-8».

Honatshefte Tur Malbematik und Physik, eie. ; herausg. von Prof. G. von u-

Escherich und Prof. Em. Wevr in Wien. Wien; Jahrg. 1891, lleft 1-9.

Wien, 1891; in-8°.

Annals of Mathematics; Ormond Stone Editor ; W. M. Thornton, R. S. vvathmgion.

Woodwabd Ass. Editors: voi. V, n. 1-6 -Washington, 1889-91; in-4°.

Gazzetta delle Campagne, ecc ; Direttore Enrico Barbero, Geometra-agro- Borie» iubbibo.

nomo; anno XX, 1891 Torino, 1891; in-4".

Rappresentazione di una forma ternaria per combinazione lineare di due L'Autore,

altre; Nola del Prof. Eugenio Bertini. Milano, 1891; 1 fase. in-8".

- Dimostrazione di un teorema sulla trasformazione delle curve algebriche ;

Nota di E. Bertini- Torino, 1891; 2 pag. in-8».

ri.

Apelle Dei — Baccalà, merluzzo e stoccafisso, ossia i Gadidi considerati più l'a.

specialmente sotto l'aspetto commerciale. Milano, 1891.; 1 fase. in-4*.

- Considerazioni sullajlperdattilia o Pentadattilia nei gallinacei domestici. ih.

Siena, 1890; 1 fase.in-8».
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L'Amore A Text' Book of PhysioloRy; by M. Fostbr; fiflh edition, revised; part IV-

Cambridge, 1891 ; in-8°.

l'a. Animali ed insetti del tabacco in erba e del tabacco secco; di Ad. Tarc.io.ni

Tozzetti, Direll. della R. Staz. di Knlomologia agraria di Firenze, e

per incarico della R. Direzione generale delle gabelle. Firenze, 1891 ;

l voi in-8°

L'A II Fono-Telegrafo — Nuovo sistema telegrafico universale ideato e proposto

da Vincenti Giuseppe, professore e collaboratore di Fonogralia. Ivrea,

1891 ; I fase, in 8".

t * Das Gibbon-Hirn; von W Waldever (Sonder-Abdruck aus « Internationale

Beitrage zur wissenschaftlichen Medicin », Bd. I); 1 fase. in-8° gr.

Doiiaibri

Classe di Scienze Morali , Storielle e Filologiche

Dal 13 al 27 Dicembre 1891

Scuola mperiora * Ecole supérieure de l.ettres d'Alger — Bulletin de Correspondance Afri

di Leiiere cajne . 1884, fase. 3-G ; 1885, fasc.l-G; 1880, fase. I, S. Alger. 1884-86;

tn-8" gr.
in Algeri.

Atene.
• »

'Ey/^ipt; àfggio^oyucrì ix-SiSo/xlvri uno rr,i sv 'Ad^vaij àp/aio/oytxr^ 'Eratsia,- ' irspioco;

TptTT:, 1891. Ev 'A9iivati) 1891; in-4°.

fireslau.
• »

Nord und Sud; ehi* deutsche Monatsclirifl ; herausg. von Paul Limdau;

LVI Band, lleft 166 I.VIII Band, llefl 174 (Jan.-Sept. 1891 . Breslau;

in -8".

ftiblioi. nasioaale Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Elenco delle pubblicazioni perio

di Fireme. diche italiane ricevute dalla Biblioteca nel 1891. Firenze, 1891 ;} 99 pag.

in-8° gr.

id. — Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa; 1891.

n. 143. Firenze, 1891; in-8° gr.

Firenze.

• »

Giornale di Erudizione — Corrispondenza, letteraria, artistica e scientifica

raccolta da Filippo Orlando; 1891. Firenze; in-8° picc.

Firenze.
» »

Archivio storico italiano fondato da G. »'. Vieusseux, ecc.; 1891. Firenze;

in -8°.
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"Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2» r. ihu. Lomb.

toI. SXIV, fase. 18. Milano, 1891; in-8°. (Mita»).

Ristorisene Zeitschrift herausg. von H. von Stbbl and Max Sehmann, etc. Monaco.

Jahrg. 1891. Monchen ; in-8°. " •

'Compte-rendu des^séances de la Commission centrale de la Société de soc. ili Geografia

Géographie, etc.; 1891, n. 18, pag. 509-556; in-8°. (Parigi)-

Revue archéologique, etc.; année 1891. Paris; in-8°. Parigi.

Journal des Savants, etc.; année 1891. Paris; in-4". 1,1 ■

Revue de Liogaistique et de Philologie comparée, etc.; année 1891. Paris; 14,

in-8*.

Séances et Travaux de l'Académie des Sciences morales et politiques Institut 1.1

de France); Compte-rendu, etc ; année 1891. Paris; in-8°.

Bibliothèque de l'Ecole des Chartes, etc.; année 1891. Paris; in-8°. iu,

Journal Asiatique, ou Recueil de Mémoires, d'Extraits et de Notices relatifs 1,1,

à l'histoire, à la philosophie, aux langues et à la littérature des peuples

orientaux, etc ; 8e série, année 1891. Paris; in-8".

U Moyen Age — Bulletin mensuel d'Histoire et de Philologie, etc.; U.

année 1891. Paris; in-8°.

Revoe des Deux Mondes, etc.; année 1891. Paris; in-8°. u.

Revue numismatique dirigée par Anatole de Barthélémy, Gustave Schlum- Lit

■erger, Ernest Rabblou; 3* série, t. Vili; t. IX, 1", 2 et 3 trim. 1891.

Paris, 1890-91; in-8°.

1 Annali dell'Università di Perugia — Pubblicazioni periodiche della Facoltà Univenitt

di Giurisprudenza; nuova serie, vol. I, fase. 3. Perugia, 1891 ; in-8°. * Peru6'»-

' Revista trimestral do Instituto historico e geographico brazileiro, fundado i>t. iior.egeogr.

no Rio de Janeiro; t. LIV; parte 1» (1° e 2° trim.). Rio de Janeiro, .„.br""'"1.0 .

n (Rio Janeiro).1891 ; in-8°. v '

Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale ; anno Vili, Minuterò
Jllltì Fio"

(Roma

Selt.-Ott. 1891. Roma; in-8» gr. de"° FÌDa"le

Annali di Statistica - Statistica industriale, fase. XXXV — Notizie sulle Miulilero ci'Agr.

condizioni industriali della provincia di Napoli. Roma, 1891; in-8°. tod'B*M^'""'-
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Mlnlilero d'Agr.

lori, e Comm

(Roma).

R. Accademia

dei Lincei

(Roma).

(Roma}.

— Bollettino di. Notizie sul Credilo e la Previdenza; annq IX.,, n. IO, Roma,

1891 ; in-8" gr.

* Meniorie della II., Accademia dei Lincei; serie 4», voi. IX, Classe di

Scienze morali, storiche e filologiche, Notizie degli Scavi ^ Luglio, e

Agosto 1891. Roma; in-4".

Rendiconti della R. Accademia dei Lincei; 1" e 3° sem. 18?i. Roma;

in-8° gr.

Nuova Antologia; Rivista di Scienze, Lettere ed Arti; anno XXVI, 1891 .

Roma ; in-8°.

La Direttone

(Spalato).

Slrasborgo.
» •

* Itul lettino di Archeologia e Storia dalmata, ecc.; anno XI v, 1891. Spalato;

in-8° gr.

A Sanskril-Eniclish Diclionary, based upon the St. Pelersburg lesicons ; by

Cari Gappeller; Prof, al the Univ. of Jena. Strasslmrg, 1891 ; 1 voi.

"in-8".

G. Cor»

(Torino).

Tonno.
• *

* Cosmos - Comunicazioni sui progressi più recenti e notevoli della Geo

grafia e delle scienze affini; del Prof. G. Cora; voi. X, n. IO Torino,

1891; in-8°,gr.

Rivista di Filologia e d'Istruzione classica, e<:c. ; anno XX, 1891. Torino;

in-8°.

id.

14.,

Venezia.
* ■

L'Alilo re.

Giornale storico della Letteratura italiana, ecc.; 1891. Torino; in-8°.

Rivista storica italiana, ecc.; 1891. Torino; in-8°.

I diarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XXX11I, fase. 145. Venezia, 1891; in-4°.

La vita del derecho en sus relacionos con la vida social; Kstudio comparalo

de filosofia del derecho, por Giuseppe Carle; versión castellana de II

Giner db Los Rìqs y Germàn Flórez Llamas ; segunda y ùltima parte.

Madrid, 1891 ; in-8u.

Torino. — Slamperla Heale della Dilla C. B. Paravia e C.

302 (50C3) U in-92.
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CLASSE : ^ii^

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI
f: o

C (,W.J

: .'T'.'f.'.'M

Adunanza del 3 Gennaio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA'..''■<■..■; j

PRESIDENTE . >.Vv ;j

Sono presenti i Soci: D'Ovidio, Direttore della Classe, Sal-ì

vadori, Cossa, Berruti, Bizzozero, Ferraris, NaccaRì, Spezia,

Qiacomini, Camerano, Segre, Peano e Basso Segretario/ W

Letto ed approvato l'atto verbale dell'adunanza precedente^

il Segretario presenta in dono all'Accademia undici ^meri^dai

101 al 111, del Bollettino dei Musei di Zoologia ed Ana

tomia comparata dell' Università di Torino,, i^qHftlv ^contengono

lavori dei Professori Salvadori, Camerano e Sacco e dei Dottori

GiGLio-Tos, Maggiora e Peracca. [ \ ' • ' '•

11 Socio Camerano offre pure in dono una pubblicazione del

Professore Emilio Chaix di Ginevra, riflettente la vallata del

Bove (Etna) ed accompagnato da una pregevole carta partico

lareggiata dell'Etna. Questa pubblicazione riassume le cognizioni

geologiche attuali sull'Etna, e contiene pure mi notevole con

tributo alla conoscenza delle piante della régione superiore Etnea>

La carta poi ha il merito di presentare in un sol .colpo d',ooy

chio non solo la geografia della località, ma anche la posizione

relativa delle varie colate di lava a partire dal secolo quattor

dicesimo. - - ., . " -";'-'<■

Atti della R. Accademia - Voi. XXVII. 18
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Il Socio Cossa ricorda con parole di vivo rimpianto la morte

dell'Accademico straniero Giovanni Gervasio Stas, professore nella

Università di Bruxelles, e riassume le importanti contribuzioni

da questo recate alle discipline chimiche in uno scritto che verrà

pubblicato negli Atti. ' ;

Il Socio Segke annunzia pure la morte del professore Leo

poldo Kroneckee dell'Università di Berlino, avvenuta in quella

città il 29 dicembre scorso. Accenna agli alti meriti di questo

insigne scienziato, specialmente nell'Analisi matematica, alla quale

diede potenti impulsi in molteplici direzioni, dalla teoria dei

numeri a quella delle funzioni ellittiche ; dalle ricerche sulla teoria

generale delle equazioni algebriche, sulla risoluzione dell'equa

zione di 5° grado, ecc. , a quelle sulle forme bilineari e qua

dratiche, ed ai lavori profondi, mirabili per generalità e fecondità

di vedute, sulla teoria aritmetica delle grandezze algebriche. Il

Socio Segre soggiunge : la scienza e l'insegnamento che , quasi

settantenne, egli coltivava e curava con ardore giovanile, il glo

rioso Journal filr Mathematik, che egli dirigeva con molto zelo,

possono ben a ragione piangere la grande perdita!

Dietro proposta dei Soci Cossa e Segre rispettivamente, la

Classe . incarica la Presidenza di esprimere i suoi sensi di con

doglianza all'Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Bruxelles

per la morte dello Stas , ed all'Accademia delle Scienze di

Berlino per quella del Kronecker.

Vengono in seguito presentati :

Dal Socio Cossa, un lavoro del Dottore Clemente Mon-

temartini intitolato : Sull'azione dell'acido nitrico sullo zinco ;

Dal Socio Segre, una Memoria del Prof. Kiccardo De

Paolis dell' Università di Pisa, intitolata: Le corrisponderne

proiettive nelle forme geometriche fondamentali di prima specie.

Essendo questi due lavori destinati ai volumi delle Me

morie, il Presidente li affida a due Commissioni incaricate di

esaminarli e riferirne alla Classe in una prossima tornata.

Lo stesso Socio Segre poi legge e presenta per l'inserzione

negli Atti uno Studio Sulla teoria generale delle omografie ;

Nota prima del Dott. Pilo Predella.

t
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Il Socio Camerano, anche a nome del condeputato Socio

Salvadori, legge una sua Relazione sulla Memoria del Professore

Federico Sacco intorno alle Eulimidae, Pyramidellidae e le Tur-

bmiilidae , la quale fa seguito a parecchie altre Memorie , sia

del compianto Prof. Luigi Bellardj, sia dello stesso Prof. Sacco,

sai Molluschi dei terreni terziarii del Piemonte e della Liguria.

Secondo le conclusioni della Eelazione, la quale sarà inserita negli

Atti, la Memoria del Prof. Sacco, viene prima ammessa alla let

tura, e poscia approvata dalla Classe per la pubblicazione nei

Tonimi delle Memorie.

In questa adunanza viene rieletto, salvo l'approvazione so

vrana, alla carica triennale di Segretario della Classe il Socio

Basso.

LETTURE

In commemorazione del socio straniero 6. S. Stas;

Parole dette dal Socio Prof. ALFONSO COSSA

Nell'adunanza del 22 febbraio 1891 la Classe di Scienze

fisiche e matematiche della nostra Accademia, nell'occasione che

all'illustre professore Stas tributavansi meritate onoranze per la

ricorrenza del cinquantesimo anniversario della sua nomina a

Membro della Reale Accademia delle Scienze di Bruxelles ,

mi onorava coli' incarico di esprimere al nostro Socio straniero

i sentimenti della sua profonda ammirazione, e l'augurio che

Egli potesse ancora per molto tempo illustrare coi suoi deside

rati lavori la chimica, della quale per unanime consenso era

ritenuto uno dei più valorosi campioni. — Pur troppo quell'au

gurio non si è verificato, ed oggi all'annunzio della sua morte
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domando che l'Accademia acconsenta che per me si compia al

dovere di commemorare con poche parole le più salienti bene

merenze scientifiche del compianto nostro collega.

Giovanni Servasio Stas nacque a Lovanio il 21 settembre

1813, un mese dopo che a Scilla di Calabria era nato Eaffaele

Piria. I due chimici non solo ebbero in comune l'anno della na

scita, ma anche i principii della loro carriera scientifica; giacche

entrambi, dopo avere conseguito la laurea in medicina , appas

sionati per la chimica ebbero la invidiata fortuna di poterla

imparare nel laboratorio di Dumas, del quale furono gli allievi

prediletti. 11 Piria esordì (1838) con quel classico lavoro sulla

Salicina, che lasciava già presagire a quale altezza egli sarebbe

poi salito nelle ricerche di chimica organica. L'argomento della

prima pubblicazione di Stas fu pure un pregevole studio sopra

un glucoside, la florizina ; ma il chimico belga cambiò ben presto

d'indirizzo ne'suoi studi, e rivolse interamente il suo ingegno a

ricerche d'indole analitica, proponendosi il difficile compito di

stabilire colla massima possibile precisione i numeri che espri

mono i pesi relativi coi quali gli elementi si combinano tra loro.

— I risultati di questo studio, continuato con una costanza im

pareggiabile per oltre un trentennio, furono in due riprese pub

blicati col titolo : Bicerche sulle leggi delle proporzioni chimiche,

sui pesi atomici ed i loro mutui rapporti. Stas ha trovato che

non esiste alcun comune divisore tra i numeri che esprimono i

pesi dei corpi semplici che si uniscono per formare le combi

nazioni definite, e pertanto ha dimostrato la insussistenza della

ipotesi di Prout. Contro il rigore col quale vennero eseguite le

ricerche di Stas perdette ogni parvenza di probabilità l'ingegnosa

idea di Dumas, il quale, affascinato dall'ipotesi dell'unità della

materia, ammetteva che la materia unica, se non era l'idrogeno,

potesse essere una sostanza avente un peso atomico inferiore

della metà o di tre quarti. Contro questo rigore dovettero pur

cedere le sottili obbiezioni di Marignac, che voleva adattare i

risultati ottenuti da Stas alle esigenze della ipotesi di Prout,

ammettendo che la legge delle proporzioni definite sia da rite

nersi come un limite, intorno al quale sono possibili piccole

variazioni.

Nell'opera classica dello Stas, che meritò l'onore grandis

simo della Medaglia Davy, conferita dalla Società Beale di Londra,

il genio si esplica nella molteplicità dei metodi rigorosi ideati
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e seguiti per ottenere una stessa misura ; negli artificii sottili

posti in opera per eliminare per quanto è possibile gli errori

di osservazione, e nel fino criterio col quale sono valutati quelli

inevitabili

L'alto valore dello Stas nella chimica analitica si manifestò

anche in altri suoi lavori, tra i quali emerge quello che ebbe

origine da un celebre processo per avvelenamento con la nicotina.

Il metodo ingegnoso ideato dal chimico belga per rintracciare e

diagnosticare quantità anche piccolissime di un alcaloide vele

noso fu subito universalmente adottato, ed è ancora seguito nelle

ricerche di chimica legale.

Quando, or sono più di dieci anni, l'illustre Lockyer pub

blicò le sue interessanti osservazioni sulla disassociazione delle

linee caratteristiche degli spettri degli elementi, Stas intraprese

una serie di ricerche sulla natura chimica delle radiazioni lu

minose. Questo suo lavoro è rimasto finora inedito, ma dal saggio

che l'illustre autore comunicò all'Accademia delle Scienze del

Belgio nella solenne adunanza del 1890, appare che egli ha

ottenuto dalle sue osservazioni un risultato importantissimo, avendo

dimostrato che gli spettri calorifici ed elettrici degli elementi

non sono sovrapponibili, e che gli elementi sono immutabili colle

forze di cui si può attualmente disporre.

Le produzioni scientifiche del chimico belga, che ho breve

mente ricordato, rimarranno nella storia della scienza; saranno

in ogni tempo studiate con profitto , e giustificheranno l'affer

mazione colla quale si può, senza esagerazione, riassumere l'elogio

del loro autore ; essere stato lo Stas tra i chimici del suo tempo,

quello che più si è avvicinato allo scopo da tutti desiderato, di

rendere la chimica degna di essere compresa nel novero delle

scienze esatte.



270 P. PREDELLA

Sulla teoria generale delle omografie ;

Nota I del Dott. PILO PREDELLA

Un'omografia generale (§ 2) si studia molto facilmente;

gli spazi fondamentali e gli invarianti assoluti bastano per de

terminarla completamente (20); ma può avvenire che uno o più

spazi fondamentali F[ht—1] F[hs—1] ecc. vadano a sovrapporsi

e a svanire in un altro spazio fondamentale F[ht—1] di dimen

sioni superiori. Lo studio di queste omografie particolari è assai

più complicato. — Gli spazi fondamentali F[ht— 1], F[h3—1],

ecc. non si presentano in una prima analisi e bisogna ricercarli

nello spazio F\hi — 1] (§ 3). — Ma c'è di più; in questo caso

i punti uniti e gli invarianti assoluti non bastano più per deter

minare Tomografia; in compenso però si presentano n+l coppie

di punti, coppie caratteristiche (che si riducono ad n +l punti

uniti nel caso dell'omografia generale) le quali insieme agli in

varianti assoluti determinano l'omografia.

La considerazione, che credo nuova, di queste n+l coppie

di punti chiarisce molto bene le proprietà dell'omografia. Col

loro mezzo un'omografia qualunque, invece di essere data dalle

solite n + 2 coppie di punti corrispondenti, che non dicono nulla

nel carattere dell'omografia che determinano, si può sempre sup

porre data da n+l coppie caratteristiche e dagli invarianti

assoluti, che tengono cosi luogo della n+2""1"" coppia. Ne viene

fra l'altro il teorema di Weierstrass (45) e una semplice costru

zione delle omografie (46).

Alcuni dei risultati di questa Nota furono già da me otte

nuti in un altro lavoro sulle omografie (*). Qui però non faccio

alcun uso di considerazioni al limite e le questioni sono risolte

da un altro punto di vista.

(*) Le omografie in uno spazio ad un numero qualunque di dimensioni.

Annali di mat. Serie 2a Tomo XVII. Fase. 2; questa Memoria sarà citata

semplicemente col nome « Omografie ».
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§ 1.

Preliminari.

La relazione bilineare:

1. 2a»*& = 0 (*,A=1, n+1)

fra le coordinate £, dei piani di uno spazio lineare S„ (prima

figura) e le coordinate y( dei punti dello stesso spazio (seconda

figura), definisce xm omografia di S„ in sè stesso.

Supponiamo che il determinante modulo dell'omografia

non sia nullo cioè che l'omografia non sia degenere.

Ad ogni punto y (seconda figura) corrisponde un punto x

(prima figura) di coordinate:

2. rxt = ati yt + + o^.,, ,

™Wl= «111+1^1 + + «n+1. n+1 Vn+l

e ad ogni piano | (prima figura) corrisponde un piano y (se

conda figura) di coordinate:

ptì = aìi%i+ +Oi„+i?„

r"Wi: •*n+ll 5i+ n+1, n+1 bn+1 ■

Per trovare i punti uniti basterà porre nelle {2)x = y, e si

avrà :

4- (<*il-r)xt+ +On+l,l*n+l=0 •

*ln+l +(«■n+1, n+1 —OSn+l = 0

Queste equazioni coesistono quando.

an- *n+l,l

D(r): = 0

Mn+1 ■ an+l,n+l — r



PIL0 predella

Questa equazione di grado n + 1 in r fornisce i valori di r

che messi successivamente nelle (4)1 dànno i punti uniti dell'omo

grafia — Sia r' una radice di D(r) =0 ; r renderà il determi

nante di caratteristica n—h'+ l (*) (dove ti è almeno uguale ad

uno); allora le equazioni (4) si riducono ad n — h'+ l indipen

denti che determinano uno spazio .FfA'-^l] di punti uniti che

diremo spazio fondamentale.

La radice r1 sarà almeno 11 — pia di D (r) = 0 (Omografie

§..3). Alle altre radici r". . . rw corrisponderanno rispettivamente

gli spazi fondamentali F[h"—1] jF[Aw— 1]; e si avrà

6. • h' + ti'+ + #"><n + l.

7. Quando r è proprio radice fe'pla di D(r) = 0, r" radice

4 pia, ecc., rw radice A(l,)pla diremo che l'omografia è generale;

allora

h' + h"+ + tir) = n + 1.

Dalla (6) si ricava immediatamente quest'importante teorema

del Seghe (Omografie, § 3).

8. « Gli spazi fondamentali di punti F[h'— 1]. . .F[hM-l]

di una omografia sono . indipendenti , cioè appartengono ad uno

spazio ad A' + &"+. . , + ti'^— 1 dimensioni ».

Dalle (3) considerando che il determinante

«u— P <Wi I

- an+l,i • • *Wl,»M-l 9 I

è identico a D(r) con uno scambio delle colonne nelle righe, si

ricava correlativamente che in corrispondenza alla radice r'.

di D(p)= 0 esistono' cr fondamentali di plani ^[fc*—'1], <t>[ti— 1],

. . . 1], tutti indipendenti, cioè appartenenti adJuno spazio

di piani ad ti + ti + . . . + Aw— 1 dimensioni. Diremo coniugati

due spazi come F[ti— 1] e $[ti—1] corrispondenti alla stessa

radice.

(*) Un determinante si dice di caratteristica n—h'+l quando non sono

nulli tutti i suoi minori di ordine n— b'-f- l ma sono nulli tutti quelli di

ordine superiore.

D(/>) =

Lì 0 : v
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9. « In corrispondenza alle radici i1 ... rw abbiamo dunque

i 9 spazi fondamentali di punti: F[h'—1] ... F[hw — 1] e i loro

spazi fondamentali di piani coniugati : $[h'— 1]. . . <J>[AW— 1] i

cui sostegni indicheremo con G[n — hr]t: • ■ G[n — Aw] ».. ; ( . ..

Oli spazi fondamentali di punti e di piani hanno le seguenti

proprietà scoperte dal Segre : ; :

10. «Ad ogni S[h'] passante per F[fi —1] corrisponde un S^h']

prospettivo, il centro di prospettiva giace in G[n— A'] sostegno

dello spazio <P[h'— 1] coniugato di F[h'— 1] ».

11. « Quando S[h'j varia descrivendo la stella di sostegno

F[h'— 1], il centro di prospettiva descrive lo spazio G[n— h']; gli

Bpazi S[hr] passanti per F[h'—1] e i centri di prospettiva sono

in relazione omografica ».

12. « Tutti gli spazi fondamentali di punti sono contenuti in

G[n— h'] meno F\h'~ 1] che vi. può essere contenuto o no».

18. « La retta che unisce due punti corrispondenti ed yt

taglia G[n — h1] G[n — h"] .,. . G[n— fcM] rispettivamente nei

punti Xi — r'y^ x,—i*ytt. . . a;,-rwy, ».

E correlativamente invertendo le due figure :

14. « Lo spazio d'intersezione di due piani corrispondenti r,t e

\i giace rispettivamente cogli spazi fondamentali di punti F\h'->- 1]

. . . F[fcW— 1] nei piani rn—r1^, . . .>?, — »•<•>§,• » . '•'

Dai teoremi (13) e (14) si ricava:

15. « Le punteggiate formate da due punti corrispondenti e

dai punti dove la loro congiungente taglia G[n—h']. . . G\n—hM]

sono omografiche fra loro e omografiche ai fasci formati da due

piani corrispondenti (scambiate però le due figure) e dai piani che

dalla loro intersezione proiettano rispettivamente F[ lì — 1] .. .

— 1] perchè sono omografici ai numeri 0,oo, i' . . . r(,) ».

16. « 1 9— 1 rapporti anarmonici:

r" r(»)

7 "."7

che si possono formare coi <t + 2 punti

jr*., xt — r'y, , . . . . ;. ;
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o coi a+2 piani

Vi, g<. Ut— . rw5(

sono invarianti assoluti dell'omografia perchè passando con una

proiettività dall'omografia data ad un'altra quei rapporti anar-

monici non cambiano » (*).

§ 2.

Omografie Generali.

Abbiamo visto (7) che in un'omografia generale in Sn, se

F[h'— 1] . . . F[tia)— 1] sono gli spazi fondamentali di punti,

+ . . . +w=« + l

Da questa relazione e per i teoremi (8) e (12) si ricava:

17. « Gli spazi fondamentali di un'omografia generale oltre

essere indipendenti determinano come spazio a cui appartengono

tutto Sn ; e il sostegno dello spazio coniugato di uno di essi

non sega questo ed è lo spazio determinato dagli altri perchè

p. es. (?[»-//] deve contenere (12) F[h'— 1] . . . F[tf°>-1] i

quali appunto determinano uno spazio ad n— ti dimensioni. »

Chiameremo caratteristica dell'omografia generale il gruppo

di numeri:

18. [(ti— 1) (h"-l) . . .

Prendiamo i vertici 1 ; ... ti della piramide di riferimento

in F[ti - 1], i vertici ti+ 1, . . . h'+ h" in F[h°- 1] ecc., gli ul

timi hM vertici in F[hM — 1] e vediamo cosa diventano le rela

zioni (2). Siccome nelle (2) i coefficienti della colonna r"im"

sono le coordinate del punto corrispondente del vertice »•"""* della

(*) Gli importanti teoremi (12, 13, 14, 15, 16) sono del prof. Skgrb. Veg-

gasi Seore Sulla teoria e classificazione delle omografie, eec. Mem. della R.

Acc. dei Lincei, anno 1883-84 , e gli spazi fondamentali di un'omografia R.

Acc. dei Lincei Voi. II , Serie IV. Semplicissime dimostrazioni (analitiche e

geometriche) degli stessi teoremi si trovano nella mia Memoria già citata.
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piramide di riferimento, si ricava che con quella scelta dei ver

tici di riferimento tutti i coefficienti sono nulli meno quelli della

diagonale. Inoltre in corrispondenza allo spazio F[h!—1] dovendo

D(r)= 0 avere una radice r1 multipla secondo h', i coefficienti

dei primi h! termini lungo la diagonale saranno uguali ad / ecc.

Le (2) pigliano dunque questa forma semplicissima :

 

r r&

Siccome y . . . —p sono gli invarianti assoluti dell'omografia

si deduce che:

20. « Dati gli spazi fondamentali e gli invarianti assoluti di

un'omografia generale la corrispondenza è determinata » perchè

scegliendo ecc. si possono scrivere le (19).

21. Per costruire dunque un'omografia generale di carat

teristica (18) basta descrivere a spazi indipendenti F [h!— 1], . ..

F[hM—1] e dare arbitrariamente i rispettivi invarianti assoluti;

la corrispondenza omografica che riesce determinata è appunto

l'omografia che si voleva (*).

(*) Si può domandare come si trova geometricamente il corrispondente

di un punto qualunque M. Se gli spazi fondamentali sono n-\-i punti, per

trovare il corrispondente di M proiettiamo da n — 1 di essi gli altri due e

il punto M, otterremo tre piani ; ed al piano che proietta M dovrà corri

spondere un piano formante coi tre un rapporto anarmonico dato (che è un

invariante dell'omografia1. Ripetendo l'operazione n volte otterremo n piani

nei quali deve trovarsi M' corrispondente di A/ che resta così completamente

determinato. Se gli spazi fondamentali F[h'—1], F[h"— 1] FU^—i]

non sono tutti punti, conduciamo, da M lo spazio S[» — 1] che incontra cia

scuno di essi in un punto. (Il prof. Bertini in una sua Nota : 'Costruzione

delle omografie di uno spazio lineare qualunque. Rend. del R. fst. Lombardo,

Serie II, Voi. XX nel § 1, n. 2, dimostra appunto che « Essendo F\h' — 1}
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"2%. Due omografie generali proiettive hanno la stessa carat

teristica e rispettivamente gli stessi invarianti assoluti perchè con

nna proiezione gli spazi fondamentali si trasformano in spazi

fondamentali e gli invarianti assoluti (rapporti anarmonici ecc.)

non cambiano; ma anche viceversa, e infatti:

Ahbiaosi in S„ ed in S'n due omografie colla stessa carat

teristica e gli stessi invarianti assoluti. Fissiamo in S„ i vertici

di riferimento come abbiamo fatto per ottenere le (19) ed ar

bitrariamente il punto unità, e così in S'n .

Le due omografie saranno allora rappresentate da identiche

relazioni. Passando quindi con una proiettività dagli n + 1 ver

tici di riferimento e dal punto unità della prima omografia ri

spettivamente agli Omonimi punti della seconda passeremo dalla

prima alla seconda. Badiamo che fissati gli n + 1 punti di ri

ferimento e il punto unità in Sn, i loro corrispondenti in S'n

pei quali si passa dalla prima omografia alla seconda sono scelti,

i primi h' arbitrariamente in un F[h'— 1] cioè in una totalità

ooA'~\ gli h" che seguono in una totalità oo*'-1, ecc. e finalmente

il punto unità in Sn cioè in una totalità oo". Complessivamente

il gruppo degli n + 2 punti fissati in Sn si può scegliere in

una totalità n + h'(h'- 1) + h"(h'-l)+ . . . + *W(AW— 1) =

n+2h(h—1) volte infinita di gruppi.

23. Date dunque due omografie generali aventi la stessa

caratteristica e gli stessi invarianti assoluti esistono oon+I*(*-1>

proiettività colle quali si passa dall'una all'altra.

§ 3.

Caratteristica di un'omografia qualunque.

Siano F[h\—1], Ffa'—l]. . . F[hf>-1] gli spazi fonda

mentali di punti di un'omografia qualunque in S„.

Ad F[h\— 1] è coniugato uno spazio fondamentale di piani

di sostegno G\n—h't] .

F[V'—i]... ..*■[&<*>— i]
spazi indipendenti e tali che 2A=n-f-l, per un

ponto Spassa uno ed un solo 5[» — 1] appoggiato in un punto a ciascuno

di questi spazi »), Nello spazio 5[j — 1] avremo un'omografia subordinata

con » punti uniti e cogli stessi invarianti della data, e allora per trovare il

corrispondente di M procederemo come si è detto sopra.
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Supponiamo che F[h\— 1] seghi G[n—h\] in un F[h\—1]. la

G[n—h't] sarà contenuta un'omografia subordinata i cui spazi fon

damentali saranno F[h't-l] F[h\ -1] . . . F[h^—1] (*); e nella

quale ad F[h't — 1] sarà coniugato uno spazio fondamentale di

piani (piani per 6r[w — ) il cui sostegno sarà un certo

G[n—h\— A',]. Supponiamo che F[h't— 1] seghi G[n— 7«',—h't]

in un F[h\— 1]. In G[n—h\— h't] sarà contenuta un'omografia

subordinata i cui spazi fondamentali saranno F[h't— 1] F[h\—1]

. . . F[AiW— 1]. Cosi proseguendo finiremo col trovare uno spazio

G[n — h\ — /(', — ... — in cui sarà contenuta un'Omo

grafia subordinata i cui spazi fondamentali saranno f[A'^— 1],

F[V-1]. • • F[hf>-1] ; dove F[h'^~l] non segherà il so

stegno G[n~K\—h\— ... -h'p,] del suo spazio coniugato (**).

In G [ti — h\—h't— . , . — h'y,] è contenuta un'omografia su

bordinata in cui gli spazi fondamentali sono —il, F\h™— 1],

...F[h^-\\ Così nello spazio G[n - h\— h't -...ì^} non c'è

più traccia dello spazio fondamentale F[h\ — 1], e d'altra parte

abbiamo scoperto nello spazio F[h\ — 1] degli altri spazi

F[h\— 1], . . . .Ff/i'p, — 1] ciascuno immerso nel precedente pér

la stessa loro definizione, e la cui importanza si farà più mani

festa in seguito. Si ha , . .

.!

*

In G[n — h\— h', — ... h'p,] riguardo allo spazio fondamentale

F[ht"— 1] rifacciamo la stessa analisi fattà in S'n 'riguardo allo

spazio F[h'i—1]. Entro lo spazio F\h^'—J-J. verremo a scoprire

gli spazi F[ht"~ 1] . . . F\h!'^, — 1] ; e così via riguardo ad

(*) Perchè il sostegno G[« — hf\ Hello spazio coniugato di F[A,'— 1]

contiene (12) F[/i,"— 1] F[*tW —1] e contiene per ipotesi F[h,'—

[**) Questo deve avvenir?. Infatti' le dimensioni degli spazi G[ti — h{\ ,

6[n — — 0 [n— h\— Aa'— A3'] , . . . che man mano si trovano vanno

decrescendo , Ma non possono diventare minori di ht"-+- . . . + Aj'"' — 1;

perchè gli spazi G[n — A/], G[n — A,' — VL G[n— A,' —V— V]. • • »

contenendo (12) gli spazi Ff/'j"— 1] , . . F[/i1(") — 1 ] contengono anche lo

spazio S[At" + + . . . + ftt'*' — 1] a cui questi appartengono. Dunque fi

niremo Col trovare uno spazio Fjh'^. — 1] che non sega più il sostegno del

suo spazio coniugato. Se (ì[n— hfl non sega F['it'— 1], p'rz !, Che G[n—

possa segare F[/i,' —.1] risalta chiaro dalle (41). :i j .
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F^A,'"—1], ecc. fino al penultimo F[A1(°-1) -1] , nel quale tro

veremo gli spazi Ff&,<*-"— 1] . . . F \h^2n— l] ■

Troveremo allora lo spazio Sm

m —n— h'i — h't— . . . — h'r,—A,"— A,"— . . . h"^,— ecc.

dove non ci sarà più traccia degli spazi fondamentali F[h\ — 1],

.Fjyij"— 1] . . . Ff/i,'*-1' — 1]; cioè dove sarà contenuta un'omografia

subordinata coll'unico spazio fondamentale F[A,W— 1]. In questa

omografia il sostegno dello spazio coniugato di FfA,'''— 1] sarà

un certo G[m—Atw], nel quale sarà contenuta un'omografia subor

dinata con un unico spazio fondamentale F[/f,w — 1], immerso in

F[htM — 1]. 11 sostegno dello spazio coniugato di F[A,W—1] sarà

ùn certo spazio G[m —A,w — A,w] , nel quale sarà contenuta

un' omografia subordinata con uu unico spazio fondamentale

F[ft,w — 1], ecc., così proseguendo arriveremo ad un sostegno

G — /«t'*'— h (°j J, in cui tutti i punti saranno uniti (*)•

Indichiamo questo spazio con F^',)— l] (**). e quindi

da questa relazione ricordando il valore di m si ricava:

24. . . . + ti, + h''+ ...+ A> + ecc. . . .

. . . +hf>+. . . +Ajì) = n + 1

o più brevemente

2h = n+ l.

Poniamo ;

25. h\+ . . . + h'j/=g> . . . ...+h g =sf)

(*) Nella peggior ipotesi questo avverrà quando G j^m— — . . . ft^'j ^

sarà un punto.

(**) Cosi veniamo a scoprire ancbe nell'ultimo spazio F['»,(*' — i], gli

spazi — 1], . . — i| ciascuno immerso nel precedente. Risul

terà dalie (41) che qualunque sia l'ordine con cui si prendono F[htf— 1].,.

F[A,W — 1] si trovano in essi sempre gli stessi spazi.
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e

g= h'i + ti1 + . . . + hf>

sarà

j/+ . . . 1.

Dalle (41) risulterà che g' . . .g® sono i gradi delle radici

r*. . . rW in D(r)= 0.

26. Chiameremo gruppo caratteristico dello spazio fonda

mentale i^fA't— 1] il gruppo (A'i— 1, A',—1, . . . tip, — 1,) e così

per gli altri spazi F[ti\— 1], . . . f[A1w— 1]. Chiameremo ca

ratteristica dell'omografia il complesso

[(V.-1, . . . k'f-fi) (h\-l, . . . ti'p,-l) . . .

(V}—1. V*—1, ■ • • #V)-i)]

dei grappi caratteristici degli spazi fondamentali.

Se J»'=l chiameremo lo spazio ^[^— 1] semplice, se p'=2

doppio, ecc. se p'> 1 multiplo.

In un'omografia generale tutti gli spazi fondamentali sono

semplici (17). La definizione (26) di caratteristica è in accordo

colla (18).

Coppie caratteristiche di punti corrispondenti

e spazi caratteristici di un'omografia.

Dell' omografia qualunque più sopra studiata consideriamo

uno spazio multiplo per es. F[h\— 1] che per fissare le idee

supporremo quadruplo ; poniamo per brevità :

A',=(3, *V=7, *'«=*,

sarà (25):

27. a + |3+7 + òx = ^.

Dal paragrafo precedente risulta:

28. Nell'omografia contenuta in S„, F[oc— 1] è uno spazio

fondamentale e sega il sostegno G[n — a] in F[ft— 1] , che è

quindi immerso in F[x— 1] e (?[» — al.
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29. Nell'omografia contenuta in G[n—or], F[{i—1] è fonda

mentale e sega il sostegno G[n—a— fi] in F[y — 1] che è quindi

immerso in F[ft— 1] e G\n — a — 6]. '-- ;

30. Nell'omografia contenuta in G[n—a— 8], F[y — 1] è

fondamentale e sega il sostegno G[n—«—fi— y] in F[i — 1]

che è quindi immerso in jF[y— 1] e G[n — «— fi— Vj.

31. Nell'omografia contenuta in £?[» — «— fi — y], — 1]

è fondamentale e non sega il sostegno G[n—a —6— y — ò*] (27)

=zG[n — </] del suo spazio coniugato.

In G[n— cf\ è contenuta un'omografia in cui non c'è più traccia

dello spazio fondamentale F[ct— 1].

Fissiamo in F[« — 1], or punti indipendenti: ' i

Ai . . . As . . . 4, . ■ • Af . . . A\ ,

dei quali i primi ò in F[S— 1], i primi y in F[y—l], i primi

fi' in *[0-l].

Nell'omografia contenuta in (?[»— ot — 8] i punti A^ . . . At

sono punti (80) del sostegno G[n — a— fi — y] dello spazio coniu

gato di F[y— 1], e quindi sono centri di prospettiva (11) di à

coppie di spazi corrispondenti S[y], S'[y] passanti per jF[y — 1].

In ciascuna di queste coppie di spazi scegliamo una coppia di

punti corrispondenti

' (BiB>1)...(BtB't).

I punti 7?, B'i saranno allineati con At, ecc., i punti BSB'S

Bàfaiino allineati con As I punti At . . . A , Bt . . . Bt de

terminano un S[y +ò— 1] e 6ono quindi indipendenti (**). là

(*) Abbiamo, denotato e denoteremo colla lettera B le coppie di punti

allineati coi punti A, e così denoteremo colla lettera C quelli allineati con

B, colla lettera D quelli allineati eon C. l

(**) Ed infatti badiamo che ai < 5, : . . , A^ B,) . . (At...A Bt) cor

rispondono rispettivamente i ò fif : ( /4t •. . . B\ ) . . . (ÀÌ.../4^B'S pro

spettivi ai primi secondo At ... At . Ora fra i punti AA . . . At e i è 57 c'è

una corrispondenza omografica ili), ma i punti At . . . As sono indipendenti

e determinano un F[3— 1], devono dunque gli determinare un S[y—i—1]

che' è anche determinato dai pónti At . . . A t B\ . . . Bt il «he dimostra

che questi punti sono indipendenti. '. . : i
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questo S[y + ò— 1] sono poi anche contenuti i punti B\ . . .B's'

perchè si trovano rispettivamente sulle rette AlBf . . . A^B^.

Abbiamo fatto queste considerazioni sull'omografia contenuta

in G[n—a—£], quindi i punti Ay . . . A^, Bt . . . Bs sono con

tenuti in G\n—a—]j3; ora procediamo. Nell'omografia contenuta

in G[n - a], i punti Bt . . . Bs, As+t .... Ay sono punti (29) del

sostegno G[n — a— {3] dello spazio coniugato di F[fi— 1] e quindi

sono centri di prospettiva (11) di y coppie di spazi corrispon

denti St, S'f passanti per F[fì — 1]. In ciascuna di quelle coppie

di spazi scegliamo una coppia di punti corrispondenti

(Ò, 0',) ..'.((?, O',) (BM B's+Ì) . . . (BT B>7).

I punti Ct C\ saranno allineati con jB, . . . i punti C4 C's con

£, B's+Ì con .4J+i . . . B^ B' con JT .

I punti Ai . . . Af, Bt . . . J?T, Ct . . . Cs determinano un

5[jS+y+ò—1] e sono quindi indipendenti; in questo <S[^+y+ò^-l]

sono anche contenuti i punti B\ . . . B\, C\ . . . C's (*)

Finalmente nell'omografia contenuta in 8„ i punti

Cx . ■ f €\ , Bs+l . . . 5T , A^+i . . . Af.

sono punti (28) del sostegno G[n — a] dello spazio coniugato dì

F[x—1] e quindi (11) sono centri di prospettiva di (3 coppie

di spazi corrispondenti S„, S'^ passanti per F[x — 1].

In ciascuna dì quelle coppie di spazi scegliamo una coppia

di punti corrispondenti :

(2>, D>t)... (D, jys) (cs+l cs+1) . . . (ccy (b^b1^) ... . (Btffj.

I punti !>! , D'i saranno allineati con C4 . . . Dt, D'j Cori

0„ Ci+1 C'Hi con Bs+Ì . . . CT C, con 5T , 5^ JS'r+1 con

... 6 B,&t con -4f .

I punti A\ . . . J. , Bt . . . Bf , Ci . . . £ , A ... 2),

determinano un /S'fct +p+y+S— 1] e sono quindi indipendenti,

questo spazio contiene anche i punti ' At . ... A%t B\ . . . B\ ,

G\ . . . C\, D'i ... B*g , ed è quindi uno spazio unito dell'o

mografia che (essendo (27) a + 8 + y + ò* = o') indicheremo con

(*) Si dimostra come Della nota precedente.

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 19
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In sostanza abbinino trovato un certo spazio H[gf—1[, in cui

abbiamo scelto i punti:

32. Ax . . . Aa , A . . . Bt , Ct . . . CT , A . . . Dt

che determinano come spazio a cui appartengono H[g' — 1], e ai

quali corrispondono rispettivamente i punti :

33. At...Aa, B>1...B\, C\...C\, Vx...Pt\

e i punti corrispondenti

(A B!i)... (B, B\) (Ct C\) . . . (CT C\) (A A4) . . . (D, D>t)

sono allineati rispettivamente con

Ai ... A^, A • • • -BT , Ci . . . Cj .

Concludiamo poi facilmente che

34. « 11 gruppo dei g1 punti (30) venne scelto in una totalità

a(a-l) + |3(j3—l) + l(y — l) + ò($—l)+(3 + 7 + ò> volte infinita

di gruppi che hanno le stesse proprietà *.

35. « In H[g*—1] è contenuta un'omografia subordinata col-

l' unico spazio fondamentale quadruplo , quindi lo spazio

H[g'—1] non sega G[n — g'] » (*).

Lo spazio si chiamerà spazio caratteristico relativo

allo spazio fondamentale F[a— 1] o alla radice r1 di D(r)z=Q. I

gruppi di punti (32) e (33) si chiameranno gruppi caratteristici

di punti dello spazio H[g' —1] e le g1 coppie (30, 31) di punti

corrispondenti coppie caratteristiche.

36. «In Hy— 1] esiste una totalità a (a— 1) + /3Q3 - 1)

+ 7(7 — l) + /3 + 7 + d volte infinita di gruppi caratteristici di

punti ».

In G[n—g'] è contenuta un'omografìa subordinata in cui non

c'è più traccia (31) di F\y.- 1]; rifacendo nello spazio G[n— gf] la

ricerca precedente riguardo allo, spazio fondamentale F[h \—1]

troveremo lo spazio caratteristico H[g' — 1] e proseguendo trove

remo gli spazi caratteristici H[g" — 1] . . . H[g^ — ì] conte

nenti rispettivamente le loro coppie caratteristiche di punti cor

rispondenti.

(*) Se H[g' — 1] segasse 5[n — r/'~\ in un punto que-sto sarebbe unito, e

dovrebbe essere un punto di F[a--1] il che non può essere (31).
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37. « Gli spazi caratteristici H[g'— 1] . . . H[^'y— 1] sono in

dipendenti e determinano quindi (25) tutto S„ ».

Ed infatti H[g'— 1] non sega lo spazio a cui appartengono

gli altri perchè non sega (35) G[n — </] in cui questi sono con

tenuti e medesimamente H[g"—1] non sega lo spazio a cui ap

partengono H[g"'— 1] . . . ecc. fl^W-1 — 1] non

sega H[gM-l].

Siccome poi i punti del gruppo (32) sono indipendenti e

determinano H[g'—1] si ricava:

38. * 1 e gruppi caratteristici (32) relativi rispettivamente

agli spazi H[g'— 1] . . . H[g&— 1] formano n+1 punti indipen

denti. »

Concludendo :

39. « In un'omografia qualunque di caratteristica:

|(«— 1. P-l, 7-1, 9-1) (h\-l, h\-l

v)-i,...*j:L1)].

h\+ ... + h',,=g\ ... AtM+ ... + *j;i=pM

dove (25) ^' + fir"+ . . . =pW=«+l.

esistono o spazi caratteristici: -H[<?' — 1], H[g"—l]...H[gW—1],

tatti indipendenti (36) e determinanti quindi S„.

In H[g'— 1] è contenuta un'omografia subordinata con un unico

spazio fondamentale multiplo F[<x — 1] di caratteristica (oc — 1 ,

P-l, 7-1, 9-1).

In H[g — 1] si possono scegliere g punti indipendenti {gruppo

caratteristico) :

Al...AaBl...BtCt...C1Dl...Ds.

I punti Ai ... A, sono uniti ; Bt . . . B% coi loro corri

spondenti B\ ... B'f sono allineati rispettivamente con Al ...At;

Ci . . . CT coi loro corrispondenti C\ . . . C' sono allineati con

Bi . . . 2fT; Dt . . . D4 coi loro corrispondenti D', . . . D'4 alli

neati con Ci . . . Cs. E così riguardo agli altri spazi H[g"—1]

.. . H[gW — 1]; si hanno allora in tutto n+1 coppie caratte

ristiche di punti corrispondenti » .
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40. Le » + l coppie caratteristiche di punti corrispondenti

insieme alla condizione che in H[g — 1] . . . H[gM— 1] le omografie

subordinate abbiano un solo spazio fondamentale e insieme agli

invarianti assoluti determinano l'omografia » (*).

Infatti : Prendiamo per vertici di riferimento 1 . . . n + 1

rispettivamente i punti caratteristici di H\tf—1]: Ai . . . Am Bt

. . . Bf Ci . . . Cj Di . . . Dt, e poi sempre nello stesso ordine

i punti caratteristici di H[g"—1] . . . H[g(,) — 1], e vediamo se

le relazioni omografiche

»i*t=a11yl+ • • • +a,+11y,+1

rXn +l= «ln-(-lJ/l + • • • +fl» + ln+iyn + l

sono determinate e che forma vengono a prendere.

Intanto osserviamo che al vertice r"im° della piramide di

riferimento, considerato come appartenente alla figura y, corri

sponde un puhto le cui coordinate sono aHart . . . arn + l; cioè

sono i termini della colonna r"""° del modulo.

Interpretiamo i punti senza apice come appartenenti alla figura y .

Ai vertici 1 ... o. (che sono i punti At . . . AJ corrispon

dono i vertici 1 ... a, quindi tutti i coefficienti delle prime ex

colonne sono nulli meno a,, . . . d„.

Ai vertici «+ 1 • • • «+j3 che sono i punti Bl . . . Bt cor

rispondono i punti B\ . . . B\ che sono in linea retta rispet

tivamente colle coppie di vertici (1, a+1), (2, a+ 2)... (f3, a+|3) ;

dunque tutti i coefficienti, delle /3 colonne che seguono le a già

cpnsiderate, sono nulli meno (f,+ i,i «1+!>+i) i

• • • K+m a.+8,«+p); 6 a.+ i.. + i è la coordinata del

punto B' sulla retta che unisce i punti di riferimento 1, a + 1.

Prendendo sopra questa retta il punto unità convenientemente,

il rapporto a.+i,i: «.+ t,.+i prenderà il valore che ci piace di

verso da zero; e così dicasi per aa^,ì<t: o.+i,.^.», ecc. Cosi

continueremo riguardo ai punti C\ . . . C'T BJ1 . . . D's , ecc.

Siccome poi nello spazio 1] c'è un solo spazio fondamen

tale, l'equazione D(r) = 0, (5) della omografia subordinata con

tenuta in H[g' — 1] deve avere una sola radice t ; quindi a-u = (in—

i (*) Questo teorema dà ragione della denominazione di- coppie caratttri-

stiehe, perchè data la caratteristica dell'omografia quelle coppie possono,

sempre easere scelte, e viceversa date quelle coppie e gli invarianti assoluti

l'omografìa è determinata ed ha appunto quella caratteristica.
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. . . =a.+i+t+t,.+I+T+,= ?% ecc. riguardo a H[g"—1]... Gui

dati da queste osservazioni troviamo facilmente che il -modulo

dell'omografia contenuta in S„ prende la forma seguente, dove

i termini non scritti sono nulli :

 

Supponendo dati gli invarianti assoluti dell'omografia, vengono

ad essere determinati tutti gli elementi del modulo (*), cioè riesce

determinata l'omografia, e questo dimostra il (39).

(*) Dati gli invarianti assoluti dell'Jomografia sono determinati a meno

di un fattore di proporzionalità la radici r, r" . . . di D(r)=0, cioè, tutti i

termini lungo la diagonale. I termini fuori della diagonale sono poi deter

minati perchè i, ; r1 è la coordinata di 5, . ecc.
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Guardando alla forma del modulo si trova :

41. «Lungo la diagonale (in corrispondenza allo spazio carat

teristico H[(J— 1 )] abbiamo (j termini = i quali costituiscono

quattro gruppi ; il I di a , il II di (3, il TU di y e il IV di <$

termini; i posti degli altri termini non nulli si scoprono facendo

scorrere dal basso all'alto il li gruppo di a posti, il III di (3,

il IV di 7 posti.

E così (in corrispondenza allo spazio avremo lungo

la diagonale p" gruppi di termini =r", il I gruppo di h\, il

Il di h\, l'ultimo di h"^, termini. I posti degli altri termini

diversi da zero si scoprono facendo scorrere il li gruppo di h°i

posti, il III di h\, ecc. (*).

42. Scegliendo il punto unità in un certo spazio ad a + A,"

+hi'"+ ... — 1 = (27)# — l dimensioni (dove a—1, ht°—1,

hi"—1... sono le dimensioni degli spazi fondamentali); i ter

mini fuori della diagonale (^t . . . \ , fit. . .fa, vt . . . vs , ecc.)

possono prendere valori prefissati arbitrari diversi da zero.

Premettiamo intanto che se si vuole che il punto unità sulla

retta che unisce due punti di riferimento, sia un certo punto U

prefissato, basta scegliere il punto unità di S„ sopra il piano che

proietta U dallo spazio determinato da tutti i punti di riferi

mento meno quei due ; e così volendo che i punti unità, sopra

r rette che uniscono coppie di punti di riferimento, siano punti

(*) Per mezzo del (41) possiamo scrivere le relazioni fra x e y che danno

un'omografìa con una data caratteristica; i vertici di riferimento sono però

in posizione particolare, per averli in posizione qualunque basterà fare una

trasformazione di coordinate e risolvere poi rispetto alle x. Per es.: Volendo

le relazioni hciy di un'omologia, riferita ad una qualunque piramide

di riferimento, seguendo questo metodo troviamo:

r xt=(a, 6,— rO y,+ a, 6, y,+ . . . + 0w+ , bt yn+ ,

rxt=a1btyi+(aibt—r/)yi+ ...+an+tbty +|

r«Wi= ai K+i Vi+«H &„+i V%+ • • • + («,+1 à„+i—O y„+i

dove insomma il termine ai]pzaibk per i§A e per iz=k, aii,=.albi—r/.

Le at sono le coordinate del piano di omologia e le bt le coordinate del

centro, se 2ajfy—0 centro e piano tono in posizione unita,
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prefissati, basterà scegliere arbitrariamente il punto unità di S„

in un certo spazio lineare ad n—r dimensioni.

Ora siccome >t : r1, . . . Af : r1, \ii : r1, . . . ^ : r1, v, : r1, . . . vt : r1, . . .

sono le coordinate dei punti fft . . . 5'p , C\...C\, Bf1... -D'j , ecc.,

se vogliamo che Xt . . . ).p , ^ . . . juT , vt . . . vs , ecc. abbiano va

lori arbitrari , basterà prendere i punti unità convenientemente

sulle rette (l, a-f-1), (2, a+ 2), ecc. , cioè scegliere il punto

unità di Sn in uno spazio ad n— (P +y+à+h\+ . . . h"^, "'+

...+AV+ ,eoc.) = «+*r+V+. • • +V)-l = (27)5r-l

dimensioni.

Dai teoremi (36, 42) ricaviamo :

43. « 11 gruppo degli w+2 punti (che scelti rispettivamente

come vertici di riferimento e punto unità riducono il modulo

dell'omografia alla forma (41), dove i termini fuori della dia

gonale hanno valori prefissati arbitrari) si può scegliere in una

totalità n + 2h(h— 1) volte infinita di gruppi dove h — 1 sono

tutti i numeri della caratteristica dell'omografia » .

Dalle definizioni di caratteristica e di invarianti assoluti ,

risulta :

44. « Due omografie proiettive hanno la stessa caratteristica

e gli stessi invarianti assoluti » .

Dal teorema (43) si ricava poi:

45. «Date due omografie aventi la stessa caratteristica e gli

stessi invarianti assoluti esistono oo"4"2*'*-1' proiettività colle

quali si passa dall'una all'altra » (*).

Infatti basta scegliere nell'una e nell'altra i vertici di rife

rimento e il punto unità in modo che il modulo si riduca alla

forma (41), allora passando dai vertici di riferimento e dal punto

unità dell'una agli omonimi dell'altra si passerà dall'una all'altra.

46. Per costruire un'omografia data la caratteristica e gli

invarianti assoluti basta descrivere arbitrariamente i a spazi

H[<J—]] . . . H[g(a) — 1] e fissare in essi le coppie caratteristiche;

(38) queste coppie insieme agli invarianti assoluti determinano

(39) l'omografia (**).

(*) Da questo teorema è facile dedurre quello di Weierstrass Sulle

forme bilineari. (V, Omografie, § 10).

(**) Questa costruzione di un'omografia qualunque è molto più semplice

di quella di Staodt generalizzata per lo spazio ad n dimensioni dal professor

Bestini, Nota citata.
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Fissati gli spazi caratteristici e le coppie caratteristiche sj

determina geometricamente la corrispondenza proiettiva in Sn nel

seguente modo. Sia M un punto di uno spazio caratteristico,

per es. di !?[</— 1]. Agli Sa determinati da F[a— 1] e da

ciascuno dei punti -B4 . . . Bt . C, . . . CT , Dl. . , Ds corrispoib-

dono rispettivamente gli S'a determinati da F[a— 1] e dai punti

B'i . . . Jff , C'i . . . C\ , fft , . . jyt prospettivi o omologici ai

primi rispettivamente secondo i punti At . . . Af , St . . . JBf ,

Ci ... C^. Se M è un punto di questi Sa si determina subito

il suo corrispondente ; se M è fuori, conduciamo per M e in

H[(/— 1] un S\p + y+ ò* -1] qualunque che incontrerà (essendo

(27) </=a+fi+y + è) ciascuno di quegli S„ in un punto; trovando

i corrispondenti di questi punti determineremo S'[fi-\-y + ò— 1]

corrispondente di + —1] nel quale si troverà M'.

Ripetendo quest'operazione r volte troveremo uno spazio di di

mensioni r(/3+y+òv)-(r—l)(«+|'3+7+d)-l=a+j3+7+5— 1—ra

= </—1—ra. nel quale dovrà trovarsi il punto M', che sarà

completamente determinato quando r>——- .

Così si determina la corrispondenza proiettiva negli spazi

caratteristici.

Nello spazio, S[g — 1] ad a + V + • ■ • + 1 dimen

sioni, determinato dai u spazi fondamentali, l'omografia essendo

generale si determina la corrispondenza , come è indicato nella

nota al teorema (21).

Ciò premesso, il corrispondente di un piano S[n — 1] qua

lunque di S„ sarà il piano che contiene gli spazi corrispondenti

degli spazi dove S[n — 1] taglia gli spazi caratteristici e lo spazio

S[g— 1) , cioè sarà un S'[n— 1] perfettamente determinato e

determinabile.
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RELAZIONE intorno alla Memoria del Dott. F. Sacco, intitolata:

« I Molluschi dei terreni terziarii del Piemonte e della

Liguria - Eulimidae, Pyramidellidae e Turbonillidae »

L'A. nella memoria, che la Classe ci ha incaricato di esa

minare, continua lo studio dei Molluschi terziarii del Piemonte e

della Liguria, iniziato dal compianto collega prof. L. Bellardi

e in parte già proseguito dallo stesso dott. Sacco.

L'A. ha condotto questa memoria collo stesso metodo delle

precedenti che Tennero stampate nei volumi accademici.

Nella famiglia Eulimidae l'A. stabilisce due nuovi sotto

generi: Hordeulina e Sulcosubularia.

Nella famiglia Pyramidellidae sono nuovi i sottogeneri : Tur-

ritodostomia e Cyclodostomia.

Nella famiglia Turbonillidae è nuovo il sottogenere Pyr-

golampros.

Le specie o varietà descritte come nuove sono circa un cen

tinaio, delle quali l'A. dà le figure nelle 2 tavole unite al lavoro.

I vostri commissari osservano che la memoria del dott. Sacco

è redatta con lodevole concisione e per questa ragione e pel

numero delle forme nuove che l'A. fa conoscere, la credono degna

di essere letta alla Classe, e, qualora questa lo approvi, di essere

Btampata nei volumi accademici.

T. Salvadori.

Lorenzo Camerano, Relatore.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.





CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del IO Gennaio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presentì i Soci Petron , Fabretti , Rossi , Manno ,

Pezzi, Carle, Nani, Boselli, Cipolla e Ferrerò Segretario.

Il Socio Manno offre, da parte degli Autori, le seguenti due

opere: Nuovi studi galileiani di Antonio Favaro (Venezia, 1891);

I campi pubblici di alcuni castelli del medio evo in Basilicata

di N. Cianci Sanseverino, (Napoli, 1891); ed un opuscolo del

sig. Francesco Mugnier, La Collégiale d'Aix en Savoie (Cham-

béry, 1891).

11 Socio Fabretti ripiglia la lettura del suo lavoro intorno

agli Statuti suntuarii del comune di Perugia , e tratta della

riforma del 1562.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò,
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 20 Dicembre 1891 al 3 Gennaio 1892

Classe dì Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio;

quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono in dono

Donatori

r. società t* Transactions of the R, Society of South Australia ; voi. XIV, pari 1. Ade-

J.H Au.ir.jieis». laide, 1891 ; in-8°.
(Adelaide). ■ > ,

r. Accademia G. G- J. Jacobi's gesammelte Werke ; herausg. auf Veraulassung der k.

ielle Scienu Preussischen Akademie der VViss. ; VII Band, herausg. voti K. Wkieb-

di Berlioo. ,. ' °
c . jipAss. Berlin, 1891; in-4 . ■ t ■ •- •

Boriino 'Bie Pórtschritte der Physk im Iahre 1885 ; Dargestelll von der physikalisehen

Gesellschafl zu Berlin; XLl Jahrg., 3 und 3 Abth. etc. Berlin, 1891;

in-8°.

soc. adeautu Anales de la Sociedad cientifica Argentina, etc. ; f. XXXII, enlr. 4, 5. Buenos

(Botri'",.). Ay™. ln*°-

lii Monicipio Bulletin mensuel de Statistique municipale de la ville de [Buenos Ayres:

ni Buenos Avrei. „...„„ , .«
' 1891, Oct, n. 10. Buenos Ayres; in-4".

Società asiatica * Memoirs of the geologica! Survey of India — Palaeontologia Indica, etc ,

""(Cafeotu!" ger- XIII« Sa,l-Rau8e fossils, voi. IV, pari 1. — Geological Results, by W.

Waagek. Calcutta, 1891 ; in-4°.



DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI' TORINO 29$

— Membirs of the eeological Survey of India; voi. XXIV, parts 2, 3. Cai- iMMifcoajMia

cotta, 1890: in-8° gr. <W Be.gai»

(Calcutta).

— Recorda of the geological Survey of India ; voi. XXIV, part t, t89l. u.

Calcutta; in-8° gr.

.'I

— Contenti and Index of the Drst twenty volumes of the Record* of the M.

geol. Surv. of India, 1868 to 1887. Calcutta, 1891; 1 fase. in-8° gr.
■ ■; ' '. . • ■ t

* Abhaodlungen der raathem -phys. Classe der K. Sàchsischen Gesell- r. Soc. Savona

schaftder Wiss ; Band XVIII, n. I. Leipzig, 1891: in-8° gr. delle Sci0D"

* Monthly Nolices of the R. astronomica! Society of London ; voi. LIT, n. 1. r. società nitro».

London, 189! ; in-8°. * Loadra.

Transactions of the Manchester geologica! Society ; ete, voi. XXI, part 13. fodati geologica

Manchester, 1891; in-80. Ji ■•«•■•«le*.

' Atti della R, Accademia delle Scienze fìsiche e matematiche ; serie* 8*,' socteiS'^eala

voi. IV. Napoli, l89l;7in-4°. ' « ; ' '" '• ; * N"1,°"'

'The Journal of comparative Medicine and Veterinary Archives;, edited.by Direilone.

Vi. A. Concklim; voi. XII, n. 12. INew York, 1891 ; in-8». (r,D0,% Tork>-

* Rendiconto del Circolo matematico di Palermo ; t. V, fase- 6- Palermo, circolo Mniam.

1891; in-8° gr. — di p»l*W

Annales des maladies de l'oreille, du larynx, du nez. et du, pharynx, eie, La Din-zione

publiées par A. Gouguenhkim ; t. XVll, n. 12. Paris, 1891 ; ih -8°. "* C"11»')-

* Annali dell'Università di Perugia — Facoltà di Medicina — Atli e Rendi- Umveraita

conti dell'Accademia Medico-chirurgica di Perugia, ecc. ; voi. Ili, fase. dl l'"aB"-

2, 3. Perugia, 1891 ; in-8«.

* Alti della Società Toscana di Scienze naturali — Processi verbali ; voi. VII, soc. Toicano

pag. 235-344; in-8- gr. ^ dl

Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani ; anno VI, n. 24. Società gaoeraic

„„. . .dei Ville, ital.

Itoma, 1891 ; in-8» gr. (Roma).

Annali dell'Ufficio centrale meteorologico e geodinamico italiano; serie 2", uir.cio citrale

voi IX, parte l'-2», 1887. Roma, 1890; in-4": I geodinamico lui.

.. ' . ' : .'' ■■ 1 '> (Roma).

< Journal and Proceedings of the R Society of New South Wales ;Vol. XXIV,

pari. 2. Sydney, 1890; in-8a. ■ : ';' del Sud

(Sjdoej).
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UnWeniià * Subénne et les Cellules du Liège ; Inaugural-Dissertation der mathe-

di Strasburgo matischen und naturwissenschaftlichen Faculta't der Kaiser- Wilhelms-

Universitat Strasburg zar Erlangung der Doclorwurde ; vorgelegt von

Eugen Gilson. Lierre, 1890; 1 fase. in-4°.

Id. — Ueber Isomere derivate der Phenylsoerotonsàure ; Inaug -Diss., etc. ; vor

gelegt von Paul Obeemùli.eb. Strassburg i. E., 1890; 1 fase. in-8°.

id. — Beitrag zur Isomerie der festen and flussigen Crotonsaure ; Inaug.-Dis-

sert., ecc.; vorgelegt von Ewald Kochs. Strassburg, 1890 ; 1 fase. in-8°.

*• — Die Geologie des Kronthals i. E. and seiner Umgebung ; Inaug.-Diss , etc.

vorg. von Jean Valentin. Strassburg, 1890; 1 fase. in-8°.

id. — TJeber die Oxidation der Allylessigsàure mit Kaliumpermanganat und

iiber die Zersetzungsprodukte desBromvalerolactons mit Wasser; Inaug. -

Diss., etc, vorg. von Karl. Ubbban. Strassburg, 1890; 1 fase. in-8°.

W. — On the Reduction of Phenylparaconic acid and Phenylbulyrolactone ,

Inaug.-Diss. , etc, vorg. von John Shields. Strassburg, 1890; I fase.

in-8°.

Id. —- Ueber das Doleritgebiet der Breilfìrst und ihrer Nachbarschaft ; Inaug. -

Diss., etc ; vorg. von Richard YVedel. Berlin, 1890; 1 fase. in-8".

id. — Ueber die Einwirknng von Natronlauge auf die Phenylisocrotonsàure ;

Inaug.-Diss.; vorg. von Alfons Lcib. Strassburg, 1891; 1 fase. in-8*.

id. — Ueber Aethylitacons&ure und die durch Umlagerung daraus gebildeten

isomeren Sauren; Inaug.-Diss., etc. ; vorg. von Fritz Glasbb. Strassburg;

1891 ; t fase. in-8°.

ia. — Ueber den Ausbreitungswiderstand electrischer Stròme, welche aus der

ebenen Endfla'che eines Kreiscylinders in einen weilen Rauro Stromen ;

Inaug. -Diss., etc; vorg. von William Shbadeb. Strassburg, 1891; 1 fase.

in-8°.

td. — Ueber die Einwirkung von Natriumathylat auf Butyrolacton ; Inaug.-Dis-

sert., etc. ; vorg. von Knut ToBSTEinsoN Strom. Strassburg, 1891; 1 fase.

in-8».

id. — Ueber die Forme! von G, G. Stokes zur Berechnung regionaler Abwei-

chungen des Geoids vom Normalspharoid : Ein Beitrag zu den neueren

Untersuchungen iiber die Gestalt der Erdobeiflàche, Inaug.-Diss., etc,

.der pbilosophischen Facultà't, etc, von Willy Hebgesbll. Strassburg,

1891 ; I fase. in-4°.
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• Ceber das VorkommeD intermittirenden Fiebers bei chronischen Kran- Vitrériu»

kheiten ohne Eiterang ; Inaug-Diss. der medicinischen Facultàt, eie. ; dl Slra,1)°r8

vorg. von Martin Anker. Strassbarg, 1890; 1 fase. in-8».

Beitràge zom Verhalten der Hautreflexe an den unteren Extremitaten bei id.

Erkrankangen des Riickenmarks j Inaug.-Diss , etc. ; vorg. von Karl

BuscH., Berlin, 1890; 1 fase. in-8».

Ueber den Defect and die rodimentàre Entwicklung der Scheide ; Inaug.- id.

Diss., etc ; vorg. von Jacques Jacobssohn. Kempen, 1890; t fase.

in-8°.

Ceber die Fractur des Oberarrahalses mit gleichzeitiger Luxalion des u.

Kopffragmenles ; Inang-Diss., etc. ; vorg. von Alfons Ringbisbh. Strass

barg, 1890 ; 1 fase. in-8".

Die Hypertrophie der Tonsilla pharyngea and ihre Behandlang; Inaug.- u.

Diss., etc.; vorg. von Wilhelm MedErnach. Wiirzburg, 1890; 1 fase.

in-8\

Beitrag zar Therapie der Tubenschwangerschaft nnter berucksichtigung id.

der Macinatocele retrouterina ; Inaug.-Diss., etc. ; vorg. von F. Kbesé.

Strassbarg, 1890; I fase. in-8°.

Zur Aerologie der seplischen und pyà'raischen Erkrankungsprocesse ; U.

Inaug.-Diss., etc.; vorg. von Car Uoff. Strassburg, 1890; 1 fase, in-8'

Ueber die Anwendung des Jodkalium in hohen Dosen , Inaug.- M.

Diss., etc; vorg. von Johannes Linsenmann. Wiirzburg, 1890; 1 fase.

in-8».

Ueber die Magengàhrungen und ihren Einfluss auf die Fàulnissvorgange W,

in Darmkanal; Inaug.-Diss , etc; vorg. von Max Wabbotzbj. Strass

burg, 1890; l fase. in-8°.

Influenza- Phychosen; Inaug.-Diss., etc; vorg. von Richard Jutrosinski. Id.

Berlin, 1890; 1 fase in-8°.

Ueber die Abha'ngigkeil der Absonderung und Zusammensetzang der *<••

Galle von der Nahrung; Inaug-Diss, etc; vorg. von Robert Thomas.

Strassburg, 1890; 1 fase in-8".

Ueber die Behandlung der Carcinomalosen Oesopbagus-Slrikturen mit Id.

Morphium; Inaug.-Diss., etc; vorg. von Imanuel Hermann Uibschfeld.

Leipzig, 1890: 1 fase in-8".

Ueber das Empyem der Oberkieferhòhle ; Inaug.-Diss., etc; vorg, von id

Albert Nobdmann. Strassbarg, 1890; 1 fase in-8*.
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tyWenitv - (J.eber Ruckenmarkserkrankungen nach Typhus; lnaug. -Piss., eie; vorg.

«li Struburgo
von W. Irmeb Strassburg, 1890; 1 fase. in-8°.

U. - Anatomischer Bei I rag zur Entstehung der Myopie; Inaug.-Diss., eie;

,, vocg von Alexander Kbotoschin. Wiesbaden, 1890; 1 fase in-8°.

I, . ■ .- •. ■ •

id. — Untersuchungen iiber den weisen Infarcì der Placenta; Inaug.-Diss., eie. ;

vorg. von Franz Jacobsohn. Stuttgart, 1890; I fase. in-8°.

M. — BeiU-ag Jmr Kenntni»s der sympathischen Ophtalmie; Inaug Diss., eie;

vorg. von Israar Capauneb. Breslau, 1890; 1 fase, in 8".

■Ai Uebet die Entwicklong der Zungenpapillen beim Menschen; lnaug.-

■ Dissert;, eto;; vorg. von Kurt Hintzb, Strassburg, 1890 ; 1 fase. io^8°. ;

id. — Ueber die Enterolithen and deren Behandlung; Inaug.-Dissert. , eie.;

!! -. vorg.. von Emil Faullimel. Bischweiler, 1890 ; l fase. in-8°. —

M. — Die Uauptursachen der Harnbeschwerden alter Mànner; lnaug -Disi., «te ;

vorg. von Gustav Ualstaedt. Strassburg, 1890; 1 fase. in-8*.

id. -r- Ueber. die Grenzen. der Operirbarkeit des Geba'rmulterkrebses; Inaug.-

Diss., eie.; vorg. von Max Baentsch. Sorau N.-L , 1890; I fase

.in-8».
M • • • ■• . • •■" . ■ .

id. Eeber die Recidive der acuten , infectiosen Osteomy«litis ; Inaug.-

Diss.., eie; vorg. von August I.urman. Strassburg, 1890; I fase in-8°.

id. — • Ceber Indicalionen und. Erfolge der gynàkologiseben Massage ; lnaug -

Diss., eie ; vorg. von Karl Holzappel. Wien, 1890; 1 fase. in-8°.

iJA — Statisti k iiber 239 Fallo von placenta praevia; Inaug.-Diss., etcì; Vorg.

- - von Hermann Emil Hofmbister. Strassburg, 1890; I fase. in-8*.

. ■• ' •

id. - Casuistischer Beitrag zur Lehre von den Hirntumoren ; Inaug.Diss , eie ;

,!i vorg. vob Eugen Gibs. Strassburg, 1890; 1 fase in-8". ; ; '■'

— Ein Fall von traumalischer Ulerusruplur wShrend der Gbbdbt: Lapara

tomie — Heilung ; Inaug.-Diss,, eie ; vorg. von Willy Mayer. Strassburg-,

1890; I fase; in-8". '

M. — Ein Fall von liyphotischen Becken in der geburtshilflicben Klinik za

i- Strassburg; Inaug.-Diss-, eie:; vorg. von Franz Bernhahdt. Bàd Beinerz

(Schles ); t fase in-8».

Id. — Ein Fall von Spontanheilung eines widernatiirlichen Afters ; lnaug. -
'

; Di»*.,"eie \ vorg. von Pani Warsow. Strassburg, 1891; I fase, in-8".'
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- Ein Fall voti retrogradem Calholerismus ; Inaug.-Diss., eie. , vorg. voti .w^v/wi*

Peter Bopp. Strassburg, >89l ; } fase. in-8°. #ft»ilwg«

•- Rlinisch-experimentelle Untersuchungen iiber die wehenerre.gende und- ^

befòrdernde VVirkung des elek trischen Scliriijjfkopfes ; Jnayg.-D.iss., eie.

vorg. von Georg Mollata. Wien, 1891 ; 1 fase. in-8".

- Gallensteiue als t'rsache dcr Uarmobstruktion ; Inaug.-Diss , etc. ; vorg; Id,

von Hermann Schììllbb. Strassburg, 1891 ; 1 fase, in 8°.

v l'eber dea Geualt dcr Lebej- und der Galle an Chalestearin unter patho- u .

logiscjien Verbiiltnisscn ; lnaug.-Djss., etc . ; vorg. von Walter K*usch.

Strassbarg, 1891; 1 fase. in-8°.

— Beilràge zar Casuistik der exlragenitalen Scle-rosen.; luau,g.-pks., etc. Id.

vorg. von Julius Kohn. Strassburg, 1891 ; in-8°.

L'eber die Dupuylran'sche Fingerkontraktuieu und ihrer TUerapie ; Id,

Inaug.-Diss., etc.; vorg. von Ernst Rosee. Strassburg, 1890;' 1 fase.

in-8°-

Das Resorptionsvermogen der intacten Haut unter der Wirkung des 14.

constatiteli Sfromes.; .Inaug.-Diss., etc. ; vorg. von Adolf Ka.hn. Strass

burg, t891 ; 1 fase. in-80..

UeberTetanus puerperalis; Inang.-Diss., etc.; vorg. von Richard Schbei-

bcr. Strassburg, 1891; 1 fase. in-8°.

L'eber die Znsammensetzung der Blutgase des Kaninchens bei der Tem-

peraturbobnng durch den Warmestich: Inaug.-Diss., etc.;' vorg. von

Georg Wittbowskv. .Leipzig, 1891; I fase. in-8°.

L'eber die Bildung von Milchsa'ure und Glycose ira Orga.nis.mus bei Sauer-

stoOTmangel; Inaug.-Diss.. etc.; vorg. von T.rasaburo Ait.uu. Strassburg,

1891; 1 fase. in-8».

Ueber.die Bildung von Milchsaure unii Glycose in den Organon boi ge-

storter Circulation und bei der Blausà'urevergiftuiy;; i naug.-uiss. , etc. ;

vorg. von Hermann Zillesskn Strassburg, 1891 ; ,1 fase. in-<s '.

Mutismus histericus; Inaug.-Diss., .etc. ; vorg. von Jacob B.K(..nery. Strass

burg, 1891 ; 1 fase. in-8".

Das Resorptionsvermogen der menschlichen Haut fiir zerstUubte Lòsun-

gen; Inaug.-Diss., etc.; vorg. von Friedrich Happel. Strassburg, 1891;

I fase. ;hi-8».

Atti della R. Accademia. -- Voi. XXVII 20

Id.

Id.
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— Beitrag zur Aeliologie der tertià'ren Laos ; Inaog.. Diss., etc ; vorg. von

Robert Kayseb. Colmar, 4891 ; 1 fase. in-8°.

— Ueber die hochgrandige Myopie; Inaug.-Diss. , etc.; vorg. von Friedrich

Ott, Strassburg, 1891; I fase. in-8°.

— Ueber die Iherapeulischen Wirkungen des Solanins bei Nervenkrank-

heiten; Inaug.-Diss., etc.; vorg. von August Metz Strassburg, 1891;

1 fase in-8».

— Ueber den Einfluss des Nervensystems auf '.die Anfsangung ; Inaog.-Dis-

sert., etc. , vorg. von Bogomil Lange. Strassburg, 1891 ; 1 fase. in-8».

— Ueber Hjsterie beira Manne; Inaog.- Diss.. etc. ; vorg. von Karl Radf-

mann. Strassburg, 1891 ; 1 fase. in-8».

— Ueber secondare Degeneration bei celebraler Kinderlahmung ; Inaug.-

Diss, etc.; vorg. von Nic. Gieblich. Berlin. 1891; I fase. in-8°.

— Ueber Neubildungsvorgange ira Hiiftgelenke nacb Gebeiller Resection ;

Inaog. -Diss., etc; vorg. bon Arnold Sack. Leipzig, 1891; I fase. in-8".

— Ueber den Horner'schen Symptomencoraplex (Ptosis, Myosis, Anidrosis,

Enophlhalmus unilateralis); Inaug.-Diss., etc. ; vorg. von Paul Hoffmann.

Strassburg, 1891 ; 1 fase, in 8«.

— Ueber die SternGgur der Crystall-Linse; Inaug.-Diss., etc; vorg. von

Percy. H. Fbioenberg. Strassborg, 1891 ; 1 fase. in-8°.

— Dyslrophia rauscularis progressiva; Inaug.-Diss., etc.; vorg. von Timo-

theos Hoeffbl. Strassburg, 1891 ; 1 fase. in-8°.

— Der beutige Stand der Puerperalfieberfrage dargethan im Auschluss an

die Beobachtung einer kleinen Wochenbelts-Sladtepideniie ; Inaug.-

Diss., etc. ; vorg. von Otto Schnitteh. Strassburg, 1891 ; I fase. in-8*.

— Beitra'ge zur Lehre vom Astigmatismus besonders in Hiosicht auf die

Sebscharfe; Inaug.-Diss., etc; vorg. von Richard Simon. Magdeburg,

1891 ; 1 fase. in-8°.

— Ueber Allgemeinbebandlung von Frauenleiden mit besonderer Beriick-

sichtigung der llysterie ; Inaug.-Diss. , eie ; vorg. von Alexander Pbus*

sian. Koln ; 1 fase. in-8°.

The Journal of the College of Science, imperiai University, Japan ; voi. IV,

pari 2. Tokyo, Japan, 1891 ; in-8» gr.
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* Transaclions of Ihe Canadian Insiliate; voi. Ili, pari 1, n. 3. Toronto, 1891; utit. Contdiuo

ÌD-8° gr. (Toronto).

Nota supplementare alla Memoria delle curve funicolari sollecitate per nodi l a.

scorrevoli, la quale sia inserita al n. 5 del t. VII, serie 3" della Società

Italiana delle Scienze, 1889; per Giulio Emery. Napoli, 1890; 1 fase,

in-**.

Les Loia fondamentales de l'Univers; par le Prince Gregori Stourdza !>'*.

Paris, 1891 ; 1 voi. in-8°.

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche -

Dal 27 Dicembre 1891 al 10 Gennaio 1892

Donatori

* Dr. A. Petermanns Mitteilungen, ete. herausg. von Prof. Dr. A. Se*ah; Goti».

XXXVU Bd , n. 12. Gotha, 1891 ; in-4». * *

* Zar Geschicbte und Krilik der Sterblichkeits-Messung bei Versicherongst diventa

Anstalten ; Inaugural-Dissertation zur Eilangung der Staatswissens- dl sir«»burg»

chaftlichen Doctorwurde eingereicht bei der Kechts-und Staatswissens-

chafllichen Fakultàt der Willbelms-Università't Slrassburg ; von Eduard

RosHt. Jena, 1890; I fase. in-8».

- LSndliche Verfassung Niedersachsens und Organisation des Amts im 18 u.

Jahrhundert ; Inaug.-Diss, etc. ; von Werner Wittich. Darmstadt,

1891 ; 1 fase. in-8°.

— Zur Geschichte des Deutschtums in Lotbringen; die Ausdebnung des id.

deutseben Sprachgebietes im Metzer Bistume zur Zeit des ausgehenden

Mittelalters bis zum Beginne des 17 Jahrhunderts; Inaug.-Diss. der phi-

losophiscben Fakultà't, etc., zur Erlangung der Doctorwurde; vorgeleg-

von Hans Witte. Metz, 1890; 1 fase. in-8°.

— Paieslrina als weltlicher Komponist; Inaug.-Diss., eie.; vorg. von Peter u.

Wagner. Strassburg, 1890; 1 fase in-8°.

— Die mit dem Sufflx -acum, -iacum gebildeten franzósischen Ortsnamen;

Inaugural-Diss., etc; vorg. von Malthias Holscher. Strassburg, 1890;

1 fase- in-8'.
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tftfNWsttk — Die Enlstehung und Verbreilung der sogenannten « verkiirzten Parlizi-

di 8éra*nrto pien „ jm italianischen ; lnaug.-Diss., etc. ; vorg. von Johannes Schub-

mann. Strassburg, 1890; t fase. in-8°.

id. — Ueber den Zusammenhang der Mischna, etc. ; lnaug.-Diss., etc. ; forg. vod

Ludwig A. Rosenthal. Strassburg, 1890; 1 fase. in-8°.

id. — Die franzdsischen Wòrter in Mittelbochdeutschen ; Abhandlung, etc,

engereicht vod Joseph Kassewitz. Strassburg, 1890; I fase ia-80.

id. — Die germanischen Bestandtheile des Patois messia; 'Abhandlung, etc,

engereicht von Joseph Graf. Metz, 1890; 1 fase. in-8°.

M- — Krilisches Verzeichniss der Reicbenhauer Urkunden des vnf-XH Jahr-

hunderts von Karl Brandi, etc. Heidelberg, 1890; 1 fase. in-4°.

id. —. Englische Orlsnamen im Altfranzosischen; lnaug.-Diss., etc. ; einger. von

Johanne9 ^VEstfriiAl. Strdssbdfg, 1891; 1 fase. in-8°.

M« — Die Geschichte Noahs und der Siindflut; eine Uebersetzung und kritische

Behandlung des Midrasch Rabbah: Genes. Par. 25, 2; 26, 1 ; 26, 3 nnd

Par. 29-36; nebst Anhang; lnaug.-Diss., etc; vorg. von Nathan Netteb.

Strassburg, i 89 1 '; 1 fase in-8°.

U. — Die Quellen des sogenannten Pseudo-Philomena und des Offlciums von

GerOna zu Ehreti Karls des Grossen als Beilrag zur Geschichte des alt

franzosischen Epds|; lnaug.-Diss., etc.; einger. von Eduard Schneégans.

Strassburg, 1891 ; I fase. in-8".

M. •— De coraoediae atticae prologis; Diss. inaug , etc. quatti ad surrìrtids in

Philosophia honores, etc. rite impetrandos, eie. scripsit Guilelmus Fhahtz.

Augdstae treverorum, 1891; 1 fase. in-8<*.

IJ. — De particulae uso Herodoteo , Thucydideó , 1enophontéó ; Diss.

inaug. quam, etc. scripsit Max. Wehmann. Argentorati, 1891 ; 1 fase.

in-8°.

Id. — tìid Anlhroporhorphisnieh in den Tharguniini; Inaug.-biss., etc; vorg.

Vdn Mastìs GIksbubger. Bbaunschweig, 1891 ; 1 fase in-B°.

M — Ueber Wesen und Enlstehung der trennbareu Zusammensetzung des

: deutschen Eeitwbrles rait besonderer Beriicksicbtigung dea Gotischen

und Althochdcutschen ; lnaug.-Diss., etc. ; einger. Von Rudolf Leìnen.

Strassburg, 1891; 1 fase. in-8».

Id. — Bartholoraaeus Bruyn und seine Schule; eine kunstbistorìsche Studio

von Eduard Firhemch-Ricbabtz, etc, Leipzig, 1891 ; 1 fàsoi iit-8«\
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— Lant- und Flexionslehre der Mundart des raittleren Zornthales ira unWeniu

Elsass; Abhandlung, etc. ; cinger, von Hans Lienhabt. Strassburg, 1891; di stmburgo

1 fase. in-8\

— Eine dealscbe Malerschule um die Wende des ersten Jahrtaasends ; kri- M.

lische SluJien sur Geschichte der Malerei in Deutscbland ira IO and

il Jahrb. von Wilhelm Vòge, etc. Trier, 1891 ; 1 fase. in-8°.

— Das Musmil et- Tàrtkh - i Ba'dnàdirtje des Ibn Mabamraed Emtn Abu'l- U.

Hasan aus Gulistàne (fase. 1 : Geschichte Persiens in den Jahren

1747-1750), etc. Inaug.-Diss., etc; einger. von Oskar Mann. Leiden,

1891 ; 1 fase. in-8°.

— Franco, Francis and Frane ira Rolandsliede; Inaug.-Diss., etc. j einger. M.

von Cari Theodor Hoefft. Strassburg, 1891; 1 fase. in-8°.

and Basedow; Inaug.-Diss., etc; vorg. von Cari Góssgen. M.

Burg. b. H., 1891; 1 fase. in-8".

— Die Ueberlieferung des Roman de Renart insbesondere die Handschrift li-

0. ; Inaug.-Diss. , etc; vorg. von Hermann BQttneb. Strassburg, 1891;

1 fase. in-8°.

— Beitrà'ge zur Geschichte der Seleukiden vom Tode Anliochos' VII. Sidetes IJ-

bis auf Anliochos XML Asialikos (129-64 V. C); Inaag.-Diss., eie. ; vorg.

von Adolf Kdh*. AHkirch i. E , 1891 ; 1 fase. in-4°.

— Arabie Proverbes and proverbiai Phrases ; by James Richard Jewbtt. U.

New Haven, 1891 ; I fase. in-8°.

— Die Sentenzen and lehrhaften Stellen in den Tragòdien des Robert Gab- li.

mi; Abhandlung, etc, einger. von Joseph Recb. Metz, 1891; 1 fase.

in-8°.

— Sbakespeare's pari in < The Taming of the Shrew •; a Diss. presented, etc. M-

by Albert H. Tolman; 1 fase. in-8°.

Archeologia ed arte rispetto a un raro monumento greco conservato nella 11 Prof>

badia di Groltaferrata ; Dissertazione del Prof. David Fababulini. Roma,

1883; 1 voi. in-8°.

C. Coda.

— L'arte degli arazzi e la nuova galleria dei Gobelins al Vaticano, per Mons. U.

David Fababulini. Roma, 1884; 1 voi. in-8° gr.

Torino. — Stamperia Reale della Dilla G. B. Paravia a C.

«68 (60CS) 29 m-M.
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATUKALI

Adunanza del 17 Gennaio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PKOF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: D'Ovidio Direttore della Classe, Cossa,

Brino, Berruti, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso, Spezia,

Giacomini, Camerano, Segre, e Basso Segretario.

Letto ed approvato l'atto verbale dell'adunanza precedente,

con parole di rimpianto il Presidente annunzia alla Classe la

morte recente di tre Soci corrispondenti dell'Accademia, che fu

rono: Ernesto von Brììcke , Professore di Fisiologia a Vienna,

Domenico TurAzza, Professore di Meccanica e Idraulica a Padova

ed Achille De Zigno, pure dell'Ateneo Padovano. Deplora infine

la perdita che gli studi di Zoologia applicata fecero recentemente

nella persona del Conte Alessandro Pericle Ninni, membro del

l'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti.

11 Socio Camerano presenta in dono all'Accademia, a nome

dell'autore Dott. Daniele Rosa, un opuscolo intitolato: Die exo-

tischen Terricoìen des h. k. naturhistorischen Hofmuseums,

estratto dagli Annali del Museo stesso.

Il Socio Segretario Basso presenta pure in dono due lavori

del Professore Stanislao Vecchi dell'Università di Parma, che

trattano della Teoria geometrica delle prospettive sopra super-

Atti della R. Accademia. - Voi. XXVII. 21
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ficie curve ; e poi, per incarico del Socio Gibelli, presenta an

cora una monografia del Gibelli stesso, in collaborazione con

F. Ferrerò, estratto dal giornale Malpighia ed intitolato Ri

cerche di anatomia e di morfologia intorno allo sviluppo del

l'ovolo e del seme della Trapa natans L.

Il Socio Cossa, anche a nome del condeputato Socio Nac-

cari, legge una sua Relazione sulla Memoria del Dott. Clemente

Montemartini , intitolata: Sull'azione dell'acido nitrico sullo

zinco. Giusta le conclusioni favorevoli di tale Relazione, la quale

sarà inserita negli Aiti, il lavoro in discorso viene prima am

messo alla lettura e poscia se ne approva la pubblicazione nei

volumi delle Memorie.

Vengono in seguito letti ed accolti per la inserzione negli

Atti i tre lavori seguenti:

1° Sugli schisti silicei a radiolarie di Cesano presso

il Monginevra ; Nota del Dott. C. F. Parona , Professore di

Geologia nella R. Università di Torino, presentata dal. Socio

Spezia ;

2° Sulle ghiandole tubulari del tubo gastroenterico e sui

rapporti del loro epitelio coli' epitelio di rivestimento della

mucosa; Nota terza del Socio BizzozerD, presentata dall'autore

stesso ;

3° Sopra le linee uniformemente illuminate di una su

perficie qualunque; Nota del Dott. Mario Pieri, presentata dal

Socio Bruno.

Infine il Socio Naccari presenta per la consueta pubblica

zione le Osservazioni meteorologiche fatte nell'anno 1891 al

l'Osservatorio della B. Università di Torino, e calcolate' dal

Dott. G. B. Rizzo, Assistente all'Osservatorio.
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LETTURE

Sugli schisti silicei a radiolaric

di Cesano, presso il Monginevra (1) ;

Nota del Prof. C. F. PARONA

Il professore Gastaldi nella parte seconda de' suoi Studii

geologici sulle Alpi occidentali (2) accenna brevemente alla suc

cessione di roccie, che si osserva passando dalla valle del Chisone

a Cesana per il colle di Sestrières. Dice che il colle è tagliato in

un enorme orizzonte di calceschisto , il quale si estende oltre a

Cesana a formare la base del M. Chaberton, racchiudendo qua

e là delle lenti di serpentina e di eufotide. Osserva che una di

queste masse si incontra discendendo dal colle di Sestrières verso

Cesana, che vi si associa della variolite e che è coperta da un

grosso banco di ftanite ematoide, la quale passa al diaspro. Anche

il signor Bonney (3), a proposito della sezione del colle di Se

strières, fa cenno di questa massa di serpentina. Egli nota ad

ovest, verso Cesana, il micaschisto, il quale affiora vicinissimo

alla serpentina, sebbene il contatto sia celato da detrito ; gli

sembra che la serpentina lo attraversi come una massa intrudente.

Osserva che la serpentina, dapprima molto sconnessa per com

pressione, si fa gradatamente normale: la ascrive al solito tipo

alpino e la descrive come roccia nero-verdognola, contenente cri

stalli di bronzite e di bastite e sornigliaute alla serpentina la-

certina; aggiunge che la roccia diventa molto brecciata dal lato

est della massa e che è accompagnata, in rapporti oscuri, da uno

(t) Ved. Cenno preventivo nei Rend. d. R. Ist. Lombardo , Adua. 18

giugno, 1891.

(2) Mem. d. R. Comit. Geol., voi. 2°, 1874, pag. 28.

(3) F. G. Bonney, Notes on two Tracerses of the Cristalline Rochs of the

iljw. Quart. Journ. of the Geolog. Society. 1889, voi. XLV, pag. 81.
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schisto verde compatto, qua e là di colore rossiccio, cui succede

il calceschisto. Egli non parla della sviluppatissima formazione

ftanitica, associata agli schisti verdi.

La massa serpentinosa , della quale fanno parola i due au

tori citati, costituisce precisamente il fianco meridionale del M.

Cruzeau (m. 1716), là dove la valle della Kipa da Bousson piega

a nord verso Cesana ; essa si erge scoscesa, nuda e nera per modo

che riesce facile il vederla anche a distanza.

Percorrendo la strada che da Cesana conduce al colle di Se-

strières e che gira sul fianco del M. Cruzeau, io osservai, a par

tire dal punto nel quale la morena lascia scoperta la serpentina,

le seguenti roccie, la cui determinazione io devo alla cortesia

dell'amico Dr. Brugnatelli, il quale si propone di compiere e di

pubblicare uno studio particolareggiato sopra di esse.

1. Oficalce scagliosa, brecciata, varicolore, assai alterata.

Tanto all'esame macroscopico che al microscopico risulta costi

tuita di serpentino, calcite e fibre di amianto Nel serpentino al

microscopio si osservano dei granuli di un minerale fortemente biri-

frangente, che per l'angolo di estinzione sembra essere un pirosseno.

Vi è pure abbastanza diffusa la magnetite in granuli e cristalli.

2. Serpentina compatta: dei diversi campioni raccolti al

cuni hanno color verde scuro e sono ricchi di lamine di diallagio

e di bastite, altri, più scuri, hanno aspetto più compatto ed omo

geneo. Al microscopio mostrano tutti la BalJcenstructur , carat

teristica dei serpentini derivati dai pirosseni e la Maschenstructur,

la quale indicherebbe, che la roccia in parte può essere derivata

da olivina; come elementi principali, oltre il serpentino, presen

tano il diallagio in grande quantità, la bastite e l'iperstene. È

inoltre molto frequente il ferro titanato, sempre accompagnato da

leucoxeno e vi si osservano delle plaghe di calcite; nei campioni

più omogenei la magnetite ed il ferro titanato sono abbondantissimi.

3. Alla serpentina si sostituiscono improvvisamente ed ir

regolarmente degli schisti silicei rossi, compatti, assai contorti e

pieghettati, con interstrati diasprigni. All'esame microscopico ri

sultano più o meno ricchi di avanzi di radiolarie e constano es

senzialmente di quarzo in granuli minutissimi : sparse qua e là

nella massa sonvi delle plaghe di calcite ed in grande abbon

danza dei microliti allungati secondo una dimensione, isolati op
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pure associati in fascetti e ciuffetti ; sono trasparenti, fortemente

birifrangenti con estensione 'parallela e di colore leggermente

giallognolo. Il dott. Brugnatelli non crede finora di potersi pro

nunciare con sicurezza circa la natura di questi microliti, il cui

aspetto gli ricorda però molto l'epidoto.

In tutta la massa è estremamente diffusa la limonite, che dà

il colore alla roccia. Nelle sezioni della varietà diasprigna si os

servano delle vene di opale ed in quelle dei campioni provenienti

dal contatto colla serpentina e cogli schisti verdi seguenti si nota

abbondante sostanza cloritica e dei ciuffetti di glaucofane (1).

Questi schisti silicei fanno gradatamente passaggio agli:

4. Schisti verdi e rossi abbastanza potenti e come gli

schisti silicei assai contorti ; essi furono già esaminati da Bon-

ney (2) ed il dott. Brugnatelli cosi descrive i campioni da me

comunicatigli. Sono caratterizzati dalla presenza di numerosi no-

duletti subsferici od ellittici, di colore verde chiaro, rossigno o

grigio. La roccia somiglia ad una spilosite, ma non ha la com

posizione data dagli autori per questi prodotti di metamorfismo

di contatto degli schisti colle diabasi. Al microscopio si osserva

che sono costituiti, come gli schisti silicei, da quarzo in granuli

minuti : vi è molto abbondante la calcite granulare e in larghe

plaghe e la clorite; vi si notano pure delle plaghe di materia

isotropa di colore verde chiaro. Immensamente diffusi sono poi

i microliti già riscontrati negli schisti silicei: i nodoletti sopra

citati sono formati dall'accumularsi di questi microliti in forma

di anelli, la cui parte centrale è, come la base della roccia, di

granuli di quarzo, cui si associano la magnetite e laminette di

oligisto, assai diffusi in tutta la roccia (3).

(1} Il dott. Greim, al quale io comunicai diversi campioni di questa roccia,

gentilmente mi scrive che uno di essi è della stessa composizione e struttura

dei Kieselschiefers di Hausberg, Lòhnberger Weg presso Weilburg, già da

lui descritti (Dott. G. Greim, Beitrag iwr Kenntniss des Kieselschiefers. Ve-

rhandl. d. Physik.-Med. Gesellsch. z. Wuizburg, XXIV Bi., B. 7. 1891).

(2) Bosney, Mem. cit., Append., pag. 103.

(3) Questi schisti verdi si collegano evidentemente eon quelli, che si ri

trovano salendo da Cesana al forte di sbarramento presso Clavières. Ga

staldi (Loc. cit.) dice che quivi la strada taglia un banco di serpentino eu-

fotico qua e là variolitico, con spalmature di ematite speculare ed epidoto,

cni seguono lenti di gesso e di corniola . Già Lory (Bull. d. 1. Soc. géol.

Frane. , 2. sér. , t. XVIII, pag. 769 , 1861) e De Vignet [Note sur un coupé
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5. La serie degli schisti è poi disturbata da intrusioni di

una roccia varicolore brecciata e con grosse varioliti. E una dia

base con struttura porfirica, molto compatta di color bruno-ver

dastro. Qua e là disseminati porfiricamente si osservano dei cri

stalli bianchi o leggermente verdi di feldispato. Al microscopio

la pasta si mostra microfanero cristallina e composta di listerelle

di plagioclasio e di augite e tra queste della calcite e delle la

cinie di clorite. Gl'interclusi sono costituiti da un plagioclasio colla

caratteristica geminazione polisintetica secondo la legge dell'al-

bite, alla quale si associa frequentemente quella di Carlsbad. 11

plagioclasio è alquanto alterato e tra i prodotti di alterazione

si notano la calcite e l'epidoto. Fra i varii campioni alcuni pre

sentano la caratteristica facies variolitica.

11 Gastaldi accennò alla presenza di eufotide lungo la strada

da Sestrières a Cesana ed il prof. Sismonda quivi raccolse diversi

campioni di questa roccia, che si conservano nel Museo geologico

di Torino. Percorrendo la stessa strada io osservai numerosi ciot

toli e massi erratici di eufotide , senza riuscire però a rintrac

ciarne l'affioramento.

6. Segue il calcescisto, costituito quasi intieramente da

calcite e da quarzo granulare; vi si associano come elementi se

condari l'ortose, qualche rara laminetta di muscovite e la pirite.

Un campione quivi raccolto dal prof. Sismonda si presenta for

mato da quarzo granulare, da glaucofane in ciuffetti raggiati,

da muscovite, da un pirosseno incoloro (salite ?) da epidoto e

rutilo in piccola quantità.

7. Compreso nel calceschisto si osserva più avanti un am

masso di oficalce tipica, costitutita essenzialmente da calcite e

serpentina: nella massa è abbondantemente diffusa la magnetite

in cristalli microscopici (1).

des calcaires du Briangonnais, Bull. Soc. Géol. Frane. 2. sòr., t. XXIII, 1866,

pag, 182, pi. IV) avevano riscontrate queste roccie verdi, situate tra i calco-

schisti e le cargneules ed i gessi e le avevano considerate come una facies

particolare dei calcoschisti stessi.

(1) L'ing. Zaccagna (Sulla Geologia delle Alpi occidentali. Boll. Coaait.

Geol. , 1887, voi. 8. pag. 387) riscontrò nel versante francese, al di là del

M. Salza, delle roccie verdi, che si presentano in condizioni molto simili,

Nota che la serpentina di queste masse, identica a quella eocenica, ha ancora

comune con essa l'associazione di eufotide, di oflealci, di ftaniti con identici
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*

* *

Contrariamente a quanto pensava Gastaldi, il quale riteneva

azoiche le sopradescritte roccie, comprendendole nella sua zona

delle pietre verdi, il Lory sostenne e persistette nell' opinione,

che una gran parte delle roccie formanti questa zona potesse

essere ascritta al Trias (1).

Queste idee di Lory non furono accettate da Baretti (2), il

quale negò che i calcescliisti, non solo, ma anche le carniole,

i gessi ed i calcari del Chaberton potessero essere triasici. Egli

li ritenne assai più antichi ed accennò alla identità di questi

calcari con quelli di Levone, Rivara, Issiglio, Vidracco, Lessolo

e Montaldo al piede delle Alpi Graie, che sono accompagnati

da schisti argillosi, ftaniti, grovacche e diaspri.

Successivamente (3) ravvisò nelle roccie cristalline recenti

della valle di Susa superiore, quali le enormi masse di calce-

schisti, colle serpentine, eufotidi variolitiche e schisti amfibolici,

i rappresentanti dei terreni di Lessolo, Levone e riconfermò la

identità delle ftaniti di Cesana e del Monginevra con quelle di

caratteri litologici. Anche la diabase, che trovasi nelle vicinanze inserita nel

ealceschiato , ò identica a quella eocenica ed ha con questa la particolarità

di fornire colla decomposizione delle masse sferoidali. Non di rado nelle

masse testacee della roccia in decomposizione trovasi una crosta variolitica

identica a quella della massa del Mont Genèvre. Osserva inoltre (pag. 388)

che la diabase e l'eufoti Je , da cui le serpentine superiori sembrano avere

origine , hanno 1' apparenza di roccia eruttiva , poiché presentano una con

formazione in masse grossolanamente ovoidali disposte senza regolarità fra

gli strati. — Queste analogie risultano evidenti anche dalle osservazioni di

dettaglio raccolte dall'ing. Lotti (Descrii, geolog. dell'isola d'Elba, 1886. Roma,

pag. 75; sulle roccie ofiolitiche eoceniche dell'isola d'Elba e sui loro rapporti

.colle ftaniti e coi diaspri.

(1) Cb. Lort, Observations sur la straligr. des Alpes Graies et Cottiennes,

Bull. d. 1. Soc. Oóol. de Franco, 3. séY. , T. I, 1872-73, pag. 278. — Sur la

constitut. el la struct. des massifs des schistes cristallins des Alpes occiden-

tales. Compt. rend. d. L 4.me Sess. Congrès. Geol. Internat. Londres, 1888,

pag. 86.

(2) M. Barbiti, Otto giorni nel Delfinato. Boll. d. Club Alp. Ital., n. 20,

voi. VI, 1873, pag. 24.

(3) M. Baretti , Stud. geolog. sul Gruppo del Gran Paradiso. Memorie

Accad. Lincei, Roma, 1877, cap. IV, pag. 77, 78 e 79v . ...
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Rivara e di Vidracco. In base poi alla determinazione dei coralli

del Chaberton fatta dal Michelotti, ascrisse i calcari del M.

Chaberton, di Rivara, Levone, Muriaglio, Lessolo, ecc. al Siluriano

inferiore, ritenendo di conseguenza spettanti al Cambriano le roccie

sottoposte, grès, grovacche, quarziti, gessi, ftaniti, carniole, nel

tempo stesso che il Gastaldi (1) nuovamente insisteva sull'età pre

paleozoica delle serpentine.

Più tardi l'ing. Zaccagna (2) nel suo importante lavoro,

che tanto giovò alla migliore conoscenza della costituzione geo

logica delle Alpi occidentali, ammise come arcaici i calceschisti

dell'alta valle di Susa, accompagnati da amfiboloschisti , mica

schisti, serpentine ed altre roccie caratteristiche della zona delle

pietre verdi. Recentemente però giudicò come permiani gli schisti

serpentinosi intercalati fra i calceschisti e la massa del Cha

berton (3) e che evidentemente sono la continuazione di quelli, che

al M. Cruzeau si accompagnano alle ftaniti ed alle serpentine.

Sul principio dello scorso anno il prof. Kilian (4), riferendo sui

risultati di rilevamenti fatti nelle prossime Alpi francesi, propose

una serie stratigrafica, concordante in gran parte colle interpre

tazioni addottate da qualche anno dagli ingegneri Zaccagna e

Mattirolo, nella quale gli schisti lucidi e gli schisti calcareo-

talcosi soggiaciono al Carbonifero. Secondo il sig. Kilian, in questi

schisti che occupano vasti tratti fra Bardonnèche, Oulx e Cesana

e nel Queyras, si rimarcano dei banchi di calcare cristallino ne

rastro e delle numerose intrusioni di serpentine. Più recentemente

poi ebbe a dichiarare, che gli schisti calcareo talcosi del Queyras

sono anteriori al Permiano e che al presente nulla autorizza ad

attribuirli ad una età determinata della serie paleozoica (5).

(1) B. Gastaldi, Sui rilevamenti geologici fatti nelle Alpi piemontesi du

rante la campagna del 1877 (Lett. a. Q. Sella). Accad. d. Lincei, 1878, serie

3*, voi. 2.

(2) Zaccagna D. Sulla Geologia delle Alpi occidentali. Boll. d. Comit. geol.

1887, voi. 8, pag. 377 e 388.

(3) Bertrand, Sur le schistes litstrés du Mont Cenis. Bull d. 1. Soc. géol.

de Franco, Avril 1891, nota a pag. 883.

(4) W. Kilian , Contributions à la connaissance géologique des chaines

alpines entre Mouliers (Savoie) et Barcellonette (BaBsea-Alpes). Terr antér.

aujurassiq. — Compt. Rend. Parìa, 5 Janvier, 1891.

(5) W. Kilian, Note sur Vhistoire et la structure géolog. des chaines al

pines de la Maurienne, du Brianconnais et des régions adiacentes. Bull. d. 1.

Soc. Géol. de France, 3. Sér„ T, XJX, 1891.
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Anche il dott. Diener (1) osservò, che la base del M. Chaberton

è costituita da una potente massa di calceschisti, con inserzioni

di pietre verdi e, egli dice, di quarziti, cui fanno seguito dei grès

antracitosi, grovacche, gessi, quarzite e besimaudite; tutte roccie

che assegnerebbe al Permiano. Della sovrastante massa calcare,

la parte inferiore attribuisce al Trias e la superiore alla Creta,

basandosi sui fossili quivi scoperti e, come già dissi, risultati

dapprima siluriani al Michelotti e poi, secondo Neumayr, ricono

sciuti cretacei da Meneghini.

Ora il rinvenimento di fossili negli schisM silicei, così stret

tamente connessi colle serpentine, e cogli schisti verdi, conferma

definitivamente, che queste roccie non possono essere ascritte al

l'azoico. In rapporto poi al posto , che loro spetta nella serie

fossilifera, converrà innanzi tutto ricordare, che anche nelle Alpi

Marittime le serpentine sono associate a talcoschisti ed a calce -

schisti. Questi schisti furono ritenuti dapprima, dal prof. Tara-

melli (2), più antichi del Carbonifero e risultarono poi allo Zac-

cagna (3) riferibili al Trias inferiore od alla parte superiore del

Permiano. Agli stessi schisti seguono e sono associate delle quar

ziti, che si ritengono rappresentanti del Trias inferiore, alle quali

sovrastanno in stretto rapporto dei calcari a lastre, marmorei,

brecciati, carniolici (fossiliferi a Villanova di Mondovì (calcare

di Esino), che sono certamente triasici (4).

(1) C. Diener, Das Gebirgsbau der Westalpen. Wien, 1891, pag. 18.

(2) T. Tarameli,!, Reìas. di una seconda gita nelle Alpi Marittime per lo

studio dei Serpentini in rapp. colle format, fossilif. quivi recentem. scoperte.

Boll. d. Soc. Geol. Ital.; voi. F, 1882.

(3) D. Zaccagna, Sulla costituì, geolog. delle Alpi Marittime. Boll. d. Co

mi!. Oeolog., XV, 1884, pag. 168.

(4) La triasicità di queste serpentine fu ammessa anche dal prof. De

sterai*! , il quale , contemporaneamente allo Zaccagna , scriveva (Sulle Ser

pentine italiane. Att. d. R. Igt. Veneto, voi. II, ser. VI, 1884, pag. 9) « Se

condo le descrizioni del Taramelli riterrei che a questa medesima età (Trias)

rispondessero almeno in massima parte le serpentine delle Alpi Marittime ,

le quali certo continueranno in molti luoghi delle Alpi occidentali > — Anche

lo scrivente (Valsesia e Lago d'Orta, Att. d. Soc. Ital. di Se. Nat., Milano,

1886, voi. 29; cap. IV) seguendo il Gerlach , accettava le idee di Favre e

di Lory, ed ascriveva al Trias le serpentine del Gol d'Olen colla multiforme

serie degli schisti verdi e cogli schisti lucidi che la accompagnano. — È noto

che nei Pirenei (Gastaldi, Mem. cit., 1874, pag. 11-16) le otiti sono frequen

temente accompagnate da gesso , da carniola e da calcare dolomitico ; il

Virlet d'Aoust le ascrisse al Muschelkalk, mentre il Noguès ammise pareo-
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Nella Liguria occidentale, inferiormente ai calcari dolomi

tici, del M. S. Carlo, del M. Torbi e della Mod del Gazo

sopra Sestri Ponente, riferiti al Muschelkalk, la roccia predo

minante è la serpentina antica , compresa tra i calceschisti , i

quali non di rado penetrano nel calcare in piccole zone inter

stratificate. A questi schisti succedono quarziti ed anageniti, le

quali talvolta trovatisi subito al di sotto del calcare. Questa

formazione ofiolitica cogli schisti concomitanti fu considerata nel

1884 come spettante al Trias inferiore dal Prof. Issel e dal-

l'Ing. Mazzuoli (1); ora però gli ingegneri Mazzuoli e Zaccagna

credono di doverla riferire al gruppo arcaico (2).

Nel Canavese affiorano in più luoghi dei calcari molto simili

a quelli ora ricordati e giacciono sulla serpentina, la quale,

secondo quanto ha rilevato il prof. Issel (3) , è superiore agli

argilloschisti , alle ftaniti ed ai diaspri. Lo stesso prof. Issel ,

che scopri le radiolarie nelle roccie diasprigne del Canavese, prima

ch'io le rinvenissi in quelle dell'alta Dora Riparia, mi scriveva

recentemente , che le argille , gli schisti , le ftaniti e i diaspri

di Baldissero, essendo sottostanti ai calcari dolomitici del Trias

e intimamente collegati alle arenarie rosse del Bunter , appar

tengono verosimilmente al Trias inferiore; quanto alla lherzolite,

crede che potrebbe essere posteriore, ma non più antica (4).

chie fasi d'eruzione dal Trias o dal Liaa all'Eocene inferiore. Più recente

mente il Dibulakait (Étude sur les roche» ophitiques des Pyrcnées , Ann. d.

Se. geol., Paris 1884. T. 16, pag. 72) osservò invece, che le roccie ofiolitiche

nei Pirenei mostrano una pi-ima manifestazione importante nel Siluriano e

Devoniano, poi una seconda nei terreni rapportati generalmente al Permiano

e al Trias e che in nessun punto esse oltrepassano l'orizzonte del Trias su

periore. — Secondo lo Btesso autore [Les serpent. et les terr. ophiolith. de la

Corse, leur dge. Compr. remi., Accatl. Se, Paris, 1883, t. 97. pag. 811] gli

schisti ardesiaci , che comprendono tutti i depositi ofiol itici della Corsica,

appartengono al Trias inferiore o al Permiano. Bertrand e Ki llian (Mxssion

d Andalousie ; Trembl. de Terre, 1884 ecc., Accad. de France, t. 30, 1889) de

scrivono dicchi e filoni d'ofite nel Trias, Lias e Greta d'Andalusia.

(1) L. Mazzuoli ed A. Issel , Nota sulla tona di coincidenza delle for

mazioni ofiolitiche eocenica e triasica della Liguria occidentale. Boll. Com.

Geol., 1884.

(2) Issel e Squinabol, Note esplicative della Carta Geologica della Liguria

e territ. confinanti. Genova, 1891, pag. 22.

(3) Issel A. Della format. Iherzolitica di Baldissero nel Canavese fc Boll,

d. Comit. Geolog., 1890. ..

^4) L'analogia fra le roccie del Canavese e quelle dei dintorni di Cesana,

già notata dal prof. Baretti , mi risulta confermata anche dall' esame della
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Ritornando al Chaberton, troviamo che mancano le arenarie

e le quarziti in corrispondenza dell' affioramento degli schisti

verdi e rossi della casa cantoniera , oltre il ponte della Dora ,

lungo l'ascesa da Cesana al forte di sbarramento e che eviden

temente, ripeto, costituiscono il proseguimento ad ovest di quelli

associati agli schisti silicei e diasprigni del M. Cruzeau. Essi si

adagiano sui calceschisti arcaici, secondo l'opinione già ricordata

di Zaccagna e paleozoici, anteriori al Permiano, per Kilian, di

età quindi non corrispondente a quelli, che nelle Alpi Marittime

si associano alle quarziti ed alle serpentine e che si ritengono triasici

o permiani. Sono poi coperti da lenti di cargnole e di gessi, alle

quali succede la gran massa dei calcari dolomitici. Come i calcari

del Gad d'Oulx e del Colle des Acles, questi del Cbaberton fu

rono dal prof. Portis ascritti al Muschelkalk inferiore, se non nel

complesso, in parte (1); ed il prof. Kilian li riferisce pure al Trias,

insieme alla soggiacente zona delle cargneules e colle quarziti (2).

Ammesso il riferimento al Trias di queste cargneules e di

questi gessi (3), parrebbe di poter ascrivere allo stesso periodo

collezione di roccia del prof. Sismonda, (R. Museo Geologico di Torino). Vi

sono due serie di campioni, 1' una di Vidracco e l'altra di Montalto ed in

tutte e due, secondo 1' ordine indicato dal prof. Sismonda , troviamo questa

successione, dal basso all'alto: Schisti verdi e diaspro rosso, arenaria rossa,

calcare brecciato e calcare grigio scuro. — Erratici di diaspri si riscontrano

anche più ad occidente del Malone ed io ne tengo un pezzo, favoritomi dal-

l'ing. Mattirolo, che lo raccolse alla casa Vigada presso Corio. — Ciottoli di

diaspro si rinvengono nei conglomerati elveziani delle colline di Torino, da

Soperga a Casalborgone e nel conglomerato di Cà Nuova presso Rivai ba,

questi diaspri sono associati a massi arrotondati e per lo più colossali di

assai svariate roccie cristalline, fra le quali notai frequentissima la lherzo-

lite ed un granito rosso affatto identico a quello di Belmonte.

(1) Portis A., Nuove località fossilifere in Val di Susa. Boll. Comit Qeol.,

1889, voi. X, pag. 182-

(2) W. Kilian, Not. cit.,*1891.

(3) Volendo accennare a confronti colla Berie triasica d'altre regioni al

pine, questi gessi potrebbero forse corrispondere a quelli , che nelle Alpi

centrali coronano la serie del Trias inferiore; ad ogni modo tanto i gessi

del Chaberton, quanto le arenarie del Canavese , per la loro situazione im

mediatamente sottostante a calcari, che per dati paleontologici si riferiscono

al Muschelkalk inferiore, sono da ritenersi corrispondenti ai gessi e alle are

narie rosse del Trias inferiore lombardo veneto (Servino, Werfener-Schufer)

anziché alla formazione gessifera permiana (piano dei calcari a BeUerophon)

ed alle arenarie di Groden (piano del Verrucano). — Secondo il prof. Kilian

{Sur la slructure du massif de Varbuche (Savoie), Chambdri, 1891 , pag. 10,
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i sottostanti schisti verdi e rossi e gli schisti silicei e diasprigni,

che quivi sembrano sostituire le quarziti, e considerarli come in

dipendenti dai calcoschisti. Non disconosco però io stesso , che

questo riferimento non è del tutto giustificato per la mancanza

di fossili caratteristici e per la stessa incertezza di confine tra

le roccie permiane e triasiche.

È noto infatti che le quarziti, le quali rappresenterebbero,

come già dissi, il Trias inferiore sono talvolta così intimamente

connesse colle besimauditi, che si ascrivono al Permiano (ana-

geniti, appenniniti — Suretta-Gneiss , Verrucano) da rendere ,

come osserva l'ing. Zaccagna (1), difficile il segnare fra esse una

esatta linea di separazione. Di più non bisogna trascurare il

fatto, che a Brémout le quarziti triasiche riposano sopra schisti

verdi e rossastri e che sopra i laghi di Marinet le quarziti for

mano uno scaglione corrispondente ad una zona di schisti simil

mente verdi, qua e là chiazzati di rosso vinato , che verso 63t

si disperdono fra le anageuiti permiane (2).

Non mi consta però che queste roccie schistose corrispondano

effettivamente a quelle, che accompagnano gli schisti silicei di Cesana.

Io ne dubito, perchè è difficile l'ammettere dei rapporti di

associazione o di interstratificazione di un deposito di mare pro

fondo con roccie, quali sono le anageniti e le quarziti , che ci

si presentano come formazioni a facies torrenziale o lagunare

più o meno profondamente modificate da metamorfismo dinamico.

Mentre non trovo contraddizione nel ritenere , che agli schisti

rossi, verdi e silicei di Cesana, succedano regolarmente i calcari

dolomitici del M. Chaberton, di formazione decisamente marina,

considerando le cargneules ed i gessi , che quivi ed altrove si

trovano alla base della massa dolomitica, di origine secondaria

e prodottisi per fenomeni di soluzione e di trasformazione chi

mica sui calcari stessi (3).

nota) i calcari, le dolomie ed i gessi del Chaberton corrispondono ai cal

cari ed alle dolomie a Gjroporelle e Diplopore del luganese e le quarziti ai

gres (Werfener-Schiefer) della stessa regione.

(1) Zaccagna D., Mem. cit., 1887, pag. 57.

(2) Zaccagna. D. , Mem. cit., 1887, (Sez. attraverso le Alpi (<ozie; terr.

stratificati) pag. 46.

(3) Secondo il Db Stefani (SuW origine dei Diaspri. Proc. verb. Soc.

Tose, di Se. Nat., 1879, maggio ; Le Roccie eruttine dell'Eocene Sup. nell'Ap

pennino. Boll. d. Soc. Geol. Ital., Vili, 1889, pag. 261), il Fochs (Jahrb. f.
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Se non è assolutamente accertata l'età triasica di tali schisti,

resta però dimostrato il loro carattere di sedimenti marini dal

rinvenimento di avanzi di rizopodi. Se poi consideriamo che nel

Canavese la lherzolite e la serpentina, come osservò il professor

Issel (1), non si trovano sotto, ma sopra alle roccie diasproidi ed

agli schisti, che loro fanno seguito e se io non erro, nel ri

tenere la serie degli schisti del M. Cruzeau disturbata dalla ser

pentina, che si presenta coll'apparenza di massa eruttiva, allora si

può inoltre ritenere che la serpentina stessa o meglio la roccia

da cui deriva per alterazione non Bia più antica del Trias (2).

Min. Geol. u. Pai. 1883, II Supl., pag. 561) e anche il Gbeim (Beitrag t. Kennt

d. Kieselschiefers, 1891, pag. 30-33) gli schisti silicei si devono ritenere come

formazioni di mare profondo, per il fatto che contengono numerose spoglie

di radiolarie. D'altra parte però è opportuno ricordare, che il prof. Panta-

nilli {Radili, negli schisti silicei di M. Catini in Val di Cecina. Proc. verb

Soc. Tos. Se. Nat., 1885, marzo, pag. 169) non ammette la formazione di

queste roccie alla profondità di 4000 a 5000 m., osservando la loro vicinanza

ad arenarie ed a strati litorali; egli è propenso a ritenerli depositati a pro

fondità minori, che essi in origine contenessero, colla radiolarie , anche le

foraminifere e che la scomparsa di queste ultime possa essere attribuita ad

eccesso di acido carbonico dipendentemente dall'emersione delle serpentine.

Infatti i rapporti di giacitura dei tripoli di Sicilia dimostrano possibile la

formazione di depositi ricchissimi di radiolarie a poca profondità marina e

in un sistema lagunare (Baloacci, Descrizione geol. dell' isola di Sicilia,

Roma. 1886).

(1) Issel. Not. cit., 1890, pag. 3.

(2) La loro emersione verrebbe a corrispondere , secondo la cronologia

delle eruzioni proposta dal De Lapparent (Traiti de Gioì., 1885, pag. 1294),

al periodo melafirico, che si sarebbe esteso dal Permiano al Trias. — Analo

gamente il prof. Taramblli (Il terremoto ligure del 23 febbr. 1887. - Roma,

1888. Estr. Ann. dell'Uff. centr. di Meteor. e di Geodin., pag. 33) pensa, che

lo sviluppo delle roccie serpentinose antiche equivalga a quello che, all'incirca

nella stessa epoca ed a non grande distanza, presentarono i porfidi quarziferi

ed amfibolici dell'Estere!, dello Alpi Pennino e del bacino ticinese. Anche Colb

e Ubeqory (TAe Variolitic Rochs of Moni Gerivre. Quart. Journ. of the Geolog.

Soc. XLVI n. 182, 1890, pag. 331) dicono che le roccie eruttive del M. Ginevra

sono, probabilmente post-carbonifere. — Sull'età delle serpentine devo tut

tavia ricordare che il prof. Kilian (Slruct. gioì, des Ckaines alpines, 1891. Bull.

Soc. geol. d. France, pag. 625}, ritenendo almeno paleozoica l'età degli schisti

lucidi, crede che le serpentine, le varioliti e le eufotidi che li attraversano,

senza raggiungere il Trias autentico, non possano, fino a nuova prova, es

aere considerate triasiche. A questo riguardo è assai probabile che nuovi fatti

concludenti possano essere scoperti in seguito a particolareggiato rilievo del

M. Chaberton; interessante montagna che, come osserva giustamente, il prof.
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Gli schisti rossi silicei contengono una grande quantità di

radiolarie, le quali, sfortunatamente sono in gran parte conser

vate in modo così imperfetto e furono tanto sformate dalle azioni

meccaniche e chimiche subite dalla roccia, da non prestarsi ad

una determinazione nemmeno generica. Non ho mancato di ve

rificare, se mai gli schisti contenessero dei noduli , come quelli

nei quali le traccie di questi rizopodi si presentano più rispet

tate, ma non mi venne dato di trovarne.

Ebbi modo però di constatare, ch'essi sono in generale meno

sciupati laddove la roccia assume un carattere diasprigno. Ho

esaminato un gran numero di sezioni sottili e disegnai colla

maggiore diligenza le forme, che, avendo il contorno abbastanza

conservato o presentando qualche indizio dei caratteri ornamen

tali, poteva credere determinabili. In generale rimane il solo con

torno, mentre di rado si osservano traccie della elegante orna

mentazione caratteristica e le radiolarie si manifestano come

macchie trasparenti ed incolori, sul fondo rosso-intenso e ben poco

trasparente della roccia.

I ciuffi cristallini (epidoto ?) assai copiosi nella rocisa ed ai

quali già accennai, si riscontrano in qualche raro caso nell'in

terno delle radiolarie.

Nell'esaminare le figure raccolte mi fece meraviglia la poca

diversità sia dei generi , come delle forme specifiche di questa

fauna in confronto di quella da me rinvenuta nei noduli calcareo

selciosi di un calcare giurese (1). Non potendo assolutamente

ammettere per giuresi i descritti schisti fossiliferi di Cesana, mi

rivolsi all'autorità del dottor Eiist, l'autore delle splendide mo

nografie sulle radiolarie della Creta e del Giura e che sta ora

preparandone un' altra su quelle del Trias e dei terreni paleo-

Kilian (1. cit., pag. 618) reclama sollecite ricerche , anche per risolvere la

questione «all' età degli strati , d' onde provennero i fossili che Michelotti

giudicò per paleozoici e che poi, secondo Neumayr (Dentschr, d. k. Akad.

d, Wiss., math.-nat. CI. Bd. XL, 1880, pag. 404) sarebbero stati riconosciuti

per cretacei dal Meneghini.

(1) Parona, Radiolarie nei noduli selciosi del calcare giurese di Cittiglio

presso Laveno, 1890. Boll. d. Soc. Geol. Ital., voi. IX.
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zoici ; gli comunicai i miei disegni , qualche sezione sottile , e

lo informai della situazione stratigrafica della roccia in discus

sione.

Il dott. Riist ebbe la gentilezza di correggere parecchie delle

mie determinazioni generiche e specifiche, di constatare la cattiva

conservazione delle forme e quindi la scarsità di quelle deter

minabili: m'avvertì inoltre, che non aveva riscontrato specie di

radiolarie proprie di terreni più antichi del Giura e che l' ab

bondanza delle Euchitonidi e delle Theosyringie poteva lasciar

sospettare , che si trattasse della fauna di un orizzonte corri

spondente agli strati ad Aptici.

Sorpreso da questa risposta, continuai n eli' esame di altre

sezioni sottili, senza riuscire a trovare forme, che permettessero

di confermare colla scorta della paleontologia gli apprezzamenti

fatti con criteri stratigrafici sulla posizione degli schisti a ra

diolarie. . . .

Poiché è assai improbabile, se non impossibile, che si pos

sano dimostrare più recenti del Trias inferiore queste roccie ,

deve recare a tutta prima meraviglia la copia di forme , non

dirò caratteristiche , ma particolarmente abbondanti in terreni

più recenti, quasi si trattasse di ana precomparsa di forme. Tale

precomparsa però dobbiamo ritenerla più apparente che .reale e

dovuta innanzi tutto alla conoscenza troppo imperfetta di questa

fauna, la quale, come già dissi, è in minima parte riconoscibile,

sicché non è improbabile, che fra gli altri siano andati perduti

appunto i rappresentanti di quei tipi, che il signor Riist ritiene

proprii dei terreni più antichi (1). Dobbiamo anche aggiungere,

che troppo poco finora si conoscono le radiolarie fossili, e spe

cialmente dei periodi pregiuresi , per lasciar sperare che, questi

rizopodi prestino criteri veramente attendibili per fissare 1' età

delle roccie che li contengono. Infatti lo stesso dott. Eiist ri

conosce che è impossibile, date le odierne cognizioni paleonto

logiche sulle radiolarie, indicare uno sviluppo successivo é la

(1) Ho cercato di stabilire un confronto fra la fauna di queste roccie

diasprigne e quelle dei diaspri affatto simili, che nell'Appennino accompa

gnano le serpentine di Rovegno nel Bobbiese e di Bardi nel Piacentino ,

senza poter riuscire a constatare una sicura differenza di forme, probabil

mente perchè anche in queste roccie appenniniche le reliquie organiche non

risultano meglio conservate di quelle dei diaspri alpini.
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trasformazione di un tipo inferiore a un tipo più elevato in

organizzazione , partendo dagli strati più antichi per venire a

quelli più recenti (1).

Anzi si ritiene , che fino al presente non si conoscano so

stanziali differenze fra le radiolarie fossili e le viventi e che

certe forme mesozoiche non siano diverse dalle attuali (2).

Giudicando dunque più apparente che reale questo disaccordo

fra la stratigrafia e la paleontologia, presento senz'altro l'elenco

delle forme riscontrate e che sono figurate nella tavola , che

correda la presente nota (3).

Fig. 1. Cenosphaera gregaria, Rttst.

» 2. Cenosphaera clathrata, Par.

» 8. Cenosphaera pachiderma, Eiist.

» 4. Cenellipsis f. n.

> 5. Cenellipsis macropora, Riist.

» 6. Cenellipsis f. n.

» 7. Cenellipsis jaspidca, Riist.

» 8. Trochodiscus sp.

» 9.

» 10.

» 11.

» 12.

» 13. ? Druppocarpus sp

» 14.

» 15.

» 16. / T ,
Ltthopium sp.

» 17. \

Trochodiscus? sp.

? Stylotrocus, Spongotrochus.

Druppocarpus

Ellipsidium sp.

(1) Rùst, Geolog. Ausbreitung der Radiolarien (Jahresb. Naturhist. Gesel.

Hannover) 1888; ved. Ann. Géol. Univ., Dagincourt, T. V, pag. 1233.

(2) G. Steinmann u. L. Dodbrleik, Elem. der Palàontologie. Leipzig, 1890,

pag. 44.

(3) Pantìnelm, / Diaspri della Toscana e i loro fossili. Accad. d. Lincei

1880. — Rust , Beitràge lur Kenntniss der fossilen Radiolarien aus Ge-

steinen der Jura (Palaeontogr. XXXI, Bd.) 1885. — Beitràge *ur Kennt. d.

fon. Radiol. a. Gest. der Kreide (Pai., XXXIV Bd.) 1888. — Parona, Ra-

diol. nei noduli selc. ecc. 1890.
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Fig. 18. 1

|? Xiphostylus sp.

» 20. Druppula sp

» 21. Spongotripus pauper, Riist.

> 22. Sethocapsa sp.

> 23. J

2^ ? Dicoìocapsa sp. ?

» 25. Trigonocyclia trigonum, Riist.

» 26. Rhopalastrum sp. ?

» 27. J

> 28. > Rhopalastrum sp.

» 29. ]

» 30. Dictyastrum sp.

» 31. Hagiastrum sp.

» 32. Hagiastrum cfr. egregium, Rust.

* 33. |

^ 34 { vtctyomiira ? cretacea, Rust.

» 35. Dictyomitra Haeclcelii, Pant.

» 36. Dictyomitra cfr. nerinea, Rust.

» 37.

» 38

j> Theosyringium sp.

Oi7. |

40.

41.

42. ^ Sethocapsa sp.

43.

» 44. Sethocapsa? cometa, Pant.

» 45 ? Stichocapsa sp. o Cyrtocapsa f.

» 46. Dicoìocapsa f. n.

<4ui dtfila ft. Accademia — Voi. XXV11
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Sulle ghiandole tabulari del tubo gastro - enterico

e sui rapporti del loro epitelio

coli 'epitelio di rivestimento della mucosa;

Nota Terza

del Socio Prof. G. BIZZOZRRO

Ghiandole del duodeno del topolino grigio.

Fu con vivo interesse che incominciai lo studio di queste

ghiandole, poiché certe particolarità, già da tempo conosciute

nella loro struttura, dovevano mettere alla riprova la solidità

della mia teoria sulla origine dell' epitelio intestinale.

Paneth (1), infatti, fino dal 1887 aveva trovato che nel fondo

cieco delle ghiandole tuhulari del mus musculus e del ratto

esistono delle cellule contenenti dei granuli grossi e lucenti, lo

quali stanno disposte fra le cellule dell' epitelio ghiandolare e

possono considerarsi esse pure quali elementi secernenti. Orbene,

quali sono i rapporti che corrono fra questi e gli elementi se-

cernenti sostanza mucosa? Com"è che queste cellule, descritte da

Paneth, si trovano in quella parte della ghiandola, in cui, se

condo la mia opinione, suol trovarsi il focolaio di rigenerazione

dell'epitelio intestinale?

A queste domande aveva già cercato di rispondere Paneth ;

ma le sue ricerche non ebbero, rispetto ad esse, risultato sod

disfacente. Egli venne soltanto alla conclusione, che queste cel

lule a granuli sono affatto distinte e diverse dalle cellule mucose.

Ecco, infatti, in breve com'egli (2) le descrive: «A fresco, su

preparazioni ottenute raschiando la mucosa, si constata che i

granuli sono discretamente rifrangenti, meno, però, che il grasso. La

loro grossezza è variabile, il più delle volte superiore a quella

(1) Paneth, GenlraW. f. Physiol., 1, p. 255. 1877, e Arch. f. miW. Anat

voi. XXXI, 1888.

(2) Arch. f. m. Anat., voi XXXI, p. 178.
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dei granuli mucosi delle cellule caliciformi del topo e anche del

tritone. Nelle ghiandole ci sono sovente parecchie cellule a granuli,

e Borente ancora una o due soltanto. Talora non c'è che pochi

granuli in una cellula. — L'azione su di essi dei diversi reat

tivi è la seguente: L'acqua e la potassa non li attaccano; nella

potassa essi si raggrinzano alquanto, e diventano più rifrangenti.

L'etere li scioglie lentamente, al pari dell'alcool. Gli acidi di

luiti li sciolgono rapidamente, ed essi non ricompaiono più quando

gi neutralizzano gli acidi colla potassa. L'acido osmico li con

serva bene, e loro dà una tinta brunomogano. Si colorano viva

mente coll'eosina, ematossilina, safranina, verde di iodio, e la

colorazione resiste alla lavatura nell'alcool più tenacemente che

quella dei nuclei. Di più , essi non modificano la tinta della

materia colorante, e perciò si distinguono dai granuli delle cel

lule caliciformi, che sono anche più piccoli. Col verde di iodio

diventano azzurro-turchese, mentre le cellule caliciformi appaiono

verde-oliva, colla safranina diventano rosso di robbia, mentre le

cellule caliciformi o sono omogene e appena colorate, ovvero sono

riempite di granuli rosso-giallastri .... Karamente si vede una

cellula caliciforme colla sua teca panciuta nelle vicinanze del fondo

delle ghiandole, ma in tal caso la differenza fra essa e le cellule a

grani è evidente .... Le cellule a grani debbono considerarsi

come una specie particolare di elementi ghiandolari differenti dalle

cellule caliciformi. Il prodotto di secrezione elaborato da esse ha

caratteri morfologici e chimici diversi da quelli dei grani delle

cellule caliciformi . . . Non si conosce alcuna regione noi mam

miferi ove si trovino elementi analoghi Nella più parte

delle sezioni dell'intestino del topo il fondo della maggioranza

delle ghiandole è riempito di cellule a grani, fra le quali si tro

vano delle cellule epiteliali ordinarie. Si trovano altresì delle

ghiandole nelle quali non c'è che una cellula contenente grani,

o cielle cellule contenenti grani piccoli e poco numerosi, disposti

nella porzione della cellula rivolta verso il lume della ghiandola.

Gli elementi del fondo cieco possiedono dei grani più voluminosi

che quelli degli elementi situati più in alto. . . Non v'ha dubbio

che le cellule a grani derivino dalle cellule epiteliari. Si tro

vano tutte le transizioni fra queste e quelle. Ma che avviene di

esse?. . . » A. questa domanda le osservazioni di Paneth non per

misero di dare una risposta soddisfacente.

Nè migliori risultati ebbero le ricerche più recenti di Ni
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colas (1), intraprese con metodi più perfezionati e cogli obbiet

tivi più perfetti che ora si posseggano. Egli constatò l'esistenza

delle cellule di Paneth non solo nell'uomo, nel topo e nel ratto,

ma ancora nel pipistrello e nello scoiattolo ; accertò , contro la

opinione di Paneth, ch'esse contengono sempre un nucleo; vide

alcune particolarità di struttura de' grani, e notò che alcune cel

lule epiteliali contengono uno o due corpi (enclaves) sferici o

semilunari, in parte colorabili colla safranina, e simili a quei corpi

che da parecchi vennero descritti in altre porzioni dell'epitelio

intestinale di altri animali. Egli ritiene probabile che le cellule,

quando siano diventate piene di grani, li svuotino nel lume ghian

dolare, e per un po' di tempo rimangano coll'aspetto di cellule

strette e fortemente colorabili; ma poi tornino a secernere grani

nel loro protoplasma, per scaricarsene di nuovo nel lume della

ghiandola, e ripetere così, per un periodo per ora non determi

nabile, il loro ciclo secretorio. Queste cellule non avrebbero, quindi,

neppure secondo Nicolas, un rapporto qualsiasi colle cellule mu

cose; esse secernono un prodotto speciale, figurato, di cui non

si possono precisare nè la composizione chimica, nè la funzione.

Dopo questa esposizione si comprende facilmente per qual

ragione io fossi desideroso di conoscere per mie proprie osserva

zioni i rapporti che hanno fra loro le cellule di cui si è tenuto

discorso. Ecco i risultati delle mie ricerche (2):

Le ghiandole duodenali del topolino (fig. I11) sono corte, sicché

anche ad assai forte ingrandimento possono essere comprese in

un sol campo del microscopio. Il che naturalmente facilita la

comparazione degli elementi che le tappezzino. Sono rettilinee, o

appena sensibilmente incurvate , ed hanno l' estremità profonda

leggermente claviforme. Sono applicate strettamente l'una contro

l'altra, e quindi ir connettivo interposto è scarsissimo.

Delle tre specie di cellule che le tappezzano (protoplasma -

tiebe, mucose e a granuli), le protopì'asmatiche presentano quelle

(1) Nicolas, Journal inlernational a"Anatomie et de Physiol., 1891, v. Vili,

pag. 1.

[2] Per l'indurimento sono a preferirsi la soluzione acquosa concenti ata

di acido picrico, tanto raccomandala da Panelli (immersione per 2 giorni

nella soluzione, lavatura per 1 giorno nell'acqua, alcool), e i liquidi di Flem-

miug e di Hermann (immersione in essi per 1 o 2 giorni, lavatura nell'acqna

corrente per 1 giorno, alcool).



SULLE GHIANDOLE TUBULARI 323

stesse modificazioni che abbiamo notato nelle ghiandole tubulari

precedentemente studiate. Nel fondo cieco ( fig. la a ) mostrano

il nucleo ovale spinto nella parte più profonda della cellula; i

contorni di questa sono meno distinti, e la sua estremità libera

è limitata da una linea di contorno sottile. — Venendo più in

su nella ghiandola, un po' prima della sua metà comincia ad

apparire all'estremità libera un palese orlo striato, che va ra

pitamente ingrossando (fig. la b), fino a diventare, prima ancora

che la ghiandola sbocchi, quasi eguale a quello che riveste la

superficie dei villi. Anche qui, adunque, non si può dire che l'orlo

striato distingua l'epitelio del villo da quello delle ghiandole.

— I nuclei restano basali in tutta la ghiandola ; è soltanto alla

base dei villi che cominciano a portarsi verso il mezzo delle cel

lule; nel tempo stesso diventano un po' più piccoli e più roton

deggianti, e la loro sostanza cromatica si colora più tenacemente

colla safranina

Quanto al protoplasma, io non ho Lrovato differenze notevoli,

come, p. es., quelle che esistono nelle ghiandole rettali del co

niglio. Tanto nelle ghiandole quanto sui villi esso appare come

una finissima rete, con trabecole a direzione prevalentemente lon

gitudinale (rispetto all'asse della cellula). Naturalmente, nel dir ciò

io prescindo dai casi in cui l'intestino stia assorbendo del grasso,

poiché in questi casi il protoplasma delle cellule della superficie

libera ne è riccamente provvisto, mentre ne manca quello delle

ghiandole (1).

La grandezza delle cellule, al solito, aumenta alquanto.

Nella fig. 2a io ho messo a raffronto alcune cellule del fondo

cieco ghiandolare (A) con altre tolte dalla metà superiore di un

villo (B). Queste ultime sono alquanto curvate dalla pressione

che su di esse si esercita dal basso ; ma ciò non è costante, e,

d'altra parte, la forma generale della cellula muta assai a se

conda dello stato di contrazione del villo, della presenza od as

senza di goccioline di grasso nell'epitelio, e di altre condizioni

che non ci interessa di studiare. Le cellule del fondo cieco ghian

dolare avevano (in preparati induriti in liquido di Hermann)

(1) Ciò si accerta facilmente in preparati induriti in liquido di Flemming,

passati in alcool e poi in olio di cedro, sezionati in paraffina, e passati in

■itolo, in alcool, e alfine conservati in glicerina. Le gocciole adipose, anne

rite dall'osmio, si conservano benissimo.
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una lunghezza di 15-20 p., una larghezza di 4, 5 ju ; quelle del

villo erano lunghe in media 24 p, larghe 0-8 [x.

Quanto alle cellule mucose, il loro numero è relativamente

assai scarso. In molte ghiandole (su sezioni di 5 ,u di spessore)

se ne vedono 2-3 ; in non poche non se ne vedono affatto ; in

poche sono 4 o più, fino a 7 od 8. — Per quanto spetta alla

loro posizione, non si trovano mai o quasi mai nel fondo cieco

ghiandolare. Cominciano di solito ad una certa distanza da ef-so

(fig. la e), e <ù continuano, succedendosi a lunghi intervalli, per

tutta la ghiandola, e, poi , per tutta la superficie libera della

mucosa, fino verso l'estremità dei villi. — Hanno forma di ca

lice piuttosto allungato.

La loro porzione superficiale è occupata dalla sostanza mu

cosa; la profonda, invece, dal nucleo, che non è nè schiacciato

contro la membrana ghiandolare, nè sottile e lungo come è in

altre ghiandole. Il nucleo è di solito ovale, circondato da scar

sissimo protoplasma, e differisce poco, all'aspetto e per la posi

zione, da quello dell'epitelio protoplasmatico vicino. — Anche nei

villi le cellule mucose conservano la forma allungata; però il

nucleo (fig. 2a B) si porta un po' più verso il mezzo della cel

lula; il protoplasma aumenta di volume, circondando il nucleo

ed occupando tutta la parte profonda della cellula; la sostanza

mucosa, invece, appare come un grosso blocco che occupa la

estremità libera allargata della cellula, e ne fuoresce per conti •

nuarsi col muco contenuto nel lume della ghiandola.

La sostanza mucosa, quando sia esaminata in ghiandole fre

sche (1), senza liquido d'aggiunta, o dilacerate da pochi istanti

in liquido di Mùller, appare sotto forma di fini granuli sferici,

piuttosto pallidi (fig. 4a a).

Questa struttura però, come succede di solito anche nelle

altre ghiandole, si perde facilmente sotto l'influenza dei liquidi

che aggiungiamo ai tessuti per indurirli, esaminarli, ecc. Paneth

ha osservato che i granuli si conservano quando per l'indurimento

si adoperi l'immersione prolungata per un giorno o più nell'acido

picrico, ed io posso confermare la sua osservazione, ed aggiungere

che una conservazione anche migliore si ha indurendo col liquido di

(1) Nell'animale appena ucciso l'epitelio aderisce tenacemente alla super

ficie della mucosa e della membrana delle ghiandole; per ottenerlo sarà

bene usare animali uccisi da un paio d'ore.
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Hermann. Però, t>ì con quello che con questo la struttura gra

nulare non appare egualmente bene in tutte le cellule ; in alcune

è appena accennata, in altre la sostanza mucosa ha acquistato

aspetto omogeneo, senza che si possa rilevare la ragione della

differenza.

La sostanza mucosa, nei pezzi induriti con alcool od acido

picrico, ingiallisce fortemente sotto l'influenza di una soluzione

acquosa di safranina. Il colore, però, si perde aggiungendo, per

conservare il preparato, della glicerina od anche la soluzione di

zucchero. Si riesce a conservarla in preparati all'acido picrico,

aggiungendo una soluzione di zucchero già previamente colorata

colla safranina.

Nei pezzi induriti col liquido di Flemming, e, meglio ancora,

con quello di Hermann, la sostanza mucosa si colora elegante

mente coli 'azzurro di metilene o colla ematossilina, mentre tutte

le altre parti del tessuto restano scolorate. È specialmente

questa reazione, come vedremo, che mi servì alla soluzione del

quesito che m'ero proposto.

Per ultimo, per quanto spetta alle cellule di Paneth, 'da

principio mi pareva che la conclusione mia non potesse esser di

versa da quella cui erano arrivati i miei predecessori in questo

stadio. Queste cellule, sia per la loro forma, che per la

grossezza, la disposizione, la forte rifrangenza, e le reazioni dei

loro granuli, mi parevano affatto diverse dalle cellule mucose.

Senonchè uno studio più approfondito mi dimostrò, che tra una

forma cellulare e l'altra esistono sempre graduate forme di pas

saggio, si che venni condotto man mano alla ferma convinzione

che le cellule di Paneth non sono che la forma giovane delle

cellule mucose.

Ciò appare con diversissimi metodi di preparazione. Se, ad

es. , esaminiamo sezioni sottilissime di ghiandole indurite in liquido

di Flemming, colorate con safranina (1) e chiuse in damar, a

tutta prima sembra che tra le cellule di Paneth e le mucose

non vi sia nulla di comune. Quelle (fig. lac) sono a base assai

larga, spesso piramidali; il loro nucleo è disposto trasversalmente

alla base dell'elemento, e presenta un contorno fatto irregolare

da frequenti insenature; nel loro protoplasma stanno numerosi

(1) È bene sciogliere la safranina in acqua di anilina; le sezioni colorate

si lavano o in alcool, o in alcool picrico o in alcool cromico 1 (Martinotti).
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i granuli caratteristici, rotondeggianti od ovali, vivamente colorati

in rosso, e di grossezza relativamente notevole. Questa grossezza,

però, non è eguale per tutti ; essa, di solito, è minore in quella

parte della cellula che è rivolta verso il lume ghiandolare ; mag

giore, invece, nella parte ove sta il nucleo. I granuli paiono sospesi

in una sostanza trasparentissiina, incolora; è soltanto su sezioni

estremamente sottili, ed esaminate coi migliori obbiettivi che si

riesce a determinare elio i granuli stanno come nelle maglie di

una rete protoplasmatica a trabecole sottilissime (fig. 7a), la quale

è stata ritratta con molta fedeltà in parecchie figure di Nicolas (1).

Le cellule mucose, all'incontro, hanno forma di calice (fig. lae)

privo di piede; nel fusto, relativamente grosso, sta il nucleo

ovale ; la cavità del calice è distesa dal muco che si presenta

come una massa omogenea, colorata in roseo dalla safranina. Nes

suna traccia nel muco di struttura granulare, e tanto meno di

granuli fortemente colorati colla safranina.

Ma, continuando nell'esame, capitano di frequente agli occhi

delle forme di passaggio Si vedono, anzi tutto, delle cellule di

Paneth che (come è già stato osservato da altri) non giacciono

nel fondo cieco, ma stanno più in su (fig. magari più in

su del mezzo della ghiandola. Esse, naturalmente, non hanno più

forma piramidale; sono diventate più lunghe e sottili, avvicinan

dosi così alla forma delle vere cellule mucose; come in queste,

il loro nucleo tende a disporsi parallelo all'asse più lungo della

cellula. Contengono ancora numerosi granuli fortemente colorati,

ma la grossezza di questi è alquanto diminuita.

Altre cellule si riconoscono ancora appartenenti alla cate

goria delle cellule ("i Paneth, a cagione dei granuli safraninofili

che contengono; ma i granuli sono diventati minuti o minutis

simi (fig. la d, fig. 5a a e b), il corpo cellulare e il nucleo hanno

acquistato la forma delle parti corrispondenti delle cellule mucose,

ed inoltre è avvenuta una notevole modificazione della sostanza in

terposta ai granuli : questa è diventata più copiosa , ed ha

acquistato ìa proprietà di colorarsi in roseo colla safranina

precisamente colla stessa intensità del muco delle cellule mucose.

L'ultima forma di transizione è rappresentata da cellule in

tutto simili alle cellule mucose , ma che conservano ancora ,

(1) Loc. cit., Tav. III.
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sparsi nel loro muco , dei granuli estremamente fini e intensa

mente colorati in rosso, che sono un ricordo della loro deriva-

rione primitiva. —

La colorazione colla safranina non è la sola che dimostri

codeste particolarità.

Se delle sezioni indurite in liquido di Flemming vengono co

lorate colla vesuvina, le cellule mucipare spiccano fra le inter

poste cellule protoplasmaticlie per la maggiore omogeneità e rifran-

genza del loro contenuto mucoso, e pel colorito più intenso che gli

venne impartito dalla vesuvina. Or hene, quelle cellule mucipare

che stanno più nel profondo delle ghiandole, presentano spesso,

sparai nel loro muco, dei granuli brillanti affatto simili, per la ri-

frangenza e la nettezza dei contorni, a quelli che stanno nelle cel

lule di Paneth, dai quali differiscono soltanto pel minor diametro.

Figure ancora più eleganti e persuasive si hanno colorando le

sezioni con azzurro di metilene o con ematossilina, che colorano

assai poco i nuclei, mentre colorano intensamente la sostanza

mucosa. La fig. 3a è tratta da un preparato colorato coll'azzurro

di metilene. Vi si scorgono le cellule di Paneth a a che stanno

nel fondo cieco. Più in su si vedono due cellule bb della stessa

specie, ma che contengono dei granuli più piccoli, massime in

vicinanza dell'estremità libera della cellula; la sostanza che sta

fra questi granuli minuti ha già acquistato un colore azzurro

simile a quello caratteristico della sostanza mucosa. Finalmente

in c si vede la sezione ottica obliqua di una cellula che, quan

tunque presenti ancora dei granuli estremamente minuti, tuttavia,

per l'aspetto e la colorazione della sostanza interposta ai gra

nuli, per nulla 6Ì distingue dalle vere cellule mucose.

Avuti questi risultati, io ho voluto tentare di ottenerne la

controprova, usando della reazione gialla che presenta il muco

quando le sezioni di pezzi induriti nell'alcool o nell'acido picrico

vengano trattate con soluzione acquosa di safrauina. Preferii le

sezioni indurite coll'acido picrico, perchè questo, meglio dell'al

cool, fa spiccare i contorni cellulari; disposi le sezioni sotto il

coproggetti, immerse in una goccia d'acqua, ed a questa sostituii

una soluzione acquosa concentrata di safranina. — Il risultato

non poteva essere più favorevole. Dopo una mezz'ora si ottiene

il differenziamento completo : i granuli delle cellule di Paneth ap

paiono di colore rosso vivo, come il protoplasma ed il nucleo, e la

sostanza interposta ad essi è incolora, o di una tinta appena leg
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gerniente giallognola; le cellule mucipare perfette sono, invece,

distese da una gocciola omogenea di sostanza mucosa rigonfiata

e colorata in giallo ; fra quelle cellule e queste, poi, vi ha una

serie di forme di passaggio, rappresentate da cellule il cai se

creto contiene dei granuli rossi che diventano sempre più piccoli,

immersi in una sostanza che diventa sempre più copiosa e inten

samente colorata in giallo (1).

Con questi vari metodi, adunque, io aveva messo in evidenza

degli elementi di transizione fra le cellule di Paneth e le cellule

mucose, i quali, prescinlendo dalle altre modificazioni, presen

tano questa particolarità, che il loro secreto è costituito da gra

nuli che presentano le reazioni dei granuli di Paneth , immersi

in una sostanza che presenta, invece, quelle della sostanza mu

cosa. Questa sostanza intergranulare mi era di solito apparsa di

aspetto omogeneo; non mai, neppure coll'indurimento coll'acido

picrico, aveva veduto ben evidente in essa quella struttura gra

nulare, che appunto l'acido picrico conserva nel muco, se non

di tutte, di un certo numero di cellule mucose. E chiaro come

fosse importante per me di riconoscere questa struttura granu

lare , perchè ciò sarebbe riuscito un altro ed importante argo

mento per accertare la natura mucosa della sostanza in discorso.

Raggiunsi il mio intento usando, per l'indurimento, il liquido

di Hermann. Se sezioni sottilissime (meno di 5 [i di spessore)

di pezzi in tal modo induriti si colorano coli' ematossilina e si

esaminano a forte ingrandimento, si vede (fig. 6 a) che la colora

zione azzurra si è fissata esclusivamente sul secreto delle cellule

mucosa — tutte le altre parti del tessuto sono rimaste incolore —

e che questo secreto consta di granuli sferici o alquanto polie

drici per reciproca pressione, a contorno poco marcato, e di gros

sezza sensibilmente eguale in una stessa cellula. Per ottenere

questo risultato è necessario che la sezione sia estremamente sot-

(1) Potei conservare questi preparati usando di una soluzione acquosa

concentrata di zucchero, colorata colla safranina. In questi preparati, che

conservo da più di un anno, si vede che in non poche cellule di Paneth

i granuli hanno assunto un colore rosso-giallo, mentre nelle altre sono

sempre di color rosso vivo; il che dimostra che anche i veri grani di Paneth

non sono sempre eguali fra loro. Ciò viene confermato anche nei preparati

induriti in liquido di Flemming o di Hermann , colorati con safranina, e

passati in alcool, olio di bergamotto e balsamo: la colorazione aderisce assai

più tenacemente ai granuli piccoli che ai grossi.
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tile, che l'obbiettivo sia ottimo e ad immersione omogenea, e che

la luce sia viva ; se la luce naturale è debole , le si sostituisca la

luce artificiale. So non si hanno queste condizioni, la struttura

granulare non sempre appare, perchè, avendo i granuli un con

torno poco marcato, i loro contorni non -appaiono, e il blocco

mucoso fa l'impressione di una massa azzurra omogenea. La co

lorazione violetta è più vivace, e i granuli sono più distinti nelle

cellule mucose delle ghiandole, che in quelle della superficie

dei villi. Coll'ematossilina i granuli delle cellule di Paneth riman

gono incolori.

Se, invece, al trattamento coll'ematossilina si fa precedere

la colorazione colla safranina (1), allora si ottiene una doppia

colorazione ; i granuli delle cellule di Paneth (così come i nuclei,

massime quelli in mitosi) acquistano un color rosso brillante ,

mentre i granuli dei blocchi mucosi diventano di colore azzurro.

Orbene, se in questi preparati si esaminano i blocchi di secreto

di quelle cellule che dissi di transizione, si vede che constano

di due sorta di granuli : di granuli violetti , fra cui stanno

disposti dei granuli di vivace color rosso. Quantunque i primi

abbiano contorni poco marcati , ed i secondi siano minutissimi,

tuttavia , esaminando con un obbiettivo omogeneo apocromatico

e con larga apertura dell apparecchio Abbe, la differenza di co

lore dei granuli appare spiccatissima (fig. 6 b).

Queste osservazioni dimostrano , adunque , che le cellule di

Paneth rappresentano forme giovani di cellule mucose. Esse

secernono dei granuli grossi, lucenti, safraninofili, che versano nel

lume della ghiandola. Invecchiando , continuano per un certo

(1) Le sezioni sottilissime si fissano sul coproggetti per mezzo di una so

luzione tenuissima d'albumina, e si liberano dalla paraffina col silolo, e da

questo coll'alc >.ol assoluto. Poi il vetrino si mette a nuotare su di una solu

zione tenue di safranina (8 goccie di soluzione acquosa concentrata di sa

franina in 1 gr. di acqua) raccolta in un vetro da orologio, si fa scaldare

finn a che comincino a svilupparsi vapori, indi ti lascia a sè per un paio

d'ore. Successivamente: lavatura per alcuni m" in alcool assoluto, immer

sione in ematossilina per 15 m', lavatura di alcuni m" nell'acqua distillata,

passaggio per alcuni m" in alcool acidulato con HCL (0,5%), infine lavatura

per alcuni minuti in acqua di fonte, passaggio per 30 m" in alcool assoluto,

bergamotto e damar. Bisogna curare che la colorazione coll'ematossilina non

sia troppo intensa, perchè in tal caso nelle cellule di transizione i finissimi

granuli safraninofili non riescono visibili entro il grosso blocco colorato io

azzurro.
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tempo a secernere granuli di questa stessa natura, ma più pic

coli ; e, nel tempo stesso, secernono granuli che si colorano in

tensamente coll'ematos^ilina. In un periodo ulteriore la produzione

di granuli safraninofili cessa affatto , eri il blocco di secreto ft

tutto costituito da granuli colorabili coll'ematossilina ; la cellula

è così diventata una schietta cellula mucosa. Mentre questi cam

biamenti hanno luogo nell" interno della cellula, questa assume

anche la forma di calice propria delle cellule mucose, e grada

tamente si sposta dal fondo delle ghiandole verso il loro sbocco

e, poi, fin sui villi.

Le cellule di Paneth a granuli minuti erano state vedute

anche da Nicolas ; ma egli le considerava come la forma giovane

della cellula di Paneth, di cui la forma adulta avrebbe secreto

granuli più grossi: mentre dalle mie ricerche appare, come s'è

veduto, precisamente l'opposto. Una volta poteva sembrar strano

il fatto che le cellule mucose, invecchiando, mutassero la natura

chimica del loro secreto. Ma non può sembrar strano ora che

abbiamo visto, come in tutti gli animali fin qui studiati abbia

luogo, dal più al meno, ima modificazione dei caratteri del muco

man mano si va dal fondo della ghiandola verso il suo sbocco.

Queste differenze, che abbiamo ora osservato nel duodeno del irius

musculus , non sono certamente maggiori di quelle che ho de

scritto nelle cellule, mucose del retto di coniglio, le quali , a se

conda della loro posizione nella ghiandola , si comportano così di

versamente di fronte all'acido acetico e alle sostanze coloranti. —

La produzione cellulare nelle ghiandole tubulari del duodeno

di topo ò attivissima; ciò viene dimostrato dalle numerose mitosi

che si vedono in ogni ghiandola e che hanno attirato l'atten

zione di tutti coloro che in questi ultimi anni si sono occupati

de'l'argo'.nento (1). Esso stanno, di regola, nella metà, profonda

della ghiandola ; è raro trovarne nella metà superficiale, e ancor

più raro in vicinanza dello sbocco. Le mitosi cominciano nel

fondo cieco; talora se ne vedono proprio all'apice del fondo

cieco, comprese fra due cellule di Paneth.

Il corpo delle cellule in mitosi mi apparve sempre di aspetto

protoplasmatico. A differenza di ciò che si osserva così di fre-

(1) Recentemente Rbinke descrisse alcune curiose particolarità di struttura

di questi nuclei in mitosi.
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quente nelle ghiandole rettali del cane, non vidi nuclei in mitosi

in cellule che già contenessero del muco ; il che, però, non vuol

dire che non ci siano.

Mucosa intestinale di animali sprovvisti di ghiandole.

Riconosciuto quale parte importante abbiano le ghiandole

tabulari nella rigenerazione dell'epitelio intestinale, è ora interes

sante di vedere, come questa rigenerazione abbia luogo in quegli

animali il cui intestino manca di ghiandole tubulari. In questo caso

Bono forse le cellule epiteliari della superficie libera che, nel posto

stesso dove esercitano la loro funzione, si moltiplicano per mitosi ?

Per la risposta a questo quesito esamineremo l'intestino di

alcuni di questi animali È necessario che l'esame sia fatto non

in una, ma in alcune specie, perchè l'intestino di alcune ci pre

senta il processo di rigenerazione nella sua espressione più sem

plice ; mentre quello di altre , per es. del tritone, ci dà delle

figure già più complicate, e quindi può rappresentare una forma

di passaggio verso l'intestino provvisto di ghiandole degli animali

superiori.

Intestino del tritone.

Nell'animale adulto , misurato dallo stomaco all'ano, è della

lunghezza di circa 14-18 cm. Esso non è tutto della stessa

grossezza ; è più grosso nella parte anteriore , dove misura ( in

preparati induriti in liquido di Kleinenberg ed alcool) un dia

metro di 2-2.5 mm., mentre nella parte posteriore ha il diametro

di poco più di un millimetro. — Spaccato pel lungo , la sua

mucosa non ci presenta vere villosità. Essa forma, invece, delle

ripiegature (pliche) contigue l'una all'altra, e aventi diversa con

figurazione e disposizione a seconda della parte dell'intestino in

cui risiedono. Nella parte posteriore esse sono disposte longitu

dinalmente rispetto all'asse maggiore dell'intestino, hanno decorso

regolarmente ondulato, e i rapporti che hanno fra loro sono tali,

che le convessità di una plica si adattano alle concavità delle pliche

che immediatamente le stanno ai lati (fig. 8). Nella parte anteriore

dell'intestino, invece, quanto più ci avviciniamo allo stomaco, il

decorso delle pliche si fa irregolare, le ondulazioni si trasformano
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in zig-zag, ed i zig-zag delle diverse pliche si vanno confondendo

fra loro. Inoltre, nella metà posteriore dell'intestino le pliche,

essendo l'intestino più sottile , sono più basse , più grosse , più

avvicinate l'ima all' altra , e non arrivano che ad una diecina :

mentre nella anteriore sono assai più alte, sottili, e, in ogni se

zione trasversa d'intestino, si scorgono nel numero di 14-16.

La mucosa intestinale è sprovvista di ghiandole tubulari. A

questo riguardo io mi trovo in disaccordo con Paneth. il quale

(1. e, p. 174) scrive: « Beim Triton hingegen, dessen Dùnndarm

sehr schone, sogar verzweigte Krypton hat, setzt sich das Epithel

unterschiedlos. mit einem sehr deutlichen Stabchenbesatz versehen,

in dieselben fort > e conferma il suo dire con una figura (1. e,

fig. 7 a), la quale rappresenterebbe una ghiandola che, biforcandosi,

terminerebbe con due fondi ciechi. Io credo che Paneth abbia bensì

veduto la figura che ha disegnato, ma non l'abbia interpretata

esattamente. Essa non rappresenta altro che la sezione verticale

di pliche intestinali, applicate l'una contro l'altra, e che danno,

così, l'apparenza d'una ghiandola. Le pliche intestinali nel loro

decorso spesso si biforcano. Orbene, se si fanno sezioni nel punto

in cui la biforcazione è appena avvenuta, le due pliche origi

nanti da essa sono ancora applicate Luna contro l'altra, e si

mulano la sezione longitudinale di una ghiandola ; mentre quanto

più le sezioni si fanno lontane dalla biforcazione , tanto più le

pliche si allontanano Luna dall'altra , e si rendono reciproca

mente indipendenti. Credo che se Paneth avesse fatto delle

sezioni in serie, si sarebbe facilmente persuaso di ciò. La figura

da lui data rappresenta una plica ancor bassa, che sta sorgendo

fra due assai più alte.

Il suddescritto decorrere onduloso delle pliche intestinali fa sì,

che quando si fa una sezione verticale delle pareti dell'intestino, le

cellule epiteliari non sono tutte sezionate longitudinalmente, come

succederebbe se la mucosa avesse una superficie liscia. Anche

praticando una sezione esattamente trasversale dell'intestino (fig. 9),

alcune pliche sono tagliate trasversalmente, altre, invece (e sono

le più numerose) sono tagliate sotto varii gradi di obliquità. Di

conseguenza, anche le cellule epiteliari che le rivestono capitano

assai spesso tagliate obliquamente o trasversalmente. Il che rende

i preparati d'epitelio di tritone meno dimostrativi e meno chiari

di quel che si supporrebbe, conoscendo la notevole grandezza degli

elementi che lo costituiscono.
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L'epitelio, studiato sulla metà più alta delle pliche, fu già

oggetto di molte descrizioni (fra le più recenti cito quelle di

Paneth e di Nicolas) , sì che non v' è bisogno ch'io mi ci sof

fermi. E costituito (fig. 11 A) da grandi elementi protoplasmatici

a grosso orlo striato , fra cui stanno delle cellule caliciformi.

Queste ultime hanno un nucleo ovale, allungato nel senso del

l'asse più lungo della cellula, e (contro quello che si osserva in

altri animali) non schiacciato contro la base della cellula , ma

disposto, anzi, ad una certa distanza da essa. Esso suol colo

rarsi un po' più intensamente dei nuclei delle cellule protopla-

smatiche. Fra le cellule si vedono spesso dei leucociti (fig. 11-4)

e questi possono trovarsi tanto verso la base, quanto verso l'e

stremità libera degli elementi. Inoltre, nell'interno di un certo

numero di cellule protoplasmatiche si osservano dei vacuoli entro

cui stanno (fig. 11 A) dei corpicciuoli globosi , di vario dia

metro, che spesso presentano parte della sostanza che li costituisce

fortemente colorata dalle sostanze coloranti nucleari. Queste

enclaves vennero recentemente descritte con molta diligenza da

Nicolas, che le ritiene un prodotto speciale di secrezione delle

cellule protoplasmatiche. Io, per ragioni che dirò altrove, per

sisto a crederle come un prodotta di disaggregazione dei leucociti

migranti nello strato epiteliare, entrato successivamente nel corpo

delle cellule epiteliari protoplasmatiche.

Le cellule mucose sono distribuite nello spessore dell'epitelio

con discreta uniformità. 11 loro rapporto di numero colle cellule

protoplasmatiche si può rilevare dalle figure 10 e 12.

Le cellule che rivestono la metà alta delle pliche vi sono di

sposte in un solo strato. Non vi ha traccia di cellule di ricambio.

Inoltre i loro nuclei vi si trovano tutti allo stato di riposo.

Non mai ne vidi alcuno che si trovasse in mitosi. Come mai ,

adunque, si rigenerano questi elementi ? Esisto, all'infuori dello

strato epiteliare, un focolaio di loro produzione, che corrisponda

alle ghiandole tubulari dei mammiferi ?

Per ottenere una risposta dobbiamo studiare l'epitelio che

riveste la metà inferiore delle pliche, e che si continua sui fornici

formati dall'unirsi delle basi di due pliche vicine. Tutta questa zona

d'epitelio per brevità la chiameremo epitelio dei fornici (fig. 12«/),

mentre quella dianzi descritta, e che riveste la metà alta delle

pliche la designeremo col nome di epitelio delle creste (fig. 12 x).

Orbene, paragonando l'epitelio di una zona con quello del

l'altra, appaiono parecchie differenze.
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Innanzi tutto le cellule dei fornici sogliono essere un po' più

piccole di quelle delle creste, come appare dal confronto di A

con B nella figura 20.

Riguardo alla costituzione delle cellule, quella delle cellule

protoplasmatiche non varia gran fatto da una zona all'altra.

Dappertutto il protoplasma è costituito da un fino reticolo a

maglie allungate nel senso del maggior diametro della cellula, il

quale spicca specialmente nei preparati all'acido picrico, safra-

nina e zucchero. I contorni cellulari sono un po' meno spiccati

nella zona dei fornici. Quanto all'orlo striato esso esiste , ed è

di notevole grossezza, in entrambe le zone, perfino nelle cellule

che rivestono le parti profonde dei fornici.

In complesso, fra le cellule protoplasmatiche delle due zone

non esistono quelle notevoli differenze che abbiamo notato nei

mammiferi fra le cellule dei fondi ciechi ghiandolari e quelle

della superficie libera dell'intestino , e che consistono nella dif

ferenza di densità del protoplasma e nella mancanza dell'orlo

striato. Gli unici indizi, e per verità di poca importanza, d'una

maggiore giovinezza delle cellule dei fornici starebbe nel loro minor

diametro , e nella minore nettezza dei loro contorni laterali.

Più spiccate, invece, sono le differenze nelle cellule mucose.

Esse non riguardano tanto la forma dell'elemento quanto i ca

ratteri del muco che esso contiene.

Il muco, negli elementi esaminati a fresco, appare in tutte

le cellule sotto la forma di granuli omogenei, a contorno poco

marcato. Se, invece, si tratta l'intestino coi diversi liquidi che

servono per l'indurimento , si vede che il modo di comportarsi

del muco varia a seconda delle cellule che si considerano, e che

in molte di queste (come, del resto, abbiamo veduto anche nei mam

miferi) la più parte dei liquidi suddetti tende a far scomparire la

struttura granulare. Or bene, in regola generale si può dire, che

questa struttura è tanto meglio conservata quanto più le cellule

mucose stanno profondamente situate nei fornici, mentre facil

mente scompare nelle cellule che risiedono sulle creste delle pliche

intestinali. Questa differenza spicca assai bene nei preparati in

duriti all'acido picrico, colorati con safranina acquosa, e conser

vati in soluzione concentrata di zucchero (1). La cellula 6 della

(1) Il pezzo d'intestino, non aperto, venne tenuto alcune ore in liquido di

Kleinenberg, poi passato per un giorno in alcool 50 %, poi per un giorno
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fig. 14a risiedeva in un fornice, e in essa (lasciando da parte le

particolarità di forma su cui ritornerò più tardi) si scorge che

il blocco mucoso è costituito da un aggregato di granuli ben de

limitati ; ancor più distinti questi granuli si vedono , sparsi ed

isolati, in quella zona di protoplasma che sta fra il blocco di

muco e il nucleo. — La cellula c, invece, è tolta da una cresta.

In essa il blocco di muco è ridotto in una sostanza omogenea,

nella quale si dirama un sottile ed elegante reticolo. A forte in

grandimento si accerta che le trabecole di questo limitano delle

maglie circolari. Questa forma delle maglie si spiega facilmente ;

per l'azione dei reagenti adoperati, i granuli sferici di muco di

queste cellule, impallidendo e rigonfiandosi, hanno perduto i loro

contorni ed acquistato l'apparenza di una massa omogenea; ciò ha

fatto apparire la sostanza che è interposta fra i singoli granuli,

e che, attesa la forma sferica di questi, deve essere configurata

a reticolo a maglie circolari. Non è superfluo, però, dinotare che

in questi blocchi di muco rigonfiati si vedono spesso,come appunto

nella cellula della fig. 14" c, dei granuli che hanno conservato la

loro individualità, e che assomigliano assai a quelli della cellula b.

Nei preparati induriti col solo alcool, oppure prima col su

blimato (sublimato 2, cloruro sodico 1, acqua 100) e poi col-

l'alcool, la struttura granulare della sostanza mucosa si altera ancor

più. I granuli si gonfiano tanto, che il reticolo interposto si spez

zetta, si scompone; sicché il blocco mucoso appare come una so

stanza omogenea, sparsa di granuli irregolari che rappresentano

gli avanzi del reticolo.

Anche nel tritone la migliore conservazione della struttura

granulare del muco si ha nei preparati induriti col liquido di

Hermann, variamente colorati, e conservati in balsamo o in damar.

Qui essa si osserva tanto nelle cellule dei fornici quanto in quelle

delle creste, ma anche qui fra quelle e queste c'è differenza ; in

fatti nei fornici essa è evidente in quasi tutte le cellule (fig. lla B)

ed in alcune, anzi, è evidentissima, tanto che si possono distin

guere il contorno e la grossezza d'ogni granulo; sulla cresta, in

vece, i granuli (fig. lla A) sono non di raro accumulati in un

ammasso compatto, in cui poco distintamente si posson vedere i

loro contorni.

in alcool 70 °/o! infine lavato per 12 ore in acqua corrente, e, passando

per la solita scala, chiuso in paraffina.

Atti della li. Accademia — Voi. XXVII. 23
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Se le sezioni di pezzi induriti in liquido di Hermann, invece

di passarle nel balsamo, si esaminano senz'altro nell'acqua, si os

serva un'altra differenza: nel muco delle cellule delle creste e di

parte di quelle dei fornici i granuli, sotto l'azione dell'acqua,

impallidiscono, e lasciano apparire il reticolo interposto; mentre

in alcune cellule dei fornici i granuli permangono immutati , salvo

che leggermente si gonfiano. Questi mutamenti si possono far suc

cedere sotto i propri occhi esaminando dapprima la sezione in

una goccia d'alcool, poi aggiungendo ad un lato del coproggetti

una goccia d'acqua, e tenendo dietro all'agire di questa sugli ele

menti della sezione.

E importante, poi, di notare, che tanto in questi preparati

quanto in quelli fatti coll'acido picrico, col sublimato o coll'al-

cool, non c'è limite netto fra le cellule di una specie e quelle

dell'altra; no, ci sono numerosi stadi di passaggio dalle cellule

in cui i granuli sono conservati, a quelle in cui essi si sono fusi

in una massa omogenea. Questi stadi di passaggio, anzi, si pos

sono osservare in una stessa cellula. — L'elemento rappresentato

nella figura 15a risiedeva nel fondo di un fornice ed era stato

indurito col liquido di Hermann. Esaminato in una goccia d'ai -

cool, tutto il suo muco aveva struttura granulare ; aggiunta suc

cessivamente una goccia d'acqua, i granuli non si conservarono,

spiccati ed isolati, che in vicinanza del nucleo, mentre quelli di

sposti verso l'estremità libera della cellula si fusero in una massa

mucosa omogenea attraversata dal solito reticolo, in modo da di

stinguersi soltanto pel colore un po' più bruno (dovuto al liquido

di Hermann) dal muco delle cellule delle creste.

A queste differenze morfologiche fra il muco dei fornici e

quello delle creste corrispondono anche delle differenze nel modo

di comportarsi sotto l'azione di diverse sostanze coloranti. Nella

tabella seguente riferisco le differenze che ancora appaiono in

modo spiccato nei preparati che servono di fondamento a questa

mia esposizione, e che feci nei mesi di aprile-giugno 1890, diffe

renze, adunque, che persistono da 10-21 mesi.



SULLB GHIANDOLE TUBULARI 337

Metodo di preparazione Muco gioTane Muco adulte

■

1. Alcool, safranina, zuc Giallo castagno Giallo zolfo.

chero.

2. Liq. di Kleinenberg , Giallo castagno Giallo chiaro, quasi giallo

safranina , zucchero. zolfo.

3. Liq. di Hermann, esame Bruniccio meno intenso.

Giallo o giallo rosso.

nell'acqua.

4. Liq. di Hermann , sa

franina, alcool cro

mico, alcool, damar.

5. Liq. di Hermann, sa riosso feccia di vino

Incoloro o quasi . . .

Giallo castagno.

Violetto intenso.

franina, zucchero.

6. Liq. di Hermann, ema-

tossilina, alcool clo

ridrico, damar.

Nel raccogliere questi dati io ho considerato come muco gio

vane quello che ha una struttura nettamente granulare , e che

più tenacemente la conserva di fronte ai reagenti ; esso, come già

dissi, si trova in un certo numero di cellule dell'epitelio dei for

nici, specialmente nella parte più profonda di questi ultimi. Ve

dremo più tardi per quali argomenti io lo consideri come muco

giovane. Pel muco adulto mi sono valso delle cellule caliciformi

dell'epitelio delle creste.

Io ho quindi considerato due tipi estremi. Poiché anche qui

mi affretto a notare, che fra questi estremi ci sono tutti gli stadi

di passaggio; e così, p. es., nei preparati del numero 1 si tro

vano numerose cellule il cui muco, nella colorazione, presenta

tutte le gradazioni dal giallo-castagno al giallo-zolfo, in quelli

del n. 4 delle gradazioni dal rosso-solferino al giallo e così via.

Nella mucosa intestinale del tritone non vi sono, quindi, due

specie di cellule mucose sempre e nettamente distinte l'una dal

l'altra per la forma e la costituzione del muco rispettivo ; vi sono

due forme di cellule mucose collegate fra loro da una serie di

stadi di passaggio.

La descrizione che ho dato finora dell'epitelio dell'intestino

di tritone, se ci ha permesso di trovare delle differenze fra le cel

lule protoplasmatiche e le mucose che lo costituiscono, a seconda

della posizione ch'esse occupano nella mucosa , non ci ha però

ancora permesso di rispondere al quesito: come si rigenerano gli

elementi dell'epitelio ?

Per decidere intorno a ciò si deve innanzi tutto esaminare
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se fra le cellule cilindriche che rivestono l'intestino del tritone

ne esistano di quelle che si presentino in via di scissione.

Orbene, nei loro nuclei non ho mai visto figure che accen

nassero a scissione diretta. Invece, qualche volta ho veduto delle

mitosi evidentissime, che, come quelle che esistono nelle ghian

dole di Galeati dei mammiferi, stanno più superficialmente che

non siano i nuclei in riposo (fig. 16"). Devo però tosto notare,

che queste mitosi sono estremamente rare. Sopra quasi 500 se

zioni complete di intestino di tritone che ancora conservo, e pre

parate in modo da dimostrare le mitosi che per avventura con

tenessero, non mi venne fatto di vedere che tre di siffatte mitosi.

Due erano alla base d'una plica, la terza alla sua sommità. Queste

scarsissime mitosi non bastano, quindi, a spiegare la rigenerazione

dell'epitelio intestinale, conviene cercare altrove.

La soluzione del quesito si ha solo quando si studi la parte

profonda dello strato epiteliare. E qui di nuovo troviamo diffe

renze fra l'epitelio delle creste e quello dei fornici. Il primo è

un epitelio semplice, ad uno strato solo. Il secondo, invece, ci pre

senta, fra le estremità profonde delle sue cellule cilindriche, altre

cellule (fig. 10* c) che, a seconda del punto che si considera,

si presentano in vario numero. Ora , cioè , sono rare , poste ad

una certa distanza l una dall'altra (fig. 1 lft B), ora formano uno

strato quai scontinuo, o, magari, per certi tratti sono disposte a

due strati.

È specialmente nell'accertare l'esistenza di questo strato di

cellule profonde che conviene andare cauti, perchè, p. es., quando

si fanno sezioni dirette obliquamente all'asse maggiore delle cel

lule cilindriche, è facile che l'inesperto abbia figure che egli in

terpreta come dovute ad un epitelio stratificato, anche quando si

tratta di un epitelio ad un solo strato. E questa obliquità delle

sezioni è, come dissi, frequente nell'intestino del tritone, a cagione

delle variabilità del decorso delle sue pliche. Per togliersi alle

cause di errore è quindi necessario far sezioni sottili, paragonare

fra loro le diverse sezioni appartenenti ad una stessa serie , ed

accertare che le cellule cilindriche sono sezionate parallelamente

al loro asse longitudinale

Nell'epitelio intestinale del tritone esistono, adunque, delie

vere, cellule di ricambio (Ersatzzellen) ; si verifica qui quanto era

stato, erroneamente, supposto e descritto nell'epitelio intestinale

dei mammiferi. — Ma v'ha di più. — Queste cellule di ricambio,



SULLE GHIANDOLE TUBULAEI 339

oltre all'occupare il posto lasciato libero fra le estremità inferiori

delle cellule cilindriche, si spingono a gruppi nel tessuto con

nettivo della mucosa, e vi acquistano la forma di germogli o

di zaffi sottoepiteliari.

Questi germogli sotto epiteliari (fig. 12 e 13) si mantengono

sempre in rapporti di continuità collo strato epiteliare di rivesti

mento dell'intestino, e sono di grandezza svariatissima. — I più

piccoli sono rappresentati da due o tre cellule soltanto, le quali in

parte stanno ancora nell'epitelio di rivestimento, in parte interrom

pono la linea di limite fra l'epitelio e la mucosa, e fanno sporgenza

in quest'ultima. — I più grossi constano, invece, dell'aggregazione

di alcune diecine di cellule. Essi si spiccano con base larga dallo

strato epiteliare; appena penetrati nella mucosa, descrivono una

curva, in modo da disporsi paralleli alla superficie della mucosa,

e, infine, terminano ad estremità rotondeggiante. Nel loro breve

decorso essi sono separati dall epitelio di rivestimento da un sottile

straterello connettivo, nel quale non di rado si osserva qualche

vaso sanguigno (fig. 13a c). — Questi brevi germogli penetrano nella

mucosa in direzione svariata, sicché, in una stessa sezione tras

versale dell'intestino, alcuni si vedono sezionati longitudinalmente,

altri in senso trasversale (fig, 12a e 13a). Questi ultimi bene spesso

appaiono come isolotti cellulari, completamente ravvolti dal con

nettivo, e non presentanti più continuazione coli 'epitelio di rive

stimento ; sicché a prima giunta si crederebbero isolotti epiteliari

indipendenti. Ciò si comprende facilmente : la continuazione non

si può scorgere che in quelle sezioni che interessano la base colla

quale il zaffo si fonde al rispettivo strato epiteliare. Le sezioni

in serie tolgono ogni dubbio in proposito. Quello stesso germoglio

che in certe sezioni pare affatto isolato , si vede nelle sezioni suc

cessive continuarsi collo strato epiteliare sovrastante.

Il numero e la grandezza di questi germogli varia a seconda

delle regioni dell'intestino. Nella parte di questo, che sussegue im

mediatamente allo stomaco, le cellule di ricambio sono disposte

prevalentemente negli strati profondi dell'epitelio di rivestimento;

i germogli sono piccoli, corti e si osservano soltanto nelle parti

più profonde dei fornici, alla base delle pliche. Andando verso

l'ano, invece, i germogli diventano numerosi e più lunghi, e non

soltanto si spiccano da tutto l'epitelio dei fornici, ma salgono più

in su, e si vedono in rapporto anche con quello delle creste; in

qualche caso ho veduto dei germogli che risiedevano nella parte

più alta delle pliche intestinali.
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Le cellule che entrano a formare questi germogli, stando stret

tamente applicate l'una contro l'altra, sono irregolarmente polie

driche. Esse sono costituite da un nucleo relativamente grosso ,

e da una zona di protoplasma che lo circonda e che è assai scarsa,

sicché i nuclei riescono vicinissimi l'uno all'altro. I contorni cel

lulari sono delicati, e difficili a vedersi anche nei preparati indu

riti in acido picrico (fig. 13ac"), che pur suole conservar bene i

contorni degli elementi epiteliari superficiali (1).

Sulla loro natura epiteliare non vi può esser dubbio, e ciò

per le seguenti ragioni : 1° Per la loro costituzione. Infatti i loro

nuclei di poco differiscono da quelli delle vere cellule cilindriche ;

sono appena un po' più piccoli, sono rotondeggianti invece di es

sere ovali ed hanno un po' più sottili le trabecole del reticolo.

Quanto al protoplasma, esso differisce soltanto perchè nelle cellule

dei zaffi è meno compatto; sicché, p. es., nei preparati all'acido

picrico, che meglio mette in evidenza il fine reticolo protoplas-

matico , quest'ultimo appare a maglie più grandi che nelle cel

lule dell'epitelio superficiale; esso è, tuttavia, come questo, for

temente colorato in rosso dalla safranina acquosa (nei preparati

conservati nello zucchero^. — 2° Pel fatto che in quei punti dei

preparati, in cui i germogli sono in continuazione collo strato epi

teliare, si possono vedere, disposte l'una vicina all'altra, tutte le

forme di transizione dalle cellule dei germogli a quelle dell'epitelio

cilindrico superficiale; si vedono, cioè, le cellule allungarsi, ar

ricchirsi di protoplasma e mutar forma quanto più si avvicinano

alla superficie dell'epitelio (tìg. 13a d). — 3" Perchè fra gli ele

menti epiteliari comuni se ne vedono disposti di quelli, che già

contengono nel proprio protoplasma un gruppo di granuli mu

cosi, degli elementi, cioè, che debbono considerarsi come giovani

cellule mucose (fig. 13a c e </, fig. 14a a). Il miglior metodo per

mettere in evidenza questo fatto così interessante è quello di in

durire nell'acido picrico, colorare con safranina acquosa, e con

servare inzucchero (2). Il contrasto fra la colorazione rossa che

assume il protoplasma delle cellule epiteliari dei germogli, e il

(1) Noto di passaggio che fra le cellule di questi zaffi epiteliari si vedono

non di raro dei leucociti, simili in tutto a quelli che stanno nell'epitelio di

rivestimento dell'intestino.

(2) Si scelga un pezzo d'intestino nella sua porzione posteriore, perchè,

come dissi, è qui che i gettoni sono più sviluppati.
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colore giallo- castagno del muco giovane, fa spiccare vivamente le

cellule in discorso. Esse appaiono costituite da un nucleo, contro

cui sta strettamente applicato un ammasso rotondeggiante od ovale

di fini e fitti granuli mucosi ; il protoplasma non si scorge affatto,

o rappresenta soltanto una assai piccola parte della cellula

(fig. 14a a). In un solo germoglio si possono vedere 2, 3 e più di

queste giovani cellule mucose. — Il muco ch'esse contengono è

sempre sotto forma di distinti granuli, e il tono di colore di questi

ultimi è eguale al tono assunto dal muco di quelle cellule ci

lindriche a granuli mucosi ben distinti , che noi abbiamo visto

esistere nel fondo dei fornici.

Queste cellule mucipare dei germogli subepiteliari , proce

dendo di basso in alto insieme alle cellule protoplasmaticlie che

le circondano, entrano gradatamente a far parte dello strato più

superficiale dell'epitelio di rivestimento. A questo scopo esse si

modificano, si allungano, ed infine raggiungono con una delle

loro estremità la superficie libera dell'epitelio, e, a questo modo,

cominciano a eliminare i granuli mucosi che contengono. Come

una di queste cellule giovani , ma già superficiali , credo di

poter designare la cellula b della figura 14a. Essa apparteneva

già all'epitelio superficiale, ma si distingueva dalle cellule mucose

adulte per ciò, che il suo blocco mucoso era relativamente piccolo

ed era separato dal nucleo da un lungo tratto di protoplasma,

nel quale si notava qua e là qualche granulo mucoso isolato.

La dimostrazione del vivace processo di rigenerazione, che

ha luogo nelle cellule di ricambio appartenenti tanto allo strato

profondo dell' epitelio di rivestimento , quanto ai germogli che

ne dipendono, viene data in modo non dubbio dalle numerose

mitosi che vi stanno. Esse spiccano assai, come in genere in tutti

i tessuti del tritone, per la loro grandezza e per la nettezza

con cui si vedono i singoli filamenti che le costituiscono. In ogni

stadio del processo esse sono evidentissime, sicché riesce facile

contarle. In ciascuna sezione d'intestino dello spessore di 5-10 p.

se ne trova almeno una diecina (1). Alle molte figure date dagli

osservatori delle mitosi dei vari tessuti del tritone, credo inutile

aggiungerne altre mie riguardanti l'epitelio intestinale. Non ho

potuto, però, trattenermi dal disegnarne due allo stadio di doppio

astro nelle figure 13tt e 17*; la prima apparteneva ad un ger-

(1) I trìtoni da me usati erano sempre stati abbondantemente nutriti.
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1

moglio subepiteliare, l'altra, invece, era nello strato più profondo

dell'epitelio di rivestimento. 11 protoplasma delle mitosi suol essere

assai chiaro e trasparente, massime al dintorno dei filamenti. Non

mi venne fatto di determinare se esistessero due specie di mitosi,

l'una per l'epitelio protoplasmatico, l'altra per le cellule mucose.

Su questo punto, però, non mi sono gran fatto soffermato.

Paragonando fra loro l'intestino di tritoni uccisi in aprile,

e quello di animali della stessa specie e tenuti nelle stesse

condizioni, ma uccisi in giugno, potei accertare che in questo

ultimo i germogli epiteliali erano più numerosi e più ricchi di

mitosi. Questo fatto, unito all'altro che i germogli hanno una

forma affatto irregolare e grossezza svariatissima, e che esistono

molti stadi di passaggio da un semplice aumento diffuso di

numero delle cellule profonde dell'epitelio di rivestimento alla

formazione di un accumulo circoscritto di cellule epiteliari gio

vani, alla formazione, cioè, di un germoglio autonomo, mi fa

supporre che i germogli siano formazioni incostanti dell'inte

stino del tritone, e che il loro maggiore o minore sviluppo

dipenda dall'attività con cui nell'animale esaminato ha luogo

la rigenerazione dell'epitelio. Quando la rigenerazione è attiva,

gli elementi giovani, oltre all'occupare gl'interstizi fra le estre

mità profonde dell' epitelio cilindrico , s' approfondano in accu

muli nel connettivo della mucosa; e ciò deve riuscir facile, in

quanto che questo connettivo è costituito da un reticolo di fasci

fibrillari, che lascia ampie maglie, ove possono aver ricetto i

germogli epiteliari.

I germogli epiteliari non si possono considerare come ghian

dole, perchè sono costituiti da cellule immature, e mancano di

condotto escretore. Quando, però, si richiami alla mente come

le vere ghiandole in un certo periodo del loro sviluppo siano

rappresentate da zaffi solidi di elementi epiteliari giovani, si

viene indotti a conchiudere, che i germogli epiteliari dell'intestino

del tritone filogeneticamente corrispondano alle ghiandole tubulari

degli animali superiori.

Kiassumendo, anche nell'intestino del tritone la rigenerazione

degli elementi ha luogo per scissione indiretta. La sede delle

mitosi solo per piccolo numero di elementi è nell'epitelio super

ficiale; pel maggior numero è fra le giovani cellule di ricambio

che stanno tanto alla base delle cellule cilindriche quanto nei

germogli subepiteliari. Nel tritone è degno di nota, che fra queste
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cellule di ricambio non poche secernono sostanza mucosa, ad onta

che non siano ancora in rapporto colla superficie libera dell'e

pitelio. Anche nel tritone ha luogo una maturazione delle cellule

mucipare, e il muco, che esse secernono, va modificando gra

datamente il suo aspetto e le sue reazioni, man mano che le

cellule che lo producono, vanno invecchiando, e che esse, dal

profondo dello strato epiteliare, procedono verso la sua super

ficie. Non è, quindi, ammissibile, l'opinione di coloro che, come

Paneth (1), credono che le cellule mucose provengano dalle cel

lule epiteliari protoplasmaticlie, e possano, svuotandosi del loro

contenuto , di nuovo trasformarsi in queste ultime.

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

(In molte figure non vennero riprodotti i colori dei prepirati).

Ghiandole tubular\i duodenali di topolino.

Fio. la. Ghiandole in sezione longitudinale (liquido di Flem-

ming, safranina, alcool cromico, damar). 760 d.

(l^5 ™m' °m' ^ Eeichertj. — a, b cellule pro-

toplasmatiche — ed cellule di Paneth — d cellula

di Paneth a granuli minutissimi, e a contenuto mu

coso — e cellula mucipara — f mitosi.

> 2*. Cellule cilindriche (liquido di Hermann, ematossilina,

alcool con HCl, damar). 840 d. (apocr. 1,5""" di

Zeiss). A. Da una ghiandola in prossimità del fondo

cieco. B. Da un villo, poco lontano dal suo apice;

fra le cellule protoplasmatiche vedesi una cellula

mucipara, che ha soltanto il terzo superficiale del

suo corpo occupato dal muco.

(1) Loc. cit, pag. 185,
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Fig. 3a. Sezione tangenziale di fondo cieco ghiandolare (liquido

Flemming, azzurro di metilene). Ingr. come figura

antecedente — a a cellule di Paneth; in una non

visibile il nucleo, — bb cellule di Paneth, con gra

nuli più piccoli che nelle cellule antecedenti ; la

sostanza intergranulare all'estremo libero della cel

lula si colora già in azzurro (reazione della sostanza

mucosa), — c cellula a granuli minutissimi e a

sostanza intergranulare prettamente mucosa.

» 4a. Ghiandola tolta dall'animale due ore dopo la morte,

ed esaminata per dilacerazione nel liquido di Moller.

b b cellule di Paneth, — a a cellule mucipare, i cui

granuli sono a contorni assai meno marcati di quelli

dei granuli di Paneth.

» 5". Elementi di una ghiandola (liquido di Flemming, sa

franina, damar). 840 d. (apocr. 1,5""" di Zeiss).

a cellule epitel. tagliate pel lungo ; fra esse una

cellula mucipara con finissimi granuli di Paneth,

— bbb cellule mucipare come l' antecedente , ma

viste in sezione ottica trasversale ; i granuli di Pa

neth variano di grossezza nelle diverse cellule.

» 6". Cellule mucipare da una ghiandola. Delle cellule non

si vede che il blocco di sostanza mucosa (liquido di

Hermann, safranina, ematossilina, damar), 1200 d.

circa (apocr. 1,5""" di Zeiss). a blocco di muco

adulto; i granuli sono tutti colorati dall'ematossi-

lina. — b da una cellula mucipara giovine: il

blocco consta di granuli colorati dall'ematossilina,

e di altri più piccoli, intensamente colorati dalla

safranina.

> 7tt. Cellule di Paneth (Flemming, safranina, damar).

1000 d. (l,5""n di Zeiss).

Mucosa intestinale del tritone.

» 8a. Due pliche longitudinali della mucosa, nella metà po

steriore dell'intestino, vedute a piccolissimo ingran

dimento.
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9*. Sezione trasversa d'intestino, poco lontano dallo sto

maco (Ac. picrico, safranina, alcool cromico, damar).

22 d. Si vedono le pliche tagliate trasversalmente

o obliquamente.

10". Da una sezione trasversa (liquido di Hermann, vesuvina,

damar). 110 d. Si vedono due pliche sezionate

trasversalmente, e ricoperte dall'epitelio costituito

di cellule protoplasmatiche, e di cellule mucose, —

a tonaca muscolare trasversale, — b membrana mu

cosa, — ccc nidi di cellule di ricambio.

11". Da una sezione trasversa dell'intestino (liquido di Her

mann, vesuvina, damar). A. Epitelio poco lontano

dalla sommità di una plica. Nella cellula mucipara

il muco in parte presenta ancora struttura granu

lare. A sinistra di essa vedesi una cellula proto-

plasmatica che contiene tre globioini (enclaves), di

cui due erano poco colorati, il terzo, invece, era

in una porzione della sua sostanza fortemente colo

rato dalla vesuvina. A destra della cellula mucipara

vedesi un leucocito giacente in una cavità scavata

nel corpo di due cellule protoplasmatiche. — B.

Epitelio di un fornice. Nel profondo vedonsi due

nuclei di cellule di ricambio. Delle due cellule mu

cose, l'una ha granuli mucosi ben palesi, l'altra

granuli meno distinti.

12*. Da una sezione trasversa d'intestino, poco lontana

dall'ano. (Ac. picrico, safranina, zucchero). 110 d.

Vedesi una plica della mucosa, a e b tonache mu

scolari, — e mucosa, — ddd vasi sanguigni, —

e e cellule mucose tagliate longitudinalmente o obli

quamente. In f il taglio sull'epitelio è caduto un

po' obliquo. — ggg germogli subepiteliari.

13*. Porzione della figura precedente, a 270 d. — a epi

telio di rivestimento, che in a' è tagliato un po'

obliquamente, — bb cellule mucipare adulte, —

c d c" germogli subepiteliari. In c e é vedonsi due

cellule che già secernono muco, il quale era a gra
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nuli dì color giallo-castagno, mentre qui venne di

segnato (per risparmiare il colore) come massa

omogenea scura.

Fjg. 14a. Tre cellule mucipare da una sezione trasversa d'inte

stino (ac. picrico, safranina, zucchero). 700 d.

(apocr. l,5mm di Zeiss). — a cellula giovanissima,

risiedente in un germoglio subepiteliare, — b cel

lula giovane, dal fondo di un fornice, — c cellula

adulta, dall'alto d'una plica. Nel preparato il muco

in a e b è sotto forma granulare e di color giallo

castagno; in c, invece, solo alcuni granuli sono

ancora conservati, e colorati in giallo; gli altri, sotto

l'influenza della soluzione di zucchero, sono diven

tati pallidi, ed hanno perduto quasi del tutto il

color giallo-chiaro che avevano acquistato sotto

l'influenza della safranina; appare, invece, il reti

colo interposto.

» 15a. Cellula mucipara giovane, dal fondo di un fornice.

Forte ingr. — Per la spiegazione V. il testo.

» 16a. Mitosi nelle cellule epiteliali superficiali (ac. picrico,

safranina, alcool, damar). 250 d. Lo strato epite-

liare è tagliato obliquamente; non si vedono chia

ramente i contorni delle singole cellule epiteliari.

» 1 7*. Cellula in mitosi fra le cellule di ricambio dello strato

profondo dell'epitelio di rivestimento dell'intestino

(Flemming, safranina, damar). 390 d. L'epitelio

era stato tagliato un po' obliquamente ; non sono

ben visibili i contorni delle sue cellule.
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Sopra le linee uniformemente illuminate

di una superfìcie qualunque;

Nota del Dott. MARIO PIERI

1. In questa Nota si dimostra un teorema generale per

tinente alla geometria di una superficie qualunque e suscettibile

di un'elegante applicazione alla teoria delle ombre e delle su

perficie topografiche.

La proprietà analitico-geometrica espressa dal medesimo, per

quanto assai semplice, non par che sia stata finora esplicitamente

rilevata ; il che ci sembra qui opportuno di fare, guardando spe

cialmente all'utilità che se ne può immediatamente cavare per

la costruzione delle tangenti alle linee isofote sopra una superficie

qualunque. Ecco la proposizione di cui si tratta:

« Sopra una superficie qualunque le linee, lungo ciascuna

delle quali è costante l'angolo del piano tangente alla super

ficie con una retta fissa, hanno per linee coniugate nel senso

del Dupin le traiettorie ortogonali delle sezioni fatte sulla

superficie stessa dai piani normali a quella retta. »

l'equazione cartesiana di una superficie S riferita a tre assi or

togonali, uno dei quali, per es. l'asse delle z, si suppone pa

rallelo alla retta data. Indicando coi noti simboli p, q, r, s, t

le derivate parziali della funzione z (x, y) rispetto alle due va

riabili indipendenti x, y, ossia ponendo :

Sia

z = e{x, y)

dz dz

dx 2y

dz2 dx Dx2y dy dx * dy*

d2Z 2p 3 <L Fz
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sarà:

(1) p2 + q2 = costante

l'equazione delle linee, lungo ciascuna delle quali è costante l' in

clinazione del piano tangente alla superficie sull "asse delle e: essendo

±1

— il coseno dell'angolo, che la normale alla superficie

Vl+p'+q*

forma con quest' asse. E le traiettorie ortogonali delle linee

e = costante saranno rappresentate dall'equazione differenziale:

(2) .. ........ pdy — qdx= 0 ,

ovvero : 1

dx dy : : p : q .

Ora , se si costruisce l'equazione differenziale delle linee a

tangenti coniugate delle linee (2) per mezzo della nota for

mula (*): "'

rdxdx + s (dxèy + dyàx) + tdyày = 0 ,

che esprime il legame fra i differenziali (dx, dy) , ($x, òy) re

lativi a due sistemi qualunque di linee coniugate nel senso del

Dupin, trovasi immediatamente:

{pr + qs)$x + (ps + qt)ày=0 ,

essendo Bx, 3y i differenziali delle variabili x ed y sopra le

nuove linee. Ma il primo membro dell'equazione così ottenuta

può essere scritto sotto la forma:

onde l'equazione stessa diviene:

à(p2 + q2) = U ,

ossia :

p2 + q2= costante

sopra ogni singola linea.

(*) Dupin, Déoeloppements de Géométrie, § 2.
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Dunque il sistema (1) e il sistema delle linee a tangenti coniu

gate delle linee (2) non formano che un solo e medesimo si

stema di linee sulla superficie S: il che era da dimostrare. —

In ogni punto della superficie si tagliano in generale due linee

appartenenti rispettivamente ai due sistemi ( 1 ) e (2) : le tangenti

a queste due linee in quel punto saranno pertanto due diametri

coniugati dell'Indicatrice di Bupin relativa al medesimo, e per

conseguenza (in ogni punto non parabolico della superficie) da

una qualunque di queste tangenti si dedurrà l'altra immediata

mente per mezzo di costruzioni proiettive, ogniqualvolta sia nota

l'indicatrice stessa, o almeno l'involuzione dei suoi diametri coniu

gati. E si osservi , che la tangente in un punto qualunque P

della superficie alla linea del sistema (2) che passa per esso non

è altro che la proiezione ortogonale della parallela condotta dal

punto P all'asse delle z sul piano tangente in P ; ecc.

2. Se la direzione data (asse delle z) è la verticale, le linee (1)

saranno le lince di costante pendenza della superficie S (rispetto

al piano orizzontale); mentre le linee z — contante ne saranno le

linee di livello e le (2), loro traiettorie ortogonali, le linee di

massima pendenza. Per la qual cosa il teorema del numero

precedente potrà anche essere enunciato sotto quest'altra forma :

« Sopra una superficie topografica le linee di costante

pendenza e le linee di pendenza massima formano un doppio

sistema di linee a tangenti coniugate (*). » 0, in altri termini :

« la sviluppabile circoscritta ad una superficie lungo una linea

di ( ma^s™a | pendenza della medesima ha per generatrici ret-

costante l * , . r. ,

\ costimi© /
tilinee le tangenti alle varie linee di < ! pendenza nei

° I massima \

loro punti d'incontro con quella linea » .

Ciò è ben d'accordo col fatto , che la sviluppabile circoscritta

ad una superficie qualunque lungo una linea di costante pendeniza

(*) Se la superficie S è un'elicoide qualunque ad asse verticale , le linee

di costante pendenza e le eliche della superficie saranno una stessa cosa, e

però: « sopra una superficie elicoidale, il cui asse è supposto verticale, le

linee di massima pendenza sono le linee a tangenti coniugate delle eliche ».

Di questo caso particolare trovasi già fatta menzione in una mia Nota « In

torno alle superficie elicoidali », pubblicata nel Giornale della Società di Let

ture e Conversazioni scientifiche di Genova, fascicolo gennaio-febbraio 1887,
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è una superfìcie di uniforme pendenza, e olie sopra una tal su

perficie le linee di massima pendenza coincidono con le gene

ratrici rettilinee. Quest'osservazione semplicissima è anzi una vera

dimostrazione del teorema generale del n° 1 , e sotto altra veste

sarà svolta un po' più per disteso nel seguente numero.

3. Se si suppone che la superficie S sia una superficie ma

teriale rischiarata da raggi luminosi paralleli secondo la legge

di Lambert, allora (prescindendo, come ordinariamente si fa, da

ogni mancanza d'illuminazione proveniente dall'opacità della su

perficie) le linee , lungo ciascuna delle quali è costante l'incli

nazione del piano tangente su quei raggi luminosi, non saranno

altro che le cosiddette isofote, vale a dire le linee di ugual chia

rezza, o linee uniformemente illuminate della superficie ; e il

teorema generale del n° 1 si convertirà nella proposizione se

guente, assai notevole:

« Le linee isofote di una superficie qualunque per raggi

luminosi paralleli sono le linee a tangenti coniugate delle

traiettorie ortogonali delle sezioni fatte sulla superfìcie dai

piani normali a quei raggi luminosi. »

Ovvero anche:

« Per una superficie qualunque S, rischiarata da raggi lu

minosi paralleli secondo la legge di Lambert, la tangente ad una

linea isofota in un punto qualunque P della medesima (il quale

non sia punto punto singolare, nè punto di massima illumina

zione assoluta della superficie) e la proiezione ortogonale del

raggio luminoso che passa per P 6opra il piano tangente in P

alla superficie, sono due tangenti coniugate, ossia due diametri

coniugati dall'indicatrice di Dupin relativa al punto P. »

Sotto quest'ultima forma il teorema generale del n° 1 è su

scettibile di una dimostrazione geometrica molto semplice. Invero

si consideri la sviluppabile 1 circoscritta alla superficie S lungo la

linea isofota » passante per P ; e siano rispettivamente n il piano

tangente in P alle due superficie S e 2 , p la generatrice di 2

uscente da P, ed l il raggio luminoso cadente sullo stesso punto

P. La sviluppabile I avrà per cono direttore un cono di rota

zione 2f, il cui asse V è un raggio luminoso, ed il cui angolo

d'apertura eguaglia il doppio dell'angolo (acuto) formato dai raggi

luminosi coi piani tangenti alla S noi singoli punti della i. Ora, se
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s1 e }/ sono gli elementi di 2' corrispondenti, e quindi paralleli,

agli elementi n e p di 2, sarà n' perpendicolare al piano l'p',

e per conseguenza n perpendicolare al piano Ip : dunque p è

la proiezione ortogonale del raggio l sul piano n , come era da

dimostrare (*).

4. Se i è l'isofota d' intensità nulla, ossia la linea di con

fine fra luce ed ombra propria, il raggio l giacerà nel piano n

e si confonderà con la sua proiezione in questo piano.

Il teorema precedente può pertanto considerarsi come una

generalizzazione della nota proprietà, già segnalata dal Dupin (**),

che « ogni tangente alla linea di separazione fra luce ed ombra

propria è coniugata al raggio luminoso uscente dal punto di

contatto »: e come quest'ultima proprietà serve molto opportu

namente per costruire la tangente alla isofota d indice zero o

d'intensità nulla in ogni punto di essa, nel quale sia nota l'in

dicatrice (***) nello stesso modo e coi medesimi vantaggi la pro

posizione precedente potrà essere adoperata per trovare le tangenti

di ogni altra linea isofota , nell' ipotesi dei raggi luminosi pa

ralleli.

Cosi è che un buon numero di semplici ed eleganti costru

zioni proposte in ordine alle tangenti del contorno d'ombra di

eerte superficie (****) si estendono immediatamente anche alle linee

isofote senza modificazioni di sorta, all' infuori dello scambio fra il

raggio luminoso e la sua proiezione sul piano tangente. Si può

(*) La stessa proprietà non sussiste più in generale, allorquando i raggi

laminosi procedono tutti da un medesimo punto proprio 0. In questo caso

(come risulta da una succinta analisi, che qui si omette) affinchè il teo

rema sopraddetto abbia luogo per ogni linea isofota è necessario e suffi

ciente , che queste linee siano tagliate sulla superficie S dalle sfere che

hanno il punto 0 per centro: il che trae di conseguenza, che quelle linee

liano anche linee di curvatura per la superficie; ecc., ecc.

(**) Loc. cit., § 1°.

(**») V. per es. De la Gouknerie, Traiti de Géométrie Descriptive, voi. Ili,

pag. 63 (1864).

(****) Per es. i metodi dei signori Staudigl e Pel?, per le tangenti del

contorno d'ombra sopra una superficie di rotazione (Sitzungber. d. Ak. d.

Wiss. in Wien, Bd. 68, 1873, e Bd. 79, 1879. — V. anche Wiener, Lehrbuch

der darstellenden Geometrie, tomo II, Leipzig, 1887, pag. 556), e quelli atti

nenti alle superficie rigate e fondati sulla considerazione dell'iperboloide

osculatore lungo una generatrice ; ecc.

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 24
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anzi affermare addirittura in forza del teorema precedente, che

« per costruire e rappresentare la tangente ad una linea isofota

qualunque in un punto dato P di essa, basterà attenersi iu ogni

singolo caso agli stessi metodi e alle stesse regole fondate sul

teorema di Dupin, che si conoscono in ordiue all'isofota d'indice

zero nell'ipotesi di raggi luminosi paralleli; con la sola avver

tenza di sostituire al raggio luminoso- passante per P (che ove

si tratti dell' isofota d' indice zero è tangente in P alla super

ficie) la sua proiezione ortogonale sul piano tangente in P ».

5. Rechiamo qui appresso l'enumerazione di alcuni casi par

ticolari, in cui apparisce più semplice e più vantaggiosa l'appli

cazione del principio esposto al precedente n° 3 sulle tangenti,

alle linee isofote.

« Sopra una quadrica rigata ed in un punto qualunque P

di essa (dove il piano tangente non sia normale ai raggi lumi'

nosi) la tangente alla linea isofota che passa per P e la

proiezione ortogonale del raggio luminoso passante per P sul

piano tangente in questo punto sono armonicamente coniugate

rispetto alle due generatrici della quadrica uscenti dal me

desimo. »

« Sopra un'elicoide rigata chiusa a piano direttore (elicoide

d'area minima) la tangente ad una linea isofota qualunque

è la proiezione ortogonale del raggio luminoso che passa pel

'punto di contatto sul piano tangente alla superficie in questo

punto formano angoli uguali con la generatrice rettilinea

uscente dal medesimo. »

« Se nel punto P di un'elicoide rigata qualunque si conduce

il piano normale all'asse della medesima, indi (nel piano tan

gente in P) la normale e1 alla sezione retta così ottenuta; e se

e, i, i', g sono rispettivamente le tangenti all'elica e all'isofota

passanti per P, la proiezione ortogonale del raggio luminoso

uscente da P sul piano tangente in questo punto , e la genera

trice rettilinea appartenente al medesimo , saranno allora e , é

ed », »' due coppie di raggi coniugati e g un raggio doppio di

una stessa involuzione. »

« Se g è una generatrice qualunque (non singolare) di una

superficie . rigata' , per ogni punto P di g passerà anche una se

conda generatrice g' dell'iperboloide osculatore alla rigata lungo
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la retta g , e le due rette g, g1 saranno sempre separate ar

monicamente dalla tangente in P all'isofota, cui questo punto

appartiene , e dalla proiezione ortogonale del raggio luminoso

passante per P sul piano gg1. »

6. Alla questione « se una linea isofota possa esser linea

di curvatura, o linea asintotica per la superficie » il teorema

del n° 3 permette di rispondere immediatamente come segue :

« La condizione necessaria e sufficiente affinchè una linea

isofota rispetto ad un dato sistema di raggi luminosi paralleli

sia una linea di curvatura per la superficie (senea esser

tutta composta di punti parabolici), è che quella isofota sia

piana ed in un piano normale alla direzione del lume. »

« Perchè una linea isofota rispetto ad un dato sistema di

raggi luminosi paralleli sia una linea asintotica per la

superficie (senz'esserne una linea parabolica) è necessario e

sufficiente che essa sia un'elica del cilindro generato dai

raggi luminosi ad essa incidenti, e che questo cilindro tagli

ortogonalmente la superficie lungo tutta quella linea. »

Torino, gennaio 1892.

BELAZIONE dei Soci A. Naccari ed A. Cossa, relatore sulla Me

moria presentata dal Dott. Montemartini nell'adunanza del

3 gennaio 1892 « Sull'azione dell'acido nitrico sullo zinco » .

Il dottor Clemente Montemartini, assistente alla cattedra di

chimica docimastica nella scuola degli Ingegneri di Torino, si è

proposto il còmpito di studiare così qualitativamente come quan

titativamente i fenomeni di riduzione che avvengono per l'azione

di alcuni acidi ossigenati sopra i metalli. Le sue prime ricerche

fatte con questo scopo si riferiscono all'azione dell'acido nitrico

sullo zinco, e formano appunto argomento della Memoria pre

sentata all'Accademia nell'adunanza del 3 gennaio 1892, ed in

torno alla quale noi fummo incaricati di riferire.

In questo lavoro di lunga lena, TÀutore espone con fedeltà

e discute con critica sottile i metodi di sperimentazione seguiti
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ed i risultati ottenuti dai chimici che lo precedettero nello studio

dell'azione dell'acido nitrico sui metalli. Egli fa giustamente notare,

come fino ad ora non siasi tenuto conto dell'influenza che può,

in alcune circostanze, esercitare la massa dell'acido nitrico sulla

nattira e sulla quantità relativa dei prodotti della sua riduzione

per l'azione dello zinco.

Le molte esperienze intraprese dal Montemartini e da lui

ordinatamente descritte con ricchezza di particolari, riescono a

stabilire esattamente come varii in funzione della temperatura,

del grado di concentrazione, e della massa dell'acido nitrico, la

riduzione di questo acido nei prodotti seguenti: ammoniaca, acido

nitroso, ipoazotide, biossido e protossido di azoto, ed azoto. —

L'Autore ha dimostrato, che, contrariamente a quanto fu asserito

da altri, nelle condizioni delle sue esperienze, tra questi prodotti

di riduzione non devono essere compresi: l'idrossilamina e l'idro

geno. Egli spiega poi in un modo ingegnoso la formazione dei pro

dotti di riduzione dell'acido nitrico indipendentemente dal cosi

detto idrogeno nascente; ammettendo invece l'intervento dell'acqua

nella reazione tra lo zinco e l'acido nitrico. — In un capitolo

speciale sono poi accuratamente descritte le determinazioni spe

rimentali fatte dall'Autore per stabilire la legge della velocità

colla quale l'acido nitrico in diversi gradi di concentrazione

scioglie lo zinco

I risultati importanti ottenuti dall'Autore della Memoria che

abbiamo esaminato sono il frutto di una lunga serie di ricerche,

colle quali egli ha dimostrato di essere un paziente, coscienzioso

ed abile sperimentatore, avendo superato molte difficoltà special

mente in alcune determinazioni eudiometriche. — Pertanto pro

poniamo che la Memoria del dott. Montemartini sia ammessa

alla lettura e quindi inserita nei volumi delle Memorie della

nostra Accademia.

A. Naccari

Alfonso Cossa, Relatore.

L'Accademico Segretario

Giuseppa Basso.
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CLASSE

DI

SdENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 24 Gennaio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Peyron, Claretta, Bollati di Saint-

Pierre, SCHIAPARELLI, PEZZI, NANI, GRAF, BOSELLI, e FERRERÒ

Segretario.

n Presidente annuncia alla Classe il dono fatto alla biblio

teca dell'Accademia dal Socio Boselli di una serie di volumi ed

opuscoli di varie scienze. La Classe manifesta la sua gratitudine

per il dono gentile.

Sono presentati alla Classe i tre primi volumi delle Cam

pagne del principe Eugenio di Savoia, dei quali nell'adunanza

del 27 dicembre 1891 fu notificato il prossimo invio ordinato

da S. M. il Re.

Sono pure presentati l' Annuario della R. Università degli

studi di Torino per Vanno accademico 1891-92, offerto dal

Rettore dell'Università; ed un opuscolo del Socio corrispondente,

Marchese di Nadaillac, intitolato : Intelligence et instinct (Paris,

1892), offerto dall'autore.

H Socio Segretario, a nome del Socio Ferraris , presenta

un volume offerto dall'avvocato Filippo Cantamessa : La legis

lazione italiana sugli spiriti nelle sue fonti e criteri dal 1864

al 1891 (Torino, 1891).

Il Socio Graf, condeputato col Socio Peyron ad esaminare

il lavoro presentato dal prof. Italo Pizzi per l'inserzione nelle
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Memorie dell'Accademia ed intitolato: Le somiglianze e le re

lazioni tra la poesia persiana e la nostra nel medio evo, legge

una relazione su questo lavoro, la quale conchiude per la let

tura di esso alla Classe.

La Classe accoglie tale conclusione , ed udita la lettura del

lavoro, ne approva la stampa nei volumi delle Memorie.

LETTURE

RELAZIONE intorno a uno scritto presentato dal Prof. Italo

Pizzi, intitolato : Le somiglianze tra la poesia persiana

e la nostra del medio evo.

Il prof. Italo Pizzi, della Università di Torino, presentò a

questa Classe uno scritto intitolato : Le somiglianze e le rela

zioni tra la poesia persiana e la nostra del medio evo, chie

dendone, qualora sia per ottenere favorevole giudizio, la pubbli

cazione nelle Memorie.

Il titolo è per se stesso tale da destare caldo interessamento

e viva curiosità in quanti direttamente o indirettamente, con più

o men di larghezza, attendono a studii di storia letteraria , e

in più particolar modo di storia letteraria comparativa, essendo

noto universalmente come una numerosa schiera di dotti abbia,

nel presente secolo, con assidua e difficilissima indagine atteso,

appunto, a scoprire i legami che stringono insieme le civiltà del

l'Oriente e dell'Occidente, e come la indagine loro abbia condotto

a risultamonti meravigliosi, nemmen sospettati innanzi, in materia

di linguaggi, di miti, di costumanze, di letterature.

Il prof. Italo Pizzi era, dalla sua specialissima e nota com

petenza in fatto di studii orientali, come invitato a dar opera ,

anch'egli, a così fatta indagine; e il saggio che qui se ne vede

non è che picciola parte di ben più largo lavoro.
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Nell'introduzione postavi in fronte, l'Autore ricorda i modf

e le occasioni molteplici di relazione fra l'Oriente e l'Occidente

nei tempi di mezzo; mostra il posto affatto cospicuo che nella

storia di quella relazione spetta alla Persia ; rammenta il prw

mato letterario di questa regione, e avverte che molta parte di

quella che si suole chiamare coltura arabica, è persiana vera

mente, e che molti scrittori musulmani, creduti arabi , sono

persiani.

Premesse queste osservazioni, le quali recano l'appoggio di

un argomento generale ai particolari giudizii e alle particolari

affermazioni che vengon dipoi, l'Autore procede alla trattazione

specifica del tema, spartendola in quattro capitoli, suddivisi cia

scuno in paragrafi.

Nel primo si discorre di certi motivi, o vogliam dire luoghi

comuni romanzeschi, che l'Autore riscontra in tutto simili nei

romanzi persiani e nei romanzi dell'Occidente. Tali sono : l'in

namoramento di persone che non si sono mai conosciute, nè ve

dute; la storia degli amanti perseguitati, divisi, poi ricongiunti

e felici; la pazzia dell'amante o negletto o tradito; le prove di

sapere, di valore, di temerità, imposte da donne orgogliose od

accorte a chi le vagheggia; la figura del cavaliere sconosciuto

che compie qualche mirabil prodezza; la figura della donna

guerriera, ecc., ecc. L'Autore nota questi parallelismi, e riscontri;

ma non perciò afferma (nè il potrebbe) che sempre se n'abbia

da argomentare la derivazione e il passaggio da una fonte per

siana a un testo occidentale. La cosa sta, pare a noi, in questi

termini, che mentre una derivazione, in forma generale, deve, o

può ammettersi per questi temi comuni ; nei casi particolari poi,

moltissime volte, non siamo in grado di dire se si tratti di vere

e proprie derivazioni, oppure di semplici riscontri. L'Autore po

teva forse discutere più largamente questo punto e mettere in

maggior rilievo le difficoltà, che sono parecchie. La comunanza

di certi temi può derivare da somiglianza di costumi, di cre

denze religiose, e via discorrendo : per esempio, credenze simili

circa la natura e potestà dei demonii potranno dar luogo a temi

leggendarii simili, senza bisogno di derivazione o trapasso alcuno :

e appunto non poche somiglianze si notano fra le credenze de-

monologiche dei persiani e quelle dei cristiani. In alcuni dei casi

notati dall'Autore, ci sembra poi che la derivazione sia da esclu

dere affatto, o che alla derivazione debba essere lasciato solo un
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Certo luogo, lasciandone pure uno alla immaginazione autonoma

e spontanea. Ciò crediamo di potere più particolarmente affer

mare pel tema del combattimento fra il padre e il figlio, giac

ché questo tema (combattimento fra Hildebrand e Hadnbrand)

si trova in un breve frammento di poema teotisco contenuto in

un codice, che, se non è della fine del secolo vm, è del prin

cipio del ix. Qui ci sembra che ogni possibilità di derivazione

sia necessariamente esclusa. Noteremo, come fatto di molta im

portanza in questo primo capitolo, la stretta parentela che l'Au

tore assume e dimostra essere tra il Digenis e Akrita, romanzo

greco del secolo x, e parecchi romanzi persiani; fatto, diciamo,

di molta importanza, giacché dimostra, con un esempio che a

noi sembra sicuro, il passaggio di temi romanzeschi dalla Persia

a Bisanzio, d'onde poi, come da altri esempii è provato, mi

gravano e si diffondevano nella rimanente Europa.

Nel capitolo secondo si ragiona delle somiglianze nelle dot

trine mistiche e panteistiche.

Nel capitolo terzo, delle somiglianze nelle enciclopedie. Qui

l'Autore afferma, tra l'altro, « che le enciclopedie nostre, quanto

ai titoli, agl'intenti, all'arte, alla materia, non trovano alcun

riscontro nella letteratura classica antica, » e ricorda, più oltre,

le opere enciclopediche del venerabile Beda, di Rabano Mauro,

di Onorio d'Autun, di Vincenzo Bellovacense e di altri, le cui

fonti più immediate e copiose sarebbero da ricercare in Oriente,

e più propriamente in Persia. Noi non intendiamo negare la esi

stenza e la importanza di tali fonti, ma pur ci sembra che l'Autore

sia alquanto troppo reciso nelle affermazioni sue, e che alcune

cose trasandi, le quali meritano d'essere ricordate. L'Autore ri

conosce il carattere enciclopedico della grande compilazione di

Plinio ; ma era da soggiungere forse che una tradizione conti

nuata in fatto di compilazioni enciclopediche è da notare nel

l'antica letteratura latina sino all'inizio del medio evo, tradi

zione che passa poi oltre nella nuova età. Potevansi ricordare,

a tale proposito, quei Prato, di Svetonio, che andarono sventu

ratamente perduti, e il De nuptiis JPhilologiae et Mercurii di

Marziano Capella, e le Institutiones dìvinarum et saecularium

lectionum di Cassiodoro. Non dovevano poi essere dimenticati

quei venti libri delle Etimologie d'Isidoro di Siviglia, vasta en

ciclopedia dove si discorre ordinatamente di tutto lo scibile di

que' tempi, la quale, per essere composta fra il sesto secolo e il
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settimo, non può lasciar luogo alla credenza che le cose raccol

tevi e l'ordinamento e il modo della trattazione derivino da fonti

e da modelli orientali. Ora, quest'opera, dove si citano moltissime

opere antiche, e, fra l'altre, i pur ora ricordati Prata di Sve-

tonio, diventò una miniera inesauribile, e, nel tempo stesso, un

esemplare da imitare, per le compilazioni di consimil natura com

poste più tardi. Ancora, non potremmo acquetarci a un giudizio

dell'Autore, il quale afferma che « se Plinio parla d'alcun'erba,

o pietra, o animale, avviene ch'egli ne dica le qualità come sono,

e gli abiti, e l'utilità che se ne può trarre, » mentre non può

negarsi che molte delle strane, erronee e superstiziose opinioni

e notizie che intorno a tai cose si trovano nei Bestiarii e nei

Lapidarti e nelle enciclopedie del medio evo, derivano moltis

sime volte dall'opera di Plinio, o da quella di Solino. Degna di

particolare attenzione in questo capitolo ci sembra la dimostra

zione data dall'Autore che il Libro di Sidrac, di cui si hanno

versioni in varie lingue dell'Occidente, altro non sia se non rifa

cimento di un vecchio libro pehlevico attribuito al savio Bù-

zurcmihr.

Nel capitolo quarto, finalmente, si parla delle somiglianze

che sono tra le forme poetiche, narrative e liriche; ed è nota

bile in esso, tra l altro, la dimostrata somiglianza fra ì'Ameto

del Boccaccio e un romanzo di Nizami. Seguono una ricapitola

zione e le conclusioni.

Esaminato, come ci fu commesso, lo scritto del prof. Italo

Pizzi, e notatone il pregio, proponiamo che se ne dia lettura

alla Classe.

Bernardino Peyron.

A. Graf, Relatore.

L' Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 3 al 17 Gennaio 1892

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno tn cambio;

quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono te dono

r. sui. eaolog. » L,e Stazioni sperimentali agrarie italiane — Organo delle Stazioni agra-

**d'lX1' rie> ecc-' direlt0 dal Prof- 'ng. Mario Zecchini; voi. XXI, fase. 5. Asti,

1891 ; in-8» gr.

univeniii * Johns Hopkins University Circulars, etc. ; voi. XI, n. 94. Baltimore, 1891 ;

J. Hopkins in-4"

(Rallimora).

Sncicii * BuMettino delle Scienze mediche pubblicato per cara della Società Medico-

MaiCBoiog»». e chirurgica e della Scuola medica di Bologna; serie 7', voi. Il, fase. II.

Bologna, 1891 ; in-8».

La Dirosione Revista Argentina de Ilistori.i naturai ; Publicacion bimestral dirijida por

(Buenos Airet). Fiorentino Ameghino; t. I, entrega 6. Buenos Aires, 1891 ; in-8°.

Huien indiano List of Snakes in the Indian M liscimi ; by W. L. Sclater. Calcutta, 1891;

(Calcila). i fasc jn_8o

Mai™ ■ Annual Report of the Curalor of the Museum of Comp. Zoology at Harvard

di Zooi. Comp. college, to (he President and Fellows of Harv. Coli., for 1891. Cam-

(Cambridue). 01
bridge, U. S. A., 1891; i fasc. in-8°.
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The Collected mathematica! Papers of Arthur Cayley; voi. IV. Cambridge, Cambridge.

1891 ; in-4°. " * *

* Mémoiries de l'Académie R. Danoise des Sciences et des Letlres; Classe R. Accad. danese

des Sciences, 6e sèrie, voi. V, n. 4, voi. VI, n, 3, 4. Copenhague, 1891;

in-4°.

— Balletin pour 1891, etc; n. 3. Copenhague, 1891; in-8°. id.

* The Transactions of the Irish Academy; voi. XXIX, part 17. [tublin, 1891; R.Accademia

in-4°. ' ^'V',?"?
(Dublino).

* Preischriften gekront and herausg. von der Fiirsllich Jablonowski'schen R. 8oc. tassone

Gesellschaft zu Leipzig; n. XI der mathem.-natarw. Section : XXIX, d*[JeL?c|™"

Reinhard Bradns, Die optischen Anomalien der Krystalle. Leipzig, 1891 ; ' L'p"*'

in-8° gr.

* Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Cards in Leipzig, etc ; i. v. Cardi

XIV Jahrg, n. 380, 381. Leipzig, 1891; in-8°. <u'*i,>-

'Journal of the :R. Microscopica! Society, etc; 1891, part 6. London; r. società

Ìn-8° Microacopica

di Londra.

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ; serie 3S, r. imt. Lomb.

voi. XXIV, fase. 19. Milano, 1891; in-8°. (Milano).

* Atti dell'Accademia Pontaniana ; voi. XXI. Napoli, 1891; in-4». acc. Pontaniana

di Napoli.

— Indice dei lavori scientifici e letterari contenuti nei Rendiconti dell'AC- id.

cademia Pontaniana, pubblicali dal 1853 al 1877; 1 fase. in-4°.

Bollettino della R. Accademia Medico-chirurgica di Napoli, ecc. ; anno III, R- Accademia

n. 7, 8, 9. Napoli, 1891; in-8". "tf^.*

* Conlributions to Canadian Micro-palaeontology; part III, by Prof. T. Rupert Soc. geologica

Jonbs. Montreal, 1891 ; in-8° gr. * j,|SaB.d"1'

(OlUwa).

Annuaire pour l'an 1892, publié par le Bureau des Longitudes, etc. Paris, Parigi.

1 voi, in-! 6». * *

* Revista do Observatorio — Poblicacao mensal do Observatorio do Rio de Oaienatorio

Janeiro; VI anno, Nov. de 1891, n. 11. Rio de Janeiro 1891; in-4°. di Rio ,1I""r0,

* Rivista di Artiglieria e Genio; voi. IV (Dicembre). Roma, 1891 ; in-8°. La Direaiooe

(Roma).

* Atti della R. Accademia dei Fisiocritici in Siena; serie 4", voi. Ili, fase. 10. r. Accademia

Siena, 1891;in-8°. d.i ruiocriiioi

' d> Siena.
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Mumì di Zool. Bollettino dei Musei di Zoologia e di Anatomia Comparata della R. Università

e Anatomia comp. dj To|.jno . y0| y, „ lOt-11 1. Torino, 1891; in-8".

(Tonno). * ' » '

Municipi* Bollettino Medico-statistico pubblicato dall'Ufficio d'Igiene della città di To

di Torino. rino; gnno ^ fc 3(> 3J Torin0i jgg, . in^.

Club iipiootuL * Rivista mensile del Club alpino italiano; voi. X, d. 12. Torino, 1891,

(Torino). ÌD-8°.

sóc, meieor. iui. * Bollettino mensile della Società meteorologica italiana, ecc.; serie 9*, voi. XI,

'io'',no- n. 12. Torino, 1891; in-4».

id. — Annuario meteorologico italiano pubblicato per cura del Comitato diret

tivo della Società meteorologica italiana; anno VII, 1893. Torino, 1891;

1 voi. in-16°.

L'Amore. Teraperatur-Mittel fiir Italien ; von Prof. Paolo Bdsin (Meteorologische Zeit-

schrift, Dee. 1891); 1 fase. in-4°.

l'a. La vallèe del Bove et la végétation de la région supérieure de l'Etna, par

Emile Chaix. Genève, 1891; 1 fase. in-8°.

id. — Em. Chaix — Carta volcanologica e topografica dell'Etna ; Scala 1:100,000.

Genève, 1892; in-4°.

Classe di Scienze Morali , Storiche e Filologiche

Dal 10 al 24 Gennaio 1892

Società Bulletin de la Société de Géograpbie commerciale de Bordeaux; 3» sèrie,

di Geo,,, cooì». x,y é 2224 Bordeaux, 1891; in-8°.

(li Bordcaul. ' ' 1

Accad. Rumena * Academia Romana — Serbarea aniversarsi de lai (13) Aprile 1891, pentro

delie soieme implinirea a XXV ani dela infiintarea ei 1886-1891. Bucuresi, 1891;

(Bulurusl). . . ,„

1 1 voi. in-4°.

Socieiì * Neue Heidelbergcr Jahrbiicher herausgegeben von historisch-philosophi-

'd^HeSer™ schen Vereine zu Heidelberg; Jabrgang I, Heft 1, 2. Heidelberg, 1891;
" e erg' in-8°.

n. soc. Sassone * Abhandlungen der philologisch-historischen Classe der k. Sa'chsischen Go-

d*"t,ip«ug?" sellsl;l>aft Jcr Wissonschaften ; Band XUI, n. 3. Leipzig, 1891 ; in-8° gr.
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' Proreedinj;s of the R. Society of London: vol. L, n. 303. London, 1892 ; Società Reale

M di Londra.
in-8 .

• Société littéraire de l'Université catholique de Louvain — Choix do Mé

moires; t. I, 1841 ; t. IV, 1848. Louvain; in-8«.
di LoTao io.

— Discours prononcé à la salle des promotions de l'Univ. cath. de Louvain id.-

le 15 Octobre 1890, jour de l'ouverture des cours, après la Messe du

Saint-Esprit, par Mgr Abbeloos. Louvain: 1 fase. in-8°.

— La Religion, son origine et sa définition au point de vue de l'histoire de Id-

la philosophie ; Dissertation pour le doctorat en philosophie selon Saint-

Thomas, par G. von den Ghein. Ganti, 1891 ; 128 pag. in-8°

— Etude sur le phénomène de \'s mobile dans les langues classiques et M.

subsidiairement dans les groupes congénères; Dissertation inaugurale

présentée à la Faculté de Philosophie et Lettres de Louvain pour l'ob

tention du grade de Docteur en Philos, et Lettres (groupe Philologie

classique) par Joseph Schrijnen. Louvain, 1891; 1 fase, di 90 pag. ln-8°.

— Etude critique sur l'opuscule de Aleatoribus ; par les Membres du Sémi- tJ>

naire d'Histoire ecclésiastique établi à l'Université catholique de Louvain.

Louvain, 1891; 133 pag. in-8°.

-S. Facultas theologica, 1890-91; Thèses N. DCXX1II-DCXXXII. Louvain;

10 fase. in-8°.

— Annuaire de l'Université catholique de Louvain ; 1842, 6* année : 1892, id.

56' année. Louvain; 2 vol. in-10°.

* Boletin de la R. Academia de la Historia; t. XIX, cuaderno 6. Madrid, Reale Accademia

1891 ; in-8*. dl Sl°»»

' (Madrid).

* Compte-rendu des séances de la Commission centrale de la Société de soc.di Geografia

Géographie, etc.; 1891, n. 19 et 20, pag. 557-604; in 8°. (P«"sO.

Statistica del commercio speciale di importazione e di esportazione, dal Ministero

1° gennaio al 30 novembre 1891. Roma, 1891; 1 fase. in-8° gr. dell» Finirne
° i)S (Roma).

Statistica delle cause di morte in tutti i Comuni del Regno : Confronti con Minuterò ji Agr.

alcuni Stati esteri; anno 1889 e 1890. Roma, 1891; 1 voi. in-8° gr. !<">• • Comm."

(Roma).

* Mémoires et documents publiés par l'Académie Chablaisienne, etc. ; t. IV, Accademia

Thonon-Les-Bains, 1890; in-8°. ' del ciabieae

(ThonoD).

Consiglio Comunale di Torino — Sessione ordinaria d'autunno; 1891-93; Municipio

n. DI-VII. Torino, 1891; in-4°. di Tor"">
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La Direzione II Rosario e la Nuova Pompei, ecc. ; anno Vili, quad. 11-19. Valle di Pompei,

(Valle Ji Pompei) t gg | . j„.8».

L'Autore. n. Cianci Sanseverino — Di alcuni castelli del medio evo in Basilicata;

Studio giuridico feudale, con documenti. Napoli, 1891 ; i'id pag. in-8°.

Nuovi Sludi Galileiani per Antonio Favaro. Venezia, 1891 ; 1 voi in-4°.

Francois Mugnier — La Collegiale d'Aix en Savoie: les Statuts de 1518.

Chambéry, 1891; 1 fase. in-8°.

Torino. — Stamperia Reale della Dilla C. B. Paravia e C.

448 (50C8) 9 rf-M.







365

CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 31 Gennaio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: D'Ovidio, Direttore della Classe, Cossa,

Bruno, Berruti, Siacci, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso,

Spezia, Gibelli, Giacomini, Camerano, Seghe, Peano e Basso

Segretario.

Si dà lettura dell'atto verbale dell'adunanza precedente che

viene approvato.

Il Presidente segnala alla Classe il cospicuo dono fatto al

l'Accademia dal Socio Paolo Boselli di un grande numero di

libri, fra i quali molti riguardano anche le scienze fisiche, ma

tematiche e naturali.

Il Socio Siacci presenta in dono, a nome dell'autore, un

lavoro del Tenente Colonnello del Genio Federigo Falangola,

relativo ad Esperimenti sulla resistenza delle pietre allo schiac

ciamento.

Il Socio Basso presenta pure in dono un opuscolo del Pro

fessore Annibale Ricco, estratto dai Comptes-rendus dell'Acca

demia delle Scienze di Parigi, ed intitolato : Tremaiements de

terre, soulèvement et eruption sous-marine à Pantellaria.

Il Socio Segre, anche a nome del condeputato Socio D'O

vidio, legge una Relazione sulla Memoria del Prof. Riccardo

Db Paolis intitolata: Le corrispondenze proiettive nelle forme

geometriche fondamentali di la specie.

Secondo le conclusioni favorevoli di tale Relazione, il lavoro

anzidetto è prima ammesso alla lettura e poscia approvato per

Atti della R. Accademia - Voi. XXVII. 25



366 C. SEGRE

la pubblicazione nei volumi delle Memorie. La Relazione del

Socio Segre sarà inserta negli Atti.

Infine la Classe accoglie, per essere pubblicato negli Atti,

un lavoro del Dott. Ermanno Dervieux sui Foraminiferi plio

cenici di Villarvernia [Tortona).

LETTURE

RELAZIONE sulla Memoria del Prof. Riccardo De Paolis, inti

tolata : Le corrispondenze projrttive nelle forme geometriche

fondamentali di 1° specie.

Fra le produzioni scientifiche più meravigliose del secolo che

volge al tramonto, è certamente da porsi la geometria proiettiva,

quella che I'Hankel chiamò la strada regia della Matematica/

Essa, dopo aver cominciato ad organizzarsi in un corpo di scienza

per opera della scuola francese del primo quarto di secolo, e spe

cialmente di Poncei.et, ha poi, grazie a sommi matematici di

varie nazioni, esteso rapidamente ed in modo mirabile il campo

e gli strumenti delle sue ricerche. Dalle curve e superficie di

2° ordine, dalle projettività, è progredita allo studio delle curve

e superficie di ogni ordine, delle corrispondenze algebriche qua

lunque, di innumerevoli nuove specie di enti. A ciò han contri

buito potentemente tanto il metodo sintetico quanto l'analitico;

ed anche la gara che in certi periodi vi fu tra essi, e che al

ternativamente condusse i partigiani dell'un metodo o dell'altro

ad escogitare dei mezzi di ricerca atti a raggiungere e sorpas

sare i risultati degli avversari.

Ormai non è più necessario di star a rilevare i vantaggi

propri dell'analisi e della sintesi geometrica, e la utilità e quasi

necessità che ne consegue pel progresso della geometria, di va

lersi di entrambe. Ciò però non è in contrasto con l'idea di fare

una geometria projettiva pura, cioè svolta con metodo esclusi

vamente sintetico, senz'alcun uso di coordinate e di principi ana

litici. Come già fu rilevato più volte (anche da noi), questo pro

blema, oltre ad avere per se stesso un'alta importanza scientifica

e a condurre ad una più completa illuminazione delle proprietà
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degli enti geometrici, è stato ed è tuttora utilissimo per ciò che,

escludendo gli altri strumenti, viene ad esigere un perfezionamento

in quelli di cui si vale il metodo sintetico. — Allo stesso modo

fra i grandi progressi recenti dell'analisi, che» tanto hanno con

tribuito ad accrescerne il rigore, vi è stata la sua purificazione,

cioè la dimostrazione dei suoi principi fondamentali indipendente

da certe rappresentazioni geometriche; le quali, se giovavano a

renderli più intuitivi, avevano però l'inconveniente di basarsi su

postulati non necessari all'analisi, * o (quel che è peggio) su con

cetti non rigorosi. Si potrebbe dire che in alcuni punti la trat

tazione simultanea dell'analisi con la geometria produceva una

dannosa confusione. Stabiliti invece in modo puramente analitico

e rigoroso quei principi fondamentali, si può ora applicarli con

sicurezza anche alla geometria. Ovvero, ritornando al problema

della geometria pura, si possono cercare, guidandosi su quelle

analitiche già note, delle dimostrazioni sintetiche dei corrispon

denti principi fondamentali geometrici.

Alla costruzione di una geometria projettiva essenzialmente

sintetica, furon dedicati gli sforzi di molti geometri, presso i quali

però il concetto della purezza si presenta con grado diverso. Un

primo periodo, che si riferisce specialmente alla geometria pro

jettiva degli enti algebrici di 1° e 2° ordine, è rappresentato da

un lato dalla citata scuola francese e in particolare da Poncelet

e Chasles, e dall'altro lato da Mobius e Steiner e poi dal

l'opera di Staudt, la quale chiude gloriosamente la serie, e rag

giunge la completa purezza di metodo, facendo una teoria esclu

sivamente geometrica degli elementi imaginari. Il secondo periodo,

che si riferisce agli enti di ordine qualunque, parte ancora da

ricerche dei geometri nominati, e più specialmente di Steiner;

e cominciò ad avere un principio di soluzione, od almeno una

preparazione di questa, coi noti trattati del Cremona sulla teoria

geometrica delle curve e superficie algebriche, nei quali per altro

alcuni principi fondamentali son presi dall'algebra : come ad es.

il principio di Lamé relativo ai fasci, il principio di corrispon

denza nelle forme semplici (*), ecc. I tentativi per liberare com-

(*) A questo proposito, e trattandosi di un principio che dovremo ancora

Dominare ripetutamente, ci sia eoncesso di porre qui una questione: È egli

esatto di attribuire, come sempre si fa (anche in recenti lavori storici) , al

sole Chasles la scoperta di quel principio di corrispondema? Non v'è dubbio

che questo grande scienziato ha il merito di averlo pel primo formulato e
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pletamente quelle teorie geometriche da ogni nozione analitica

proseguirono poi, senza risultati definitivi, fino a questi ultimi

anni, quando l'Accademia delle Scienze di Berlino pose ripetu-•

dimostrato come un modo di procedere generale, rilevandone tutta l'impor

tanza, nella seduta del 27 giugno 1864 dell'Académie des sciences (Comptea

Rendus, t. 58, p. 1175); e poco prima nelle sue lezioni alla Sorbonne del 1863-64

(secondo quanto egli stesso asserisce poi nella nota alla pag. 821 del t. 63

dei Comptes Rendus). Ma ciò che va rilevato si è che già tre anni prima il

De JonquiÈrbs nella Nota Théorhnes généraux concernant les courbes géo-

métriques planes d'un ordre quelconque (Journal de Mathém., 2. sér. t. 6,

pag. 113 ; 1861) ed il Cremona aa\VIntroduzione ad una teoria geometrica delle

curve piane (Memorie Acc. Bologna, la ser. t. 12; 1861) facevano molte appli

cazioni dello stosso principio, specialmente alla determinazione degli ordini

di luoghi geometrici (senza enunciarlo in generale, ma accennandone in ogni

caso speciale la breve dimostrazione analitica). Veggasi anche quanto accenna

il JonquiÈrbs in nota a pag. 872 del t. 63 dei C. R., rilevando che il Cremona

gli aveva comunicata per lettera una dimostrazione basata appunto su quel

principio : « s'il fallait citer quelqu'un à ce sujet ce serait M. Cremona ».

Alcuni, — e lo stesso Chasles in qualche punto della polemica col JonquiÈrbs

(relativa alla priorità nell'introduzione degl'indici o caratteristiche di una co1

di curve piane) svoltasi nel t. 63 dei C. R., ed alla quale si riferiscono ap

punto le due precedenti citazioni di quel voi. (polemica in cui è singolare,

essendosi nel 1866 ! di vedere che lo Chasles considera quasi come privo

di valore perchè evidente il lemma, adoperato dal JonquiÈrbs nella citata

Nota del 1861, e poi nei Théorhnes fondamentaux, etc. del Giornale di naat.

r. IV, 1866, pag. 45, secondo cui nell'equazione delle curve di una co* alge

brica i coefficienti sarebbero sempre funzioni razionali di un parametro!) —

vogliono giustificare l'attribuzione esclusiva del principio di corrispondenza

allo Ciiasi.es basandosi sulla comunicazione del 24 die. 1855 (C. R. t. 41 ,

pag. 1097) o Principe de correspondance entre deux objets variables, qui

peul étre d'un grand usage en Geometrie ». Ma il principio di cui qui si

tratta (ed al quale il JonquiÈrbs poco dopo, sotto il nome di principe de

correspondance anharmonique, dedicava il Cap. 4° dei Mélanges de géométrie

pure 1856) consiste, come ben si sa, nel fatto che una corrispondenza alge

brica (1, 1), od (1, 2) fra due forme semplici non è altro che una proìettività

fra le forme stesse, ovvero tra l'una forma ed una involuzione ordinaria del

l'altra. Si tratta dunque della struttura della corrispondenza; e non del nu

mero degli elementi uniti, come nel principio di corrispondenza formulato

poi nel 1864: nè la detta comunicazione del '55 contiene alcun indizio che

lo Chaslbs intravvedesse fin d'allora l'utilità di considerare corrispondenze

algebriche d'indici qualunque (non è neppur riportata la rappresentazione

analitica delle due corrispondenze (1, 1), (1,2), che poteva servire alla dimo

strazione del principio, e che poi bastava generalizzare per giungere al prin

cipio del '64). E del resto , se lo Chaslbs avesse posseduto fin d'allora il

principio generale di corrispondenza, si può asserire con sicurezza che non

avrebbe lasciato trascorrere otto anni senza mai farne applicazioni e nem
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temente pel premio Steiner (da conferirsi nel 1884 e nel 1886)

appunto il tema di fare una teoria puramente geometrica delle

curve e superficie d'ordine qualunque (*) ; ed il concorso fu vinto

da un giovane geometra, Ernesto Kòttkr, con un lavoro (**)

nel quale la detta teoria geometrica è svolta, od almeno avviata,

per le curve piane. In pari tempo però , ed indipendentemente

dal detto concorso, il Prof. De Paolis, il quale (secondo che av

verte nell'introduzione al lavoro intorno a cui dobbiamo riferire)

« già da parecchio tempo aveva indirizzato i suoi studi allo

scopo di rendere la geometria indipendente dall'analisi, risolveva

completamente il problema » ; e prima della pubblicazione della

Memoria del Kotter presentava alla R. Accademia dei Lincei un

manoscritto contenente i suoi risultati.

L'impresa a cui il prof. De Paolis si accinse è più ampia

che non sia il tema dell'Accademia Berlinese; e del resto, perchè

la trattazione di questo risultasse più completa e luminosa, era

forse opportuno prender le mosse un po' da lontano, cioè dai

meno un cenno nei suoi lavori ; né avrebbe taciuto nella citata nota a

pag. 821 del t. 63 dei C. R. , nella quale invece (come già dicemmo) si li

mita a nominare la nota del '64 e le lezioni del 1863-64.

Sarebbe poi interessante di ricercare se, prima ancora dei geometri

menzionati, lo Steiner non si sia valso del principio di corrispondenza per

ottenere parecchi teoremi che si trovano, senza dimostrazioni, in alcuni suoi

scritti.

(*) Nell'enunciato del tema di concorso ci pare di scorgere un concetto

non giusto, che rileviamo perchè lo si trova pure tuttora nell'opinione di

alcuni geometri : quello cioè che a risolvere pienamente il detto problema

•ia necessario di sostituire agli elementi imagìnari , punti, rette, ecc., che

stanno sulle curve, superficie, . . . algebriche , degli enti reali. Ciò non pare

esatto. Si sa bene che la locuzione « elementi imagìnari » sta per indicare

certi enti perfettamente reali , come quelli considerati da Staudt od altri

equivalenti ; ma non è necessario che in tutti i ragionamenti si ricorra a

queste rappresentazioni. Poiché il grande geometra Bavarese ha dimostrato

in base ad esse che gli elementi imagìnari hanno comuni con quelli reali

gran parte delle proprietà, noi possiamo fondarci a dirittura su queste, cioè

possiamo partire dalla teoria di Staudt già fatta, senza più curarci in ge

nerale delle rappresentazioni reali, sicuri che ogni volta che queste occor

rano veramente, le potremo enunciare senz'altro. Cosi la curva o superficie

algebrica si può ben considerare come un insieme di punti complessi , ai

quali basterà sostituire le imagini reali per avere immediatamente delle

rappresentazioni reali dell'ente algebrico.

(**) Grundtiige einer rein getmetrischen Theorie der algebraischen ebenen

Ourven (Abhandlungen der k. Preuss. Akad. d. Wissenschaften 1887).
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fondamenti di tutta quanta la geometria. Così una prima parte,

la più generale, della ricerca del De Paolis, consiste nella Teoria

dei gruppi geometrici (come quelli composti dei punti di una

linea, superficie, ecc.) e delie corrispondenze che si possono sta

bilire tra i loro elementi ; e fu già pubblicata , appunto con

questo titolo, tra le Memorie della Società Italiana delle Scienze

(t. 7°, ser. Ili, 1890). Essa contiene, tra altre cose di Analysis

situs, la teoria della connessione delle superficie, e delle dimo

strazioni puramente geometriche di teoremi sulle corrispondenze

d'indici finiti, e specialmente continue, fra due o più gruppi di

punti (linee, superficie), i quali equivalgono a noti teoremi analitici

di Veierstrass, Cantor, ecc. (*). Si può dire che quella Memoria

riguarda la parte della geometria che corrisponde alla teoria ge

nerale delle funzioni. Invece l'attuale e quelle che le faranno

seguito , corrispondono alla teoria delle funzioni algebriche ; si

restringono cioè a trattare degli enti algebrici, rispettivamente

nelle forme (fondamentali) di la specie, e poi in quelle di specie

superiore.

Si sa che nella geometria degli enti algebrici la parte che

si riferisce alle forme di la specie è quella che serve di fon

damento ed alla quale è sufficiente di applicare quei principi che

si trattava di stabilire geometricamente. Così la teoria generale

della polarità deriva da quella particolare relativa alle forme

binarie; i teoremi sul numero dei punti d'intersezione di curve

o superficie algebriche, come pure quelli sugli ordini delle curve o

superficie generate da fasci projettivi, od in vari altri modi, si trag

gono dal principio di corrispondenza in una forma semplice; ecc.

La parte dunque del suo lavoro che il prof. De Paolis presenta

alla nostra Accademia, e che appunto riguarda le forme di la specie,

è della massima importanza per gli enti algebrici ; e , come si

vedrà, essa non solo raggiunge pienamente il suo scopo partico

lare, ma prepara altresì nel miglior modo le parti successive.

Fra le vie secondo cui si soglion generare le forme algebriche

di ordini qualunque mediante forine d'ordini inferiori, se ne posson

distinguere principalmente due: l'una conduce ad es. alla genera

zione delle curve, superficie, ecc., mediante fasci projettivi di ordini

(*) Quei cap1 della detta Memoria che contengono proposizioni necessarie

per quella su cui riferiamo sono riuniti, come avverte l'A., in un altro scritto

pubblicato nel t, 18 ser. 2° degli Annali di Matematica (1890).
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inferiori; l'altra a considerarle come fondamentali per una pola

rità. 11 1° concetto, che deriva dalla generazione di Steiner delle

curve di 2° ordine, ecc., è quello che ha guidato il Kotter nel

suo lavoro. Il 2° invece è la base della trattazione fatta da

Staddt delle coniche e quadriche; e, se non erriamo, è da esso

che, con un'opportuna generalizzazione, il De Paolis è stato

condotto al metodo da lui seguito. — Questo metodo raggiunge

in pari tempo la massima generalità e la massima naturalezza.

Si tratta infatti, in gran parte delle ricerche geometriche sugli

enti algebrici, di applicare, come dianzi rilevammo, da un lato

la teoria della polarità rispetto ad un gruppo di n elementi

ox"= 0 della forma semplice, teoria che deriva tutta dall'equa

zione axrayn~r = 0 ; e da un altro lato il principio relativo ad

una corrispondenza [m, n] di equazione axmb-"=0. Ora è chiaro

che entrambe queste equazioni, e più in generale quella di una

qualunque corrispondenza algebrica [»;„ w, , mt ,. . . ], si posson

dedurre da un'equazione plurilineare axbycz . . =0 tra gli ele

menti di un numero qualunque di forme, facendo coincidere questi

elementi in gruppi di »!„ mt, w„. . . Si può dunque porre a

fondamento di tutta la teoria lo studio delle corrispondenze

n -lineari a^i^c,. . . =0 tra n forme di la specie; e con ciò

si sarà ridotti ad un ente definibile elementarmente. È appunto

così che fa il nostro A.: il fondamento della sua Memoria sono

queste corrispondenze, le quali raggruppano gli elementi delle n

forme in una oc"-1 di gruppi di n elementi, che egli chiama

aggruppamento proiettivo (*) d'ordine n, Ap„, e definisce con

la condizione che, se di un suo gruppo si fissano gli n— 2 ele

menti di n— 2 forme, i rimanenti due descrivano nelle rispet

tive due forme una projettività (cioè un &Lpt). — Questo è, come

dicemmo, l'ente principale di tutta la trattazione: tutti gli altri

ordinari enti algebrici, i sistemi di corrispondenze, le involu

zioni, ecc., non sono che combinazioni o casi particolari di ag

gruppamenti projettivi. — Aggiungiamo che l'aggruppamento @Lpn

può, come la sua equazione, essere riducibile, cioè spezzarsi in

due o più altri ; ed in particolare può essere singolare, cioè

spezzarsi in n(ax=0, òy=0, ct = 0,...). La considerazione

costante di siffatti aggruppamenti è d'importanza capitale.

(*) Con questo qualificativo di < projettivi» per gli aggruppamenti, cor

rispondenze, ecc., l'A. sostituisce quelli consueti di « algebrico, lineare, ecc »

i quali sembrano presupporre una definizione analitica.
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Quanto allo svolgimento della Memoria possiamo limitarci

a qualche cenno, perchè già la prefazione di questa lo delinea con

sufficienti ragguagli. La teoria generale degli ttp„ esige alcune

preparazioni, fra cui meritano di esser rilevate quelle dei due

primi capitoli relativi ai sistemi fondamentali di elementi qua

lunque: i quali non sono altro che quelle varietà che si soglion

chiamare varietà lineari, od iperspazi. Un sistema fondamentale

vien definito da queste proprietà : che entro esso vi sian dei

gruppi Si, o fasci, d'infiniti elementi, tali che per due elementi

passi sempre uno ed un solo fascio; e che se tre fasci St', S",

S"' hanno a due a due un elemento comune diverso dall'una

coppia all'altra, ogni altro fascio, che abbia un elemento comune

con Si1 ed un altro con abbia necessariamente un elemento

comune con S"1. Da questi soli postulati e dalla solita genera

zione di sistemi superiori St, Ss, . . ■ mediante quelli inferiori,

si deducono tutte quelle proprietà che corrispondono ai principi

della geometria projettiva degl' iperspazi ; e solo per procedere

nello studio delle corrispondenze projettive occorre poi aggiun

gere il postulato che una corrispondenza projettiva (cioè ottenuta

mediante projezioni e sezioni) tra due fasci sia individuata da

3 coppie di elementi corrispondenti. — Questi sviluppi eran ne

cessari per tutto il lavoro, perchè in esso s' incontrano ripetu

tamente dei sistemi infiniti di enti che verificano le dette con

dizioni, cioè che sono fondamentali ; e ad essi allora vengono

applicati con frutto i risultati generali ottenuti in quei due ca

pitoli: il che dà origine a vari ragionamenti che si posson ri

guardare come iperspaziali (*).

(*) Del resto ragionamenti di tal natura si trovano anche nel lavoro del

Kòttbr e sono inevitabili in queste teorie! Come esempio rileviamo nella

Memoria in esame il n. 131 nel quale si considera un certo sistema sempli

cemente infinito M di aggruppamenti proiettivi , pel quale si dimostrano

delle proprietà completamente analoghe a quelle ben note della curva razio

nale normale d'ordine k. Se quel sistema si rappresentasse analiticamente,

si avrebbe pei suoi aggruppamenti un'equazione i cui coefficienti sarebbero

forme binarie d'ordine h di due parametri xl, <r,: il che spiega quell'ana

logia. Chiamando m l'ordine degli aggruppamenti e (supposte coincidenti le

m forme) considerando per ognuno di essi gli m elementi m-pli, la N* del

Db Paolis ci dà una co' di gruppi di m elementi che il Kòttbr sotto il

nome di involuzione d'ordine m e rango k studia (§§ 99 e seg. del suo la

voro; v. anche § 189) mostrandone l'analogia con la curva razionale normale

d'ordine k. Essa nasce in modo evidente da una corrispondenza [*, ni]; sicché

ai doveva presentare necessariamente ad ambi gli scienziati.
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Tale applicazione si presenta da prima nel sistema costituito

da tutti gli aggruppamenti projettivi d'ordine n fra n forme

fondamentali. Definiti in modo ovvio i fasci di aggruppamenti

(e stabilita per essi, nel n. 56, una proprietà caratteristica im

portante), si riconosce poi in base ad essi che quel sistema di

aggruppamenti è fondamentale (di specie 2"— 1). In conseguenza

si possono introdurre dei sistemi fondamentali di varie specie

(<2"— 1) di €Lp„, e riferirli projettivamente fra loro: cosa im

portante per tutto il seguito. — Mediante ciò, e partendo dagli

aggruppamenti di 2° ordine, per poi procedere con l'induzione

completa ad aggruppamenti d'ordine qualunque, si definiscono e

si studiano gli aggruppamenti projettivi armonici. Se axbycl... — Q

e a'xVyc'.... = 0 sono le equazioni dei due aggruppamenti, la

condizione di armonia è (aa1) (bb1) (cc/)... = 0. Geometricamente

due £Lpn si definiscono come armonici (supposta già data la defi

nizione per due <ftj5„_,) nel seguente modo. Due elementi x, a!

di una delle n forme son completati in gruppi di due &Lp„ qua

lunque dai gruppi di elementi delle rimanenti n— 1 forme i

quali costituiscono due tlp^: si considerino x, x1 come omo

loghi quando questi ultimi due aggruppamenti sono armonici :

allora x, x1 si corrisponderanno in una projettività. Orbene, se

questa è un'involuzione, si dice che i due &Lp„ sono armonici.

Tale relazione è di somma importanza per tutta quanta la teoria.

Essa determina una corrispondenza reciproca involutoria fra i

sistemi di @Lp„. Essa conduce ad uno svolgimento della massima

generalità della teoria della polarità rispetto ad un &Lpn , e

quindi dell'apolarità fra aggruppamenti projettivi di qualunque

ordine, ecc.

Come caso particolare degli £Lp„ si ottengono (quando le n

forme sono sovrapposte) le involuzioni d'ordine n e specie (dimen

sione) n— 1, vale a dire, secondo la denominazione del De Paolis,

le involuzioni proiettive d'ordine n e rango n— 1 (.ìp„,„_i); e

come intersezione di n — p involuzioni siffatte (e quindi del sistema

fondamentale da esse determinato) un'involuzione proiettiva di

ordine n e rango p (.lp„if) (*)■ Cosi pure da un aggruppamento

(*) Il Kótter nel suo lavoro in vece che dagli iXpn parte dalle involuzioni

d'ordine nel* specie (che costruisce come luogo del gruppo degli elementi

Baiti di due involuzioni fisse d'ordini minori m, ed n-m , riferite secondo

una projettività la quale varia in un dato fascio di projettività); e mediante

queste genera successivamente le involuzioni di specie superiori.



374 C. SEGRE

projettivo €Lp„ considerando solo i gruppi in cui gli elementi

coincidono secondo le multiplicità mt, ml,...mr, ove 2m,=n,

si ha (come già notammo) una corrispondenza proiettiva [»;,,

»?,,... mP]: ogni corrispondenza siffatta si ottiene in tal modo

da tutti gli òLp„ di un sistema fondamentale la cui dimensione

è 2n — 1 — 2m, — 2 ire, »i, — .. . — mlm,..mr. Di tutti questi enti

si ottengono molte proprietà valendosi di quelle già date prece

dentemente per gli &LpH. Così si considerano le involuzioni ar

moniche, gli elementi multipli od apolari, per involuzioni o per

&Lp„ qualunque, ecc.; e di questi elementi si determina poi il

numero , come si trova il numero degli elementi uniti di una

corrispondenza (il principio di corrispondenza), il numero delle

coppie comuni a due corrispondenze tra due forme, quello degli

elementi uniti di due involuzioni di 1° rango riferite projettiva-

mente, ecc., ecc. La polarità generale rispetto ad un gruppo (?„

deriva poi da quella relativa alla 3pn n_t che ha gli elementi

di GH per n— pli ; e rapidamente, in poche pagine, si possono

ottenere come semplici corollari le principali proposizioni che vi

si riferiscono, il Jacobiano di due gruppi, l'Hessiano e lo Stei-

neriano di uno, l'armonia fra gruppi, ecc.

Ad un certo punto di questa trattazione compare la neces

sità di stabilire un teorema geometrico che compia in essa uf

ficio analogo a quello che per l'algebra ha il teorema fonda

mentale di questa. Ed invero è solo da un teorema siffatto che

si posson trarre ad es. i risultati citati relativi a numeri di ele

menti multipli, uniti, ecc.. Il nostro A. ha scelto in sostanza

per teorema fondamentale questo: che una 3jpBil ed una 3^>BiK_t

hanno sempre un gruppo comune. Val la pena di riferire il con

cetto della dimostrazione. Esso consiste nel considerare un fascio

di <ipn>n-\ di cui quella data faccia parte, e riferirlo alla forma

sostegno, riguardando come omologa ad un elemento di questa

la ^Pn,m—\ che contiene il gruppo della iljVi determinato da

quell'elemento. Rappresentando gli elementi della forma e quelli

del fascio di 3p„ „_, coi punti di due sfere <r, a1, si avrà una

corrispondenza [n, 1] fra i punti di 7 e quelli di un certo gruppo

di e?. Ma la corrispondenza si dimostra esser continua (e con un

numero finito di punti di diramazione) : le si può dunque appli

care un teorema sulle corrispondenze continue che il De Paolis

ha stabilito geometricamente nei lavori precedenti, e che qui cor

risponde al teorema analitico a cui bisogna sempre ricorrere nel
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punto trascendente (cioè relativo alla continuità, ecc.) della di

mostrazione del teorema fondamentale dell'algebra. Esso permette

di conchiudere che quel gruppo di a1 abbraccia tutti i punti di

questa sfera, cioè che ogni 3j)„ n_i del fascio (e quindi in par

ticolare la data) ha comune un gruppo con la 3_p„it.

Questi cenni sono sufficienti per dare un' idea del contenuto

della Memoria, e mostrarne l'originalità e l'importanza. Quanto

al metodo con cui essa è svolta, non occorre dire che è essen

zialmente sintetico e che della pura sintesi ha tutti i pregi, come

deve avere presentato all'À. tutte le difficoltà. Per gli enti fon

damentali le definizioni eie costruzioni, come pure le dimostra

zioni delle principali proprietà, sono in generale basate sull'indu

zione completa: il che è nella natura del metodo (*). I ragionamenti

sono sempre rigorosi, anche quelli più delicati relativi alla con

tinuità delle corrispondenze projettive. Infine osserveremo che la

trattazione dell'argomento, fatta con sì grande generalità, mentre

è una continua prova d'ingegno da parte dell'A., raggiunge in

pari tempo una grande naturalezza, e quasi il carattere di ne

cessità, sì che ci par difficile che in avvenire vi si possano in

trodurre delle semplificazioni importanti, almeno di concetto. Essa

ci permette già di prevedere che l'A. potrà, in base ad essa, se

guendo lo stesso indirizzo, svolgere egregiamente le parti succes

sive del suo tema, cioè la teoria geometrica delle curve piane,

delle superficie e delle varietà algebriche di ogni dimensione. E

noi facciamo voti che ciò accada sollecitamente, com'egli (almeno

in parte) ci fa sperare. Così quello che abbiamo chiamato il se

condo periodo nella costruzione della geometria projettiva essen

zialmente sintetica si potrà considerare come chiuso ottimamente

dall' importante opera del Prof. De Paolis !

E. D'Ovidio.

C. Segre, Relatore.

(*) E in fatti il Kòtter procede allo stesso modo. — Del resto, all'infuóri

di poche coincidenze richieste dall'identità dello scopo e del punto di par

tenza (la teoria di Staudt), non vi sono altri punti di contatto fra i due

autori.
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Foraminiferi pliocenici di Villarvernia;

Studiati da ERMANNO DERVIEUX

Già, sin dal 1841 la località di Villarvernia (Tortona) era

conosciuta; infatti il sig. Michelotti nel suo Saggio Storico dei

Mizopodi caratteristici (1) nota come in essa si trovino le specie

Biloculina cowplanata Michelotti e la Trilocuìina carinata

Michelotti. Ora, avendo io studiato i foraminiferi fossili di questa

località esistenti nel E. Museo di Geologia di Torino, credo utile

pubblicarne il catalogo con alcune osservazioni.

Il Dott. Sacco nello studio sul Bacino Terziario del Pie

monte (2) trattando del Piacenziano (Plioc. inf.) fa osservare la

località di Villarvernia come composta di « banchi sabbiosi, zeppi

di Foraminiferi e di Molluschi di piccola mole > ; ed infatti il

residuo del lavaggio delle sabbie di detta località mi riuscì com

posto per lL di resti conchiglie di piccola mole e per */3 re

stanti di foraminiferi.

Ora, considerando questa fauna fossile di Villarvernia in rap

porto alle faune attuali, devo anzi tutto premettere, che essa

si dovette depositare in un mare tranquillo e poco profondo.

Dico in un mare tranquillo, perchè, mentre per alcuni generi

solamente gli esemplari abbondano, per gli altri sono scarsissimi;

numerandosi infatti a centinaia quelli di Miìiolina e Trun-

catulina , di ogni grandezza e dimensioni , mentre gli altri pochi

generi sono appena rappresentati; e così tutto il catalogo consta

di sole dodici specie. In un mare poco profondo, perchè vi è una

prevalenza straordinaria del gen. Miìiolina (diviso in 4 specie),

il quale da solo ci fornisce i 7/10 della totalità delle forme, e

secondo le osservazioni fatte nei mari attuali questo genere ha

(1) Michelotti Giovanni — Saggio storico dei Ritopodi caratteristici dei

terreni sopracretacei. — Mem. Soe. [tal. Scienze, voi. XXII, 1841, pag. 253-302,

tav. 1-3. Modena.

(2) Sacco Dott. Federico — II Bacino terziario e quaternario del Piemonte

— Torino, 1889-90, pag. 488.
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un habitat di acque poco profonde e generalmente di litorale.

Nei depositi di spiaggia del nostro Mar Tirreno se ne rinvennero

abbondanti esemplari.

La fauna fossile foraminifera di Villarvernia presenta un

facies tutto speciale per questa abbondanza veramente straor

dinaria di Milioline e Truncatuline , e questo fatto è forse

unico in tutto il Piemonte, trovandosene bensì esemplari ovunque,

ma sempre in scarso numero.

Non mi farò a descrivere le singole specie, non avendo esse

alcun che di particolare ; mi basterà compilarne il catalogo con

alcune piccole osservazioni riferentisi principalmente alla sino

nimia per il Piemonte.

1. — Miliolina secans (d'ORBifiNv).

(Quinqueloculina secans d'Orbigny. 1826. Ann. Se. Naturali.

Voi. VII, pag. 303, n. 43, mod. n. 96.) ' •

È la specie che ha maggior numero di esemplari, di tutte

le dimensioni (secondo età). Nei catalogi dei foraminiferi foss.

piemontesi figura per la prima volta.

2. — Miliolina seminulum (Linné).

(Serpula seminulum , Linné 1767. Syst. Nat., 12 th., ed, pa

gina 1264).

Questa specie già conosciuta nel Piemonte, come ovunque,

è rappresentata da altre 20 esemplari, ben conservati. Essa è

la Triloculina carinaia registrata dal Micheletti.

3. — Miliolina linnaeana (d'C-RBiGNY).

(Triloculina linnaeana, d'Orbigny 1839. Foram. Cuba sog. 153.

Tav. IX, fig. 11-13).

Non fu ancora considerata nelle specie piemontesi, ed è quivi

rappresentata da varii esemplari.

4. — Miliolina snbrotnnda (Montagd),

(Vermiculum subrotundum, Montagu 1803. Test. Brit. part. 2,

pag. 521).

Moltissimi esemplari tutti minori di 1 mm., di aspetto molto

poroso. E per la prima volta registrata in Piemonte.
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6. — Truncatulina lobatnla (Walker e Jacob).

(Nautilus lobatulus, Walker and Jacob. 1798. Adams' Essays,

Kanmacher's ed. p. 642. Tav. XIV, fig. 36).

Questa specie, fu già conosciuta, esistente nel nostro bacino

terziario, anche considerata nella Truncatulina boueana d'Orb.

sinonima. Avendo osservato che qualche autore la descrive come

di colore bianco candido, devo notare che tutti i moltissimi

esemplari di Villarvernia sono invece di color grigio chiaro. Meno

di 1 mm. di diametro.

6. — Globigerina bulloides d'ORBiGNY.

(Globigerina bulloides, d'Orbigny. 1826. Ann. Se. Nat. voi. VII,

pag. 277, n. 1. Mod. n. 16 e 76).

Questa specie comunissima e già conosciuta è rappresentata

da buon numero di esemplari. La presenza di queste globigerine

non può mutare il criterio di deposito poco profondo, perchè il

suo habitat si estende dai 500 ai 6000 metri.

7. — Nonionina scapila (Fjchtel e Moll).

(Nautilus scapka, Fichtel and Moll. 1803. Test. micr. pag. 105.

Tav. XIX, fig. d-f).

Questa specie, rappresentata da varii piccoli esemplari di

meno di 1 mill., è già conosciuta anche sotto il sinonimo di

N. boueana.

8. — Polystomella crispa Lamark.

(Polystomella crispa, Lauiark 1822. Anim. s. Vert. Voi. VII,

pag. 625, n. 1).

Vari esemplari di tutte le dimensioni sino a raggiungere il

diametro di 2 mm.

9. — Textularia trochus d'ORBiGNY.

(Textularia trochus, d'Orbigny 1840. Mém. Soc. Qéol. France.

voi. IV, pag. 45. Tav. IV, fig. 25, 26).

Specie ovunque sparsa nei mari attuali, e rappresentata fos

sile in questa località da pochi esemplari (6 ?) , fra cui alcuni

piccolissimi.
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IO. — Biloculina ringens (Lamark).

(Miìiolites ringens, Lamark 1804. Ann. du Muséum voi. V.

pag. 351; Voi. IX. Tav. XVIT, fig 1).

Questa specie è già conosciuta in Piemonte sotto il nome di

B. simplex d'Orbigny. Essa però non è sinonima della Bilo

culina complanata, descritta come specie di Villarvernia, la

quale appartiene al gen. Miliolina.

11. — Discorbina orbicnlaris (Terquem).

(Rosaìina orbicularis, Terquem 1876. Anira. sur la Plage de

Dunck. pag. 75, Tav. IX, fig. 4).

Pochi esemplari di mm. 0,45 circa. Già conosciuta.

12.'Bolivina punctata d'ORBioNT.

(Bolivina punctata, d'Orbigny. 1839. Foram. Am. Mérid.

pag. 61, Tav. VIU, fig. 10-12).

Questi pochi esemplari si avvicinano più alla forma figurata

dal Terrigi 1880. Fora. Marne Vatic. Tav. II, fig. 41, tolta

però la carena. Già conosciuta.

Devo poi osservare che si sono inoltre rinvenuti alcuni esem

plari mal conservati di Bhabdogonium cf. tricarinatum d'Orb. ;

di Cristellaria rotolata Lmk. ; e di Nodosaria, Botalia, Bui-

vinulina, Uvigerina, Virgulina.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 7 Febbraio 1892

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Fabretti Direttore della Classe, Petron,

Vallauri, Claretta, Bollati di Saint-Pierre, Schiaparelli,

Pezzi, Carle, Nani, Oraf, Boselli, Cipolla e Ferrerò Se

gretario.

Jl Presidente annuncia che con R. Decreto 24 gennaio fu

approvata la nomina del Socio Fabretti a Direttore triennale

della Classe.

Il Socio Nani offre alla Classe, a nome dell'autore, il prof. E-

milio Brusa della R. Università di Torino, un volume intito

lato: Das Staatsrecht des Kònigreichs Italien (Freiburg i. B,

1892).

Il Socio Segretario Ferrerò offre, a nome pure dell'autore,

il Socio corrispondente D. Manuel Rodriguez de Berlanga, il

libro: El nuevo bronce de Italica (Màlaga, 1891), e legge una

breve nota su quest'opera.

Il Socio Cipolla legge un suo lavoro intitolato: II trat

tato « De Monarchia * di Dante Alighieri e Giovanni da

Parigi , di cui la Classe approva la stampa nelle Memorie

accademiche.

Atti della R. Accademia - Voi. XXVII. 26
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LETTURE

Intorno al libro di Manuel Rodriguez de Berlanga

« El nuevo bronce de Itàlica » ;

Nota del Socio Ermanno Ferrerò

A nome del nostro Collega, il Socio corrispondente D. Manuel

Rodriguez de Berlanga , offro alla Classe il libro : El nuevo

bronce de Italica (Màlaga, 1891), da lui ora pubblicato

Il monumento illustrato in questo volume è un notevole

testo epigrafico, che nel 1888 si aggiunse alla serie delle im

portanti iscrizioni romane su bronzo, forniteci, specialmente nella

seconda metà del secolo, dalla penisola iberica; serie, nella quale

primeggiano, per la luce, che sparsero sull'ordinamento munici

pale, le due tavole scoperte a Màlaga nel 1851 coi resti delle

leggi date da Domiziano a questa città ed a Salpensa, e i bronzi

dissepolti ad Osuna fra il 1870 e 75 contenenti in parte la

legge di fondazione della colonia Giulia Genetiva; e per la

conoscenza dell'amministrazione delle miniere fiscali il bronzo

trovato nel 1876 ad Aljustrel nel Portogallo.

Primo a trascrivere la lunga iscrizione incisa sul bronzo

d'Italica fu il valente editore del corpo epigrafico pagano e cri

stiano della Spagna, il dottore Emilio Hubner, il quale, avuta

conoscenza della scoperta, si recò a Siviglia, dove il bronzo era

misteriosamente custodito e lo potè esaminare; il che fu vietato

al Berlanga , arrivato il giorno appresso a raggiungere il suo

amico nella capitale dell'Andalusia. Per fortuna il monumento

entrò nel museo archeologico nazionale di Madrid, dove il nostro

autore ebbe agio di studiarlo con ogni diligenza e trarne un

nuovo apografo, poiché la ruggine impedisce di riprodurre l'in
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tero testo con calchi e fotografie. Nella primavera del 1890

esso fu pubblicato dall'Hiibner e commentato dal Mommsen nel-

YEpheiiìeris epigrafica (1\ Alcuni mesi innanzi, il Berlanga

aveva accettato l'invito del suo Governo di dare in luce una

illustrazione del monumento; ma aveva posto la condizione di

lasciare all'Htibner il merito di esserne il primo editore.

Anche dopo il commento del Mommsen non riesce senza im

portanza quello del Berlanga, il quale, punto per punto, tolse

ad esame le conclusioni del dotto tedesco, dissentendone talora

ed esponendo proprie osservazioni e congetture, sì nella restitu

zione come nella dichiarazione del testo qualche volta oscuro e

per la sua dizione e per gli errori dell'incisore.

Non voglio qui riepilogare la trattazione del Berlanga , ne

confrontarla cou quella del Mommsen. Mi contento di accennare

in che consista il nuovo documento epigrafico; ciò basta per

far manifesta l'importanza del testo e l'opportunità di averlo

ampiamente illustrato. Esso contiene parte del primo discorso

(sententia prima) pronunciato a Roma nel senato in favore di

una proposta presentata dagl'imperatori Marco Aurelio e Com

modo per moderare le spese eccessive dei ludi gladiatorii. Man

cano il principio e la fine del discorso ; altre tavole dovevano

precedere e seguire quella che fu serbata (alta un po' più di

m. 1,50; larga un po' più di m. 0,90) , sì da avere in primo

luogo la proposta dei principi (relntio imperatorum, o, come è

ietta, nel nostro testo, oratio sanctissima o divina), poscia i

discorsi in favore di essa, in ultimo il decreto del senato.

Sapevasi da due brevissimi cenni di Capitolino nella vita di

Marco Aurelio (cap. 11 e 27) che l'imperatore filosofo aveva

temperato le spese dei giuochi dei gladiatori. 11 bronzo italicense

ci apprende che la riforma fu cagionata dai ricorsi dei sacer

doti delle Gallio rovinati dall'obbligo di dare tali spettacoli, e

fu fatta con un senatoconsulto posteriore al novembre del 176,

in cui Marco Aurelio associò Commodo all'impero, ed anteriore,

con ogni probabilità, all'agosto del 178, in cui Marco Aurelio

partì col figlio da Roma per la guerra germanica , durante la

quale terminò i suoi giorni il 17 marzo 180. La riforma, che,

siccome appare, aveva avversarli nel senato e non toccò Roma, fu

(1) Voi. VII, pag. 385-416.

Alti della R. Accademia - Voi. XXVII. 26*
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estesa non solo all' Italia ed alle provincie senatorie , ma a

tutto l'impero e fu fatta con due mezzi: l'abolizione della tassa

sugli spettacoli gladiatorii, la qual pur fruttava annualmente dai

venti ai trenta milioni di sesterzii , e che, sebbene pagata dai

lanisti, in realtà colpiva coloro che davano gli spettacoli ; la de

terminazione di un maximum del prezzo dei gladiatori vario se

condo le classi , in cui erano divisi, le quali differivano pure

secondo gli spettacoli, ripartiti, giusta il costo, in cinque divi

sioni. Si fatte disposizioni della proposta imperiale noi conosciamo

dalla ripetizione fattane dall'anonimo oratore , da cui appren

diamo pure quali erano i magistrati, che dovevano vegliare al

l'osservanza del senatoconsulto nelle provincie e nell' Italia.

Inoltre non poche altre notizie non solamente 9ui gladiatori e

sui loro spettacoli , ma anche sopra altri punti delle romane

antichità ci sono svelate dalla tavola italicense, e trovansi lar

gamente dichiarate in questo libro. In esso qualche erudito potrà

forse notare un po' di prolissità; ma non deve dimenticare che

il volume è destinato principalmente a lettori, che vivono in un

paese, ove gli studii sulle antichità classiche non hanno per fermo

una larga diffusione.

Due appendici, l'una sopra alcune minori iscrizioni di bronzo

trovate in Ispagna, l'altra sopra recenti scoperte archeologiche

fatte a Cadice ed in altri luoghi, terminano il volume, ornato di

parecchie tavole, fra cui di una fototipia del bronzo italicense,

ridotto ad un quarto dell'originale.
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SUNTO della Memoria del Socio Cahlo Cipolla: Il trattato

« De Monarchia » di Dante Alighieri e Giovanni da

Parigi.

L'autore in questo lavoro prende in esame le teorie svolte

da Dante nell'opuscolo De Monarchia, in relazione al suo con

cetto della Monarchia universale, e alle questioni sulle relazioni

tra Chiesa e Stato.

Pone in confronto tali teorie con quelle che si andavano

maturando alla corte di Filippo il Bello di Francia, e che fu

rono esposte con ampiezza da Giovanni da Parigi, uno dei più

fidi consiglieri del re. Mentre Giovanni da Parigi negava l'Im

pero, ossia la Monarchia universale, dicendo che non era nè ne

cessario, ne utile al mondo, l'Alighieri fonda sopra di esso la

sua teorica politica. C'è talvolta singolare conformità di argo

menti, unita a difformità di conclusioni, fra i due tiattatisti.

Tale coincidenza di argomenti si rileva anche là dove i due

scrittori negano che il potere civile sia una pura e semplice

emanazione dell'autorità religiosa. Simili argomenti si trovano ,

almeno in parte, toccati o svolti da altri trattatisti del tempo,

e in ispecie da Englielberto di Admont, il quale difese le teorie

imperialistiche, ma con qualche restrizione.

Siccome è sommamente verosimile che i ricordati trattatisti

abbiano scritto l'ano indipendentemente dall'altro , così i loro

libri servono a provare che, e delle questioni in generale, e di

molti tra gli argomenti adoperati a svolgerle, era piena l'atmo

sfera di quell'età, così che sembra diminuire l'originalità dello

scritto dantesco. Qualcuno ancora tra i punti principali dell'ar

gomentazione dantesca si trova svolto d\ scrittori più antichi ,

e da Dante studiati, come da Aristotele, S. Agostiro, S. Tom

maso. Ma Dante diede a tali pensieri una forma nuova, e ri
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spondente al suo scopo, che è quello di assodare la necessità

dell'Impero contro i guelfi francesi e angioini, e di dichiararne

la natura di fronte ai guelfi ecclesiastici.

La necessità della Monarchia universale non impedisce, nel

concetto dantesco, l'esistenza delle nazioni, ma è molto difficile

l'argomentare esattamente quali fossero le aspirazioni dantesche

in tale riguardo.

Per quanto spetta all'Italia, per comprendere in che cosa

consistesse il sentimento nazionale dell'Alighieri, è indispensabile

risalire addietro coi tempi, e studiare lo svolgersi di tale sen

timento, in relazione sia agli avvenimenti politici, sia all'indi

rizzo degli studi. Allora si trova che il concetto d'Italia e il

sentimento della nazionalità non furono presso di noi costanti ,

ma soggiacquero anzi a profondissime mutazioni e variazioni di

secolo in secolo, delle quali è pur uopo tener conto se si voglia

convenientemente apprezzare il pensiero dantesco. Quanto poi alla

Francia, l'Alighieri si dimostra avverso all'opera unificatrice della

dinastia francese, la quale estendeva, del resto, la sua ambizione

anche molto al di là dei confini francesi. Infatti un altro consi

gliere di Filippo il Bello, cioè Pietro du Bois, verso il tempo in cui

Dante scriveva la Monarchia, esponeva al Re un vasto prospetto

secondo il quale egli si sarebbe fatto signore, prima dell'Italia,

e poi delle altre regioni di Europa. Noi non possiamo determi

nare se di tale progetto Dante abbia avuto contezza. Certo è

che a Filippo il Bello e alla politica francese , il Poeta è av-

versissimo; e a combattere l'uno e l'altra è indirizzata la parte

principale della Monarchia.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 17 al 31 Gennaio 1802

:

Classe di Scienze Fisiche , Matematiche e Naturali

NB. Le pubblicazioni Dotate eoo ud asterisco si hanno in cambio;

quelle notate con due asterischi ti comprano; quelle senza asterisco si ricevono in dono

Donatori

* Verhandlingen van het hataviaasch Renootschap van Kunslen en Weten- soeitti

schappen; Deel XL.VI. Batavia, 1891; in— 8». gr. ' di BauJia*'''

— Oudheidkundige Kart van Java, door Dr. R. I). M. Vbrbker ( behourt id.

bij de Verhandlingen, etc., Deel XLV1 ; in-8° gr. .

— Dagh-Register gehouden ini Casleel Batavia vant passerende daer ter •<■•

plaelse als over geheel Nederlandt- India; anno 1G63, eie; van M. J. A.

van der Cbijs Batavia, 1891 ; 1 voi. in-S° gr.

— Notnlen van de algemeene en Beslunrs-Yergadelingen van het batav. .14, ;

Gen., etc.; Deel XXIX, Aflev. 3. Batavia, 1891; in-8°.

— Tijdschrift voti Indische Taal-, Land- en Volkenkunde ; uitgegeven door id.

bet bataviaasch Genootscbap, etc. ; Deel XXXIV, Aflev. 6. Batavia,

1891 ; in-8°.

* Bergens Moseuras Aarsberetning for 1890. Bergen, 1891; I voi. in-8°. Direi, del Museo

di Bergen
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Berlino. Geologische Karte von Preussen und dcn Thiiringischen Slaaten, in Maafs-

Stabe von 1:25000, etc. XLI Lieferung, Grad-Abth. LXVII, n. 23, S3,

27, 28, 29, 33, 34, 35. Berlin, 1890; in-4" gr.

» »

IJ. — Erlàuterungen zur geologischen Specialkarte von Preussen und

Thiiring. St.; XLI Lief., Grad Abth. LXVII, n 22,93,27,28, 29, 33,

34, 35. Berlin, 1891 ; in-8° gr.

iJ, — Abhandlungen zur geologischen Specialkarte von Preussen und den

Thùr. St.; Rd. X, lleft 3: Mas Korddeulscho Unler-OHgocà'n und seine

Mollusken-Fauna, von A. von Kobnen, Lief. Ili, etc. Berlin, 1891;

in-8° gr.

Società * Bollettino dello Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico-

tied. - chirurgica chirurgica e della Scuola medica di Bologna; serie 7", voi. Il, fase. li.

di Bologna " ° '
Bologna, 1891; in-8°.

Società belga • Bullelin de la Société belge de Microscopie: t. XVlll, n. 2 Bruxelles,

ili Microscopia igni ■ co
(Brunelle.), I8t" • ln'8 1

Hhipo ♦ nulletin of the Muscum of Comparative Zoology al Harvard College ;

(Cambridge),'' vo'- XXIIj 11, 1. — Observalions on Budding in Paludicola and some

other Bryozoa; by C. B. IHvenport; n. 9. — The Gastrulation of Au-

relia (lavidula, Per et Les , by Frank Smith. Cambridge, U. S. A , 1891 ;

in-8".

Acc. delle Sciente * lini lei in ini cinaii miai ile l'Académie des Sciences de Cracovie — Comples-

di Cracovn. rendus <les séances de l'annèe 1891; dócembre. Cracovie, 1891 ; in-8*.

r Soc. seiKicae » Transaclion of Ihe U. Scollish Society of Aris; voi. XIII, pari l Edinburgh,

Labor. fuioiogico Berichle aus dem physiologischen Laboratorium und der Versuchsanslalt des

^'arSìue'1' landwirthschaftliclien Insliluts der L'nivcrsìla't Halle; herausg. von Ur.

" Julius Kuhn: Vili und IX llefl Dresden, 1891; in-8° gr.

Società obndete " OEuvres complètes de Christian I1ot6Ens ptibliées par la Snriéló Mollan

done Scier,™ daise (les Sciences; t. IV — Correspondance (I(i62-I663 . La Haye,
(Harlero). ' r v * '

1 ; 1891 ; in-4°.

j. v. Ciana * Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Cmis in Leipzig ;

(Lipaia). XV Jahrg., n. 388. Leipzig, 1892; in-8«.

società Reale ' Catalogue of SeientiBc Papers (i874-l883) compiled by the R. Society of

di Londra. London ; voi. IX. London, 1891 ; in-40.

r. Soc. astron. * Moiithly Notices of Ihe B. astronomica! Society of London ; voi. Lll, n. 2.

ili Londra. . , ,ani . nn
London, 1891 ; m-8".
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• Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ; serie 9*, r. untino i.omb.

voi. XXIV, fase. 20. Milano, 189*; in-8°. (Milano).

'Rendiconto dell'Accademia delle Scienze fìsiche, matematiche (Sezione Società Reale

della Società Reale di Napoli, ; serie 2", voi. V, fase. 9 li. Napoli, 1*91; Jl N*,,<>""

in-4*.

Comptes-rendus de l'Alhénée Louisianais, etc. ; 4» sèrie, t. Ili, livrais. 1". L« Direilooe

«(•uveite-Orléans, 189Ì; in-8». , (Nu°" 0r,<,",)'

Annales des maladies de l'oreille, du larynx, du nez et du pharyux, etc, La Direzione

publièes par A . Gougueniieim ; t. XVIII, n. 1. l'aris, 1894 ; in 8°. (p«"g'*)-

Journal de la Sociétó |>hysico-chimique russe à l'I'niversilé de St-Pétcrs- Soc fu..0himica

bourg; L XXIII, n. 8. St-Pétershourg, 1891 ; in 8°. ''eli' Università

■lì Pietroborgo.

Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; anno VII, n. 4. Sue. generale

Roma, 1892; in-8° gr. ' ' dei V.Ue. li»J.

' ' ° (Roma).

• Beobachlunsen der Teroperatur des Erdbodens im TiDiser physikalisulien o«senaiorio

Observatnrium, im Jah. 1884, etc; 1885, 1890. Tiflis, 1886-1891 ; 4 voi. di rm'-

in-8*. .

'Giornale della R. Accademia di Medicina (li Torino, ecc.; anno LIV, R. Acc. Jl Medie,

n. 11-12. Torino, 1891; in-8«. di Torio0-

Bollettino medico statistico pubblicato dall'Ufficio d'Igiene della città di il Municipio

Torino; anno XX, n. 33, 34. Torino, 1891 ; in-4°. * Tori"0-

Pnblicalionen fiir die internationale Krdmessung — Astronomische Arbeiten Comm. austriaca

der Òesterreichischen Gradmessungs-Commission : Reslimmnng der Po- ^'"g"^"'

Ihone und des Azimutes auf den Stationen : Krakau, Jauerliug und (Vienna).

St. Peter bei Klaugenfurt ; ausgcfiihrt und herausg. von Prof. Dr. W.

Tinteb, Wien, 1891 ; 195 pag. in-4».

• Vcrhandlangen der l'hysikaliseh-medicinischen Gesellschaft zu VViirzburg; Società Fii.-Med.

neue Folge, Bd. XXV, n. 6. VViirzburg, 1891 , in-8«. ai Wur,bare-

— Sitzungs-Berichte der Physik. -medie. Ges. zu Wùrzburg; Jahrg. 1891, M.

n. 4, 5. Wùrzburg, 1891; in-8°.

Mémoires sur la vie et les travaux de M Pierre Tochon, Prés. de la Soc_ L'Autore,

centrale d'Agriculture du Départemcnl de la Savoie ; par G. Bochahd.

Chambèry, 1892; I fase. in-8'.

Theodori Caruelii Epitome Florae Europae lerrarumqne affinium, sistens L'A-

plantas Europae, Barbariae, Asiae occidentalis et centralis, etc, etc. ;

fase. I — Monocotyledones. Klorentiae, 1892, in-80.
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L'Autore. Sgr la courbure des surfaces ; Lettre atlressée à M. Casorati par E. Catalak

ÌExtr. des Meta mathematica — Journal redige par G. Mittag I.effi.er,

1890); 2 pag. in-4".

L'A G. Gibelli e F. Ferrerò — Ricerche di Anatomia e Morfologia intorno allo

sviluppo dell'ovolo e del seme della Trapa natans L. (Estr. dal Gior

nale Malpighia, anno V, fase. 4-5). Genova, 1801 ; I fase. in-4°.

l'a. Vergleichend-Anntomische und Entwickelungsgeschichlliche Untersurhungen

an Wallhieren, von Dr. Phil. Willy Kukental; I Theil. Jena, 1889;

1 voi. in-4°.

IJ Osservazioni falle nella R. Specola di Brera durante l'eclisse di Luna del

15 novembre 1891 ; del Dott. M. IUjna. Milano, 1891; l fase, in 8°.

U. — Calendario astronomico di Milano per l'anno bisestile 1892, Milano, 1891;

t fase. in-8°.

■4. — Articoli generali del (Calendario per l'anno 1893; 4 pag. in-4".

l'a. . Die exotischen Terricolen des k. k. naturhislorischen llofmuseums ; von

Dr. Daniel Uosa ( Separalabdruck aus Bd. VI, lleft 3 und 4 A.Annalen

des k. k Nalurhist. Hofmuscums). W'ien. 1891 ; I fase, in-8" gr.

L'A Teoria geometrica delle prospettive in rilievo sopra le superDcie curve ; Nola

del Prof. Stanislao Vecchi. Parma, 1891; 1 fase. in-4».

U. - Teoria geometrica delle restituzioni prospettive per immagini date sopra

superficie curve; Nola del Prof. Stanislao Vecchi. Parma, 1891 ; 1 fase,

in -4°.
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Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche.

Dal 24 Gennaio al 7 Febbraio 1892

Donatori

'Eìyotri Bt,3).toSii«i rf,ì 'EllctSo; - 'ExS'.att tOv x«t5 ti irò; 1890-91 7tS7rj5a-//xìvuv Bibl. nazionale

irpói TÓ iitl tSv èxxÀijsizTTtxfiv xstl tftf \r\/j.o<ilai 'Ex7ta<o"sù«W{ 'T7toufiytt!Ìv • viti ellenica

r«up-/iou KQNSTANT1NIAOT. Ev 'A^vai{, f'891 ; 1 Voi. Ìn-8°.

Politische Correspondehz Fribdricb's des Grossén ; XVI li Band, 9 Rà'lfte R. Accademia

(Jnfi bis December fi59). Berlin, 1 89 f ; io"-8».

Balletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux; 9" sèrie, Società

XV année, n. f. Bordeaux, 1892; in-8». li.G'08i

' ' ' .di Bordi

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni Bibl. naiionale

italiane ricevute per diritto di slampa; 1892, n. 146. Firenze, 1892; * *•*•■«•■

in-8» gr.

Dr. A. Petermanns Mitleilungen aus Juslus Perthes' geographischer Anstalt; Gotha,

berausg. von Prof. Dr. A. Sufa»: XXXVIII Band, n. I. Gotha, 1892; * *

irj-4°.

Allgemeine deutsche Biographie; 164 und 165 Lieferung (Band XXXIII, lanata,

Lfg. 4 und 5). Leipzig, 1891; in-8" gr. * *

* Proceedings of the B. Society of London; voi. L, n. 304. London 1892; società Reale

Ìn-8°. " Londra.

* Compte-rendu des séances de la Commission centrale de la Société de soc. di Geografi.

Géographie, etc. ; 1892; pag. t-32 ; in-8°. (Parigi).

The Corcoran Gallery of Art - Catalogue. Washington; I fase, di pag. 134; Galleria Corcorao

in-8*. d'Ue Arti

(Washington).

I diarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XXXIII, fase. 146. Venezia, 1892; in-4°. veneiia.

» *

Consulto nella Questione romana; di A. Del Bon. Firenze, 1863; 1 fase. L'Autore.

in-8° picc.

- Sì! Fantasia politica di A. B-rl Bòi». Padova, 1868; l fase. in-8° picc. m
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L'Autore.
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yli.

i

£ li.

X

li.

— Festa nazionale dei Veneti, ossia il secondo voto d'anione della loro

patria; Istruzione al popolo delle campagne, del Dott. A. Del Bob.

Padova, 1866; 1 fase, in-8» picc.

— L'arrivo di Eugenia Imperatrice dei Francesi in Venezia ; Fantasia vene

ziana di A. Del Bon. Rovigo, 1869; 1 fase. in-8°.

— La Guerra; ottave di A. Del Bon. Padova, 1870.

— Nel giorno dell'ingresso di S. M. Vittorio Emanuele li Re d'Italia in Roma

capitale dell'Italia una ed indipendente ; 2 luglio 1871 ; La Nostra Ban

diera; di A. Del Bon. Padova, 1871.

— Del principio di non- intervento , applicabile alle questioni marittime

anglo-americane, e specialmente alla questione dello Springbok; Con

sulto di A. Del Bon. Padova, 1871; I fase. in-8° picc.

— Memoriale di politica positiva per gli affari dell' Impero degli Ottomani

(dal 12 settembre 1876 al maggio 1877); di A. Del Bon. Padova, 1878;

1 voi. in-8° picc.
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del U Febbraio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: D'Ovidio, Direttore della Classe, Sal

vador! , Cossa, Bruno, Berruti, Succi, Ferraris, Naccari,

Mosso , Spezia, Gibelli, Giacomini, Camerano, Segre, Peano

e Basso Segretario.

Letto ed approvato l'atto verbale dell'adunanza precedente,

il Socio Segretario presenta in dono all'Accademia, a nome del

l'autore, una Memoria stampata, col titolo: Ricerche sopra l'a

zione fisiologica del massaggio sui muscoli dell'uomo, del Dott.

Arnaldo Maggiora, Professore incaricato d'Igiene nella B. Uni

versità di Torino.

H Socio Ferraris presenta e legge una Nota dell 'Ing. Elia

Ovazza, Assistente alla Scuola d'applicazione per gl'Ingegneri di

Torino, intitolata: *SW calcolo delle travi reticolari elastiche

ad aste sovrabbondanti. Questo lavoro sarà pubblicato negli Atti.

Atti della R. Accademia. - Voi. XXVII. 27



ELIA OVAZZA

LETTURE

Sul calcolo delle travi reticolari elastiche

ad aste sovrabbondanti;

dell'Ingegnere ELIA OVAZZA

1 . In questa Nota considereremo soltanto le travi che si possono

chiamare reticolari doppie, perchè costituite da sbarre collegate

fra di loro a cerniera alle estremità ed aventi per assi rette

compiane e costituenti lati e diagonali di successivi quadrilateri

aventi ciascuno un lato comune col precedente ed il lato opposto

comune col seguente (fig. la).

2. Chiameremo pannello l'insieme delle sei sbarre formanti

un quadrilatero elementare della travatura; montanti le aste (»«)

disposte secondo i lati comuni ai successivi quadrilateri e quelle

dei pannelli di estremità opposte ai montanti che questi pan

nelli hanno in comune col secondo e col penultimo. Diremo aste

di contorno (a, c) quelle distese secondo i lati appartenenti esclu

sivamente ad un pannello, esclusi i montanti di estremità ; aste

diagonali quelle aventi assi secondo le diagonali (d) dei qua

drilateri elementari.

3. Supporremo inoltre che le forze sollecitanti la travatura,

carichi e reazioni di appoggio, abbiano linee di azione giacenti

nel piano degli assi delle sbarre, — piano del sistema — e punti

di applicazione nei punti d'incontro di detti assi — nodi della tra

vatura. Con ciò riteniamo per semplicità ripartito il peso proprio

di ogni sbarra sopra i nodi suoi estremi.

4. Anche nel caso, qui esclusivamente considerato, in cui le

reazioni di appoggio sono staticamente determinate , il calcolo

delle tensioni nelle singole sbarre è problema per cui non basta

la statica dei corpi rigidi. Invero, tolta una diagonale per ciascun

pannello, la travatura diventa triangolare, strettamente indefor
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inabile e perciò determinata staticamente anche per riguardo

alle tensioni interne ; ognuna delle travature cLc coii&idciiaiuo

contiene dunque tante aste sovrabbondanti quanti sono i pannelli

che la costituiscono ; laonde alle equazioni di equilibrio della

statica vanno aggiunte altrettante equazioni di condizione da

dedursi dalla teoria dell'elasticità — altrettante equazioni di ela

sticità — quanti sono i pannelli. Ora , se anche questi non sono

in numero molto grande , è pur notevole la quantità di opera

zioni numeriche da eseguirsi per la soluzione numerica rigorosa

del problema ; aggiungasi che, per la forma stessa delle equa

zioni di elasticità , dette operazioni numeriche sono così l'una

con l'altra concatenate, che occorre rattenere fra limiti strettis

simi l'approssimazione del risultato di ogni singola operazione, se i

risultati finali del calcolo voglionsi con un'approssimazione suf

ficiente per gli usi della pratica.

5. Presentasi perciò opportuno un metodo di calcolo per

via grafica da condursi di pari passo col calcolo numerico ;

quello eviterà gli errori grossolani probabilissimi in questo, mentre

questo correggerà gli errori di non sufficiente approssimazione ,

più probabili in un calcolo grafico.

Bimandando per quel che riguarda i particolari del calcolo

numerico ai molti lavori pubblicati sull'argomento (*) , noi qui

ci limiteremo all'esposizione di una soluzione completamente gra

fica, che non si riduce alla soluzione in via grafica di relazioni

dedotte in via algebrica (**), e che non crediamo ancora appli

cata nè conosciuta nel mondo tecnico.

6. Fra le lunghezze dei sei lati di un quadrangolo completo

corre, com' è m.to, una relazione determinante una qualunque di

(*) W. Rittbr, Anwendungen der graphischen Statick. 2» Theil; Zurich

1890.

"V. Cerruti, Sistemi elastici articolati. Torino 1873.

M. Lewt, Statique graphique, IV Partie. 1888 Parie.

H. Mùllbr-Breslau. Theorie und Berechnung der eisernen Bogenbriicken.

Berlin 1880.

H. Muller-Brkslau, Die graphische Statih der Baukonstruhtionen. Band II.

Leipzig 1892.

(**) Cfr. M. Gebbia, Le travature reticolari a membri sovrabbondanti.

Atti del Collegio degli Ingegneri di Palermo, 1881.

Id. id. Sugli sforzi interni dei sistemi articolati. Atti della R. Acca

demia dei Lincei. 1881-82, Roma.
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esse, conosciute che sieno le altre cinque. È classica la forma

seguente, data a tale relazione dal Cayley: (*)

0 1 1 1 1

1 0
«V.

]
**«

0
*\,

1 0

1 0

ove con dh ll indicasi la distanza di due qualunque, h e k, dei

vertici 1, 2, 3, 4 del quadrangolo.

Differenziata questa relazione rispetto alle sei lunghezze ch'essa

contiene , se , come suolsi , trascuransi le potenze superiori alla

prima delle deformazioni elastiche, sostituito nell'eguaglianza ot

tenuta ai differenziali le corrispondenti dilatazioni elastiche, si

ottiene una relazione di primo grado fra le dilatazioni elastiche

simultanee delle sei sbarre formanti un medesimo pannello. Se

ora in questa relazione si sostituiscono alle dilatazioni le loro

espressioni, di prime grado, in funzione delle tensioni elastiche

loro cause, si ottiene V equazione di elasticità corrispondente al

pannello considerato, equazione che evidentemente è di primo

grado nelle tensioni che insieme collega.

7. Ciò posto, dette V e V' le tensioni dei montanti v e v

di un pannello in equilibrio sotto l'azione di forze esterne ad

esso applicate sui nodi (fig. 2), tolgasi il montante v ed ai nodi

Q ed E da esso collegati si applichino due forze d'intensità V

e di versi opposti, dirette secondo l'asse dell'asta soppressa v,

e perciò rappresentanti l'azione di quest'asta sopra i nodi suoi

estremi. Scrivansi lo equazioni d'equilibrio di questi nodi , due

per nodo, e l'equazione di elasticità relativa al pannello che si

considera. Eliminate fra queste cinque equazioni le tensioni delle

sbarre di contorno e delle diagonali , risulta un'unica relazione

di primo grado fra Ve V, cui può darsi la forma:

V'— a = fi.V,

(*) V. Ckrruti, ). c.

S. Canevazzi, Meccanica applicata alle costruzioni, Parte 1*. Torino 1890.

Salmon-Fiedler, Analitische Geometrie des Raumen, 1° Band, pag. 76, 1879.

Bai.tzer, Theorie und Anwendung der Determinanten — Leipzig. 1881.
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ove ol e (3 sono quantità dipendenti dalle forze esterne applicate

ai nodi Q ed R del montante v e dalle dimensioni del sistema

elastico costituente il pannello.

Dato a V una serie di valori arbitrari, la relazione prece

dente fornirà quindi una serie di corrispondenti valori della ten

sione V, tali che assunti i valori di V a misure delle ascisse

dei punti di una punteggiata, e similmente i valori di V come

misure delle ascisse degli elementi di altra punteggiata, ottengonsi

due punteggiate simili, perfettamente individuate da due coppie

di elementi omologhi. Basteranno dunque due tentativi perchè

se ne possa dedurre il valore di V corrispondente ad uno spe

ciale valore di V, soggetto a determinata condizione, come per

es., a quella dell'equilibrio di ciascuno dei nodi collegati dal

montante v'.

8. A tale conclusione, direttamente deducibile dal fatto che

sono da determinarsi due soli costanti a e fi , perchè venga

individuata l'indicata relazione fra le tensioni V e V , si giunge

anche mediante le considerazioni seguenti, da cui otterremo ap

punto un metodo di calcolo per via grafica delle tensioni V

corrispondenti a fissati valori delle V.

9. Sieno (3 e |3' le aree delle sezioni trasversali dei mon

tanti », p • y e 9 quelle delle diagonali c e d ; a e v quelle

delle aste di contorno o ed u. Indichiamo con una medesima

lettera caduna sbarra e la sua lunghezza misurata sull'asse. Sieno

Pq e Pfl le forze esterne applicate ai nodi Q ed R, estremi

del montante v. Assunta ad arbitrio la tensione V di questo

montante, mediante i quadrilateri di equilibrio dei nodi Q ed R,

deducansi i corrispondenti valori, 0, U, C, D, delle tensioni delle

sbarre o, u, c, d. Si calcolino le corrispondenti dilatazioni do, Su,

3c, òd, dv, delle lunghezze o, u, c, d, v, mediante le note for

mule di elasticità:

. Oo Uu , Ce Dd . Vv

oo = — , om= — , oc = — , dd = —, 6v = —,

Ew Ev Ey Ea. Ep

che suppongono , come per semplicità ammetteremo sempre in

seguito, costante per tutte le sbarre il modulo E di elasticità

longitudinale.

Poiché anzi in seguito occorreranno soltanto quantità pro

porzionali a dette dilatazioni , assumasi per semplicità E = ì ,
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e per costante di proporzionalità il rapporto -r , sicché risulti in

P

valore numerico :

ò*t>= V.

Dovrà assumersi di conseguenza:

va v v v y v 6

e genericamente:

H-a'-t.

V f

indicando con l la lunghezza e eoa o l'area della sezione tra

sversale dell'asta tesa dalla forza S. (*).

IO. Note le dilatazioni, ò7, si supponga fisso uno qualunque

dei nodi estrerai del montante v, il nodo Q, per esempio, e si

supponga invariabile la direzione dell'asse di questo montante ;

tenendo conto del segno delle singole dilatazioni , mediante un

(*) Sull'asse x d'un sistema di assi cartesiani ortogonali 0{xy)— (fig. 3V,

portisi OP misurante in certa scala l'area ,9, e sull'asse y il segmento OOl~r,

e conducasi 0,0, parallela ad x. Si segni su 0,0, il punto L per cui sia

OL=.l, e su OL si poiti Of misurante l'area j> nella scala in cui l'area p è

misurata da OP. Proiettisi f in f su Oy parallelamente ad Ox, e p da P.

Inserito nell'angolo l'PO parallelamente ad Oy il segmento BK misurante

la tensione S, in PK, si ha la misura della dilatazione SI nel rapporto pre

stabilito.

Può in certi casi essere preferibile la seguente costruzione data dal Williot

Su due rette parallele (fig. 4a) si segnino due segmenti AB e DE misuranti:

il 1" la lunghezza l in una scala fissata di / unità lineari per metro, il 2"

la tensione S in altra data scala, di ( unità lineari per kg; prolunghisi DE

EH
del segmento CD misurante l'area f nella scala di -p-unità lineari per metro

quadrato, e proiettisi E in H sulla AB dal punto I di concorso delle rette

AC e BD; il segmento BH misura U nella scala, da fissarsi ad arbitrio, di /'

unità lineari per metro. (Non occorre osservare che il modulo E qui inten-

desi misurato in chilogrammi per metro quadiato .

Nelle applicazioni queste operazioni grafiche si semplificano, molte sbarre

avendo lunghezze eguali ovvero sezioni trasversali equivalenti. Per altro bene

spesso dette operazioni si sostituiscono con vantaggio rilevante con l'uso del

regolo logaritmico.
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diagramma Williot, (*) deducasi la corrispondente dilatazione

5V del montante v'.

A tal fine (fig. 5a) per un punto arbitrario Qf , polo del

diagramma, avendo riguardo ai segni, (in figura si supposero po

sitive tutte le dilatazioni), conducansi nelle direzioni o, d, v ri

spettivamente le dilatazioni calcolate 80, àd, dv in Q'M', Q'N',

$B!. Per R' nelle direzioni c ed u guidinsi le dilatazioni §c e

òu in R'T' ed R'S'. Si conducano per S' ed N' le normali ad

u e d rispettivamente, e si incontrino in H' ; quindi per M' e

T' le normali ad o e c, incontrantisi in K '; la proiezione or

togonale r/y.' del segmento H'K' sulla direzione v dà la di

latazione ÒV del montante 1/ nella scala assunta per le dilata

zioni. Se ne dedurrà facilmente la tensione V del montante v

mercè la relazione :

r-fj.v

11. Se indichiamo con l'indice 0 le posizioni dei punti M!,

JV, i?, 2", 5", fi"', Jf, X' corrispondente all'ipotesi di F=o ,

(i?0 coincide con il polo Q1) , poiché i seguenti M0M', N0N\

BoR1 variano proporzionalmente a V, e così pure avviene delle

differenze #5"- WjS0 ed #F' - iJ'0 T0 , col variare di V i punti

T' ed S', e perciò i punti H' e 2£', // e X' descrivono altret

tante punteggiate simili a quella descritta da i?. Avremo quindi

^° 0 = costante ,

onde la conseguenza ottenuta in via analitica al numero 6.

(*) Williot, Notions ■pratiqv.es de la statique grafique, Genie civil. Octobre

1887. Paris.

E. Otazza, Sul calcolo delle deformazioni dei sistemi articolati. Torino,

LoeBcher, 1888.

Id. id. Sul calcolo delle freccie elastiche delle travi reticolari. Torino,

Loescher 1888.

Mohr, Ueber Geschìoindigkeitsplàne und Betchleunigungspldne. Civilinge-

nieur 1887.

Kbobn, Der Satt von der Gegenseitigkeit der Verschiebungen. Zeitschrift

dee. Aroh-und-Ing. Vereins zu Hannover 1884.

R. Land, Kinematische Theorie der statiseli bestimmten Tràger. Zeitschrift

dea veosterr. Are. und. Ing. Vereins. Heft. I, 1888.

Mùllbr-Breslau, Die graphische Statik. 1. c.

W. Ritt*h, 1. c
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12. Proiettisi la spezzata chiusa K'H'tfR'T'K' ortogonal

mente una volta sulla direzione del segmento M'K'=x, ed

un'altra volta sulla direzione del segmento I"K'=y. Analoga

mente proiettisi ortogonalmente sulle direzioni di N'H' — i/eài

S'H' = i/ la spezzata chiusa H' N'Q1 R! S'H', e si esprima con

eguaglianze l'annullarsi di ogni singola proiezione.

Otteniamo quattro equazioni che risolte rispetto alle quan

tità x, y, af, y', diventano :

Si proiettino ortogonalmente sulla direzione v' le spezzate

aperte K'M'tfR'S'H' e R'T'R'Q'N'H', e si eguaglino le proiezioni

a di'. Sommate membro a membro le due eguaglianze così ot

tenute, si ha:

2 . òV= x sen (ov1) + y sen (ci/) — x' sen (di/) — ij sen (mi/) I

— So . cos(ov')-\- du . cos (uv1) — de cos (et/) + $d . cos (di/) \

Eliminate fra le cinque precedenti relazioni le quantità

x, y, a/, y1, dopo una serie di riduzioni , si ottiene la seguente

relazione, coincidente con quella che si ottiene dalla differenzia

zione della sopra ricordata formola del Cayley (*), collegante le

 

•(2)

•(1)

.(3)

 

(*) Cfr. V. Ubrruti, I. c. pag. 38.



 



_ J
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dilatazioni simultanee delle sei sbarre del pannello considerato (*) :

sen (ve) . sen (t/d) ^ sen (vu) . sen (Vo) ^ sen (uc) . sen (od) ^

o d v

sen (ud) sen (oc) „ , sen (ut/) sen (ov) s sen (t/c) sen (vd) s

-\ ov — _ od -\ _——00=0.

ve u

(*) Sostituito nella (5) ad x, y, oc?, y' le loro espressioni dedotte dalle (1),

■2), (3), (4) e poste in evidenza , nell'eguaglianza che risulta, le dilatazioni £,

ai ottiene:

„ . . r ... sen (oc') . cos (oc) , sen (cefi ,
2 . oi/=— cos (ov') ^ i—' . 1 '-\ 7—T Jo

I v ' sen (oc) sen (oc)J

[, _ , sen (upO cos (ud) , 8en(dp')"l,.
cos («e') H s —^ ou

K ' sen (ud) sen (ud) I

i T , cos(ee') cos (oc) sen(ov')~\
+ cos (et/) H i—, v H 7—r 5«

I v sen (oc) sen (oc) J

, T ,j ^ . sen (dR7) cos (ud) , sen(upT| . . , ,
+ 1 cos (dt/) H S—f-jr-i—■ H 3d-f /. . Jb (6)

I v ' sen(ud) sen(ud)J

ove

—Ben(opf)gen(op)+8en(pc)c08(oc)8en(op,,)-|-sen(cp')sen(pc)—cos(oc)8en(op)sen(ce'')

sen* (oc)

_l_ sen(do')8en(dp)—sep(up)cos(ud)jen(dp')—sen(ut)/)9en(«pH-sen(MP/)sen(pd)co8(ud

aen5 (ud)

Si moltiplichino ambo i membri della (6) per 8en (oc) *en (ud) ^ Mediante

la nota relazione di proporzionalità fra le lunghezze dei lati ed i seni degli

angoli opposti d'un triangolo, applicata ai triangoli upd ed ove, la (6) tras

formasi nella seguente:

sen (oc) sen (ud) sen (t/c). sen (ud) sen (pc).sen(p'd) ,
— op -J — 00 ~\ — oU

V u o

sen (vu) sen (p'o) , sen (op) sen (uv1) , tv n
— _ OC — Sa -f- ft — ^ u

d e 2b

posto

«en (ud) T— sen (ov') sen (op)+ sen (pc) cos (oo) sen op04- sen (cu') sen (co)—"|

sen (oc)L — cos (oc) sen (op) sen (et/) J

sen (oc) fma (dt/) sen (riv)— sen (uv) cos (ud) sen (rit/) — sen (up') sen (up)+~|

sen(urf) L + sen(u»/) sen (vd) cos (uc)

Se ora osservasi che

sen (ov)= sen [(pc) + (oc)] , sen (tfp) ="sen [(ud) -f- (i»b)] ,

sen (up) z= sen [(prf) + (du)] , sen (cb)= sen [(op) + (oc)]
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13. Ciò posto , dovendosi calcolare una travatura reticolare

piana doppia, assunta ad arbitrio la tensione V0 del montante

libero del primo pannello, se ne deduca il corrispondente valore

F*, della tensione del montante comune al primo ed al secondo

pannello mediante la costruzione grafica indicata. Quindi dalla

tensione V. , applicando il medesimo procedimento grafico al

secondo pannello, e considerando come forze esterne al secondo

pannello anche le tensioni delle aste di contorno e delle diago

nali del primo pannello, deducasi la corrispondente tensione Vti

del montante successivo. E così si proceda di pannello in pan

nello fino ad ottenere la tensione V'n dell'ultimo montante, che

corrisponde all'assunto valore F'0 della tensione del primo mon

tante. Questa tensione V'n, salvo un caso, non soddisfa gene

ralmente alle condizioni di equilibrio dei nodi su cui agisce. Si

assuma perciò un secondo valore F"o della tensione del primo

montante e, procedendo come prima, se ne deduca il corrispon

dente valore V „ della tensione dell'ultimo montante. Dalle due

coppie di valori simultanei V0 e F'„, V"0 e F"„, potrà ricavarsi

il valore V0 che corrisponde a quel valore F„ il quale soddisfa

alle condizioni di equilibrio dei nodi collegati dall'ultimo mon

tante.

14. La cosa appare chiara su di un esempio, che ora noi

consideriamo per fissare le idee, senza perciò nuocere per nulla

alla generalità della trattazione. Determinate le reazioni degli

appoggi, si disegni la poligonale chiusa delle forze esterne, di

sponendo queste nell'ordine in cui trovansi applicate girando per

uno stesso verso sul contorno della travatura. Nel nostro caso

consideriamo una travatura composta di due soli pannelli I II V VI

e II III IV V appoggiata orizzontalmente nel nodo ITI ed

avente fisso il nodo I, (fig. 6a). Supposti caricati i nodi II, IV,

V, VI rispettivamente dalle forze ab, ed. de, ef, mediante un

poligono funicolare (figure 6a e 7a) collegante queste forze ed

avente il primo lato passante pel nodo I , si determinano le rea

zioni: he verticale applicata al nodo III ed fa applicata al

e si applica il Teorema di trigonometria bu ricordato ai triangoli w>d, oufd

ove, ut/c, si deduce

/■=. 2 Ben (uc) sen (od).

Onde la relazione finale del nomerò 12.
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nodo 1 nella direzione determinata dalla costruzione stessa. Si

rifece (fig. 8") la poligonale delle forze abcdefa, disponendo

queste nell'ordine in cui si incontrano i loro punti di applicazione

girando sul contorno della travatura pel verso I II III IV V VI.

Per cadun vertice di questa poligonale delle forze si guidi, in

definitamente, la parallela all'asta di contorno collegante i punti

di applicazione delle forze esterne misurate dai lati della poli

gonale concorrenti in quel vertice. Fin qui procedesi come se si

volesse disegnare la figura reciproca dello schema della trava

tura nell'ipotesi in cui , per mancanza di una diagonale per

pannello, la travatura fosse strettamente indeformabile e perciò

staticamente determinata.

Pel vertice f comune ai lati della poligonale ef ed fa mi

suranti le forze esterne applicate ai nodi I e VI si conduca la

retta 1 parallela alla retta 1 dello schema della trave e vi si

segni un punto A' ad arbitrio. Si conducano per A1 le paral

lele alle diagonali del 1° pannello I lì V VI fino all'incontro

delle parallele 2 e 4 alle aste omonime di contorno del mede

simo pannello in Z e V, e si compia il parallelogrammo VA'ZB'.

Se il segmento fA' misura la tensione del montante 1, avremo

nei poligoni A'faVA', efA'Ze, A'VB'Z i poligoni di equilibrio

dei nodi I, VI, VII , considerando per comodità di esposizione

come nodi anche i punti d'incrocio VII ed Vili delle diago

nali di cadun pannello. Dalle tensioni così ottenute delle sbarre

1, 2, 3, (3), 4, deducasi con la indicata costruzione grafica per

un pannello in genere, la corrispondente tensione del montante

5, e si inserisca nel diagramma degli sforzi in B'C parallela

alla retta 5 dello schema.

15. Avanti di proseguire, si osservi che supposti per la ten

sione del montante 1 altri valori fA", fA", . . . , il diagramma

si modifica per modo che le punteggiate descritte corrisponden

temente dai punti V e Z col muoversi del punto A1 sono simili

alla punteggiata A'A"A ". . . ; sono quindi simili, e perciò pro

spettivi, i fasci improprii (con centro all'infinito) descritti dalle

rette VB\ ZB1. Segue che, col muoversi di A' sulla 1 , B1 si

muove su di una retta fissa descrivendo una punteggiata simile

alla A'A'A'" . . . Che se anzi osservasi che quando A' coincide

col punto M comune alle rette 1 e 4 , il punto B' coincide

col punto P comune alla retta 2 ed alla parallela 3 per M

alla diagonale 3; e che se A' coincide con U, intersezione delle
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rette 2 ed 1, B' cade in Y, punto d'intersezione della 4 con

la parallela (3) per V all'altra diagonale (3) , si deduce una

semplicissima costruzione della retta sostegno della punteggiata

B'B'B". . . Questa retta, come risulta da tale costruzione, è

la reciproca 5 delia retta 5 delio schema della travatura nel

l'ipotesi in cui, tolta una qualunque delle diagonali del primo

pannello, si disegni il diagramma reciproco della travatura così

modificata. Segue che su questa retta stessa va disteso il segmento

B'C misurante la tensione del montante 5.

16. I punti M e P essendo punti omologhi nelle punteg

giate A'A"A'". . . , B'B'B ". . . , si ha:

MA' MA" MA'"

= = = . . . = h (costante).

PB' PB" PB"

Ma da quanto venne dimostrato analiticamente a numero 6

e sinteticamente a numero, 11, si ha pure:

AIA7' TT

= ... = « (costante) ;

B'C" -B'C' B"'C" — B"C

sarà quindi

A'A"= MA"— MA' = k [(PC- PC)— (PB"~ PB) | = jfc

(plT - PC') - -h (MA" -MA') = k.lfC" - -h AA"

Onde

n + k

ed analogamente

k' crcr ,

in generale

TI" UT

= - =...=« (costante).

ce ce

I punti CC"C"' . . . costituiscono adunque una punteggiata

simile alla A'A "A'" . . .

17. Portata in B'C' sulla retta 5 del diagramma la ten

sione trovata del montante 5 corrispondente alla tensione fA'

del montante 1 , conducansi per C le parallele alle diagonali
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7 e (7) del secondo pannello fino all'incontro in X ed Y con

le parallele 6 ed 8 alle aste di contorno del medesimo pannello,

e compiasi il parallelogrammo XC'YB'. I poligoni deZB' C'Xd,

abYC'B' Va, C'XB'Y sono i poligoni di equilibrio dei nodi V,

II, Vili della travatura. Col variare della posizione del punto A'

sulla retta 1 , e perciò del punto C sulla retta 5 , anche il

punto D' descrive una retta, la quale, dimostrasi come per la

retta 5 sostegno della punteggiata B'B'B". . . , è la reciproca

della retta 9 dello schema della travatura strettamente inde

formabile che si ottiene togliendo una diagonale per pannello.

U luogo dei punti B' è quindi la parallela all'asta 9 condotta

pel vertice c della poligonale delle forze, ed anzi le punteggiate

descritte dai punti C' e D', C'C'C"'. . . e B'B"B'. . . , sono

simili, essendone elementi omologhi le intersezioni Q ed R delle

coppie di rette 5 e 6, 8 e 9 del diagramma. Dai poligoni di

equilibrio così ottenuti, si deduca al solito modo il valore della

tensione del montante 9 corrispondente alla tensione B'C' del

montante 5, e si inserisca nel diagramma degli sforzi in B E'

parallelamente all'asta 9 e però sulla reciproca 9.

Se il punto E' risultasse coincìdente col vertice c della po

ligonale delle forze, la tensione trovata DE' soddisferebbe alle

condizioni di equilibrio dei nodi III e IV, per i quali sarebbero

poligoni d'equilibrio rispettivamente i poligoni bcD'Yb, cdXB'c.

18. Meno che per caso, il punto E' non risulta coincidente

col vertice c della poligonale delle forze. Osservisi però che col

variare della tensione V0 del primo montante, le tensioni nelle

sbarre 2, 3, (3), 4 del primo pannello, da considerarsi come

forze esterne insieme con le ab e de rispetto al secondo pan

nello, variano linearmente con V0, e così dicasi della tensione Vl

del primo montante, che se ne deduce. Segue che anche le ten

sioni nelle aste 6 , 7 , (7) ed 8 del secondo pannello variano

linearmente con V0, e per conseguenza anche la tensione V9 del

terzo montante 9.

Se quindi indichiamo con ò* ed s le posizioni dei punti D'

ed E' per l'ipotesi di Vo=0, per £ui A' cade in /', si ha per

due coppie qualunque di valori corrispondenti delle tensioni VQ

*v*-- .

fA' e B'E', fA" e B"E" :

fi' = k" (FE'-fe)

fA1=k" {WW'-Ts)
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essendo k' una costante.

Sarà perciò:

ZT=/rZ-/T=A" {We"-~We'),

ossia

ZF=i" [{re'- re') — {rF'—rd1)] = k\~ErE*— k". WW.

Ma dalla similitudine delle punteggiate C'CC ,

D'D'D " . . . si ha pure:

D'D'—h". C'C",

e dal numero 1 6 :

k

deducesene :

ÀTaT= K.ÈW,

essendo K una costante di proporzionalità.

Le punteggiate fA'A"A"'. . . , sE'E'E'". . . sono quindi pur

esse simili.

19. Basterà cercare il punto A della prima che corrisponde

al punto della seconda coincidente con c, per ottenere in fA

la misura del vero valore V0 della tensione del primo montante.

A tal uopo su una parallela (9) alla retta 9 del diagramma

degli sforzi, si porti il segmento (A')(A ") = AA" , e si proietti

il punto c sulla (9) in (^4) dal punto comune alle rette {A') E"

ed (A")E". Si riporti sulla 9 il punto A per modo che abbiasi:

il =gn£j.

AA' (A)(A') '

sarà fA la tensione del primo montante che soddisfa a tutte le

condizioni del problema. Sono quindi sufficienti due tentativi per

la piena soluzione della questione proposta.

20. Dal valore ottenuto della tensione V0 si dedurranno le

tensioni delle altre aste della travatura, rifacendo la medesima

via tracciata in cadun tentativo. Le operazioni grafiche per questa

ulteriore ricerca risultano semplificate considerevolmente e con

trollate insieme dal paragone dei risultati ottenuti nei tentativi
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con quelli che si vanno man mano ottenendo, se si tiene conto

della relazione fondamentale di similitudine delle singole pun

teggiate considerate nel corso della trattazione.

21. Non occorre provare che i ragionamenti fatti nel nostro

caso speciale stanno qualunque sia il numero dei pannelli costi

tuenti la travatura, perchè completamente indipendenti da questo

numero.

22. Il metodo adottato per la soluzione del quesito propo

stoci ha l'inconveniente, comune alle soluzioni grafiche per falsa

posizione dei problemi di primo grado (*), che ben difficilmente

si possono scegliere i tentativi per modo che le corrispondenti

costruzioni grafiche rimangano nei limiti del foglio. È questo

stesso inconveniente che rende delicata la soluzione numerica del

problema, bastando un piccolo errore nelle singole operazioni a

produrre notevolissimi errori nei valori finali. Si ovvia a questo

non continuando gli stessi tentativi del principio alla fine del

calcolo, ma variandoli di pannello in pannello. Si osservi che

le congiungenti i punti omologhi delle punteggiate simili, che

vengono a considerarsi sulle rette reciproche alle rette dello

schema che sono assi di montanti, inviluppano parabole perfet

tamente individuate da queste reciproche e da due qualunque

di quelle congiungenti, come tangenti. Individuate separatamente

ìe singole parabole con tentativi fra loro indipendenti, e facili

a scegliersi per modo che le costruzioni rimangano nei limiti

del quadro, riesce ovvia la definitiva soluzione del quesito. Non

ci indugiamo sui particolari relativi alla semplificazione così ac

cennata, i quali ci porterebbero ad eccedere dai limiti concessi

alla mole del presente lavoro ; ci ridurremo a considerare su

di un esempio il caso speciale, frequentissimo in pratica, in cui

essendo tutti paralleli fra loro gli assi dei montanti, dette pa

rabole riduconsi a punti , centri di similitudine delle diverse

coppie di punteggiate.

23. La figura 10a è lo schema di una trave a correnti ret

tilinei paralleli, con appoggi estremi semplici distanti fra di loro

(*) Q. Fourkt, Poutres à plutieurs appuis. Comptes rendila de l'Acadómie

dea Sciences de ParÌ8, Mara, 1875.

G. Sacheri, Determinatone grafica dei momenti inflettenti sugli appoggi

di un ponte a più travale. Atti dell'Accademia delle Scienze di Torino, vo

lume X, 1875.
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di m. 31,02, e con pannelli di forma quadrata. Distingueremo

ordinatamente con successivi numeri romani i successivi pannelli

dall'appoggio di sinistra verso quello di destra e contraddistin

gueremo con gli stessi simboli come indici le quantità rife-

rentesi ai vari pannelli (*). Le aste di contorno ed i montanti

hanno lunghezza comune di m. 2,82 fra nodo e nodo, le aste

diagonali hanno lunghezza comune di m. 3,99. Le sezioni tra

sversali dei montanti hanno tutte area eguale a cm* 42,24; le

altre sbarre hanno le sezioni indicate in cm! della seguente ta

bella.

ASTE DI CONTORNO

superiore inferiore

= wu = 118,2 vt =v„ = 81,4

»U = wx =154,9 va = vx = 112.0

».„ = »„ = 191,6 v,„ =v„ =173,2

= mtmi= 228,3 v„ =vv,„ = 203,8

= ay„ = 252,8 Vy = yvi, = 234,4

w„ = 252,8 vv, = 234,4

ASTE DIAGONALI DISCENDENTI

da sinistra verso destra da destra verso sinistra

ax = 01,44 d\, =70,08
7.

= 70,08 7» =61,44

a„ = 51,84 4, =59,20
7«

= 59,20 yx =51,84

K
= 42,24 aix =51,20

7...
= 51,20

7ix =42,24

= 32,64 òvin = 41,00
7»

= 41,00 yflu= 32,64

».
= 25,68 ar„ = 29,00

7»
= 29,00 7™ = 28,68

= 20,80
Vv, = 20,80

Calcoleremo la trave nell'ipotesi di carico uniformemente

ripartito su tutta la lunghezza della trave e trasmesso a questa

in corrispondenza dei nodi da travi trasversali. È questa la con-

(*) Questa trave è calcolata coi metodi approssimati ordinari nella pre

gevolissima opera : Max Edlen von Leber , Die neue Rrùckenverordnung

des oesterr. k. A. handels-ministeriums. I. Band,pag. 166. Vienna -1888.
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dizione di carico che si assume come la più sfavorevole per le

aste di contorno. Applicato in parti eguali ai due contorni il

peso proprio della trave, in ragione di Kg. 700 per metro

lineare, e concentrati sui nodi del contorno inferiore i sovrac

carichi permanente ed accidentale, in ragione di tonnellate 0,4

e 3 per metro lineare rispettivamente, si dovranno, arroton

dando, supporre caricati i vari nodi della travatura dei seg

menti carichi :

Nodo di contorno inferiore: intermedi, ton. 10,6 ; estremi, ton. 5,3

» » superiore: > » 1* » » 0,5.

24. A fig. 11, disegnata la poligonale 0,1,2, .. . 26, delle

forze esterne, che qui riducesi ad una retta verticale, nell'ordine

in cui le forze si presentano applicate girando sul contorno della

trave sempre nello stesso verso, e precisamente partendo dal

l'appoggio A e percorrendo prima il contorno inferiore (i seg

menti 12,13 e 25,26 misurano le reazioni degli appoggi destro

e sinistro rispettivamente), si costruirono le reciproche delle rette

dello schema, come si indicò nella trattazione generale. Assunti

due valori arbitrari 25.4', 25.4 ' della tensione del montante 1,

si calcolarono i corrispondenti valori delle tensioni delle aste 2,

3, (3), 4 del primo pannello; quindi dedotti in fig. 12a segmenti

proporzionali alle corrispondenti dilatazioni, d2, #3, $4, 5(3),

con la costruzione indicata a fig. 3a, si calcolarono mediante

diagrammi Wiìln i (fig. 1 3a) i corrispondenti valori della tensione

del montante 5, e questi si inserirono in B'C' e B'C nel dia

gramma degli sforzi.

25. Va notato che in questo caso speciale , a causa dell'e

guaglianza di lunghezza delle sbarre diagonali, le rette Of della

fig. 3a relative a queste sbarre, coincidono con la bissetrice

dell'angolo xoy, mentre quelle riferentisi alle sbarre di contorno

ed ai montanti coincidono con l'anse y, avendo dette sbarre tutte

eguali lunghezze. Di più, essendo eguali anche le aree delle se

zioni trasversali di tutti i montanti , assunto nel diagramma

Williot per misura della dilatazione del primo montante, la ten

sione sua causa, il diagramma stesso dà senz'altro nella misura

della dilatazione del 2° montante la misura della corrispondente

tensione di questo montante medesimo. Come conseguenza della

Atti della R. Accademia - Voi. XX.V1I. 28
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forma quadrata del pannello, il centro di similitudine delle

punteggiate A' A". . . , B'B" . . . coincide col centro del quadrato

limitato dalle rette 1, 2, 4, 5 del diagramma, onde queste pun

teggiate riescono simmetriche rispetto al centro £M. La fig. 11"

poi indica la posizione del centro di similitudine delle pun

teggiate A'A". . . , C'C". . .

26. Risulta dal disegno che, se si continuassero gli stessi

tentativi per la costruzione relativa al 2° pannello , la figura

assumerebbe proporzioni esagerate ; ed invero le tensioni del mon

tante 9 corrispondenti ai valori B'C' e B"C" della tensione del

montante 5, calcolate a parte ed inserite nel diagramma, non

restano nei limiti del quadro. Si assunsero perciò altri due va

lori B C'" e _B1V6'IV della tensione del montante 5 e si operò

come' pel pannello primo, deducendo così la posizione dei centri

di similitudine |M e £5 9 delle analoghe punteggiate sostenute

dalle rette 5 e 9 dello schema. Va notato però che fissati ad

arbitrio i punti C" e C"\ i punti B ' e J?,v vanno determinati

di conseguenza mediante le note relazioni di similitudine. Basta

a tal uopo osservare che i punti C" e B "', e così dicasi di

Clw e JB'\ sono le proiezioni sulla retta 5 di uno stesso punto

della 1 dai centri 2, s e £, Analogamente si determinarono

gli altri centri £ e £ di similitudine corrispondenti agli altri suc

cessivi pannelli, centri che diremo punti fìssi per l'analogia che

presentano con gli omonimi punti singolari che s'incontrano nella

teoria della trave continua, in molti punti analoga alla teoria

qui esposta. Nel disegno non si esposero i diagrammi Williot

fuorché pel primo pannello, ed anzi, per ragione di chiarezza, pel

pannello V ci limitammo a segnare la posizione dei punti fissi

dedotta da costruzione fatta a parte in scala più opportuna.

27. Trattandosi di trave simmetrica e simmetricamente ca

ricata, non occorre protrarre la costruzione fino all'ultimo pan

nello di destra, potendosi assumere come condizione determinante

la definitiva soluzione del problema l'eguaglianza delle tensioni

dei montanti 21 e 25, che limitano il pannello centrale. Basterà

perciò determinare due coppie di elementi corrispondenti, X' ed

Y', X" ed Y" delle punteggiate simili sovrapposte descritte, sulle

rette 21 e 25 coincidenti del diagramma, dai vertici X ed Y

dei due rettangoli funzionanti da poligoni d" equilibrio dei nodi

ideali K ed L (fig. 10) d'incrocio delle diagonali dei pannelli

adiacenti al centrale , e determinare delle due punteggiate così
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individuate gli elementi corrispondenti equidistanti dall'asse di

simmetria, XX, del diagramma degli sforzi (fig. 1 \ ).

La ricerca degli elementi X' ed Y\ X" ed Y" fu fatta a

parte a fig. 14 in scala doppia di quella per la fig 11". Fu

ommessa per chiarezza la costruzione dei punti X ed Y equi

distanti dall'asse XX di simmetria , costruzione che fu condotta

secondo che indica la fig. 15a.

Ribaltata la punteggiata X' X". . . attorno al punto Q. gia

cente sull'asse di simmetria in (X') ed (X"), si condussero per

(X') ed (X ) due parallele m ed m", ad arbitrio, ed altre due

parallele ri ed ri' per Y' ed Y" ; la congiungente i punti m'ri,

m'ri passa pel punto (X) unito delle punteggiate simili so

vrapposte (X')(X") . . ., Y'Y". . . Ribaltata (X) in X attorno

ad Q, si hanno in X ed (X) gli elementi corrispondenti cercati.

28. Riportato il punto X dalla fig. 14a alla lla, si co-

truisca la poligonale avente i vertici successivi sulle reciproche,

17, 13, 9, 5, 1, degli assi dei montanti, il primo vertice in X,

ed i lati passanti pei successivi punti fissi §. In seguito si pro

ietti sulla retta 5 dal punto fisso £t , il vertice A di questa

poligonale che giace sulla retta 1, si proietti sulla 9 dal punto

fisso £5 9 il vertice della poligonale giacente sulla retta 5, e così

via. Vengonsi per tal modo a determinare sulle rette reciproche

agli assi dei singoli montanti i segmenti misuranti i veri valori

delle tensioni provocanti le sbarre corrispondenti , da cui facil

mente deduconsi le tensioni di tutte le altre sbarre del sistema,

siccome indica in modo evidente la figura.

29. Nella metà inferiore della fig. lla si espose parte del

diagramma degli s forzi che si ottiene nell'ipotesi , accettata in

via di approssimazione quasi universalmente nel mondo tecnico,

che ogni singola sbarra soffra tensione eguale alla media arit

metica di quelle che soffrirebbe quando mancasse l'uno e poi

l'altro dei due sistemi di diagonali parallele (*). È notevole che

quest'ipotesi conduce nel nostro caso a valori delle tensioni di

alcune sbarre di contorno differenti da quelli da noi trovati

con la teoria dell'elasticità di circa 0,18 della tensione medesima.

Questo errore ordinariamente viene compensato dal fatto che per

(♦) Cfr. Ritter. L c.

Muller-Breslau. 1.1. C.C.

WlLUOT. 1. C.
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ragioni costruttive alle sbarre per cui tale errore relativo risulta

massimo (le sbarre di contorno adiacenti agli appoggi), si danno

dimensioni molto più grandi di quelle che richiedonsi dalle con

dizioni di stabilità.

30. Esporremo da ultimo nella seguente tabella i valori in

tonnellate delle tensioni delle singole sbarre ottenuti con l'ap

plicazione analitica della teoria dell'elasticità, calcolo necessa-

riissimo pel controllo d'un calcolo grafico di natura singolar

mente dilicata qual' è quello da noi esposto. Avvertiamo che

per ragioni di simmetria la tabella potè limitarsi a circa metà

della trave. In essa si contrassegnano come positive le tensioni,

come negativi gli sforzi di compressione.

ASTE DI CONTORNO DIAGONALI DISCENDENTI

MONTANTI

superiore inferiore
da si aiatra

verso destra

da destra

verso sinistra

0, =— 24,5 U, =+ 33,5 Di = + 34.7 C, =— 47,4 V0 =- 25,0

0„ =— 83,6 Uu=+ 78,8 D„=+ 36,2 di —— 29,4 V. =+ 6,9

0,n=- 121,9 Um=+ 121,7 Du, =+ 24,8 £?,„=— 24,4 r„=+ 2,25

0,v = — 151,1 r/,v=-r-i50,5 D,v=+ 16,9 C„=— 14.9 *-,„=+ 4,3

Ov = — 168,8 Uv =+167,6 Dy =+ 9.1 Cv =— 7,3 V„=+ 3.8

0V1 = — 174,8 Vv, =+ 173,2 Dv,=+ 1,0 Cv, =- 1,0 Vv =+ 3,4

Torino, 31 Gennaio 1892.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

ot

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 21 Febbraio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Peyron, Claretta, Rossi, Pezzi, Nani,

Cognetti de Martiis, Cipolla e Ferrerò Segretario.

D Socio Claretta, a nome dell'autore, prof. Ferdinando

Gabotto, offre il volume I delle Ricerche e studi sulla Storia

di Bra (Bra, 1892) ed accompagna la presentazione con queste

parole- « In questo primo volume l'Autore prende a dissodare

« il terreno, lasciato quasi incolto dai vari scrittori che per l'in-

« nanzi ebbero ad intrattenersi delle vicende di quell'importante

« Comune. Manifesta la sua opinione sull'etimologia del voca-

« bolo Brayda, campo o podere annesso a chiese od a cappelle

« che erano erette su quei colli. Dato un cenno sui primi feu-

« datari, che il nome stesso tolsero dal luogo, e sulla costitu-

« zione del Comune, ricorda il passaggio di Bra sotto la domi-

« nazione astigiana ; e s' intrattiene particolarmente sulla di-

« struzione di Pollenzo, ch'egli determina tra l'agosto 1282 e

< il gennaio del successivo 1283. Notevole sviluppo troviamo

« sulla dominazione angioina in Piemonte e sulle sorti toccate
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« a Bra in quel frattempo. Nè minori sono le notizie sulle

« relazioni ch'ebbero i Braidesi con altri Comuni e colle vicine

« castella di Santa Vittoria e di Pocapaglia; rivelando molti par-

« ticolari sulle vicende loro nei rapporti anche colle nobili fa-

« miglie che le signoreggiarono. Accennata la caduta della domi-

« nazione angioina in Piemonte , l'autore espone quella dei

« Visconti e le relazioni che con costoro ebbe Bra, proseguendo

« il racconto per tutto il secolo xiv, sia allorché Brà potè

« emanciparsi dall' alto dominio astese , e conservare invece la

« fedeltà a Galeazzo Visconti, sia allorquando dovette prendere

« parte agli avvenimenti guerreschi, che nelle lotte fra i Visconti

« e i Marchesi di Saluzzo e Monferrato afflissero assai quelle

« contrade.

« L'autore, nel compilare il suo lavoro si valse, non solamente

« dello studio delle varie cronache piemontesi, vagliate col cri-

« terio storico odierno, ma fece uso di larga suppellettile, forni-

« tagli dai vari archivi locali e dei vicini Comuni ai quali egli

« ricorse, nonché del Codex Aìbensis in corso di pubblicazione,

« e di cui potè avere comunicazione dal suo editore. »

Lo stesso Socio legge una sua nota: Della tirannia dei

Ferrero-Fieschi principi di Masserano, inserta negli Atti
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LETTURE

Bella tirannia

dei Ferrero-Fieschi principi di Masserano;

Nota storica

del Socio GAUDENZIO CLARETTA

Atctndtmnt populi et irati ntnt

Ex. Gap. XV.

Quel tratto di paese, che dai colli vitiferi di Gattinara sulla

destra della Sesia, protraendosi verso il Biellese tra una catena

non interrotta di monti che si rompono in poggi, in valloncelli,

in erte, comprende parecchie terricciuole, sparse in mezzo a vi

gneti ed a macchie di boschi che si prolungano sulla montagna,

formava dal secolo xvi il nucleo dei feudi dei biellesi Ferrero-

Fieschi, principale de' quali era Masserano, che ora numera

4000 abitanti, e che fu patria del Generali (Pietro Mercandetti)

maestro del Rossini, delle sorelle Gabrieli, conosciute per la pronta

risposta all'imperatrice Catterina di Russia (1), e dell'illustre

giureconsulto Giambattista Cassinis.

Dopo le vicende per cui toccò a Masserano di essere soggetto or

al Comune, or alla Chiesa di Vercelli, e così di avere nel secolo xin

dovuto tollerare la condizione poco propizia creata dalla fazione

dei Torriani, dei Visconti, dei marchesi di Monferrato, dei po

destà , dei vescovi che l'occupavano , il perdevano e lo riacqui-

(1) Appartenevano alla famiglia Fatta: avendo chiesto a quella Czarina

cinquemila ducati per cantare du : mesi a Pietroburgo, ella rispose loro:

« Non pago tanto i miei marescialli di campo »; ed esse, di ripicco : « Bene,

« allora V, M. faccia cantare i suoi marescialli ». Fiorì anche sin dal se

colo xv la famiglia Quala che die' in ogni età benemeriti amministratori del

comune, onorandi ecclesiastici, fra i quali il prevosto 0. B., autore del breve

'■.iscorso sopra le antichità di Masserano ecc., 1689; ed alla quale prosapia

appartiene l'onorevole mio amico, l'avvocato, senatore Luigi, autore di un

pregevole sommario storico su Masserano che vide la luce nell'anno scorso,

nello scopo di perorare la conservazione di quella pretura.
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stavano a varie riprese, esso veniva dal Cardinale Ludovico Fieschi

vescovo di Vercelli nel 1394 venduto al suo fratello Antonio

dei conti di Lavagna. E questa potente famiglia genovese lo tenne

pacificamente, sino a che Ludovico superstite eri erede di altri

quattro fratelli, volle' il 7 aprile 1517 adottare per suo figlio

Filiberto, figlio di Besso II Ferrerò, primo conte di Candelo

e capitano, premorto in Verona nel 1516, al padre Sebastiano

signor di Gaglianico, generale delle finanze a Milano pel re di

Francia; la cui figliuola Margherita, avuta da Tomena Avogadro

di Cerrione, aveva sposato in prime nozze Giuseppe fratello di

Ludovico (1). L'atto stabiliva, che nella fortuita estinzione della

discendenza di Filiberto Ferrerò, i feudi dovessero trasmettersi agli

altri discendenti del Sebastiano, poi questi mancando, a quelli

dello zio Enrico (fratello di esso Sebastiano) che doveva divenire

10 stipite dei marchesi della Marmora, ed all'evenienza della estin

zione loro, all'agnato, prossimiore dei discendenti di Gian Giusto

di Luca Fiesclii, esclusi da quella successione per non aver mai

voluto riconoscere l'alto dominio della Chiesa su quei feudi.

La spogliazione però veniva coonestata mercè la promessa del

l'adottato Filiberto Ferrerò, o di sposare, o di dotare una delle

due figlie del Giuseppe Fieschi. Ma Filiberto preferiva scegliere

11 secondo partito , sposandosi poi a Bartolomea , figlia di

Giacomo Fieschi, consignore di Savignone. Il che non impedì,

che morto Ludovico Fieschi, Masserano cadesse in podestà di

Filiberto (a cui venne eretto in marchesato con bolla di Paolo III

del 1 febbraio 1547), non senza gravi contestazioni, che invano

poterono impedire varie bolle papali ottenute col mezzo di sol

lecitazioni di parecchi membri della famiglia dei Ferreri che gran

potere avevano alla corte di Boma (2).

(1; Ed in seconde sposò il conte Ottaviano di Rbò.

(2) Già di quei tempi i Ferrerò erano autorevoli in corte di Roma ; Gio

vanni Stefano vescovo di Vercelli, poi arcivescovo di Bologna, indi vescovo

d'Imola, Ivrea, ecc., da Alessandro VI era stato creato cardinale del titolo

di S. Vitale. Il suo fratello Bonifacio, vescovo d'Ivrea, poi di Vercelli, nel

1500 era stato da Leono X nominato cardinale dei SS. Nereo ed Achille;

Filiberto, nipote di questi due porporati, vescovo d'Ivrea nel 1518, nel 1549

ottenne il cappel rosso col titolo di S. Vitale ; Pier Francesco suo fratello ,

referendario apostolico, divenne vescovo di Vercelli e nunzio a Venezia; e nel

1561 Pio IV lo fece cardinale di S. Cesario, poi di S. Anastasio. Guido, ni

pote di questi due cardinali , figlio di Maddalena Borromeo , sorella di San

Carlo, fu vescovo di Vercelli, indi nunzio a Venezia, e nel 1565 da Pio IV
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Ma codesto ed altri garbugli non ci riguardano, bastando

avvertire con quali mezzi fossero i Ferrerò venuti in possesso di

quel cospicuo feudo, e quanto essi ritraessero dell'indole dei tempi.

Erano i Ferrerò una delle ragguardevoli famiglie del Piemonte,

una di quelle famiglie, come direbbe il Manzoni , che contano

molto e che hanno sempre ragione, o meglio ancora pel fatto

nostro , per dirla col poeta , che rotte ad ogni vizio libito fer

licito in loro legge. Anzi, poiché abbiamo citato il Manzoni,

possiamo dir subito che molti punti di contatto hannosi nello

esaminare le geste dei Ferrerò con alcuni dei personaggi del

romanzo Manzoniano, introdottivi qual fedele pittura dei tempi.

A carico di questo stesso Filiberto Ferrerò sta l'orribile

episodio che concerne il nobile vercellese, capitano Francesco

Peccbio, di cui, per quanto conosciuto, non credo voler fraudare

i lettori di queste pagine col tacerlo (1).

fa creato cardinale di S. Eufemia, poi legato in Romagna. Agostino, fratello

dei cardinali Gio. Stefano e Bonifacio, fu vescovo di Nizza, Cesare Camillo,

vescovo di Savona, poi d' Ivrea nel 1580. Gian Stefano, nipote del cardinale

Guido, fu cameriere di Urbano VIH, poi nel 1599 vescovo di Vercelli, legato

a Cesare, ai re di Polonia ed Ungheria. Che tutti costoro fossero forniti di

raro merito non è cosa facile dichiararlo oggi ; ma che molto potessero alla

corte di Roma è fuori contestazione, e ciò basta pel nostro soggetto.

fi) Il marchese di Masserano, che il Boyvin du Villars, a cagione della

vacillante sua fedeltà professata, or all'Impero, or a Francia ed or a Savoia,

definiva cani', et rusé, qui se scavoit comme le camaleon accomoder à toutes

sortes de couleurs , sorpreso infine nel 1556 dai francesi nel suo castello di

Gaglianico fu costretto a rimettere loro anche l'altro suo castello di Zumaglia,

pur nel Biellese. Mentre dunque lo stesso Du Villars col signor della Manta se

ne facevano rendere il possesso dal figlio del marchese, il conte di Candelo,

furono sorpresi, visitando quel castello, dalla voce lamentevole di creatura

umana giunta a loro. Che cosa era ciò ; donde provenivano quei gemiti ?

Udiamolo dallo stesso Du Villars : € Nous trouuasmes, chose tres horri-

« ble, que c' estoit un pauvre gentil-home vercellais que le marquis auoit

« faict prendre prisonnier il'y auoit dix huicts ans ! parce qu'il auoit voulu

t executer un arrest contre luy de la part du due Charles de Savoye, sans

< que jamais arae vivante scust qu'il estoit devenu. Et de fait les parens de

* cealoi-cy ne le trouuans et estimans qu'un sien ennemy l'auoit tue, ils le

< poursuivirent si rudement en justice, que par les tourmens il confessa le

< mal qu'il n'auoit pas fait, pour reparation du quel il fut condamné et exe-

< cute à mort, le dict marquis estait en la mesme ville, et qui scavoit ce qui

< en estoit. Nous menasmes ce pauvre gentilhome qui etoit tout nud , et

« n'ayant que la peau! devant monsieur de Termes (comandante l'esercito

t francese in Piemonte) auquel il raccompta toute ceBte cruelle histoire. Il
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Rodomonte, cioè Bonifacio Rodomonte Ferrerò, uno dei suoi

figli, a cagion d'esempio, un bel dì dell'anno 1554, chiamato

a Vercelli (sede allora del lembo di Stato del Duca di Savoia)

dal conte di Masino, luogotenente generale di Emanuele Filiberto

assente, invece di recarvisi, se non sommesso, almeno col rispetto

dovutogli, egli vi andava armato dalla testa ai piedi e con un

codazzo di bravi e di ringhiosi botoli (1). Egli non voleva smen

tire il suo nome di Rodomonte.

Era del resto questa l'immagine dei tempi ; ed il Manzoni ap

punto ci descrive il famoso Innominato, press'a poco autore di

simili tratti, come allorché dovendo uscir da quelle contrade, in

vece di compiere al dovere almeno con rispetto « attraversò la

« città a cavallo, con seguito di cani, a suon di trombe, e pas-

« le flt habiller, et luy donna quelque escu pour se retirer vere ses pa-

« rena ... ». E senza poter di troppo censurare qui il Villars, egli escla

mava: « Voyla des vengeances et des cruautós italiques qui doivent

< aprendre à chacun à ne se fier que bien a point à leur conBCience ». —

Mémoìres du sieur Francois de Boyein chevalier, baron Du Villars eie. A

Paris, 1606, p. 522.

Basta dire che in quei tempi si seppellivano vivi, e si muravano i poveri

prigionieri, vittime dei disegni politici e della vendetta dei dominanti. Nel

che erano maestri i Gonzaga; ed i sotterranei del castello di Novellare, pa

recchi anni sono rimaneggiati, scoprirono parecchi, che ivi appunto furono

murati vivi.

Avvertendo, come il testimonio oculare ci dice, che il fatto avvenne nel

castello di Zumaglia, va corretto Ercole Ricoiti , che nella sua Storia della

Monarchia Piemontese, tomo li, p. 46, lo dice invece succeduto a Gaglianico,

come pure l'altro errore, in cui egli incorse, nominando quello sgraziato

prigioniero Peccio, e non Pecchio. E noto come nell'intervallo di quei ter

ribili 19 anni di prigionia del creduto estinto Pecchio, la sua consorte era

passata ad altre nozze, ed i suoi figli avevangli dissipati i boni. Nè gli uni,

nè gli altri volevano prestar fede al fatto inaudito, ed il povero Pecchio do

vette perorare la propria causa al cospetto del Senato, dal quale ottenne sen

tenza favorevole. Ma poco sopravvisse a siffatte ambascio; e morto, venne

sepolto nella sua cappella gentilizia di S. Lorenzo di Vercelli, con epigrafe,

nei cui frammenti si leggeva ancora : dìutissitne Zumaliae ex

subterraneo ergastulo .... viginti annis prodiit, mirantibus cunctis. essetne

Peochius an Laiarus etc.

In quella cappella dei Pecchio era una bella icona del celebre Lanino,

colla data 1558, rappresentante la Pietà, col ritratto del povero prigioniero,

pallido nel volto come colui che ritraeva lo stato suo dopo casi cosi compas

sionevoli ; e che, ora adorna la sala II, N. 56, della Reale Pinacoteca.

(1) Cfr. il mio lavoro : La successione al trono di Emanuele Filiberto, ecc.

ecc. 1884.
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« Bando davanti al palazzo di corte, lasciò alla guardia un'im-

« basciata d'impertinenze per il governatore ». Quindi è che in

quei giorni il colonnello dell'Isola, piemontese ai servigi dell'e

sercito cesareo, ma pel duca, scriveva appunto di questi Ferrerò

che «... il far loro è tanto grande che in ogni cosa presu-

« mono di voler competere con V. A. . . » (1).

Il dominio dei Ferrerò su Masserano, che Francesco Filiberto

Ferrerò, figlio di Besso, che qui diremo terzo, e della sua

seconda consorte Claudina, figlia di Filippo di Savoia-Racconigi

(non avendo avuto prole dalla prima moglie Camilla Sforza di

Santa Fiora, nipote di Paolo III), ebbe eretto in principato

con bolla di Clemente Vili del 13 agosto 1598 (2) aveva avuto

principio, come dicemmo or ora, non senza qualche illegalità ed

anche usurpazione; e queste sgraziatamente furono le norme co

stanti mantenute dai discendenti del primo investito. Anzi, degene

rando essi in veri tiranni, in ogni peggior modo travagliarono le

popolazioni a loro soggette. Sicuramente che essi erano tiranni

ordinari, ragione per cui la fama rimanesse circoscritta al piccolo

tratto di terra signoreggiata, e dove erano i più ricchi e i più

forti. Ne le loro prodezze uscivano troppo dai confini del loro

microscopico stato. Si sa abbastanza che in quei beati tempi codeste

(1) Opera citata, pag. 84.

(2) Ecco la bolla che erigeva Masserano all'onor di principato, e Creva-

cuore alla dignità di marchesato, fondandosi sulle benemerenze, effetto delle

sollecitudini dei potenti protettori dei Ferrerò. « Sane prò parte dilecti filii

nobilis viri Francisci Philiberti Ferrerii Flisci qui eliam Crepacorii comes

existit Nobis super exhibita petitio continebat , quod cum Masserani ex comi-

tatù in marehionatum et Crepacorii terrae in comitatum apostolica auctori-

tate perpetuo eoecti admodum insignes et notabiles cum iurixdictione, imperio,

gladii potestate privilegiis existant, etsi marchionatus Masserani in principatum

et Crepacorii comitatus huiusmodi in marehionatum perpetuo erigerentur et

instituerentur profecto terrarum earumdem possessoribus et ipsius Francisci

Philiberti eiusque success'ìrum decori et ornamento plurimum conferretur. Nos

igitur ad dicti Francisci Philiberti ac primogenitorum suorum praeclaras

virtutes ad Nos et sedem predìctam singularem decotionis affectum animimi

adeertentes, Masserani marehionatum in principatum et Crepacorii comitatum

in marehionatum erigimus et instituimus, ac perpetuo principis Masserani et

marchionis Crepacorii nominibus et titulis deeoramus, nec non dictum Fran-

ciscum Philibertum et eius primogenitum in infinilum principem principatus

Masserani et marchionem marchionatus Crepacorii creamus , instituimus et

deputamus, etc. ». (Memoria del cardinale Vittorio Ferrerò della Marmora ,

sai Fieschi, terre e zecca di Masserano. Ms. della biblioteca di S. M,),
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non erano specialità, perchè quasi ogni distretto aveva i suoi ti-

rannelli, che su per giù si rassomigliavano così fattamente, che

non eravi nenmen ragione per cui la gente si avesse ad occu

pare di quelli che non aveva a ridosso. E per accennare al no

stro paese, in quei tempi appunto il Canavese aveva i suoi buoni

tiranni e i Tizzoni di Dezana e di Crescentino erano degni

competitori dei Ferrerò. Non è con questo che le mariuolerie di

codesti tiranni in miniatura fossero meno scellerate de' tiranni

maggiori, avendo essi pur anco a' loro cenni i sicarii, i bravi,

ed a loro disposizione gli stili , i trabocchetti, i veleni e mille

altre trappole, strumenti della cupa e barbara finezza d'allora.

Che se Riccardo IV dei Tizzoni marchesi di Crescentino, or ci

tato, s'ebbe il tristo epiteto di Crudele, questo pure converrebbe

ad alcuni dei principi di Masserano, le cui azioni stiamo scru

tando. Senonchè la fama di tutti costoro rimase meno bersagliata

in grazia del numero maggiore delle nequizie dei più forti, traman

date a tarda età perchè sostenute dai racconti popolari e dalla

leggenda, che s'annette all'irresistibile, allo strano ed al favoloso.

È adunque ufficio della storia, che il sommo scrittore poco

fa citato definisce una guerra illustre contro il tempo, di richia

mare in vita, di passare in rassegna i fatti buoni e i rei, per

ricordarli con lode, o condannarli e detestarli per ammaestra

mento altrui. Ed a tale compito soddisferemo in parte nello

stretto confine, e per quanto ci appartiene, nel periodo di tempo

in cui si dirà di questi feudatari, compiendo a quest' opera

tanto più di buon grado, in quanto quasi tutti gli scrittori che

ragionarono di tali controversie ascrissero quelle gravi differenze

fra i principi e i loro sudditi a ragioni politiche, anziché a pri

vate. Oltracciò, deve sempre essere un dovere di chi non iscrive

per impulso altrui, o per fine di piaggiare, o peggio ancora, ma

solamente per compiere al debito proprio della storia (la cui legge

primaria è di nulla asserire di falso, nulla tacere di vero, affinchè

niun sospetto appaia di favore, nessuno di odio), di rivelare, nel

vero loro essere, ai posteri i fatti trascorsi. Nè si può quindi, senza

biasimo, scorgere come oggigiorno, in tempi di così decantata,

libertà, avvenga pur a qualcheduno, allorché gli accada di tessere

la vita di potenti o di magnati, e tanto più se di principi,

anche di età trascorse, di affannarsi, a costo di sacrificare la

verità, a pubblicare soli frammenti di lor lettere, o di relazioni

che stimi convergere allo scopo, per dar così allo scritto un
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colorito tale da ingannare gli incauti lettori, celando l'indole ge

nuina del carattere e delle geste di coloro che si hanno avuto

in mira di esaltare.

Francesco Filiberto primo principe di Masserano, nato, come

dicemmo, da Besso, era figlio della seconda sua consorte Claudina,

figlia di Filippo di Savoia-Bacconigi.

Privato a sette anni del padre, egli era rimasto sotto la tu

tela della madre e del contutore monsignor Gio. Stefano Ferrerò

nunzio a Praga, nominatogli dal genitore. Non sappiamo quale

cura potessero essi avere avuto dell'educazione di Francesco Fi

liberto. I documenti ci dicono unicamente che Giovanni Stefano

nel 1604, aveva avuto la sollecitudine di procacciare al giovine

suo cugino la conferma di antichi privilegi gentilizi da Eodolfo II,

colla dignità di conte palatino e colla facoltà di battere moneta

col nome e coll'arma di Cesare, col titolo di principe di Lava

gna e del S. R. I. (I), preminenze tutte, del resto, delle quali non

potè poi far uso, non volendo pagare alla Camera cesarea l'e

levato diritto preteso da questa. Comunque, secondo il citato ms.

del cardinal della Marmora, che con eccessiva indulgenza cel

dipinge solo « giovane di bellissimo aspetto, di grande statura, e di

« persona e giudicio convenientissimi al grado suo » , egli crebbe

col fumo e coll'albagia propria de' pari suoi, e colla propensione

a profondere tesori pel vezzo di primeggiare; tuttoché sin' a certo

punto il potesse, perchè oltre agli antichi parentadi illustri dei

suoi, le sue sorelle eransi disposate ai Collalto veneziani, ai Man

fredi di Luserna, ai Biandrate di Marenzana, agli Avogadro di

Cerrione, ecc. Ed egli stesso già giovinetto, era stato promesso

in isposo a Donna Beatrice, figlia legittimata di Emanuel Fili

berto, che per fortuna essendo morta in tenera età, non ebbe

la disgrazia di cadere vittima di tale, che si sarebbe macchiato

con lei di continui e replicati adulterii.

Nell'occasione adunque delle nozze celebratesi a Torino nel

1608 delle due principesse sorelle: Margherita, col duca Fran

cesco di Mantova, ed Isabella, col duca Alfonso d' Este, Fran

cesco Filiberto volle comparire come il capo di tutta la nobiltà

dello Stato Sabaudo, sprecando somme enormi. Non sappiamo

se abbiano potuto esserne compenso le insegne equestri dell'Or-

(i) Gfr. Pbomis Domenico : Monete delie secche di Masserano e Crepacuore

dei Ftischi e Ferrerò, nelle Memorie dell'Accademia, p. 11, v. XXVI.
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dine supremo savoino ; ma ben sappiamo che cotali larghezze si

riversarono pur troppo sugli infelici suoi sudditi, che già dovevano

sopportare altri malanni. Invero, essendo nel 1612 scoppiata la

guerra tra Savoia e Monferrato, il Ferrerò, per avere seguito la

parte di Mantova, dovè dagli Spagnuoli suoi alleati ricevere un

presidio nelle sue terre, e lasciare in pari tempo che il duca

Carlo Emanuele I, col mezzo del principe di Piemonte e del suo

fratello principe Tommaso, gli invadessero il principato, prendendo

d'assalto tanto Masserano quanto Crevacuore.

Questo potrebbe già esser un punto di partenza bell'e buono

per accennare al miserando stato di quelle popolazioni, occasio

nato dai fatti occorsi. Ma invece la leva d'appoggio noi dob

biamo prenderla sino dai tempi di Besso, padre, come dicemmo,

di Francesco Filiberto. I Masseranesi ed i loro compatrioti già

prima del 1579 avevano mosse gravi lagnanze al feudatario per

violazione delle loro franchigie. 11 qual feudatario, tuttoché si

fosse applicato alle lettere ; e, frutto degli studii fatti a Cremona,

avesse lasciato un poema latino De domo Ferreria (1) che bastò

a procurargli dal Kossotto l'epiteto di eruditissimus vir, nondi

meno sapeva essere tenace de' suoi interessi signorili.

In forza degli antichi privilegi comunali il feudatario non

aveva la facoltà d'imporre a pif cimento nuove gravezze, nè di

accrescere le antiche ai suoi vassalli, protetti dagli stabilimenti

(1) Bessi Ferrerii. — Poema — ad illustrem — patrem — Philibertum

Ferrerium-Fliscum. — Cremonae ■- in aedibus Musonii — pridie Mathiae —

MDXLII — Ludovici Britan. Imprim. — 11 poema di questo opuscolo assai

raro, è dedicato dall'autore al suo padre Filiberto Ferrero-Fieschi. Egli

avverte di aver avuto a suoi maestri in Cremona, Stefano Bandrione, Gio

vanni Brennio e Giovanni Mussone. Il quale nella sua lettera al padre del

l'autore dichiara di es3ere slato altresì precettore del duca di Mantova, del

marchese di Pescara e di Niccolò Scarampi Canelliarum principis, il qual

ultimo, probabilmente era Niccolò II, figlio di Ludovico, signor di Canelli e

di Giovanna di Ambrogio, pure degli Scarampi, acquisitore nel 1462 del feudo

di Canelli, dal duca Carlo d'Orleans. A fare ogni supposizione possibile, po

trebbe anch'essere che il precettore avesse avuto mano in quella produzione,

il cui autore in ogni modo non si esaltava per soverchia modestia, poiché,

discorrendo della sua famiglia, non dubitava di cantare che

iam

ipsam coeli apicem generoso vertice pulsa

atque orbem lustrai candenti lampade totum.
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fattisi nelle prime bolle concedutesi ai Fieschi sin dal secolo xiv.

Ancorché soggetti al reggimento feudale, i Masseranesi avevano

sempre conservato incolume l'esistenza del Comune ; essendo essi

rappresentati da un consiglio di credenza di 24 consoli. Ed il 23

di maggio del 1579 nel giardino del castello di Masserano, alla

presenza di Biccardo Cesare di Roasenda moderno habitatore

delia cittade di Vercelli, dottore degnissimo d'ambe le leggi, di

Giambattista Genaro, milanese, mastro di casa del marchese di Mas

serano e di Gian Bernardino De Vecchi di Crevacuore, venivasi ad

un componimento o transazione tra il feudatario e il Comune per

il godimento e l'esercizio dei diritti che spettavano a questo (1).

Vani tentativi : nel trentennio consecutivo a questo docu

mento il principe di Masserano non si curò per nulla di rispet

tare i giuramenti prestati : anzi trasmodò affatto nelle relazioni

di sovrano e di privato coi suoi sudditi. 1 quali non potendo

più tollerare il ferreo giogo ond'erano avvinti, ricorsero a Boma,

affinchè venissero prese le misure necessarie a liberameli.

Fu allora che per opera del delegato apostolico Ratto venne

istrutto un processo, il cui sommario vedrà la luce per la prima

volta, se non integralmente per difetto di spazio, almeno nella

parte sostanziale, e che pur troppo ci svela particolari che fanno

oggi rabbrividire, e ci attesta, non senza qualche sorpresa, come

alla distanza di nemmen tre secoli fa, ed in vicinanza di città

ragguardevoli e dei dominii di principi che non mai ebbero a

tiranneggiare i loro sudditi , si potessero impunemente com

mettere nefandità di tal natura (2).

(1) Instrumenta conventionum sequta inter illustrissimos dominos de Flisco

domino! Massernni ac communitatem et homines eiusdem. Varalli, 1698, libro

rarissimo.

(2) Di molto interesse deve per la storia in discorso ritenersi questo do

cumento e l'altro, non essendo guari facile poter consultare il processo origi

nale; come altresì, per quante ricerche fatte, sia nelle biblioteche di Torino, che

in quelle di Roma, non ci fu dato di ritrovare la Relazione della ribellione

dei popoli di Masserano contro il suo principe, a cui accenna il canonico

lateranese D. Giuseppe Maria Carlevaris di S. Damiano nella sua manoscritta

Biblioteca Cario Emanuella.

Sommario de' delitti che vengono ascritti al signor Francesco Filiberto

Ferrerò Fiesco principe di Masserano, si per delitti commessi che

fatti commettere esso, per quali si deve farne processo :

1. Che dell'anno 1615 li ventinove maggio facesse di fatto et auctorità

propria condurrò prigione per mala volontà il venerendo prete Barzii vica-
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Ma pur troppo era spesa gettata; e per una ragione o per

un'altra si procrastinava a prendere una decisione seria, od in-

rio di Masserano, et che quello facesse torquire nel castello di Crevacuore,

cavarli la barba, fracassarli li genitali , et tutta la vita, et lo facesse star

senza dargli da mangiare, et vedendo che non moriva, e che il vicario ge

nerale di Vercelli haveva mandato al detto luogo per inquisire sopra detto

fatto, facesse stare il delegato fuori della terra, et intanto di notte strango

lare il detto Barzii e quello portare in una gabazza a seppellirlo nella chiesa,

permettendo poi l'ingresso al delegato, qual fece cavar fuori detto prete dal

monumento , et visitare et riconoscere il cadavere, et volendo poi il detto

dellegato procedere alla somptione d'informationi , fosse per parte di detto

principe minatiato di doversi partire fuori del suo territorio, et non proca

der più oltre.

Sopra le cose sudette vi sono gli atti fatti dal medemo dellegato del

signor vicario generale, comentUti li 4 di giugno, et finiti per testimoniali

d'intimazione della sentenza contro il vicario Theonesto Fasolino detta li

ventiduoi agosto dell'anno 1615 i quali si potranno vedere et diligentemente

considerare la loro contenenza, insieme con la copia della lettera scritta dal

detto signor delegato a Roma a monsignor reverendissimo vescovo che ivi

si ritrovava, nella quale racconta il seguito et è in detti atti a fol. 34

2. Che per esser Silvestro Merletto dei Boffa di Andorno, suddito di S. A.

parente del Vellato procurasse doppo quella fuga di prigione dal castello di

Crevacuore ove era stato rattenuto per molti mesi in diversi modi di farlo

ammazzare, et finalmente gli facesse dar una sfrchibugiata da Battista Batti-

stetto suo suddito, nè sendo per detta arcbibugiata morto, ma salvatosi ad

un cantone di Cozola (Coggiola,\ stato di S. A. mentre era ivi custodito per

sicurezza di sua persona, esso prenci pe mandasse molte persone di notte ove

lo fece finir d'ammazzare, levandogli il capo con una segure (havendogli prima

detto conosci il principe di Masserano per ribelle) qual fu portato a Creva

cuore, et affisso alla casa del detto Vellato, et poi reposto in campagna. Per

giustificazione di qual delitto, vi sono le informationi et atti descritti dal

foglio 31 sino alli 41 del secondo volume inclusivo da quali si vede come

passò il fatto. . . .

Il capitano Ottavio ('osta f. 127 dice che detto Merletto fu amazato et le

vatogli il capo d'ordine espresso dil principe, qual avendo avuto notitia che

detto Merletto dopo avuta l'archibugiata dal Battistetto si eia ritirato ad un

cantone di Cozola, esso prencipe chiamò molti soldati nella propria casa di

lui teste ove detto prencipe dormiva d'ordinario, fra i quali v'era il detto

Battistetto, il caporal Cassano, Henedetto Cantone, Antonio Uuazia, uno no

minato il Mauzino di montagna, altro il mago di Masserano con diversi altri,

gli fecer sapere che era avisato della ritirata di detto Merletto in Cozola, et

perciò voleva che tutti li suddetti andassero ad ogni modo a finir di ama-

zarlo e portarli la testa, come cosi tutti li predetti e altri che erano in nu

mero di quatordeci andarono Bendo restato il detto prencipe nell'istessa casa

con lui teste, senza retirarsi a dormire in tutta quella notte aspettando la

nova, et alla mattina circa un hora avanti giorno retornarono li sopprano
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trapresa, si lasciava languire. Assunte poi nuove informazioni ,

Gregorio XV commetteva all'arcivescovo di Eimini. govedutole di

minati et portarono la testa di detto Merletto che havevano reposta in un

aacho, dal quale fu ivi nella propria sala della casa recavata fuori dil sacho

et remostrata al detto prencipe, qual quella vista et reconosciuta vi fece molta

allegrezza e disse al dispetto del duca di Sacoia ho avuto questa testa et ha-

verò anche quella del Vellatoj indi la fece esponere in publico alla casa di

detto Velluto , et per segno che il prencipe sii consapevole di tal homicidio

consta per tre altri testimonii che sono dal f. 31 al f. 41 del secondo volume

che detto principe fece affiggere la testa in publico avanti la quale si ballò

in presenza d'esso principe.

3. Più che non potendo comportare che li mercanti di Mosso andassero

ti mercato di Serravalle conforme all'ordine di S. A. et tralasciassero quello

di Crevacuore facesse per tal causa amazzar Bernardino Storbino mercante

di Mosso. Vi sono le informationi nel secondo volume comentiate al f. 51 con

tinuate sino al f. 66, per quali consta di detta morte et causa d'essa.

4. Più che di consentimento di detto prencipe et a contemplatione di

Giovanni Baudalino fosse fatto prigione Giuseppe Baudalino fratello di esso

Giovanni , qual prigionia segui nel stato di S. A. , indi fosse condotto nel

castello di Crevacuore et dopo ritenuto prigione più di doi anni fosse ivi

latto morire di morte violenta senza alcuna formalità di processo, sopra cui

depongono Cesare Bertolio. .. Silvestro Merletto... e Gio. Pietro Zaini che

depone che Gio. Baudalino. . . haveva soffocato detto Giuseppe et il Guazia con

una servietta et che perciò gli erano stati pagati ducatoni venticinque dal

Costa d'ordine del governatore di Crevacuore

5. Più perchè il capitano Ottavio Costa andò a Roma a recarsi da S. S.

per fargli sapere gli agravii, ingiustizie et mali tratamenti ricevuti et fatti

dal detto prencipe tanto ad esso Costa che ad altri, et che ivi fu esaminato

d'ordine di S. S. dall'ili, governatore di Roma, esso principe dopo hauer ten

tato con molte invenliuui di far dettenere detto Costa in Roma, nò sendogli

ciò riuscito in Roma , perciò retornato che fu detto Costa, esso prencipe lo

fece ammazzare nel luogo di Portica (Portula) ove fu spogliato et lasciato

nudo et levatogli il cavallo. Sopra questo caso vi è il testimonio di visita del

cadavere et numero ventuno testimoni esaminati

6. Più perchè messer Bartolomeo Cassinis nodaro di Lessona habitante

in Masserano teneva conto delti redditi e frutti delti beni di esso prencipe

in tempo che esso era fuggito da Masserano et che esso loco si teneva a

nome del Sig. Cardinal di Savoia (il noto cardinale Maurizio) per santa Chiesa,

lo facesse ammazzare da soi servitori et seguaci. Sopra di che vi è la visita

et recognitione del cadavere con la depositione di molti testimoni

7. Che abbi in diversi tempi fatto fabricar nelle sue zeche di Masserano

e Crevacuore monete false e basse con impronta d'altri prencipi, cioè pauli

a imitati one di quelli di Bologna, quatrini e zecchini a iraitatione di Venetia,

quattrini e parpaiole a imitatione di Milano, cavalette di Monferrato, quat

trini e Carolus e ducati ad imitatione di quelli di Savoia et anche mo

liti della R. Accademia - Voi. XXVII. 29
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Roma, di procedere conformemente a quanto avrebbe creduto con

sono a giustizia. Si procedette legalmente: vennero intimate le

nete ad imitatione di Alleraagna (Su questo capo cfr. Promis Domenico,

Op. cit.).

8. Che nel castello di Crevacuore habbi fatto imprigionare molti parti

colari et ivi ritenutili per lungo tempo senza alcuna formalità di processo,

et molti di essi vi habbi fatto morire di morte violenta, in spetie Gio. Batt.

Bertaldo, Gio. Antonio Guazia ambi di Crevacuore, Antonio Filippone, Gio.

Francesco Ruscone ambi di Masserano, Bartolomeo di Borgomanero, Giu

seppe Pescatore novarese, altro nominato il Samaragho milanese, quali tutti

sono stati fatti morire in detto castello senza mai essersi saputo la causa di

loro detentioni e morte

9. Che detto prencipe habbi usurpati molti beni ecclesiastici di diverse

qualità , e quelli appropriati a suo servitio senza alcuna licenza di superiori

et darne ricompenza, et insieme anche abbi scacciato dalla cura di Valda-

leosone il rev. prete Cravetto ivi curato, e che dicesse che nelli suoi luoghi

esso prencipe esser papa , lo dicono dell' usurpatone de' beni Giovanni di

Marco

10. Che habbi impedito i'administratione de' sacramenti a prigioni lo

dice il medesimo Tonella a f. 69.

11. Che habbi fatto sforzi e violate molte vergini in spetie nominate, et

habbi dato occasione ad altri di far il medemo, et che una volta in partico

lare facesse congregare molte figliuole in una casa ove esso habitava in. . . .

et ivi sendo di notte facesse smorzare li lumi dopo essersi ballato un

pezzo et tanto esso prencipe che il marchese Banzola (a) conte di Dezana et

altri violassero delle figliuole et che poi esso principe altra volta facesse le

var giù dal ballo per forza in presenza di molte persone una figliuola ver

gine e nubile da Antonino Grazia suo servitore, e se la facesse portare nella

propria camera et ivi la ritenesse a dormire seco, havendola violata: sopra

queste violenze ne depongono gli infrascritti

Mastro Guglielmo Iordanaaf. 110, 2f. dice che la vita di detto principe

era tanto scandalosa per il dissoluto vivere et la poca misericordia che ha-

veva, et che la professione di disonorar le donne eia tanto publica, che quelli

havevano figliuole o mogli che fosser belle haviano eletto di vederle più tosto

morte che vive, perchè non tanto esso medesimo prencipe voleva conoscerle

carnalmente, ma ciò faceva fare ancora dal marchese Banzola, conte di De

zana et altri, oltre alli servitori, et haveva ormai fatto il cantone di Portica

un publico bordello

Michel Marchetto a f. 123 dice che il prencipe habitava la maggior parte

del tempo in Portica nella casa di Scalvino , et teneva di sua compagnia il

marchese Banzola, conte di Dezana, conte Billiano , e signor Carlo Visconti

et faceva far del li balli e festini, et conveneva che le donne quali mandava

a dimandar gli andassero, altrimenti erano minatiate

(a) Della famiglia dei Biandrale di Casale, che erano consignori di Bai/ola. feudo che

ebbero anche i Tizzoni di Dezana qui nominali.
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citazioni al principe di comparire. Ma egli s'irrideva di quei ful

mini, che giudicava innocui, ben sapendo che rendono i re del

l'opre loro ai soli Numi ragione (1) epperciò ei proseguiva a

Catarina moglie di Pietro Iachetto a f. 124 depone che la sera di santo

Biaggio prossimo passato sendo andata a letto con Maria sua figliuola anda

rono ivi alcuni servitori del prencipe quali d'ordine di esso gli ordinarono

andar detta sua figliuola al ballo che si faceva in casa del Scalvino, ove esso

prencipe era allogiato, et se bene non volesse lasciarla andare perchè già si

vociferava delli sforzi di detto principe et altri ivi nominati, nondimeno per

timore del comandamento la lasciò andare , et da ivi a qualche spatio di

tempo ritornò detta figliuola, quale gli raccontò, che sendo nell'atto per es

aere sforzata dal marchese Banzola haveva fatto voto a Dio, acciò la liberasse

da quella violenza et che per il timore era stata mezza morta et che era l'a-

giuto di Dio per il mal sopravenutogli d'essere stata tramortita per un pezzo

era restata salva, et dopo rehavuta al meglio s'era restituita a casa pregando

poi essa sua madre a volerla condurre fuori della valle per non più dare in

simili incontri, perchè si vedeva la mala professione del principe predetto. . .

12. Che non sendogli riuscito di far morire il capitano Horatio Bianco,

al quale mandò a fargli dar il veneno in Vercelli , mediante la persona di

Pietro Pento et di Bernardino Gropello suoi sudditi, il qual Gropello poi per

tal causa è stato condannato et condotto in galera perpetua , la notte poi

della festa di S. Andrea dell'anno 1619, mandasse numero di persone ad a-

spettare il detto capitano Bianco sopra la strada che doveva fare da Morti-

liengo a Rovasio per farlo amazzare, et in scontro di esso Bianco fu amazato.

Cristoforo Baglione di detto luogo di Mortigliengo

In questo sommario per ora non si tratta della prigionia di 30 mesi di

Gio. Batt Vellato senza mai essere stato esaminato, e che non potendo ha-

vere compimento di giustizia fu costretto a fuggire dal castello di Crevacuore

dopo qual fuga esso | rencipe gli fece una liberatone con impositione di per

petuo silenzio sopra ogni cosa si potesse ascrivere contro detto Vellato sì

per la fuga che ogni altra cosa, come per lettera delli 20 di ottobre et in

terinale li 4 di novembre 1613, indi poi procurasse di farlo amazzare in Ver

celli; come ancora non si tratta della prigionia che fece faro nel castello di

Crevacuore contro il prevosto et vicario Diledo Prato , qual fu detenuto in

habito di celebrante con effusione di sangue, e che dopo essere stato dete

nuto in detto castello per alcuni giorni monsignor vescovo di Vercelli mandò

a farselo remettere, et dopo la prigionia di ottanta giorni fu dichiarato non

essere stato luogo ad inquisitione alcuna, come per sentenza appare, perchè

dalla suddetta sua ingiustizia et molti altri aggravii fatti ad ambi essi Vel

lato e Prato i parenti Inoro con la sentiata di molte persone si maschi che

femine e figlioli minori dalle loro case, e lochi sempre che Sua Santità de

legherà persona per le cause suddette , ivi avanti esso faranno constare

dell'innocenza loro et delle persequtioni et ingiustizie usategli. — (Biblioteca

di S. M.; Miscellanea di Storia Patria, t. CXI.

(1) V. Alfieri, Antigone, Atto III.
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camminare sulla stessa via. Anzi, dico male, si fece a prevari

care, poiché indignato più che mai contro quei sudditi, chiamati

da lui ribelli, perchè avevano osato di sindacare le sue azioni,

come dice il documento «... rivoltò il pensier suo a vendicarsi

« di quelli li quali avevano raccorso dalla S. S. contro di lui,

« persuadendosi che spaventati ed atterriti li homemi da simil

« esito non avrebbero per 1' avvenire havuto ardire di aprir la

« bocca, et così con nuovi homicidi, violenze, usurpatione de'

« beni adombrati dal manto di una finta et inmascherata giu-

« stizia facendo fabbricare processi falsi, continuò a travagliarli

* più crudelmente di prima. . . » .

In quel cimento i poveri Masseranesi non sapendo più a chi

rivolgersi, vedendo che così tarda si dimostrava la giustizia pu

nitiva, s'accinsero all'unico spediente rischioso sì, ma forse da

loro creduto atto a liberarli dai ceppi, che fu quello di solle

varsi pienamente contro i loro oppressori. Ma qui eravi altro

guaio : è vero che in uno degli scontri dei ribelli cogli sgherri

del principe, Carlo Filiberto, figlio di lui (era capitano di co

razze del duca di Savoia) rimaneva trucidato il 2 luglio del

1024 all'età di soli ventun anno, ma i poveri popoli furono

costretti a lottare con sicari, con bravi, con facinorosi ed

altra gente raccogliticcia, adunata da lui per difendersi. Anzi

raccorso egli a Spagna per aver milizia, pareva persino che

minacciasse di venir a trattato con essa. Il perchè i Masseranesi

ben prevedevano che avrebbero avuto ad andar incontro a gravi

danni, sia a cagione delle pretese che avrebbe accampato la Santa

Sede, sia per le opposizioni che vi avrebbe sollevato il Duca di

Savoia, i cui domimi erano inchiavati con quelli del principe.

Questi frattanto per maggior sicurezza della sua persona aveva

creduto prudente di rifugiarsi in Lombardia, donde col mezzo di

alcuni ministri tentò di venir ad un componimento qualunque

coi suoi sudditi ribellatigli, i quali vi si risolvevano, con che il

principe restituisse loro i beni onde avevali spogliati ; volesse

togliere e sgravarli dei balzelli enormi ond'erano oppressi, ed as

sicurar loro le antiche franchigie, confermate coi passati atti so

lenni, ratificati da lui stesso. Ma colui che accusava gli altri di

fellonia , fornivano egli stesso l'esempio , poiché mentre firmava

que' patti già aveva in animo di trasgredirli. Quelle sgraziate

popolazioni sapevano auche troppo che quidquid delirarli reges,

plectuntur Achivi-Seditionc, dolis, scelere atquc libidine et ira.
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Esse ben s'accorgevano che sebbene il principe si fosse malamente

difeso dalle imputazioni addebitategli , nondimeno valevasi delle

tergiversazioni della Corte di Roma per infierir ognor più sulle

vittime della sua superba e cruda tracotanza, come lo prova la

singolare rappresentanza contro i signori di Masseruno. E questa,

se non integralmente, faremo conoscere almeno a sufficienza, per

essere in grado di rincarir la dose delle gravi colpe, tanto contro il

Francesco Filiberto quanto contro il figliuol suo Carlo, rimasto vit

tima, come dicemmo, delle nequizie proprie : anzi della sua famiglia

intiera si può dire. Imperocché se la principessa Massimiliana di

Grillet, dei marchesi di S. Trivier, consorte del principe Fran

cesco Filiberto, potrebbe destare qualche commiserazione a con

siderarla moglie di un marito cinèdo, che in mezzo alle orgie

con giovani da stravizzo pari suoi, scorreva in qualche suo so

litario maniero giorni e notti intiere, solazzandosi anche con inno

centi giovinette strappate col mezzo delle violenze alle loro fa

miglie, e rese cortigiane, come il sommario citato ce ne istruisce,

ancor essa divideva con quel tristo, su per giù egual genere di

vita (1).

(1) Ecco le parti più notevoli della rappresentatila contro i signori di Mas-

serano al nunzio.

... Ha impedito alenili matrimonii, et dovendosene di consenso delle parti

contraenti effettuare è convenuto haver prima il placet d'esso signore con

pagamento di somme egregie di danari che hanno scemato la dote delle

donne facendosi far altri di figlie vergini uniche al padre et dedicate a Dio

con vecchi inabili ad procreandum con solo fine d'impadronirsi dei loro beni,

come ha fatto di altre eredità, benché vi siano stati degli eredi absenti, et

questo tatto con minacce e violenze come sovra.

Muore un hebreo, e nonostante l'assistenza dei figli et heredi fa levar li

libri delli crediti e quelli fa esigere e se li appropria come suo denaro sino

alla somma di scuti sei mila, quali causarono spese eccessive ali i particolari

debitori violentati a tale pagamento contro tempo. E non contento delle

dette estorsioni, chiama un suo famigliare, e con esso fa scelta di un numero

dei più comodi di Masserano et soi cantoni, et di quelli ne fa pigliare il

nome et cognome, e poi commette al detto famigliare di ritrovare detti par

ticolari et darli ad intendere come fece che essi fossero anche debitori di

detto hebreo della somma che in lista e nota li avevano detto signore. Et

sebbene di ciò non vero detti particolari ne fecero meraviglie e doglianze

non più sentite, furono nondimeno per timore delle minacce fattegli di pri

gionia da detto famigliare d'ordine di esso signore astretti sotto tal pretesto

aborzar la somma di scuti a caduno di essi dimandata.

Fece imprigionare senza causa il signor Gio. Francesco Rossetto, et doppo

haverlo ritenuto alcuni mesi prigione senza formalità di processo nè ordine
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Nello svolgimento di tutti questi fatti ci si presenta, diremo

così, una sola circostanza attenuante, ed è che non vediamo nei

documenti fatto cenno di quei reati luridi, che le leggi d'allora

chiamavano vizio nefando, così comune ai baroni ed ai popoli

delle Marche, degli Stati Pontificii e sovratutto della bella

Partenope, pece che imbrattò molto meno, anzi senza paragone

coi sovraddetti, i popoli subalpini.

Con tutto questo era ornai tempo che il signore supremo

dei feudi posseduti dal Ferrerò s'accingesse a por termine a chi

cotanto abusava dello stato in cui era, e che avrebbe già ben

prima meritata severa repressione dall'autorità che avevalo in

nalzato al principato, e che soverchiando la giurisdizione, sacrilega-

giuridico, lo fa atrocemente torquire et altri diversi tormenti non li potè torre

la vita qual miracolosamente andava mantenendo, li fece per due volte dare

il veleno per farlo morire, qual con l'agiulo di Dio et ad intercessione della

Vergine SS. e di S. Francesco a quali fece voto di religione rigettò dallo sto

maco e scampò la vita e fu liberato.

Fece l'istesso al signor Antonio Maria Moia suo tesoriere et servitore

d'anni 26, qual senza causa ritenne in aspra prigione circa un anno e di

dove per mezzo di voti ebbe adito di pigliar fuga dal detto castello. E non

contento di questo detto signore dopo di essersi servito alcuni anni della

persona del signor Traversino della valle di Crevacuore con soddisfazione di

tutto il popolo, dal quale era amato per le buone et honorate sue qualità et

assidua servitù, sapendo che avria avanzato non solo che pochi denari, et

avendo detto signore di natura perversa et avido delle altrui, discaro che

detto Traversino fosse grato al popolo per discreditarlo et levarli il denaro

e la vita fece quello imprigionare, indi pigliarli tutti li denari, quali subito

appropriò a se stesso con tutte le vesti e mobili, e lo ritenne prigione Del

castello di Crevacuore alcuni mesi, ove stando don Carlo figlio di detto si-

guore, per non haver causa di farlo morire per via de' processi et puntarlo

in cosa benché minima mandava per levargli la vita ad accender del fuoco

con paglia nella prigione affinchè con quel fumo che non poteva aver esito

restasse soffocato, come avrebbe fatto, se con l'agiuto di Dio et industria sua

non havesse chiuso la bocca et gli occhi e prostrato a terra non si fosse di

feso da tal violenza che ne scampò la vita e qual gli fu liberato poi col

mezzo anco dell'autorità di monsignor nuntio Campeggi che con duplicati

viaggi mandò il suo secretato per la sua liberatione.

Fece imprigionare sei particolari di Crevacuore senza causa, et condotti

a Masserano senza formalità di processo, ne fece accoppar due con mazze di

ferro, di notte, uno fra quali d'età d'anni 14 incirca e senza comunione, e

quelli fece mangiar da suoi cani, ed il ministro di tal morte ossia esecu

tore fu un uomo onorato violentato a cosi lare, qual a fin« che non pale

sasse l'eccesso invece di pagamento lo fece star in prigione un mese a pane

ed acqua, perchè morisse, e vedendolo campale lo fece una notte prendere



DELLA TIRANNIA DEI FEKRERO-FIESCHI 431

mente aveva pur fatto assassinare ministri di quel culto, che

sprezzava coi fatti e colle parole, predicando persino che nei

suoi domimi egli la voleva far anche da papa. Che se Roma

non erasi preoccupata troppo di siffatte ribalderie, è perchè era

avvezza a lottare di continuo coi baroni romani, in opere ne

fande e laide maestri supremi.

Urbano Vili però nel 1623 cominciava a togliere al

Ferrerò l'amministrazione dei feudi, deputando l'abate Giacinto

Cardella a quel governo.

Francesco Filiberto erasi di nuovo rifugiato nei confini della

Lombardia: anzi motivasi il 15 settembre del 1629 esule a

Fontaneto presso il suo cugino Visconti, feudatario di quel luogo.

fuga, et agli altri quattro parimente prigioni li fece pagare scudi mille sei

cento fra tutti per il loro riscatto ed in progresso della liberazione tentò di

attosicarli.

Inoltre la principessa comandò a sette suoi servitori armati di petrinali e

pistole di andare come andarono in casa di una vedova di qualità di mezza

notte, alla quale gittarono a terra l'uscio della casa et camera ove essa dor

miva, et ivi ancorché da lei le fosse fatta resistenza con due sue figlie le

portarono via et svaligiarono mobili e vesti con coffani d'essa vedova, oltre

ad infinite estorsioni da essa principessa commesse con detto signore Don

Carlo suo primogenito in detto luogo di Masserano, de' quali a suo tempo si

darà nota.

S'aggiunga che esso signore fece pigliare il baldacchino destinato sopra

il tabernacolo della chiesa parrocchiale di Masserano e quello si appropriò

per suo uso sopra il banco dove lui stava in chiesa et anche fece pigliare

dei patii dell'altare per fare come fece delle portiere da camera.

In Crevacuore poi con suoi cantoni et finaggio dopo il processo fabbri

cato dal signor delegato apostolico ha commesso detto signore li seguenti

delitti con il mezzo et opera di Don Carlo suo figlio et sui soldati. Et primo

circa anni quattro esso Don Carlo figlio fece dare una archibugiata ad An

selmo Anselmetto, et da ivi alcuni giorni per non esser detto Anselmetto

morto per tal colpo esso Don Carlo rimandò soldati nella casa di detto An

selmetto per ammazzarlo, però si salvò colla fuga. Detto Don Carlo nel detto

castello di Crevacuore et in presenza sua tollerò che un certo Silvio Bi-

gliano ammazzasse come ammazzò con pistolettata un cognominato il dia

dema, e poi diede adito al detto Bigliano di ritirarsi.

Del mese di giugno 1624 detto D. Carlo fece uccidere un Giovanni Pe

rnio mentre raccoglieva cerese sovra una pianta. Del mese di ottobre in

insiditi fece ammazzare Pietro Morera, et indi a poco fece ammazzare Gio.

Antonio Traversino uno dei congregati per haver raccorso a Roma ad

esponer a SS. li delitti commessi dopo detto processo come si dirà qua

abasso.

Del 1625 il detto signore per forza fa fare un testemoniale falso contro
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Sarebbe mai questi il famoso Innomina to del romanzo manzoniano,

che Cesare Cantù suppose appartenesse alla potentissima famiglia

de' Visconti? Sonovi argomenti favorevoli così all'affermazione,

come all'ipotesi contraria. Che un uomo dell'indole dell'Inno

minato, indipendente affatto nel vivere, ricettatore di fuorusciti,

padrone negli affari altrui, pronto a prestar mano ai pari suoi

nelle imprese lubriche e violente, potesse essere amico del Fer

rerò, uno dei pochi Don Kodrigo piemontesi, non sarebbe cosa

straordinaria. Ma si potrebbe sempre obbiettare che l'Innominato,

secondo l'opinione degli scrittori lombardi, doveva soggiornare in

un castello sui confluì del Bergamasco, laddove il maniero abitato

dal Visconti che ci riguarda, era bensì auche fra i confini della

alcuni particolari del curato Stefano Bays, con quale faceva parere che alcuni

di essi havessero fatto eseguire nel Cantone di Valdabosone sopra un porco

con animo di farlo processare dall'Inquisitore, al quale aveva notificato tal

fatto; et andato detto curato avanti al suo ordinario spontaneamente con

assistenza del detto Inquisitore in isgravio di sua coscienza fa sapere e depone

per atto giudiziale che quella è stata inventione del medesimo signore, qual

gli fece sottoscrivere il supposto atto qual era stato presentato ad esso cu

rato da Don Vittorio figlio di esso signore che gli disse assolutamente le

formali parole: Oh monsignore besogna sottoscrivere questa scrittura. Et essa

vista detto curato disse che non era cosa vera e che non lo poteva fare, et

che detto signore gli haveva fatto. Il che lutto fu messo in iscritto per testi

moniali autentici nella curia episcopale di Vercelli, Et indi a poco fece am

mazzare nel cantone di Valdabosone Antonio Faragato.

Del 1024 incirca detto signore e sua moglie col mezzo di Don Carlo loro

figlio fanno comandare al fu Bartolomeo Poma di Crevacuore di andare nel

castello come fece, ove giunto li comandarono di pigliare come pigliò da

loro un fiasco di bevanda avvelenata, e con quella con occasione che faceva

hostaria e si avvicinava la festa della Pentecoste, ove li concorrono tutti li

homini della montagna, dovesse avventare il vino per propinare et arric

chire tutti detti particolari. Kt avendo detto Poma avuto stimolo di coscienza

dopo preso tal mandato non volse quello eseguire, et ciò visto da detto si

gnore, moglie et figlio che detto Poma non haveva fatto quel tanto gli have-

vano comandato intorno tal propinatone, lo fecero ammazzar e, avendo prima

di sua morte esso Poma scoper to tale mandato a molti suoi confidenti

E questo oltre ad altri delitti, estorsioni, concussioni, gabelle insolite,

contratti, de' matrimoni violentati, usurpazioni di beni ecclesiastici, massime

di somme egregie di denari tolti alla chiesa campestre della Madonna della

febbre et alla Compagnia del Corpus Domini di Masseiano qual a suoi luoghi

e tempi si somministraranno con estirpatione et estintioni di case e famiglie

intiere

(Archivio di Stato). Sezione 1. Provincia di Vercelli.
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Lombardia, ma nel distretto di Borgomanero. Comunque sia di

ciò, era un degno amico, un degno parente e un degno fautore

di uomo corrotto e tiranno al pari di lui. Gran trista famiglia

quella dei Ferrerò di quei giorni : tristo il Francesco Fili

berto padre, corrotta la consorte principessa, dei marchesi Grillet

di S. Trivier, scorrettissimo il figlio Don Carlo, rimasto giusta

vittima delle nequizie sue e de' suoi. Nè un fior di galantuomo

fu l'altro dei superstiti fratelli Paolo Besso, che, pervenutogli il

principato, depose l'abito clericale ed abbandonò gli studi teolo

gici, ancorché già si fosse laureato a Parma. Vittorio Amedeo I

aveva bensì cominciato ad avvicinarsi a lui, oiìrendogli un com

penso di terre a vece del principato di Masserano. Ma il nunzio

pontificio, interprete dei voleri di Roma, che non avrebbe tolle

rato che quel dominio avesse a passare in mani di un principe

temibile, troncò ogni negoziato. Con tutto questo Paolo Besso

si unì a Vittorio Amedeo I per fare sgombrare gli Spagnuoli che

occupavano il suo Stato anche dopo il trattato di Ratisbona del

13 ottobre 1630, ed anche per ottenere obbedienza dai suoi

sudditi. Ed il duca Vittorio Amedeo il 6 giugno 1633 dava or

dini per impedire ogni cospirazione contro quel principe (1); e di

più lo onorava del collare dell'Ordine supremo. E però vero che

anche a fronte di tali rinumerazioni quel principe non fu sempre

(1) Vittorio Amedeo

Non volendo Noi che alcuni sudditi del signor principe di Masserano mal

viventi et puoco tementi della giustizia i quali continuano tuttavia nella di

subbidienza, et attendono più cbe mai a macchinare contro il suo signore

possano in modo alcuno venir trafficare e commerciare ne' nostri stati, per

le presenti di nostra certa scienza, autorità, e col parere del nostro Con

siglio bandiamo da detti nostri Stati tutti coloro che dal medesimo signor

principe saranno dati in nota al Senato nostro di qua da' monti, sicché non

abbiano più d'avvenire d'or innanzi tanto per negozi ed altri loro affari,

che per qualunque altra si voglia causa, salvo precedente licenza nostra. Al

qaal effetto comandiamo a tutti i magistrati, ministri et ufficiali nostri di

giustizia e di guerra, uomini, comunità, ed a chiunque spetterà che capi

tando chiunque si sia di detti suddetti malviventi, debbano fargli pronta

mente catturare, et indi condurre sicuri nelle carceri del luogo di Uaglianico

per quanto ognuno stima la grazia nostra, dichiarando l'esecutione di queste

da farsi per voce di grida ai luoghi soliti, ed alla copia stampata doversi dar

tanta fede come al proprio originale: che cosi ci piace.

Dato in Mirafiori li 6 giugno 1633.

V. Amedeo.

[Archivio di Stato, luogo citato).



434 GAUDENZIO CI.ARETTA

molto di buon accordo col nostro duca. Il suo governo poi non

fu nemmeno dei più pacifici : ebbe lotte assai gravi, nè man

carono le sollevazioni , cosicché anche costui non ismentisce il

Litta nel ritratto, in cui lo dipinse fiero, prepotente e vendicativo,

accusato di usurpar beni altrui, di omicidi eseguiti col mezzo di

sicari, ecc. Insomma, egli ci persuade di quanta possa fosse in

costoro l'atavismo, il che già esprimeva il Venosino nei noti

versi: nec imbellem feroces progenerant aquilae co-

lumbam (1). Anche il cardinal della Marmora nelle citate sue

memorie manoscritte ha una pagina in cui lascia scoprire alcunché

dell'infelice condizione dei Masseranesi sotto la dominazione del

Paolo Besso, per quanto egli abbia cercato di dare al racconto

una tinta secondo cui si avesse quasi a far credere che i fatti

narrati dovevano attribuirsi alle sollevazioni dei sudditi dei suoi

agnati (2).

Degno figlio di padre e di avo così protervi fu Francesco

Ludovico, di cui ancora occupossi il citato cardinale della Mar-

mora, costretto a rivelarci che sotto di lui « . . . si risvegliarono

« li torbidi de' sudditi in modo che per sicurezza Francesco Lu-

« dovico domandò ed ottenne da Clemente X per concessione dei

«18 gennaio 1678 di tenere una guardia di 25 svizzeri da

« mantenersi a spese delle comunità di Masserano e Crevacuore.

il) Eppure sul petto di quasi tutti costoro rifulse la splendida collana

dell'Ordine della SS. Annunziata; la conseguirono invero (e fu il secondo dei

Ferrerò ad ottenerla) Besso III nel 1576, e l'ebbe pure nello stesso anno Fede

rico Ferrerò, marchese di Romagnano, suo cognato; Francesco Filiberto,

figlio di Besso, nel 1608, e Paolo Besso, figlio di esso Francesco Filiberto,

nel 1631.

(2) Al che si aggiunse quel che è di peggio un dissapore ne' sud

diti fomentati dagli avversari che cresciuto col tempo produsse interpolata

mente de' gravi sconcerti e delle ribellioni contro del principe, ai quali mali

non mancarono li sommi pontefici di apportare di tempo in tempo i conve

nienti ripari, avendo Paolo V per ciò che riguarda l'aggiustamento col duca

di Savoia impiegata l'opera del cardinale Ludovisio nunzio straordinario

presso il detto duca; e questo fatto papa col nome di Gregorio XV, avendone

dato l'incarico al nunzio apostolico monsignor Gozzadino e dal papa Ur

bano Vili a monsignor Campeggi vescovo di Ancona ed anche al cardinale

Morizio Ginetto che doveva passare per gli Stati di Savoia nel portarsi alla

sua nunziatura di Colonia l'anno 1630; e per ciò poi che riguardava le que

rele dei sudditi che volgevano sopra fatti di competenza di giurisdizione (ite),

avendo deputato una congregazione di cardinali per discuterne i punti e pro

ferirne.
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« Si ebbe raccorso a Roma: deputassi una congregazione per tali

« affari, e li provvedimenti che si davano o perchè si volesse se-

« dare una volta il popolo inferocito, o perchè si ritrovassero non

« tutte giuste le ragioni e pretensioni del principe, non volgevano

« troppo a di lui favore, per la qual cosa indispostosi il principe

« contro Roma, non volle acquietarvisi, come pur fece il di lui fi-

< glio Carlo Besso, che non accettò nè la decisione nè le lettere

«di Alessandro Vili del 1690, motivo per cui fu poi dichiarato

« decaduto dal principato e privato sotto il papa Clemente XI

« circa il 1700. *

Notevole è in quanto a Francesco Ludovico che il papa col

concedergli una guardia svizzera avesse creduto di favorirlo. Era

un rimedio questo peggior del male a cui si voleva andar in

contro, poiché avendo imposto quegli sgherri a carico dei popoli,

questi finirono per inasprirsi ancor di più; ond'è che le ribellioni

crescendo, e il principe più non essendo sicuro, pensò di rifugiarsi

a Torino, dove nel 1660 aveva sposato Cristina, figlia del mar

chese Carlo Emanuele Simiana di Pianezza.

Con tutto questo, non istrutto abbastanza dei casi paterni ,

il suo figlio Carlo Besso proseguì su per giù sulle orme degli avi,

cosicché i Masseranesi sollevatisi all'esempio dei padri loro die

dero l'assalto al castello nella mira di uccidere il protervo si

gnore, ch'ebbe però tempo di rifugiarsi altrove. Provò bensì poco

dopo, sedati quei tumulti, a far ritorno, accompagnato da validi sol

dati. Ma presto accortosi che non era più possibile rimanervi,

stabilissi a dirittura in Ispagna, ed il suo successore Vittorio Fi

lippo infine alienò nel 1743 per lire quattrocentomila piemon

tesi il principato di Masserano ed il marchesato di Crevacuqre

al re Carlo Emanuele III, dacché pel concordato del 1741 questi

era stato dichiarato vicario pontificio sui feudi ecclesiastici dello

Stato.

Questa linea finì nel principe Carlo Ludovico, morto a Pa

rigi nel 1833, che gli onori annessi al titolo principesco lasciò

agli agnati suoi , marchesi della Marmora, così ragguardevoli e

benemeriti verso le lettere , verso i Reali di Savoia e verso la

nazione italiana. Anzi l'attuale principe di Masserano, ad altre

sue munificenze volle quella altresì aggiungere di donare al mu

nicipio Masseranese quello stesso palazzo, che prima della restau

razione seguita dopo il 1632, era stato la sede aborrita ed im

pura di quei tirannelli, ed ora è pacifica dimora di quei padri
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della patria, tardi nipoti di agnati vissuti in età così poco pro

pizia a quel terzo stato, che delle sopercherie de' suoi oppressori

doveva poi vendicarsi così atrocemente nello sconvolgimento ge

nerale del finir del secolo xvin, rinnovando così le solite vicende

secondo la ruota degli avvenimenti , per cui sempre, come dice

l'Alighieri, una gente impera e Valtra langue.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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Cambridge, 1891; in-4°. <" Cambridge.

— Proceedings of the Cambridge phitos. Soc. ; voi. VII, pari 5. Cambridge. id,

1892; in-8».
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Li Direiiouc Astronoray and Astro- Physics, eie, George E. Male Director; new series

(Chicgoi. n ( who,e serjeg n )01 chicag0i )892. in.8n

r. soc. s>isonc 1 Abbandlungen der malhemalisch-physiscben Classe der k. Sàchsischea

lleaiD.u!nM Gesellschaft der Wissenschafteu ; Band XVIII, d. 2. Leipzig, 1893,

in-8" gr.

id. Berichte iiher die Verhandlungen der k. Sàchsischen Gesellschafl, eie. (ma-

them.-pbysische Classe); III. Leipzig, 1891; in-8*.

j. v. c»«os * Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. V. Casus in Leipzig, eie;

(Lip<u). xv jahrg., „ 383. Leipzig, I89S; in-8°.

Lipsi». Xenia Orchidacea — Beitriige zur Kenntniss der Orchideen von H. G Rei-

* * chenhach HI ; fortgesetzt durch F. Kraenzlin : 111 Band, 15 Hefl. Leipzig,

1892; in-4«.

Socie là geologica * The quarterly Journal of the geological Society of London; voi XI. Vili'

di Londra. part , n l89 London, 1892; in-8°.

La Direzioue The llumming Bini — a monthly scientific, artislic and industriai Review,

iLo.dra). edjt by A BolJCARD. vo| „ „ 3 London, 1892; in 8°.

Soc. scienlilici * Memorias y Revista de la Sociedad cientifica « Antonio Alzate •; t. V, coa

ti A. Alzate •

[Messico).
demos n. I y 2. México, 1891 ; in-8".

r. istii. Lomb * Rendiconti del R. Istillilo Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2", voi XXV,

(Milano). fasc. \t j. Milano, 1892; in-8°.

La Direzione * The Journal of Comparative Medicine and Veterinary Archives, ediled by

|Niio.» York). VV. A. Conklin ; voi. XIII, n. I. New York, 1892; in-8°.

Scuo'a nazionale * Annales des Mines, etc. ; 8* sèrie, t. XX, 5' livrais. de 1891. Paris, 1891;

delle Miniere 111-8°

(Parigi).

Socieià Journal de la Sociélé pliysico-chimiquo russe à l'Universilé de Sl-l'élersbourg;

nsko-clMinka t xx „ g St.pétersbourR im. jn-S».
^Pietrohorgo;. ' nI

Socieià Memorie della Socieià degli Spettroscopisti italiani, raccolte e pubhl. per

^'"(rEm!).' eura del ''rof ''• Tacchini; voi. XX, disp. 11. Roma, I.S32;

il Direttore * Rivista di Artiglieria e Genio; voi. I (gennaio). Roma, 1891; in-8°.

(Roma).

il Cini. ilp. itai. * Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc.; voi. XI, n. 1. Torino, 1893;

(Torino). jn_g„

La Direiione Nrptunia — Rivista mensile per gli studi di scienza pura ed applicata sul

(Venezia). mare e suoi organismi; — e Commentario generale per le alghe a se

guilo della Notarisia; Direttore Doti. li. Lkvi-Morenos; anno I, n.9-Il.

Venezia, 1891 ; in-S°.
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Verfaandlungen der k. k. zoologisch-botanischen Cesellschaft in Wien, eie ;

Jahrg. I89t, XLI Band, 4 Quarlal Wien, 1891; in-8".

Sulla fermentazione panaria; Memoria di G. Arcangbli (Estr. dagli Atti

della Soc. toscana di Scienze nat. residente in Fisa, voi. IX, fase. 1) ;

1 fase. in-8° gr.

Poche parole sulla fermentazione panaria; Nota di G. Arcangeli. Pisa, 1888;

3 pag. in-8°.

La Geometria trascendentale e lo spazio metageometrico ; per Domenico

Be.niìcci. Corigliano Calabro, 1889; 84 pag. in-8» picc.

«

Augusto Napoleone Berlf.se — Ricerche intorno alla Leptosphaeria (ignita

(Desm ) Crs. et d. n. ed alla Leptosphaeria ogilviensis (a. et br.) Ces.

et d. n. Padova, 1885; l fase. in-8°.

Sopra un nuovo genere di funghi sferopsidei ; Nola dei Dottori A. N. Beblese

e P. Voglino. Padova, 1886; 1 fase. in-8».

Intorno ad alcune specie poco note ilei genere Leptosphaeria; Note critiche

del Dott. A N. Beblese. Padova, 1887; I fase. in-8".

Vieona.
* *

Il Socio

P. BoilLLI.

Id.

1J.

III.

Intorno ad un nuovo genere di Pirenomiceli ; Nota del Dott. A. N. Berlese ld-

Padova, 1886; 1 rase. in-8°.

Fuvgi moricolae — Iconografìa e descrizione dei funghi parassiti del gelso, M-

del Dott. A. N. Beblese; fase. IH, IV, V. Padova, 1886-1888; in-8".

Sopra una specie di Lophiostoma mal conosciuta ; Nota di A. N. Beblese ld.

(Estr. dal Nuovo Giornale botanico italiano, voi. XXIII, 1886); I fase.

in-8».

Fungi Algerienses — a Prof. L. Trabut ledi ; aucloribus P. A. Saccardo et id-

A. N. Berlese Extr. de la Revue mycologique , n. 99, I Janv. 1886);

pag. 4 in-8°.

Le nouveau genre Peltosphaeria Pyrénomiceles sphériacés; ; par le Dr A N. 1J-

Berlese (Extr. de la Hev. mycol., n. 31, Janv. 1887); 2 pag. in-8*.

Pugillo di fanghi fiorentini; — Contribuzione alla Flora micologica d'Italia; ld.

Nota del Dott. A. N. Berlese. Padova, 1888; 1 fase in-8°.

Funghi anconitani: - Contribuzione alla Flora micol. ilal ; Nota dei Dottori 1,1 ■

A. N. Berlese e P. Voglino. Padova, 1888 ; 1 fase. in-8°.

Sopra due parassiti della vite per la prima volta trovati in Italia; per Id.

A. N. Berlese ;Estr. del Bullettino della Soc. botanica ital. nel Nuovo

Giorn. bot. ital., voi. XX, 1888); I fase. in-8°.
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1(1.

III.

il Socio Monografia dei generi Pleospora, Clathrospora e l'yrenophora ; del

p. Bos.lli. A Napoleone Berlese. Firenze, (888; 1 voi. in-8° gr.

Fungi veneti novi vel critici ; auctore Doct. A. N. Beblese Estr. dalla Mal-

pighia, anno I, fase. 12;; 1 fase. in-8°.

Id- La bussola a compensazione della R. Marina; Cenni critici del Capitano di

Fregata R. N. Edoardo Berlingieri ; ecc Genova, 1888; 1 fase. iu-8°.

IJ- Dei vantaggi che la scienza dell' Ingegnere può trarre dalle grandi esposi

zioni internazionali ; Discorsi accademici del Prof. Cav. Alessandro Be

tocchi. Roma, 1873 : 1 fase, in-8» gr

*

A. Biffignandi — Rappresentazione geometrica dei numeri irrazionali. Roma,

1889; 1 fase. in-8".

E. Ulama — Le distribuzioni delle macchine a vapore, con note ed aggiunte

dell'lng. Giuseppe De Paoli; l voi. di Testo, e 1 voi. di Tavole. Torino,

1887; in-8".

L. Bohbicci — Il programma per la Geologia applicata e relative collezioni

nella It. Scuola degl'Ingegneri in Bologna Bologna, 1888; I fase. in-8°.

— Sui franamenti nel territorio montuoso bolognese e specialmente su quello

delle Pioppe di Salvaro; Memoria del Prof. !.. Bohbicci. Bologna, 1889;

l fase. in-8u.

L. Bohbicci — I) Gabinetto universitario di mineralogia in Bologna

XXVII anni dopo la sua fondazione; Relazione terza a S. K.il Ministro

per l'I. P. del Regno. Bologna, 1888; 1 fase. in-8° gr.

,J. B. Bossi — Le macchie solari, cause ed effetti ; 3* ediz. rivedula e corretta

dall'autore. Genova, 1 888 ; I1C pag. in-8° picc.

i'i Geometria — Sopra una classe di superficie algebriche rappresentabili punto

per punto sul piano; Nota I di Alberto Brambilla. Milano, 1888, t fase.

in-8".

M. Intorno alle sostanze minerali nelle foglie delle piante sempreverdi; Ricerche

del Prof. Ing. Giovanni Briosi (prima serie). Milano, 1888; I fase.

in-8» gr.

U. Itoli. Arturo Brlttini — Analisi di alcune acque di sorgente, di fiume e di

eanale della provincia di Pisa. Firenze, 1888; l fase. in-8".

u. Sull'insegnamento dell'architettura nelle Regie Università italiane di primo

ordine; Proposte dell'lng. Architetto Guglielmo Calderini. Perugia,

1881 ; 1 fase. in-8n.

ili.

ili.
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Sopra ooa Torma speciale di bronco-pneamonite acuta contagiosa; del Prof. il Socio

Arnaldo Cantami. Napoli, 1888; 1 fase. in-8». p 1,0"lL

t'n caso di atrofia progressiva dei balbi piliferi sotto forma areata eoa di- u.

sposizione simmetrica; Lezione clinica del Prof. A. Cantami. Napoli,

1887; 1 fase. in-8».

Necrologia — Salvatore Tornatasi; Parole del Prof. A Cantami; 3 pag. in-8°. H.

Comunicazioni batteriologiche ; Lavori dei signori, Prof. Dott. A. Cantasi, Id.

Dott. E. De Blasi, Dott. F. De Simone, Dott. A. Di Vestea, Prof. Dott.

G. Lepidi- Cbioti, Dott. L. Manfredi, Dott G. Sanna-Salabis, Dott. E.

Tricomi; con prefaz. del Prof. Dr. A. Cantani. Napoli 1887; 1 voi.

in-8° gr.

L'acqua del Setta e l'acqua dei pozzi di Bologna; Memoria del Prof. Adolfo id.

Casali. Bologna, 1883; 1 fase. in-8°.

L'acqua potabile di Reggio Emilia; pel Cav. Adolfo Casali. Reggio nel- ia.

l'Emilia, 1884; 1 fase. in-8°.

Sol fungo che è causa del Bitter rot degli Americani; .Nota del Dott. Fri- u,

diano Cavara. Pavia, 1888; 4 pag. in-8° gr.

Il Tele-Topometro — da un sol punto, senza stadio, senza nulla mutare — id.

patentato in tutti gli Stati d' Europa e di America ; Conferenza dell' in

ventore Ab. Dott. Luigi Cbrebotani. Verona, 1884 ; 1 fase. in-4°.

Ricerche sperimentali eseguite nell'anno scolastico 1888-1889 nell'Istituto u.

Chimico della R. Università di Padova, diretto dal Prof. Dott. G. Cia-

mician. Padova, 1889; 1 voi. in-8° gr.

Sulla Diottra-Goniometro, strumento presentato e proposto dalla Società u

tecnica d'Ingegneria ed Industria di Firenze per la esecuzione del Ca

tasto geometrico parcellare del Regno d'Italia, ecc. ; Relazione sommaria

dell'lng. Enrico Corsi. Firenze, 1886; 1 fase. in-8°.

Ing. G. De Paoli — Il periodo di compressione nelle macchine a vapore. ld

Torino, 1887; 1 fase. in-8°.

Ing. Giorgio De Vincenti» — Progetti di acquedotti per le tre Puglie. Na- u.

poli, 1889 ; 1 voi. in-4°.

La meccanica celeste ed il terremoto ; rapporti dinamici dedotti dal calcolo I(1

sulle teorie di Newton, per Ferdinando Di Iorio. Campobasso, 1889;

1 fase. in-8°.

Atti dilla R. Accademia — Voi. XXVII. 30
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il Socio Manuale ittiologico del Mediterraneo, ossia Sinossi melodica delle varie

p. Bosblli. specie di pesci riscontrate sin qui nel Mediterraneo ed in particolare

nei mari di Sicilia ; pel Prof. P. Dodeblein ; fase. I, il, Ul, IV. Palermo,

1881-85 ; in-8» gr.

u. Traité pratique et clinique d' bydrothérapie, par E. Di' val. Paris, 1888;

1 voi. in-8«.

U. Muschi della provincia di Pavia (seconda centuria) ; per Rodolfo Parseti.

Milano, 1888; 1 fase. in-8° gr.

M. Emanuele Fessola — Memorie varie di Matematica leg. in 1 voi, in-4°.

,J- Rendiconto statistico-clinico del Manicomio di Roma pel settennio 1874-

1880, redatto dal Dott. P. Fiordispini, ecc. Roma, 1884; 1 voi. in-8°.

ili. Sulla forma vibratoria del moto sismico ; Memoria del Prof. Ignazio Galli.

Roma, 1888; I fase. in-4°.

U. Teorica degli esponenti irrazionali; di P. Gambbra. Campobasso, 1887;

1 fase. in-8°.

14. Sulla determinazione di un punto rispetto ad altri noti di posizione; per

l'Ing. Vittore Gattoni. Caserta, 1888; 1 fase. in-8».

u. Manuale teorico-pratico della fabbricazione del sapone; pel Prof. Salvatore

Giannetto. Messina, 1887; 1 voi. in-8°.

u. Chimica e sue applicazioni nella telegrafìa ; Nozioni compendiate ed ordinate

secondo i programmi per la carriera inferiore e superiore nell'Ammini

strazione dei Telegrati dello Stato; per Giuseppe Greborio. Roma, 1885;

1 fase. in-8°.

M. Saggio di Aritmetica non decimale, con applicazioni del calcolo duodecimale

e trigesimale a problemi pei numeri complessi ; Monografia di Vittorio

Grunwald. Verona, 1884; i fase. in-8° gr.

u. Vittorio Grììnwald — Dei sistemi numerici a base imaginaria. Brescia, 1886;

1 fase. in-8°.

id. — Intorno all'aritmetica dei sistemi a base negativa con particolare riguardo

al sistema a base negativo-decimale per lo studio delle sue analogie

coli' aritmetica ordinaria (decimale); Monografìa di V. Grììnwald (Kstr.

dal voi. XXIII del Giorn. di Matem., diretto del Prof. G. Battaglimi ;

1 fase. in-4".

li R- Università di Siena — L'inizio della clinica oculistica senese ; Resoconto

per l'anno scolastico 1884-85, del Prof L Guaita. Siena, 1885; I fase.

in-8° gr.
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Topografia e Statistica medica del Coronile di Zungoli i.prov. di Avellino, il Socio

circond. di Ariano di Puglia); del Dott. Giuseppe Janni zzi. Avellino, 1888; P- nosl"■i•

1 fase. in-8° gr.

La collezione monumentale di Lazzaro Spallanzani, classificata e ordinala u.

secondo lo stato della scienza alla (ine del secolo xvm dal Prof. Cav. Al

fredo Joha; ecc. Reggio-Emilia. 1888; 315 pag in-8°.

Flora Sicilia, o Descrizione delle piante vascolari spontanee o indigenato in id.

Sicilia, per M. Lojacono Pojkbo; voi. I, parte 1 [Polypetalae Thalamiflorae) ;

anno 1886-88 Palermo, 1888; in-4».

Rivista monografica del genere Androsace in rapporto alle specie italiane; id.

per Ugolino Mastelli. Firenze, 1890; 1 fase in-8°.

Sulla raperino deformati*; Nota preliminare di LT. Martelli. Firenze, 1889; id.

1 fase. in-8°.

Nota sopra una forma singolare di Agaricus; di U. Martelli (Eslr. dal Nuovo li-

Giornale Botanico Italiano, voi. X, n. 3; ; 1 fase. in-8°.

Monografia della fida faba; di Giovanni Ettore Mattei. Bologna, 1889; M.

1 fase. in-8° gr.

F. Mazzanti — G. Frontini — Progetto per una Stazione principale di tran- id.

sito in Roma. Roma, 1886; I fase. in-4».

Studio sulla Flora fossile di Monte Piano; del Dott. L. Meschinelli. Padova, u.

1889; 4 fase. in-8°.

Dr. Frane. Mina-Palombo e Luigi Failla-Tedaldi — Materiali per la Fauna id.

lepidotlerologicii iella Sicilia. Palermo, 1889; I voi. in-8° gr.

Lezioni 'di astronomia nautica per i capitani di gran cabotaggio, dettate se- 'd.

condo i programmi ministeriali del 30 gennaio 1873 dal Dott. Giuseppe

Naccari. Padova, 1888 ; 152 pag. in-8°,

Prodrorous Florae Messanensis, planlas exbibens phanerogamas sponte, vi- w.

rentes juxta methodum naluralem digestas, auctore Leopoldo Nicotra ,

Med. Doct. Messanae, 1878; 1 voi. in-8° picc.

Il clima di Foggia — Ricerche statistiche desunte da un decennio di os- u.

servazioni (1° die. 1876 a 30 nov. 1H86), dal Prof. V. Nigri. Foggia, 1889;

110 pag. in-4°.

La razza bovina macchiata rossa del Cantone di Berna; Relazione fatta al id,

Ministero di Agricoltura, Ind. e Cornili, dal Doli. Carlo Ohlsen. Roma,

1888; 134 pag. in 8°-gr.
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li Socio Gli alberifruttiferi nella provincia di Napoli; per il Dott. Carlo Oblsen.Mì-

p. bouui. lano,~l889; 1 fase. in-t6°.

Id- R. Scuola Superiore d'Applicazione per gli studi commerciali — Tavola nu

merica per le applicazioni del calcolo delle probabilità, ad uso degli

alunni,fper curaldel Prof. P. Paci. Genova, 1889; 1 fase iu-4°.

M. Fossili Tortoniani di Capo S. Marco in Sardegna; dei Dott. E. Mariani e

C. F. Parona. Milano, 1889; 1 fase. in-8°.

I fanciulli nel colèra del 1887 in Trapani; di Alberto Giacalone-Patti. Tra- t

pani, 1888; I fase. in-16°.

w.
Compendio di alcune Lezioni discorse nel 1879 dal nobile Federico Personali.

Bologna, 1880; 1 fase, in-8" picc.

li- Emilio PiazzoliJ - Potenziale elettrico, unilà e misure elettriche. Milano,

1887; 1 voi. in-8°.

Id. Trailé de l'abordage des navires sous l'empire des lois belges: par Maurice

van Mbenen et Edmond Picard. Bruxelles, 1885; 1 fase. in-4».

Iti. Crociera del Corsaro alle isole Madera e Canarie del capitano Enrico

D'Albertis; Alghe per Antonio Piccone. Genova, 1884; 1 fase. in-80gr.

Id. Alghe del Viaggio di circumnavigazione della Vettor Pisani; per Antonio

Piccone- Genova, 1886; 97 pag. in-8° gr.

iti. Trattato analitico dei prezzi per l'arte dello scalpellino, compilato da Cesare

Pizzicaria, approvato dalla R. Accademia romana delle Belle Arti, denuru.

di S. Luca. Roma, 1889; 1 voi. in-8°.

Id. Antonio Pizzarello — Un' aggiunta all'opuscolo « Di alcune esperienze con

l'apparato di Mariotle, modificato dal Foili c dall' Echer e ridotto in en-

drometro da A. P. » Macerala, 1889; 1 fase. in-8°.

id. Sopra alcuni avanzi di pesci fossili terziari conservati nel Museo geologico

della R. Università di Genova; Note del Dott. Carlo Pollini. Milano,

1889; 96 pag. in-8°.

!d. Braulio Anton Ramirez — Diccionario de bibliografìa agronòmica y de toda

clase de escritos relacionados con la agricoltura; etc. Madrid, 1865;

1 voi. in-4°.

Id. Notes pratiques d'ophlhalmologie par le Dr. Jean Rosmini ; 9« partie. Milan,

1889; 932 pag. iu-8°.
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Classement botanique des plantes alimentaires da Brésil, par José de Sal-

danha Da Gama. Paris, 1867; I fase. in-4°.

Sjlloge fuogorum omnium bucusque cognitoram digessit P. A. Saccabdo ;

Additameata ad volumina 1-1V, curanlibus Doct. A. N. Bbrlesb et

P. VoGLiNO, Institati botanici patavini Adjutoribus. Patavii, 1886; 1 voi.

in-8° gr.

Sjlloge algarum omnium hucusque cognitarum digessit Doct J. Bapt. De-

Tom , Instituti botanici patavini Adjutor; voi. I, Sect. I et II (Chloro-

phvceaej. Patavii, 1889; in-8" gr.

La Statica grafica — Lezioni dell' Ing. Carlo Saviotti, Prof, presso la R. Scuola

d'applicazione per gl'lng. in Roma; con una Prefazione del Prof. Luigi

Cbemona; parli I, II, HI, Milano, 1888; in-8° gr.

Trattato di Materia medica, del Dott. Francesco Scalzi; t. II. Roma, 1873;

in-8».

Discorso di chiusura al corso di farmacologia e di tossicologia sperimentale

instituita nella R. Università di Roma nell'anno 1877-78; per il Prof.

Francesco Scalzi. Roma, 1878; 1 fase. in-8°.

Riepilogo delle Lezioni sperimentali di farmacologia e tossicologia; Discorso

di chiusura del corso scolastico 1879-80, del Prof. Francesco Scalzi.

Roma, 1880; 1 fase. in-8".

Illustrazione del quadro sulla salubrità regionale di Roma pubblicato per

cura del Prof. Francesco Scalzi. Roma, 1883; I fase. in-8° picc.

Saggio di demografia nosologica della città di Roma, dedotto dalla prove

nienza urbana dei malati assistiti in Santo Spirito nel triennio 1880-89;

seguilo dalla statistica delle febbri tifoidee occorse nel medesimo Noso

comio nel sessennio 1880-85, per cura del Prof. Francesco Scalzi. Roma,

1886; 1 fase, in-8" gr.

Prof. Antonio Scalzotto — Una lezione pratica sul disegno assonometrico.

Mantova, 1888; 1 fase. in-8°.

Die alte und die neue Medizin von Dr. Mariano Semmola ; Uebersetzt von

Prof. Dr. Vincenz Meteb. Napoli, 1885; 187 pag. in-8».

Le macchine a vapore secondo le più recenti investigazioni teorico-pratiche

per i costruttori e per l'in3egnamento tecnico; di Francesco Sinisaglia.

Roma, 1889; 132 pag. in-8" gr.

Il Socio

p. Bantu.

M.

lì

li.

U.

li.

li.

li

U.

M.

U.

li.
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il socio Appendice al Trattato o Le Macchine a vapore secondo le più recenti inve-

p. Bo»iu. stigazioni teorico-pratiche per i costruttori e per l'insegnamento tecnico; •

di Francesco Simgaglia: — Regolatori di velocità a forza centrifuga

Roma, 1890; 1 fase. in-8° gr.

M. Flora fossile dell' Etna; per Francesco TobnabenE. Catania, 1859; 1 voi.

in-8° gr.

u. Hortus botanicus B. Universitatis Studiorum Catinae, auctore Francisco Tor-

nabene, in eadem Universitate Botanices Professore, et in eodem Horto

Praefeclo. Catinae, 1889; 1 voi. in-8« gr.

id. Flora Sicula juxta methodum naturalem vegetabilium exposila, auctore Fran

cisco Tornasene. Catinae, 1889; t voi. in 8° gr.

'<•• Flora Aetnea, sen Descriptio plantarum in monte Aetna , sponte naseen-

tium , auctore Francisco Tornabene; voi. I, III. Catinae, 1889-91;

in-8» gr.

U. Species duae novae ad Floram Siculam additae a Francisco Tobnabene. Ca

tinae, 1889; 1 fase. in-8° gr.

li. Relazioni intorno alle peregrinazioni botaniche fatte per disposizione della

Deputazione provinciale di Terra di Lavoro in certi luoghi della Pro

vincia dal Dott. N. Tebracciano. Caserta, 1892; 1 voi. in-8° gr.

M. Viaggio di L. Fea in Birmania e regioni vicine — II. — Primo Saggio sui

ragni birmani; del Prof. T. Thobell. Genova, 1887; t voi. in-8°.

W. Lezioni di patologia venerale dettate nell' Istituto anatomico e fisiologico

della B. Università romana dal Dr. Antonio Valenti; parti I, 2, 3, 4.

Torino, 1881-88; in-8°.

W. Illustrazione orografico geologica del Panorama delle Prealpi bergamasche;

Studio del Prof. Dott. Antonio Vanisco. Bergamo, 1881; 1 fase. in-8°

(con carte relative).

ia. — Note illustrative della carta geologica della Provincia di Bergamo; perii

Prof. Dr. Antonio Vabisco. Bergamo, 1881; 1 fase. in-8°.

U, R. Scuola d'Applicazione per sii Ingegneri in Bologna — Monografia del

Gabinetto dei materiali da costruzione, ed elementi delle fabbriche ; del

Prof. Luigi Venturi. Bologna, 1888; 1 fase. in-8'.

IH. Riassunto pratico di alcune affezioni delle vie orinario; del Dott. A. Vio-

Ponato. Padova, 1864 ; 191 pag. in-8".
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Filippo Vibgilii — Introduzione ad una nuova teorica degli errori di osser- il Socio

vazione. Venezia, 1889; 1 fase. in-8°. p- l,0,,tLI

Principi] di Fisica secondo la dottrina dell' ilemorfismo moderno; per Gian- 14.

nantonio Zanon. Bologna, 1885-87; 1 voi. in-8*.

La moderna teorica dei gas e le classiche nozioni che la precedettero ; per u.

il Prof Giannantonio Zanon. Roma, 1885; I fase. in-8°

La Cinetica combattuta e vinta da G. A. Hirn ; Nota del Prof. Giannantonio W.

Zanon. Roma, 1887 ; 1 fase. in-8°.

Giannantonio Zanon — Governo delle caldaie e macchine a vapore; 2* ediz. i<*.

Venezia, 188B; 1 voi. in-8".

Ricerche e lavori eseguiti nelP Istituto botanico della R. Università di Pisa li.

durante gli anni 1889-83-84-85; fase. I. Pisa, 1886; 124 pag. in-8° gr.

Associazione Medica Marchigiana — Atti del li Congresso in Ancona (t al li.

A sett. 1889). Ancona, 1890; 1 voi. in-8» gr.

Il Naturalista Siciliano — Giornale di Scienze naturali, anno Vili, 1888-89. W.

Palermo, 1889; 1 voi. in-8» gr.

Ferrovia Savona- Torino (Impresa costruttrice J. Guastalla e Ca); una Carta U.

in-folio.

Alberto Caba — Vocabolarietto botanico della Sardegna. Cagliari, 1889. L'Aotore.

1 fase. in-8».

— A. Caba - Vocabolarietto botanico sardo-italiano. Cagliari, 1889; I fase. u.

in-8».

— Memoria di A. Cara sopra i quattro topi, casalingo, decumano, tettaiuolo u-

e ratto. Cagliari, 1890; 1 fase. in-8°.

— Monografia della lucertola comune di Sardegna; per A. Caba. Cagliari, N.

1892; 1 fase. in-8».

Esperimenti sulla resistenza delle pietre allo schiacciamento; di Federico i*'a.

Palancola, Tenente Colonnello del Genio. Roma, 1891 ; pag. 173 in-8*.

Tremblements de terre, soulè>ement et éruption sous-marine à Pantellaria; L'A

par M. A. Ricco (Eitr. des Comptes-rendut dei téancti de VAcadémie

dtt Sciences, 1891 , 3 pag. in 4».
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Glasse di Seienze Morali, Storielle e Filologiche.

Dal 7 al 21 Febbraio 1892

Donatori

Acc.diSc.ed Ani * Monumenta spectantia historiam Slavorum meridionalium voluraen XXII.

degli sia»! merid. _ Listine o odnosajih izmedju juznoga Slavenstva i Mletacke Republike,

iAgr!,m)' Knjiga X. V Zagrebu, 1891; in-8°.

Starine na sviet isdaje lugoslavenska Akademija Znanosti i Urajetnosti ;

Knjiga XXIV. U Zagrebu, 1891 ; in-8°.

id. — Dvijestogodisnjica Oslobodjenia S!avonje — prvi Dio: Slavonija i druge

hrvatske zernlje pod lurskom i rat Oslobodjenja ; Napisao Tade Smiciklas,

I; drugi Dio: Spomenici o Slavoniji u XVII. Vijeku (1640-1703) ; Skapio

Tade Smiciklas, II. U Zagrebu, 1891; in-8°.

Berlino
* »

Monumenta Germaniae historica , etc. edidit Societas aperiendis fontibus

rerum Germanicarum mediiaevi: Auctorum antiquissimorum tomi 1 pars

prior, Salviani libri qui supersunt : — tomi I pars posterior, Ecgippii

vita Sancti Severini : — tomus II, Eitbopi Breviarium cum versionibus

et continuationibus : — tomi III pars prior, Victobis Vitensis Hisloria:

(orni III pars posterior, Corippi libri qui supersunt. Berolini, 1877-79,

in-4°.

Burlino. Allgemeine Geschichte , etc. — Das Zeilalter des Kaisers Wilhelm ; von

Dr. W. Oncken ; II Band. Berlin, 1892 ; in-8°.

La Direzione

(Bordeaux).

Bulletin de la Sociélé de Géogr. comm. de Bordeaux, etc. ; XV année, 9« sèrie,

n. 9. Bordeaux, 1899; in-8».

Accad. Rumena

delle Scienze

(Bukaresi).

Documento privilóre la Istoria romànilor culese de Ludoxiu de Hubmazaki;

pubi, sub ausp. Minisi. Cullelor si Instr. pubi, si ale Acad. Romàne;

voi. 11, parlea I, 1451-1575. Bucuresci, 1891; in-4°.

Bilil. "azionale

di Firenze
Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni

italiane ricevute per diritto di stampa; 1891, n. 144, 145. Firenze, 1891;

in-8° gr.

Soc. di Sludi

delle Alte Alpi

(Gap).

R. Accademia

di Storia

di Madrid.

* Bulletin de la Société d'Etudes des Haules Alpes; XI année, 9* sèrie, n. 1.

Gap, 1899; in-8°.

* Boletin de la R. Academia de la Hisloria; t. XX, cuaderno 1. Madrid,

1899; in-8°.
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Armario estadistico de la Repubblica orientai del Uraguay; ano 1890. Monte- Direzione

video, 1891; 1 voi. in-*. uV»*.^.

del Uruguay

(Hootevideo)

* Comptes-rendus des séances de la Comm. centrale de la Société de Gèo- s0c. di Geografia

graphie, etc. ; 1893, n. 9, pag. 33-56; in-8°. (P»rlgi).

— Table alpbabétiqae des matières, etc, 1891 ; I fase. in-8°.

id.

Bolletin de la Société de Géographie, etc; 7« sèrie, t. XII, 3« trini 1891. id.

Paris, 1891; in-8°.

Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale; anno Vili, mìuìiumo

nov.-dic. 1891. Roma, 1891; in-8° gr. delle Fi«"«

° (Roma).

— Indice per materie e per paesi: anno Vili, parte prima e seconda. Roma, id.

1891; 2 fase in-8° gr.

Bollettino di Notizie sol Credito e la Previdenza: anno IX, n. 11* Roma, Minuterò di Agr.

1891 ; in-8° er. * Comm-

' c (Roma).

* Memorie della R. Accademia dei Lincei — Classe di Scienze morali, sto- r. Accademia

riebe e filologiche; serie 4a, voi. VI, VII. Roma, 1890; in-4». «••' U'M|

(Roma).

Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele di Roma — Bollettino delle Biblici, nazionale

opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche gover- dl Ron"'

native del Regno d'Italia; voi. V, n. 5-12 (maggio-dicembre 1890);

voi. V, Ìndice alfabetico; voi. VI, n. 12 (dicembre 1891). Roma, 1891;

in-8° gr.

Annuario della R. Università degli Studi di Torino per] l'anno accade- u. unWeniia

mico 1891-92. Torino, 1892; 1 voi. in-8'. '" Torino-

* Cosmos — Comunicazioni sui progressi, ecc. della Geografìa, ecc.; del c.c«»«

Prof. G. Coba; voi. X, n. 11-12. Torino, 1891; in-8° gr. (Torino).

11 Rosario e la Nuova Pompei, ecc.; anno IX, quad. 1. Valle di Pompei Ln Direzione

1892; Ìn-8°. (Valle di Pompei)

e del Principe Eugenio di Savoia — Opera pubblicata dalla Divi- s. m il r«.

sione storica militare dell'I, e R. Archivio di Guerra Austro-Ungarico t

fatta tradurre e stampare da S. M. Umberlo 1 Re d'Italia. Torino,

1889-91; voi. I, 11, UI ; in-8".

Allegali grafici ai voi. I, lì, III (serie 1), dell'opera « Campagne del Principe

Eugenio di Savoia, ecc. » ; 3 ali- in-fol. gr.
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il Socio Histnire de Danemark depuis les temps les plus reculés jusqu'à nos jours,

p. bosiili. par q Allen ; ouvrage couronuè, traduit d'après la T édit. danoise

par E. Bbauvois ; t. 1, II. Copenhague, 1879; in-8°.

H. Das deutsche Nationalepos in seineni Ursprunge und seiner spàteren Ge-

stalt; Vortrag., eie. von Prof. Giuseppe Aquenza. Leipzig, 1887; 1 fase.

in-8*.

IJ. Dell'arte della memoria ; — Filosofia — Storia — Precetti — Vocabolari —

Appendici; opera del Prof. Tito Aurelj. Roma, 1887; l voi. in-8».

u. C. B. Bossi — Battaglie bizantine. Porto Maurizio, 1889; 198 pag. in-8° picc.

iti. Geografia antropologico-politica ; Compendio del Prof. Gaspare Beffa. Ge

nova, 1891 ; I voi. in-8° gr.

id. Naborre Campanini — Ars siricea Regij — Vicende dell'arte della seta in

Reggio nell'Emilia dal secolo xvi al secolo xix. Reggio nell'Emilia.

1888; 1 voi. in-4°.

id. Gli incunabuli della R. Biblioteca universitaria di Bologna; Catalogo di Andrea

Caronti, compiuto e pubblicato da Alberto Bacchi Della Lega e Lodo

vico Fbati, Bologna, 1889; I voi. in-8° gr.

ia Varie critiche ed impressioni utili scritte dal 1886 in Livorno da Frane. Paolo

Cassano, ecc. Trani, 1889; 1 fase. in-8°.

u. La politica di Giacomo Leopardi nei Paralipomeni; — Esposizione e Note

del Prof. Salvatore Cassar!. Palermo, 1886; I voi. in-8° picc.

Id. Luzzara ; Cenni storici di Carlo Caselli. Reggio-Emilia, 1889; 1 fase. in-8p.

id. Caramillo Checcocci — Vita Firenze, 1891; 1 voi. in-8° picc.

id. Giuseppe Chinazzi — Discerpta. — I Principi di Savoia e l'Italia. — A. Man

zoni. — G. Leopardi. — Le origini della filosofìa della Storia. Genova,

1887; I voi. in-8° picc.

id. Eugenio Colosi — Canti e prose ritmiche. Palermo, 1889; I voi. in-8" picc

id. Geografìa della provincia di Genova in generale, e del circondario di Chia

vari in particolare, secondo i nuovi programmi per le Scuole elementari,

compilata da G. Conissoli. Chiavari, 1888; 1 fase in-8" picc.

iJ. Alcune Rime di Mario Cornacchia. Bologna, 1888; 1 fase, in-8» picc.

id. Achille Corsetti — La intelligenza degli animali bruti; la intelligenza, la

ragione ed i doveri dell'uomo. Roma, 1890; l voi. in-8" picc.
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Lorenzi no dei Medici; Saegio critico del Dottor Benvenuto Corsini. Siracusa, 11 Socio

1890; I voi. in-8» picc P" Bo""'-

Storia dei Banchi della Sicilia, del Prof. Vito Cusumano. — I Banchi privati. id.

Roma, 1887; t voi. in-8*.

Vite di San Damianesi segnalati nelle Scienze, Lettere ed Arti; del Prof. '«i.

Felice Danbo. Torino, 1889; 196 pag. in 8".

Canti popolari albanesi tradizionali nel mezzogiorno d'Italia, riordinati, tra- ia.

dotti e illustrati dal Prof. Demetrio De Grazia. Noto, 1889; t voi.

in-8" picc.

La famiglia rispetto alla società civile e al problema sociale; Studio stait- i.i.

stico ed economico del Prof. Avv. Giulio Salvatore Del Vecchio. Torino,

1887 ; 1 voi. in-8» gr.

La Repubblica Romana del 1849; Poema drammatico di G. B. Demora; ij.

8* ediz. Milano, 1865; 1 voi. in-8° picc.

Giuseppe De-Sanctis — Gli Immortali; Monologo di un filosofo. Milano, 1888; u

1 voi in-8» picc.

A. De Viti De Marco — Monete e prezzi, ossia il principio quantitativo in id.

rapporto alla questione monetaria. Città di Castello, 1885; 1 vol.in-8°.

L'Égyple à l'Exposition universelle de 1867; par M. Charles Edmond , etc.

Paris, 1867; 1 voi. in-4°.

Dei futuri destini d'Italia ; Problemi sociali del Prof. Luciano Fabiani di Manto id

;Prime armi). Ravenna, 1887; 160 pag. in-8°.

Biografia di Ugo Bassi, con note ed appendici di Didaco Facchini; 3a ediz. id.

Bologna, 1890; l voi. in-8» picc.

Teoria generale della Statistica, di Antonio Gabaglio; voi. 1,11, S* ediz. Mi- u.

lano, 1888; in-8».

Luigi Garello — La Leggenda della Morte. Bra, 1888; 159 pag in-8». ,,1,

Sintesi o genesi di Scienza — Studi umano-sociali per Pasquale Garofalo ,,,

Napoli, 1889; 1 fase. in-8».

Poesie edite e inedite del Professore Pietro Giuria, con cenni del Prof. Cav. i4.

a. Fassini intorno alla vita ed alle opere dell'autore, con documenti ,

in zincografia. Savona, 1890; 1 vol.jn-8» picc,
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il Socio Les causes d'irresponsahilité des connaissements ; par Charles Le Jbone.

p. Bo«iili. Anvers, 1885; 1 vol.in-8".

w. Dello studio della Letteratura italiana; per Basilio Maghi. Roma, 1884; 1 voi.

in -8° picc.

id. B. E. Mainebi — Le Conchiglie del Torsero e i Turchi al Ceriate. Roma

t890; 177 pag. in-8» gr.

14. La Banca Toscana descritta dal Cav. Giuseppe Mantellini. Firenze; 154 pag.

in-8".

■d. La legislazione sociale e le questioni economiche ; Studio di Angelo Mare-

scotti. Milano, 1889; I voi. in-8° picc.

id. 6. Mate e G. Salvioni — La Statistica e la vita sociale; 2a ediz. interamente

riveduta ed ampliata. Torino, 1886; l voi in-8* gr.

id. A. Menza — Faust e Giobbe. Catania,' 1888 ; 83 pag in-8" picc.

id. Varino Favolino Camerte; — Saggio storico-critico di Enrico Mestica. An

cona, 1888; 1 fase. in-8".

id. Per l'inaugurazione della Sala dei manoscritti di Terenzio Mamiani nell'A

teneo Pesarese, il 19 settembre 1888; Discorso di Giovanni Mestica.

Firenze, 1888 ; 47 pag in-8°.

id. Contributo alla storia della teoria del valore negli scrittori italiani ; del

Prof. Augusto Montanabi. Milano, 1889; 138 pag. in-8°.

id. Giuseppe Mobando - Ottimismo e pessimismo. Milano, 1890; 1 vol.in-4».

Id. Venelismi o provincialismi più comuni nel Veneto, raccolti per uso degli

studiosi e delle scuole da G. Mussimi. Reggio-Emilia, 1889; 1 fase. in-8°.

id. Letteratura messianica: R. Villari — Il Cristo e la, coscienza moderna;

Studio critico di G. Romeo Pavone. Messina, 1889; 1 fase. in-8°.

id. Traité des assurances en toutes matières : Extrait des l'andectes belges —

Encyclopédie de législation, de doctrine et de jurisprudence belges ; par

Edroond Picard et N. d' Offschmidt. Bruxelles, 1884, pag. 570-954;

in-4°.

U Augusto Pierantoni — I. Giuramento : storia — legge - politica Roma,

1883; 1 voi. in-8° picc

id. Alessandro Turamini Senese , uiureconsulto-filosofo del secolo xvi ; per

Luigi Rava. Siena, 1 888 ; I fase in 8°,
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Trattato elementare di conlabilità di Stato, proposto ad uso del 4° anno di « Socio

sorso degli Istituti tecnici, ecc. da Emilio Ravenna. Novara, 1884 ; 1 voi. p' ■0,Elu-

in-8° gr.

Il santuario e la conciliazione; pel Sacerdote Arcangelo Rotunno. Sala Con-

silina, 1888]; 1 fase. in-8° picc.

Giordano Bruno ; Cenni popolari raccolti da Angelo Robagotti e preceduti U.

da una lettera del Deputato G. Bovio. Roma, 1888; 1 fase. in-8° picc.

Fragment d'une étude sur l'assistance marilime par Charles Sainctelf.tté. u.

Bruxelles, 1885; I fase. in-8».

Mauri Sarti et Mauri Fattorini de claris Archigymnasii Bononiensis prò- u.

fessoribus a saeculo \i usque ad saeculum xvi iterum edidit Caesar Al-

bicimi s Forliviensis ; tom. I, pars. 1 et If. Bononiae, 1888; in-4».

Le cinque piaghe del Regno d'Italia : Rappresentanza — Rapporti colla u ■

Chiesa — Amministrazione — Finanze — Pubblica opinione ; Mali e ri

medi. — Discorsi cinque di Emilio Serra Groppklli. Milano, 1890; 164

pag. in-8°.

Il problema della lingua universale svolto dall'Architetto G. Francesco Ser- ij.

torio da Pieve di Teco. Porto Maurizio, 1888; 1 fase. in-8°.

Eirnienti di scienza economica coordinati al loro principio ed armonizzati u,

colle altre scienze morali; di Nicola Simoni (Introduzione — Economia

teoretica). Chieti, 1878; 1 voi. in-8° picc.

l'etri Tassi» - Nonnullae animadversiones in Calilinarium a Sallustio con- u.

scriptum; — Commentatio in Oden quartam et tricesimam libri primi

Hobatii. Mediolani, 1889; 1 fase, in 8° picc.

Felice Tribolati — Conversazioni di Giovanni Rosim- Pisa, 1889; I voi. li.

in-8° picc.

Della sociologia moderna ; Nozioni elementari dell' Avv. Prof. S Ursini- id.

Scuobri. Caltanissetta, 1888; 1 fase. in-8° picc.

Avv. S. Ubsini-Scdderi — 11 fattore personale della specie umana proposto H.

a nuovo organo delle discipline lilosolieo giuridico-sociali secondo il

comun consenso degli scienziati ; Saggio critico di antropologia sociolo

gica come propedeutica alla scienza del diritto; voi. I, lì. Catania, 1887 ;

in-8».

Camillo Ventura — La Poesia della Natura. Milano, 1889; I vo . in-8° picc. id.
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Et. Villari — Il Cristo e la coscienza moderna Napoli, 1889; 175 pag.

in-8° picc.

Congrès international de Droit commercial. Anvers, 1885 — Droit raarilime

de l'abordage, de l'assistance, de sauvetage et des fius de non-recevoir.

Bruxelles, 1885; 1 fase. in-4°.

Alti della prima gara pedagogica italiana in Palermo, 1889. Palermo, 1889;

l voi. in-8°.

Atti del Comitato d'Inchiesta industriale — Commercio ed industria dell'Italia

all'estero; Sommario dei rapporti dei RR. Consoli, compilato per cura

del R. Ministero per gli Affari esteri. Roma, 1874; pag. 1-184; — l-LII;

in-4«.

Atti del Comitato dell'inchiesta industriale (fogli sciolti); in-4°.

Comitato dell'inchiesta industriale — Riassunti delle deposizioni orali e scritte.

Firenze, 1874; 1 voi. in-4°.

Memoria sobre los productos de la Agricultura espanda, reunidos en la Ex-

posicion general de 1857, etc. Madrid, 1859-61; 1 voi. in-4°.

Projet de.lòi internationale sur les Leltres de change et autres titres négo-

ciables, élaboré en vue du Congrès international de Droit commercial

d'Anvers par la Commission Royale d'organisation (Section de la Lettre

e Chandge). Bruxelles, 1885; l fase. in-8°.

L'ordinamento e i programmi di studio negli Istituti tecnici, 1876-1877.

Roma, 4878; I voi. di 1061 pag. in-8° gr.

El nuevo bronce de Itàlica, que pùblica de Rea! Orden Manuel Rodbig&ez

db Berlinga. Màlaga, 1891; 1 voi. in-8° gr.

Das Staatsrecht des Kònigreichs Italici) ; bearbeitet von Dr. E. Bbusa. Frei

burg i. B., 1892; 1 voi. in-8° gr.

La Legislazione italiana sugli spiriti nelle sue fonti e criterii dal 1864 al

1891, con Commento del testo unico di Legge e Regolamento vigenti

del 29 agosto 1889 dell'Avv. Filippo Cantambssa. Torino, 1891; l voi.

in-8". • ■ '

Alberto Caba — Descrizione e determinazione di un antico arnese in pietra

della Sardegna. Cagliari, 1877; I fase. in-16°.

— Alberto Cara — Notizie intorno ai Nuraghi di Sardegna. Cagliari, 1876;

1 fase., ip~8«..
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— Enumerazione con Noie dei sigilli figulini di bronzo appartenenti al L'Amore.

R. Museo di Antichità in Cagliari; per Alberto Casa. Cagliari; 1877;

I fase. in-8".

— Questioni archeologiche — Lettera di A. Caba al Can. G. Spano. Cagliari,

1877; 1 fase. in-8°.

Le Danemark — Histoire et Géographie, Langue, Littérature et Beaux-Arts, D'Editor».

' Situation sociale et économique publié avec le concours des Savants

Uanois par 11. Weitbmeyeh. Copenhague, Andr.-Fred. Host et fils, Edi-

leurs, 1889; I voi. in-8° picc.

Max Miiller and the Science of Language ; a Criticism, by William Dwight l-a.

Whitnky. New York, 1898 ; I voi. in-8° picc.

 

l'orino. — Stamperia Reale della Dilla G. D. Paravia e C.

482 (50CJ) 6 T-W.
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 28 Febbraio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: D'Ovidio, Direttore della Classe, Sal

vatori, Cossa, Bruno, Berruti, Bizzozero, Ferraris, Naccari,

Giacomini, Camerano, Segre e Basso Segretario.

Si approva, previa lettura, l'atto verbale dell'adunanza pre

cedente.

Il Socio Naccari presenta e legge una Nota del Dott. Fe

derico Guarducci, Ingegnere nell'Istituto geografico Militare, col

titolo: Sulla determinazione degli azimut delia geodetica che

passa per due punti dell'ellissoide terrestre. Questo lavoro del-

l'Ing. Guarducci sarà pubblicato negli Atti.

Atti della R. Accademia - Voi. XKVil. 3i



P. GUARDtJCCl

LETTURE

Sulla determinazione degli azimut

;.v ■ della geodetica

che passa per due punti dati dell'ellissoide terrestre;

Nota del Dott. FEDERIGO GUARDUCCI

Il problema della determinazione, degli azimut reciproci del

l'arco di geodetica che unisce due punti dell'Ellissoide terrestre,

dei quali sono date solo le coordinate geografiche, può risolversi

molto semplicemente e colla approssimazione ai termini del 5°

ordine net modo- seguente. • <

.., Siano Pj e P2 (fig. 1) i due punti dati aventi rispettiva

mente per latitudini Lì ed L2, (£,< L2) e per longitudinali 6l

e 62 contate da Occidente in Oriente; e siano z1 e 180° + ^

gli azimut in Px e P2 dell'arco di geodetica P1P2 = s contati

da Nord verso Est.

Indicando con »•] ed r2 i raggi dei paralleli in P, o Pt ,

abbiamo
rj sen zl = rs sen z2

ovvero, introducendo le rispettive latitudini ridotte w, e «2

cos Mj sen zx = cos u2 sen z2 ,

dalla quale si deduce facilmente

(1). . . tang^^+^^tang^^-^Jcotang^Mg+Mjcotang^M^-M,

espressione rigorosa che ci risolve il problema quando sia noto

il valore della convergenza dei meridiani z2 — z, .

Il teorema di Dalby ci offre, come è noto, il modo di ot^

tenere molto semplicemente e colla approssimazione ai termini

di 5° ordine il valore della analoga convergenza relativa però

agli azimut a, e a2 delle sezioni normali invece che a quelli

della geodetica riducendo il problema al caso di una sfera ; in
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altri termini se riportiamo sopra una sfera le latitudini Lt e L2

e la differenza di longitudine 62 0, = A0 ed indichiamo con clx e a'2

gli analoghi azimut che risultano pel cerchio massimo passante

pei due punti così determinati, abbiamo pel citato teorema:

(2). . a2— a1 = <z/2 — a'j- e4Ai2. Aecos4imsenLm+ ..

nella quale AL e A0 rappresentano rispettivamente le differenze

di latitudine e di longitudine, Lm il valor medio della latitudine

ed e la eccentricità dell'ellisse meridiana il cui quadrato e2 ri

guardiamo come quantità di 1° ordine al pari di AL e Ad.

Nella (2) i termini del 6° ordine costituiscono una picco

lissima quantità che alle latitudini italiane ó nelle condizioni

più sfavorevoli raggiunge appena il valore di due millesimi di

secondo per punti che distano fra loro di dieci gradi tanto in

latitudine che in longitudine ; si possono dunque trascurare, ed

applicando una delle analogie di Nepero, abbiamo

(3) . . . tang^(«2-ai)-tangi(«'2-«\) = -^=-tangÌAe.

cos - AL

2

Per passare da questa alla espressione della quantità

tang-(22 — g ) che ci occorre, giova la foratola data da Wein-

2 i

garten relativa alla differenza fra l'azimut della geodetica e quello

della sezione normale in un punto qualunque dell'ellissoide. Questa

forinola ci dà infatti pel punto Pj

" = Ti<r=7) ■ ^fr2Lì sen 2 " « ' k sen 2Li sen'1

+ termini di 6° ordine , nella quale ed pì rappresentano

rispettivamente la gran normale e il raggio di curvatura del

s s

meridiano alla latitudine L, e la quantità — ed — vengono

! 1 !l

riguardate coinè quantità di 1° ordine al pari di e*.
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Pel punto P2 abbiamo analogamente

180 + a8-(180+*2) = a2- 02 =

e2 s2 e2 s3
cos2i9 sen 2^+ — sen 2L2 sen e + termini

12(1-6*)^^ - 48/3,

di 6* ordine, dalla quale, sottraendo la precedente, abbiamo

e2ss \cos2ijSen2^? cos8Z«Isen2.z1l

ess3 1 sen 2i0senr, sen2i, sen^r, / ,„ ./ i ? H ^ } + terni, di 0° ora.

Indicando con a il semiasse equatoriale, abbiamo la nota

espressione

1 _(l-cW£g)2

_(l-e2seiri1)« 2e8AZ(l - eW/>,)sen2Zt

_ a*(l-«*) a*(l-e*) +' '

= — h termini di 2° ordine.

per cui senza alterare la approssimazione possiamo nella (4) porre

M1 ed iV( in luogo di fi- ed 2V2 . Inoltre gli sviluppi di Le-

gendre ci dànno

s

L9= L, H— cos2. + . . .

Pi

g

(5)... £fg = «1 +— sen5,tangZ,+. . .

dalle quali si deduce mediante lo sviluppo in serie di Taylor

g

cos*i, =cos2Z. cos^r. sen2L. + . . .

Pi

2s

sen 2z2 = sen 2zl + - sen zi cos 2z1 tang Ll + . .
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sen 2LS = sen 2L. + ...

\ s

aeaeì=eensl + —=—mn 2zl tangL, + . .

e sostituendo nella (4) ed osservando che ad — possiamo so-

n

stitoìre quantità dello stesso ordine —, abbiamo dopo fa

cili riduzioni e trascurando quantità di ordine superiore

(6). . .

2 3

e2 ~ *\ = «2 - «1 + 8611 Ll Lì 8611 '»

4- termini di 5° ordine (*) ,

dalla quale si deduce indicando con M il modulo dei logaritmi

di Brigg

log tang \ (tt - *j) = log tang ~ («s - «,)

(7).

> 2 v™ v —° 2

M e* s3 sen L, cos i, sen e.

[ 12 JV;3 sen (a, -a,)

e poiché per la (5) abbiamo

s sen ,g zt —- «2 — «1

2V, tangij tangXj

la precedente diviene

1 * 1

log tang - *J = log tang - («,—«,)

M eV (s, — e.) , _

(*) La dedazione di questa espressione si trova anche nell'opuscolo del

Prof. M. Jadanza, intitolato : Guida al calcolo delle coordinate geodetiche.

Torino, Loescher, 1891.
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(g — e)

ovvero per la (3) e ponendo l'unità pel fattore — —-

log tang 5(*g-*,) = log

(8)..

seni 1

tang - A 6

C08 - A L

Ci

M eh2 . _

12 N*

la quale ci dice che il calcolo della quantità log tang \(zì—z^

a

possiamo eseguirlo seguendo la (3) , ossia come se i punti dati

si trovassero sopra una sfera, salvo ad aggiungere la correzione

logaritmica

MB?"**'

la quale si calcola facilmente quando si abbia un valore anche

grossolanamente approssimato (sono più che sufficienti cinque de

cimali nel suo logaritmo) della distanza s che può ottenersi con

un calcolo provvisorio, considerando questa distanza come l'ipo

tenusa di un triangolo rettangolo avente per cateti gli arcbi di

meridiano e di parellelo sottesi rispettivamente da AL e A3 alla

latitudine media Lm .

Del resto questa correzione è molto piccola e decresce colla

latitudine Lx ; alle latitudini italiane essa incomincia ad acqui

stare il valore di mezza unità del 7° ordine decimale per distanze

fra i punti di circa 130 chilometri, per cui, nella gran maggio

ranza dei casi che si possono presentare in pratica, si potrà tra

scurare riserbandola a quei casi speciali di distanze molto maggiori

che richiedono l'uso di logaritmi a più di sette cifre decimali

e che esigono il massimo rigore compatibile colle forinole.

La (1) risente dunque soltanto della incertezza di determi

nazione della convergenza dei meridiani ottenuta dalla (6) e ci

dà perciò gli azimut e} e n2 colla approssimazione del 5° ordine,

venendo così ad essere in armonia con quella del 6° ordine nelle

coordinate geografiche. Del resto spingendo ancora la approssi

mazione nella ricerca del valore della convergenza dei meridiani

possiamo dare alla (1) quel grado di esattezza che si desidera.
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Esempio 1°

Per mostrare una applicazione del metodo esposto mi servirò

delle relazioni rigorose fra le latitudini, longitudini ed azimut dei

due punti Berlino e Konigsberg (che distano fra loro di circa

530 chilometri) contenute nell'esempio I a pag. 224, voi. 1 del

trattato dell'illustre Prof. Helmert (Die matkematischen und

phisikalischen Theorien der hòheren Geoddsie. Leipzig, 1880),

e supponendo note le latitudini e la differenza di longitudine

dei suddetti punti, procederò alla ricerca degli azimut reciproci

della geodetica che li unisce.

Chiamando dunque Ll la latitudine di Berlino , Lt quella

di Konigsberg e A 5 la loro differenza in longitudine, i dati del

problema sono

Zj = 52°. 80'. 16", 7

Z„ = 54 . 42. 50 , 6

AL = 2.12.33,9 A0 = 1°. 06'. 00", 00002.

ed il quadro seguente mostra il procedimento del calcola.
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(P,) Berlino

(Ps) Konigsberg

£4=520.30'. 16", 7

£, = 54.42.50 , 6

A L = 2 . 12 . 33 , 9

1,06.16 ,95

£m = 53 . 36 . 33 ,65

IH

Alla latitudine 53» 36'.

Arco di meridiano

di ampiezza 2». 12'= m — 245 chi). m*=

Arco di parallelo

di ampiezza 7». 06'= p = 470

^ = 52°. 24-. 43", 01137

«,= 54 . 37 . 24 , 75639

A«= 2 12 41 ,74502 AO = 7<>.06'. 00",00002

ÌAu= 1.06.20 ,87251 ^8= 3.33.00,00001

um = 53.31.03 ,

Fig. 1

60025

220900

Valore di s* in chilometri = 280925

log «3 (in metri) =11.44858

Polo
 

log costante = 6. 38301 — 20

2 log s =11.44858

2 log eoa £t = 9 56880

2cologA', = 6.38888

log correzione = 3.78927 — 10

log sen Lm =9. 9057908. 073

log tang 5 A e = 8. 7926619. 628

colog eoa I A L =0. 0000807. 294

correzione =0. 0000006. 155

[ (*,—*!)= 2».51'34".339log tang l (*,-*,)= 8 6985341 150

log cotang um = 9. 8689275 387

log cotang i A M = 1 . 7143929. 370

log tang j (v*i)= 0 2818545. 900 • (*,+*,) = 62 . 24 . 35 ,032

Azimut in P, = r,= 59 . 33 . 00 ,693

Secondo Helmert » ». 89

Differenza . . 0 ,0O4

*,= 65.16.09 ,371

180.00.00 ,000

• » P,= ... 180 + *,= 245 .16.09 ,371

Secondo Helmert » 65

Differenza 0 ,006
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Come si vede dunque gli azimut con tal metodo determinati

differiscono soltanto di circa mezzo centesimo di secondo da quelli

ottenuti dal Prof. Helmert con procedimento rigoroso (*), diffe

renza insignificante e che malgrado la distanza abbastanza rilevante

che separa i punti equivale praticamente ad uno spostamento

laterale di circa un centimetro di un punto rispetto all'altro

sulla superficie terrestre.

Si noti inoltre che nell'esempio scelto, nel quale i due punti

differiscono poco in latitudine e molto in longitudine , vengono

realizzate le peggiori condizioni pel problema, giacche al diminuire

della differenza in longitudine, le sezioni normali tendono a di

venire geodetiche, ed il termine di 5° ordine della (2) tende ad

annullarsi, ciò che porta ad una pio esatta determinazione della

convergenza dei meridiani #2— .

Esempio 2°.

Per applicare il metodo anche ad un caso che più si avvicini

a quelli ordinari della pratica usufruiremo dei dati contenuti

nell'Esempio II a p. 302 del precitato Trattato, nel quale esempio

i punti distano fra di loro di 120 chilometri, ed eseguiremo il

calcolo con tavole a sette sole cifre decimali.

I dati sono :

2^ = 56°. 13'. 49", 0218

Z2 = 57 . 00 . 00 , 0000

Ai= 0°. 46'. 10", 9782 40 = 1°. 22'. 06", 0326

ed il quadro seguente mostra il calcolo.

(*) Il Prof. Helmert conta gli azimut da sud verso ovest, per cui gli

risultano maggiori dei nOBtri di 180°.
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i, =56» 13'. 49", 0218

L, =57 . 00 . 00 , 0000

A L = 0. 46 . 10 , 9782

|A£ = 0 . 23 . 05 , 4891

Lm = 56 . 36 . 54 , 5109

vx =56». 08'. 29", 6878

us =56.54.44 ,3148

Au = 0 46.14 , 6270

I Art = 0 . 23 . 07 , 3135

wm = 56.31 .37 ,0013

A9 = l°.22'.06",0326

1 49= 0.41.03,01(53

l'Old

Alla latitudine 56». 37'

Arco di meridiano

di ampiezza 0». 46'=m = 85chil. ms=

Arco di parallelo

di ampiezza l°.22' = p =84 » p*

Valore di s* in chilometri =

» log ** (in metri)

7225

= 7056

14281

= 10. 15476

log costante = 6.38301—20

2 log s = 10. 15476

2 log cos £, = 9 48992

2colog - Nt= 6 38870

 

log sen Lm

logtang ÌA9

log correzione = 2 41639 - 10 colog C0B * à L

correzione

= 9 9216829 7

= 8.0770627.8

= 0.0000098.0

= 0.0000000 3

!(*,-*,)= 0°34M6"log tang j(*,-J',)= 7. 9987555. 8

colog tang «m =9. 8203390. 4

cologtang! Au =2.1722439.6

log tang ! (*,+*,)= 9. 9913385. 8 l (tt+ »J= 44.25 13

rt= 43.51

*,= 44.59

180.00

.59

.w

180 + i, = 224.59.59

Azimut in P, = 380 — .i, =316.03.33

Secondo Helmert • • >

Differenza .... (

» » P, = 360 — (180 + j,)= 135. 00. 00

Secondo Helmert » u »_

Differenza — 0
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Si vede dunque che gli azimut risultano in questo caso errati

di circa due centesimi di secondo, ciò che equivale ad uno spo

stamento laterale di circa un centimetro di un punto rispetto

all'altro, quantità insignificante ed appena in armonia coi deci

millesimi di secondo nelle coordinate geografiche.

Nell'eseguire il calcolo conviene assumere sempre per punto

Pj quello di latitudine minore, nel qual caso possiamo dispen

sarci dall'aver riguardo al segno di A 6 intendendo che gli angoli

*, e j?2 dati dalla forinola sono contati da Nord verso Est quando

il punto Pg è a destra di Pl e da Nord verso Ovest nel caso

contrario, salvo poi a ridurre questi ultimi a veri azimut secondo

la convenzione stabilita

Firenze, 10 febbraio 1892.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 6 Marzo 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci : Fabretti , Direttore della Classe ,

Petron, Claretta, Rossi, Manno, Bollati di Saint-Pierre,

Pezzi, Carle, Nani, Boselli, e Ferrerò Segretario.

Il Socio Manno offre , a nome dell'Autore , Sac. prof. F.

Q. Frutaz, un opuscolo intitolato: Recueil de chartes valdó-

taines du XIII' siècle (Aoste, 1891).

11 Socio Boselli legge un suo lavoro intitolato: La du

chessa di Borgogna e la battaglia di Torino, che e pubbli

cato negli Atti.
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LETTURE

r ~ :

La Duchessa di Borgogna e la battaglia di Torino

del Socio PAOLO BOSELLI '. ■"

I.

Nella reggia del Quirinale, dove trascorre di consueto i suoi

giorni, tutti ispirati da alte e gentili virtù, la Kegina d'Italia, si

scorge il bel ritratto di una giovinetta ingenuamente gaia e leg

giadra , sotto il quale è la scritta Maria Adel. Sab. Princ.

Anna JEta. Suce. XZ-1697. Quel ritratto, che nello sfondo rap

presenta Versailles, fu dipinto in Francia, dove di già era in

quell'anno la primogenita di Vittorio Amedeo II, e dal castello

di Moncalieri fu raccolto, insieme con altri ritratti di auguste

donne della famiglia Reale, nelle stanze in cui oggi si trova, per

consiglio del compianto Marchese Emanuele di Villamarina, uomo

di felice ingegno e di fine gusto in ogni accorgimento dell'arte

e della cortesia (1). -,

...Aveva appena sette anni quella giovinetta, quando il Conte

di Tessè annunziava nel 1692, al plenipotenziario di suo padre,

in Pinerolo, come, a testimonianza della rinnovata amicizia delle

Corone di Francia e di Savoia, Luigi X IV offerisse per essa la

mano del Duca di Borgogna, figlio primogenito del Delfino ; era

(1) In quel ritratto la Duchessa di Borgogna è rappresentata in abito chiaro

di Corte con manto di quei colori che in francese vanno sotto il nome di

mawoe. Di esso non si conosce l'autore. Il Conte Luigi Provana di Collegno,

che reca, nelle indagini storiche ed artistiche, ingegno ed amore, cercò invano

di rintracciare qualche notizia al riguardo. Si sa che simile ritratto fu attri

buito a un Vanloo. Ma, giustamente, il Collegno ebbe ad osservare che nessuno

dei Vanloo può esserne l'autore. Giovanni Vanloo non usci di Fiandra; Gia

como mori a Parigi nel 1670; Luigi nel 1797 era lontano da quella città;

Giovanni Battista, il più insigne di tutti aveva allora tredici anni; Carlo e

Luigi Michele non erano nati.
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ancora in età di otto anni e suo padre imprendeva le trattative,

alcun tempo proseguite, per maritarla col Ee dei Romani : con

tava i due lustri quando, nella pace di Torino del 1696, era

stabilito il suo matrimonio col Duca di Borgogna da celebrarsi

appena i fidanzati fossero pervenuti alla necessaria età (1). In

tanto doveva, senza più, trasferirsi alla Corte del gran Ee per

compiere colà « en fille de Franco » la propria educazione.

Il suo contratto di nozze la diceva: « douée de connaissance

et de jugeraent au dessus de son àge > e pare che quello non

fosse un semplice complimento ufficiale.

Si era aperto il suo intelletto, si era formato il suo cuore fra

le amorevoli sollecitudini della madre , specchio di bontà, cogli

insegnamenti del padre sagacissimo, sotto la guida di Madama

Beale, donna accorta e d'animo gagliardo. Vittorio Amedeo II

teneva aliena dalla politica la parte femminile della sua famiglia:

colla Duchessa Anna aveva poca conformità di sentimenti in ogni

cosa, nessuna in politica, tanto più che essa era « rimasta fran

cese come se non avesse mai passate le Alpi > (2) : quanto alla

madre, vegliava gelosamente perchè non uscisse dal riserbo in

cui l'avea confinata, dopo l'esercizio del potere, troppo ambito

e troppo lungamente esercitato in vece sua. Perciò Maria Ade

laide non fu di certo politicamente addottrinata nella sua più

giovane età. E neppure ebbe i pregi d'una conveniente coltura:

a undici anni, quasi infantilmente scriveva, priva d'ogni nutri

mento di studi, prodotto naturale e vezzoso d'una Corte, dove

le gentildonne del paese , graziose e vivaci, recavano una certa

nativa originalità di modi schietti e di nobili sensi , ma scarso

ricordo di cose lette od imparate, e nessun amore di vita intel

lettuale.

Se in lei era manchevole l'istruzione, ricca invece e squisita

appariva la natura per l'ingegno pronto, fine, agile, arguto, per

l'inalterabile gaiezza , per una rara soavità di affetti, che era in

lei congiunta ad un mirabile coraggio. Nessuno l'avea mai intesa

(1) Maria Adelaide era nata il 7 dicembre 1685: il Duca di Borgogna

nel 1682.

(i) Così dice il Tesse parlando di quei tempi nei quali Maria Adelaide

viveva ancora i suoi primi anni nella reggia di Torino. È giusto aggiungere

che la duchessa Anna, qualunque fossero i suoi ìntimi sentimenti, adempì

sempre bene le parti di sovrana piemontese.
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a lagnarsi di alcuna cosa o di alcuna persona. Paziente in ogni

incontro, generosa, franca, affabile con tutti, da tutti era amata

e tutti essa amava, dedicando al padre una particolare affezione

mista di riverenza e di entusiasmo. Tale era Maria Adelaide ,

quando lasciava la terra dov'era nata.

Quale sia apparsa la prima volta al Sire di Francia in

Montargis è ben noto per la lettera di Luigi XIV tante volte

citata (1). Per verità in quel giorno non fece, all'appressarsi

del gran Re, una perfetta riverenza: (2) ma non ombra di confu

sione valsero a darle i molti sguardi, che, curiosamente, conver

gevano sopra di lei, e subito si palesò semplice e disinvolta ad

un tempo. « J'en suis fort content » , scriveva quel glorioso mo

narca, tanto esperto anche nei magisteri galanti. « Je la trouvé

a souhait et je serais fàché qu'elle fùt plus belle. Elle a la

meilleure gràce et la plus belle taille que j'ai jamais vues, ha-

billée à peindre et coiffée de mème ; des yeux très vifs et très

beaux, des paupières noires et admirables, le teint fort, uni, blanc

et rouge, comme on peut le désirer, les plus beaux cheveux blonds

que l'on puisse voir et en grande quantité; elle est maigre comme

il convient à son àge; la bouche fort vermeille, les lèvres grosses,

les dents blanches, longues et mal rangées; les mains bien faites,

mais de la couleur"de son àge. L'air est noble et les maniéres

polies et agréable: tout plait hormis la réverence. Plus je vois

la princesse, plus je suis satisfait ».

E a sua volta la Maintenon, appena veduta la vaga giovi

netta, uscì in quelle parole : « Cette italienne est vraiment jolie » .

La giovinetta, sorridente e pura, si trovava, nella Corte di

Francia, in faccia al vecchio sovrano, stanco delle vanità della

terra, e alla Maintenon, che lottava, con ogni sua possa, contro

la tristezza e la noia onde Versailles parea divenire , per ogni

parte, tediosamente gelido e muto. La fanciulla Sabauda lasciò

sgorgare liberamente dall'animo suo l'onda spontanea dell'affet

tuosa allegria ; gettò come un raggio di nuova luce sopra quella

reggia, che pareva chiudersi nelle tenebre , dopo tanto meravi-

(1) Il 14 novembre 1696. Questa lettera di Luigi XIV alla Maintenon fu

pubblicata, per la prima volta nel 1850, nella Notice intorno alla Duchessa

di Borgogna scritta dalla Viscontessa di Noailles.

(2) < J511e fait mal la réverence et d'un air un peu italien ». Cosi Luigi

XIV in quella lettera.
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glioso avvicendarsi di grandezze, di splendori, d'amori, di cor

ruzioni, d'intrighi. Folleggiale e serena, si sedette sulle ginoc

chia, saltò al collo del gran Re , si fece libera ospite del suo

gabinetto, chiassosa scompigliatrice delle sue carte, e ne conquistò

l'animo, e richiamò il sorriso sulle sue labbra.

Ebbe affascinanti carezze per la Maintenon; seppe trovare

per essa l'appellativo di magna , ch'ebbe allora tanta fortuna

appresso tutta la Corte (1); mostrò di darsi intieramente a lei,

e divenne, per quello spazio di tempo, allieva sua docile e fida.

A Saint-Cyr, come a Versailles, piaceva allora alla Maintenon

assumere gli unici di alta istitutrice. E fu per Maria Adelaide

istitutrice bene avvisata, poiché non isperò mai di erudirla con

altri studi , che non fossero quelli più necessari nel socievole

commercio, e nel quotidiano conversare; non mirò a comprimerne

l'indole ardita, e attese che, cogli anni, e col matrimonio, com

piuto nel 1697, venisse in lei la ragione per temperarne gl'im

peti primi cogli opportuni ammaestramenti (2).

Pur troppo insieme coi cauti ammaestramenti venivano anche

i cattivi esempi, e lo scetticismo doveva turbare il cuore della

candida giovinetta: non valse però mai ad inaridirlo.

Aveva quindici anni quando vide morire il fratello del Re,

avo suo (3), la cui fino andò accelerata per acerbissime contese

domestiche (4). Essa l'amava teneramente ed egli a lei prodigava

ogni maniera di amorevoli sollecitudini. Maria Adelaide lo pianse

con lacrime sincere, e senti dolore tanto nell'animo , che parve

affaticato per un istante il fiore della sua grazia, e per un istante

Luigi XIV cercò invano la festività del suo sorriso. Ne provò

meraviglia e la espresse quasi motteggiando all'attonita nipote.

Fu allora ch'essa disse alla Maintenon: « Ma tante, on se moque

de tout ici » . Purtroppo aveva compreso di qual tempera fossero

i sentimenti di coloro che le stavano intorno.

Il Duca di Borgogna per natura violento , bizzarro , prono

ad ogni voluttà, per opera di Fénelon fatto studioso e saggio,

marito austero, troppo divoto, grave di modi, non ispirò a Maria

(1) V. f. della Rocca, Correspondanr.e inèdite de la Duchesse de Bour-

gogne, p. 15.

(2) < Ma tante (disse un giorno Maria Adelaide alla Maintenon), je vous

ai dea obbligations inflnies; vous avez eu la patienee d'attendre ma raison ».

(3) Era padre della duchessa Anna.

(4) Saint-Simon, Mémoires. — Dblla Rocca, pag. 36.

Atti detta R. Accademia - Voi. XXVII. 32
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Adelaide quella fiducia cui le era mestieri potersi abbandonare

per sentirne viva fiamma d'amore. Ne sentì amicizia verace ed

ebbe stima devota per lui. Quando fu d'uopo di difenderne la

fama ed esaltarne il valore essa apparve maggiore di se e spese

tutto il suo ingegno e adoperò risolutamente tutti gli influssi,

che erano in poter suo , perchè i meriti e le ragioni del suo

sposo fossero giustamente riconosciuti; e per lui ebbe la più lieta

e la più cara delle sue vittorie, quando riuscì a vendicarlo lu

minosamente contro la cabala di Vendòme. Ed egli l'amava, ma

era troppo diverso da lei, anche rispetto alle geniali usanze della

vita quotidiana. Alla briosa principessa assai attalentava di com

parire festeggiata attrice nelle commedie, che si recitavano dinnanzi

alla corte e di suscitarne gli applausi; il marito delle rappre

sentazioni teatrali aborriva perfino il nome. Maria Adelaide diceva:

« Je suis sùre que si je mourrais domain le Due de Bourgogne

épouserait une sceur grise ou une tourniére de Sainte Marie »

e il re le faceva eco (1).

Essa intanto procedeva unanimemente ammirata e adorata.

Tacevano d'innanzi a lei le invidie solite a frequentare le

corti, poiché le vinceva colla spontaneità graziosa e benevola del

suo buon umore. Si era ad esso aflìdata per liberarsi da ogni

troppo stretta suggezione e con esso riusciva a conservare l'af

fetto della Maintenon, appalesandosi sempre alunna devota, benché

ornai spesso giulivamente ribelle.

Dopo la morte d'Enrichetta d'Inghilterra, null'altro più

vedeva il La Fare nella corte, già tanto eletta, di Luigi XIV

tranne « giuoco e confusione. > (2) E davvero in essa, allor

quando Maria Adelaide vi fece il primo ingresso, tutti parevano

irresistibilmente trascinati nel turbine del giuoco: e nobili dame

scordavano qualche volta , fra le tazze dei liberi conviti, il

femminile decoro. Maria Adelaide non seppe in sulle prime del

tutto resistere alle tentazioni, così nuove per lei: ma lievi

furono i suoi trascorsi , schiette le confessioni , saldi i penti-

fi) Per altra parte la duchessa d'Orléans, Madame, scriveva nel 1722 che

il Duca di Borgogna aveva detto un giorno a sua moglie: J'espère que Dieu

ne me punirà jamais assez pour vous voir mourir, mais bì ce malheur devait

m'arriver, je ne me remarierais jamais, car dans huit jours je vous suivrai ru

tombeau. Ma la testimonianza della duchessa d'Orléans poco vale, dopo i

sospetti sorti a carico di suo figlio per le morti repentine del 1712.

^2) V. le Mémoirea del La Fare scritte verso il 1699.
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menti. (1) In brev'ora, correggendo se stessa e gli altri, ridestò i

gentili spiriti assopiti, e parve che rivivesse in lei quell'ava sua,

ornatissima di costumi, che il Bossuet ha effigiata con tanta elo

quenza. Deliziava tra le giocondezze eleganti e il favellare arguto :

l'infastidiva ogni volgare frivolezza di occupazioni e di discorsi (2).

Più assai che nel quadro e nel busto onde è raffigurata oggi

ancora a Versailles, coli eleganza de'suoi atteggiamenti, coll'ac-

cesa tenerezza del suo sguardo,, colle fattezze del suo volto, in

cui spiravano insieme dolcezza e ardimento, la Duchessa di Bor

gogna vive nelle pagine in cui il Saint-Simon ce la rappresenta

signora di tutti , di tutto consapevole, arbitra di ogni cosa e

prosegue: « Dans cette extrême liberté jamais rien ne lui échappe

contre personne. Gracieuse à tous et parant même les coups

toutes les fois qu'elle pouvait, attentive aux domestiques inté

rieurs du roi, n'en dédaignant pas les moindres ; bonne aux siens

et vivant avec ses dames comme une amie et en toute liberté,

vieilles et jeunes ; elle était l'âme de la Cour, elle en était adorée;

tous grands et petits s'empressaient à lui plaire; tout manquait

à chacun en son absence, tout était rempli par sa présence.

Son extrême faveur la faisait infiniment compter et ses manières

lui attachaient tous les cœurs. »

E dopo la penna del Saint-Simon anche quella del Voltaire

volle ravvivare il ritratto dell'amabile donna: « Ce n'était pas

une beauté parfaite mais elle avait un grand air, une taille

noble; ces avantages étaient embellis par son esprit et plus

encore par l'envie extrême de mériter les souffrages de tout le

monde ; elle était l'idole et le modèle de la cour : la France

attendait du Duc de Bourgogne un gouvernement tel que les

sages de l'antiquité en imaginèrent, mais dont l'austérité serait

tempérée par les grâces de cette princesse, plus faites encore

pour être senties que la philosophie de son époux > (3).

(1) V. la sua lettera del 1700, alla Maintenon, nella quale parla con tanto

garbo e con tanto ravvedimento, « de ce maudit lansquenet. »

(2) Quando nel 1710, era prossimo il matrimonio del Duca di Berry, la

Duchessa di Borgogna scriveva a Madama Reale « toutes les dames ne

laissent pas que d'être occupées de leurs ajustements, ce qui ne rend pas

la conversation très-aimable; car on ne parle que de coiffures, des habits, do

jupes et des marchands, et, quoique femme, je ne prends pas grand plaisir

à de tels entretiens. > V. Della Rocca, op. cit. p. 81.

(3) Siècle de Louis XIV, Ch. XXVII. Michelet a sua volta (Louis XIV,

Ch. IX) dice che tutti, dal re ai valletti, erano « séduits, gagnés, fascinés de
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Insieme con tutti gli incanti dello spirito essa aveva tutte

le destrezze del corpo, e spesso, ardita cacciatrice, faceva trepi

dare gli astanti involandosi precipitosa dai loro sguardi e slan

ciandoci fra i perigli ed i cimenti di prove non da altri ten

tate (1).

Eppure, fra le seduzioni di una vita così festosa e fra il coro

di tante lodi, non si estingueva il mite raggio della sua primitiva

bontà : e mandava ancora a Torino, con semplicità di sentimenti,

sa gràce caressante, de son entrain charmant, et de sa très-reelle bonté.

L'ennuyeux palais de Versailles attristò des affai rea, attristé de veillesse se

mit à sourire malgré lui. Elle remplissait lout de sa gaioti; d'enfant, mais

d'enfant très-intelligent ». V. anche Saint-Beuve. loc. cit. pag. 95

(1) In abito di cacciatrice, splendida.nente elegante, appare Maria Adelaide

nel ritratto, che adorna uno specchio nel palazzo reale in Torino. Esso ispirò

alla Contessa della Rocca un vivo e grazioso profilo. V. Correspondance

inèdite de la Duchesse de Bourgogne, ecc., p. 83. — Quel ritratto fu attribuito

dalla tradizione, ed anche negli inventari della Casa Reale, a Michele Vanlon.

Il Conte Alessandro Baudi di Vesme, Direttore della Regia Pinacoteca di

Torino, peritissimo per sicura dottrina, ne ha scoperto il vero autore, ch'è

Pietro Gobert; ed ebbe la cortesia di fornirci i seguenti cenni intorno ai

vari ritratti dalla Duchessa di Borgogna. « 1° La Pinacoteca di Torino

possiede un ritratto ad olio (n. d'inv. 694) nel quale detta Princip?ssa è

rappresentata sino al ginocchio, voltata di tre quarti a sinistra, in un giar

dino. Questo quadro per ora non è esposto nelle sale aperte al pubblico e

non è di gran merito artistico. 2° Pietro Gobert, l'autore del ritratto nel

Palazzo Reale di Torino, espose (nel 1704?) al Salon di Parigi un ritratto

di « M."e la Duchesse de Bourgogne en habit de ebasse », e più tardi un

altro ritratto designato semplicemente « Portrait de M.mB la Duchesse de

Bourgogne. » 3" Al Gabinetto delle medaglie, a Parigi, si conservano alcune

miniature di Antonio Benoist Una di queste rappresenta la Duchessa, ed

ha in basso la scritta: « Maria Adelais Sabaudiae due. Burgund. Aetat. XIX.

A. Benoist pinx. • 4° Al Museo di Versailles, il celebre quadro dipinto nel

1709 da Santerre, ove la Duchessa è vestita alla polacca- Un altro ritratto,

pure di mano di Santerre, piccolo ed ovale. Un ritratto, di mano di anoni

mo francese; la Principessa ha circa 12 anni. Altro ritratto dipinto da un

anonimo francese; la Principessa tiene una collana di perle nelle mani. Un

ritratto dipinto da Smith. Un busto in marmo scolpito da Coyzevox nel 1710.

Lo stesso Conte Vesme nella sua Iconografia Sabauda (inserta negli Atti della

Soc. di Arch. e belle arti per la prov. di Tor., voi. 5°), ha citati i 5 ritratti

incisi rispettivamente da Bonnart, Crespy, Pitau, Quenerdo, Thomassin,

A questa lista potrebbero aggiungersi quello inciso da Scotio, ed un altro

inciso da un anonimo d'appresso il busto in marmo di Coyzevox. — Il Saint-

Beuve parla di un ritratto (pag 98) in cui Maria Adelaide era dipinta col-

l'abito di dama di Saint-Cyr.
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un salato al suo antico maestro di religione, che era il Padre

Valfrè, e un dono al suo vecchio cocchiere (1). E venne anche

in lei, co' suoi ventidue anni, il desiderio delle ore solitarie,

nelle quali la sconfortata anima sua, anelante ad una più vera

e spirituale felicità, riempivasi colla fiducia in Dio, nel dovere,

nella stima e nell'amore dei popoli. E allora anch'essa, giunte

le mani , la bella ammaliatrice , tanto esaltata sulla terra , la

sciava volare dal suo labbro una preghiera : « Je sens, o mon

Dieu, que vous ne m'avez pas encore assez touchée pour que ce

soit uniquement pour Vous que j 'agisse toujours, mais j'éspère

en Vos bontés et que Vous achèverez en moi toutes les graces

dont, jusqu'à cette heure vous m'avez comblée. >

Quante volte, strema di forze, sofferente nella salute, triste

nel cuore, voleva e sapeva comparire allegra, agile, vivace, per

diffondere a sè d'intorno la letizia e confortarne il gran re tanto

ormai inclinevole ai tetri pensieri. Così pareva eroica al Saint-

Simon e logorava intanto rapidamente la sua vita. Ma di buon

ora il padre suo le aveva insegnato a vincere in ogni evento,

con forte volere, se stessa, a chiudere nei segreti dell'animo le

più vive commozioni; a undici anni si era separata, col ciglio

asciutto, dai famigliari della sua casa, dagli amici de'suoi primi

anni; e nella Corte di Francia, mentre erano più angosciose le

intime lotte de'suoi affetti, non lasciava tramontare il proprio

sorriso, nè spegnersi la gioia di coloro che le stavano intorno.

Tale la voleva, e sempre bella e scherzosa al suo fianco ,

Luigi XIV con egoismo che parve alcuna fiata crudele. Saint-

Simon, con colori tacitiani, rammenta un giorno in cui, a Marly,

presso le acque di Carpes, quell'egoismo fu inteso a prorompere

con incredibile veemenza. Al re, che attendeva Maria Adelaide,

venne in sua vece l'annunzio, ch'essa, per i disagi del viaggio,

stava in pericolo di sconciarsi. « Eh! quand cela serait? qu'est ce

que cela me ferait? » cominciò a dire, pieno d'ira e di dispetto

Luigi XIV, e proseguì con accenti così infuocati e sdegnosi, che

tutti i cortigiani, i servidori tutti, ne rimasero senza parole, senza

fiato, lungamente attoniti e sbigottiti.

Laonde non sempre era spontaneo -il sorriso che irradiava

dal volto di Maria Adelaide. Ma era sempre spontanea e veniva

dal cuore l'ineffabile espressione della sua generosa, inalterabile

(1) Tessè, Leltres, Paria, 1885.
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bontà. Non bastarono a turbarla nè anche l'ingratitudine, le

gelosie, le offese della Duchessa di Berry, giovane figlia del

futuro reggente, la quale, mentre se ne andava sollazzando fra

banchetti e festini, ordiva perversi disegni contro Maria Adelaide,

massime dopo che questa, per la morte di « Monseigneur le Grand

Dauphin » era assorta al grado di Delfina. Ed eziandio la madre

del futuro reggente, la perseguitava con occhio maligno, prepa

rando la penna per le famose Memorie, nelle quali l'apparenza

d'una rude schiettezza cela implacabili rancori e i finti elogi aprono

insidiosamente l'adito ai velenosi racconti. Nondimeno neppure la

penna di Madama la Duchessa d'Orleans potè trovar ombra alcuna,

che offuscasse la dolcissima immagine di quell'ammirabile bontà.

Un mistero, che Luigi XIV portò seco nel sepolcro, ricopre

le cagioni della repentina morte di Maria Adelaide , a ventisei

anni d'età (1), e di quella del Duca di Borgogna, Delfino di

Francia, che, dopo pochissimi giorni, seguì la consorte, rapito egli

pure immaturamente e repentinamente alle speranze del trono e

della Francia. Già, a quindici anni, Maria Adelaide avea veduta

da vicino la morte ; non acquistava essa mai le soddisfazioni della

maternità senza incomodi persistenti ; tratto tratto era trava

gliata, le sue lettere ne fanno testimonianza, da molesti umori nella

salute (2) ; e le abitudini della sua vita non erano tali da pre

servarla da più fieri assalti. Ciò era spesso cagione d'ansietà per

la sorella che ne scriveva affettuosamente a Madama Reale. E

di molti errori furono tassati i medici rispetto alla sua ultima

malattia, intervenuta mentre l'influenza d'una maligna scarlattina

rapiva alla vita, in Parigi, gran numero di persone.

A ogni modo, per le circostanze della sua morte e di quella

del Delfino e di quell'ancora del piccolo duca di Bretagna, tutte

accadute, quasi a dire, in un medesimo istante, si parlò di ve

leno, si propagarono terribili sospetti, cui molti fra i contem

poranei prestarono fede, perchè ben consapevoli degli odii violenti

e delle proterve ambizioni, che dividevano quella famiglia reale

e agitavano quella corte (3).

(1) Mori a Marly il 12 febbraio 1712.

(2) V. Correspondance inèdite, ecc., pubblicata dalla (!." Della Rocca passim

e per es. p. 46 e 78.

(3) Voltaire, Le siècle de Louis XIV, Ch. XXVII, pensò che simili so

spetti, i quali si riferivano a Filippo d'Orléans e a sua moglie, non abbiano

fondamento di verità e siano da attribuirsi alla commozione universale per



LA DUCHESSA DI BORGOGNA ECC. 479

Disparve Maria Adelaide: e la sua dipartita lasciò il gran

re, benché non uso ad affliggersi per le sventure domestiche, im

merso in una lunga mestizia; e le gioie, i diletti e ogni maniera

di grazie disparvero insieme a colei che n'era la ispiratrice.

Così narra Saint-Simon e prosegue : « Les tenèbres couvrirent

toute la surface de la cour ; elle la remplissait toute entière, elle

y animait tout, elle en pénétrait tout 1 intérieur. Si la cour

subsista après elle, ce ne fut que pour languir. »

Nè solamente era leggiadra la figlia di Vittorio Amedeo II.

Serbò sempre la Duchessa di Borgogna, nell'indole sua, quel

l'impronta originale, che aveva portato dalla sua terra nativa,

per cui la vivacità folleggiante si temperava con una certa maestà

di contegno altero. Perciò la sua figura non potè giammai an

darne confusa con alcuna altra di quella corte francese. Una pen

nellata di Voltaire fece spiccare in Maria Adelaide « un grand

air, une taille noble. > E tale, ai dì nostri, Maria Adelaide è

risorta nell'immaginazione di Carlo De Mazade : « Dans ce

monde de princes légitimés, fruits des amours royales, elle a un

air de vraie princesse, elle a une fierté naturelle » . Altre volte

ancora le donne di Savoja si mostrarono in Francia regalmente

degne della loro stirpe, non solo nelle pompe della reggia, ma

nei più torbidi giorni delle pubbliche calamità !

n

Lasciò scritto Federigo Sclopis « che la duchessa di Bor

gogna non ebbe occasione di prendere posto nella storia, la quale

non tiene in conto se non ciò che è solido e serio » (1). Eppure,

dopo avere occupata tanta parte nelle memorie de' suoi tempi,

essa riappare di continuo, viva ed attraente, dinnanzi agli occhi

della posterità, curiosa di ogni cosa che ad essa si riferisca.

E tratto tratto tale curiosità va pia fervidamente ridestan-

cosl inatteso calamità. Però a Luigi XIV furono riferiti come cosa seria ed

egli ne discorse seriamente con Filippo d'Orléans, secondo narra Madama

la duchessa d'Orléans, sua madre, in una lettera del 12 febbraio 1712.

(1) Sclopis, Marie Louise Gabrielle de Savoie, reme d'Espagne. Turin, 1866.
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dosi perchè si discopre qualche notizia, che risguarda la vita della

vezzosa duchessa o perchè si pubblica, per la prima volta, qualche

lettera sua.

Maria Adelaide non operò, egli è vero, alcune di quelle me

morabili cose d'onde dipendono le sorti dei regni e delle nazioni.

Ma essa penetrò, ooll'amabilità sua, nell'animo d'un re, che le

sorti dei regni e delle nazioni ha, anche troppo memorabilmente,

agitate; essa ha esercitati i suoi influssi gentili sovra un ordine

di persone potenti e intelligenti, in un paese dove ebbero tanto

moto le trasformazioni del pensiero e dei costumi nelle età mo

derne. E pare quasi che il suo spirito tocchi due secoli e che

nella sua immagine si riuniscano alcuni segni di due epoche

diverse.

La cronaca fedele di Dangeau, le incomparabili Memorie di

Saint-Simon, i Souvenirs de Madame de Caylus, le Mémoircs

d'une demoiseììe d'honneur de Madame la Duchesse de Bour-

gogne (1); l'ammirazione di Voltaire, le fantasie storiche, le

splendide iperboli (coi giudizii troppo spesso ingiusti) di Mi

chelet ; le eleganti pagine del Saint-Beuve (2) ; lo studio

interessante di Carlo de Mazade (3), l'accurata monografia di

Eugenio de Fallois (4) , posero la figura di Maria Adelaide

fra quelle meglio rappresentate nella letteratura francese.

Nel 1850 la Viscontessa di Noailles raccolse un volume di

lettere inedite della Duchessa di Borgogna, indirizzate la più gran

parte alla Maintenon, e le presentò delicatamente con una Notice

fina ed accurata intorno a Maria Adelaide.

Nel 1864 uscirono dagli archivi di Stato di Torino le lettere

indirizzate dalle due figlie di Vittorio Amedeo II alla loro ava

Madama Reale, Maria Giovanna Battista: trecento quelle della

Regina di Spagna; cento quelle di Maria Adelaide, scritte nello

spazio di quindici anni , dal novembre del 1 6 9 6 al dicembre

del 1711. Le ricercò e le mise in luce la contessa Irene Della

(1) Queste memorie non sono probabilmente, come già ha avvertito il De

Mazade, vere e sincere memorie, ma opera d'invenzione. Maria Adelaide

giungendo in Francia si era separata da tutto il suo seguito piemontese.

(2) Causerie! du Lundi, Voi. 2, 1850.

(3) Une Princesse de Savoie à la Cour de Louis XIV. 1861.

(4) Marie Adélaide de Savoie, Duchesse de Bourgogne , Dauphine de

France. 1878.
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Bocca, mandando innanzi ad esse una bella introduzione e in

trecciandone la stampa con acconcie osservazioni e con preziose

notizie (1).

La signora Luisa Saredo , nel suo chiaro e dotto Studio

Storico intorno alla regina Anna di Savoia (2) , discorse più

volte della duchessa di Borgogna, recando innanzi intieramente,

o solo per alcuni brani , lettere fino allora inedite scritte da

Maria Adelaide ai suoi genitori.

Tanta ventura trovò in ogni tempo la memoria della du

chessa di Borgogna appresso i cultori degli studi, i quali invece

assai meno rivolsero la loro attenzione alla di lei sorella , la

regina di Spagna, benché, per le cose operate, la sua vita ap

partenga meritamente alle più alte regioni della Storia. E questo

fatto notò ancora lo Sclopis, annoverandolo « fra le inconse

guenze dell'opinione », quando licenziava alle stampe il suo per

spicuo e diligente lavoro sopra Maria Luisa.

Narra il Tessè (3) avergli detto un giorno la duchessa Anna,

che, delle sue figlie l'una era nata « pour se mèler de tout, et

l'autre pour ne se mèler de rien » , così che ciascuna di esse

pareva formata da natura per il paese dove si trovava. Maria

Luisa aveva essa pure soavità e grazia nelle sembianze e nelle

maniere , vivi i sentimenti, costante la bontà. Ma a queste doti

gentili, in lei erano uuite una fina sagacità politica, una rara

energia di volontà La sua mente era colta, spedita la penna;

anche nelle sue lettere si scorge l'alacrità dell'ingegno e si sente

l'animo alto.

Lasciava libera espansione ai suoi affetti; non si allontanò

senza lacrime dalle persone che l'avevano amata e servita nelle

case paterne , e fu mestieri imporle duramente di separarsi da

loro. Kicambiava la devozione e la fede degli intimi suoi con

salda amicizia apertamente professata- perchè rimanesse al suo

fianco la principessa Orsini, ebbe a combattere strenuamente con

Luigi XIV, e seppe vincere.

Sul marito inetto a qualsiasi impresa pigliò prontamente,

(1) Correspondanre inèdite de la Duchesse de Dourgogne et de la Reine

à" Espagne publiée aoec une introduction par M. la Comtesse Della Rocca.

Paris 1864.

(2) Torino, Ì887.

(3) Lettres du Maréchal de Tesse, Paris 1885, p. 280.
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conservò con efficacia , intiero dominio ; governò risolutamente

la Spagna in tempi dei più difficili che , nella vita dei popoli,

si possano immaginare.

Con vittoriosa eloquenza otteneva donativi dalle assemblee,

rinfrancava i magistrati, ridestava a nuovi ardimenti tutta la

nazione (1).

Il suo pensiero acuto, il suo provvedere solerte erano ca

gione di meraviglia al re e alla diplomazia di Versailles. A

Madrid non la turbavano le invidie dei grandi : e seppe atten

dere, senza arroganza e senza debolezze, il lento favore del po

polo, commosso per tanta gravità d'eventi e sospettoso. Mori se

renamente, fra il marito che l'obliò senza più per le caccie

predilette, e la Orsini, che era troppo affaccendata nel procac

ciarsi benefizi dai vivi, perchè potesse serbare sacro il culto della

generosa patrona.

Ma il pianto del popolo fu unanime e clamoroso sovra la

sua tomba : il nome suo suonò a lungo invocato e benedetto ;

e oggi ancora la sua memoria si tramanda con onore fra le

genti spagnuole.

In un'opera recente d'Alfredo Baudrillart « Philippe V et

la Cour de France » , opera di singolare pregio per l'estesa

ricerca dei fatti, per la copia di nuovi documenti e per la cri

tica diligente e severa, onde fatti e documenti sono ordinati ed

esposti, la figura di Maria Luisa s'eleva sempre più compiuta

mente bella e grande. Da quell'opera Alberto Malet trasse l'ar

gomento e i motivi, per dedicare alla seconda figlia del Duca

di Savoia un notabile scritto, venuto in luce sovra una delle più

reputate rassegne francesi (2). In quello scritto ricompare anche

la duchessa di Borgogna, questa volta non più coll'aureola delle

sue grazie e del suo sorriso, ma vittima ancora d'una triste e

falsa leggenda, che credevamo ornai, per consenso di tutti, sep

pellita fra le più volgari e bugiarde invenzioni.

Il Malet, nel render lode a Maria Luisa, per la condotta

tenuta rispetto al padre, dopo ch'egli s'era sciolto dall'alleanza

delle due corone borboniche, la giudica « très differente de sa

(1) V. Sclopis, op. eit.; Della Rocca, pagg. 125-129. Saint-Simon, Voi.

Vili, G. VI.

(2) Une Heine <P Espagne — Marie Louise de Savoie nella Revue Bleuadeì

16 gennaio 1892.
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soeur la duchesse de Bourgogne », e aggiunge questa nota: « La

duchesse de Bourgogne est fortement soupconnée d'avoir fait

passer à son pere des renseignements militaires. L'échec que les

armées frangaises subirent en 1706 sur les murs de Turin lui

a été attribuì en partie. »

Segue un aneddoto che l' autore ha letto nelle memorie

inedite del marchese d'Espinchal : « Un noble Piéinontais fai-

sait visiter à un gentilhomme francais l'église construite près

de Turin en souvenir de la victoire de 1706. Il lui montrait

une statue de la Vierge — l'église lui était vouée. Comment la

trouvez-vous ? demanda le Piémontais. Très ressemblante ! ré-

pondit froidement le visiteur. Et comme son guide le regardait

ahuri : Oui, reprit le gentilhomme, je ne connais pas de meilleur

portrait de la duchesse de Bourgogne. »

Simili affermazioni, lette in quelle pagine, che ci parvero

dettate con serietà e cura, diedero occasione al presente lavoro.

Non avevamo dimenticato quanto, con sicura autorità, scrisse Do

menico Carutti nella Storia del regno di Vittorio Amedeo II (1):

« A favore del padre e delle cose sue dicono che la duchessa

« di Borgogna adoperasse quel potere che aveva preso sull'animo

« del re, e che nella guerra della successione spagnuola lo aiu-

« tasse con preziose rivelazioni ed avvisi ; ma erano novelle spac-

« ciate dai generali sfortunati in campo e che la storia ha

« scartate. »

Ad ogni modo volemmo ricercare nei nostri archivi tutte le

lettere indirizzate da Maria Adelaide a Vittorio Amedeo e alla

duchessa Anna , e reputiamo opportuno pubblicarle, contrappo

nendo nuovamente alle vane accuse, quel suo linguaggio senza

astuzie, senza ornamenti , senz'ombre. In quelle pagine manca

ogni facilità di stile, ma appare l'impronta d'una schietta e li

bera naturalezza. Dinanzi ad esse si rimane agevolmente per

suasi che, in colei che le ha scritte, non era alcuna delle abi

lità necessarie ai maneggi e alla penna di chi imprende a farsi

segreto avvisatore di politici disegni e di militari informazioni.

Non è possibile , in simili casi , produrre testimonianze di

rette, positive, assolute : se il fatto fosse vero , se ne sarebbero

probabilmente distrutti i documenti : a ogni modo se ne potrebbe

rintracciare qualche ricordo : non essendo avvenuto, non ci soc-

(i) Cap. IX.
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corrono per ismentirlo se non quelle dimostrazioni indirette, ma

certe e compiute, le quali si attingono dal complesso chiaro,

reale, ben concatenato di fatti e d'osservazioni, onde assumono

meritamente l'importanza e il valore di precise e definitive prove.

III.

S'intendono facilmente le origini dell'oscura leggenda. Con

simili tradimenti non erano inconsueti in quei tempi: la Corte

di Francia ne aveva dato poc'anzi l'esempio, quando la contessa

di Verrua, era, vergognosamente, divenuta più spia che amante

ai fianchi di Vittorio Amedeo II ; quando l'ambasciatore Philip-

peaux si compiaceva che due « Dalile amiche ed infedeli > lo

ragguagliassero di ciò che si diceva e faceva nella corte di Sa

voia. Un regno tanto potente, mal tollerava d 'aver dovuto piegare

il proprio orgoglio d'innanzi al sovrano di un piccolo Stato;

ai vinti, troppo avvezzi per lo innanzi ai favori della vittoria,

ripugnava riconoscere la virtù dei vincitori: per grandi ed inat

tesi disastri la Francia era umiliata e trepidante, e la fantasia

dei novellieri si esercitava trovando, per tanti mali, piccole e

accidentali cagioni, diverse dalle vere.

La Duchessa di Borgogna, figlia del Duca di Savoia, dilet

tissima alla Maintenon, tanto addentro nella fiducia del Re, che

soleva lasciarle udire ogni discorso, lasciarle leggere qualsiasi

foglio, non poteva sfuggire ai sospetti e alle invenzioni, che cor

revano fra quelle menti agitate. Eppure nessuno meno di lei

avrebbe dovuto essere oggetto di così strana e malevola opinione.

Non aveva alcuna attitudine per la politica : non ne conobbe

mai la scuola, e non ne sentì mai le passioni. Amava diffondere

intorno a sè vivacità e letizia, non mescolarsi negli affari, che

tolgono la serenità dalla fronte e il sorriso dal pensiero. Signora

in corte, non aspirò mai ad essere potente nelle cose dello Stato.

Il Michelet, scambiandola per una diplomatica, ne ha falsata

l'indole. Maria Adelaide desiderò al certo il matrimonio della

sorella col Re di Spagna, ma non è vero che essa lo abbia ac
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cortamente preparato e quasi imposto a Luigi X IV ( 1 ) , e il

racconto esatto del Baudrillart corregge simili fole. Di politica

non è mai cenno nelle sue lettere , nè in quelle che riceveva

dagli amici suoi. Molte gliene scrisse il Tessè dall' Italia, e in

tempi nei quali Vittorio Amedeo 11 era stretto all'alleanza fran

cese, e in altri in cui si discostava da essa: in nessuna di quelle

lettere si toccano argomenti diplomatici o militari ; alla duchessa

piacevano meglio le descrizioni briose e le notizie intorno alle

città, alle corti, alle donne, alle usanze dei vari paesi (2). Essa

stessa avvertiva il Duca di Noailles, che di politica non s'inten

deva in modo alcuno (3).

Amava con tenerezza la sua prima famiglia, immensamente

suo padre : e l'affetto per il paese natio « scintillava » nel

l'anima sua (4); così che talune fiate, anche al cospetto altrui,

disvelavasi, nei suoi sguardi e nelle sue parole, libero e ar

dente. Ma nonostante questi sentimenti, era divenuta intieramente

francese.

Sapeva discernere fra i moti del suo cuore e i doveri e gli

interessi cui era legata, e fra i discordi affetti signoreggiava in

lei la voce dell'onore e della ragione. Desiderava che suo padre e

il suo paese fossero felici e gloriosi, ma non a danno del trono,

cui era tanto vicina, del paese che era ornai quello della sua

elezione, il paese del suo sposo e de'suoi figli. E ben lo sapeva

Luigi XIV, uso a leggerle nel pensiero.

Nei tempi in cui la politica divise il Duca di Savoia dal

(1) 11 Michelet (Louis XIV, ('h. IX) dice che essa fu la più ardita a con

sigliare il re perchè accettasse la corona di Spagna per il nipote (pag. 180),

sabito divisando di maritarlo con Maria Luisa. Egli immagina che « son

abandon > fosse < plein de rase ». Secondo lui : « elle restait purement et

profondement savoyarde et ne songeait qu'à la grandeur de sa fami Ile ». Ma

la Musa del Michelet, sempre brillante, ma non sempre sicura nelle sue in

tuizioni, è smentita da tutte le lettere di Maria Adelaide. Quanto all'accet

tazione della Corona Spagnuola e al matrimonio di Maria Luisa, i fatti sono

nel Baudrillart. In tanta frequenza d'affari e in tanto cumulo d'intrighi, fra

la Corte del suocero e quella della sorella, non appare mai la penna o la

parola di Maria Adelaide, nemmeno rispetto alla contesa di Maria Luisa per

la principessa Orsini, nella quale la regina di Spagna s'era tanto appassionata.

(2) Lettres du Maréchal de Tessè, publiées par le C. Db Rambateau ,

Paris, 1888.

(3) V. Lettres inédites publiées par la V.* de Noailles.

(4) « Etincelait > la parola è di Saint-Simon.

s
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Ke di Francia, Maria Adelaide non cessò gli affettuosi uffici e

i dicevoli riguardi verso la propria famiglia, tale essendo anche

l'espresso volere del re (1). Quando il re ed il Duca vennero

l'uno contro l'altro alla prova dell'armi; quando la causa di

suo padre non era più la sua. nè quella di sua sorella, sentì

l'animo vinto da acerbissimo dolore. E crebbe la sua intima de

solazione allorché seppe la vita di suo padre in pericolo, Torino

travagliata dall'assedio, la propria famiglia fuggiasca di luogo

in luogo, chiedere asilo alla Repubblica di Genova (2).

Pianse allora, invocando, colla pace, la fine di tanti guai,

facendo voti perchè suo padre si rimettesse di così fiere riso

luzioni. Nelle vicende di quelle guerre il cuore della Duchessa

di Borgogna (lo ha detto ottimamente il De Mazade), benché

essa fosse « toute francaise » era « singulièrcment partagé ».

Questo e null'altro è il vero e non ondarono oltre le ispirazioni

del suo dolore.

Luigi XIV non pai lava mai in presenza di Maria Adelaide

de' suoi dissidi col Duca di Savoia, mai disse cosa di lui che

potesse offendere i sentimenti della figlia, affezionata e devota.

E continuava a non aver segreti per la prediletta nipote. La

quale, a sua volta, con mirabile impero sopra se stessa, si era

chiusa in un altero e silenzioso cordoglio, e si manteneva calma

e serena al cospetto della corte.

Ma poiché il suo dolore nulla aveva a rimproverarsi, nulla

a nascondere, essa lo disfogava liberamente, colle persone cui

avrebbe dovuto celarlo, ove fosse stata davvero la colpevole avvi-

satrice immaginata dalla mendace leggenda. La Maintenon udiva

i suoi sospiri, vedeva il suo pianto. S'addensavano i pericoli sopra

Torino, il Duca era in campo e Maria Adelaide dimostrava le

sue commozioni alla Magna di Versailles, che scriveva in quei

giorni alla Or&ini: « Notre Duchesse en sèche, je meurs de peur

pour son enfant ; elle m'inquiète fort d'ètre ainsi pénétrée de

douleur dans une grossesse; Monsieur le Due de Savoie est un

grand prince, il laisse aux bourgeois la tendresse pour leurs

(1) Nel 1703 il Tessè (Leltres, ecc. pag. 15b) avvertiva, per incarico del re

e della Duchessa, che la dichiarazione di guerra tra la Francia e la Savoia

non doveva «interrompere fra le due famiglie sovrane € les agramente du com

merce permis >.

(2) L. Saredo, La Regina Anna, Gap. XIX e XX.
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filles; convenons, Madame, que les siennes tnériteraient d'autres

sentiments. »

Era accarezzata, la Duchessa di Borgogna, a Versailles, ma

si era ad un tempo provveduto a farne spiare ogni atto ed ogni

accento in tutti i giorni, in tutte le ore. Le accadde un tratto

di leggere fra le carte della Maintenon, sotto i di lei occhi, una

esattissima narrazione di parecchie sue giornate (1); si svenne:

e così apprese che non era mai sola.

Come avrebbe potuto perigliarsi in faccende di Stato?

Non avrebbe, del rimanente, saputo farlo. Era timidissima (2):

pigra nello scrivere, incapace di dar corso ad un seguito di no

tizie pronte, esatte, frequenti ; non avvezza a bene intendere, a

bene esprimere le cose concernenti la guerra e la politica. Scri

veva con preferenza a Madama Keale, rimasta sempre di spiriti

francesi. Kicordava volentieri i tempi in cui bambina aveva pas

sati molti giorni fra le sue particolari sollecitudini. Le piaceva

parlarle dei suoi figli narrandole le gioie e le ambascie che muo

vevano, con fervidi affetti, il suo cuore di madre. E continuò a

scriverle nel 1706. Nelle lettere di quell'anno palpita il suo

affetto per la prima famiglia, si sente lo strazio dell'animo suo,

ma vi si cercherebbe invano qualsiasi allusione ai divisamenti

politici o militari. Ama teneramente l'ava, conferma « toute

l'amitié possible » per suo padre, per sua madre, per i suoi

fratelli; piange per essi, per essi darebbe la vita (3). Ma v'è

nelle sue parole un soffio di dignità e di ingenuità il quale ci

(1) L'aneddoto è raccontato da Saint-Simon. Un giorno Maria Adelaide,

«olita a leggere tutte le carte che fossero sullo scrittoio della Maintenon,

trovò una lettera nella quale vide scritto il proprio nome. Ne fu sorpresa

da visibile stupore: e allora la Maintenon visto il suo imbarazzo volle che

leggesse per intiero quel foglio. « (ì'était un compte que madame d'Espinoz

rendait à Madame de Maintenon de quatre en cinq journées de Madame la

duchesse de Bourgogne, mot à mot, lieu par lieu, heure par heure, ausai

•zact que si elle, qui n'en approchait guère, ne l'eùt pas quittóe de vue ».

(2) « Elle était fort douce et encore plus timide ». Saint-Simon.

(3) V. nel volume della C.» Della Rocca le lettere del 1705 a pagina 49

e seg.: quelle del 1706 sono a pag. 51 e seguenti. — Nella lettera del 25

luglio 1706 (p. 52) scriveva a Madama Reale: « Il n'y a point de jour que

je ne pleure en songeant a, tout ce que je vois souffrir à une famille qui

m'est si chàre et pour qui je donnerais ma vie ». Dal luglio di quell'anno

non le scrisse più fino all'ottobre.
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assicura che essa non avrebbe mai pensato a dare i segreti che

non erano suoi.

Nobile avea il sentire la regina di Spagna, e sapeva no

bilmente palesare l'animo suo. Ma non è giusto deprimere, al

paragone di essa, la fama di Maria Adelaide rispetto alla sua

onestà e alla sua fede di principessa francese. L'affetto vivo e

costante verso la propria famiglia era uguale nelle due sorelle.

Maria Luisa, nel 1706, anno di durissime prove, anche per lei

e per la Spagna, scriveva a Madama Reale coi sentimenti stessi,

che parlano nelle lettere di Maria Adelaide (1).

Per certo la corrispondenza della Regina di Spagna con Vit

torio Amedeo II, pubblicata dallo Sclopis, è argomento d'onore

per lei. Ma a quella lettera del 31 gennaio del 1708, messa in

luce dallo Sclopis (2), riferita dal Baudrillard citata dal Malet,

oggetto di tanta lode, ne fa riscontro un'altra di Maria Adelaide,

del 31 Dicembre 1707, informata in sostanza ai medesimi sensi.

Probabilmente furono, l'una e l'altra, ispirate da Luigi XIV. E

dopo quelle lettere, ambedue le sorelle continuarono a scrivere al

Duca di Savoia, giusta l'usanza sempre seguita. Tra esse e il

padre loro il commercio epistolare non era mai stato frequente,

e si è tuttavia mantenuto nei termini consueti (3).

(1) V. nel volume della C.a Della Rocca, Le lettere di Maria Luisa a Ma

dama Reale, pag. 175 e segg.

(2) Pag. 138

(3) Fu detto, non esattamente, che Maria Luisa, dopo la lettera del 1708,

abbia cessato di scrivere famigliarmente a suo padre. Nel 1709 (lettera del

1 settembre; Sclopis, pag. 141) lo esortò un'altra volta a ridiventare amico

della Spagna. Successivamente non tralasciò occasione per assicurare al

padre che mai aveva mutato sentimenti a suo riguardo. Nel 1710 lo rimpro

verava perchè era pigro nello scriverle (2 novembre), e nel 1712 si rappresen

tava come « une personne qui se piqué d'ètre la meilleure fi 1 le du monde »

(settembre). E gli scriveva : « mon coeur a toujours été reinpli de toute la

tendresse imaginable, quoique les teuips malheureux m'aient empòchée de

vous la témoigner; et vous di ve/, me rendre sur cela toute la justice queje

mèrito ». Insomma essa, al pari di Maria Adelaide, « si dedicò, come disse

lo Sclopis, intieramente al paese che l'aveva adottata, senza mai dimenticare

quello che l'aveva veduta nascere ».
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IV.

Undici in tutto sono le lettere scritte da Maria Adelaide a

suo padre, che si conservano nell'Archivio di Stato di Torino. Esse

vanno dal 1698 al 1711, e per il loro tenore vi è ragione di

credere che non gliene abbia scritte altre.

Le prime hanno l'aspetto quasi a dire infantile : grossi i ca

ratteri ; larghe le righe ; scorretta l'ortografia ; nessuna punteg

giatura; manchevoli le idee. Fin da principio siamo informati

come Vittorio Amedeo II non avesse l'abitudine di scrivere a

sua figlia. E a lei bastava averne notizie per mezzo della madre,

e Ed restringeva di consueto a mandargli complimenti ed auguri.

A Versailles ce (febr. Ì698).

Il est bien juste mon cher pere que iaye lhoneur de vous escrire

quoi que vous ne me donnies pas le plaisir de receuoir de vos lettres

il me suffit de savoir par ma mere la continuation de vos bontés

poux moi et de vous supplier de ne iamais douter de la tendresse et

du respect que iai pour vous.

Ce 27 juin (1699).

Quoy que je conte sur vostre bonté pour moy mon cher papa

je suis ravie des nouvelles assurances que vous men donnes et je

vous supplie aussy de ne jamais doutter des sentiment que jay pour

vous quoy que je ne le vous dise pas souvent vous deves me le par

donner plus aisément qu'vn autre.

Ce 3 janvier 1700.

Trouvés bon mon cher pere que selon la coutume je renouvelle

au comencement de oette année les assurances de mon respect de

ma recognoissance et de ma tendresse pour voua et que je vous

demende de maimer tous jours le M. de Briole ma dit des choses

la dessus qui mont fait vn grand plaisir en me faisant voir que mon

esloignement ne diminue point vos bontés pour vous.

Ce 17 décembre (1700).

Je charge le G. de Tesse d'une bœste que je prens la liberté de

vous envoier en vous assurant mon cher pere que rien ne me peut

faire tant de plaisir que la continuation de votre amitié.

Atti della R. Accademia. - Vol. XXVII. 33
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Nel 1701, l'anno in cui ebbe luogo il matrimonio di Maria

Luisa, nessuna lettera della Duchessa di Borgogna a suo padre ;

bastò quella del 17 dicembre 1700 per compiere i soliti uf

fici del capo d'anno.

Nel 1702 già si era rannuvolata fra il re di Francia e

il duca di Savoia la buona armonia, di cui nel 1696 era stata

pegno l'unione di Maria Adelaide col duca di Borgogna. La

duchessa comincia a palesare a suo padre il timore d'importu

narlo colle sue lettere, e dà all'espressione dei suoi sentimenti

verso di lui una forma più viva, quasi egli avesse motivo di

dubitare del suo affetto.

A Versailles ce 12 juin (1702).

Si je ne voub escris pas plus souvent mon cher pere oroyes je

vous euplie que c'est la crainte de vous importuner qui m'en empesche

et la confience ou je suis que vous ne douttes point que ie ne con-

serue pour vous tous les sentimens de tendresse de respect et de

reoonnoissance que je dois au meilleur pere du monde je serois bien

affligée si vous ne me faisiez iustice la desus et vous ne pouriez

penser autrement sans avoir mauvaise opinion de moy qui certaine

ment mérite la tendresse que je vous demende.

Nel 1703 una semplice lettera di complimento.

Ce 1 Janvier 1703.

Vous croyez bien mon très cher pere que cecy n'est pas vn

compliment et que cest bien sincèrement et bien tendrement que je

vous assure au coumencement de cette année que lamitie que iay

tousjours eue pour vous ne diminue point je suis bien sensible mon

très cher pere a toutes les marques que vous me donnes de la vostre

par les françois qui ont le bonheur de vous voir que ne donnerais je

point pour vous assurer moy mesme de la tendresse et du respect que

iay et aurai toute ma vie pour vous.

Negli anni in cui più ferveva la guerra tra il Re e il Duca,

e in cui più era agitato l'animo suo, non scrisse a suo padre:

non vi sono lettere del 1706 e del 1707, ve ne è una sola

del 31 dicembre. A nulla così si riduce la frequente corrispon

denza ch'essa , secondo i novellieri , aveva col Duca di Savoia.

Si potrebbe sospettare che le lettere di quelli anni per l'ap

punto siano state distrutte. Ma, a provarci che cosi non è acca
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duto, viene la lettera del 31 dicembre 1707 (1) e proprio in

essa Maria Adelaide ricorda l'usanza sua di scrivere al padre

una volta all'anno. Questa lettera distrugge assolutamente la

leggenda della quale ci siamo occupati.

La guerra si era fatta meno aspra; in quell'anno si era

combattuta sulle Alpi, dove proseguì ancbe nei due anni suc

cessivi con fazioni di poco momento. Maria Adelaide ripiglia a

scrivere a suo padre, che temeva corrucciato con lei per il lungo

silenzio; ne invoca l'affetto, ma francamente si pone fra i suoi

nemici; e lo rimprovera perchè è nemico delle sue figlie, adom

brando il rimprovero con parole d'amore ed esortandolo a con

tentarsi d'una pace che valesse a ridonare all'animo suo la

perduta tranquillità.

Questa è la lettera che richiama al pensiero quell'altra della

quale già abbiamo parlato, scritta, un mese dopo, dalla Eegina

di Spagna a Vittorio Amedeo II. Diversa è la condizione delle

due sorelle, diversa l'indole, diverso lo stile. Ma le due lettere

sono ispirate dai medesimi sensi, mirano al medesimo scopo. E

se Maria Adelaide continuò a scrivere al padre, benché non ce

desse alle loro istanze, altrettanto fece la Eegina di Spagna, la

quale, lo ripetiamo, nel settembre del 1709 si rivolgeva nuova

mente a suo padre . eccitandolo a ridiventare amico delle sue

figlie (2).

A Versailles ce 31 decembre (1707).

Lea assurances mon cher pere que ma mere ma donné de la

oontinuation de vostre amitie mon fait vn trop grand plaisir pour ne

vous pas temoigner moy mesme ma reconnoissance et combien ie

suis sensible a vostre souvenir rien ne diminura jamais mon respeet

et ma tendresse pour vous le Bang mon cher pere ce fait sentir bien viue-

ment dans touttes les ocations et quoique ma destinéo malheureuse

puis quelle me fait estre dans vn parti contraire au vostre, vos in

terest sont si fort imprime dans mon ooeur que rien ne me fera

jamais souhaitter contro mais cette mesme tendresse ne fait qu'aug-

menter ma douleur quand je songe que nona somes au nombre de

vos ennemis jauoue que lamitie pouroit estre vn peu blessée de voir

(1) Questa lettera fu già pubblicata dalla signora Saredo nel suo Studio

sulla Regina Anna, a pag. 335. Noi pensiamo sia del 1707.

(8) Sclópis; op. cit.; pag. 138, 141.
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que tous este contre vos deux filles mais pour moy je ne la serai

jamais contre vous et ie ne vous regarde que comme vn pere que

jaime plus que ma vie mes ce nest point dire asses puisque ie la

sacrifirois volontier pour vous et que vostre interest et lunique but

de mais désirs presans permettes moy donc mon cher pere que

j avance dvn jour ce premiers de lannée pour souhaitter que celle ou

nous allons entrer voie la fin de mon malheur en nous reunissant

en semble dvne maniere qui me comble de joie vous dire quii

ne tiendra qua vous qua vous de me rendre la plus heureuse per

sonne du monde mais ie crain de vous estre inportune par la lon

gueur de cette lettre mais pardonnes moy la liberté que je prand

je ne puis menpecher de vous assurer vne fois au moins par ans

de ma tendresse et de mon respect et de vous demander en mesme

temps la continuation mon cher pere de vostre amitié ie croy la mé

riter et ne men rendre jamais indigne.

La lettera d'uso nel nuovo anno 1710 lascia scorgere come

l'animo della duchessa non fosse pago per il procedere del

Sovrano piemontese nella guerra contro le due corone borboniche.

Getta un motto relativo alla pace, e nulla più. Quanto era lon

tana dall'avere con suo padre intimità di relazioni politiche e

militari !'

A Versailles ce 6 janvier

Gest pour ne point perdre la ooutume de mon pais que ie vous

écris mon cher pere au comencement de cette année pour vous la

souhaitter telle que vous la pouves désirer et pour vous renouveller

les assurance de mon respect et de ma tondre amitié ie vous demande

en mesme temps la continuation de la vostre que ie mérite par les

sentimens que jay pour ie ne me renderai jamais indigne de vos

bontés cest la orainte de vous importuner qui fait que ie ne vous en

assure pas plus souvent mais jespere quii viendra bien tost vn temps

plus heureux ou joserai vous faire souvenir plus souvent de moy

oest tout ce que ie desire le plus ardament.

Interprete del dolore che Maria Adelaide aveva provato per

la malattia di suo padre, nunzia dei di lei voti per il suo intiero

ristabilimento in salute, giunse nell'agosto di quello stesso anno

a Vittorio Amedeo la lettera seguente.

A Versailles ce li août (17ì0).

Permettes moy mon très ohere pere de me rejouir avec vous de

votre guerison je ne vous parlerai de toute les inquiétudes que vostre
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mal ma causée car iespere que tous me rendes asses de justice et

que tous oonnoises asses la tendresse que jay pour tous pour navorr

point besoin de tous dire tout ce que jay senti dans vne pareille

ocasion jespere que le changemant dair tous remettera entièrement

et que tous me conserTerai tousjours Tostre amitié cest ce que ie de-

sire ardamant et que je tous demande de tout mon cœur.

Col 1711 cominciarono le trattative particolari tentate dal

l'Inghilterra a Parigi per ristabilire la pace. Occorreva aver

consenzienti gli Stati Generali d'Olanda e il Duca di Savoia.

Nel dicembre del 1710 la Kegina di Spagna scriveva con te

nerezza a suo padre. Quando Maria Adelaide scriveva la prima

lettera del 1711, si cominciavano a preparare le buone dispo

sizioni per la pace ; quando scriveva quella del 1 6 febbraio, già

avevano inteso a Parigi il primo messaggiero delle intenzioni

britanniche.

Le due lettere del 1711, sono le sole lettere politiche della

duchessa di Borgogna; egli è a credere che Luigi XIV ne abbia

mossa penna; ad ogui modo il voto della pace era proprio del

l'animo suo.

A Versailles ce 4 janvier (1711).

H me8t imposible mon cher pere de passer le comencement de

cette année sans vous assurer de mon respect et si je lose dire de

ma tendresse et de vous demander en mesme temps la continuation

de vostre amitié qui mest très presieuse et que ie mérite par tous

mes sentimene pour tous qui dureront jusque aux dernier moment de

ma vie et que rien ne poura jamais changer ie tous souhaitte mon

très cher pere tout ce que tous pouTes désirer et que l'année mil

cept cent honze Toie finir tous nos comuns malheurs jespere que les

aTantage que le roy Tostre gendre vien de remporter en espagne est

vn présage de bonheur je fais tous les jours des veux au oiel pour

que mes désirs sacomplice et ie vous assure mon cher pere quii sont

digne dvne fille qui vous aime très tendrement.

A Marly ce 16 février (1711),

Je suis si charmée mon cher pere de la lettre que vous maves

écrite que ie ne puis menpecher de vous dire combien ie suis sen

sible aux assurances que vous me donnes de vostre amitié ie vous as

sure que ie la mérite par la tendresse que jay et aurai toutte ma vie

pour vous plut a Dieu mon cher pere que cette année me soit aussy

heureuse que vous voules bien me la souhaitter il ny a qu'une seule
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chose qui manque a raon bonheur mais ceat quelque chose qui me

tien bien aux coeur ie ne macoutumerai jamais a estre dans des in

terest diferens des vostres et ie vous avoiie que mon devoir a beaux

my obliger la nature prand tousjour le desus et ie ne puis menpecher

de faire continuelement des vceux pour vous mais en verite mon

oher pere il seroit bien temps de voir finir tous mes malheurs les

avantages que lon a remportée en espagne mavoit fait esperer que

nous rentrions en bonheur mais le seul que ie puisse avoir ne peut

venir que par vous ci jours ie ne finirois pas si tost cette lettre car

il me semble que jaurois bien des ohoses a vous dire mais jay seu-

lement peur de mestandre trop sur vne matiere qui ne me oonvien

en nulle facon pardonnes le mon cher pere en faveur dvne fille

que la seule tendresse fait parler et qui voudroit vous savoir content

trenquille et glorieux.

Non è d'uopo aggiungere altri commenti. Ci pare che basti

leggere le lettere fin qui riprodotte e riguardarle nel loro com

plesso , nei sentimenti che le ispirano , nella loro forma , nella

continuità che si trova fra esse, nonostante la scarsità del loro

numero (1), affinchè sia raggiunto lo scopo per cui le abbiamo

tutte raccolte e pubblicate. Anche il modo stesso la duchessa

di Borgogna, nelle sue lettere, esprime e ripete i suoi sentimenti

d'affetto verso il padre e verso la propria famiglia, dimostra da per

sè, come di quei sentimenti non avesse potuto dare, con alcun

fatto importante, testimonianza o prova migliore delle parole. Se

avesse operato per suo padre, avrebbe scritto diversamente.

Sono otto le lettere che noi pubblichiamo della duchessa

di Borgogna a sua madre.

La corrispondenza di Maria Adelaide colla Duchessa Anna

era frequentissima. Ma essa o non è uscita dalle mani di colei

cui era indirizzata , o ebbe, nei tempi passati, tristi vicende

negli Archivi di Stato , dove oggi si trovano solamente questi

pochi fogli sparsi, che sfuggirono, non si sa per quali casi, alla

sorte toccata a tutti gli altri.

Le prime cinque lettere, che mettiamo in luce, non hanno at

tinenza alcuna con argomenti che possano interessare la storia.

fi) Osserva opportunamente la sig.a Saredo (p, 2(57) che, Maria Adelaide

« era poco amante dello scrivere, che vergava per solito poche righe senza

ordine e spesso senza data, e che poche erano le lettere piuttosto lunghe che

si decideva a scrivere nelle circostanze straordinarie ».
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A Versailles ce 28 décembre. (170i)

Cest pour ne pas manquer vne semaine a vous assurer moy

mesme de ma tendresse que le fais aujourdhuy, ie suis depuis sept

jours ma chère mere dans vn grand acablement qui ma empêche de

pouvoir mabiller oar toutte la fluction que javois sur les dens eest

rependu sur tout mon corps ie ne puis quasi remuer et jay la teste

dans vne pesenteur horrible ie voulois devanoer le premier jour de

lans pous faire a toutte ma famille des souhait tel que ie les desire,

mais ne le pouvant ie me contente de vous embrasser ma chère mere

de tout mon cœur.

Ce 2 janvier.

Je trouve oomme vous ma chère mere que les nouvelles despagne

viennent bien rarement je voudrois savoir tout ce quelle fait depuis

le matin jusque au soir par linterest que ji prens je suis pourtant

bien plus en repos sur son sujet depuis que jay su la véritable amitié

qui est entre le roy despagne et elle jespere ma chère mere que nous

naurons de son ooste que des sujets de joie je me pique présentement

en tout destre vne grande persone et jay cru que maman ni convenoit

pas mais jimeray ma chère mere encore plus que ma chère maman

par ce que je connoitrai mieux tout 'ce que vous valles et tout oe

que je vous dois.

A Versailles ce il janvier.

Je nay point eu de vos nouvelles cette semaine ma chère mere

dont je suis fort fâchée mais ie croy que la gelée et la neige en ont

este cause mais comme le temps est présentement tourné a la pluie

jespere que les ordinaires ne serons plus déranges et que ie ne serai

plus privée du plaisir de recevoir de vos lettres et des assurances

dvne amitié qui mest très précieuse il ny a rien de nouveaus ioy le

vilain temps nous a empêche daller a marly car il nest pas propre

pour la campagne cette hivers ne me furnira aucun divertissement

a pouvoir vous faire récit car a cause du deuil il ny aura ny spec

tacle ny bals ny aucun plaisir ie ny ait pas grand regret carie carnaval

est fort cette année et par concequand plus aise a passer mes enfans

sont en parfaitte sante et ne ce sont point resanti du froid adieu ma

très chère mere faute de matière je suis obligée a finir cependant

cette lettre nauroit point de fin si ie voulois vous exprimer toutte

ma tendresse pour vous mais il ny a pas de terme asses fort pour

vous dire tous mes sentimens jespere que vous me rendes asaes de

justice pour nen point douter et pour les connoistre tels quils sont.
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Ce 21 Janvier. (Ì702)

Le marquis du Coudrai Ben retourne a turin tous pourai apprandre

par luy de mais nouvelles plus en détail il me paroit charmé de oe

pais icy je nai rien espargne pour qui fust content de moy et il me

paroist que ji suis parvenue il vous assurera de la tendresse re

spectueuse que jay pour vous ma chère mere qui ne finira qu'avec

ma vie.

Ce 23 janvier. (1702)

Je vous renvoyé les plan que mr mancan ma rendu il me semble

quii sont fort joli sy il sont bien exécute il ma prie de vous de

mander sy vous vouliez quii vous envoia vn homme pour les faire

exécuter vous navez qua me dire ce que vous voules je men chargerai

voulentier ma chère mere ne couaittan rien plus que de vous plaire

en tout le voiage ditalie pour e' roy despagne est decide elle me fait

grand plaisir et en mesme temps peure Ion est tousjours fort con

tent de ma sœur je vous en parlerai le premier ordinaire plus au

longue je men vais voir la reine dangleterre et de la a marly Ion

danoera ce voiage ioy nous avons joie la comédie qui a fort bien

reusy le roy en a este fort content et moncegneur aussy pardonne moy

ma chère mere cy ie vous escria aussi mal mais cest que je suis

pressée vous pouves bien croire que j aimerai mieux vous esorire et

pouvoir vous anuyer vn moment adieu ma très chère mere je vous

embrasse de tout mon cœur ma chère mere de tout mon cœur.

Una lettera da Versailles, del 3 maggio, che noi , al pari

della signora Saredo , che già l'ha pubblicata (1), reputiamo

essere scritta nel 1706, proprio in quel mese in cui l'assedio

di Torino è cominciato, ci presenta Maria Adelaide meravigliata

essa stessa di parlare di politica, piena di sollecitudine per suo

padre, per la sua famiglia , ma aliena dal riconoscere che la

ragione stia con Vittorio Amedeo e per nulla dimentica di tro

varsi in un campo contrario al suo.

A Versailles ce 3 may (1706).

Je nay point eu de vos lettres oet hordinaire ma très chère mere

jespere pourtant quelles arriveront dans peu de jours nous avons eu de

fort bonne nouvelles de barcellone il nous en vien de tous coste de

fort agréable tous oe qui se passe en italie me fait faire bien des re-

fleotion et me donne beaucoup desperance j avoue la vérité ma très

■—■

(1) Pag. 278.
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ohere mere que ce seroit le pina grand plaisir que ie pourois avoir

dans cette vie si ie pouvois voir revenir mon pere a la raison ie ne

comprand point comment il ne fait point quelque acomodement sur

tout dans la malheureuse situation ou il ce trouve et sans auoune

esperence de pouvoir estre secouru veut il encore ce laisser prandre

Turin ? le bruit cour icy que Ion ne sera pas longtemps sans en faire

le siège juge ma très chère mere sensible comme ie la suis sur tout

ce qui vous regarde de lestât ou ie dois estre ie suis au dessespoir de

lestât ou ce réduit mon pere par sa faute est il posible quii croi

que nous ne lui fissions pas vn bon acomodement ? ie vous assure

que tout ce que le roy souhaitteroit ce seroit de voir son royaume

tranquille et oelluy du roy son petit fils aussy il me semble que mon

pere devroit désirer la mesme chose pour luy et quand ie songe quii

en et le maitre je suis tousjour estonée que cella ne soit point ie

croy ma très chère mere que vous me trouves fort estourdie de tout

oe ie vous mande mais ie ne puis plus me tenir pour le desse

spoir ou ie suis de lestât ou ce trouve mon pere maigre tout ce quii

fait ie sent qui est mon pere et vn pere que jaime fort tendrement

ainsi ma très chère mere pardonnez moy si ie vous écrit trop libre

ment cest Ienvie que jaurois que nous ne fussions pas dans des in

terest différant qui me fait parler comme iefais aimes moi tousjours

et ne me sache point mauvais gre de tout cecy car vous voyez a

quelle intention ie parle et quel motif me fait agir ie vous envoie

vne lettre de ma sœur qui est aussy fâchée que moy de tout ce qui

se passe.

Le lettere del dicembre 1711 e del gennaio 1712 rispec

chiano ancora, in mezzo alle notizie circa le indisposizioni della

sua salute e il consueto tenore della sua vita , l'ardente desi

derio di Maria Adelaide che fosse conclusa quella pace di cui

ella non ha più potuto sentire la buona novella (1).

A Versailles ce 13 décembre (1711).

Il est triste ma chere mere que mon frère est moy ayons la même

simpatie pour le mal de dens ie souhaitte quii nait pas eu laoes

que jen et eu cette dernière nuit qui ma fait prodigieusement soufrir

et dont je suis quitte pour ce moment il y a plus de deux mois quii

me prand de temps en temps ie ne men contrain plus car de garder

(1) Di queste lettere la si g.» Saredo diede il sunto a pagg. 328 e 329 del

suo studio storico. La prima riunione del Congresso d' Utrecht ebbe luogo

il 29 gennaio 1712; Maria Adelaide mori il 6 febbraio di quello stesso anno.
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ma chambre ne ma rien fait et dans le temps que ie ne rentre point

ie ni penoe pas et espere tousjours quii ne reviendra plus jesviste seule

ment les vens dans les oreilles et de ne rien manger qui y puisse

faire mal ie croy que lhorrible temps quii fait contribue beaucoup

a donner des fluotions pour moy ma très chère mere ie ne puis point

estre aussy retenue que vous pour parler de la paix et il faut abso

lument que ie vous en dise tout oe que jen penoe nous avons eu au-

jourdhuy un courrier dangleterre que confirme encore lesperance que

jen ait cest a voire ou Ion tiendra les oonferences et elles comenoeront

le douze du mois prochain on ne feroit point touteB ces avances si

on nestoit dans vne véritable resolution de conclure vne paix tant

désirée de tout le monde et necessaire a toute leurope il ny a que

lempereur qui neu veu pas entendre parler mais quand il sera tous

seul il faudra bien quii y vienne on dit que cella leur est ordinaire

de faire les dificile et que la dernière paix il en fit autant jespere

que bien tost vous naures plus tant de retenue avec moy et que nous

aurons tous lieux de nous rejouir ensemble ie men fais vn grand

plaisir de revoir des piemontois dans ce pais icy jaurois bien celuy

de les entretenir de vous de toutte ma chère famille et dou pais dont

le seul souvenir mes très agréable me vercelis ma eorit ie verai ce

que Ion poura faire pour elle ie lai deja recomendee a m6 voisin

mais bien tost ma chère mere toutte ces dames la naurons plus

besoin de mon foible secour mais en atend ie serai ravie si ie pouvois

estre a portée de leur rendre quelque service a la fin m8 julien a este

place comme vous me lavies recomande ie vous le mande la pauvre

de la lude est encore attaquée de la goûte a la gorge est aux pied

et elle soufre beaucoup jay bien peur qua la fin elle ne luy joue vn

mauvais tour madame est dans les remèdes elle fut seignée il y a

deux et a pris medicine aujourdhuy ce nestvit pas sans besoin car

elle dormoit partout ce qui fesoit bien de la peine a tous ceux qui

pregne interest a elle il faut quelle les bien senti pour si estre résolue

adieu ma très chère mere ie vous ambrasse de tout mon cœur.

A Marly ce 25 janvier (Ì7Ì2).

Je suis dieu mercy quitte de ma fluction ma chère mere après

avoir eu pendant huit jours la joue emflée avec vn peu de fièvre les

soir le grand froid quii fait mempeohe que Ion ne me fit des re

mèdes dont ie suis fort aise car les médecins vouloint a toutte force

me soigner massurant que tant que ie ne la servis point ma

fluction continueroit jen suis cependent quitte sans lavoir este pour-

veu quelle ne me repregne point je serai bien contente ie suis fort

fâchée ma chère mere que vous ne recevies point régulièrement mes
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lettres les vostre ne me joiie pas du mesme tour oar elle arrive fort

bien oe qui me fait grand plaisir oar ie ne puis maooutumer a navoir

point des assurances de vostre amitié qui mes si précieuse les nou

velles de la paix continue a aller a merveille ce qui me fait espérer

que nous laurons incessamene ie vous avoue ma chère mere que

ie latent avec vne grande impatience oar ie compte que nous aurons

tous lieux destre content et ce sera vne grande consolation pour moy

de ne plus voir cette vilaine guerre qui dure depuis si longtemps

nous nauons pas enoore de nouvelles de louverture du congres

mais elle ne peuvent pas tarder adieu ma très chère mere aimes

moy tousjours et soy persuadée de tous les sentimenes tendre que

jay pour vous.

Fra le lettere di Maria Adelaide a Madama Eeale (1) ve

ne ha una, del 9 dicembre 1709, la quale ci mette in grado

di leggere nell'animo suo e di poter conoscere tutta la sua

condotta durante i tempi più calamitosi nei quali avea taciuto,

sofferto e pregato, ma non operata cosa alcuna contro il suo

dovere. Ecco le sue parole: « Quand viendra, ma chere grand

mere, ce temps si desire ou Ion pourra ce parler franche

ment sur beaucoup de choses dont on est oblige de garder

le silence présantement ? Il y a longtemps que la guerre dure;

je croy quii ny a personne de tous ceux qui la font qui nen

desire la fin et maigre tout cella elle continue plus vous veries le

fond de mon coeur et plus vous connestries ma chere grand mere

quii est tel qui doit estre et fort sensible ce qui ne contribue

point a la tranquilite mais je nay aucun regret a tout ce que

ie soufre puisque je suis ce que le rang et le devoir mordonne

qui passe ma journée a legris ce qui nest pas peu de chose dans

lestât ou ie suis depuis que ie suis entree dans le huit ie suis

bien plus languissvnte les changement de mois mon tousjours fait

cet efect dans cette grossesse icy ce qui me fait espérer que dans

quelque jours jan serai quitte ie croy vous avoir deja parle de

mr. lelecteur de baviere comme il est content de nous et comme

nous le sommes aussy de luy ainsy ie ne vous en dirai rien

de plus et ie finirai en vous assurant de mon respect et de ma

tendresse » .

(1) V. Della Rocca, Correspondante ecc., p. 78,
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V.

Gli accusatori della duchessa di Borgogna sogliono riferire

un aneddoto narrato nella cronaca del Duclos. Dopo la morte

di Maria Adelaide, il Ee e la Maintenon avrebbero trovato non

si sa quali carte in una cassetta. Il Re, leggendole, avrebbe escla

mato « la petite coquine nous trahissait » . Sono parole inve

rosimili sulla bocca di Luigi XIV, dalle quali il Duclos volle

dedurre che in quelle carte fosse la prova d'una corrispondenza

segreta fra la duchessa di Borgogna e suo padre, onde essa

avrebbe tradito gl'interessi della Francia. Se l'aneddoto fosse

vero, sarebbe a credersi, col De Mazade, che si trattasse proba

bilmente di cose assai diverse dai segreti della politica e della

guerra.

Qualche altro segreto aveva da custodire gelosamente Maria

Adelaide, delle cui amabili vicende il Be non tutto avea veduto,

non tutto saputo. L'aneddoto della cassetta richiama il fatto

dell'ultima confessione e, in ogni caso, farebbe parte del mede

simo capitolo di quella vita galante (1).

Ma ebbe ragione la contessa Della Bocca di non credere a

quell'aneddoto (2). E neppure vi prestò fede la signora Saredo

la quale pensa « che il carattere di Maria Adelaide fosse cosi

« spensierato, che avrebbe potuto mandare qualunque particolare

« al genitore e a sua madre, senza avere menomamente il pen-

« siero d'ingannare o tradire il Be di Francia » , ma riconosce

(1) Luigi XIV, uso a scegliere anche i confessori altrui a suo talento

aveva chiamato al letto di Maria Adelaide un Gesuita, il P. de la Rue. La

Duchessa lo guardò, disse che era disposta ad ascoltarlo, e tacque. L'inter

rogò invano reiteratamente il de la Rue; taceva sempre. Rispettò il suo con

tegno e si allontanò da lei, di cui un prete, presente a caso nella Parroc

chia di Versailles, ascoltò la confessione estrema. Maria Adelaide non volle

confidarla ad un sacerdote da cui potesse risaperla il Re. Già fu argutamente

osservato che fini per farla dinanzi al pubblico. Il fatto della cassetta na

turalmente commenterebbe quello della confessione. Circa gli amori di Maria

Adelaide, V. le Memorie di Saint-Simon e, fra gli altri, i cenni del Saint-

Beuve, loc. cit. p. 98.

(2; Op. cit., pag. 88,
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« come la sua naturale pigrizia, le mille distrazioni che le ru-

« barano il tempo , e la poca attitudine che aveva a scrivere,

« le avrebbero impedito di mantenere quel carteggio regolare

« atto a rendere al sovrano del Piemonte i servigi immaginati

« dal Duclos » (1).

E ornai certo che la cronaca del Duclos non merita alcuna

considerazione. Egli non aveva ancora otto anni d'età al tempo

cui dovrebbe appartenere l'aneddoto relativo alla Duchessa di

Borgogna. Quando il Michelet lo diceva scrittore « très infor-

mé > (2), s'ingannava incredibilmente. La critica moderna lo

ha rigettato. Ed ora, a farne definitiva giustizia, è intervenuta

l' autorità del Baudrillart (p. 34) il quale dice, che, le memorie

del Duclos, non sono vere memorie, ma si invece «ce ne sont

« à vrai dire que des pamphlets, où presque rien n'est vrai : un

« auteur peut les citer s'il se propose de divertir ses lecteurs :

« mais un historien qui prétendrait s'appuyer sur leur autorité,

« ne serait que ridicule » .

Del resto, a sfatare la favoletta del Duclos e altri consi

mili dicerie , basta il silenzio del Dangeau , tanto diligente nelle

sue narrazioni, basta il silenzio del Saint- Simon, tanto completo

nei suoi ricordi. Ma vi ha di più. Madama la Duchessa d'Orleans,

vigilava ogni andamento di Maria Adelaide. Se essa avesse po

tuto scorgere o rintracciare qualche indizio di colpa, fosse pur lieve

noi lo troveremmo registrato studiosamente nelle sue memorie.

Senonchè un altro genere di sospetti e di accuse si è pro

pagato mentre ancora era viva la Duchessa di Borgogna. Per

mezzo della Maintenon essa sarebbe riuscita ad influire sulle di

sposizioni concernenti la guerra, in modo da farle volgere ad

utilità o a difesa di suo padre: così si sarebbe salvata Torino.

Secondo altri, una parte dei capitani dell'esercito francese, per amore

o per devozione verso l'incantatrice di Savoia, sarebbero andati

quasi volontariamente incontro alla sconfitta, o non avrebbero

avvisato ai migliori argomenti per assicurarsi la vittoria (3).

Non v'è documento alcuno da cui possano aver tratto mo

ti) Pag. 334.

(2) Per verità il Michblbt (C. XIII) non crede che Maria Adelaide infor

masse di consueto suo padre, ma inclina a pensare che l'abbia avvisato

dei maggiori pericoli nella terribile occasione in cui si trattava di difenderne

la vita.

(3) Voltairb, SiècU de Louis XIV fiap. XX.
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tivo codeste strane invenzioni. Vi sono invece corrispondenze, e fra

esse quella del Tessè, che ci fanno chiari come gli uomini devoti a

Maria Adelaide, ben sapessero, col consenso suo, distinguere tra

l'amicizia che a lei tributavano e i propri doveri (1), anche nei

casi in cui , soldati di Francia, andavano contrastando al Duca

di Savoia.

Fu detto che già nel 1701 la Maintenon avea sacrificato

Catinat alla Duchessa (2): che La Feuillade avea a questa giu

rato di salvare la capitale di suo Padre, e perciò non avea vo

luto prendere Torino (3) ; che il Marsin le aveva promesso di

scegliere i partiti meno pericolosi per Vittorio Amedeo II.

Ma il vero è: che il vincitore di Staffarda e della Marsaglia,

illustre per valore, non per sangue, dopo la giornata del 1701,

voluta dal Villeroi, contro il suo parere, perduta senza sua

colpa, era stato sacrificato, non ai voleri di Maria Adelaide, ma

alle invidie e agli intrighi della nobiltà prepotente a Versailles.

Il vero è: che La Feuillade ebbe ad indugiare l'assedio di

Torino, perchè si erano assottigliate le sue schiere, a cagione

dei rinforzi mandati al Vandòme in Lombardia (1705).

Il vero è : che i lavori per l'assedio di Torino procedettero

assai lenti, perchè condotti da ingegneri scarsi di numero e man

chevoli di perizia (4), benché, in simile impresa, il La Feuillade

abbia adoperata tutta la sua abilità, qualunque essa fosse.

Nel giugno del 1706 egli mandò, in nome del re di Francia,

ad offerire al Duca di Savoia passaporti per uscire dalla città

e a chiedergli dove fosse il suo quartiere per non offenderlo, è

ne ebbe dal Duca quella fiera risposta : che non gli erano ne

cessari salvacondotti, avendo libere due porte della città : tirasse

poi dove volesse : essere il suo quartiere sui bastioni della cittadella.

Uscito poi il Duca, con fortunato consiglio, da Torino, il La

Feuillade, vedendo come egli si riducesse nella valle, scriveva a'suoi

che l'avea sì ben chiuso, che non gli sfuggirebbe di mano. E non

fu mercè sua se Vittorio, quando gli parve tempo, uscì libera

mente dalla valle.

Il partito di attendere il nemico nelle trincee fu propugnato, è

(1) Lettres du maréchal de Tessè, pag. 93.

(2) Michelet, loc. cit. Cap. XIII.

(3) Voltaire, loc. cit.

(4) D. Carutti, Storia del regno di Vittorio Amedeo 11 6 A. di Arneth, Il

Principe Eugenio, V. I, Gap. XVI.
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vero, dal La Feuillade e dal Marsin contro la proposta del Duca

d'Orléans, contro l'opinione di qua&i tutti i generali francesi, che

consigliavano invece un attacco in campo aperto. Ma tetri presenti

menti ingombravano l'animo del Marsin e ne infiacchivano le riso

luzioni ( 1 ) , quasi fosse egli presago della mortale ferita, che doveva

toccargli in quella prossima battaglia. Quanto al La Feuillade,

egli non voleva che si rendessero inutili i grandiosi lavori di forti

ficai ioni compiuti con tanto dispendio e fatica, perchè la guar

nigione di Torino, vedendoli abbandonati, avrebbeli in poco d'ora

e senza contrasto distrutti. Del resto quale altra cura avrebbe

potuto muoverlo ? per fermo non quella di salvar Torino, mentre

mirava con tanta jattanza a prendere il Duca di Savoia.

Tale è la storia per nulla somigliante alle cronachette vol

gari. A simili cronachette però prestarono fede, per lungo tempo,

quasi tutti gli ufficiali dell'esercito francese : e certe canzoni po

polari ne conservano le tracce.

Il Voltaire le ha giudicate : « C'était un de ces bruits po-

pulaires qui décréditent le jugeraent des nouvellistes et qui dès-

honorent les histoires » (2).

Un' eco di quelle voci si ridesta nell'aneddoto raccontato dal

D'Espinchal nelle sue memorie e ripetuto dal Malet. Esso pure

cade sotto il giudizio che il Voltaire ha proferito.

Non giova attraversare, con favole e leggende, la verità. La

difesa di Torino e la battaglia del 7 settembre del 1706, sono

e rimarranno sempre una delle pagine più. splendide della storia

italiana. Il merito ne spetta al Duca, intrepido in ogni cimento,

e dentro la città assediata, e fuori di essa : alla virtù dei Pie

montesi, soldati e cittadini : all' eroismo di Pietro Micca : allo

scoppio del fornello che, nell'assalto del 30 agosto, salvò Torino:

al generale Daun, mirabile per l'acume dei consigli, per la pron

tezza nel provvedere, per il valore nel combattere. Sovra tutti

s'estolle, nella memoria di quel giorno glorioso , la figura del

Principe Eugenio, la cui bella discesa attesta la consueta abilità

del gran capitano, il cui impeto coraggioso soggiogò la vittoria

quando, slanciatosi nelle trincee dei nemici, morto il cavallo sopra

cui stava, colà attese impavidamente i suoi prodi.

(1) D'Arneth, loc. cit.

(2) Chap. XX.
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La fama del Principe Eugenio cresce ogni giorno nella

storia : la gloria sua si diffonde sopra due secoli come quella

di Napoleone, cui uomini esperti nel magistero dell'arte militare

non si peritano di paragonarlo (1).

Per la battaglia di Torino cadde la potenza della Casa Bor

bonica in Italia : i Valdesi respirarono più liberamente nelle loro

valli, tormentate, per volere del Re di Francia, con tante perse

cuzioni : potè nell'anno seguente il conte Daun, entrando trion

falmente in Napoli , liberare l'Italia dalla dominazione spagnuola,

pessima fra tutte, durata poco meno di dugent'anni. A Vittorio

Amedeo II è debitrice l'Italia di così grande benefizio.

Egli fu mutabile nelle alleanze, secondo la necessità della sua

politica bene ispirata, ma non ebbe infi lo l'animo, nè infinti i modi.

Nemmeno durante le trattative, che dovevano fare della sua secon

dogenita una regina di Spagna, egli dissimulò il proprio malcon

tento. Volenteroso o tiepido alleato che egli fosse, sempre scendeva

in campo, combattendo valorosamente, incontrando ogni pericolo

per la causa cui aveva promesso il suo aiuto : e alcuna volta

egli solo, fra i principi collegati, fu visto esporsi in persona alla

prova delle armi (2).

Per le arroganze francesi e per il sussiego spagnuolo, sentì

quanto erano incomportabili i suoi legami con quelle corone, la

(1) li Principe Eugenio non è annoverato fra i grandi capitani di tutte

le età ai quali A. Thiers paragona Napoleone nel por termine alla Storia

del Consolato e dell'Impero. Però uno scrittore a lui caro, il Voltaire, lo

dandone le opere grandi, il coraggio e lo spirito giusto ed alto, lo aveva

designato come < un héros dans la guerre, un grand homme dans la paix >.

( Siècle de Louis XIV, Chap. XVIII). — Già era scritta questa Memoria

quando abbiamo letto lo studio nel quale il generale Carlo Corsi paragonò

il Principe Eugenio di Savoia < cogli altri massimi duci che lo precedettero

e lo seguirono ». Egli dice che entra sempre in campo, a suo favore, la

religione del dovere, e non gli sta mai a fianco la gelosia dell'altrui gloria.

Il generale Corsi descrive la bella discesa, cui abbiamo accennato, per cui

il Principe Eugenio, cominciata la campagna a Gavardo nei monti a nord

di Brescia e sfuggendo al nemico che lo fronteggiava, fece il gran giro per

la sinistra dell'Adige e la destra del Po e venne a riuscire alle «palle del

nemico assediarne Torino: e la giudica un miracolo logistico.

(2; Egli è vero che nel 1702 Vittorio Amedeo non andò al campo, dove

VandOme era capitano di Francia. Ma in quel tempo si trattava cogli im

periali: e neppure Luigi XIV desiderava la presenza al campo del Duca di

Savoja.
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cui vittoria avrebbe spento nel mondo il raggio di ogni libertà (1).

Colla sua accessione alla grande alleanza mise il Piemonte dalla

parte meglio presaga dei principi destinati a svolgersi e trionfare

nell'età moderna. Egli così diede consistenza italiana alla mo

narchia piemontese e ne creò la tradizione diplomatica.

La battaglia di Torino ha coronati gli avvedimenti della sua

politica, e la gloria di quella battaglia rimarrà sempre fulgida

e inviolata, perchè è in tutto gloria di guerrieri insigni e di po

polo eroico.

(1) Voltaire dice (Chap. XVIII) che il Duca di Savqja era trattato non come

un Principe sovrano, padrone della barriera posta dalla natura fra la Francia

e l'Italia, ma come un generale agli stipendj della Francia. « L' amitié de

ce souverain ne fut pas aussi ménagée qu' elle était nécessaire. » Perfino

Villeroi baldanzosamente schifava di trattarlo col titolo di Altezza Reale

(Caruttj, Cap. XIII). Vittorio Amedeo ebbe a dire, con giusti risentimenti,

che non si sentiva nè paggio, nò vassallo di Francia. Quanto al re di Spagna

gli negò perfino di sedere a mensa sopra un i sedia uguale alla sua ! E, quel

che peggio era, in ogni incontro gli aiuti di Francia e di Spagna gli riu

scivano manchevoli e le promesse fallaci.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.

Atti della R. Accademia — Voi. XXVI I. 34
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

E

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 14 al 28 Febbraio 1892

Classe di Scienze Fisiche , matematiche e Naturali

NB. Le pubblicano ni notate con un asterisco si bau do in cambio;

quelle notate coli due asterischi si comprano- quelle senza asterisco si ricevono in dono

Donatori

Uoi»ersita * American chemical Journal edit. by Ira Remsen ; voi. XUI , n 2-6. Bai-

Umore, 1891; in-*.

id. - Studies from the Biological Laboratory, etc. ; voi V, n. 1. Baltimore, 1891;

in-8°.

■U. * American Journal of Mathematics, etc; voi. XIII, n 3, 4. Baltimore,

1891 ; in-4°.

U. • Johns Hopkins University Circulars, etc; voi. XI, n. 95. Baltimore, 1892;

in-4°.

Società " Bullettino delle Scienze mediche pubblicalo per cura della Società Medico-

Med.-chirurg chirurgica e della Scuola medica di Bologna, ecc.; serie "7", voi. Ili,

d",8l"«'»- fase 1. Bologna, 1892; in-8".

Societi , Proceedings of the Boston of nat. Ilistory; voi. XXV, pari 2, Boslon, 1891 ;

di Storia naturale in R»
di Boilon. ln"° '

Bo»ion. Journal of Morphology; edited by C. O. Wbitman, voi. V, n. 3. Boston,

* »' 1891 ; in-8".
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Bulletin of the Muséum of Comparative Zoology at Harvard College; Huko

vol. XXII, n. 4: A Fourth Suppl. to the fifth voi. of the Terrestrial Air- ^brTge"'

Breathing Mollusks of the Unit. St. and adjacent territories, by W. G.

Binnev : n. 3 : Amitosis in the embryonal onvelopes of the scorpion ;

by B. P. Johnson. Cambridge, U. S. A. 1892 s in-8°.

Atti dell'Accademia Gioenia di Scienze naturali in Catania; anno LXVII, Accad. Gioenti

1890-91; serie 4», voi. III. Catania, 1891; in-3*. d! Cat*nia'

Jornal de Sciencias mathematicas e astronomicas, publicado pelo Dr. F. u Direzione

Gomes Teixeira; vol. X, n. 4. Coimbra, 1892; in-8». (Coimbre).

Bqlletin international de l'Académie des Sciences de Cracovie: — Comptes- *cc. delle Sciente

rendus des séances de Tannée 1892: Janvier. Cracovie, 1892; in-8". di Cr»co,i''-

Proceedings of the Academy of nat. Sciences of Philadelphia; 1891, Accad. dise, nat.

part II, April-Aagust. Philadelphia, 1891 ; in-8". dl FiladelCil-

Bulletin de la Société géologique de Normandie, fondée en 1871 ; t. XIII, Soc. geologie*

années 1887-88-89. Havre, 1890; in 8°. ' *"

Annales de la Société géologique de Belgique; t. XIV, Ie livrais., 1886-1887; società geologica

t. XV, t« livrais, 1887-1888. Liège, 1887-88; in-8u. de'B*!fl0

° (Liegi).

Annales de In Société Linnéenne de Lyon; années 1888, 1889, 1890; Soc. Linneana

t. XXXV, XXXVI,, XXXVU. Lyon, 1889-90, in-8« gr. dl Liooe-

Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. J. Victor Caris in Leip- s. v. Ciaoi

zig, etc ; XV Jahrg, n. 384. Leipzig, 1892 ; in-8°. (Lip.i.).

Bulletin de la Société impériale des Naturalistes de Moscou, etc. ; année 1891, società imperlile
„ . •*„„ ,OA. ■ au 4e' Naturalisti
n. I. Moscou, 1891; in-8 . dl Mo.».

Mémoires de l'Académie de Stanislas, 1890; CXL1 année, 5" série, t. Vin. Accademia

Nancy, 1891; in-8». ''(hÎÔcj)"

Observations plnviomélriques et thermométriques faites dans le Départe- u

ment de la Gironde, de Juin 1889 à Mai 1890; Noie de M. G. Rayet

(Appendice au t. V, 3" série des Mémoires de ta Soc. des Se. phys. et

nat. de Bordeaux). Bordeaux, 1890; 1 fase. in-8».

Annals of the New York Academy of Sciences, late Lyceum of nat. History ; Liceo di st. oat.

vol. V, February 1891, extra N. I, 2, 3. New York, 1891; in-8". di m"yà ïorlt-

Transactions of the New York Academy of Se. ; 1890-91 , vol. X, n. 2-6. id.

New York; in-8".
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La Direiiouu * The american .lonrnal of Science, Editors James I). and Edw. S. Dana, etc. ;

(New-Havcn). series vol x, 0j „ 248.250 New Haven, Conn., 1891; in-8°.

Iiiit. di Francia * (Euvres complètes de I.APi.tCE publiées sous les auspices de l'Académie

(Parigi). (jes §cjenceg par MM. les Secrétaires perpótuels ; t. I-Vl ; VII i«r et

2« fase, et Vili. Paris, 1878-91 ; in-4°.

Muico di st. nat. * iSouvelles Archives du Muséum d' Ilistoire nalurelle, eie; 2" sèrie, t. IV,

(Parigi). j fasc _ 3, sérj(j) j n 2 fasc , t jn j fag(, paris |8cj,.90. in4o

Società geologica * Bullcliit de la Sociélé géologique de France, eie. ; 3" sèrie, t. XVIII,

^pLTgl)" n- 9- 10 i Xlx. a- 2"9- paris, <890-9l ; in-8°.

Scuola nazionale » Aiinales des Mines, etc; 1" sèrie, !• livrais. de 1893. Paris, 1892; in-8°.

dolio Miniere

(Parigi).

Soc. Zoologica * Mémoires de la Sociélé zoolngique de France pour l'année 1890, t. Ili,

d|pFra"ifa 5* Parlie! — Pour l'année 1891, t. IV, l°-4° parties. Paris, 1890-91;

1 'r,g'' in-8».

Id. Bulletin de la Socióté zoologique de France pour l'année 1891; t. XVI,

n. 2-8. Paris, 1891 ; in-8°.

Scuola poiitecn. * journal de l'Ecole polytechnique; publié par le Conseil d'Instruction de

lp«'8')- cet Elablissement; LX cahier. Paris, 1889; in-4°.

La Direzione Annales des maladies de l'oreille, du larynx, du ne/, et du pbarynx, etc,

(fof'S1)- publiées par A. Golguhnurim ; t. XVIII, n. 2. Paris, 1892; in-8".

*d"d- ^npori»ie • Mémoires de l'Académie imperiale des Sciences de Sl-Pétersbourg ;

di%ietroborgeo. 7* sèrie, t. XXX Vili, n. 5, 0 St-l'étersbourg, 1891; in-l°.

b. Accademia * Reale Accademia dei Lincei — Programma dei Concorsi a premi ; 1 fasc.

dei Lincei . ,
(Roma). ln-,6°-

id. — Premi di fondazione Santoro (anni 1891-92); 1 pag. in-4°.

degiiSSpettt lui Meraorie l,e,,a Società degli Spcttroscopisti italiani, ecc.; voi. XX, disp. 12.

(Roma). ' Roma, 1891 ; in-4°.

Aaso. American» • Proceedings of the american Association for the advancement of Science,

P d'elle Scienze"" for tne Ihirtyninlh Meeting held at Indianopolis, Indiana, August 1890;

° (Salem).* voi. XXXIX. Salem, 1891 ; in-8°.

r. Accademia • Atti della R. Accademia dei Fisiocritici in Siena; serie 4", voi. Ili (Suppl.

d0Ìdf Siena.''0' »> &«• lnN ^na, 1892; in-8».

La Direiione R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri in Torino; Annuario per l'anno

della Se. d'Appi. scolastico 1891-93. Torino, 1892; 1 fasc. in-8».

in Torino. ' '
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* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana; serie J», voi. XII, SocicU meicor.

n. I. Torino, 1898: in-4». ,iul!aui!

' 1 (Torino).

* Verhandlungen der k. k. geologisuhen Reichsanstalt, 1891, n. 15-18; 1899, buttilo geologico

n. 1. Wien; in-8°. dl *••■«••

Dnit. States Department of Agricolture, Division of Ornithology and Mano- Gemmo

mology — North american Fauna; n 5. Washington, 1891: in-8». degli stXn.d'Am.

(Wasbiligton).

' Smithsonian Institution Unit. States National Mnseum — Proceedings of istituto

the Unit. St. National Museum; voi. XHT, 1890. Washington, 1891; Sraiihsoniaoo

. aa (Washington).
in o .

Sur quelques Thénrèmes d'Analyse et d'Arithmétique ; par M. Eugène Ca- L'Autor».

talan (Extr. du Bulletin de la Socicté mathématique de France , t. XIX;

1891); I fase. in-8°.

— Quelques Tbéorèmes sur les intégrales eulériennes ; par E. Catalan l'i.

(Extr du Bull, de l'Acad. Roy. àe Belgique; 3« sèrie, t. XXII, n. 12.

pp. 459-460, 1891); in-8°.

— Jogement du Concours annuel ; — Rapport de M. Catalan, premier ■<■.

Commissaire (Extr. du Bull, eie , 3« sèrie, t. XXII, n. 12; 1891); in-8°.

* Ricerche sopra1 l'azione (isiologica del massaggio sui muscoli dell'uomo; del l'a.

Dott. Arnaldo Maggiora Torino, 1891; l fase. in-8°.

La priorité des noms de plantes; par le Dr. Saint-Lager. Paris, 1890; I fase. l'a.

in-8°.

— Considérations sur le polymorphisme de quelque espèce de genrc Bu- lì.

pleurum; par le Dr. Saint-Lager. Paris, 1891 ; 1 fase. in-8°.

Terremoti, sollevamenti ed eruzioni sottomarine a Pantelleria; Nota di A<

Kiccò, con Appendice di S. Consiglio Ponte. Roma, 1892; 1 fase.

in-4°.

A. BlCGÒ.
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Glasse di Scienze Morali, Storielle e Filologiche.

Dal 21 Febbraio al 6 Marzo 1892

Donatori

A. cader»;» Ljetopis Jugoslavenske Akademije znanosti i umjctuosti, za Godimi 1891;

/VS ed Arti. VI Svezak. U Zagrebu, 1891; in-8°.

dogli Slavi menu. ° 1 »

(Agromj.

Uni«cr»iU * Johns Hopkins University Sludies in historical and politicai Science; Her-

iB-.ii°nòn). berl B* Adams Editor; ninth series, I II, III-1V, V-VI, VH-V1II. Balli-

more, 1891 ; in-8».

— The american Journal of philology, edit. by Basii L. Gildkrsleeyf. ;

voi. XI, 4; voi. XII, 5. Baltimore, 1890-91 ; in-8».

<ii Geogrunn Bu"et'n de la Société de géographie commerciale de Bordeaux, eie;

■li Bordeiiu. XV année, 2e sèrie, n. 3. Bordeaux, 1892; in-8'.

Municipio Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos Ayres;

di B...no. Ayre.. ^ Q „ B(jenos im. jn4„ §

A ce di Scienze, * Mémoires de .'Académie des Sciences, Aria et Belles-Letlres de Dijon;

L. Ilere ea Arti 4. sér;e t ,, annees 1890-91. DijOtl. 1 89 1 j ìn-8°.

R. Accademia * Atti della R. Accademia economico-agraria dei GeorgoGIi di l-irenze;

dei GeorgoBii 4. serie vo) xtv ,jiSp 4> Firenze, 1891; in-8°.

di Fireme. ' ~ ' '

Bibl. nazionale Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni

di Fiume, italiane ricevute per diritto di stampa; 1892, n. 147, 148. Firenze, 1892;

in-8» gr.

Firenze. Indice tripartito della quarta serie dell'Archivio storico italiano (volumi venti

- anni 1878-1887). Firenze, 1891 ; 176 pag. in-8°.

Socieià * Neue Heidelberger Jahrbiicher heraussegeben von historisch-philosophi-

TtoideWe™" schen Vereine zu Heidelberg; Jahrg. Il, Heft I. Heidelberg 1893;

in-8"

r. Accademia * Boletiu de la II. Academia de la Historia; t. XX, cuaderno 2. Madrid,

(Madrid). '

r. utii. Lomi.. * Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 3',

(Milano). V0|. XXV, fase. 3. Milano, 1892; in-8".
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CLASSE

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 13 Marzo 1892

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presentii Soci: D'Ovidio, Direttore della Classe, Sal-

VADORI, COSSA, BERRUTI, BlZZOZERO, FERRARIS, NACCARI, MOSSO,

Spezia, Giacomini, Camerano, Segre, e Basso Segretario.

Letto ed approvato l'atto verbale dell'adunanza precedente,

il Socio Segretario presenta in dono all'Accademia un libro del

sig. Cav. Alessandro Marini, intitolato: La Sericoltura italiana

nel 1891.

Viene poscia data lettura dei tre seguenti lavori :

1° « Dei Monostomum del Box Salpa; Studi sui Tre-

matodi endoparassiti; » del Dott. Francesco Saverio Monticelli,

presentati dal Socio Camerano.

2° « Formale relative delle forme binarie del sesto or

dine », del Prof. Enrico D'Ovidio: Nota presentata dallo stesso

Socio Autore.

3° « Studi sull'allenamento » : Ricerche del Signor Gre

gorio Manca, studente di Medicina, presentato dal Socio Mosso.

Questi lavori verranno pubblicati negli Atti.

Aiti detta R. Accademia — Voi. XXVII. 35
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LETTURE

Studii sui Trematodi endoparassiti. - Dei MonoBtomum

del Box Salpa ;

Nota di FR. SAV. MONTICELLI

Del Box salpa si conoscono tre specie di Monostomum tro

vati parassiti nell'intestino: il M. capitellatum Bud., il M. or-

biculare Kud., ed il M. spinosissimum Stossich assai più raro dei

precedenti .

Nei Box salpa del nostro golfo io ho ritrovato tutte e tre

le suddette specie ed un'altra forma nuova. Lo studio di queste

forme da me ritrovate mi ha fatto avveduto che lo Stossich (1)

ha riferito al Monostomum capitellatum Rud. una forma del

tutto diversa da questa e che, invece, concorda a capello con

quella nuova da me ritrovata.

Infatti il M. capitellatum descritto per la prima volta dal

Rudolphi nel 1819 da quanto io mi conosco, non è stato mai

figurato. Il Wagener solamente ha dato una immagine delle uova

di questa specie che non sono pedicellate e già nell'utero con

tengono un emhrione a termine (2).

Siccome io ho trovato nel Box salpa dei Monostomum che

con la descrizione data dal Rudolphi del suo M. capitellatum

concordavano ed avevano le uova appunto senza pedicello e con

tenevano embrione a termine simile, anzi, identico a quello figurato

dal Wagerier, li ho identificati col M. capitellatum, ritenendo

quello doversi riguardare per tale, che Wagener ha ristudiato

e ne ha figurato le uova. Gli esemplari da Stossich riferiti al

M. capitellatum hanno, invece, uova con prolungamenti polari,

dei quali dà una fedele immagine lo Stossich (loc. cit ), e quindi,

ancoraché non differissero, come differiscono, per altri caratteri

(1) Brani di Elmintologia tergestina, Serie I, in: Boll. Soc. Adr. Se. Nat

Trieste, Voi. Vili. 1883, pag. 2, Tav. II, flg. 9.

(2) Beitrdge zur Enlvoicklungs-getchichte der Eingeweidewiirmer, Haarlem,

1857, pag. 101, fig. 5, Taf. XIX.
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dal M. capiteliatum, per questa sola caratteristica non possono

a questa specie riferirsi. Ond'io penso che a questa forma nuova,

perchè oltre che differente dal M. capitellatum lo è ancora dagli

altri Monostomi del Box salpa e degli altri Monostomum in

genere, si debba imporre il nome specifico di M . Stossichianum

in omaggio di chi primo l'ha trovata.

Intendo in questa noterella descrivere queste due forme

(M. capiieliatum e M. Stossichianum) per meglio permetterne

il riconoscimento, mettendo in evidenza le caratteristiche diffe

renziali di ciascuna, perchè mi è necessario stabilir bene 1* identità

di queste due forme per ciò che dovrò dire in un altro di questi

miei studi sullo sviluppo di una di esse (M. capitellatum).

Monostomum capitellatum Eudolphi [1819].

(Entoe. synops, pag. 83 e 343).

(Tav. fig. 1, 2, 3, 4, 6, 12, 14, 16, 17, 19, 20, 81, 22).

La forma del corpo di questa specie allo stato vivente può

bene apprezzarsi nella figura 3 : anteriormente ristretto , subci-

lindraceo , leggermente rigonfio terminalmente , quasi a mentire

una capocchia, si slarga gradualmente fino a divenire del tutto

terete e ciliniraceo nel suo terzo posteriore , e si termina po

steriormente subtroncato. Ha colorito generale bianco-trasparente

e mostrasi giallo limone nella parte centrale della metà poste

riore con macchiette irregolari più o meno estese , dendritiformi

nerastre che si estendono anche nella parte anteriore ristretta

del corpo : queste macchiette dendritiformi ad un esame più mi

nuto, si mostrano riunite fra loro a formare una rete a maglie

larghe ed irregolari (v. fig. 1,3). Tuttala superficie del corpo è

rivestita di fitti aculei, che solo nello estremo posteriore si fanno

più radi, disposti, come d'ordinario, con le punte rivolte indietro

(fig. 1, 21).

Esaminando degli esemplari in alcool sia fissati direttamente

con questo liquido, sia preventivamente ammazzati con sublimato,

il corpo mostrasi come l'ho disegnato nella fig. 4 : l'estremo an

teriore si ricurva a pastorale, cosicché l'orifizio boccale viene a

capitare di contro la faccia ventrale del corpo, e tutto il corpo

ha aspetto rigonfio, cilindraceo, allungato: nella parte anteriore

della superficie ventrale (quasi per un terzo della lunghezza to
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tale del corpo) esso si presenta scavato abbastanza profondamente.

Questo escavamento è limitato posteriormente da una cresta tra

sversale sporgente : in prossimità di questa osservasi posteriormente

un leggero infossamento della parte media posteriore che presto

scomparisce e così il corpo diventa del tutto cilindraceo fino al

l' estremo posteriore dove è rotondato, subpuntuto. In corrispon

denza della cresta ventrale, come si vede chiaro nella figura 4,

si osserva un infossamento trasversale della superficie dorsale che

fa apparire maggiormente rigonfia e ripiegata ad arco la parte

anteriore del corpo.

Gli aculeetti che ricuoprono il corpo di questo Monostomum

sono tanto addossati l'uno all'altro da dare l'immagine di una

palizzata (visti in sezione): essi sono conici, puntuti, a punta sub

ricurva ed impiantati nell'ectoderma (cuticula Auct) dalla quale

fuorescono le punte, mentre la loro porzione basale poggia sulla

membrana basale, o limitante dell'ectoderma (fig. 21): tuttintorno

la base degli aculeetti si osservano delle granulazioni colorabili

col carminio in certi casi molto apparenti (v. figura).

Sviiuppatissima in questa specie , come pure nel M. Stos-

sichianum ed in generale in tutti i Monostomi, è il sacco mu

scolare cutaneo, o somatico, in tutti i sistemi d'i fibre che lo co

stituiscono. Le figure 2 e 21 valgono assai bene a dimostrarlo

e da entrambe si ricava il grande sviluppo , sopra tutti , del

sistema di fibre diagonali che dà al corpo l'aspetto reticolato,

che si riconosce tanto all'esame a fresco, quanto di animali con

servati in alcool e preparati in glicerina. Nè meno sviluppato è

il sistema muscolare delle fibre dorso ventrali, così in questo,

come nel M. Stossichianum, come mostra la fig. 11. In questa

muscolatura ho potuto osservare delle belle fibrocellule musco

lari che ho rappresentate nella figura 7. Esse hanno forma allun

gata, irregolarmente fusiforme e le loro estremità si continuano

in fibre contrattili: il loro protoplasma centrale è compatto ed

uniformemente poco colorabile , ed in prossimità dei prolunga

menti polari comincia a mostrarsi alquanto granuloso e presenta

delle strie longitudinali che si continuano nei prolungamenti fi

brillari. I fasci di fibre del sistema muscolare dorso-ventrale

sono costituiti da fibre che s'inseriscono isolatamente sulla mem

brana basale dell' ectoderma e si riuniscono insieme, a formare

i fasci, nel mezzo del corpo. Disotto gli strati muscolari del sacco

muscolare cutaneo o somatico, evidentissime, tanto nel M. in
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esame, come nel M. Stossichianum, si osservano numerose cellule

come mostrano le figure 11, 21, con nucleo distinto e for

temente colorato, le quali formano uno strato compatto tanto,

quanto finora non ho osservato in altri Monostomum. Non è

sempre facil cosa il riconoscere la forma di queste cellule : ciò

dipende dal modo come vengono sezionate e dalla loro posi

zione obliqua. Come si scorge dalla fig. 18, esse hanno l'aspetto

di pera, o di fiasco a collo molto lungo con protoplasma fina

mente granuloso e punteggiato che rimane quasi incoloro col

carminio e con altri mezzi coloranti, o pallidamente tinto in roseo,

meno che in prossimità del nucleo dove osservasi un alone di

protoplasma più fortemente colorato. Il nucleo è grande ed occupa

la parte centrale della cellula, ha forte contorno e rimane quasi

incoloro coi reattivi coloranti: nel centro vi si nota un nucleolo

intensissimamente colorato che ha un diametro di quasi i due

terzi del diametro nucleare ed è impigliato nel reticolo nucleare

non sempre facile ad osservarsi. Queste cellule, come ho già detto,

sono disposte obliquamente col collo rivolto verso l'ectoderma,

che traversa il sacco muscolare somatico e perviene alla base di

essa. Queste cellule sono delle glandole cutanee omologhe a quelle

dei Distomi e degli altri Trematodi.

Da una serie di ben riuscite preparazioni in toto si può ri

cavare tutta la interna organizzazione del M. capitellatum, come

lo mostra la fig. 1.

La bocca è ventrale subterminale ed è circondata dalla ven

tosa boccale, o faringea, che, come dimostrerò in altro studio,

chiamo così e non ventosa anteriore, perchè non deve considerarsi

omologa alle ventose anteriori dei Distomidi e. degli altri endo

parassiti. Dal fondo della ventosa faringea si diparte un lungo

tubo esofageo esile e cilindraceo che si arresta poco dietro il

livello della cresta ventrale. Questo lungo esofago, prima di di

vidersi a dar le braccia intestinali , forma il bulbo esofageo

che si trova pure nel M. Stossichianum e nel M. spino-

sissimum , ed ha forma di fiasco allungato a largo collo.

Questo bulbo esofageo mostra una struttura evidentemente di

versa da quella della faringe : visto su preparazioni in toto

mostrasi fortemente striato trasversalmente , e questa striatura,

già osservata in altri Monostomi dal Dujardin (1), è pro-

(i) Hitt. noi. de* Helmintfus, Paris, 1845.
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dotta da un sistema di forti fibre muscolari che circon

dano l'esofago, come si scorge nella figura 11, e son disposte

circolarmente. L'insieme di queste fibre muscolari addossate a

circondare l'esofago, prima del suo dividersi a formare le braccia

intestinali e che costituiscono il bulbo, danno a questo, quando

se ne osservano le sezioni transverse, l'aspetto di un gomitolo:

nelle sezioni sagittali di questo bulbo (fìg. 12j si scorgono le

sezioni transverse dei sistemi di fibre circolari anulari testé de

scritte, ma non ho potuto riconoscervi con certezza altri sistemi

di fibre longitudinali e dubito della loro esistenza. Questo bulbo,

come ci mostra la sua struttura, è un vero sfintere che funziona

come organo di rinforzo della faringe che, per essersi adattata

ad una nuova funzione (ventosa) , non compie completamente la

funzione alla quale era primitivamente destinata. All'altezza di

questo bulbo esofageo così nel M. capitellatum, che nel M. Stos-

sichianum, si osserva (fig. 11) un ammasso di cellule che cir

condano il bulbo, e disposte disotto ed intorno a questo, le quali

esaminate a forte ingrandimento mostrano l'aspetto che ho ritratto

nella fig. 9. Hanno nucleo intensamente colorato con reticolo nu

cleare evidente con nodi cromatici e protoplasma del tutto chiaro,

o poco colorabile, tranne che in prossimità del nucleo. Queste

cellule, che sulle sezioni si mostrano molto irregolari, per reciproca

mutua pressione (fig. 9), hanno forma, panni, di pera a collo

breve e corpo rigonfio. Io considero queste cellule per la loro

posizione, per la loro struttura e per i loro rapporti, perchè, come

pare, sboccano nel tubo digerente, come delle glandole salivari.

L'arco formato dalle braccia intestinali è assai largo nel

M. capitellatum e la sua curva esterna è assai regolare. Le

due braccia intestinali, colorate nel vivo in giallo intenso, con

servano lo stesso calibro dell' arco per tutta la loro lunghezza ;

esse si estendono posteriormente fino all'altezza del testicolo po

steriore e si terminano a cui di sacco di poco rigonfio, senza

fondersi insieme ad arco come avviene in altri Monostomum.

Circa la fina struttura dell'apparato digerente del M. capi

tellatum dirò che essa è del tutto identica a quella del M. Stos-

sichianum, ed, incidentalmente, che è la stessa che negli altri

Monostomum. La ventosa faringea presenta la solita struttura

di un tale organo, sulla quale non insisterò ora, dovendo occu

parmene in altro di questi miei studii. Le braccia intestinali e

l'esofago sono rivestiti da epitelio; quello dell'esofago in generale
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è diverso da quello delle braccia intestinali. Nell'esofago esso è

appiattito e spesso non si scorgono che i soli nuclei immersi in

una massa omogenea sinciziale, esile, addossata alle pareti : nelle

braccia intestinali l'epitelio è , invece , molto alto e caratte

ristico (fig. 11). Se si guarda la figura 5, nella quale ho raffi

gurato un pezzo d'intestino del M. Stossichianum a forte in

grandimento, si può apprezzare la forma delle cellule costituenti

l'epitelio intestinale. Esse sono posteriormente slargate subrettan

golari: alla loro estremità, che sporge nel lumen dell'intestino,

sono di molto più ristrette e subpuntute, e, mentre la metà in

feriore (fig. 5) mostrasi fortemente colorata col carminio ed

anche con l'ematossilina, la metà anteriore è incolora, o quasi.

L'insieme caratteristico di questo epitelio si può vedere nella

fig. 11, ricavata da una sezione trasversa all'altezza dell'arco

dell'intestino. Ad un esame minuto le singole cellule dimostrano

che la metà inferiore, colorata, non lo è tutta egualmente, ma

tutto intorno al nucleo, che è piuttosto piccolo ed occupa il

centro della metà colorata, il citoplasma è più intensamente co

lorato e va gradualmente sbiadendosi verso la parte posteriore

basilare della cellula e dall' altro estremo facendosi sempre più

chiaro fino a diventare incoloro nella metà anteriore della lun

ghezza totale della cellula. Tutto il protoplasma ha un aspetto

filare, che, meno evidente nella metà colorata, nella quale mo

strasi anche granuloso, è evidentissimo nella metà incolora della

cellula, come chiaro lo mostra la figura 5. Questa disposizione filare

evidente nella metà incolora, ad un esame superficiale può inter

pretarsi facilmente come una copertura di ciglia di cellule sotto

stanti (la parte colorata) , ed a questa interpretazione dà ragione

l'esame di sezioni a piccolo ingrandimento, nelle quali l'epitelio

sembra diviso in due strati, dei quali lo strato inferiore rappre

senterebbe le cellule vere nucleats e colorate, lo strato superiore,

le ciglia delle medesime. Ma l'esame a fotte ingrandimento disin

ganna del tutto e dimostra evidentemente la natura filare del

protoplasma, come ho già detto, ed il continuarsi di questi fili

nella parte colorata delle cellule e viceversa, e l'originarsi dei fili

dalla parte poco colorata del protoplasma della metà anteriore

delle cellule.

Il nucleo, che è, come ho già detto, piccolo e chiaro, mostra

un nucleolo intensamente colorato impigliato in una indistinta

rete nucleare.
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Il sistema escretore si apre allo esterno per un forame cau

dale che trovasi sulla faccia ventrale ed è subterminale : questo

forame mette capo in una vescicola caudale che, dapprima tu

bolare, si slarga, dopo poco, a vescica globosa. Questa vescicola

è rivestita dal caratteristico epitelio di rivestimento del sistema

escretore fatto di grandi cellule appiattite, poligonali con cito

plasma finissimamente granulare e con nucleo grande ed evidente

e forte colorato, come si scorge nelle fig. 14, 20, 22, epitelio

che si continua con l'ectoderma che riveste il forame caudale.

Dalla vescicola caudale partono anteriormente due tronchi grossi,

che si spingono lungo i lati del corpo verso la parte anteriore

di esso, dai quali partono numerosi ramoscelli trasversi sia rivolti

verso l'interno, che verso l'esterno del corpo (margini), che si ra

mificano e diminuiscono di calibro, ed alcuni (interni) entrano

in rapporti anastomotici con quelli provenienti dal lato opposto,

altri si anastomizzano fra loro, ed altri infine terminano, come

pare, a fondo cieco. Tutta questa disposizione di vasellini piglia

nel M. capitellatum l'aspetto di un reticolo a maglie irregolari

e di varia grandezza.

Le aperture genitali (sbocco del pene e dell'utero) sono si

tuate sul cominciare del terzo medio del corpo e sono indipendenti

l'una dall'altra, ma ravvicinate tra loro; trovansi all'altezza del

bulbo esofageo e sboccano all'esterno nello spessore della cresta

trasversale ventrale. I testicoli giacciono nella estremità posteriore

del corpo innanzi all'ovario e sono situati l'uno innanzi l'altro:

hanno forma ovoidale e son disposti con l'asse maggiore perpen

dicolare all'asse longitudinale del corpo, (fig. 1): da ciascun te

sticolo parte un dottolino escretore che dopo un breve tratto, si

fonde con quello dell'altro testicolo per formare un deferente unico

che decorre con cammino leggermente ondulato nella linea me

diana del corpo e va a metter capo nella tasca del pene, che è

piccola ed a forma di cornamusa e sbocca allo esterno sulla si

nistra dello sbocco dell' utero : il suo sbocco, come quello del

l'utero, è circondato da un cercinetto formato da uno ispessi

mento dell'ectoderma. Nell'ultimo suo tratto prima di continuarsi

con la tasca del pene, il deferente si slarga alquanto, special

mente in prossimità di essa, per formare una sorta di ricettacolo

o vescicola seminale esterna molto allungata.

L'ovario piccolo, ovoidale è disposto, come i testicoli, cioè col

suo asse maggiore parallelo all'asse maggiore di questi : esso tro
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vasi situato, dietro i testicoli, nello estremo posteriore del corpo

e spinto verso la parete terminale di questo, ed occupa perciò

lo -spazio che intercede fra il cui di sacco dell'estremo posteriore

del corpo ed il testicolo posteriore, od inferiore: nella sua faccia

infere—dorsale destra (guardando l'animale dal dorso) l'ovario

(fig. 14) si prolunga a collo di fiasco , si rivolge inferiormente

e si continua con l'ovidutto esterno. Circa la struttura dell'ovario

dirò che esso è fatto di grandi cellule poligonali, per reciproca

pressione, che ne occupano tutta la zona centrale : quelle pa

rietali sono assai più piccole e meno nettamente poligonali e d'or

dinario tondeggianti. Hanno tali cellule ovariche nucleo grande,

chiaro e nucleolo eccentrico fortemente colorato impigliato nella

rete nucleare (fig. 17, 6, 10); esternamente l'ovario ha una mem

brana propria (fig. 17) con una tunica muscolare. L'ovidutto

che si origina dall'ovario è rivestito da un epitelio ad elementi

indistinti e cosparso di nuclei e presenta nella sua origine uno

sfintere ovarico non molto sviluppato nei sistemi di fibre che

lo costituiscono ed internamente coverto di un epitelio cigliato

(fig. 14, 17).

L' ovidutto interno, piuttosto esile, si rivolge in basso e po

steriormente, e, passando dietro ed inferiormente alla vescicola cau

dale del sistema escretore, descrive un arco e risale, rasentando

l'ovario dal suo lato sinistro (osservando sempre l'animale dalla

faccia dorsale), fin sotto il testicolo inferiore.

Nel suo decorso lungo il lato destro dell'ovario riceve (fig: 1 4)

prima lo sbocco del vitellodutto impari e poi lo sbocco di nume

rose glandole del guscio, le quali formano una massa compatta

che accompagna per buon tratto l'ovidutto interno, (fig. 14), e

nelle preparazioni in toto può ben facilmente vedersi come un

corpo meno colorato dell'ovario che sporge da un lato di questo

(fig. 1 ; qui l'animale è visto dal ventre). Questo tratto del

l'ovidutto che ha forma di fuso, costituisce l'ootipo ed ha più

sviluppati sistemi muscolari : esso è rivestito internamente da un

sincizio alto e di apparenza cuticoloide con evidenti nuclei sparsi

(fig. 19).

Dopo lo sbocco delle glandole del guscio il canale ovidutto

si allarga, e ciò avviene propriamente quando è giunto sotto il

testicolo inferiore , come sopra ho detto : qui comincia, l'utero,

ed il suo decorso dapprima leggermente ondulato, poi fortemente

spirale, si può ben scorgere dalla figura; nè io insisterò nel de
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scriverlo, osserverò solo che, originatosi a destra, si spinge verso

sinistra, passando fra e dietro i testicoli, per poi occupare la parte

centrale del corpo, l'ambito compreso fra le braccia intestinali.

Le numerosissime uova dilatano talmente le anse uterine che

non sempre può riconoscersi il decorso spirale dell'utero. Nell'ul

tima sua porzione l'utero si restringe e risale lungo la linea

mediana del corpo e sbocca all'esterno in prossimità, a destra

(faccia ventrale) dello sbocco della tasca del pene. L'utero è

rivestito di un epitelio, assai evidente nella sua porzione iniziale,

fatto di cellule appiattite con nucleo distinto (fig. 14), che poi

lungo il suo decorso si riduce ad un esile straterello sinciziale

con nuclei sparsi addossati alle pareti e spesso non si vedono

che questi. Come ho osservato nel M. cymbium, manca in questo

Monostomum, come in altri, la vagina (il Canal di Laurer) ; fun

ziona come ricettacolo seminale interno la prima porzione del

l'utero che d'ordinario è riempiuta di sperma. I vitellogeni sono

disposti irregolarmente per tutta la superficie del corpo e sono

appunto le macchiette dendritiformi nerastre, sul vivo, delle

quali ho innanzi parlato. Questa disposizione dei vitellogeni era

già stata osservata dal Rudolphi (p. 343) che non li aveva però

riconosciuti , egli infatti parla di «... vasa plurima plurimus

locis inter se anastomosantia ut tota fere corporis pars illis

obtegatur. » Le macchiette sono più o meno estese come ho

già notato, e sono connesse a formare una rete , ma in realtà

esse non sono dalla rete distinte ma formano come delle vari-

cosità di questa, cosicché in questa specie non si osservano dei

vitellogeni, ma un unico vi tellogeno ramificato, dal quale, nella

parte posteriore del corpo, si origina un unico vitellodutto impari

molto largo e molto lungo che sbocca nell'ovidutto interno. L'unico

vitellodutto si origina dal vitellogeno poco innanzi l'ovario sul

lato sinistro del corpo , passa trasversalmente innanzi l' ovario

(faccia ventrale) dirigendosi verso destra, poi si ripiega ad arco,

segue per un tratto la curva dell'ovidutto interno, e sbocca in

questo , come ho già detto , innanzi lo sbocco delle glandolo del

guscio.

Le già mentovate numerosissime uova che farciscono le anse

uterine, sono jaline, trasparenti, hanno forma ovale-allungata, e

contengono quasi tutte l'embrione a termine che è stato già fi

gurato dal Wagener, come ho innanzi ricordato, e che descri

verò a suo tempo.
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Il JU. capiteìlatum misura in lunghezza 6-14 mill. e rail-

lim. 0,5, 0,8 in larghezza. Esso si trova d'ordinario più fre

quentemente nell'ultima porzione dell intestino del Box salpa e

non mai in gran numero, ma sempre in pochi esemplari, nè si

trova costantemente , almeno dalie osservazioni che ho fatte

finora.

Per le ragioni innanzi espresse la sinonimia di questa forma

deve venir così stabilita (I):

Monostomum capiteìlatum Budolphi [1819].

(Entoz. Synops, pag. 83, 343).

1845. Dujardin. Hist. Nat. Helm., pag. 360.

1850. Diesi ng. Syst. Helm. I, pag. 326.

1857. Wagener. Entw. d. Eing., pag. 26, 110. Tab. XIX,

fig. 5.

1858. Diesing. Rev. d. Myzhel. , pag. 327.

1859. Cobbold. Synops. of Distoraidae, pag. 42.

1873. Villemoes-Suhm. Helm. Notiz. HI., in: Zeit. Wiss.

Zool. Bd. 23, pag. 342.

1884. Carus. Prodr. Paun. Mediterr. (esci. cit. di Stossich),

Voi. I, pag. 122.

Monostomum Stossichianum n. sp.

(Tav. flg. 5, 7, 8, 9, 10, 11, 13, 15, 18.)

Questa specie è assai facile a riconoscere ed a distinguersi

dalla precedente, oltreché per la forma del corpo assai differente,

come un esame compirativo delle due figure 4, e 15, ed 1 e 8 vai

bene a mostrarlo, e per la caratteristica della quale ho innanzi

(1) Lkocrart a pagg. 43, 45 della sua opera [Mensch. Parassi!. 2 Afl. I Bd.

4 Lief.) riproduce, indicandolo come di « il. capiteìlatum nach Wagener »,

un embrione che non ha niente a vedere col M. capiteìlatum , come dimo

strerò a suo luogo parlando dello sviluppo dei Monostomum in un altro di

questi miei studii (Sullo sviluppo embrionale e post-embrionale dei Distonai

e Monostomi).
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detto delle uova lungamente pedicellafe. ancora, e dirò più spe

cialmente - perchè è il carattere che prima si presenta a chi

osserva questa specie allo stato vivente - per la caratteristica co

lorazione rosso mattone della ventosa boccale che molto ricorda

quella della ventosa posteriore dell' Apoblema ocreatum da me

altrove descritta (1), colorazione varia d'intensità, ma sempre

costante, come ho potuto osservare e constatare. Questa colora

zione è dovuta ad una serie di piccoli granuli colorati in rosso

che si trovano disotto l' ectoderma , sparsi fra le fibre radiali

della ventosa faringea o boccale, come nel caso àèil'A. ocreatum :

essi 6ono di natura pigmentaria e disposti parallelamente alle

fibre suddette. Tale colorito sparisce dopo poco nell'alcool.

Tutto il corpo di questo Monostomum , come quello del

M. capiteììatum e del M. spinosissimum Stossich , è coperto

di numerosi, piccoli e forti aculei assai fitti e fittamente disposti

in serie trasversali: esso è ovale allungato, molto più ristretto

anteriormente che posteriormente ed alquanto rigonfio dorsal

mente ; escavato nella faccia ventrale. Allo stato di vita tende

assai facilmente a ravvolgersi su se stesso ; conservato in alcool

mostra l'aspetto da me ritratto nella figura 15. Misura 4-6

millim. in lunghezza ed è , come si vede, più piccolo assai del

M. capiteììatum. Più che una minuta e particolareggiata descri

zione, basterà a farne riconoscere le caratteristich% anatomiche

la figura 8. Nell'insieme della sua organizzazione questo Mono

stomum assai al precedente si rassomiglia , ma ne differisce

essenzialmente per la disposizione dei vitellogeni e dei testicoli

e per il decorso dell' utero. Dalla ventosa faringea parte l'eso

fago lungo, esile, cilindraceo che nel terzo anteriore della totale

lunghezza del corpo, prima di dividersi a formare le braccia

intestinali , presenta il bulbo muscoloso , esofageo , simile per

forma a quello del M. capiteììatum e della struttura innanzi

descritta, circondato dall'ammasso di glandole salivari già ricor

date (fig. 11, 9): le due braccia intestinali decorrono esili per

tutta la lunghezza del corpo e marginalmente, e si arrestano al

l'altezza dei due testicoli. Questi sono situati l'uno accanto al

l'altro e non già l'uno innanzi l'altro, come nel M. capiteììatum,

e trovansi nel terzo posteriore del corpo: essi sono relativamente

(1) Ostervanoni intorno ad alcune forme del gen. Apoblema, in : Atti

R, Are, Torino, voi. XXVI, pag. 15-16,
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grandi, cosicché occupano quasi tutta la larghezza del corpo nel

posto che occupano. Da ciascun testicolo parte un dotto escre

tore che risale verso avanti e dirigesi ad incontrar l'altro che

viene dal testicolo opposto, e si fondono poi entrambi insieme in

un unico dotto che va a sboccare nella tasca del pene che qui,

come nel M. capitellatum è assai breve e piccola. Prima di

sboccare in questa . come si vede dalla figura 8 , il deferente

unico si rigonfia e si slarga per un tratto assai maggiore che

nel M. capitellatum e trasformasi così in un ricettacolo semi

nale esterno di forma allungata tubulare. L'ovario è situato al

quanto dietro i testicoli nella estremità posteriore del corpo e

nella linea mediana: esso è molto piccolo, e dirò piccolissimo

rispetto ai grandi testicoli. Dalla sua sinistra ed inferiormente

e dorsalmente si origina (intendi osservando l'animale dal lato

ventrale) l'ovidutto interno che al suo inizio presenta uno sfintere i

ovarico, (fig. 10): esso dapprima esile, ristretto, si slarga poi,

alquanto dopo la sua origine , e si volge verso destra, descrive

un arco ed abbracciando l'ovario, sul margine anteriore destro di

questo fa un'ansa e si slarga maggiormente a formare l'utero.

Lungo la curva dell'ovidutto interno sbocca il dotto vitellino impari

e tutto l'arco di esso è circondato dalla massa delle glandole del

guscio che sboccano innanzi il dutto vitellino. Le numerose glan

dole del guscio formano un vero cumulo o corpo allungato fal

ciforme, disposto ad abbracciare il lato infero-laterale destro del

l'ovario come ben può scorgersi anche nelle preparazioni in toto

(fig. 8, 10).

L'ovidutto, appena trasformatosi in utero, comincia a rav

volgersi su se stesso e s'intromette fra i due testicoli e n'esce

slargandosi ancora dippiù, e descrivendo poche, ma larghe anse,

con decorso ondulato e varicoso si estende fino all'altezza del

l'arco dell'intestino e quivi sbocca in prossimità dello sbocco

del pene. Alquanto prima di sboccare, il canale uterino si re

stringe di molto, cosicché il suo ultimo tratto, come chiaro dalla

figura 8 apparisce, ha aspetto e figura di tubo cilindrico e de

corre parallelamente all'asse longitudinale del corpo. Sulla dispo

sizione dei vitellogeni non insisterò nel descriverla : dalla figura 8

essa emerge evidente, solo voglio notare, che, come bene osserva lo

Stossich, sono molto sviluppati (1) e si arrestano in estensione

(1) Op. cit., loc. cit.
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anteriormente all'altezza dell'arco delle braccia intestinali : sul

vivo qualche volta mi è parso volere che avessero estensione

maggiore. I singoli acini vitellogeni mostransi all'aspetto come

tante chiazze scure ed i dottolini escretori di essi si riuniscono,

da quanto mi è riuscito vedere , in un unico vitellodutto che

decorre dorsalmente all'ovario e sbocca nell'ovidutto dorso -late

ralmente, poco dopo che questo, uscito dall'ovario, si è ripiegato,

ed immediatamente prima che in esso sbocchino le glandole del

guscio, come, del resto, ho già innanzi detto.

Le aperture genitali, l'una d'altra indipendenti, sboccano nella

parte anteriore del corpo all'altezza del bulbo o sfintere eso

fageo, l'una accanto all'altra ; l'apertura uterina a destra, quella

della tasca del pene a sinistra. Entrambe , come nella specie

precedente, sono circondate da un cercinetto, fatto dall'ectoderma,

che si è ispessito tutt' intorno gli orifizi (fig. 8). La disposizione

del sistema escretore è identica a quella descritta innanzi nel

M. capiteliatutn.

Se non si esamina l'animale vivente, nè sui preparati in toto

(sia a fresco , che debitamente condizionati), ma fissato in alcool,

od in altro liquido fissatore e conservato in alcool, si vedrà che

il M. Stossichianum, mostra l'aspetto da me ritratto nella fig. 15.

Anteriormente esso presentasi ristretto e subpuntuto, posterior

mente slargato: la faccia ventrale è ugualmente escavata e la

dorsale rigonfia e molto , cosicché tutto l'animale ha aspetto

concavo convesso. Sul finire del primo quarto della lunghezza

totale del corpo, si osserva dorsalmente un solco trasversale che

divide l'animale in due regioni: una anteriore, breve, corta, ri

gonfia assai, a forma di cappuccio; l'altra posteriore, larga, a

forma di cucchiaio. In corrispondenza del solco dorsale si os

serva ventralmente una cresta trasversale, come nel M. capitel-

latum, la quale però non è così sporgente come in quello, ma,

evidente lateralmente : nel mezzo del corpo lo è assai meno e

spesso , in certe condizioni di stato dello animale, è quasi eva

nescente. Nel punto medio della cresta, o disotto a questa, sboc

cano le aperture genitali nella linea mediana del corpo.

In questi esemplari in alcool la ventosa faringea o boccale

mostrasi molto evidente e protrude fortemente allo esterno come

una vera ventosa. Essa, come si vede, è del tutto ventrale, sub

terminale ed il margine anteriore del corpo si ripiega anterior

mente e dorsalmente a covrirla come una cocolla.
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Le uova, di colorito bruno giallastro, sono di forma ellittica

allungata, alquanto rigonfiate ad un polo, ristrette all'altro: da

questo polo il guscio si continua in un prolungamento posteriore,

o filamento polare [gambo nel senso di Braun (1)], che è ri

curvo a falce ed alla sua estremità gonfio a clava: meglio di

ogni più minuta descrizione varrà a farne apprezzare la forma

la figura 1 3 che ho ritratta da uova fresche. Le uova riferite dal

Setti (2) al M. capiteìlatum appartengono al M. Stossichianum ,

come pure a questa specie deve riferirsi il M. capiteìlatum in

dicato dal Parona « facilmente differenziabile per il lungo pe

duncolo caratteristico » (3) delle uova.

La sinonimia del Monostomum in parola, per tutte le cose

innanzi dette, sarà la seguente :

Monostomum Stossichianum Montic. n. sp.

1883 Monostomum capiteìlatum. Stossich. in: Boll. Soc.

Adr. Se, Nat. Voi. Vili,

pag. 2, Tav. II, fig. 9.

1884 > » Carus. Prodrom. Faunae

Mediter. Voi. I, pag. 122

(partim).

1886 > » P a r o n a . Intorno al Mono

stomum orbiculare Bud.

in: An. R. Ac. agr. To

rnio, Voi. XXIX (estratto)

pag. 5, 7 nota 2.

1887 » > Parona. Res Ligusticae, II,

in: Ann. Mus. Civ. Gen(2),

voi. IV, pag. 489.

1891 > > Setti . Sulle uova dei Tre-

matodi , in : Atti Soc.

Lig. Se. Nat. Voi. II,pag. 4.

(1) Virmes, in: Bronn's Klassen-Trematoda, pag. 497-499.

(2) Sulle uova dei Trematodi, Nota preliminare, in: Atti Soc. Lig. Se. nat.

e Geogr. Voi. Il, Page. I. (Estratto).

(3) Intorno al Monostomum orbiculare del Box Salpa, in : Ann. R. Acc. Agr.

Torino, Voi. XXIX, 1886, (Estratto).
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Dalla descrizione data delle due forme M. capitelia tutn e

M. Stossichianum si ricava come esse sono due specie ben di

stinte fra loro.

Ora, lasciando da canto il M. orbiculare che si allontana

di molto, anzi moltissimo , dai due Monostomi summentovati ,

esaminiamo per poco i caratteri differenziali che distinguono il

M. spinosÌ8simum Stossich dalle due specie studiate, con le

quali e«o ha grande rassomiglianza, e stabiliamo così, al tempo

stesso, le caratteristiche differenziali proprie di ciascuna delle tre

specie in parola che valgano al facile riconoscimento di esse.

Monosloroom Stossichianum

n. sp.

(lig. 8, 45 e 43)

M. spinosissimo!!!

Stossich.

(op., cit. pag. 2, lar. li, fig. 8.)

M. capilellatuni

Rudolphi

(Bg. t, 3, 4, 16)

Corpo

Di forma ellittica-allun- Di forma ellittica, an-

gata, anteriormente molto teriormente alquanto ri-

ristretto , posteriormente

■largato, concavo- con

vesso.

Lunghezza 4-6 mill.

stretto.

Lunghezza 2,5-3 mill.

Moltissimo allungato,

subcilindraceo.

Lunghezza 6-14 mill.

Aculei

Sparai ugualmente per tutta la superfìcie del corpo, di forma conica ed

fra loro.

Ventosa faringea, o boccale

Bene sviluppata in tutte, proeminente, ventrale, subterminale.

fitti

Lungo.

Esofago

Lungo.

Bulbo esofageo

Presente in tutte e tre le forme.

Lunghissimo.

Braccia intestinali

Lunghe che raggiun- Brevi che si arrestano Lunghe che raggiun

gono i testicoli. innanzi i testicoli. gono i testicoli.
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.Moooslomum Slossicbiaoum M. spiuosissimum , M. eapitellatum

n. sp. Stossich. Rudolphi.

Aperture genitali

All'altezza del bulbo eso- Alquanto dietro la ven- All'altezza del bulbo eso

fageo, tosa faringea (fide figura fageo.

Stossich) (1).

Testicoli

Entrambi allo slesso livello ravvicinati, o l'uno dal

l'altro discosto: oblunghi con l'asse maggiore parallelo

all'asse longitudinale del corpo.

Alquanto dietro i testi

coli.

Ovario

Immediatamente dietro i

testicoli.

Uno innanzi l'altro rav

vicinati, addossati con l'as

se maggiore parallelo al

l'asse transverso del corpo.

Dietro il testicolo infe

riore, o posteriore.

A grappoletti occupanti

la parte medio-posteriore

del corpo.

Vitellogeni

Sparsi per tutto il corpo, disposti a formare:

Un disegno determinato. Una rete a maglie irre

golari e varicosa.

Ellittiche allungate, pi

riformi di colorito bruno

giallastro con un lungo

filamento polare, o gambo

d'ordinario j ali no traspa

rente.

Senza embrione a ter

mine.

Uova

Di forma ellittica, jaline trasparenti, prive di filamento

polare, o gambo contenenti (2):

Embrione? Embrione a termino.

(1) Non avendo avuto che pochi esemplari della suddetta specie non ho potuto

constatare questo punto della sua organizzazione : parmi, però, esse sieno come nelle

altre due specie.

(2) 11 Setti attribuisce un pedicello (pag. 5) anche alle uova di M. spmosistirmtm ,

ma non dice dove ha ricavata questa notizia e se è frutto di sue personali osserva

zioni in contraddizione con quelle dello Stossich.

Al qual proposito osservo che il Setti medesimo, parlando di Monostomi con uova

peduncolate, novera un Monostomum foliaceum : io non mi conosco al dì d'oggi alcun

Monostomum di tal nome: uno ve ne era per lo passato ed è quello che ora chiamasi

Amphiline foliacea e non è un Trematode , sibbene un Ceitode.

Atti della R. Accademia - Voi. XXVII. 3fi
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Circa la biologia di queste quattro specie di Monostomum del

Box salpa finora note, non mi è riuscito di sapere cosa alcuna.

Tutte le esperienze da me immaginate per seguire lo sviluppo

post-embrionale (quello embrionale non essendo difficile a farsi)

del M. capiteliatum - quello che per avere le uova con embrioni

a termine offriva più facilità alla esperienza - sono rimaste in

fruttuose.

Questa specie, come le altre del Box salpa, capita nel tubo

digerente delFospite per mezzo delle alghe o degli altri vegetali che

ne formano il nutrimento ordinario (1). Fra queste alghe e zo-

osteracee il citato Picone ha incontrati frequenti Gasteropodi

nel tubo digerente dei Box salpa; piccoli Artropodi vi ha ri

conosciuti anche il Parona (2). Dalle ricerche fatte finora non

ho potuto confermare l'osservazione di Picoue e Parona, la quale

indurrebbe ad ammettere che le Cercarie dei quattro Monostomi

del Box salpa trovino ospite intermedio nei surriferiti piccoli

Gasteropodi ed Artropodi che con le Alghe e le Zoosteracee ca

pitano nell'intestino del Box salpa. L'osservazione mia, come

alcune altre considerazioni che a suo tempo esporrò, mi condu

cono , invece , a pensare che il M. capiteliatum , come le altre

specie del Box salpa, abbia una larva che, come avviene per

le Cercarie terrestri incistantisi sulle erbe, s' incisti sulle zoostere

e sulle alghe e con queste penetri direttamente nel Box salpa.

Napoli, 30 Settembre 1891.

(1) Picone, I pesci fUofagi, ecc., citato dal Parona, loc. cit., pagg. 3-4.

(2) Loc. cit., mem, cit., pag. 4 e pag. 7, nota 2.



F.S MONTICELLI - Studi suij Mi Head, delle Se. di Torino - VolXWll
 





STUDI1 Stri TREMATODI ENDOPARASSITI 531

SPIEGAZIONE DELLA TAYOLA.

Tutti i disegni sono stati eseguiti con il sistema Zeiss e la

camera chiara Dumaige : piano di disegno all'altezza del piano

del microscopio.

Lettere comuni alle figure.

ae — aculei.

ai — arco intestinale.

apf — apertura genitale femminile.

apm » » maschile.

he — bulbo esofageo.

U — braccia intestinali.

d — deferente .

di — dutti testicolari.

epe — epitelio di rivestimento del sistema escretore.

fi esoiago.

ectoderma.

(

te —

epi — epitelio intestinale.

glc — glandole cutanee.

9I9 — glandole del guscio.

gls — glandole salivari.

m — mesenchima.

tue — muscolatura circolare.

md — muscolatura diagonale.

mdv — muscolatura dorso-ventrale.

mi — muscolatura longitudinale.

mp — membrana propria dell'ovario.

oot — ootipo.

ov — ovario.
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ovde — ovidutto esterno.

ovài — > interno.

rse — ricettacolo seminale esterno, o maschile.

sfo — sfintere ovarice

i - testicoli.

tp - tasca del pene e pene.

ut — utero.

ve — vescicola caudale del sistema escretore.

vf - ventosa faringea.

vtl - vitellogeni.

vtdi — vitellodutto impari.

PlG. 1. - Figura d' insieme del Monostomum capitellatum

Rudolphi, da una preparazione in toto, , (pag. 515,

517, 518, 520, 521, 522.

2

» 2. — Muscolatura somatica dello stesso, — , (pag. 516).

G

» 3. — Monostomum capitellatum dal vivo ; in estensione

e dal dorso X 5, (pag. 515).

» 4. — Aspetto generale dello stesso da un esemplare in

alcool, —, (pag. 515-516).

» 5. — Sezione trasversale dell'intestino di Monostomum

8 . 12

Stossichianum n. sp., — , particolari —, (pag. 519).

4.0 4.0

12

» 6. — Uova ovariche di M. capitellatum, -— , (pag. 521).

4.0

» 7. — Fibre muscolari ingrandite (dorso ventrali) ed isolate

12

del M. Stossichianum, —- , (pag. 516).

» 8. — Figura d'insieme del M. Stossichianum da una pre

parazione in toto,—, (pag. 524, 525, 526, 527).

a
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Fig. 9. — Cellule salivari dello stesso in sito di molto in-

12

grandite, —, (pag. 518, 525).

4.0

» 10. — Figura d'insieme dei rapporti reciproci dell'apparato

genitale femminile dello stesso : da un preparato in toto

completato da ricostruzione di sezioni in serie ( dalla

2

faccia dorsale), —, (pag. 524, 525).

Jx.

» 11. — Sezione transversa dello stesso all'altezza del bulbo

1 4

dell'esofago, — , particolari — , (pag. 516, 517, 518,

0 4.0

519, 525).

» 12. — Sezione sagittale del bulbo dell'esofago del M. ca-

pitellatum, ^ (pag. 518, 525).

» 13. — Uova uterine molto ingrandite del M. Stossichia

num, (pag. 527).

» 14. — Sezione frontale della estremità posteriore del corpo

del M. capitellatum per lasciar vedere i rapporti

dell'apparato genitale femminile (la sezione è alquanto

obliqua), ^, (pag. 519, 520, 521, 522).

» 15. — Aspetto generale del M. Stossichianum da un esem

plare in alcool, - , (pag. 524, 526).

et

2

» 16. — Uova uterine del M. capitellatum, - , (pag. 522).

» 17. — Sfintere ovarico dello stesso (sezione frontale molto

3 8
obliqua), - , particolari ■— , (pag. 521).

C 4.0

» 18. — Cellule glandolali cutanee del M. Stossichianum

12_

i~0

12

molto ingrandite ed isolate, — , (pag. 517).
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4
Fig. 19. — filandole del guscio isolate del M. capitellatum, -—- ,

4 . 0

g

particolari -—- : da una sezione trasversa a livello delle

4 . 0

medesime, (pag. 530).

» 20. — Epitelio di rivestimento dei tronchi del sistema escre-

12

tore dello stesso visto di lato, — (pag. 520).

4.0

» 21. — Sezione longitudinale dell'ectoderma e della musco-

4 12

latura somatica dello stesso, —-, particolari^—^ , (pag.

515, 516, 517).

» 22. — Epitelio di rivestimento del sistema escretore del

12
M. Stossichianum visto di fronte, j—^, (pag. 520).
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Forinole relative alla forma binaria del sest'ordine ;

del Socio Prof. ENRICO D'OVIDIO

Nelle ricerche relative alle forme algebriche ed alle loro

applicazioni geometriche è indispensabile aver alla mano molte

relazioni fra i covarianti e gl'invarianti di esse forme; in parti

colare occorrono le espressioni delle mutue « spinte » (Ueherschic-

bungen) delle forme costituenti i sistemi completi invariativi delle

forme proposte mediante le forme di questi sistemi. Per le sin

gole forme binarie dei primi quattro ordini sono conosciute tutte

coteste spinte e molte di quelle relazioni ; non cosi per le forme

degli ordini superiori. Ho quindi stimato utile pubblicare il

presente scritto, il quale contiene appunto una raccolta di espres

sioni delle mutue spinte fra le forme costituenti il sistema completo

di una forma binaria del 6° ordine, nonché parecchie « sizigie »

ossia relazioni fra tali forme.

E siccome a ciò mi ha indotto principalmente il desiderio

di esser di qualche giovamento a coloro che avessero a istituir

calcoli sulle forme binarie del 6° ordine, così mi è parso op

portuno di non registrar soltanto le formole che ho ragione di

creder nuove, ma anche quelle già date dagli Autori che si sono

occupati dello stesso argomento, quali il Clebsch, il Gorpan,

lo Stkfanos, il Maisano ed io stesso (*).

(*) Clebsch, Theorie der bindren algebraischen formen.

Gordan-Kerschensteiner, Vorlesungen uber Invariantentheorie (zweiter

Band, §§ 26 a 30).

Stbfanos, Sur les relation! qui existent entra les covariantes et les in-

variants de caracière pair d'une forme binaire du sixième ordre (Comptes-

rendus etc, t. 96, 1883, p. 232); Sur les relations qui existent entre les cova-

riants et les invariants de la forme binaire du sixième ordre (ibid. p. 1564).

Maisano, La sestica binaria (Memorie dei Lincei, v. 19, 1884); Die

Steiners'che Covariante der bindren form 6. Ordnung (Math. Annalen ,

Bd. 31, 1888).

D'Ovidio, Il Covariante Steineriano di una forma binaria del sest'or-

dine (Atti dell'Acc. di Torino, v. 24, 1888).
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L'occasione a questi calcoli mi è stata pòrta dallo studio

dei combinanti della forma di 6° ordine e dalla ricerca di certi

risultanti ; ma, ad evitare ingombro, rimetto coteste questioni ad

altro scritto. Per brevità, sopprimerò anche lo svolgimento dei

calcoli, limitandomi a dar delle indicazioni , affinchè il lettore

possa eseguirli da sè. Quanto alla disposizione della materia, va

avvertito che alcune relazioni si troveranno per avventura regi

strate prima di altre che ban contribuito a trovarle; ma ciò non

nuoce al mio assunto.

§ I.

Sistema completo di una forma / del 6° ordine.

11 sistema completo di una forma binaria del 6° ordine può

ritenersi costituito dalle seguenti 26 forme, delle quali spiegherò

subito il significato, ed a ciascuna delle quali sottoscriverò il suo

grado nei coefficienti della forma proposta:

5 invarianti A B c D R

* 4 (1 10 15

6 covarianti di 2° ordine m N V li X

* 5 7 a IO 11

5 » 4° » A a
t

i i i 7 »

5 » 6" f P ì I e

t 3 0 0

3 » 8* 'fi 6

1 » 10°
X

3 5

1 » 12° »

Qui si suppone che la forma proposta del 6° ordine sia

f==a0xi"+ 6 aixltxì+ 15a,ar,*a;1, + 20o,a;,'a;,,+ lSa,*,**,4

+ 6(153;, + a;,6 ,

ovvero in notazione simbolica
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e che sia inoltre (*)

. . = (f,k)\ ps^s. . r,=rlx*=. . . = (f,k),

«Sffl/S. . . = (*,!)*. »= . .==(*,»)*,

). = X;c,= ... = (jn,n), (i=fix*=... = (n, I), v=Bvx*=... = (l,m),

= .

B=(M)\ A = ... = (*, A)',

Z=Xx«S. ..=(*,*),

«=a7=...==(fc,Z), /3 = /3x'=... = (A,,n), 7=7,*=. .. = (*,*>).

0 = 0^... = (M),

« = «:r«e=...s=(p)*),

C=(*,A)*, Z) = («,*»)*,

12a - (*, n) (n l) (l m) = (l, X)' = (m, /x)' = (n, y)« .

Sono pari: A, k, h, l, p, m, », S, A, (7, D ;

sono dispari: jc, t, o\ X, v, £, ^, «, /3, 7, 0, e, -B.

§ II-

Polari di mutue spinte

fra forme degli ordini 2, 4, 6, 8, 10, 12.

Giova premettere molti sviluppi di polari, i quali si ottengono

applicando la nota forinola del Gordan e Clebsch. Avverto che

in tali sviluppi denoterò con 1=1J, Z'=i'x', k=kx*, k'x=k'x*,

f=aj, f'=bj, h= hj, h'=h'J, . . . delle forme qualunque

degli ordini rispettivi 2, 2 , 4, 4, 6, 6 , 8, 8 e non

già necessariamente quelle dianzi definite ; cosicché con semplici

mutamenti di lettere gli sviluppi medesimi si adatteranno a tutte

(*) Conforme alle notazioni usuali, a*= a, xt + atxt , (ab)=a{ bt—albl,

{UW=y*" «pinta di /"su f,=(abf V~f > = r""" Polare di /""spetto

al polo y(y4, y,); e così via.
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le forme del sistema completo della forma proposta di 6° ordine f.

Nella quale ipotesi alcuni termini riesciranno nulli ; p. e. se f

coincide con f, sarà (f, f) = 0, (f, f')'=0, (f,f'f= 0.

Le polari qui considerate sono quelle delle mutue spinte fra

le dette forme l , V, ... Esse sono disposte in guisa che gli or

dini delle due forme che si spingon l'una contro l'altra vadano

sempre crescendo , prima quello della prima , poi quello della

seconda. E per ciascuna coppia di forme si comincia dalla spinta

d'indice più alto, scendendo sino a quella d'indice zero, cioè

sino al prodotto delle due forme.

Ordini 2, 2.

(lA=(H')UV-lCm*f).

(«V=V l'S- (h i% (xy) - J {h l'y (xyy=ij}vj,+ J (l, 7)W-

Ordini 4, 2.

. (Mr=(*W*,-4(*, l)i(xy)=:(kl)K^xky + \(k,iy(x9),

(*,*)„= (kt) kx* kyly-l (le, l)* (xy) = (k l) K lx h* + \ (*, i)/ (*y).

(* ì)r = kx*lxl,- 1 (*, J) -Vy*,+ 1 (A-, I) (xy) ,

= *,« yv+| (*, % (*y)-k <*• 0* (* y)* .

(t Or» = **» *rV~(* . Or» (* *) - (*, 0', («

Ordini 6, 2.

(f, l), = ( a l) ax* l, - 1 ( f, iy (x y ) = ( a l) ax* lx ay + J (f, Vf (xy) ,

(f,l)„ = (a 1) ax\ ì, - 1 (f, l)y* (xy) = (a l) ax* lx oy* + \ (f, l)% (xy),

(f,T)Jt= (a l) a* a* l, - * (f, Q1,, (x y) ;
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(fi), = ax* ìxìy~\(f, l)(xy)= ax>lx'ay+ \ (f,l)(xy),

(fl),t=ax* // - | (f, 0, (xy)- }(f, 1)* (xy)'

= ax> lx a,1,-1 (f, l), (xy)+l (f, Tf{xy)\

(/7)„ = a* a, l>-1 [f, l),t(xy) - g (f, l)> (xy)*

= ax* lx a* lr + 1 (f, l)ft (xy) - \ (f, 0,' (x yy ,

m,*= < V- (f, «),• (* y) -? (/". OV» (* » )'

= «,'WZr + ^(/;0V.(* S^-

Ordini 8, 2.

(A, !),= (* 7) Z,-j (h, iy (xy) =(hl) V ^*r + g(A, Q* (* V) .

(*,*)„= /)W»- 1 (M)V(**)=(* 0VW+J (*• Vj(«f) .

(*,0^=(*0*x,V^-i(*.0,^M=(*0V^V+i(*'0V(av)-

(*i)r = *x,i»^5(A,0(*»)=WA,+5(*.i)M.

Ordini IO, 2.

(X,i),= (X /) x,» ir -J (3f , iy (xy)=(x i) xj ixxy+*-0 (X, iy (xy) ,

Ordini 12, 2.
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M7)f-V)|+,V?.X».(?»)=

,(**),(*7)f—-V»xf,x*>«(*»)-

,(«*),(*7)|-(&*)'M7)|-'h,x»="«(77)

'(**).(*7)f+^«*?,*».(?»)=(^).(«7)|-V¥,x»i(?»)=Jt.(«7)

!(**)/(«7)|-'?'»«x».(7»)=7)

'(<*)»(*7)*+'»x7«r»«(-7»)=(**),(-77)|-.(*»)="«(-77)

f'9ìniPJO

•,<**).(*•?)}-

.(**)'«)^-(**)"(tf'7)S)

',(«*).(/*'*)f-W.U1^)$-(**)"(,*|-/r7x,7,x7=%HH)

'*)(,7'7)f-',7,*¥,x7='(,77)

4*),(,?f-'*'*««x7(/**)=

,(**),0»,*)?-(**)x.(/¥,*)-/i¥x,7«x70m)="(/*'«)

+'*«'*«'*(,**)
=

*).(,¥*f)f->«x7.x7(,7H)='(,7'¥)

■li**),ÌH'?)f+X/7*7x7tC77)=

*),07'7)f~M'tifi'?),x7,(/*7)=•*,(/*'7)

'(**).(<*'7)f-x/7«x7,(/77)=',(/¥'7)

:(**),(/»'7)\-'fl.x7tifin)=\{H'7)
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5~=»(**)*,(¥'*)J-(**)".(¥*¥)-«V¥,X¥,(¥¥)=",(¥'¥)

'-'¥)*f-(**)*,(*'¥)*-.V¥,x¥.(¥¥)=".(¥'¥)

'-=,M,(¥'¥)§-f-.'¥,x¥,(¥¥)=*.(¥'¥)

'(/te)t(¥*v)J+V¥tx¥«(¥¥)=(&*),(¥'¥)\—\x¥,x¥«(¥¥)='*(¥'¥)

:(«x)*(f'¥)I-<¥t'¥,(¥v)=

'(Jte)',(,§+lY^t(n)=(^)MtH)I-*¥*¥'¥«(¥¥)=l',(¥'¥)

'(«*)»(¥*¥)j+¥)=»(¥¥)I-'l*H*(n)=*,(¥'H)

f'8inipao

"•=,(*»)',(«*/){-

.(*»)*',(¥7)§-,(**)".(¥7)7)s-,V»sx*>='%./)

'-=,(**),(¥7)

.(**),%7)£-.(**)*«(¥7)§-(**)"(«7)J-V»=

',(77),%7)J-(**)*(«7)J=*(¥./)

'-«<*7)|l-(**)%7)J-.Vf.x»=*(¥;)

(*7)I+Sx¥sx»=(«*)(¥7)|-V?.*»

«(?7)J-tfxKfrJ){-W,(¥7)I-eW»M=*(¥7)

'.(**).(«7)f-('*)'.(¥7)£-(**)■'.(«7)£-/¥.*»(¥*»)=*%7)-

'.(**).(«7)T*+(**)\(«7){-*¥'»«x¥(¥»)=

«(M/¥V)|-(^)',(¥7)*-."¥x¥,x«'(¥«»)=,'(¥'y)

'(**)«(¥7)§+V¥,x»(¥»)=(**)«(¥7)§~V¥,x»(¥»)=%7)

t.(/te)^;)ffr7)f-v»x¥,x»,(¥»)=

.(*»)',(¥7)f-(^)"«(¥7)-.V»,x»«(¥»)=«',(¥7)
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•e*)uv)f-«x»ja»)=wv)

'(**),U7)f-'?*«,*»,(?*>)=%J7)

!(**WV)f-VW«»)='tUV)

•9'9wmo

'M,(1'?)^+V*nxtMt)=,(¥'*)f*-x*«(?t)=\(H'*)

'f'ZIwpjo

'MM'X)f+*X**.%(*X)=lX)f-t*X,(?X)=(«'X)

'f'01IUIPJO

f-xfaKifH)l-M'Mt'h)l-t¥*(«)='%'*)

=,(**),(*'¥)29+,(/fe)'tfe'*){-(to)^^)»+t\%xH(w)=

&*)»(f'VJ|—,(^)xe(-Y'7)J-1)g-A/l(-/V)=8%'*)

**(**)«(*'V)y-(«*)'*)|+«*4'H(*1)=

,(/Ìs)»y)I+§-x*t'Ht'H(1H)=

f-J-fytftim)="(-7•*)
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(/;/Ov=(«»w*-v-(A/')*,(«f)-TO^^),w

= (a b)> a*b* a, by - ± (f, ff (xy)\

(f,rfri= {abfaj b'-l (f,fy,t(zy)- ^ (f,f%{xyY-\ (f,f>y{xy?;

(f, f)\ = (abfaS bx%-\ (f, f) (xy) ,

(f, fyJ,=(abyajb^-{f,r)ty^y)-^(f,f(y(xy)t

= (ab)WKsa,br + l-(f,f'y(xyy,

(f, fy,s = (a by ax* kv - ? (f, fyyì (xy) - J (f, fy, (xyy

-l(f,fy(xyy=...,

-lifJJixyy^...-

( f, f) , = (ab) o,V 6, - i (f, fy (xy) ,

(f, f% = (o b) axs è.3V - (f, f>y,(xy)-A (A f)1 (xy)* ,

(f, f)„= (ab) a,' bx* 6/ - 1 (/■, /% (**)-§ (f,f)\(*yy

(f, f)r* =(oftKW-a fJW**)- s (/"- f'YAxy)- ? (Z^)

(/; /•'),» = (o»K«V- 1V. flVto) -f (f, ff* (**Y

- u W/%(**)'- ? (/". ^VW-a (f,f'y(xy)%=- i

= «x6 6,'v- (f. - n W

(ff)ìt = 0x« 1 V. /% (*»)- n (^»'-J(/. /"')' W,
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(/7% = «x4W- 2 (/•, /%(*,) - n (A Wj&r-ltfftJaY

-|(/;/'')W=--->

(//,),.=«x,M/-|(/,,/f%(*y)-n(/;nvW

Ordini 8, 6.

(A, ^V=(*«)*Va,-|(*,/f)^«sf)=(Aa)*VoA+J(*.^(*y) •

(h,fyyl= (*«)%"*,«,- \ (A, f)\ [xy) ;

(A, f)% = (Aa)«Àx«a„«y- 1 (A, /y(ay)= (Aa)V^V*" g .

(A,/T„ = (Aa)« Ax* ay« -J (*,/)Vflf)-J (*./■)• (xy)1

= (A a)4 Aya,-* (A, 1 (*' W**)*

= (;ia)4 V+ 1 ro (*• f)9

(A, /■)4rs= (fca) - (*• 0*(«f) - Ri (*• ^)V(^)'

= (A a)'V axV *y + 5 (*. flV (* »)* 5

(», f)\ =(haYKWa,- 1 (A, f)* (xy)=(ha)>hxWh,+ 1 (A, fl* (xy) ,

(A/)»,, = (A a)'V a, 0/- 1 (A, /•) - §J (A, flW

=(M,V<»» V+f(*. /T,(*y)+$ (A, /•)'(**)» = ... ,

■ (A,flV,= (MaAx»a/- £ (A, /•)»„ - ^ (A, fl», (xy)1

-2(A./")8M'=-.

(*,/?,*= (hayhx*hfa; - l (h,f)\, (xyì-^hjy^xyy

_B(A,flV(*y),=...;
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(A, ff, = (iaJVox'o- 1 (A, f)\xy) = (hayhjax<h,+ ? (A./Tfo,) ,

(A,/T„= (Aa)1 ^6 »»' a,» - ? (A, -^ (A, /T [xy)\

(A, fy,s= (h a)* Ax»axa/ - ? (A, f)V.<*y) ~ j (*.flW

-£(*,/)•(**)•=•••.

(/^/•)vs=(Aa)lv^a/-2(A,/r,4(^)-§(^,n^»(^),-?(*./')^.(^),

-i(A,/y>y)*=...;

(A , f), = (Aa) Wfl, - 1 (Kff(xy) = {ha)hxtax%+ ^ (A, f)\xy)t

(A, f)„ = (h a) Ax' aja/ - \ (A, f)\{xy)- 1 (A, ff (x y)« ,

(A, f)„ = (A a) A,' a* a* - J (A, f)\x (x y) -g (A, /")', (zi,)1

(A, fl7, = (ft a) A,' a, a/ - ? (A, ffyS (xy)-^ (A, f)»„ {xyf

-l(h,fy,(xyy-^(h,fy(xyy=..., ,

(A, a. = (* «) V<- 1 (**) - n (*. flV. (**)■

- 1 (A,/?„W-f(A, OV«f)^-|(W (*»)' =

(A, a» = «) V A, a/ - 1 (A, fy,s (xy) - g (A, f)',, (xy)>

-\ (A, /•)«,, (*y)J - 1 (A, /■)»„ - 1 (A, (xy)* = ... ;

( Af), = A,« a,» a,- j (A, (*y) = Ax'a,«A, + ? (A, /") (ay) ,

{hf)„ =KWa*- ? (A, /%(*y)- g (A, ff (xyy=... ,

( A/"),, = A,Va/- ^ (A, /■)„ (*y)- g(WM-s (*./?(*?)*•

Atti detfa iJ. Accademia. - Voi. XXVU. 37



546 E. d'ovidìO

Ordini IO, 6.

Oc. /?,=(*«)V«r- b (x> fY (*y)=(x«)V«*x,+ § te. /")*(**).

Ordini 12, 6.

(t, f)\= (<a)! «, - § (*. fYM= (*«)* fM, + J (<• /")• (*jr) .

Ordini 8, 8.

(*,h%= (h k!y hx h',- \ (A, A')8 (xy) ,

(A, A')V= (hh'YhJW, - \ (h, h'y (xy) ,

Ordini IO, 8.

Ordini 12, 8.

(*, A)'r= (thytx% - 1 (t, hy (xy) = (t hy tx* m, + g (t, hy (xy) ,

Ordini IO, IO.

(x.xT^texTx^-gCoxTM.

Ordini 12, IO.

Ordini 12, 12.
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Come ognun vede, la precedente raccolta non è completa,

essendomi limitato a notare quel che mi occorreva, o poco più ;

ma è agevole completarla, quando se ne abbia bisogno.

§ HI-

Ciò premesso , esporrò vari gruppi di mutue spinte fra le

forme del sistema completo della sestica f espresse mediante le

forme medesime , e precisamente le spinte de' covarianti pari

f , k , l , h , p , m, n, A su tutte le forme del sistema.

Preporrò un punto (.) alle formole già date dagli autori

citati in principio, la previa conoscenza delle quali serve al cal

colo delle altre.

Spinte della forma / del 6° ordine

sulle forme del suo sistema completo.

.(f,kY= 0, .(f,l)>=2A+±Ak, .(f,tny= l(AA+M)+y\

.(f,ny= l(BA-Ck)-lm, .(/» = ?Itf-^(£+ Ì£)_^a>

.(/•,A)«=|»», .(f^y^kì-\Sf, .(fA)=-\Q-\Ar„

.{f,Py=B, .(f,py=o, .(f,py=-lA + ^Ak,

.(f,py=-l*, .(f,Py=^+yi, .(f,P)^-x,

f/, *)•=}», (f,hy=o, (f,hy=^Af-^p, (f,hy=*v,

(f,vy =lBa-lAp + 2y,

{ftlly= -\c*-\Bp+\Ay + \lV ,

(f,!J.) = i.n(2A+^Ak)-ll(^BA-ilCk + lm),

(f,iy= i§ACu-\(C-lAB)^lBy + l(lfx + mV) ,

(f,l)=lm(lBA--lCk + lt>i)-ln(lAA +±Bk+ ±l*),

(/»' = 0, (/»'= { (A A + Bk- l ?), . (/»» = e + Jc,
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(fìU) = lcA+^AV-\fm-\lp%

M)=lk$AA+lm+ l ?) -\fn-\jm ,

(/■.y)*=2^.

(/•,7)«=gB(2e + §)-|fna-J*v,

(f, y) =_Jf Cl)+\lc (iBA-l Ck+lm)-±pn ,

(f,sy=o, (f,òy=\m-\Ai , {ftìy=\«,

(f,dy=lE(AP-Bf), (f,ày=le, (/•)5)=ì/-(a+J-^)-ìazi

{f,ey=y(2C+iBAB)+^Bp-f0Akl-llA ,

{f,£y =lrl(^-B)+^A6+ iEka + llS,

(/•,£)=-l/-(>+J^-f0i*) +-M2A+^)-^(J/7+ |i"),

(/•,$)•=<>. (/•,?)! = g«-|^»«, (AS)4=5|3,

(f^y^-y(C+^AB)+ iEBp+ l(A+^Ak)-^ktn,

(f,$y = lrì(±A>-B)+±Ae-ll^

(f,r)e = 0, (W^A-^Ak, (/",»)«=- £*,

(/•.w)»^-**», (/•,»))»=Jx, (/,.*!)=|/j>-5**.

(/■,*)•=<), (/,5r=-^(^A +|5A)+^'A-^«,
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(f,6) = h(L+^Ak) + ^(Bf-Ap)f-lfkl,

(/■. x.r= - ì « . if> x),=s5 (A* - *f) • e. x)4 = -è* •

(/•.X)=-5/P(s^ + g*i)+5*J»'

Spinte di /»• sulle forme del sistema completo di /.

.(k,A)>=0, .(*, A)« = JjB*, .(*,A) = -(« + Jc),

.(i,|»)*=|m, (*.*)•=$«, .(A1p)'= ÌB/--iU,

•(*.*) =-ì(*+S-4w), •

.(*,*)«=|A+^*, .(t,*)!=Jd, .(*,*)» = */■/ -i fc\

(*,»)*=/*, (*,v)=|(in-«^ ,

(*,j*)«=i.Bv, (*,fji) = -Jj(C7i+£m)+fmn,

(*,X)»=* Cv , (k,l)=\(\ci +\Bm)m-±n* ,

(*,«)*=<>, (*,«)*=-i|3, -g'A,

(*,|3)*=0, (*,/3)»=ìci—JSm, (fc,j3)»=_J7, (*,|3)=J**-|ii»A,

(*,y)*=0, (t,7)»=J(7m-jB», (*,y)»=-| Ca-Ì^p,

(*,7)3=i*(|0/+|Bm)-|nA ,

(M«=o, (*,d)!=J(AA+Bi)-.}r, (*,*)'=§(«-«),

(A, «)=.|*(A+j4*)-|i|»,

(*,*)*= -|v, (M)»^*A-(fttf+»<AB)*+Jl»,



oiauo.u"3OSS

'(«""F-«*(r)f=(0)-'ff=,(r2)-

'(*ff-«'T)f>Q=,(rl'f)'

'(«•"F-ry)f=("'/)•'o=,(«';)-

•nj+(yff-*F)f=.(¥'/)•'jf-(«ff+vr)f=,(*'*)■

1d=(vV)l2fff-«=,(y'/)-

'<T=i(«'/)''toF+«ff)|=""F=.(«^)-'ffFf+OS="F=«(/'?)-

•/ip9nuoj9i\usiipe^nidg

•vvf+(uJ-.*)?y=(*•»)1(e*f+»y)y-=.(*•*)

'v^+tfF^+^-^f-=.(***),(5?-')f=.(z'*)

'«*vf+(yff-^F)7f-z(r7|+/y)7-=(5*-7)

'»??-eFf-^ff-lF?)Sf=,(9'¥)

+;(v®+¥F?)+*fff-y(ffFf+0)f-=.(9'*)

'^-»Ff=,(9'?)

vy?=(»'?)'(»F?+

l(m-/ffe)**=.(*'*)*»f-=,(**»)

,(?Ff+vs)?f-(/<*-«*./)f=(5,i)

,»^+(5+»g)Ff+ftf|-=I(5,¥)

'(^-vff)f=«(5'-7),«|=,(5,«)

*«*f-flf(?ff+VF){+2&*-yff)7=(3'¥)

•»27-(5f+9)Ff-efff=.(3'¥)
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(f,a)* = -|v, (l,a) — ^Anh-llm,

(7,y)» = X + {Bv, (i,y) =lm—\l(lBm + lci)-±mn,

(l,ty=\(B«-Ap), (i,«)=J^lJ» -ll(^Aà+\Bk~lQP),

(/,?)» = - J JS« - 1 43-27, (/,?)= | 1 fa -m(A+ * 4*),

(Ì,U)1= J«+?, (i,w) =g/p«-|fc-*(A+J.<l*),

(1,^=4^2!+» fa, M^Auh-ll(é£^L+lkl),

(/,x)=-t(^Jp_^/-+2A0* + |Am,

Spinte di saile forme di /.

(A, «)•= - jAi /"+ \l (A k + 5 A) - 45è £ tn ,

.(A,m)=^(^*-^)+J^&—

.(*,n)«=- J(2^C7 + |B«)/--JCji + J(JilA + Bft)i

(htby=-±Ab-^Bk+\r, (&,A)»=^(-gs+5?) ,

(À,A)'=4&gA+^*)-^Ì>, (&,A)=—*/«— |Z«,

(h,py=£}Bf-^Ap+ ìl*l, {Kpy^Q-tAr,,

(h,Py=±k(lAf-57p) + lhl, (h,p) = ~l(fò + krì),
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1 /l . . io

.(A,A)«=|/7+.|lt*-jLA*, •(M^sti^-*)/"-^*.

(A,v)« =J(B-|^)(e+^)-?*v + Jz«,

(A,y) = iZ(/t,W),-5»»^^), = -.

(A, fi)1 = ì Au (£- e) -3[A,.5+ v ( A + ì At)+J « (Si-Am)-? t/x ,

(t,/*)=ìn(t,i)t-^(A,m)*=... ,

(t,X)«= *(|A«5-JB«-|A0)(8 +^) +i(0-|AB)i«

+ *B(m« + |ti/)-ftX + J/x(/p,/)t + iv(/p,«.)'

+ ^(AM), + 4-«(/-,v)'=...,

(A, X) = n),_|w(^ »?)'=

(*,«)' = -^«+ ?|3, (A,a)»=|(JA-J*m),

(A,«)»=^(jA»-5)-^ta+Ji*,

(tt«)=^t(A1)-£/-)-4/'i, + ^t,;-jAm,

(A,7)« =^Ca+è^+*5Ay+ Jiv,

(t,V)» = -|B(ÌAB+Oy—jDA+jAgn+^Si)

+(è CT+ s ABl~mBm ~h An)k+ k AG*+ ì^ •

-Ì(^«+?*y)+g(3tt-3^)d-à^(t+^)
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(h,y)=±k(h,ny-±n(k,hy-\h(k,ny = ...,

(h, oT 30, (A, *)« = a*-£b) k- 1857 ^ A -1 /• ,

(h,<sy =-^Afi-^iP +^A *« + ^a,

(h,ey = ^V, (h,Ey=-±Aulc-±AP + ™ìlm,

(}t<£y=-èsAfa+è)l*-iipa-kkB-&iAlr'

(h,e)=lp (Ap-Bf) - ± Afkì+ ,| Wp- ì *(^A +Bh)- ± A l»,

(h,^ = ^AB + ^C)k + (^A^ + ^B)à + ^Al*-^lm,

(h^^Bè-^As+^AS+ ^lcc,

(h^t=(mBl--kAm+hn)f-(kAl-h)p

+ ®(lAt-3>)v+m(lA*-lt)k-iie>

(h,S) = lf(h,my-lh(f,my-lm(f,hy = ... ,

frvy^e+^Ari , (h,r,y=(%A-±Ak)f+£7kp-±hl,
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<*■ *>8 = 1673 /"* (s ^ -t*) - é & Ahì ~è*

(*»«)«=ir(H^»+«)+aM-«^*,,-i*a-a*«

(*,e)=J(p-|^/p)^+*tA/+^(iip-Bo*.

a \«— 32 ,» 3.2551 , 191 y
vw> X) —~ 3^7 ^° + 4.5.7» £ + 4X75 * '

(*. x)' = so lt~m fQ+ hfe- s w- (**) = « /"( r> w+ J V- f8 ■

,i 73 -A 5.53 A1f. 25.41 , 6197
(*• —£BH' a -lWH^' + Ì6^^—327TT' '

(*• *>' = 16OT1 ^-«W*+ afin ^ 1 + 2-ItXi ^ -

(*• *)* = -bV* - 4& *' +2W1 *W '
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Spinte di p sulle forme di /.

. (p,my= l (SA- Ck)+ \lm, . (p,m)=l A(s+ ^)- J Bà+ J te,

(1),n)»=^(|^C+ |B') + ^(2Cf+*4J?)+^P-|/n1

(p>n) = -Jca + Jj?(€-0-i*v-*»i«,

d»,AV=-^n + *J?i, (p, A)'=-gf3,

.(P>A)*=*(*»»-.B1>) + ìjA1 .(p,A)=-J(£w+*«),

.(p,p)8=-5<7+^2*. •(l'.p)4=fo■BA;-^54A+l^,'

(jPJ>), = 6/'»»-B*l>— •

(p, v) = *P«, + ^(Ba- C/fc)-g»j(^A + 5A) ,

( p,^= J £ (5 « - 2 4 f3) + 2^ - ,

(p.^^-g^i' + ^'n-^Z^^C+ ÌB1)

-*M(2(7+^B) +gn(^A + Bk) ,

+ ±Am(2C+lAB)+±n(Ck-BA) ,

(p, |3)' = J (J B' - 1 ^0) k - \B¥ - J 0A + \l n + ì m» ,

(p,p) = -±Bftn + \klm-\pn + lk(BA-Ck),
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(*> ?>* =(ro d ~ k BC)k + ï (ïBt + ïA c) * - à c*

+ ^Blm — ^mn ,

CP. 7) = - è - ï (J^» + 3 ^)i> + + ^AC) V

+ j4,*A+{-(|jB*-**)*I,

d»,*)* = 0, M)'=ì(n-J3/), (p,8)« = ^(2il«-7/3),

(l»,«), = -(àc!+g^)/-+J(*»- + ,

(P.«),= 5(g^,--B)w + 1V^e + *a) -

(*.«)• = 0, (j>,e)' = J(CT + J*m-^n),

o».«)4=rô(7B«-¥^)'

7 7

(P. £)' =— à^v + g,w° —À"1*"- 55 '£+ Hi 55 •

(p,e)=-yim + ±{AL+Bk)p+±Pp+ j2*lï,

(P, g»=- (^c; +&*•)/■- g (c + ÏA B)* + is*

+ (S^A+è£*)i+(roA-3gT5^)w«-

(l..5), = à-4BiJ +i^+à^-à«*+i'C+8tf-J^)*.

(p, Ç ) = J - m- + lm) - ^*»m - gj> (g ilA + g Bh+ ^P) ,
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(1))>!)=i5r-gP,-á(/-/+A1)^

(p.6),=Í»'.

^•e)'=-§Í7(251CÍ+^B)A+3(á^-í-B)A

+í(-^,+áB)*, + ii-7(^A + 15í,)^-è^*.

(* *)' = ì (A M a + a4**-m* 8 + ra 16

(p, G) = -\p(Ap-Bf+ \M)-±AfM

(p.x)4=-è^«+^?iP.

(l».X), = -5(C+Jr7^)/*-S^ + 8Sfc'W + 9ÍíA.

= (§7X7^+ B)V -(âi?^4- 7^ A)*~ õS*** ~O^'

= ib(b ^A+23»y- á (A+ B ã£>^ -1 è ÃW'

= " li ^6 + á** + 58 ^/cv! + Sõ - Ã Aa " S ~ ffm ,

.... ~l Asi 389 - 489 7 . 559 ,
(p, ty =2m^n - ããu ^w - £33Tí ^ +ã27lí Ak

+ %mk£i-íBh •
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(p, t) = - 83X7 /•« + ra *a _ 8_ /•,; + _ ^x ,

(p,t)=±Ark-±- fkp + ± /•/, i-Lvh.

Spinte di m sulle forme di /.

. (m,my= D , . («•,«)• = 4-,. = g (3 4B<7+ F+ 2C),

>,A)*=|(C7 + |-B»0, >,A) = V,

.(m,v)» = 0, .(m,v)=|(Z)Z-^m»M),

.(w,^)» = Ji, .(m,|u)=:ì(^/mtt — ,

. (m,X)* = 0 , . (m, X) = I (J„ m - D») ,

(»«,«)*= |m , (tn,a) = ^Almk— In— |m') ,

(m,|3)f=-|X, (m,^) = |(At~|mn),

(w,7)* = - g Cv , («,7) = * Amn k—j ( I Bm + 5 C7m) — 5 n* ,

(m,a), =g(B«-4^(3 + 27) ,

(»i J) = ^(Bi+AC)f-Ì(lAà+ l Bk+l (2A+^Ak) m ,

(m,iy =-i5(C« + A3Bfì + llv) ,

(m,E) = + ±l(Ck-BA)-lm(BJc + A£i) + i2Almp-i6?tn,

(tn,Q=lDf-l^A*+lBk + ll*)m,

(m,w)»= j(J?a + J^£+ì^?-|i«) ,

(mfu)=ì(/-n-JJ)m)-^^A+ÌB*+ |i»)1

, 5/i 1, 1 \ 5.31 ,/j
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(m,e)^f(^Aul + ilBm)+}2Almh-^klm

(f»,X) = ì(^-ì?w)/-+^'(ì»«-^i)-^/A + ^n,

(m, *) =-g^rr+g f( 5iA + * P ) .

Spinte di n sulle forme di /.

.(n,ny = A„n = l(AC + B*)C+\BD ,

.{n,*)*=l(Om + lBn), (n,A) = £ Oa + ^(3 ,

.(n,v)»=JR, .(M^l^l-D»),

.(*»,/*)» = <), .(n,fx)=|(Dn-4B,J)1

.(w,X)* = 0, .(n, /) = ?(4,nf»— A.„«) >

(», «)»=- 1 (). + JSv) , (»,a) = \Blt- \( g CI+ \ Bm )l-\mn,

(»,j3)*=§Cv, (nt^)a=|^*-i(|c/ + |jBm)f«-Jn>,

(n,d)»=-J((7a+^y)-|iv ,

(n,d)=ÌD/,-|i(7m-Jc* +jBA)-J«(2A+|^*)l

(»,«)»=l(|^ + ^c)«-|(cr+|^^+^7-*^,

(n,«) =_J*/(|^C+|5,)-§5/*+jgPnH-|D|i

-Jn(^A + BA) + i/A(20+gi4J8),
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(«,?)=^„M(^A_|c*+ /«.)W-(^5*+Jp)«,

(«.»)"=80*+Jb(J«+}c)-J(J*v+J««),

(m, w)=g(§Ci + ÌBiw)/"-gpn + i(|C7i-5jA-?»i),

(n, *)* *=((*,»)*. l)-J ((A, f)*,n) = ... ,

(n, *)=|2)A-|(A,n)1?-|(A,0*n= ... ,

(».*)* = -((*. ")5- *) + g ( (A, A-)1, n) - ^2 (A, *)'»=...,

(»,X) =g (*»♦»)*' — 5(*»*)** — 5 (*,*)**= ••• .

(»,<),=((/;»),,*)-|v,»)*-^/f7-à»>'=—

(«, f) =l(A,»)Y-|(/;n)»A + ^(A,/-)8n= ... ,

Spinte di A sulle forme di /.

.(A,A)«=ÌBC, .(A,A)'=4(c*-Jba),

(A,v)' =gBv , (A.v^gCP + JjJfm—gm*,

(A„tt)»=jBjt* , (Atft) = -ic7im-|Brn + |n*)

(A.XJ^gJCjtt— BX), (A,X) =gC(»»t-in) ,

(A,«)« = 0, (A,«)»=|(B»-f7J)f (A,«)* = Jb«,

(A,«) = 2A;(w-|bZ) — [fflA ,

(A45)»=o, ( A, j3)* = J( | Bn- Cu» ),

(A,|3)« = ÌBj3, (A,p)=JC^-JnA,

(A,7)*=0, (A,7)»=lB<7/+ÌB«« + iCn,

(A,7)»= gBV, (A,7) = *ei»-jA(ÌBm + |Oi),

(A,a)*«-|H, (A,a)»= J(fm-4,*) ,



1.9SaKiuao(isasaauviavMiavkho4

•Offf-??)^-(^-ryrfjy;+v¥yf=(;'v)

^fi.X^-^S-(5S+5)yt+,ff8_=i(,.v)

'■•■=v,(vV)?+v*f-(v1*)g+^ff"+"»VJ-(¥'»)f=,01r)

'(*/-«*Ff)¥J-V,?f~V^f--(*'V)

•evJ+(5f+')?5+6lyf+(*Ff+d)/?-5fff?-.(*>f4v)

■'/)|-(v■.(?*v))i+.(v'.(^•'/));j-vt(v••'/);+(v■•/))=,(*t)

•-=v,(/''/)|-/l(v'¥)f-Yl(?';)f=(9iv)

•••-.(v\d'»/))|'-y)?-(/'e)f=.to'v)f+»fff-=,(9T)

•và«-1a]--Us?='(«ff+»?s)*-=?)

,^ff|-vi|+««¥|=.(»,v)'rfg-

'Uf+?fff+vrf)vf-»/?*-(?ó+«fff)/;=(54v)

'(^+»«<-^)?+(sf+0fff+Sff?-=.(5'v)

'(*-'f-»i)J=«(5'v)1sftf-(Sf+|=,(5'v)

'(•yff+vF)^f-«*;^-0fff-«)*f=(s'v)

'V"F(f+utf-,«««-Jff»--y(0F«+lff»)=',(3'V)

,(*rf+Vz)vf-«l**-(*ffJ-«);f=(*'v)

'»??+($f+*)Ff+ea-f-=,(e'v)
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§ iv.

Sizigie.

Ad ottenere delle relazioni (sizigie) fra le forme del sistema com

pleto della sestica f, servono assai utilmente le seguenti relazioni :

ove son tre forme qualunque;

(r'.?),(<M,(f. | = 0.

(»,?)' K<f-)' (w.oj)* « |

e </> u o |

la relazione, alquanto più generale di questa, fra due terne di

forme e le seconde spinte delle forme dell'una terna su quelle

dell'altra ;

la relazione, che dà il determinante funzionale di una forma e

del determinante funzionale di altre due, espresso mediante le

tre forme e le loro mutue seconde spinte, cioè

- (fi (<f, «)) = 2^~+n~ 2) ' ^^+\* (?* ~ \ ^ ''

la relazione che dà il quadrato del determinante funzionale di

due forme espresso mediante le due forme e le loro seconde

spinte, cioè

- 2 . {fj) = (f, fy f - 2 (ft </-)• f f + (f, f)» f« ;

la relazione, alquanto più generale, che dà il prodotto dei

determinanti funzionali di due paia di forme espresso mediante

le forme delle due paia e le loro mutue seconde spinte.

Data una forma <p e una sizigie (p = 0, si ha l'identità

(<p,<^) = 0, e però anche le (p,t/<) =0, ((c,<f) ,w) = 0 ; le quali

identità forniscono nuove sizigie.

Ecco alcune delle sizigie che nel modo indicato possono

ottenersi :

fX + kt + hnz=0 ,

fa - Jc$ + lr, = 0 ,
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fP—kS+mr}= 0,

fy-iEk(iBd-2Ae-Ai;-51u) + nr, = 0,

^(« + JC)-S*(^+J^»)~A»= 0,

mu—lfi + vk= 0 ,

kjx + ly — na = 0 ,

It + fd + hS= 0 ,

. - 2Bfk—Afà + i2flt + 2Al:p+ 6pA-3hm + 2Vt= 0 ,

. — l A B fk—BfA + 2 f1 m + 2 B kp + Ap A — ® J»jj

+ 3fc(£/— «) — Z-«jn = 0.

. /"Mi — 2 / j> + Bh + g .4 W— kà = 0 ,

.fn + Ch +^kP—lAkà-2àt=Q,

.Cfl+ \Bfm+ 3pn—lklm + Ck,-2Bkù'Aù.'-lPb=0,

.Cf+Bp-±km-21A = 0 ,

.^Bìf+2Cp—Bkl+ kn-2mA = 0,

■\BCf- l D f- \A Cp - 1 Ckl+A (1 Am-Bl+n) + 1 Pm = 0,

.(lBt + AC)Bf+I)p + lACkl + lCkm + lciA— BAm

-^AAn—lln*— lm%z=Q,

.l(AC + Bt)k + l(AB+6C)A+lBlt-2ln-mi= 0,

.Bk + \{AC+Bl)A-\tCìx-2mn = 0,

.\{AB+ §C) (| Ck-±BA)+Dà-\B,r-lcim+Bln-ni=Q .

. - Bfn+iApn-3Dh + 4kln-lABkA-4CkA

+ (6B - A>) A* + ±AAF + i A lm +-kV = 0 ,

Torino, marzo 1892.
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Studi sulVallenamenio ,

ricerche sperimentati di GREGORIO MANCA

Le prime ricerche scientifiche sull'allenamento furono fatte

da G. Th. Fechner (1). Egli sperimentava sopra se stesso, e

l'esercizio giornaliero consisteva nel sollevare, al di sopra della

testa, due manubri, uno per ciascuna mano, di cui ognuno pe

sava circa 9 libbre e '/4 (gr. o244). 11 sollevamento durava

un minuto secondo e altrettanto l'abbassamento. L'esercizio era

prolungato fino al momento in cui riusciva impossibile conti

nuarlo col solito ritmo. Naturalmente per tutto il tempo di

queste esperienze il Fechner cercò di lavorare sempre alla stessa

ora e di conservare lo stesso metodo di vita. 11 risultato più

importante osservato ria Fechner fu, come. era da prevedersi, che

si lia un aumento progressivo della quantità di lavoro giornaliero.

Limitandomi a citare alcune medie, risulta che Fechner nella 1*

settimana d'esercizio sollevò i manubri 57 volte al giorno; nella

2a, 58 volte; nella 3a, 70 volte; nella 4», 83; nella 5», 100;

nella 6a, 129: nella 7a, 197: nella 8a settimana 275 volte (2).

La parte nuova ed importante di queste esperienze non era

(1) G. Tu. Fechner, < Ueber dea Gangder Muskeliibung > (Ber. d. K. S. Ges.

d. Wuutueh. su Leipzig, math. phys. CI. 1857, Kd. IX, H. Ili, S. 113. Re

centemente scrissero intorno all'allenamento, però da un punto di vista al

quanto diverso dal mio, Cu. Henry, < Recherches expérimentales sur l'en-

trainement musculaire > (ne' Comptes Rendus rie C Acadèmie dee Sciences de

Paris, t. CXI1, 1891. pag. 1473-1476), e Warren P. Lombahd « Some of the

influences which affect the power of volimlary muscular contractions » (pel

Journal of Physiology , voi. XIII, 1892, n. 1-2, pag. 14-19, capit. c The

enect of Exercise > ).

(2) Ammesso che, come dirò più avanti, i numeri indicanti le elevazioni

de'manul>ri costituiscano una serie di carattere dinamico e crescano secondo

una « progressione geometrica irregolare ■, avrei dovuto, per maggior preci

sione, servirmi esclusivamente delle medie geometriche (confr. A. Messa dai ìli a :

< Il calcolo de' valori medii e le sue applicazioni statistiche, ne\VArchivio di

Statistica, anno V", 1883, fase. 11° e IV», pag. 26eseg. dell'estratto; e W.Stanlet

Jevons: The prinriptes of Science; London, Macmillan, 1887, pag. 362); invece

mi sono contentato di cercare le medie aritmetiche, che offrono il vantaggio

di non richiedere lunghi calcoli e di dare una precisione più che sufficiente

per questa ricerca preliminare delle leggi dell'allenamento.
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tanto lo stabilire l'aumento continuo della forza muscolare sotto

l'influenza dell'esercizio, quanto di conoscere il decorso caratte

ristico di quest'aumento e di tracciare la curva dell'allenamento.

A questo proposito Fechner trovò che la curva in questione sale

continuamente, ma non in modo uniforme, e che l'ascensione è

più rapida alla fine delle esperienze che al principio. Siccome

tanto nella tabella numerica quanto nella tavola grafica pub

blicata da Fechnek non è molto evidente questo maggior au

mento finale ed appare solo dopo un esame diligente delle cifre

e della curva, io ho voluto studiare meglio il fatto cercando i

modi di metterlo in maggiore evidenza e le leggi che lo gover

nano. Ho perciò calcolato le variazioni delle cifre indicanti le

quantità di sollevamenti, da un giorno all'altro. Dico variazioni

e non aumenti perchè, sebbene il decorso tipico delle curve del

l'allenamento sia complessivamente ascendente, si può — da un

giorno all'altro — avere anche una diminuzione oppure una sta

bilità nel numero de' sollevamenti. Per brevità di linguaggio ,

sotto il nome di variazioni, comprendo tutti e tre questi casi

possibili. Facendo le medie di queste variazioni per le singole

quindicine di esercizio, ho calcolato la variazione media gior

naliera in quella data quindicina, variazione che è sempre rap

presentata da un numero positivo , cioè da un aumento continuo ,

per la soprawalenza degli aumenti sulle diminuzioni. Nelle espe

rienze di Fechner la variazione o aumento medio giornaliero

nella la quindicina fu di 0,57 sollevamenti; nella 2a, di 3,06;

nella 3*, di 4,06 ; nella 4a quindicina di 23. È evidentissimo

il progressivo crescere di questo aumento medio giornaliero.

lo feci un gran numero di esperienze sopra una quindicina

di persone; per ora esaminerò solo i risultati di 2 serie di espe

rienze. Nella prima serie , gli esercizi li feci io stesso per la

durata di 70 giorni ; nella 2" serie si prestò cortesemente l'amico

Dr. R. Cao, che fece gli esercizi per 35 giorni. I manubri

da noi usati pesavano 5 kgr. ciascuno. Le condizioni di espe

rienza erano identiche per ambedue : i manubri, l'ora di lavoro,

il ritmo erano i medesimi. Inoltre il nostro stato individuale era

poco differente, avevamo la stessa età, avevamo abitudini quasi

eguali, il vitto era eguale ; per quanto riguarda la costituzione

fisica, il Dr. R. Cao era un po' più robusto di me. Con condi

zioni cosi poco diverse non è da meravigliarsi se i nostri risul

tati siano stati quasi identici, e se, partiti da cifre vicine, dopo

:
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35 giorni d'esercizio abbiamo raggiunto delle cifre che differi

scono tra loro solo di 7, mentre la differenza iniziale era di 10.

I dati delle mie esperienze sono ordinati nelle tabelle nu

meriche 1* e 2a, e rappresentati graficamente nelle tavole 1* e

Ila. L'aumento progressivo delle quantità di lavoro giornaliero

risulta evidentissimo dalle cifre della tabella la e dal rapido,

benché disordinato, ascendere delle curve della tavola Ia, nella

quale la curva punteggiata è descritta secondo i dati del Dr.

R. Cao, la curva a linea continua secondo i miei. Per citare al

cune cifre, basti dire che nel 1° giorno d'esercizio io sollevai i

manubri 25 volte, il Dr. R. Cao 35 volte; nel 15°, io 43 volte,

il Dr. R. Cao 37 ; nel 30°, io 52, il Dr. R. Cao 45 ; nel 35°

giorno, io 53; il Dr. R. Cao 60 volte. Continuando l'allenamento,

io nel 55° giorno d'esercizio avevo raggiunto la cifra di 96 ,

nel 70° quella di 126, che rappresenta un po' più del quin

tuplo della cifra iniziale. Su questi dati ho calcolato le medie

settimanali, dalle quali risulta che nella la settimana di eser

cizio il Dr. R. Cao sollevò i manubri ?2,4 volte al giorno: nella

2a, 32,7; nella 3a, 43; nella 4", 44; nella 5" settimana 51.

10 invece, nella la settimana ebbi 28, nella 2a settimana, 42;

nella 3a, 46.6; nella 4a, 46,8; nella 5a, 54; nella 6\ 63;

nella 7a, 59; nell'8\ 59; nella -9a, 95.

Anche in queste esperienze l'aumento medio giornaliero cresce

progressivamente ; facendone le medie quindicinali si hanno i dati

della tabella 2a, sui quali è costruita la tavola grafica II*. Per

11 Dr. R. Cao quest'aumento nella la quindicina fu di 0,23

elevazioni; nella 2a, di 1,23. Per me nella la quindicina ì'au-

mento medio giornaliero ia di 1,28; nella 2a, di 2.62; nella

3a, di 3; nella 4a, di 3,53; nella 5a quindicina di 5.

I numerosi dati da me raccolti , offrono oramai materiale

sufficiente per poter determinare con precisione le leggi dell'al

lenamento ; spero di poter tra breve sottoporre le cifre ottenute

ad una rigorosa analisi matematica. Contentandomi per ora di

esprimere con una legge grossolana i risultati avuti da Fechnee

e da me, dirò che la forza muscolare durante un prolungato

esercizio ginnastico cresce secondo una « progressione geometrica

irregolare » . L'espressione « progressione geometrica irregolare »

è frequentemente usata in statistica (1), in cui per es. si dice

(1) Vedi Messadaglia A., op. cit., pag. 28, e Gabaglio A., Teoria general*

della statistica, Milano, Hoepii, 1888, voi. 11°, pag. 179 e Mg. in cui parla della

« serie a carattere dinamico ».
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che la popolazione cresce in tal modo. Che anche la forza

muscolare nell'allenamento progredisca con questa legge è fa

cile persuadersi, ricordando quanto ho detto per l' aumento

medio giornaliero e guardando la tavola che rappresenta gra

ficamente le medie quindicinali di quest'aumento: se si trattasse

di « progressione aritmetica » , regolare o irregolare, gli aumenti

medi giornalieri non dovrebbero mostrare alcuna tendenza a

crescere, le loro medie quindicinali — per il compensarsi degli

errori casuali — dovrebbero differire pochissimo l'una dall'altra,

e la curva della tavola li' dovrebbe essere orizzontale (1).

Prima di finire, voglio accennare rapidamente ad un altro

fatto osservato in molte esperienze, che ora non pubblico, e nel

corso degli esercizi che facevo io stesso. Come risulta dalla ta

bella 1* e dalla grafica corrispondente ne' giorni 17°, 18°, 19°

e 20°; 32°; 40°, 41° e 42°; 65° e 66° d'esperienza, non feci

alcun esercizio. Esaminando i numeri rappresentanti le quantità

di elevazioni de' manubri fatte ne' giorni che seguirono imme

diatamente i periodi di riposo, si vede subito che o non si ha

alcun aumento sulle cifre precedenti, o invece si ha una note

vole diminuzione. Il primo caso è rappresentato, nella tavola gra

fica La, dal decorso orizzontale della curva, formata da rette inter

rotte da punti, che corrisponde a' giorni di riposo; il secondo dal

decorso discendente della stessa curva. Tanto nell'uno che nell'altro

caso si ha, dopo una semplice interruzione della ginnastica per

2-3 giorni, una evidente stabilità, o più sovente una diminu

zione di quelle condizioni (di forza muscolare, di resistenza alla

fatica, ecc.) che prima rendevano attuabile una data quantità

di lavoro Nella curva della tavola l", sono numerosi i tratti

orizzontali ed i discendenti anche in corrispondenza di periodi

di nessun riposo, e perciò si potrebbe fare l'obbiezione che anche

quei tratti da me citati come indicanti l'influenza del riposo,

si possano invece ritenere delle variazioni casuali al pari degli

altri appartenenti a periodi di lavoro: quanto io ho affermato

si basa però su calcoli e costruzioni grafiche che ora non riporto,

ma che dimostrano la mia asserzione.

(1) Ciò che affermo sul decorso e sulle leggi dell'allenamento vale natu

ralmente solo per le condizioni e la durata delle mie esperienze; ho fatto

delle ricerche anche sui limiti dell'allenamento e sull'allenamento intensivo

e conto di pubblicare tra breve una nota in proposito.
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Tabella la

Giorni
diesercizio

NUMERI

delle elevazioni

dei manubri

Manca G. tn H.

a b c

1 25 35

2 25 32

3 24 33

4 27 30

5 27 34

6 31 36

7 43 27

8 37 36

9 52 30

10 42 31

11 41 31

12 39 31

13 47 35

14 37 35

15 43 37

16 51 35

17 38

18 39

19 52

20 52

21 46 49

22 47 50

23 39 37

24 45 44

o

So

oì

NUMERI

delle elevazioni

dei manubri

a •

nane» G. Cao 1.

a' V c'

25 53 37

26 47 51

27 . 45 44

28 52 50

29 52 40

30 52 45

31 58 52

32 49

33 49 56

34 61 59

35 53 60

36 68

37 70

38 61

39 55

40

41

42

43 55

44 53

45 58

46 57

47 67

48 72

Giorni

.1esercizio a .

sili

11"
■o

a" b"

49 75

50 70

51 80

52 85

53 84

54 78

55 96

56 90

57 100

58 89

59 102

60 111

61 115

62 118

63 126

64 128

65

66

67 117

68 113

69 123

70 126
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Nelle colonne a, a ed a" sono notati progressivamente i

giorni di esperienza tenendo calcolo anche di quegli in cui non

si fece alcun esercizio. Per le esperienze su 6. Manca, il giorno

1° corrisponde al 5 aprile del 1890; perii Dr. R. Cao al 7

Giugno dello stesso anno. Questi dati sono rappresentati grafi

camente nella Tavola la, secondo la linea delle ascisse.

Nelle colonne b , b' e b' sono indicati i numeri delle ele

vazioni de' manubri (contando come unità d'esercizio l'innalza

mento ed il successivo abbassamento de' manubri) fatte da

G. Manca ne' giorni corrispondenti. I dati sono rappresentati

nella grafica Ia dalla linea continua, che viene interrotta da al

cuni punti ne' periodi di riposo. Le colonne c e e contengono

i numeri di elevazioni fatte dal Dr. R. Cao, che sono rappre

sentati nella tavola Ia da una linea punteggiata.

Tabella 2a

Aumento mkdio

Quindicine

giornaliero

G. Manca R. Cao

1» 2* 3»

la
1, 28 0, 23

2a
2, 62 1, 23

3a
3

 

4a
3, 53

5a
5

Nella la colonna sono indicate progressivamente le quindicine.

Nella 2* e 3a colonna sono notati gli aumenti medi gior

nalieri delle varie quindicine, calcolati facendo prima la somma

algebrica delle variazioni giornaliere delle diverse quindicine , e

dividendo poi questa somma pel numero de' giorni presi in con

siderazione.
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Questi dati sono rappresentati dalla tavola grafica II*, nella

quale le quindic ne sono nella linea delle ascisse , gli aumenti

medi giornalieri delle varie quindicine nella linea delle ordinate,

la curva continua è tracciata coi dati di G. Manca , quella a

rette interrotte da punti coi dati del Dr. R. Cao.

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE GRAFICHE

Tavola la. — È costruita secondo i dati della tabella 1*.

I giorni sono indicati nella linea delle ascisse, le elevazioni dei

manubri in quella delle ordinate, in numeri assoluti.

La curva a linee continue corrisponde a' dati di G. Manca.

I tratti in cui le rette sono interrotte da punti neri apparten

gono a' periodi in cui si fece riposo.

La curva punteggiata è tracciata secondo i dati del Dr R. Cao.

Tavola II*. — Corrisponde alla tabella 2a. Le quindicine

sono nella linea delle ascisse, gli aumenti medi giornalieri in

quella delle ordinate. La curva continua appartiene a G. Manca,

quella punteggiata al Dr. R. Cao.

Laboratorio di Fisiologia della R. Università di Torino.

L 'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

DI

SCIENZE MOKALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 20 Marzo 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Peyron , Claretta , Rossi, Manno,

Bollati di Saint-Piekre, Schiaparelli, Carle, Nani, Cognetti

de Martiis e Ferrerò Segretario.

La Classe approva per la stampa nei volumi delle Memorie

accademiche il lavoro del Socio Fabretti, Gli Statuii suntuaria

del Comune di Perugia, del quale in antecedenti adunanze si è

fatta lettura.

Il Socio Cognetti de Martiis legge un lavoro del Dott.

Carlo Oreste Zuretti, intitolato : Il trattato di Gregorio Co

rinzio sull'atticismo, destinato agli Atti.

La Classe elegge a suo Socio nazionale non residente, salva

l'approvazione Sovrana, il Prof. Domenico Comparetti, Sena

tore del Regno, già Socio corrispondente ; ad accademico straniero,

salva pure l'approvazione Sovrana, S. E. il barone Alfredo von

Arneth, Direttore dell'Imperiale Archivio di Vienna; e a Socio

Corrispondente l'abate Dott. D. Vincenzo De Vit.
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LETTURE

II Trattato di Gregorio Corinzio sull'Atticismo.

Nota di C, 0. ZDRETTI

GREGORIO CORINZIO I1EPI AT61A02

Quali fonti Gregorio Corinzio usufruisce in quella parte del

suo trattato che riguarda il dialetto dorico, ha con molta dili

genza ricercato il Morsbach (Gregor von Corinth iiber den do-

rischen dialect, in Rh. M. NF. XXXI, 187G, p. 567-581).

Egli divise il suo studio in tre parti, l'una per la ricerca

delle fonti, l'altra pel modo tenuto nell'usarne, la terza intorno

alla tradizione dei testi citati dal grammatico bizantino in con

fronto alle lezioni che ci offrono i nostri manoscritti. Una simile

ricerca è utile si istituisca anche per le altre parti, perchè solo

così potremo chiaramente formulare il nostro giudizio non sol

tanto intorno a Gregorio Corinzio, ma benanco sul valore delle

notizie che in esso troviamo. Ciò invero sarà possibile allora so

lamente quando tale ricerca sia compiuta per tutte le singole

parti: intanto io procedo nell'investigazione di quella parte, certo

la non meno importante e prima nell' ordine del libro, che ri

guarda il dialetto attico. Già a priori possiamo aspettarci dei

risultati in parte conformi a quelli ottenuti dal Morsbach per

la sezione intorno al dialetto dorico; e dico in parte conformi,

perchè possiamo supporre che il medesimo autore abbia proce

duto col medesimo sistema. Ma, ed anche a priori, possiamo

supporre risultati in parte difformi, data la differente natura ed

estensione delle fonti, cui pel dialetto attico Gregorio Corinzio
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poteva accedere. E sarà forse possibile il penetrare più addentro

che il Morsbach nella ricerca, e, scaltriti dalla sua esperienza e

da quella acquisita nello studio degli scolii aristofanei ed in ge

nerale nella ricerca sulla tradizione grammaticale de' Greci nelle

fonti letterarie, si potrà contribuire alla retta conoscenza di una

fonte che non è certo attualmente la più curata.

Le attestazioni degli antichi grammatici, sia pervenute diret

tamente, sia giunteci indirettamente, hanno un valore, che, se

non raggiunge in ogni caso la testimonianza dell'epigrafe, è ta

lora anche più importante di essa. Già parecchi studi sono stati

compiuti in questo campo, i più sui dialetti popolari e special

mente per quanto concerne Esichio alessandrino; un numero mi

nore per quanto concerne YEtimologicum Magnvm ed in gene

rale gli antichi lessici: qui si avrà un contributo allo studio dei

dialetti letterarii quali antiche fonti grammaticali, d'indole let

teraria, ci apprendono. Ben è vero che al glottologo può talvolta

esseie più importante una glossa di un rozzo dialetto popolare che

il sublime verso di un grande poeta ; ma anche la lingua dei

poeti, degli oratori, degli storici merita studio e non poco — e

questo si è talvolta un po' dimenticato. E re dianzi lo studio e

la conoscenza del greco erano troppo limitati alla tradizione let

teraria, ora è necessario non disconoscere che qualche elemento

è forse troppo trascurato, oserei dire schiacciato dalle ricerche

che hanno fonti epigrafiche. Non meno d'alcuno riconosciamo il

merito, e talora la grandezza, di tali ricerche e di parecchi che

l'hanno compiute ; ma ci volgiamo anche all'altra parte. Qui,*per

Gregorio Corinzio, non si giunge neppure indirettamente al ma

teriale epigrafico, e del linguaggio popolare si hanno elementi

solo perchè inerenti ad opere letterarie. In generale gli antichi

grammatici ebbero in poco conto il linguaggio popolare; nei les

sici, nelle grammatiche, nei commenti, se talvolta ne trattano,

ciò è dovuto al trovarsi un determinato dialetto nelle opere di

taluni scrittori: alla fonte diretta, al linguaggio vivo e popolare,

solo in poca parte potevano accedere, perchè lontani dal tempo

in cui il dialetto fioriva in quella data forma e perchè i docu

menti che lo serbavano, specialmente l'epigrafi, non si trovavano

raccolti, ed era perciò troppo difficile aver conoscenza di un nu

mero abbastanza grande di fatti. Neil' antichità in conseguenza

noi troviamo abbastanza frequenti i lavori su dialetti letterarii,

mentre abbiamo nella tradizione grammaticale così pochi cenni

i
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dei parlari del popolo. Oltre al differente indirizzo negli studi

v'era anche la mancanza di mezzi, ed è perciò anche che, in

generale, merita fede, colla debita cautela, quanto i grammatici

ci riferiscono delle forme principali dei dialetti che appaiono nella

letteratura greca, mentre gli altri cenni debbono venir accolti

con maggiore riserva e sono di troppo inferiori alle attestazioni

epigrafiche. La non ampia e non sicura conoscenza dei dialetti

popolari (la cui fonte letteraria più importante è per noi il les

sico di Esichio) andò ben presto perduta; ma la notizia intorno

ai dialetti letterarii coartata, ridotta, perdurò sempre: e quegli

incompleti ed imperfetti trattati che ce ne rimangono, risalgono,

per quanto indirettamente, a fonti antiche, e questo è, si può

dire, il loro pregio principale.

Per Gregorio Corinzio è d'uopo non supporre una conoscenza

maggiore o differente da quella che abbiamo in Suida ed in Eu-

stazio: arche Gregorio non ha grande merito personale in ciò che

di giusto e di esatto ci riferisce, ma degli errori deve essere tenuto

responsabile, perchè, se in più di un caso non poteva constatare

quanto gli forniva la fonte, altrove egli avrebbe almeno potuto

meglio ordinare la materia. Dovremmo ripetere, anzi estendere

ad altre parti ancora, quelle censure che già Enrico Stefano mosse

a Gregorio Corinzio: ripetizioni, confusioni e cose simili si ritro

vano in esso, perchè, raccolti successivamente i materiali, non

ebbe la cura di esaminarli e sistemarli, contentandosi troppo fa

cilmente di riprodurre quanto man mano aveva ritrovato.

Gregorio nella prefazione, p. 5 e 6, ci dichiara: aùrsì rotvvv

'Arnxfig pìv zptx'jeag xkvÒvu xòv y.o[xubv 'A piaxifavrtv npo-

di^ivot, kcù 8ouxu3tòr,v tcv ovyypacyéa, xat àrtfj.oaQivr,v toh

pr,zof/a t9ug àv mpì rùv òia).e'xT&)v t'xavùg diK/.apct/juv.

Nella definizione dei dialetti cita per ciascuno di essi soltanto

un autore, e per l'atticismo Aristofane per l'appunto, che in realtà

è fonte principale. Ma nello svolgimento di quella parte che ri

guarda l'atticismo oltre ad Aristofane, Tucidide e Demostene si

citano altresì Omero, Platone, un Metafrasla (Simeone Meta-

frasta?), Euripide, Sofocle, gli Atticisti in generale, Marcellino

(ma col nome di Marcello, scolii a Tucidide), Filostrato, Gre

gorio Nazianzeno, Aftonio, Esiodo, Menandro ; vale a dire non solo

scrittori attici, ma taluno altresì che usò dialetto notoriamente

non attico. Ma l'incoerenza appare meno grande quando si pensi

che parecchie citazioni sono fatte di seconda mano, trovandole
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egli nelle sue fonti, così che nella prefazione pare che egli ri

cordi piuttosto le fonti che gli autori citati. La presenza poi di

scrittori non attici si comprende pensando che Gregorio Corinzio non

si occupa solo di fenomeni fonetici, morfologici, sintattici, ma si

estende anche alla retorica, che noverava parecchi àrrc/.ù oyrip.a'za,

i cui esempi si riscontravano anche in Omero.

Questa non fu ultima causa perchè Eustazio, preceduto e se

guito da altri, vedesse parecchi dialetti in Omero, ed anche l'at

tico: d'altra parte Gregorio Corinzio non poteva dimenticare la

sua predilezione per la retorica, di cui scrisse un trattato, come

non poteva dimenticare, egli metropolita cristiano, la lettura di

Gregorio Nazianzeno, tanto usato nelle scuole e tanto citato nei

trattati bizantini di retorica.

Fra tutte ha grande importanza, e non solo per la parte

che riguarda l'Atticismo, l'afférmazione del paragrafo XXXIV:

oó; c'v o^o/i'cts zoi; dg Qow/.v$tòr,v hlapxùXov tvpriìiufxiv. Gre

gorio Corinzio adunque dichiara di essere ricorso a scolii; ed

invero questi furono il suo sussidio principale in quel lavoro di

compilazione, nel quale sapeva di essere stato preceduto da Gio

vanni Filopono, da Trifone, da altri molti (p. 3, nella prefazione :

mpi a>v o te <t>tl6nonog 'laavvxs iiÙGnévrize w.ì Tpv<fav è yp^fi-

(j.avr/.òg y.otì àXXot, oiq Uavrì ntpì rà /3i|3Àt'a rptftìì xa('aax/;<7«s

yéyovev). Questi altri molti possono essere gli autori degli scolii e

quelli citati negli scolii sopratutto come compilatori di antichi com

mentarli. La sua dichiarazione, che nessuno aveva finora raccolti

tutti gli elementi intorno a ciascun dialetto, non va intesa nel senso

che non esistesse una raccolta che riguardasse tutti i dialetti, ma

noi senso che le singole parti non erano complete. Ci dichiara

ancora di non voler semplicemente ripetere: ed invero talvolta

enuncia la propria opinione, ma con grande timidezza ed in cose

di non grande importanza, e talvolta usa la medesima forma al

tresì per quella opinione non esclusivamente sua, ma che egli

alle altre preferisce. Si potrebbe anzi dire che questo è il caso

d'assai più frequente. Riconosce di aver fatte ommissioni, ma a

tal fatto non annette gran peso, sebbene nelle nue fonti esistes

sero note sopra fenomeni de' quali non fa menzione e pur non

meno importanti di quelli ricordati, nè in numero così esiguo.

Così com'è, il libro di Gregorio Corinzio sta fra il lessico e gli

scolii da una parte ed il trattato vero e proprio dall' altra; è

una raccolta di materiali per un trattato, e ciò appare tanto
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più evidentemente dall'esame analitico e dai confronti che se

guono.

| I. firegor. Cor.

Kxpoi Xnptlc. àrrucÀ Sì i

ffiaii xaì tò a^pia, w? tò

jiaviav uuiivti. fon yàf tfii

àrcixiis i5i<i)jia «ppaaiu; tò

tìiroVra iira^afeìv prua, tò

àwò toù itf af[iaTO{ irapafó-

fievcv, u; tò Oppiv v$pt£et; i

xaì <pu"jinv (fE'j-^ei;.

Schol. ad Àrist. Plnt.

HI.

Xwov ).T,ptì;. avTÌ toù xars

X-fipov. ipXuapiav ouvitc V.

arroti] Sì ii ippaot;. (xaì tò

o^tipia, u>; tò iiaviav jiam:),

[xaì 6*X(!>? if' wv t« itpoif-

(*an iwd-yrrai tò aitò toù

irpa-j(i.aTO< pf)|i.a, <■>{ tò Ofipiv

ùfSp^ei;, xaì tp'jpjv fiu-nic].

Suid.

Ampeì?

Xripov Xr^peT;. àvrì toù xaT»

Xìjpov. àmxTi Sì $ cppacat;

xaì tò ox^jxa. £>? tò (latini

(tatvf. Ioti Sì àrnxòv tò

oXfljia tò lìiro'vra tò icpà-flia

«Ttafa-jeìv tò dirò toù itpaf-

piaTo; pii[i.a. a>; tò uBpiv

iiPp^si; xaì ^irpin iptv^tt;.

Dal confronto appare evidentissimo che l'articolo di Gregorio

Corinzio è nella più intima relazione con quello di Suida : infatti

rr,g /xmy.Y,g iàiafiat zpoiaetog è semplice variazione di xrttxòv re

<ryf,[j.(y., che Gregorio non ripete perchè fin da principio aveva

scritto rè o/^fxix. È dunque differenza soltanto formale, e qui noi

possiamo supporre che il Grammatico bizantino attingesse a quel

medesimo corpo di scolii, cui attinse anche Suida : il caso si ri

scontrerà in parecchi luoghi dove il fatto non sempre era stato

notato per lo innanzi. La derivazione da una fonte, la quale con

tenesse anche altro, è resa manifesta dal trapasso indicato con

3/: abbiamo àrruY, $i r, tfffdatg in tutti e tre i luoghi, ma negli

ultimi due è interamente a posto, laddove la presenza della par

ticella óY non è necessaria e sembra meno opportuna in Gre

gorio, il quale in questo luogo trascrisse meccanicamente anzi che

no. L'osservazione più che grammaticale è retorica.

11 § II corrisponde allo Schol. Thesm. 870: nell'uno e nel

l'altro luogo si citano i medesimi esempi di- Menandro e di Eu

ripide, ma lo Scolio cita ancora un esempio di Sofocle. Gregorio

amplia e spiega l'indicazione dello Scolio, che dice, almeno come

è giunto a noi, soltanto <rvvr,6t; tò <jy?,p.a, mentre Gregorio ver

bosamente, per quanto fosse necessaria una spiegazione : yp&vrou

TOÌg 7TO05T5!>tTtXGfg 01 AtT(Z5Ì VSJXt Ùn0~O.'ATVA.&V àff5t70/J£UTt/.WV,

x«ì old roìg 7rp57r5fx.Tj/tcif; àvtì épt'rttx&v. ninetvov fxiv tò 'Apt-

ffrsspa'vo'j, iv Qz7[J.o:opiy.~où^c(ig noipàòsiyfitx xt).. Nulla troviamo

in Suida a questo proposito, ed è lecito credere che il nostro

grammatico desse la spiegazione, non ardua, egli stesso, serven

dosi forse di modelli consimili e molto accessibili.
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§ III. Alle parole di Gregorio corrispondono due scolii ari-

stofanei ed un articolo di Suida, ma con differenti relazioni; e

qui appare, ma indirettamente, un'altra fonte, Tucidide, nè riesce

inopportuno il confronto con alcune parole di Giovanni Gramma

tico, ovvero sia Giovanni Filopono.

Greg. Cor.

Tporalov irapà ©oux'jSiSiri

TrpOTrtptOTJtOlJLSVti); TrapStXr,-

icrai xai itap' 'Apiorcfavci

h 6£Ofi.c<popiaCcóaai« ....

xai o'fiat /.tiT'àvoùc-fiav tcùto

uàXXov tracà atpioiv rtpoipé-

pwfoi' u; fàp aitò tg5 rpirn

tb rpiTaìcv xai affò toù cupi

tò eupalov, o'jto) xai àtei toù

Tporrìi Tpciralov.

Suld.

ipo'iraia- vixr.TTìpia. 'Apiorc-

cpavir,; iv nXcu-u.... (v. 453).

tò Tporratcv et TfaXatcì *Arri-

xci Trporripiairùffiv, oi Sì vew-

Ttpct irpoTfapciiuvcuo'iv. r. Sì

TtaXaià 'At6i; fanv xpx«

EùjtoXi;, KpxTÌvo;, 'Apiaro-

^avm;, ti Sì via 'At8Ì; ri;

ìotiv MtvavSpo; xai àXXoi.

Schol. ad Arist. Thesm.

«97.

Tpoiraìov 7cpoTcspi(jTrii)j;.tvec ò-

vapuiTt'ov ivapà 'Apurroqpavu

xai irapà ©ouxuJiStì, rpoxatov

Sé Ttapo^uTOvi»; rapa tgì; vt-

uTs'pot; «oiTiTaìc.

Schol. ad Arist.

PI. Hi.

TporraTov oi naXaiol 'Arrtxcl

TCpOfftptOTtÙOlV, Ot Sì VECÓTEpOl

Tcponapoluvcuaiv [iti T>apà

toutuÌ tu Ttotr,ry. iv Qeujxo-

ipopiaSoùsaij... xai otjuu xa-

t' àvaXo-yiav xtX. fino ad

otipaìov.

La materia adunque del § III si trova non in un solo ma

in due scolii aristofanei, che il Grammatico bizantino riunì. In

fatti il principio è dedotto dallo scolio alle Thesm. 697, tra

scrivendo il verso, e citando Tucidide indirettamente, dallo scolio ;

la fine corrisponde allo scolio al Pluto 458 quale ce lo dà Suida

nella parte essenziale. Gregorio fece eziandio la facile aggiunta

cuTt» xai solò toù tpoteri tponaiov. Però è agevole osservare che l'in

tero paragrafo terzo proviene dallo Scolio al Pluto 453, dove

si cita il v. 697 delle Tesmoforiazuse : seguendo- tale indicazione

Gregorio Corinzio premise la parte che riguarda Aristofane e Tu

cidide insieme, per cui qui ricorre non a fonte tucididea ma ari-

stofanea. Le parole di Giovanni Filopono che entrano in questione

sono le seguenti (vd. la fine degli Excerpta Philoponea (nell'ed.

Aldina) per la parte che riguarda l'Atticismo): ni^LYttai Ss rf,

'Ar0i3f Stoikéxra &ovAvò-àr,g, MévxvSpos, QXarwv xai oi ty5;

àpyztag XMfzwò'tscs tzoirizai. Abbiamo in Giovanni Filopono quanto

si trova presso Suida, in Suida quello che si riscontra negli

scolii aristofanei ed in Gregorio Corinzio : la comunanza di fonte

appare manifesta, tutti e quattro cioè, direttamente o indiretta

mente derivano dalla medesima origine.

Atti della R Accademia — Voi. XXVII.
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Il § IV è un'aggiunta al precedente; rammentando il no

tissimo verso, passato in proverbio, dell'Odissea 281 distingue

fra ou5!o; ed óf/oìog, ricordando yùsÀoq ed altri cui contrappone

y/.5!os e simili esempi. La medesima osservazione si ritrova nella

parte intorno al dialetto dorico § CXXX, paragrafo dedotto da

Giovanni Grammatico (Morsbach, p. 573).

E notevole che qui si citi Omero senza rammentare nessuno

scrittore attico, mentre si parla di Atticismo; ma per Gregorio

questo non è fenomeno isolato, ed altri grammatici andavano no

tando in Omero gli ar-ixà oyrsj.y.xa. Qui però riesce non dirHcile

il supporre che, ritrovando in Giovanni Filopono, nella sezione

del dialetto dorico, l'os>erv:izione per cy.obg colla nota có; 'Arrtxot

la riportasse alla sezione del dialetto attico. Certamente il § IV

risale almeno ad un altro luogo della fonte cui Gregorio ricor

reva, se pure non ad altra fonte; perchè se il § IV fosse stato

dedotto dal medesimo luogo che il III, questi due, III e IV.

apparirebbero uniti. Non vi è poi difficoltà ad ammettere che il

§ IV sia dedotto da Giovanni Filopono, perchè rispetto all'o

pera di questo grammatico è necessario supporre che il suo trat

tato ci sia giunto solo in forma coartatissima , sicché Gregorio

Corinzio disponesse della redazione originale o vicina alla originale,

pia ampia, dove fossero citazioni ed esempi, oppure, ed è più

facile, egli avesse la redazione giunta a noi, od una assai vicina

a questa, e di suo facesse delle aggiunte ricorrendo ad altri sus

sidi per gli esempi opportuni. Questa seconda opinione appare

assai verisimile, per quanto la prima abbia per sè il confronto

con quanto avvenne per il lessico d'Esicliio, giuntoci in tale re

dazione, dove gli esempi e le citazioni, che pur sappiamo vi erano,

sono stati soppressi. Non arreca meraviglia la circostanza che il

§ IV del dialetto attico sia più ampio che il § CXXX del dia

letto dorico, perchè le parole oi; oì Attuoi' erano richiamo a

quanto precedeva nell'ordine prestabilito, e quindi era più op

portuno che la regola per disteso fosse nel tìso! "A-Stò^. Un altro

argomento per ritenere il § IV scaturisca da Giovanni Gramma

tico si ha nella circostanza che il seguente paragrafo V è tolto

per l'appunto da Giovanni Grammatico, dove si trovano pressoché

le medesime parole, ma senza la citazione dell'Odissea — d'al

tronde è fatto consueto in Giovanni Grammatico, quale l'abbiamo

noi, che le citazioni manchino. Invero il ìlor^bach osservò giu

stamente nel dialetto dorico, e si deve ripetere nel dialetto ut
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tico, che Gregorio ricorre alla medesima fonte per una serie di

articoli consecutivi, abbandona questa fonte per un'altra serie di

articoli per ritornarvi ancora con un'altra serie. Infine, anche

senza questo fatto, non si potrebbe escludere l'ipotesi di un'ag

giunta isolata: ma si noti che nè qui nè in altri luoghi del nept

'Az$iòo; Giovanni Filopono è citato, nè in altra parte dell'intero

trattato, eccettuata, s'intende, la prefazione.

Un accurato esame merita il § VI, sia per gli esempi sva

riati riferentisi a differenti passi aristofanei, sia perchè in parte

si raccorda ad uno scolio tucidideo, dandoci indizio del sistema

di contaminazione che Gregorio Corinzio può aver seguito in più

di un luogo, ricorrendo altresì al Filopono.

Gregor. Cor.

Taur" àpa ìttixòv cwtì toù

Sta TaÙTa. Xtimusi fàp ai

npcMati; itasi toì« 'Atti-

xoì;, <.-,; xaì icap 'OLiripu'

(71 A 595).

atri toù xatà itùp ìaa-

joto, vj-ouv £>; irùp Èirtvt-

iiotto àiravra. xaì itapà

'Aptarcepstvif yMù^Lry iuxv,

cirri toù y.7-% fV(iunv iu.it».

xaì" Xapii iur.v.

xaì i eouxuSiSr,; b Tu

ts'it» ou-j-fpa<pr,; fili,

I, 1 ) «ri toù Sia tò uri xa-

zwipyiiv. ìtziJuz Si ai éXXti-

i)>ei; tùv 'Attixuv "Siat, o'ov

xiS' {xaarr.v, Xerati -yip it-

uipav, ri ifat, ri ùjxoiov ti

toioùto. ii fìpaY_eì. Xeiirsi

i: xaiptji. xaì TÒ iv axaptì

Si TC10ÙT0V ìotiv xaì TÒ

[IL A 302). XfCitii -ràp tò

ficu).ii, ti poóXti, <pr,o{, TTCì-

p»6r,Ti. xa: xo'jtthv àjx'fOTt-

P?ot (Od. 6, 28).

Xti-rti -j-àp X'P"1- W!tP'

'Apioroepóvti- (Pac. 180J.

XllKtl ~ip <puVT, T. ÒT!iT.

Schol. ad Arisi.

■ATitò. 335. TaÙT' ap' i-

iroiouv. Xtiicu ri Sia.

^4cfe. 90. TaÙT' ap'. ìvtì

toù Sta TaÙTa.

Pac. 414. TaÙT' apa -

nulla gli scolii.

Vesp. 983- ytójj.T,v t-

[iTiV, àvTÌ toù xaTa •pàu.xi

iu.fr. R. V.

Pac. 232. xaì -vip i?op-

uàv xaì £|av,v ■yv<if/.r,v xaì

ó>? oìou.ai ÌToiu.6>; é"y_«i. tìù-

6aci -jàp TrXr.Ouvxxw; ri;

ouvTa^ei /pwsOaiTaÙTVi. xaì

fàp t^iévai u.e'XXei xaTa

■jvwu.a; Tic c'u.à*.

//cft. 1232. Asiirti -jàp

la iti itpo8toi{, ìv ii{ <rìiv

Xoipiv.

Pac. 180 tto'6iv PpoToù

u.É ià«ì toù aioOr,ot; av-

Opùivu lìatXr.XuOtv ri ìau.r,

r) lywvr, ìXXiurrtxù; xitì

toù? 'Attixoù; tv axaptì.

Pi. 244.

Schol

ad Thucyd.

Joann. Phllop.

Ili, I, 3. tò uà

«poe^tovTai.. . xx-

xoupftìv] Xiìjth li

Sia iva r, Sii zìi

ut, 7;pot£ióvTa; tùv

ÓitXojv XT.CTtÙilV. a! i/j.Ev^ct; tùv

[ttpùv toù Xo'-jou

'Attixùv tiai xaì

Aaiptt'cov xaì 'lcó-

v»v. olov xoirrov

àu.5poT!pT.(Jl, iXXtt-

Itti TÒ X'P°'V-

AHi della R Accademia — Voi. XXVII. 39*
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Nulla ho trovato in Smela. Il paragrafo VI è adunque con

taminazione di vari luoghi d'Aristofane, cui accede uno scolio

di Tucidide ed una parte dedotta da Giovanni Filopono. Questo

è un altro indizio del metodo seguito da Gregorio: ad ogni modo

si osservi che la citazione omerica a proposito di fenomeno del

l'atticismo si trova già in Giovanni Filopono. Quella citazione di

Tucidide Gregorio potrebbe darsi che l'avesse trovata in qualche

scolio aristofaneo a me sfuggito oppure a noi non pervenuto,

come d'altronde è possibile, che, avendo egli raccolto man mano

osservazioni anche dagli scolii tucididei, inserisse qui la citazione

traendola da' suoi spogli, se pure non è il caso di ritornare al

l'ipotesi già enunciata che Gregorio possedesse una relazione del

Filopono assai più ampia di quella a noi pervenuta: a questo

parecchi fatti ci spingerebbero, se tali altri, che fra poco si os

serveranno non facessero pensare piuttosto che Gregorio posse

desse la nostra redazione e forse al più un'altra oltre la nostra.

E certo che della nostra o simile alla nostra si è servito.

11 § VII enuncia il fatto, cita i versi d'Aristofane, spiega

il fenomeno, presentandosi con molte parole quanto dice lo scolio

della Lys. 13: eiprifj.évov àvù roù eipr,[x(vov aTTrx<S;. Gregorio,

che qui attinse, dice: àvxì rm òr,6ivTog xzt nrjoo-c/.y5iv:oz. Sulle

poche parole dello scolio Gregorio costruì il suo articolo, aggiun

gendovi l'osservazione a Thuc. IV, 125, 1, che trovò negli scolii

tucididei. Infatti «kte roù xu/saSevrog oùÒEVóg c'è in entrambi

i luoghi, e Gregorio in più non ha in realtà che la citazione.

11 § Vili proviene dagli scolii alla Pac. 712, sebbene la

medesima osservazione si ritrovi anche in Lys. 89, Ach. 861,

864; cfr. Suid. fiìrr/w. Il § IX è tratto da Giovanni Filo

pono; ma il X dalle "Nub. 1176, cfr. Suid. piénog. L'XI cita

Platone ed Aristofane Pac. 647, ma gli scolii taciono.

Qui si chiude, si può dire, la prima serie aristofanea e ai

passa alla serie tucididea- La transizione è data dal § XII, la

cui provenienza non ho rintracciata, per quanto sia collegato alle

parole di Giovanni Filopono, viste per il § VI : può darsi che

sia un'aggiunta di Gregorio stesso, se di ciò possono essere in

dizio le parole ol[J.ai x«t ivraù6a xtX., dacché in esse si trova il

verbo oip.ai che spesso indica l' opinione personale di Gregorio

(vd. praef. G. Koenii p. XXI). Il seguente § XIII ha completo

riscontro in PI. 469, dove si cita Omero, II. A 135 e di Tu

cidide quel passo che Gregorio riferisce, HI, 3, 3; ma anche



TRATTATO DI GREGORIO CORINZIO SULL'ATTICISMO 581

gli scolii a Tucidide in questo luogo citano il verso d' Omero

senza però ricordare affatto Aristofane. In conseguenza qui può

darsi che Gregorio Corinzio non ricorresse direttamente allo scolio

aristofaneo, avendo uno scolio tucidideo più ampio del nostro ed

in cui quella citazione si trovasse; o, se vi ricorse, egli se ne

servisse come indicazione dello scolio tucidideo, adibendo poi questo

per il suo articolo. Questa opinione è assai probabile: così egli

avrebbe cominciata la serie tucididea con uno scolio cui sarebbe

stato rinviato da un altro scolio, ma aristofaneo; e ciò spieghe

rebbe benissimo il trapasso, anzi sarebbe difficile trovare spie

gazione più completa e soddisfacente. Adunque la serie tucididea

avrebbe principio da un contatto aristofaneo. Il § XIV deriva

da Thuc. 1, 73, 1 ; il nostro autore dà in più xal rr,v àydnr.y

àrjdnr,9vu , se pure queste parole non sono interpolate. Il § XV

cita Demostene Olinth. Ili, 73, 3 ed Omero II. B, 278; ma gli

scolii di Demostene a quel luogo parlano di metafora e di altro,

non già dell' argomento esposto da Gregorio, il quale è facile

possedesse scolii più ampi di quelli a noi giunti, ipotesi che deve

farsi in generale per gli scolii degli autori cui attinse. Il XVI

da Thuc. II, 51, 2; il XVII da Thuc. I, 50, 1 dove però non

è menzione del Metafraste, autore di epoca tarda, ma die è dif

ficile identificare, malgrado la ipotesi messe innanzi. Il XVIII

da Thuc. II, 70, 1; il XIX da Thuc. II, 75, 1.

A questo punto la 6erie tucididea è interrotta da tre para

grafi. E possibile che il XX derivi da uno scolio, non pervenuto

a noi, alle Nubi di Aristofane, v. 53, dove si citasse 11. B 742,

Euripide Hec. 591 e 296: i nostri scolii taciono, ma àpycg

ywri è in Nub. 53. Potrebbe anche aversi una contaminazione

di più luoghi. Nè si può asseverare che Euripide sia citato di

rettamente, sebbene Gregorio Corinzio tralasci nella prefazione

di accennare al poeta di Salamina. Però, citando Omero per ogni

dialetto e ricordando Euripide stesso anche pel dialetto ionico,

sarebbe non impossibile che alle tragedie di Euripide qui avesse

occasionalmente ricorso. In ogni modo la fonte non è rintracciata:

così pure è ignota la fonte dei paragrafi XX f e XXII ; brevis

simi, e che potrebbero anche considerarsi come interpolazione.

Col § XXIII ripiglia la serie tucididea, dacché esso corri

sponde agli scolii di Tucidide I, 128, 7 ; però lo scolio a noi

giunto non cita nè Sofocle Aia. 585, nè Omero, nè gli Atticisti.

Qui Gregorio aveva scolio più completo o ricorreva a più fonti?
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Il XXIV ed il XXV interrompono di nuovo la serie tuci-

didea; del XXIV non ho rintracciata la fonte, il XXV deriva

da Giovanni Filopono. Del XXVI è certo che deriva da Aristo

fane; ma negli Uccelli non si trova il verso che è citato come

appartenente a tale comedia. La medesima osservazione, ma senza

il verso citato da Gregorio, si trova in Suida ed in uno scolio

al Pluto, oltre che in scolii ad Euripide. È d'uopo aggiungere

che in Tucidide II, 75, 2 si trova un'osservazione consimile, così

che tale paragrafo si deve ascrivere alla serie tucididea, come è

indicato anche dalla citazione di Tucidide, che qui si deve ri

tenere come diretta. Alla medesima serie Tucididea appartiene

il § XXVII, che corrisponde a Thuc. IN, 79, 3. 11 XXVIII

invece ha per fonte Giovanni Grammatico, che ne dà una reda

zione alquanto più ampia, aggiungendo ancora la forma noivi

e le forme che dice moderne, cioè ourcg, ecc.

L'interruzione della serie tucididea per opera di elementi d'o

rigine Filoponea si osserva anche ai paragrafi XXX, XXXII e

XXXIII, perchè il XXIX deriva dagli scolii a Tucidide VIII, 48,

6, ma in forma assai più ampia di quella a noi pervenuta; il

XXXI da Thuc. VIII, 87, 3: i paragrafi XXXIV-XXX1X for

mano un compatto corpo di origine tucididea, dove è notevole

la chiusa del XXXIV: iv <7yoì.lrAq zoì; et's QavY.vdtor,n Myp-

xéy.lou (1. 1s\up/.ù^.lvoi>) ivprr/.xfisv . Ma è tutt' altro che certo

che il nostro grammatico potesse attingere veramente agli scolii

di Marcellino: non trovò piuttosto citato ne' suoi scolii il nome

dell'importante scoliaste? La questione però non si può decidere

col sussidio dell'errore MafXé').?\Gu, perchè se l'errore di lettura

può risalire fino a Gregorio, può benissimo essere sorto più tardi

negli esemplari del trattato che esaminiamo. Nel XXXV è no

tevole il fenomeno che la materia è derivata da due scolii tu-

cididei, e che di più vi appare il nome di Filostrato : questa

può essere citazione diretta, e quindi nuovo elemento, ma può

anche darsi che sia indiretta, cioè facente parte di una tarda

redazione di scolii non pervenuta a noi. Però la citazione da due

luoghi differenti di Filostrato ci fa supporre un'origine diversa

da quella degli scolii.

Ecco le indicazioni delle fonti per i paragrafi ultimamente

nominati: XXXIV Thuc. VIII, 43, 1; XXXV Thuc. VIII, 66,

5 e III, 4, 1 ; XXXVI Thuc. Vili, 87, 3, dove lo scolio parla

d'altro; ma come era lo scolio che usava Gregorio Corinzio?
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XXXVII Tlmc. VII, 77, 2, dove scorgiamo come la fonte sia

usata nè bene nè facendone menzione: nello scolio tucidideo quale

lo aveva Gregorio Corinzio doveva esserci quella citazione ome

rica, che egli riprodusse ommettendo il resto. XXXVIII Thuc.

VTII, 94, 3; XXXIX Thuc. II, 47, 3.

Il XL deriva invece da Giovanni Filopono, che ne dà una

redazione più breve e senza l'esempio dell' 11. A 275: si deve

qui ritenere che Gregorio ampliò il materiale fornitogli almeno

da una redazione Filoponea ed osservazioni consimili si devono

fare anche per gli scolii aristofanei. Anche il XLI è di prove

nienza Filoponea, ed il Filopono ne dà una redazione alquanto

più ampia e alquantot differente, notevole sopratutto nella chiusa:

(XXfZEtars'sv ai ivSiìai yàp àvrì x).r;T£X'3v y.y.1 ai zXrirtxat àvzt

tvèuuv, rovro de fj.6vov fltfyjvafov za ff^/xa, la quale limita e

designa un uso ateniese, distinguendolo dall'uso attico, perchè

in principio Giovanni Filopono dice, con Gregorio, àrrocwv ei7i

idea. Il § XLII proviene da Thuc. Ili, 10, 3, ma le citazioni

di Omero e di Gregorio Nazianzeno debbono piuttosto attribuirsi

a Gregorio stesso, anche perchè i nostri scolii non le contengono.

11 § XLIII ritorna a Giovanni Filopono ; il XL1V è deri

vato da Thuc. Ili, 36, 4, che è bene confrontare col paragrafo

del Corinzio.

Gre». Corlnth., XLIV

Kaì ttf» où diro«paotv 'Amxot iripiTrm ttoX-

Xau; Xa(if5avcjaiv. w; ó 6cux'jSiJn{ il rf)

Tpinp ttì; m-f^fa-Yf,; « ùjaòv tò PouXeupia

xaì fitfa roXiv óXr,v Sia^pOtìpai, ti ou toù?

xìtìou; ». Arri toù isapò re4{ aÌTiou;. xaì

'Ofinpoc (II. A

où (là fàp 'Airo'XXuva Alt <p(Xov.

xsi

Mti vù toi cù /palujjiT, axwrrpov.

xii rfi oumttta Ji TtoXXaxic [iraptXxùoai;]

ixwpaatat xP(*l"','a> "5 T° »t*fop«óu ooi

(iti ftoieìv, àrrt toù iica^optùu ooi ttoiiìv.

xaì i 8«oX<rjo{- « i« où 7ipcS<io-o(itv cùJt

x»Su3piso(i£v où |ià toù; ùrrtp àpiriic toù

i'iSti; àfuvac xaì rà icaXafa|iaTa.

Schol. Thncjd., Ili, 36,4.

•fi où àTco'tpasi; rapimi, i fàp o-ùvS«a|ioc

àvTÌ toù iiirtp xtÌTai. xàv ttJ mwi8e!a t>oX-

Xaxt; TtapsXxùoai? àwocpàassi y.puiitOx' où

(là toh Aia, où (là fàp 'Arco'XXttva. ù; xaì

àfrafoptutt noi (ITI Trcitìv

Anche se anayopsva va {ir, nouìv è reminiscenza degli Acar-

nesi v. 169, tuttavia è certissima la derivazione dagli scolii tuci
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elidei, dove sono citate le medesime parole. Degna di menzione

è piuttosto la citazione di Omero e di Gregorio Nazianzeno, la

quale ci dimostra il sistema di ampliamento e di contaminazione

tenuto da Gregorio Corinzio, che più di una volta ricorse ad

aggiunte occasionali. La contaminazione si vede anche nel § XLV,

dove si citano Tucidide, Aristofane ed Aftonio. Il passo tucidideo

non è stato riscontrato', l' osservazione si ritrova nello scolio

al Pluto 355 , ma tra le due differenti interpretazioni che lo

scolio ci enuncia, Gregorio riferisce solo la prima: la seconda,

diametralmente opposta, o gli era ignota o non se ne curò. Si os

servi ancora che Aftonio è citato verso la fine del paragrafo, posto

occupato anche dalle citazioni di Gregorio Nazianzeno, posto assai

opportuno per le aggiunte personali del compilatore bizantino.

Nessuna ragione dimostra che tali aggiunte sieno interpolate.

Malgrado il riscontro aristofaneo ritengo che tale paragrafo si

debba ascrivere alla serie tucididea, in primo luogo perchè Tu

cidide è óitato fin dal principio del paragrafo, in secondo luogo

perchè già nel § XLTV è possibile nello scolio tucidideo una re

miniscenza aristofanea, in terzo luogo perchè la serie tucididea

non è ancora finita e la seconda serie aristofanea è ancora lon

tana (dacché questa incomincia solo al § XLIV), ed infine per

chè seguono almeno altri due paragrafi certamente tucididei, il

XLVI da Thuc. Ili, 77, 1 e VI, 91, 45 (sebbene gli scolii

nostri taciano), dove è notevole la duplicità dell'esempio, e il

L da Thuc. Ili, 19, 1. Del XLVII e XLVIII non è rintracciata

la fonte, gli altri fino al LUI incluso provengono dal Filopono.

Col § LIV incomincia la seconda serie aristofanea, che dura

fino al § LXXXV incluso, interrotta solo ai paragrafi LVII e

LVIII; LXXVI, LXXVII; LXXIX; LXXXI, LXXXII, LXXXIII,

fra i quali i due ultimi derivano da Giovanni Filopono.

Ecco le corrispondenze per i venticinque paragrafi della se

conda serie aristofanea: LIV Pac. 659; LV PI. 40, Nub. 409,

cui si aggiunse Giovanni Grammatico; LVI Pac. 857; LIX Pac. 71,

LX Pac. 153 (Ach. 945); LXI Ach. 339; LXII Ach. 339; LXIII

Ach. 394; LX1V Ach. 436; LXV Ach. 1026 (Equ. 658,

Ran. 294) ; LXVI Aves 446-8 ; LXVII Ave» 581 ; LXVIII

Aves 1269 ; LXIX Equ. 539 ; LXX Equ. 693; LXXI Pan. 1;

LXXII Ran. 103; LXIII PI. 66; LXX1V Pan. 367; LXXV

Nub. 509 ; LXXVIII Ran. 1299 ; LXXX Ran. 1437; LXXXIV

Nub. 327; LXXXV PI. 166.
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I paragrafi LXXXII, LXXXIII, LXXXVI, LXXXVII e così

di seguito fino al XCVI incluso derivano da Giovanni Filopono:

de' tre ultimi paragrafi non ho rintracciata la fonte.

Avremmo adunque complessivamente provenienti da fonte ari-

stofanea i paragrafi: I, II, ITI, VI, VII, Vili, X, XI, XX,

XXVI, XLV, LIV, LV, LVI, L1X, LX, LXI, LXII, LXIII,

LXIV , LXV , LXVI , LXVII , LXVIII , LXIX, LXX , LXXI,

LXXII, LXXIII, LXXIV, LXXV, LXXVIII, LXXX, LXXXIV,

LXXXV.

Sono di provenienza tucididea i paragrafi VI, VII, XIII,

XIV, XVI, XVII, XVIII, XIX, XXIII, XXVI, XXVII, XXIX,

XXXI, XXXIV, XXXV, XXXVI, XVXVII, XXVIII, XXXIX,

xin, XLIV, XLVI, L.

Sono di fonte Filoponea i paragrafi : V, VI, IX, XI, XXV,

XXVIII, XXXII, XXXIII, XL, XLI, XLI1I, XL1X, LI, LII,

LUI, LV, LXXXII, LXXXIII, LXXXVI, LXXXVII, LXXXVIII,

LXXXIX, XC, XCI, XCII, xeni, XCIV, XCV, XCVI.

Da Demostene deriva il XV.

In conseguenza trentaquattro paragrafi provengono da Ari

stofane , ventinove paragrafi da Giovanni Filopono , ventuno da

Tucidide : qualche paragrafo è come l'aggregato della deriva

zione di parecchie fonti.

Nella prefazione Demostene è posto come terzo ed ultimo

scrittore, cui si afferma di essere ricorsi per il dialetto attico ;

ma nello svolgimento del trattato ben raramente ad esso si ri

corre, e così pure a Platone. È degno di attenzione il fatto che

in uno scritto sull'atticismo non si menzioni e non si usi Seno

fonte ; ma la causa di tale ommissione sta in questo, che per

Senofonte non si avevano voci difficili che dessero luogo a glosse

od a scolii. Ed invero gli scolii e le glosse hanno la tendenza

a preoccuparsi non dell'importante in sè, ma del difficile e del

diverso dal comune, il che in Senofonte non si osservava in

larga scala neppure dagli antichi , i quali pressoché unanime

mente lo pongono a modello. Non fa d' uopo dimenticare che

Gregorio Corinzio ricorre principalmente a scolii : infatti, sopra

novantasei paragrafi non meno di sessanta risalgono a scolii, di

rettamente, per quanto possiamo affermare; ed altre molte an

cora, anzi le più fra le osservazioni di Giovanni Filopono usu

fruite da Gregorio hanno tale carattere occasionale da apparire

manifestamente derivate da scolii, ed in conseguenza avremmo
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almeno ancora una grande parte di paragrafi da ricondurre an

ch'essa, indirettamente, a fonte scoliastica.

L'origine stessa appalesa il carattere dello scritto: non pos

siamo avere nel 'A:6tàag un'esposizione sistematica, ma sol

tanto una sequela di notizie occasionali, ordinate, o meglio di

sposte solo in base all'origine delle notizie stesse. Ed infatti noi

vediamo una serie aristofanea , poi una serie tu< ididea , poi

un'altra serie aristofanea, poi una serie filoponea : man mano che

Gregorio accedeva a nuovo autore , aggiungeva nuovi paragrafi,

mentre introduceva qua e là elementi filoponei, coi quali si può

dire chiudesse la prima parte del trattato. E tale collocazione

di materia filoponea in mezzo a serie ben determinate è spie

gata talvolta dall'affinità della materia, talvolta dal desiderio di

aggiungere come che sia qualche notizia. Ma taluno di questi

paragrafi è manifestamente posteriore all'esecuzione principale del

lavoro, volendo Gregorio fare aggiunte ; tal 'altro deve l'origine

ad interpolazioni , ad aggiunte marginali estranee a Gregorio.

Però il distinguere questi ultimi paragrafi non riesce agevole,

perchè la disposizione seguita da Gregorio non ci dà nessun cri

terio, o qua*i, e l'assenza da qualche manoscritto, come anche

la presenza in tutti i codici non può decidere la questione, sempre

perchè nel trattato manca un ordine vero e proprio, sicché do

vunque poteva dall'autore stesso venire aggiunta qualunque notizia.

Quale è il sistema di Gregorio nelle citazioni? Ne abbiamo

di varie maniere, perchè Gregorio alle volte cita soltanto la

locuzione che fa al caso senza riferire il passo e senza ricorrere

all'autore, ad es. nei paragrafi [ e Vili; oppure ricorda l'au

tore e l'opera e cita il verso o il passo, ad es. nel § II per Ari

stofane; ovvero ricordando l'autore, ma non l'opera, aggiunge

frammenti del verso, come nel § II per Menandro, due volte,

e per Euripide; altre volte ricorda l'opera, ma non l'autore,

come nel § X ; e ricorda un autore citando l'esempio dall'altro,

che mostri il medesimo fenomeno dialettale, ad es. nel § III

per Tucidide ed Aristofane ; inoltre cita autori estranei all'atti

cismo, come Omero ed Esiodo, dedicando ad essi l'intero para

grafo, o cita esempi di scrittori estranei all'atticismo intersecan

doli ad esempi di autori attici : talora dà l'esempio senza accennare

donde sia tolto, ed in generale , tolto il cenno del § XXXIV,

in cui nomina gli scolii di Marcellino, non accenna alla sua

fonte , ovvero tace fonti ed autori come nelle parti filoponee.
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Le citazioni da Omero sono notevoli per la loro frequenza, dacché

si hanno in ventun paragrafi: IV, V, VI, XIII, XV, XIX,

XX, XXIII, XXV, XXXII, XXXV, XXXVII, XXXIX, XL,

XII, XLII, XLIV, XLVII, L, LXXXI : Esiodo fornisce la ma

teria al paragrafo XLVIII, Pindaro è rammentato nel LX.

11 differente modo di citazione corrisponde ad una differente

origine. Perchè la maggior parte dei paragrafi che mancano

del nome dell'autore e dell'esempio per disteso è di origine fi-

loponea (o di fonte non rintracciata) od occasionale, oltre le con

suete; là dove abbiamo il nome dell'autore, dell'opera, e si

riproduce il passo od il testo, si risale quasi sempre alla fonte

diretta ; dove si citano frammenti di verso o parole isolate si

tratta generalmente di fonte indiretta e di citazione di seconda

mano, e così per i casi non accennati. Perchè Gregorio Corinzio,

quando era nella possibilità, non si contentava di riferire le pa

role riferentisi al fatto , ma riportava con compiacenza l'intero

passo : cosi possiamo avere indizio dei testi cui ricorreva. Per

quanto riguarda Tucidide egli amplia la regola e l'osservazione

e cita molto ampiamente dal testo, facendo così un supplemento

a quanto gli potevano fornire gli scolii, che nel dare il lemma

non sono così ampi. Un'ampiezza maggiore di quella che si ha

nei lemmi si riscontra anche per Aristofane , sebbene in esten

sione minore che per Tucidide; così che accanto all'uso degli

scolii dobbiamo ammettere qui l' aggiunta fatta del testo del

poeta e dello storico.

Se Gregorio possedesse codici con gli scolii marginali , ovvero

usasse separatamente di codici contenenti il solo testo e di co

dici contenenti solo scolii od excerpta grammaticali degli scolii,

è almeno cosa troppo ardua da decidere , perchè l'un caso e

l'altro è parimenti possibile : d'altronde sono giunti anche a noi

mss. contenenti soli scolii, sia l'intero corpo , sia una scelta di

essi ; donde possiamo supporre il medesimo anche pei tempi del

Corinzio. Non posso decidere neppure se Gregorio potesse ricor

rere a più mss. ovvero ad un solo per ciascun scrittore : per

Tucidide si tenga presente il fatto che le osservazioni le quali

Gregorio dedusse dagli scolii, non hanno riscontri in Suida, mentre

la materia aristofanea dianzi esaminata è talmente connessa alla

redazione che Suida ci tramanda, da farci ritenere che la fonte

di Gregorio fosse per questo rispetto quella medesima di cui

disponeva il lessicografo. Degno di menzione è ancora che non
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abbiamo osservazioni pertinenti a Tucidide e ad Aristofane, che

non si possono per l'indole loro ricondurre a scolii, parte in

forma simile conservatici aneli e nei mss. speciali di questi autori.

Volendo avere un criterio generale, e che si possa estendere

anche ad altre parti oltre alla parte «oi 'Ar&idcj, è naturale

conseguenza di quanto abbiamo osservato, che, quanto maggiore

è la precisione delle indicazioni e l'ampiezza delle citazioni, tanto

più agevolmente si tratta di fonte diretta : e la probabilità della

fonte diretta decresce quando le citazioni sono manchevoli e

scarse. Questa osservazione ci fa scorgere che nella parte n;p'.

At6i'o*c5 e nelle altre abbiamo pres o che fonti indirette ; e il

fatto ci è dimostrato anche da altre circostanze, tra l'altro da

queste che persino taluna delle fonti citate da Gregorio Corinzio

nella prefazione gli dovevano mancare.

Ora, aggruppando i paragrafi, secondo la parte grammaticale

cui si riferiscono , troviamo che trattano di accento i paragrafi

III, IV ; di fonologia, per le vocali, i paragrafi XXVIII, XXX,

XXXII, LII, LXXVII, LXXX1X, XC, XCI, XCIX, per le con

sonanti, i paragrafi V, Vili, XXVI, LXXVI, LXXXII, LXXXIII,

LXXX1V, LXXXV; di morfologia i paragrafi XIX, XXIV,

XXV, XLI, XLIII, XLIX, LV, LVIII, LXXVIII, LXXXV,

LXXXVII, LXXXV1II, XCII, XCV, XCVI, XCV1I, XCVIII ;

di sintassi, pei casi, i paragrafi II, VII, IX, XXIII, XXV, XL,

XLVIII, LUI, LIV, LIX, LXVIII, LXX, LXXX, per le pre

posizioni, VI, XII, XXXIII, XLV . pei numeri (sing. e pi.)

XV, LXI, LXIII, per la concordanza XX, XXVIT, XXXIX,

pei verbi XVII, XXXVI, XXXVIII, di modi il § II, di forme

verbali XCIV, XCV, di congiunzioni il § XI; di retorica i pa

ragrafi VI, XIII, XXIX, XXXI, XXXVII. XXXVIII, XLII,

XLIV, XLVI, XLVII, L, LI, LIV, LXTI, LXV, LXXI, Li XIX,

LXXXI, LXXXVI; di lessicografia i paragrafi 1, X, XIV, XVI,

XVIII, XXI, XXII, XXVI, XXXII, XXXIII, XXXIV, LVT,

LVII, LX, LXVI, LXV1I, LXIX, LXXII, LXXIII. LXXIV.

Questa è la miglior prova che Gregorio Corinzio accozzava

gli elementi man mano che li rinveniva Ciò può essere ulte

riormente dimostrato da un'altra circostanza: Gregorio procede

saltuariamente nell'adibire le fonti ed in conseguenza nel disporre

i paragrafi del suo trattato, ma si scorge tuttavia il suo pro

cedimento. Egli procedeva per Aristofane dal principio verso la

fine del libro. Non abbiamo una successione di estratti ordinati
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per ogni singola comedia, ma la cosa si era iniziata; e cosi per

ogni singolo libro di Tucidide. Sicché abbiamo nella seconda serie

Aristofanea questo ordine ne' seguenti casi : § LIV Pac. 659,

LVI Pac. 857; § LIX Pac. 71, LX Pac. 153; § LXI Ach.

339, LXII Ach. 339, LXIII Ach. 394, LXIV Ach. 43«, LXV

Ach. 1026; § LXVI Av. 446, LXVII Av. 581, LXVIII Av.

1269; § LXIX Equ. 539, LXX Equ. 693; § LXXI Ran. 1,

LXXII Ran. 103, LXXIV Ran. 367, LXXVIII Ran. 1299, LXXX

Ran. 1437. La cosa è un po' meno evidente nella prima serie

aristofanea, dove però il fatto ha riscontri in § VII Lys. 13,

Vili Lys. 89; § VI Pac. 180 e 232, XI Pac. 647.

Per Tucidide il fenomeno si riscontra : § XVIII Thuc. II,

70, 1, XIX Thuc. II, 75, 1; § XXXIV Thuc Vili, 43, 1,

XXXV Thuc. Vili, 66, 5, XXXVI Thuc. Vili, 87, 3, XXXVIII

Thuc. Vili, 94, 3; § XL1I Thuc. Ili, 10, 3, XLIV Thuc.

III, 36, 4, XLVI Thuc. UT, 77, 1.

Se Gregorio più di ogni altra fonte usò gli scolii, a questi

era spesso rinviato da Giovanni Filipono , dal quale gli venne

l'idea di riunire con vincoli esterni, pur troppo solo esterni, le

sparse notizie sui dialetti. Di ciò convince il semplice confronto

fra le opere dei due grammatici, eguali nell'indole e nello scopo;

ma è particolarmente istruttivo il confronto dei trapassi , delle

formule con cui si enunciano i vari articoli. In Giovanni Gram

matico abbiamo le seguenti maniere comuni con Gregorio : Ir/ovat,

npovépovm, ix.fépow7iv, vaziivomuv , yp&vcou, sióQxtriv, nSéaviv

arrc/uy eTCt ; altre sono al singolare in Giovanni, che si riferisce

per parecchio tempo all' 'Ar&'s, mentre in Gregorio appaiono al

al plurale; alcune si riscontrano soltanto in Giovanni: Tpinei,

àGYtVotiov ri <jyf,{j.x, ax^umio^, éx rijg xrStSo;... léyetv, «XXaV-

tìu7(, altre solo in Gregorio: àvTur, r, <ppx<ns, òrrjxy;; cdcaju.a

fpaTetog, rr,g arri/ri; ÒìoùÀktov yapaxW,p, r,"jcmr,M.mv, napéhuiv

nap'ocìnrig iyvapiaap.ev , vevófimui , ypolfovmv, neptrtóg, nopò.

7ft'm <7/r,fj.xzi^Etv cvtu;, àBtsvm xe'yso^ai, ztlovai.

Si hanno adunque le stesse maniere di Giovanni Grammatico

e nel più de* casi, oppure semplici variazioni formali. Ben più

importanti sono invece le differenze di sostanza, perchè, almeno

colla redazione Filoponea che noi abbiamo, troviamo in Gregorio

elementi che mancano nel Filopono, ed in questo poi oltre agli

articoli comuni col Grammatico bizantino se ne contengono altri

parecchi , che potevano benissimo far parte dello scritto del Co-*
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rinzio: fra questi taluni ho sospetto che Biano stati esclusi perchè

Gregorio non seppe ritrovare il luogo preciso cui si riferivano,

e non poteva in conseguenza ampliarli come procedette per molti

altri , sebbene qualche volta l'articolo di Giovanni Grammatico

contenga più materia del corrispondente di Gregorio Corinzio.

11 fenomeno di tali ommissioni era già stato notato dal

Morshach pel dialetto dorico.

Per quanto riguarda il testo di Tucidide trascrittoci da Gre

gorio non ho molte notizie da comunicare: II, 51, 2 (§ XVI)

la lezione del Grammatico concorda con i codici B e C (Bekker),

II, 70, 1 (§ XVIII) con CFG; II, 71, 1 non concorda con

C; II, 75, 2 non concorda con CF; III, 1, 1 (§ VI) non

concorda con G; VIII, 48, 6 non concorda con B; Vili, 53, 1

non concorda con G. Nel complesso abbiamo sempre una buona

lezione , anche per divergenze sulle quali l'apparato critico del

Bekker non si intrattiene: anzi anche là dove buoni mss. dànno

un errore, questo non si ritrova in Gregorio, che non riporta

errori, se pure ci presenta alcune differenze. Per Aristofane il

Morsbach aveva osservato l'accordo delle lezioni di Gregorio

colla vulgata, scostandosi da R. Il fatto è naturale, e l'osser

vazione è conseguenza logica di quell'altra, non fatta dal Morsbach,

che gli scolii aristofanei usati da Gregorio si accordano con

Suida, scostandosi perciò da quelli di R, essendo però antichi

anch'essi: in conseguenza a Gregorio tornava agevole l'uso del

testo aristofaneo che accompagnava quegli scolii, e che diver

geva anch'essa dallo stato di cose che si trova in R. Però nella

parte nepì ArStòog le lezioni di Gregorio, là dove c'è differenza

fra i manoscritti, non sempre si allontanano da R ; anzi per le

Rane v. 365 abbiamo da notare un duplice accòrdo. Nelle altre

citazioni abbiamo sempre buone lezioni e corrette : ma qui non

è sempre possibile dall'edizione usata dedurre la precisa lettura

dei mss. perchè è verisimile che lo Schafer e gli altri editori,

rintracciato il verso, dessero la lezione uniformandola alle volte

alle edizioni più usate ai loro tempi. Perciò non ho esaminato

qui minutissimamente ogni verso , tanto più che la ricerca non

era la più decisiva per stabilire il valore del nepl 'Arétoo?.

Le numerose citazioni omeriche, sia indirette perchè trovate

già citate nelle fonti cui accedeva, sia dirette, hanno relazione

colla parte che riguarda il nspt 'Itavi'àc? , sia per il testo, sia

per gli scolii omerici cui si possono occasionalmente , ma solo
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occasionalmente ed a caso, riferire nel mpi 'Az6i$o;. Questa ri

cerca è quindi più opportuna in altro luogo, che, riferendosi

principalmente alle fonti pel dialetto ionico in Gregorio, si occupi

espressamente delle relazioni del trattato col testo e cogli scolii

ad Omero. Le citazioni da altri autori , oltre gli ultimamente

ricordati, non appaiono qui così rilevanti , neppure per il loro

numero; si può dire però in generale che sono, come le altre,

dedotte da buoni manoscritti, affidandoci l'esempio di Aristofane

e Tucidide , per l' atticismo , e di Teocrito e Pindaro per il

dorismo.

A proposito del dialetto dorico l' Ahrens (De graec. ling.

dial. II, p. 25) si esprimeva: « Haud pauca bonae frugis piena

Joannes Grammaticus suppeditavit. Contra quae Gregorius Co-

rinthius de suo addidit , maximam partem inepta sunt, scilicet

bonus episcopus prò Doricis venditat, quaecumque apud Pinda-

rum et Theocritum invenit. Tales ineptias anxie recoquere saepe

nos piguit. »

Il medesimo giudizio si deve ripetere per la parte 7T.c|3t 'Ar&i'dog:

ed invero non solo i testi degli scrittori attici sono, troppo evi

dentemente, fonte assai più preziosa anche per questo rispetto,

ma sia gli antichi lessici, sia più particolarmente gli scolii offrono

più materiali e non meno importanti. L'opera di Gregorio ri

mane non solo inferiore a quella di Giovanni Grammatico, quale

dobbiamo supporla, ma benanco a scolii pervenutici nei mss.

Di Trifone non è il caso di parlare : esso è citato non tanto

honoris causa, quanto per pompa di erudizione; gli altri molti

cui afferma di aver ricorso nella prefazione sono andati svanendo

nella ricerca, e probabilmente Gregorio per essi voleva intendere

gli autori di osservazioni grammaticali citati negli scolii, che egli

possedeva in redazione giunta a noi anche d' altronde. Anche

Demostene citato nella prefazione come fonte in pari grado che

Aristofane e Tucidide appare appena isolatamente ; così che si

può affermare che ad esso veramente non ricorse il nostro Gram

matico.

Adunque il valore che al nspì 'Arfa'òos si deve attribuire è

di amalgama di scolii da due autori principalmente: i nostri

excerpta offrono ben di più, e tutti gli scoliasti, anche i bizan

tini, si mostrano diligenti ricercatori di atticismi ; anzi giungono

persino a ritenere peculiare al dialetto attico quanto in Aristo

fane compare. Si può aggiungere ancora che le osservazioni per
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tinenti all'atticismo crescono di numero, e considerevolmente, man

mano che i commenti si fanno più recenti. Nel notare gli atti

cismi mostra grande predilezione anche Tzetzes.

Tolta adunque la materia di origine direttamente scoliastica,

quanto rimane si deve assegnare in buona parte a Giovanni

Grammatico, il quale poteva disporre di migliori e più antichi

elementi. Ma sullo stato in cui Gregorio usò il testo filoponeo

esistono dubbi in gran parte insolubili , perchè nessuno dei

riassunti che ce ne è pervenuto, può dare un'esatta imagine. Ho

enunciato man mano varie ipotesi , che pur troppo rimangono

soltanto ipotesi : tuttavia una parte filoponea, la più antica, ri

salente anch' essa ai più antichi scolii , è rimasta segregata e

distinta dalle altre. In generale siamo adunque pervenuti ai

medesimi risultati del Morsbach, e le supposizioni fatte a priori

solo in parte hanno trovata corrispondente l'esecuzione: il che

non è interamente ad elogio di Gregorio. Il quale, si può dire

inconsciamente, non seguiva la critica di Dionisio d'Alicarnasso

e di Didimo contro Tucidide, uniformandosi alle idee professate

dalla più parte dei bizantini, ohe univano Tucidide a Demostene

ed a Platone.

In conclusione non solo siamo pervenuti ai medesimi risul

tati che il Morsbach aveva ottenuto nel dialetto dorico, ricon

ducendo la parte che concerne il dialetto attico alle fonti degli

scolii aristofanei e tucididei ed a Giovanni Grammatico , ma

abbiamo ristabilito le relazioni che intercedono fra una parte

dell'opera di Gregorio Corinzio e Suida. Tale relazione il Morsbach

non poteva facilmente osservare , date le circostanze particolari

in cui si trovano i versi degli Acarnesi che egli esamina , seb

bene qualche traccia di eguale provenienza anche in tal parte

esista, come ho potuto notare.

L' Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

III TOSINO

E

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 28 Febbraio al 13 Marzo 1892

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali

NB. Le puhblicazìoui nulate eoo uo asterisco si hanuo in cambio;
quello notate con due asterischi si comprano • quelle senza asterisco si ricevono in dono

Donatori

* Le Stazioni sperimenlali agrarie italiane; Ornano delle Stazioni agrarie e

dei Laboratorii di Chimica agraria, ecc., diretto dui Prof. Ing. Mario Zec

chini; voi. XXII, fase. t. Asti, 1892; in-8°.

* Bnlletin de la Sociélé belge de Microscopie; t. XVIII, n. 3 et 4. Bruxelles,

1892; in-8°.

* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. J. Victor CtRi'8 in Leip

zig, etc; Jabrgang XV, d. 385. Leipzig, 189? ; in-8».

* Monlhly Notices of the R. astronomie-ai Society of London; voi. Lll, n. 3.

London; in 8.

* Journal of the R. Microscopical Society of London, etc; 1899, part 1.

London, 1891 ; in-8.

Transactions of the Manchester geological Society, eie; voi. XXI, part 13.

Manchester, 1892; in-8°. ; ■

* Memorie del K. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere — Classe di

Scienze matematiche e naturali; voi. XVII (XV lll della serie 3»), fase. I.

Milano, 1892; in-4».

R Stazione

enologica sperhn.

(l'Asti.

Società belga

ili Microscopia

(Bruxelles).

I. V. Ciao

(Lipsia).

R. Soe. aslron.

di

R. Società

Microscopica

di Londra.

Soc. geologica

di Manchester.

R. Istit. Lomb.

(Milano).
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r l.timlo Lomb. Rendiconti del Reale Isliluto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 9*,

(Milano). v0|_ XXIV, indice delle materie; voi. XXV, fase. 4. Milano, 1892;

in-8°.

Soc. dei Natur. ' Atti della Società dei Naturalisti di Modena ; serie 3*, voi. X, fase. S.

di Modoa. Modena, 1892; in 8°.

sui. Zoologica * Mittbeilangen aus der zoologischcn Station zu Neapel , etc. ; X Band,

di H.poii. 2 Heft Ber|jn 189, ..jn.8o

Sue. Blomatica Bulletiti de la Société philomatiqoe de Paris, etc; 8* sèrie, I. IH, n. 4;

di Parigi. |890 91. Paris, 1891; in-8".

r. Accademia * Memorie della R. Accademia dei Lincei; Classe di Scienze fìsiche, male-

dei Lincei matiche e naturali; voi. VI. Roma, 1890; in-4°.

(Roma). ' ' '

soc. generale Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani ; anno VII, n. 2, 3, 4.

dei Vilìc. ila!. „ «oa« • oa
(Roma). Roma. ,89*i "» 8 8r"

l> Direttole * Rivista di Artiglieria e Genio; febbraio 1892. Roma; in-8°.

(Roma).

Società Memorie della Società degli Spellroseopisli italiani, ecc.; voi. XXI, disp. I.

deglÌC;lta1, ««ma, 1892; in-4».

o«err. Lick Reporls on the observalions of Ihe total Eclipse of the Sun, December 21-22,

(Ca»oTn°.)°' ,889> a*d of ,he ,0,al Eclipse of the Moon, July 22, 1888, etc, publish.

by the Lick Observalory. Sacramento, 1891 ; i voi. in-8°.

Mmeo Amtr. New Sonth Wales — Australian Museum — Report of Trnstees for the

J*"Srt's2t"M year ,89°- sJdney. 1891 ; 1 fa!*c- in-4*-

(Sjdnej).

Onerr. aiironom Boletin del Ohservatorio astronòmico nacional de Tacubaya; t. I, n. 7.

di Tacubaya.

li. acc. di Medie. * Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino; anno LV, voi. 40,

di Torino. n , Torjn0) 1898; in-8°.

Municipio Bollettino medico-statistico pubblicalo dall'Ufficio d'Igiene della città di

Torino

in-4°.

di Torino. Torino; anno XX, n. 35-37; anno XXI, n 1,2. Torino, 1891-92; 3 voi.

club alpino lui. * Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc.; voi. XI, n. 2. Torino, 1892;

(Torino). jn.g0

Soc. meteor. Itti. * Bollettino inensuale della Società meteorologica italiana , ecc. ; serie 2«,

(Torino). vol XII, n. 2 Torino, 1 892 ; in-4u.
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Neptunia — Itivista mensile per ali studi di scienza pura ed applicala sul

mare e suoi organismi, e Commentario generale per le alghe a seeuito

della Notarisia: Direttore Dott. D. Levi Moremos; anno I, n. 13. Ve

nezia. 1891 ; in-8».

La Direaiona

(Venezia)

Publication fiir die internationale Enlmessung — Astronomische Arbeiten comm. internai

des k. k. Gradmessunu-hureau ausgefiihrt unter der Leitung des Ho-

phrathes Theodor von Oppolzer ; nach dessen tode herausg. von Prof.

Dr. Edm. Weis und Dr. Kob Schkam: III Band, Là'ngenbeslimmungen.

Wien, 1891; in-4*.

Luigi Bombicci — Memoria I, Nuove ricerche sulla Melanoflogite della Mi

niera Giona presso Bacalinolo in Sicilia; Memoria II, Le gradazioni della

sferoedria nei cristalli; sue coesistenze nelle forme normalmente retico

lari. — Nota — Altri esempi di contorsioni elicoidi nelle facce e negli

aggregati simmetrici dei cristalli. Bologna, 1891; 65 pag- in-4°.

Filippo Parlatore — Flora italiana continuata da Teodoro Cartel; voi. IX>

parte seconda, Frankeniacee-Diantacee, per Enrico Tanfani. Firenze'

1892; in-8°.

per la misura

del grado

(Vienna).

L'Autore

T. Caini.

Franz Lesse a — Comunicazione matematica all'Accademia Reale delle

Scienze di Torino (Classe di Scienze fìsiche, matem. e Dal-?; 3 pag. ms.

in tedesco ed in ungarese; in-4°.

La guerre des Njmphes suivje de la nouvelle incarnalion de Buda; par le

Dr. Saint-Lager. Paris, 1891; 1 fase, in-8°.

Zur Einfuhrung der mitteleuropiiischen zeit. -, von Dr. Robert Schbam (Sep.-

Abdr. aus dem > Fremden-Blatt » vom 5 Jànuer 1892); 7 pag. in-8° picc.

L'A,

L'i,

l'k.

Glasse di Seienze Morali, Storiche e Filologiche.

Dal 6 al 20 Marzo 1892

Donatori

Bullelin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, etc. ; Società

XV année, 3« sèrio, n. 4 et 5 Bordeaux, 1893; in-8°. 'dfSKwS."'

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni Bibi. nax.

italiane ricevute per diritto di stampa; 1892, a. 149. Firenze, 1893 ; di Firem».

in-8° gr.

* Compte-rendu des seances de la Sociélé de Géographie, etc, (893, n. 4, soc dì Geografia

pag. 77-100; in-8». (Parigi).
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Miniiti-ro Statistica del commercio speciale di importazione e di esportazione dal

dell. Finn» ,„ a) 3, gen|)ajo )898 Koma ,89J. , fasc jn.go gr

c. b. De Rosai * Bulletlino di Archeologia cristiana, del Commendatore Giovanni Battista

IRomi). DK Ros91. anno ,|t gerie 5.> n , Roma> ,89, . in_8o gr,

il Huuicipie Consiglio Comunale di Torino — Sessione straordinaria, 1891-9?, n 13. To

di t„,ì,0. rino, t892; in-4u.

La Direzione U Rosario e la Nuova Pompei, ecc.; anno IX, quad. 2. Valle di Pompei;

(Valla di Pompei) 1892 ; Ìn-8°.

r. iiiit. veneto * Memorie del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti; voi. XXIV,

(veoeii.). Venezia, 1891; in-4°.

id. — Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti ; (t. XXXVIII,

serie 7% t. II, disp. 10; — (t.L) t. Ili, disp. Ia e 2». Venezia, 1890-92;

in-8°.

fAuiore. F.-G. Frdtaz — Recueil de Chartes Valdotaines du xm siècle. Aoste, 1891 ;

1 fasc. in-8°.

a. MiiziTixn. Doti G. Mazzatinti — Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia,

voi. II, pag. 1-48. Forlì, 1893; in-4°.

l'a. Convitto nazionale di Genova — Dalle Alpi al Vesuvio; Appunti e note del

Preside-Rettore, Dott. Paolo Pavesio. Genova, 1892; 1 voi. in-8°.

Torino. — Stamperia Reale della Dilla G. B. Tararla e C.

716 (6001) 10-71-92



597

CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 27 Marzo 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Sai.vadori, Cossa, Bruno, Berruti,

Bizzozero, Ferraris, Naccari, Spezia, Gibelli, -Giacomini, Ca-

merano, Segre, Peano e Basso Segretario.

11 Socio Segretario, dopo aver letto il processo verbale del

l'adunanza precedente che viene approvato, presenta in dono al

l'Accademia, a nome dell'Autore, il primo numero delle nuove

Pubblicazioni del R. Osservatorio astronomico di Torino sul-

1* « Azimut assoluto del segnale trigonometrico di Monte Vesco

sull'orizzonte di Torino detcrminato negli anni 1890 e 1891 »,

del Prof. Francesco Porro, incaricato della Direzione dello stesso

Osservatorio.

11 Socio Camerano legge un suo lavoro nel quale vengono

esposte le ricerche da lui eseguite Intorno al parassitismo ed

allo sviluppo del Gordius pustulosus Baird.

11 Socio Peano legge una sua Nota sulla Generalizzazione

della formula di Simpson.

11 Socio Naccari presenta e legge uno Studio sperimentale

Sulla trasformazione dell'energia in alcune pile elettriche del

Dott. Adolfo Campetti, Assistente al Laboratorio di Fisica della

R. Università di Torino.

I tre lavori ora accennati saranno pubblicati negli Atti.

Atti della II. Accademia — Voi. XXVII. 40
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LETTURE

Ricerche intorno al parassitismo ed allo sviluppo

del Gordius pustulosus Baird;

Del Soeio Prof. LORENZO CAMERANO

Il Gordius pustulosus, descritto per la prima volta dal

Baird nel 1853 (1) sopra un esemplare femmina trovato pa

rassita nella cavità addominale di un Blaps ohlusa, è specie oggi

ancora rarissima nelle collezioni ed è incompletamente nota. Un

secondo esemplare di questa specie venne trovato solo nel 1884

dal Villot (2), pure parassita, nella cavità addominale di un

Blaps mortisaga a Grenoble. Anche questo esemplare è una

femmina. Un terzo esemplare io lo ebbi nel giugno 1889, rac

colto in un pozzo del palazzo della R. Accademia Albertina di

Torino. Un quarto esemplare , finalmente , venne raccolto dal

dottor Cesare Lepori nell'acqua a Serramannu nella provincia di

Cagliari. Questi due ultimi esemplari erano pure femmine (3).

11 fatto dell'essersi trovato un esemplare della specie in

discorso in un pozzo del .palazzo della R. Accademia Albertina

in mezzo alla città di Torino e il fatto dell'essersi trovati esem

plari parassiti nei Blaps mi indussero ad esaminare i Blaps che

vivono nei sotterranei e nelle cantine della città di Torino.

La specie più comune, e della quale si possono raccogliere

in poco tempo molte centinaia di individui, è il Blaps mucro

nata Latrel.

Feci raccogliere perciò molte centinaia di Blaps mucronata

nei sotterranei e nei cortili degli edifizi di varie località di To

rino , vale a dire : della casa del conte M. G. Peracca in via

Madama Cristina, dell'edilìzio degli Istituti Biologici in via di

(1) BAinD, Catalogne ofthe Entotoainthe lìritish Museum, p. 37. — Proc.

Zool. Soc. di Londra, 1853, pag. 20, tav. XXX, fig. 4. — Ann. and Mag.

nat. hist., 2» ser.. voi. XV, pag. 72.

(2) Villot, Revision des Gordiens, Ann. se. nat. zool. 1886, pag. 303,

lav. XIII e XIV, fig. 8-12.

(3) (Iamerano, Nuove osservazioni intorno ai Gordii, I. — Bollettino dei

Musei di Zoologia e «li Anatomia Comparata di Torino, 60, voi. IV, 1889, e
III Gordii di Sardegna, ibidem, 83, voi. V, 1890. ■
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Po, dell'edifizio della E. Scuola veterinaria in via Nizza, di una

casa in piazza Bodoni , di una casa in piazza Vittorio Ema

nuele II e del palazzo Carignano sede dei Musei di Zoologia e

di Anatomia Comparata.

I Blaps provenienti dalle cantine della casa di piazza Bodoni

e di quella della piazza Vittorio Emanuele non presentarono alcun

Gordio ; invece gli esemplari provenienti da tutte le altre loca

lità presentarono numerosi esemplari di Gordius pustulosus allo

stato parassitico ed in varii stadii di sviluppo.

Le mie osservazioni vennero ripetute durante gli anni 1890-

91 e 92 e mi diedero a un dipresso sempre gli stessi risultati,

tanto che credo sia lecito conchiudere che per le località so

pradette il parassitismo del Gordius pustulosus nel Blaps mu

cronata è un fatto normale.

Nelle cantine e nei sotterranei dove sogliono vivere i Blaps

mucronata vivono pure, come è noto, altri artropodi ; così ad

esempio nei sotterranei del palazzo dei Musei non sono rari gli

Sphodrus leucophtalmus, V Harpalus aeneus e varie specie di

piccole Amara ; non sono rari neppure varie sorta di ragni e

gli Oniscus murarius.

Ho esaminato diligentemente anche questi artropodi raccolti

come i Blaps a più riprese, ed ho trovato il Gordius pustu

losus parassita nello Sphodrus leucophtalmus (29 marzo 1891)

e ne\Y Harpalus aeneus (12 aprile 1891). Il Gordio parassita

di quest'ultimo era di piccole dimensioni e possedeva ancora i

resti dell'armatura della tromba dello stadio larvale.

Credo utile di riunire in una tavola i risultati delle osser

vazioni fatte sui Blaps dei sotterranei del palazzo dei Musei di

Zoologia e di Anatomia Comparata.

Nelle tavole seguenti chiamo giovanissimi gli individui di Gordii

(stadio filiforme) che misurano non più di m. 0,10, a m. 0,12 ;

chiamo giovani quelli che misurano da m. 0,13 a m. 0,17 circa.

Non ho d'uopo di far osservare che si tratta qui di una

distinzione i cui termini non sono da considerarsi che relativi

e destinati a dare soltanto una idea complessiva ed approssima

tiva dei vari stadii di sviluppo dei Gordii che si trovano allo

stato parassitico in una data stagione nei Blaps. È noto infatti

che in alcune specie di Gordii può osservarsi il fatto di esem

plari di piccola mole completamente maturi. Ho avuto cura

perciò, nel caso nostro, di tener conto anche dello stato di svi
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luppo degli strati cuticolari esterni i quali forniscono nella

maggior parte dei casi un criterio migliore per determinare

approssimativamente l'età di un Gordio allo stato filiforme.

Esemplari di Blaps mucronata raccolti il 27 marzo 1891 nei sotter

ranei del Palazzo Carignano, sede dei Musei, contenenti individui

di Gordius pnstulosus.

u

M -
NUMERO DEI GORDII

contenuti in ciascun esemplare di Blaps

il

Gordii adulti

ma ancora

bianchicci

Gordii adulti

del colore

normale

Gordii

giovani

Gordii

giovanissimi

OSSERVAZIONI

"è

i
 — 19 —

2 — — 39 —

3 — — 3

4 — — 29 —

5 i Ó — —

6 i 9 — — —

7 lóel° — — —

8 i 9 — 39 615 4

9 29 — — —

10 i 6 — 5 9 2 11 Blaps venne trovato morto e

i Gordii erano in parte già

11 i 6 — —
ammuffiti.

12 i 6 — — —

13 1 5el9 — — —

14 16e 19 — — —

15 — — 1 9 —

16 — —

17 — — 49 el5 —

18 1 6 — — — Questo esemplare di Gordio e

il seguente, messi nell'acqua,

19 1 9 — — —
dopo pochi giorni morirono.

20 — 65039 1

21 — — 4 ? —

22

Il numero totale degli individui di Blaps mucronata era di 118.

Di questi, 22 presentarono esemplari di Gordius pustulosus.
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Esemplari di Blaps mucronata raccolti il 3 giugno 1891 nei sotter

ranei del Palazzo Carignano, sede dei Musei, contenenti individui

di Gordius pustulosus.

NUMERO DE! QORDII

contenuti in ciascun esemplare di Bla/ts

Gordii adulti

ma ancora

bianchicci

T
Gordii adulti

del colore

normale

19625

1 9

1 9

1 9

1 9

Gordii

giovani

Gordii

giovanissimi

1 9

2 9

1 ó

1 ò

1 6

2 6

1 9

2 Ó

i ó

1 ó

i6el9

3 9

OSSERVAZIONI E DATE

alle quali vennero successivamente

esaminati gli esenplarl di Blapt rac

colti il 3 giugno 1891 e tenuti vivi

in laudatorio Tino al 20 luglio 1891.

(3 Giugno) Appena aperto l'a

nimale il Gordio esce da sè: lo

colloco nella terra umida.

(6 Giugno). Messi nell'acqua si

muovono lentamente,

(Idem ). Questo esem plaredi Gordio

messo nell'acqua non dà segno

di vita.

(Idem) I due Gordii erano morti.

(Idem) Il Blaps era morto e cosi

pure il Gordio.

(Idem\ Il Gordio messo nell'ac

qua non dà segni di vita.

(12 Giugno) Avendo osservato il

Blaps starsene quasi immobile

coll'estremilà dell'addome molto

sporgente lo collocai nella terra

umida: dopo poco tempo ne

usci il Gordio che collocai nella

terra umida.

(12 Giugno). Come il precedente;

il Gordio mise fuori il capo:

ma non riuscì ad uscire: dopo

4 ore lo estrassi e lo collocai

col precedente nella terra u-

mida.

(12 Giugno). lì BJaps era morto:

l'esemplare di Gordio giovanis

simo presentava i resti dell'ar

matura della tromba larvale.

17 Giugno). Colloco i Gordii nella

terra umida coi precedenti.

Idem). 11 Gordio non dà segni

di vita.

(19 Giugno). Cilloco il Gordio nel

l'acqua: esso è vivacissimo.

(Idem).

(27 Giugno). Colloco i Gordii nel

l'acqua: essi sono vivacissimi.

(28 Giugno). Idem

(Idem).

(11 Luglio).

Idem

Idem
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Il numero totale degli individui di Blaps mucronata era

di 124. Di questi, 17 presentarono esemplari di Gordius pu-

stulosus. E d'uopo aggiungere ancora al numero dei Gordii se

gnato in questa tavola un individuo 6 adulto che il 27 giugno

trovai deposto all'asciutto nel vaso dove tenevo i Blaps.

Al 21 settembre 1891 gli individui di Blaps mucronata

nei sotterranei del Palazzo Carignano erano poco numerosi e non

ne potei raccogliere che una ventina. Di questi, un solo esem

plare presentò 2 Gordii 1 6 e 1 9 adulti : ma ancora bianchicci.

Esemplari di Blaps mucronata raccolti il 25 febbraio 1892 nei sotter

ranei del Palazzo Carignano, sede dei Musei, contenenti individui

di Gordius pustulosus.

fi

NUMERO DEI GORDII

contenuti in ciascun esemplare di Blaps

il

K

Gordii adulti

ma ancora

bianchicci

Gordii adulti

del colore

normale

Gordii

giovani

Gordii

giovanissimi

OSSERVAZIONI

1
 _ 1 9

 Il Blaps venne trovato morto uni
*

tamente ad altri dieci i quali

2 — — — 3

non contenevano Qordii.

3

4

15019 — —

2

5 — — 29 1

6 1 9 —  Il Blaps muoveva le zampe con

molto stento.

7 — — — 3

8 — — — 2

9 — — 39 -

10
 — 1 II Blaps venne esaminato il giorno

4 marzo ed era morto nel labo

11 — — —

ratorio.

12 — I9e25 —

13 — — 19 616 —

14 — — 1 9 —

15 — — 15029 -

16 — — 1 9 —

17 19015 — 1 9. -

18    4 Uno dei Gordii ha appena la lun

ghezza di un centimetro circa.

19 — 29015
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11 numero totale degli individui di Blaps mucronata era

di 94. Di questi, 19 presentarono esemplari di Gordius puslu-

losus.

Come si scorge dalle tavole precedenti, si è verso il mese

di giugno che i Blaps contengono i Gordii completamente svi

luppati. Questo fatto io lo verificai anche nelle altre località di

Torino sopracitate, nelle quali trovai il Gordius pusttdosus.

Ora possiamo domandarci in che modo si sviluppa il Gor

dius pustulosus nelle condizioni speciali dei luoghi dove si tro

vano i Blaps mucronata e in che modo questi ultimi possono

venire così abbondantemente infetti.

Anzitutto debbo osservare che il Gordius pustulosus ha gli

apparati riproduttori foggiati sullo stesso stampo fondamentale

dei Gordii più noti , come ad esempio : il G. tolosanus , il

G. Villoti, ecc. , ed inoltre che i due sessi sono separati. Mi

era venuto il dubbio che si trattasse di una specie vivipara, ma

nessun fatto è venuto a confermare questa ipotesi.

Gli individui adulti di Gordius pustulosus , estratti dai

Blaps , e messi nell'acqua vivono benissimo e si comportano

come gli individui delle altre specie. Ho provato ripetutamente

a tenerne individui adulti nella terra umida, ed anche in questa

essi vivono a lungo , il che del rosto avviene anche , entro a

certi limiti, per altre specie di Gordii. Non ho osservato l'ac

coppiamento nè negli individui tenuti nella terra umida, nè in

quelli tenuti in acqua.

Ora, nei sotterranei del Palazzo Carignano, sede dei Musei,

i Gordii per svilupparsi non hanno a loro disposizione alcuna

quantità di acqua. Solo durante le piogge prolungate può goc

ciolare un po' d'acqua dalle finestre chiuse da inferriate che

danno luce ai sotterranei stessi ; ma come io ho verificato ri

petutamente, durante due anni, l'acqua sopradetta serve soltanto

ad inumidire il terriccio che sta sotto alle finestre. Si noti pure

che si è precisamente in questo terriccio che sono più nume

rosi gli individui di Blaps attirati probabilmente dai detriti di

varie sorta che cadono dalle inferriate sopradette. Nelle altre

località di Torino nelle quali i Blaps mi presentarono Gordii,

le condizioni di vita sono a un dipresso come quelle dei sotter

ranei del Palazzo Carignano.
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Nel terriccio umido, seguendo le indicazioni del Ptrris (1),

trovai alla profondità di 20 o 30 centimetri numerose larve di

Blaps mucronata. Esaminatele diligentemente, anch'esse si pre

sentarono infette da Gordius pustttlosus a varii gradi di svi

luppo, ma in complesso di piccole dimensioni : così, ad esempio,

in una larva ne rinvenni un individuo della lunghezza di appena

un centimetro. In nessuna tuttavia, sebbene io ne abbia esami

nate oltre ad una settantina, trovai la prima forma larvale ca

ratteristica dello sviluppo del G. tolosanus, o del G. Viìloti.

Ciò premesso, mi pare si debba ammettere che nelle con

dizioni speciali dei sotterranei del palazzo Carignano e di

altri edifizii di Torino Vaccoppiamento e lo sviluppo delle

uova del Gordius pustulosus si compie nella terra umida in

via normale.

Per ciò che è dello sviluppo delle uova e della prima forma

larvale non ebbi occasione di fare alcuna osservazione ; mi pare

tuttavia probabile che si abbia qui un caso di accorciamento di

sviluppo.

Forse lo stadio di larva propriamente detto si compie entro

all'uovo e l'animale quando esce ha di già la forma allungata

nematodiforme, portando seco, come residuo dello stadio lar

vale, una parte dell'armatura chitinosa della tromba e piccole

prominenze chitinose all'estremità posteriore del corpo. 11 Gordio

penetrerebbe forse nell'ospite essendo già allo stato nematodi

forme.

Per quanto abbia cercato non mi venne fatto di trovare

larve di Gordii incistidate nè nei Blaps adulti, nè nelle larve

anche giovani di questi ultimi.

Mi pare inoltre che pel Gordius pustulosus , il quale si

trova nelle condizioni di vita sopradette , si possa ritenere che

esso si sviluppa direttamente in un solo ospite (2).

Sarebbe interessante di verificale se il G. pustulosus pre

senti a Londra e a Grenoble , dove venne pure trovato paras

sita di Blaps, un analogo fenomeno di adattamento.

(1) Histoire des métamorphotes du Blaps producta, Dby., et du Blaps

fatidica, Sturm. — Annales de la Sociélé entomolog. de Franca, 2a ser.,

voi. X, pag. 605 (1852).

(?) Vedasi a proposito dell' inoistidamento dei Gordii, Vtr-i/vr, L'évolution

des Qordiens, — Ann. se. oat., 7" ser., 1831, pag. 343-
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1

L'individuo di G. pustulosus che venne trovato in un pozzo

della E. Accademia Albertina proveniva certamente da qualche

individuo di Blaps mucronata cadutovi entro. Analogamente

forse si può spiegare la presenza di un individuo di G. pustu-

losus in un serbatoio d'acqua a Serramannu in Sardegna.

D Villot (1) ha descritto minutamente la femmina del

G. pustulosus : i miei esemplari corrispondono a questa descri

zione e cosi pure corrispondono in complesso le dimensioni delle

areole dello strato esterno della cuticola , strato che il Villot

chiama impropriamente epidermide (2). Riguardo ai tubercoli

infraareolari ho osservato che questi sono più sviluppati verso

l'estremità posteriore del corpo ed assumono l'aspetto di minu

tissime spine; talvolta questi tubercoli o queste spine si trovano

anche sopra l'areola stessa (fig. 4 e e fig. 6 c).

Descriverò ora il maschio del G. pustulosus che fino ad

ora non era conosciuto.

La forma generale del corpo è simile a quella della fem

mina : ma le differenze di diametro trasversale fra l'estremità

anteriore , la posteriore e la mediana sono meno spiccate che

nella femmina.

Le dimensioni degli individui più grossi sono m. 0,14,

m. 0,15 in lunghezza e m. 0,0008 in larghezza. L'estremità

posteriore è biloba : manca la lamina post-cloacale : vi sono

due serie convergenti di peli sétole come mostra la fig. 8 unita

a questo lavoro.

(1) Récision des Gordiens, op. citata.

(2) Non ritornerò qui «opra la questione dell' epidermide e della cuticola

dei Gordii poiché ho già avuto occasione di trattarla lungamente in altri la

vori. 11 Villot recentemente ( Ecolutions des Gordiens, op. citata) torna a

sostenere la sua idea che lo strato cellulare periferico sottocuticolare del

Gordio adulto sia da considerarsi come un ammasso di fibrille nervose fra

le quali si trovano ancora i nuclei delle cellule primitive dello strato ch'egli

chiama ipodermico (Uv. 16, pag. 5, e spiegazione della figura pag. 397). Gli

argomenti che il Villot adduce per combattere l'opinione del Vejdovsky ,

del Michel e mia a tale riguardo, e tanto meno le figure che egli unisce al

suo lavoro, non mi paiono menomamente sostenibili; quindi io conservo allo

stato cellulare periferico dei Gordii adulti il significato ed il nome di strato

epidermico propriamente detto ed agli strati soprastanti il nome di strati

cuticolari. Ritornerò del resto sopra questo e sopra altri punti dell'anatomia

dei Gordii, sui quali non mi è possibile andare d'accordo col Villot. in altra

occasione.
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Lo strato cuticolare esterno presenta due sorta ili areole : le

une più piccole e di tinta più chiara, di dimensioni variabili

(lunghezza da 12 a 15 micromillimetri, larghezza da 10 a 15

micromillimetri) ; e le altre più grandi sporgenti, e di tinta più

scura. Queste grosse areole (lunghezza da 25 a 30 micromilli

metri , larghezza da 22 a 30 micromillimetri) sono formate

dalla fusione più o meno completa di varie areole più piccole.

Le grosse areole sono più numerose e più sporgenti verso l'estre

mità posteriore del corpo. I tubercoli infraareolari sono come

nella femmina.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA.

Fig. 1. — Oordius pustuìosus, individuo giovanissimo tro

vato parassita in un Harpalus aeneus nei sotterranei del Pa

lazzo Carignano il 12 aprile 1891 ( Zeiss. oc. 3. ob. P. ).

a. armatura chitinosa, residuo dell'armatura della tromba dello

stadio larvale propriamente detto.

Fig. 2. — Gordius pustuìosus, individuo giovanissimo tro

vato parassita in un Bìaps mucronata nei sotterranei del Pa

lazzo Carignano nell'aprile 1891 (Zeiss. oc. 3. ob. P.). a. come

nella figura precedente.

Fig. 3. — 6. pustuìosus adulto, porzione dello strato cu

ticolare esterno del maschio trovato parassita in un Blaps mu

cronata nei sotterranei del Palazzo Carignano (Zeiss. oc. 1. ob.

F. tubo chiuso — la carta da disegno sul tavolo da lavoro —

camera chiara di Abbé). a. areole più grosse e più scure. —

b. protuberanze infraareolari.

Fig. 4. — G. pustuìosus adulto, porzione dello strato cu

ticolare esterno della femmina — il resto come nella figura

precedente — c. protuberanze sopraareolari.
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Fjg. 5. — Gordius pustulosus giovanissimo (lungo un cen

timetro appena) parassita di una larva di Blaps mucronata dei

sotterranei del Palazzo Carignano (3 marzo 1892) (Zeiss. oc. 2.

ob. E.), a. residuo dell'armatura chitinosa allo sta I io larvale.

Fio. 6. — Gordius pustulosus adulto : porzione dello strato

cuticolare esterno della regione anteriore del corpo vista in se

zione (Zeiss. oc. 3. in ob. F.). a. areole — b. protuberanze tu-

bercoliformi infraareolari — c. protuberanze tubercoliformi su-

praareolari.

Fig. 7. — Come la fig. 6, la sezione è fatta nella regione

posteriore del corpo là dove le protuberanze infraareolari o su-

praareolari sono più sviluppate e sono più o meno spiniformi.

Fig. 8. — Gordius pustulosus maschio , parassita di un

Blaps mucronata dei sotterranei del Palazzo Carignano (Hartn.

ocul. 2. ob. 4.). a. serie divergenti di peli setole precloacali.

Fig. 9. — Estremità posteriore dell'individuo di cui è rap

presentata l'estremità anteriore nella fig. 5. — a. protuberanza

chitinosa, residuo probabile di uno degli uncini chitinosi poste

riori dello stadio larvale propriamente detto.
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Generalizzazione della formula di Simpson;

Nota del Socio Prof GIUSEPPE PEANO

Fra le formule per le quadrature sono notevoli quella dei

trapezii

(«)
jf{x) dx=-£ [f{a) + f(b)] + R,

ove

12

e quella di Simpson :

jV (») <** =^ / (a) + 4 /■ (°-|^)+/'^ + «

a

rappresentando costantemente con m un valore intermedio fra a

e b (*). Il resto nella (x) è nullo, se f(x) è intera di primo grado,

e nella (|3) il resto è nullo, se f[x) è intera di grado non su

periore al terzo.

Parallelamente a queste formule si hanno quelle di Gauss.

L'analoga alla (|3) è

((3')

. /a + 6 1 &-a\l _

+ f(-2- + FÌ^)] + JÌ

(*) Pubblicai quell'espressione del resto della forinola di Simpson nelle

Applicazioni geometriche del calcolo infinitesimale, pag. 206.
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ove -, vS

E--l8oT/ (M)'

e il resto è nullo per le funzioni di grado non superiore al terzo.

Paragonando le formule ((3) e (fi), che si possono conside

rare come egualmente approssimate, risulta che è più semplice,

in generale, il calcolo dei tre valori /"(a), f$)i cne

esige la formula ($), che il calcolo dei due

T\ 2 VI 2 /» r\ 2 +K1 2 )

che esige la formola (/3'). Questo spiega il maggior uso della

formula (|3) di Simpson sulla corrispondente (/3') di Gauss.

Le formule di Gauss costituiscono una successione infinita ,

mentrechè le formule dei trapezii e di Simpson erano finora

isolate. Io mi propongo di esporre qui una successione di infinite

formule di quadrature, di cui le due prime sono appunto la («)

e la <f3).

Per semplicità supporremo i limiti dell'integrale eguali a — 1

e + 1, poiché basta fare il cambiamento

a + b b — a .

onde ridurci a questo caso.

La questione che ci proponiamo è questa: Determinare gli

n + 1 coefficienti A0 , Ai , . . . A„ , e gli n — 1 valori

a;=_, compresi fra — 1 e 4-1 in guisa che la formula

(1)

-ri

jf(x)dx= A0f(- 1)+Aìf(xt) + Atf(xt) + . . .

sussista, qualunque sia la funzione f (x) intera di grado 2n — 1 .

La soluzione è la seguente. Pongasi.
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Avendo la funzione (xt— 1)" le radici — 1 ed 1 multiple

d'ordine n, la sua derivata («— 1)"*", Yn, avrà le radici xa= — 1,

xn— 1 , semplici, ed n — 1 radici xx x, . . . av_t distinte e com

prese fra — 1 e +1. Si calcolino i coefficienti A „ -4t .. . colla

formola

(3) A = ((X~X°) ■■• (X~ Xr~J (X - • • • (* —

/ (^r **-<>) • • • {xr Xn—l) • • • (^V Xn)

— 1

Allora sussisterà la formula (1).

Infatti, si divida la f (x), funzione intera di grado 2n — 1 ,

per Y„ , di grado n + 1 ; siano <p (z) il quoziente, <f (x) il resto,

onde;

(4) f[x) = iW + T9f(z).

Sarà <p (a;) di grado n, e y (x) di grado m— 2. Attribuendo

ad # gli n+ 1 valori x0i xìt . . . x„t per cui si annulla Y„, si avrà

f(x4)) = f(x0), • • ■ = * (*,)•

Quindi la funzione <f (#), intera, di grado n, di cui si co

noscono i valori per n + 1 valori della variabile , si può espri

mere colla formola d'interpolazione di Lagrange:

(h) ifaV^Y M.)-('-U (a -a^,). ..(*-*.)

Dalla (4) si ha :

-ri +1 +1

(6) jf(x)dx =JV (*) rf« + JVn r '(*) dx

-i —i -i

: Ora, dalle (5) e (3), si ricava
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Riguardo al secondo integrale, coli 'integrazione per parti si ha:

Jr.?<»)<b=Jf (*)(£)*V-i>-<fe=

-»r-fw(s)"V-ir+ ...

± ? <—*> (x) . (xl- 1 )" =fj*? <—» (x) (**—\fdx.

Mettendo i limiti — 1 e + 1 , tutti i termini integrati nel

secondo membro si annullano, perchè contengono il fattore xì—\\

e siccome <s (x) è di grado n — 2, sarà a.(n-1)(x) = 0, onde:

(8) jYnf(x)dx=0

— I

Sostituendo nella (6) ai due integrali del secondo membro i

joro valori dati dalle (7) ed (8), si ha la formola (1) che si

voleva dimostrare.

La formola (1), esatta se f(x) è intera di grado 2n — 1,

è approssimata se f{x) è una funzione arbitraria. Per calcolare

l'errore E, tale che si abbia :

(9) \f{x)dx = LArf(xr) + B,

—i •

si formi la funzione F (x), intera, di grado 2n — 1 , che soddisfa

alle 2n condizioni:

F (x.) = f (*,) , >(xt) = f(xt), F (x,) *= f (x.) ,

■ . F (x_) = />„_,) , F (x„) = f (x„),

F'(xi) = f'(xl), F'(xt) =f'(xt), . . .

Si avrà, com'è noto:

/■<*"> tu)

(10) f(x)=F(x)M^-^)(x-xl)\x-xl)\4x-x^iy(x-xm),-7--^

(2*).!

Integrando si avrà appunto \F(x)dx=2Arf(xr), onde

(11) B = i[x- x.) (x- x,)*. • . (x - x^,)' (* - *.) f-^jdx •

—i
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(tt)

Portando fuori del segno integrale il fattore — j j , cosa

lecita, poiché il fattore rimanente ha un segno costante nell'in

tervallo di integrazione, si ha :

+ i

(12) \{x- x0) (x- XiY ...{x- x^Y (x - xn) dx.

— 1

Facendo M = l, si ha la formula dei trapezii (et).

Per n = 2 si ha la formula di Simpson (|3).

Per m = 3, fatti i calcoli, si ha:

fi +lf{ - j/j) +| f + >m+*

ove 2S

e il resto è nullo per le funzioni di grado inferiore al G°.

Per n = 4 si ha :

/^=fo«-'>0(-[/f)+>

ove

j?_ /"(8)(«) ^_ /-(8>(«)
2«. 3*. 5*. 7J 2778300 '

+

Nota. — La stessa questione fu già trattata dal compianto D. Turazza,

nel suo scritto : « Intorno all'uso dei compartimenti disegnali nella ricerca del

valore numerico di un dato integrale » (Memorie I. R. Istituto Veneto, voi. V,

1855, pag. 277-298). Credo però nuove le espressioni di Yn e dei resti.
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Sulla trasformazione dell'energia in alcune pile elettriche;

Studio sperimentale del Dott. ADOLFO CAMPETTI

1° Il rapporto fra la quantità di calore fornita dai processi

chimici che hanno luogo in una pila e l'energia della corrente

prodotta, è stato oggetto di molte ricerche teoriche e sperimen

tali assai note, perchè non sia necessario di rifarne qui la storia.

In alcuni elementi solo una parte dell'energia chimica consu

mata si trasforma in energia, elettrica e l'altra parte si tras

forma , in generale, direttamente in calore nell'interno dell'ele

mento; in altri elementi invece l'energia chimica consumata non

è sufficiente a mantenere da sola la corrente; in questo caso

l'elemento trasforma in energia elettrica una parte del suo calore

e perciò, indipendentemente dal calore Joule, la pila si raffredda.

— Nel primo caso, se si calcola la forza elettromotrice dai dati

termochimici questa deve risultare maggiore della forza elettro

motrice osservata che mantiene la corrente in quelle condizioni;

nell'altro caso invece, minore.

Tra i lavori più recenti diretti a studiare sotto questo aspetto

le coppie voltaiche, ricorderò quelli di Jahn (*), Gockel (**) e

Levay (***) che considerano coppie costanti generalmente del tipo

Danieli richiamandosi alla teoria di Helmholtz. — Per le pile

non costanti i fenomeni riescono più complicati, giacché la forza

elettromotrice dipende da molte circostanze, come l'intensità della

corrente, ecc. Fra i lavori relativi alle pile di questo genere ac

cennerò, oltre al lavoro di Favre (Annales de Chymie et de

(*) Jahn, Ueber die Beziehung voti chemischer Energie und Slromenergie

galeanischer Elemente, etc. , W. A. , 1886.

(**) Gockel, Ueber den Siti der VerSnderlickeit der elektromotorischen
Kraft galvanischer Elemente mit der Temperatur. W. A., 1890. . •> ■ ■

(***) LkvaT, Verhdltniss der Slromorbeit aur chemischen Energie, etc. W. A.,

1891.

Atti della R, Accademia — Voi. XXVII. 41
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nava a circuito aperto, perchè la forza elettromotrice a circuito

chiuso differisce pochissimo dalla prima ; nota la forza elettromo

trice e la intensità i3 della corrente che attraversava la bussola

si calcolava dalle formule

la intensità della corrente nella pila e nel ramo r2 e si poteva

quindi dedurre l'energia della corrente e il calore sviluppato nel

circuito esterno.

11 calore svolto nelln, pila si misurava direttamente adope

rando la pila stessa come calorimetro ; un termometro in decimi

era perciò infilato nel sughero che faceva da coperchio alla pila

e aveva il bulbo immerso nell'acqua acidulata; l'agitatore era

di ottone ricoperto di vernice di gomma lacca. Invece di misu

rare la variazione di temperatura della pila durante il passaggio

della corrente, si preferiva mantenerla a temperatura costante

facendovi discendere dell'acqua acidulata della stessa densità e

a temperatura inferiore a quella dell' elemento ; in tal modo si

evitava la determinazione del calore specifico dei varii corpi com

ponenti la pila e bastava conoscere solamente il calore specifico

dell'acqua acidulata: questo si dedusse per interpolazione dalle

tabelle di Thomsen (*) e si ottenne c = 0,871. L'acqua acidu

lata da versare nella pila era tenuta in un recipiente di vetro

riparato il più possibile dall'irradiazione, munito di un termo

metro e, in alto, di un robinetto, in basso, di un sottile tubo di

efflusso: aprendo il robinetto, il liquido poteva cadere nella pila.

Da alcune esperienze risultò che il riscaldamento del liquido

durante la caduta era circa di 0°,04 per ogni grado di eccesso

della sua temperatura su quella dell'ambiente.

Le esperienze si eseguivano così. Determinata la forza elet

tromotrice a circuito aperto, si chiudeva questo per alcuni mi

nuti e si notava la deviazione dell'ago della bussola; si apriva

il circuito, si determinava di nuovo la FE, e si versava nella

pila tanta acqua acidula da fare scendere la temperatura un po'

al disotto della temperatura iniziale: poi si chiudeva di nuovo il

circuito, si leggeva la bussola e agitando lentamente si ricon-

" (*) J. Thomsen , Thermochemische Ontersuchungtn. Pogg. Ano., 1871.
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duceva la temperatura al valore primitivo. Si interrompeva allora

la corrente, si notava il tempo trascorso e si determinava un'ul

tima volta la forza elettromotrice. La trasmissione del calore

nell'interno della pila avveniva abbastanza rapidamente e la ir

radiazione era così piccola che, terminata 1' esperienza, la tem

peratura restava per qualche tempo costante ed uguale alla iniziale.

Bastava dunque pesare la pila prima e dopo l'esperienza e sapere

la temperatura dell' acqua acidulata aggiunta per conoscere la

quantità di calore svolto nella pila. Qui sotto sono riportati i

resultati di tre esperienze: per la prima delle tre soltanto sono

riferiti per disteso i dati relativi alla forza elettromotrice, all'in

tensità della corrente ecc. — I numeri della prima colonna (T)

indicano la durata dei due intervalli di ogni esperienza; J3 è la

intensità della corrente nella bussola, I„ nella resistenza r2, II

nella pila; E la forza elettromotrice, c il calore svolto nella pila

espresso in piccole calorie, cl e c2 rappresentano il calore svolto

lEIt

nel circuito esterno e l'energia della corrente ( essendo a

\ a

l'equivalente meccanico del calore ) espressi nelle stesse unità ,

A = c,+c— c2 la differenza fra il calore totale svolto nel circuito

e l'energia della corrente riferita a 100 di energia della corrente.

Esp. I. — Temperatura della pila 11,81.

» del liquido aggiunto 7,60.

Peso del liquido aggiunto gr. 39,65.

 
■

T
'3 h

E c A

5' 0,0643

0,0653

1,203

1,227

1,267

1,292

1,917

1,907

1,8884\ 30»

> 143,7 217,3 326,5 10,6

■
c ci A

■

Esp. II

Esp III

137,4

171,1

223,2

265,9

315,8

381,5

14,2

14,5
• •
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Nel caso delle pile Bunsen dunque l'energia della corrente

è minore del calore svolto in tutto il circuito, perciò una parte

dell'energia chimica consumata si trasforma direttamente in calore

nell'elemento : se si calcola la forza elettromotrice dai dati ter

mochimici si trova secondo Thomsen 1,827 ; questa forza elet

tromotrice risultando un po' minore della osservata in tutte e tre

le esperienze dovrebbe invece aversi un raffreddamento: se ac

cade il contrario, ciò è dovuto probabilmente ad azioni secondarie,

che possono avere origine per esempio dalla diffusione dell'acido

nitrico attraverso il vaso poroso ecc.

Si esaminò anche la variazione della forza elettromotrice

colla temperatura; a tale scopo, per non agitare il liquido del

l'elemento, si collocava questo in un vaso calorimetrico e si os

servava la FE, di 10 in 10 minuti, poi si faceva giungere

attorno all'elemento stesso dell'acqua riscaldata e si continuava

ad osservare le FE, di 10 in 10 minuti. Riporto qui sotto per

brevità una sola esperienza ; lo stesso farò anche nel rimanente

del lavoro.

La prima linea orizzontale contiene le temperature, la seconda

la FE in Clark

8,2 8,4 8,5 21,4 22 22

1,323 1,323 1,323 1,340 1,333 1,333

Il riscaldamento fa subire dapprima un aumento alle FE,

la quale poi decresce mantenendosi però superiore a quello che

era prima del riscaldamento.

3° Pile del tipo Smée. — Le pile di questo tipo erano

preparate in bicchieri di vetro sottile del diametro di circa 5

centimetri, dell'altezza di 8: un tappo di sughero portava una

lamina di argento platinato (di 5 centimetri di altezza per 2

di larghezza) tra due bacchette del metallo adoperato , un ter

mometro in decimi ed era attraversato da un agitatore. La la

mina veniva platinata con una soluzione assai concentrata di
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cloruro di platino e sodio, poi lavata in acqua e nel liquido

da usare nell' elemento , poi di nuovo in acqua. Come liquido

eccitatore nella pila si adoperò acqua acidulata con acido sol

forico (Densità a 18° 1,090) o con acido cloridrico (Densità

a 18° 1,025) e soluzione di idrato potassico (Densità a 18" 1,077).

Il polo negativo della pila era costituito da bacchette di zinco

0 cadmio o stagno di Tromsdorff amalgamate. L& lam\pa di

argento veniva platinata tutte le volte che si cambiava il me

tallo attaccato nella pila.

La pila veniva chiusa direttamente sopra un circuito con

tenente la bussola e una resistenza nota; indicheremo con lì la

resistenza totale di questo circuito : la lettura della bussola dava

direttamente la intensità 1 della corrente. Data la natura di

questi elementi era necessario determinare la F E a circuito

chiuso: questo valore si deduceva dalla lettura dell'elettrometro

di Lippmann, adoperando il metodo di compensazione, come è

stato spiegato prima, dall' intensità I della corrente che attra

versava la pila e dalla sua resistenza interna p. Questa resi

stenza era determinata col metodo di Mance appena preparata

la pila e dopo che questa era stata chiusa sopra una delle re

sistenze R per 10 o 15 minuti: si trovò in ogni caso che la

resistenza variava solo di qualche millesimo di Ohm, di modo

che si ritenne costante durante tutta 1' esperienza ed uguale al

valore medio (p) della resistenza iniziale e finale.

La quantità di calore svolto nella pila si misurava diretta

mente osservando la variazione di temperatura della pila e co

noscendo il suo equivalente in acqua; questo equivalente (s) era

determinato come somma degli equivalenti in acqua delle varie

parti dell'elemento: per il calore specifico del liquido si presero

1 numeri di Thomsen.

Nelle tabelle che seguono le lettere poste . ad ogni colonna

hanno lo stesso significato che nelle precedenti.

Zinco e acqua acidulata con acido solfoiico.

Esp. I. 5 = 94,0 i2= 1,195 ,5 = 0,479.

Forza elettromotrice a circuito aperto 1,0712

Temperatura iniziale della pila 12,89.

* fipale , 13,29.
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T. I E e C2 A

5' 0,440 0,741

5' 0,435 0,739 > 38,5 49,3 69,0 27,2

5' 0,432 0,738 1

Si fecero altre due esperienze con resistenza esterna 1,195

e 2,149: la forza elettromotrice della pila a circuito chiuso

era nella prima intorno a 0,745 Volt, nella seconda intorno a

0,734: e si ebbe

c c2 4

Esp. II 35,6 49,9 70,1 22,0

Esp. Ili 28,6 50,9 60,3 31,9

Si vede come in tutte le esperienze il calore totale svolto

nel circuito superi l'energia elettrica: a circuito aperto non si

ebbe alcun cambiamento di temperatura. — La forza elettro

motrice dedotta dai dati termochimici (*) sarebbe di 0,835 Volt:

ora nelle esperienze eseguite la forza elettromotrice è stata sempre

minore: è quindi naturale che una parte dell'energia chimica

consumata nell'elemento si sia direttamente trasformata in calore

nell'elemento stesso.

11 coefficiente di temperatura di questo elemento fu deter

minato col metodo stesso che per la Bunsen; si ebbe:

Temperatura 13 13 13 27,5 28 27 26

FE in Clark 0,7414 0,7409 0,7407 0,7352 0,7345 0,7329 0,7326

*; Wriqut and Thompson, Philosophical Magatine, 1883.
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La forza elettromotrice decresce dunque col crescere della

temperatura: la diminuzione seguita anche dopo che la pila ha

raggiunto la temperatura più elevata : 1' agitazione del liquido

della pila non modificava la forza elettromotrice.

Zinco e acqua acidulata con acido cloridrico (calore spe

cifico 0,915).

A circuito aperto e pochi minuti dopo preparato l'elemento,

la sua forza elettromotrice era compresa tra Volt 1,0556 e

Volt 1,0612 : decresceva però più rapidamente che nelle pile ad

acido solforico; dopo qualche ora scese infatti a 0,822.

Si fecero quattro esperienze delle quali sono qui sotto rife

riti i risultati.

Esp. I. £=99,45 R= 1,195 ,9 = 0,469

Temperatura iniziale della pila 11,49.

» finale » 11,69.

T I E c ci C2 A

5' 0,477 0,782

5' 0,474 0,774 19,9 58,3 78,6 -0,5

5' 0,474 0,767

II. — La forza elettromotrice a circuito chiuso andava

da 0,769 a 0,755: durata dell'esperienza 15 minuti: resistenza

esterna 1,195: si ehhe

A=-l,5

III. — La forza elettromotrice a circuito chiuso andava

da 0,747 a 0,720: durata dell'esperienza 20 minuti: resistenza

esterna 2,149: si ehhe

A =+6,7

IV. — La forza elettromotrice a circuito chiuso andava

da 0,722 a 0,708: durata dell'esperienza 20 minuti: resistenza

esterna 2,149: si ebbe

A= + 6,I
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La forza elettromotrice calcolata dai dati termochimici è

(l. e.) Volt 0,754: si vede dunque che A è positivo o nega

tivo, secondochè la forza elettromotrice che mantiene la corrente

è minore o maggiore della forza elettromotrice calcolata, come

vuole la teoria.

La forza elettromotrice cresce colla temperatura come indica

la tabella seguente:

Temperatura 9,8 9,3 9,8 9,8 22 21

FE in Clark 0,5675 0,5561 0,5659 0,5046 0,5745 0,5764

quest'aumento però potrebbe, almeno in parte, dipendere dall'a

gitazione che si produce in seno al liquido per il riscaldamento :

infatti una scossa data alla pila fa aumentare la FE di una

quantità dello stesso ordine.

Zinco e soluzione d'idrato potassico (calore specifico 0,890).

La forza elettromotrice a circuito aperto, quando l'elemento

sia preparato da pochi minuti, variava tra 1,232 e 1,206: col

tempo la F E va aumentando fino a raggiungere, per es. , il

valore 1,426: a circuito chiuso invece decresce molto più ra

pidamente che nei casi precedenti e dipende dal valore che aveva

prima di chiudere il circuito.

Si fecero tre esperienze ; le prime due con un elemento che

aveva per resistenza interna Ohm 2,174: l'ultima con un ele

mento di i-esistenza interna 1,319.

Esp. ì. £=102,5 i? = 0,662 ^ = 2,174

Temperatura iniziale della pila 9,80 a 9,79.

» finale » 9,83.

T I E c e2 A

5' 0,184 0,537

5' 0,153 0,460 » 3,6 3,2 15,1 - 55

5' 0,123 0,389 1 ; •
t
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Esp. II. — La forza elettromotrice variava da 0,376

a 0,280: durata dell'esperienza 16 minuti: resistenza esterna

0,662: si ebbe ^_ „g

Esp. III. — La furza elettromotrice variava da 0,432

a 0,245: durata dell'esperienza 16 minuti: resistenza esterna

0,662: si ebbe . „_
A = —- 37

T valori di A sono negativi in tutti i tre casi, differiscono

però assai l'uno dall'altro; questo può dipendere dal fatto che

la corrente essendo di piccoli intensità, la quantità di calore

svolta nella pila viene determinata con piccola esattezza relativa.

La forza elettromotrice non subisce variazione apprezzabile

riscaldando 1' elemento : conviene però notare che la agitazione

del liquido da sola fa diminuire la forza elettromotrice.

Cadmio e acqua additiata con acido solforico. — La forza

elettromotrice della pila pochi minuti dopo preparata varia tra

Volt 0,815 e Volt 0,816; poi decresce lentamente fino a rag

giungere dopo qualche ora il valore 0,776. In questo elemento

dopo qualche tempo che è preparato si nota un raffre ldamento

anche a circuito aperto.

Anche qui si fecero le tre esperienze che seguono :

Esp. I. £=101,4 22=1,195 ,0 = 0,331

Temperatura iniziale della pila 11,40.

» finale » 11,45.

T I E c C2 A

5' 0,244 0,355

5' 0,243 0,357 > 5,1 15,1 18,5 + 9,2

5' 0,242 0,355
\

t 1

Esp. II. — La forza elettromotrice varia da 0,379 a

0,370: durata dell'esperienza 15 minuti: resistenza esterna 0,662:

si ebbe . „ „ :



624 A. CAMPETTI

Esp. III. — La forza elettromotrice varia da 0,362 a

0,344: durata dell'esperienza 15 minuti: resistenza esterna 0,662:

Siebbe A= -4,2.

In questo caso la forza elettromotrice dedotta dai dati ter

mochimici sarebbe (/. c.) 0,470; risulta quindi in tutti i tre

casi maggiore della F. E. che si ha effettivamente; il valore di

A dovrebbe quindi essere positivo ; abbiamo però notato che

anche a circuito aperto la pila si raffredda e questo può avere

influenza anche dopo stabilita la corrente.

Il riscaldamento della pila fa aumentare la forza elettro

motrice da principio; poi questa torna a diminuire, come risulta

dall'esperienza qui riferita:

Temperatura 12,3 12,3 12,3 25,5 23,5 21,4

Forza elettromotrice

in Clark

0,5353 0,5354 0,5352 0,5370 0,5364 0,5355

Conviene però osservare che anche la semplice agitazione del

liquido produce un aumento nella forza elettromotrice.

Cadmio ed acqua acidulata con acido cloridrico. — A

circuito aperto la forza elettromotrice pochi minuti dopo pre

parata variava tra 0,734 e 0,699 Volt e descriveva poi abba

stanza lentamente.

Anche qui si fecero le tre esperienze seguenti:

Esp. I. £=96,8 22=1,195 ,0 = 0,315

Temperatura iniziale della pila 11,99.

» finale » 11,93.

T I E c C2

5' 0,275 0,412

5' 0,265 0,394 > —5,8 18,2 22,7 - 45

5' 0,259 0,385
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Esp. II. — La forza elettromotrice a circuito chiuso va

riava tra 0,416 e 0,380: durata dell'esperienza 15 minuti: re

sistenza esterna 1,195: si ebbe

A =—38.

Esp. III. — La forza elettromotrice a circuito chiuso va

riava tra 0,419 e 0,369: durata dell'esperienza 15 minuti:

resistenza esterna 0,662 : si ebbe

A =-36.

Se si calcola la forza elettromotrice dai dati termochimici

risulta 0,388 : ora nelle tre esperienze eseguite la forza elet

tromotrice media risulta superiore a quella calcolata e questo

giustifica il valore negativo di à • anche in questo caso la pila

a circuito aperto si raffredda lentamente. Il riscaldamento della

pila produce un effetto analogo a quello clie si ha per il caso

del cadmio e dell'acido solforico : l'agitazione del liquido è senza

influenza apprezzabile.

Cadmio e idrato potassico. — A circuito chiuso la forza

elettromotrice discende subito a qualche millesimo di Volt.

Stagno e acqua acidulata con acido solforico. — La forza

elettromotrice a circuito aperto pochi minuti dopo preparata la

pila si trovò compresa tra 0,54G7 e 0,5784 Volt: poi la forza

elettromotrice decresce e la pila si raffredda lentamente; a cir

cuito chiuso la forza elettromotrice assume valori molto piccoli

e perciò le determinazioni relative al calore svolto nell'elemento

riescono un po' incerte. A ogni modo in tutte le esperienze

eseguite il valore di A risultò negativo : fra le esperienze ese

guite riferisco la seguente:

s=108 i?= 0,170 /j = 0,238

Temperatura iniziale della pila 12,86.

» finale 12,86.

T I E c ci A

0,284 0,119

b' 0,247 0,101 0 2,3 5,6 — 59

!5' 0,228 0,089
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Il riscaldamento della pila non prò luce un' azione apprez

zabile sulla F E : l'agitazione del liquido la fa invece diminuire.

Stagno e acqu i acidulata con acido cloridrico. — La forza

elettromotrice a circuito aperto pochi minuti dopo preparata la

pila si trovò compresa tra 0,5142 e 0,5458; a circuito chiuso

varia assai rapidamente. Kiporto solo due esperienze:

Esp. T. £ = 100,3 £= 0,170 p = 0,238

. . .. Temperatura iniziale della pila 14,08.

». finale » 13,99.

T / E e C2

V 0,376 0,156

2' 0,338 0,143

2' 0,296 0,124 2,1 5,3 -230

2' 0,243 0,103

2' 0,196 0,081

Esp. II. — La forza elettromotrice a circuito chiuso

andava da 0,156 a 0, 108: resistenza esterna 0,170: durata

dell'esperienza 10 minuti: si ebbe:

A=- 126.

La forza elettromotrice calcolata risulta 0,054: valore in

feriore a quello che si osservò in tutte le esperienze ; A quindi

deve risultare negativo; la grande differenza nella sua grandezza

da un'esperienza all'altra dipende da questo che l'elemento si

raffredda notevolmente a circuito aperto qualche tempo dopo

preparato: questo raffreddamento continua la sua influenza anche

chiuso il circuito. Riscaldando la pila si ha una diminuzione

nella forza elettromotrice e questa diminuzione continua anche

dopo compiuto il riscaldamento.
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4° Dalle esperienze che precedono risulta che: 1° Per le

combinazioni esaminate del tipo Smée la forza elettromotrice a

circuito aperto non ha alcuna relazione coi dati termochimici ed

è in ogni caso superiore a quella da essi calcolata. 2° La forza

elettromotrice a circuito chiuso dipende, ora più ora meno dalla

resistenza del circuito; ma è assai più vicina a quella calcolata

dai dati termochimici. 3 ' Nella maggior parte dei ca^i il valore

di A è positivo o negativo , secondochè la forza elettromotrice

osservata risulta minore o maggiore della FE calcolata; nei casi

di eccezione ha luogo un'azione chimica nella pila anche a cir

cuito aperto; la differenza fra l'energia elettrica e l'energia

chimica consumata dipende dui liquido della pila non solo, ma

anche dalla natura del metallo attaccato. 4° 11 coefficiente di

temperatura della pila non ha alcuna relazione con questa dif

ferenza nè coi dati termochimici, come accade per molti tipi di

pile costanti; a questo proposito però conviene fare le seguenti

osservazioni. Il riscaldamento della pila produce anzitutto un

movimento in seno al liquido: dipendentemente da questo mo

vimento o per la semplice elevazione di temperatura può modi

ficarsi lo strato speciale che deve formarsi alla superficie di uno

almeno dei due elettrodi (poiché la F. E. non assume un valore

stabile se non qualche ora dopo che la pila è preparata) , questa

circostanza lascia im erto il valore che si deve attribuire al coef

ficiente di temperatura dell'elemento a circuito aperto ; d' altra

parte a circuito chiuso l'aumento di temperatura fa in ogni caso

diminuire la polarizzazione della lastra platinata e quindi aumen

tare notevolmente la forza elettromotrice in modo da nascondere

ogni variazione dipendente da causa differente.

Al termina di questo lavoro mi è grato di porgere i più vivi

ringraziamenti al Ch. Prof. A Naccari che mi fu largo dei suoi

consigli durante il corso delle esperienze.

Torino, Laboratoro di Fisica dell'Università.

Marzo, 1892.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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II testo etrusco della mummia di Agram;

Appunti ermeneutici

del Socio Corrispondente ELIA LATTES (*)

I.

Osservazioni generali paleografiche, cronologiche e lessicali. — Relazione

colla lamina di Magliano. — Etr. Mlax, lat. Malacia e le note ti-

roniane. — I libri linlei. — Deità marinare ed infere; etr. Meanpe.

— La Minerva dei Nautii.

Onorato, or fanno alquante settimane, dal prof. I. Krall colla

comunicazione di una colonna (vili) di 19 linee e 5 semilinee

del testo etrusco di quasi dugento righe, da lui scoperto sulle

fascie di una mummia egizia femminile, appartenente al Museo

di Agram; poi, indi a poco, dal prof. Direttore W. Deecke col

dono di un suo proprio esemplare dell'intero documento, da lui

dovuto alle successive notizie mandategli dal Krall, durante gli

undici mesi da questo occupati nella decifrazione del maravi-

glioso libro linteo ; onorato insieme, per somma liberalità di

entrambi, col dono della riproduzione fotografica di due colonne,

depongo nelle pagine seguenti alcune mie prime cursorie osser

vazioni : specie, perchè, se non m'illudo, m'avviene d'incontrarvi

subito ripetutamente cosa, che conferma e rende, oso dire, evi

dente, certa mia conghiettura ermeneutica, già altra volta da

me sottoposta al giudizio di codesta dotta Compagnia.

Le due prove fotografiche, massime quella (col. vili) gra

ziosamente mandata dal prof. Krall, permettendo di leggere con

piena facilità, anche senza lente, più d'un gruppo di elementi,

(*) Le citazioni 'Read.' e 'Mem.' si riferiscono ai 'Rendiconti' e alla

'Memorie' del R. Istituto Lombardo; cito 'Paleol.' lo studio sopra 'le iscri

zioni paleo-latine dei fittili e dei bronzi di provenienza etnisca', che si sta

stampando nelle Memorie predette.
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premetto, in generale, riguardo alla paleografia, che essi mo

strano in maggioranza la stessa forma del Cippo di Perugia, e

dei più fra gli epitafi perugini e chiusini ; la forma cioè pro

pria del penultimo periodo della scrittura etnisca; il periodo

che immediatamente precede a quello delle bilingui etrusco-la

tine e delle iscrizioni d'alfabeto misto, etrusco insieme e latino :

penserei però piuttosto alla prima che non alla seconda metà

di tale periodo, insomma circa alla fine del rv° secolo o ai prin-

cipii del in0 a. E., l'età (300-250 a. E.), cui assegna il Co-

nestabile (Mon. Per. IV, p. 444) la statua enea, coll'epigrafe

detta dell 'Arringatore ; perchè, se dall' un canto, il Q, sempre

rotondo, sempre manca, sì della linea, che del punto mediano,

il h è ancora quadrato, e il R e il s appaiono, per lo più, in

qualche parte angolati; la qual cosa del resto, come ognun sa,

talvolta si osserva nei monumenti letterati paleoitalici anche in

tempi tardi, e dipende, ora dalla qualità della materia inscritta,

ora da arcaismo provinciale. — Premetto poi, sotto il rispetto

lessigrafico, che fra le parole, quasi sempre regolarmente sepa

rate dal punto o da spazietti, colpisce anzitutto*l'incontrarsi più

e più volte, tal quale, la parola vìnum (in un luogo, vinm) ed

anzi una volta l'intera frase: vinum usi trinum, di cui però

non intendo affermare qui che sia, senz'altro, latina; in ogni

caso, già codesto vinum parmi bel testimonio, se mai bisognasse,

d'autenticità, perchè difficilmente un falsario avrebbe creduto gio

vare alla sua triste causa, introducendo in un testo etrusco fit

tizio, parole prettamente latine. Osservo inoltre aversi più volte

aviìè e fiere; più volte noti numerali (ciè, huSié, zadrumiè, ecc.);

più e più volte nomi di deità (Aiseraè, NeQunsl, Tinèit ecc.) ,

di tre delle quali si tocca tantosto di proposito ; infine, occorrono

parecchie voci di significato, più o meno esclusivamente , sepol

crale, come ama ame, ara, hinSu, Sapna, Qui, ipa ipe ipei, suQ,

farQan. Fra le voci nuove più notevoli, è lauyumneti (IX, 365),

ossia forse: in lucumonia. — Fatta ragione altresì di quanto

si nota qui appresso, non solo consento col Krall, che il nuovo

testo etrusco tratti di riti, ma conghietturo che i riti di cui

esso parla sieno, almeno in parte, funebri. E tale conghiettura

mi risulta confermata da ciò, che , pur limitandomi per ora,

quasi esclusivamente , alle ventitré linee del frammento comuni

cato dal prof. Krall, vi trovo tutto un gruppo di parole per le

quali, o solo, o precipuamente, o insieme con altre etrusche epi
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grafi, offre riscontro l'iscrizione della lamina di Magliano; della

cui autenticità, dimostrata, come a me sempre parve, dal Deecke,

e strenuamente difesa dal Bugge, più d'uno studioso dubitò e

tuttora dubita. Ecco uno specchietto di tali congruenze:

TESTO KrALL ISCRIZIONE DI MIGLIANO

.ame (1. 6. 8.) .am(a).

.cemna% (1. 16) .cernami,

mena è. (1. 5) .mene, mentila.

mla% (1/12) m?a/ (1. 3 deficiente) -mia-fa mlayOan.

...na%va (1. 1 def.) .nacv.

.tei (1. 4), tei (1. 12) .teiè.

tinèi (1. 15), tinèi (1. 6. def.) .tini.

E aggiungo, in seguito ad una prima lettura dell'intero testo,

nell'esemplare del Deecke :

a iseraè (xii 2ecc.),eiser aé (v7ecc.) aiseras.

ai è (vin 16), eis (x 10) eis.

cepen tutin (vir 8) cepen tuOiu.

ecn (ix 1) ecnia, ec.

sai (vii 7. xii 11) sai.

/im (vi 16. vii 11. xii 4 ecc.), /imO (xn) yimQm.

Ora, a proposito del Cippo di Perugia, nella memoria, della

quale, presentata a quest'Accademia in marzo dello scorso anno,

e da essa approvata nell'adunanza 14 giugno 1891, io dovetti

poi chiedere sgraziatamente, per mala salute, a stampa già molto

inoltrata, la scomposizione; quanto ad una fra le parole etni

sche testé riferite, vale a dire mlay, notavasi (§ 26), che nella

lamina di Magliano, in principio della seconda faccia, era, a parer

mio, ricordata una serie ternaria di deità:

Mla%— San—Calme ;

della quale il Deecke (Magi. 17, cfr. 27) avea già, per mio

avviso, egregiamente riconosciuto nell'ultimo termine il dio infero

Calu, e mandatolo col Caluètla del cane eneo di Cortona

(F 1049) e con lat. caligo calim clam ecc; e che esso Caluètla,

a me sembrava uno dei soliti diminutivi della teologia popolare

paleoitalica (cfr. etr. QuflQi-cla, lat. Eomulus Alt-ellus, Redi-

culus ecc.) ; e che Calu stesso si trovava , tal quale , in altri
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testi etruschi, dorè il sepolcro intitolasi: casetta di Calone,

allo stesso modo che altrove appellasi: tj3>j dei Mani, o arca

dei Mani, o sede degli dei Ceri, come in un carme latino;

Iunonis sedes Infernae (cfr. Rendic. 1892 p. 371-111 § 5).

Quanto a Mlay, io lo metteva in serie già allora con lat. Ma

laria, e (n. 45), oltreché col Mlay finale dell'etnisca epigrafe

di un fittile a forma d'uccello, illustrata da Vittorio Poggi, con

MlaJcas (F. 2614 quat.) e Mlacaà (F. 259 bis) e Mlacny, ossia

M(a)l-ac-u%, e Mal-av-isy^, ossia Mal-av-ica o Malavica ; in

fine, circa lat. Malaria, io mi richiamava a due luoghi dell'Ar -

elùvio del Wolflin (vii 270 con vi 259-60). — Le stesse cose,

sempre a proposito della grande epigrafe perugina, m'accadeva

poi pubblicare quest' anno per le stampe, nei Rendiconti del

R. Istituto Lombardo (1892 p. 218 sg. e n. 7; p. 389 e n 11);

ed ivi ancora io rinviava all'Archivio del Wolflin, vale a dire

ad uno scritto dello Schmitz, dove, in occasione di certe osser

vazioni del Funck (Wolflin's Arch. vi 258 sgg.), intorno a lat.

malaria per «calma» e «bonaria», presso Cesare (b.g ili 15)

e Seneca (ep. lxvii 14), si cita il seguente luogo delle note ti-

roniane (Grut. 135,2):

Neptunus \ Neptunalia | Salaria \ Mal a ci a \

Isis (Gr. Insis) \ Serapis \ Isis (Gr. Inais) et

Serapis (Gr. Sirapis) \ Anubis \ Adonis

(Gr. Abóbis) | Osiris (Gr. Obseris);

e se ne deduce, che malaria fu parola marinaresca e altresì

nome di deità; risultandone in tal guisa chiarito, sì, l'uso raro

e specifico presso gli scrittori latini, sì, la compagnia di Nettuno

e Salacia.

Or bene, nel brano trascritto dal prof. Krall, si legge

(1. 11-12);

neOunsl . une | ni l a%.

dove NeOunsl sta a Neduns (F. 2097 = Gerh. lxxvi, specchio

di Tuscana) e NeSunus (F. 2140, scarabeo di Volci), ossia lat.

Neptunus (1), come Marisl, Selvansl, Fuflunsl o Fuflunsul,

(1) Cfr. Sehtmnal F. 1376., come un lat. Septiminialis, con Ohtave F. 1381

e Vhtaves 1291, allato a Diave 1339 e Diaeit 1862, tutti per lat. Oclavius.

— Circa Nettuno in Etruria v. MOller-Dbecrb, Etr. II 53 sg., e cfr. Gerhard,

Akad. Abhandl. I 286 e n. 5.
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Qun/ul6l, a Maris, Selvan(s), Fufluns, Qun/ulQe (Eendic. 1892,

p. 311), tutti nomi di deità; dove poi Une (1), mal si vor

rebbe separare da Uni, la dea che risponde a Giunone sugli

specchi etruschi (F. 2097bis, 2471b>8, 2478 ecc.); dea, di cui

due epigrafi attestano verisimilmente il culto speciale a Siena

(F. 440 quat.b Uni--S'ene) e a Cortona (F. 1048 Uni [o

Untai] Curtun).

Dunque nella col. vili del testo Krall, mia/ va insieme

con due note deità, e però si conferma la conghiettura che sia

pur essa veramente una dea Mia/: ma, per giunta, una di

quelle due deità è appunto Nettuno, col quale da solo trovasi

poi associata Mia/ altre volte nel seguito (ix 7 e 18,19 fiere

Nedunsl. un. Mia/) ; appunto, come con Neptunus, con Keptu-

nalia e con Salacia, sta associata Malacia nella serie tironiana :

si conferma quindi altresì l'altra conghiettura, fondata finora sol

tanto sulla possibile identità fonetica (2), che la deità etrusca

Mia/ e la latina Malacia tornino una sola cosa.

E v'ha forse altro: la conferma che Mia/ fu una dea ed

anzi verisimilmente Malacia, occorre in un documento etrusco di

provenienza egizia; ora nella serie tironiana susseguono a Ma

lacia i nomi di deità egizie: Iside, Serapide, Iside e Sera-

pide, Anubi, Osiride ; e fra questo e Anubi, il semiegizio Adonis.

— Nè da tale singolarissima coincidenza io presumo far de

duzioni , quanto al problema dell' origine e composizione di

quelle note ; ma non so tacere, che qualche altro indizio par

rebbe rannodarne alcuna parte all'Etruria In primo luogo, cioè,

Eitschl, invitando lo Schmitz (Beitr. z. lat. Spr. , p. 180) a

ricercare nelle note tironiane quel tanto di paleolatino che, c in

una fuggevole rassegna eragli apparso celarvisi » , gli citava come

esempio : Clutemesta. Ora sta bene, che presso Grutero e Kopp,

al corrispondente luogo (p. 186 G., n 69 K.), s'abbia invece:

Cliteminista : ma tutti sanno quanto incerta e disputabile sia

tuttodì, in molta parte, la decifrazione e, in ispecie, la vocaliz

zazione delle note predette; inoltre lo Schmitz contrapponendo

all'allegazione del Ritschl la lezione vulgata, quantunque pure

(1) Femminili in -e s'incontrano più volte nelle etnische epigrafi;

p. e. F. 704, ©ana Seiane leiunia; Q. 705, Veli Vele6e. Au(les). Nuves puia.

(2) Tantosto insieme con Mlax Mlacas e Mlacux si ricorda Malavis//.

anche Fnisial F. 2603, andrà probabilmente con etr. fanu F. 1915, lat. fanum,

Fannius, e con etr. Fanalini F. 1277, Fanacnal 1055 : cfr. del resto pren.

Mgolnia C. XIV 3167 con Magolni 3162; e v. n. 10.
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altrove (p. 106) se ne valga, vi fa precedere : « piuttosto >

(« vielmehr Cliteministra »), segno evidente, che, in questo caso

appunto, la decifrazione non gli torna pienamente sicura; come

del resto, confrontata colla notazione corrispondente, sembra anche

a me; infine, lo Ritschl non inventò di certo la lezione sua. Ora,

quale studioso di cose etrusche, in presenza d'un latino Clu-

temesta non corre col pensiero a etr. CluQumusSa e Clutmsta

e Clutumita, tutti senza w e senza r? — Un altro indizio di

maggior peso, lo trovo nei luoghi notissimi di Syetonio (Reliq. ed

Beiff. p. 136, 3-5) e d'Isidoro (Orig. i 21, 2) intorno all'ori

gine delle note tironiane; perocché vi si narri, che dopo Ennio

e Tullio Tirone : ' Vipsanius, Philargyrus et Aquila libertus Mae-

cenatis alius alias addiderunt'; e s'aggiunge per Aquila, la

notizia di Dione Cassio (lv7,6) che Mecenate, avendo pel primo

inventato otì/xsùc rav ypv.iijxàmv npò; roiyog, le divulgò (ÉÉjsòY-

ò*aijs) a mezzo del suo liberto Aquila (dtà 'AxuXou znsltvOépov

(jvyyoùg). Ora, preparato dalle addotte coincidenze, io non posso

non chiedermi, se l'etrusca origine del Cilnio Mecenate non abbia

che fare con tutto ciò, anche se fosse mera illusione mia , che

pur Vipsanius (cfr. A grippa) sappia d'etrusco. — E poiché

le note tironiane dall'Egitto ci riportarono in Italia, ed anzi nel

Lazio, siami lecito confessare altresì, che il fatto di quegl'Italici,

i quali in Egitto scrivevano sopra tela, mi suggerisce la domanda,

se mai per avventura — considerato ch« agli Etruschi pure il

Lazio dovette l'alfabeto e l'arte dello scrivere — stia con quel

fatto in alcuna relazione, l' altro fatto dei ' magistratuum libri

(Liv. iv 20) quos linteos in aede repositos Monetae Macer Li-

cinius citat auctores '.

E chiesta venia per tale digressione, rifacendomi al testo

Krall, son due le deità nell'allegato inciso associate a Mlay:

ne conseguirebbe pertanto una quinta combinazione ternaria (Ne-

Qunsl Une Mlay) etrusca, da mettere accanto a (Rend. 1892

p. 369) Herma Tins Ceye, Apelinas Tinas Cliniiaras, Ai-

seras QuflQicla Trutvecie, Mlay Qan Calusc, e alla etrusco-

romana di Giove Giunone Minerva (1). Che se la prima di co

deste trinità etrusche ci mostra, com'io conghietturo , in Mlay

una dea marina, l'ultima, dove sta associata con Calti (Rend.

cit. n. 11), ci addita in essa una deità infera. E veramente,

(i) Siano qui ricordate anche le tre teste della Porta dell'arco a Volterra

e i tre giovani con berretto asiatico, nove volte ripetuti sugli speechi etruschi
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questo almeno mi sembra doversi ammettere quanto alla iscri

zione di Magliano, cui dobbiamo, se ben m'apposi , la notizia

dell'ultima fra le predette combinazioni ternarie, anche dai giu

dici più cauti e diffidenti, dopo il commentario del Deecke, cbe

quella spetti a cose e riti funebri; funebre poi, senza alcun

dubbio, risulta l'epigrafe del fittile a forma d'uccello, dove oltre

alla lamina di Magliano erasi prima incontrata la paroli mlafc

da ciò che insieme vi occorre in fine la parola mulu (1) Quanto

poi a Mlacak, s'incontra esso (F. xxm 259 bis) (2) nell' « epi-

(Gerhard, Abhandl. I 335 n. 151 sg.). A me torna probabile altresì la trinità:

lo(vei)-Ve(iovei)- Saet(urno) cbe secondo il Deecke (presso Zwetaieff, inss.

It. inf. p. 81 sg. e Grober's Grundr. I 344) si leggerebbe nell'iscrizione del

vaso del Quirinale. Cfr. anche Kal. Praen. 7 marzo: [/] ovi[s M\artis Ve-

diovei intra duos lucos, con Mommsen ad 1. (C. I. L. I p. 388); e, fra l'altro,

Liv. XLV 33 1 'precatus Martem Minervam Luamque et ceteros deos'.

(1) Tal quale, s'incontra questa voce in un'epigrafe (G. ix 771 mi-mulu-

Kavixesi) graffila sul ventre di vasetto fìttile nero a forma di gallo, come il

predetto è a forma d* uccello : Al quale proposito trovo nei miei appunti,

senza che mi sia dato verificar la notizia, che un guttus, col collo e col

corpo a forma d'uccello, s'ba nella suppellettile laziale; e che uno simile

si rinvenne nella tomba Rigatini Galassi di Cere; inoltre negli scavi di Veio,

per conto dell'imperatrice del Brasile, fra trentaquattro pezzi dati da un

sepolcro, si trovò un vaso a due anse, nel quale l'ansa del coperchio è for

mata da una palomba posata sopra un piramidio (Lanciani, Not. degli ecavi,

1889 p. 62); e a Bevagna sul prospetto di un'urna etrusca anepigrafa, sta

un volatile (Not. 1891 p. 314). Occorre muli* altresì in fine dell'iscrizione

della coppa rinvenuta nella tomba del Duce (Not. 1887 pag. 595). — Non mulu,

ma mulxme si legge due volte nell'epitafio di un' urna sepolcrale di Siena

(P. 429 bis* mi-murs ArnBal ecc.), e forse muieS in quello di un sarco

fago viterbese (F. 2059 = F.s 330); poi mulenike su di un cippo di Vol

terra (F. 335) 'in quo vir hastatus', la cui iscrizione pur comincia per mi,

come le altre tutte contenenti parole connesse con mulu : tutte scritte con

caratteri della forma più arcaica, per lo più sopra vasi di bucchero (F.1 234,

con F.s p. 28 muluevntke, F.8 xn 391 mutvannice, G. vii 607 mulvunuke,

Deecke in Bezzenberger's Beitr. 1 102 n. VII» mulvunehe, F. 2614 mul-

veneke). Per l' interpretazione si vorrà ora tener conto altresì di mula e

mula?., dati dal testo Krall; e già del resto conghietturai altra volta (Rend.

1891 p. 374 n. 32), che giovino all'uopo le parole di Sereno: 'inferis

manu sinistra immolavit pocula' (Kut Numat. ed. L. Miller p. 47, 18);

conforme alle quali sospetto s'abbia in mula il lat. mola. Avrebbe egli poi, per

avventura, che far qui Geli. XIII 22 (23) 2, dove, fra le 'comprecationes deum

immortalium quae ritu romano fiunt,' insieme con 'Luam Saturni, Salaciam

Neptuni' ecc. ricorda egli altresì 'Molas Martis'f Di Marte infero alla

eui nascita assiste Cerbero, si tocca nelle Paleol. n. 19.

(2) I sospetti del venerando prof. Fabretti ad I. c de silicei itale valde

dubitane > di quest'epigrafe, un tempo divisi dal Debcke (Etr. F. HI 3, 5\



IL TESTO ETRUSCO DELLA MUMMIA DI AGEAM 637

grafe in due linee scritta in giro nell'orlo superiore, di una pic

cola base in pietra rotonda » ; epigrafe cominciante, se bene in

tendo, per me-na-me-, e quindi connessa, a parer mio, colle

numerose epigrafi, o sepolcrali, o scritte sopra oggetti sepolcrali,

comincianti per mi (1). Esso mi iniziale dell'iscrizione di Mlay^

sul fittile a forma d'uccello, sta in mezzo a quella del « vasculura

ex argilla nigra » (F. 2614 quat.), che ci dà Mlakas, e ci dà

insieme uno se. la (2), che richiama, a tacer qui d'altro (cfr.

Paleol. n. 128), selaei del « lapis quadratus ex topho ad se-

pulcrum etr. prope Volaterras repertus » (F. xxv 346) , e sei

finale d'epitafio perugino (F. 1867, urna cineraria).

Tutto ciò conviene pertanto a Mla% deità infera, ma non

ha che vedere con Mla% marinara. Se però dall'Etruria passe

remo nel Lazio, non tornerà difficile trovar l'anello di congiun

zione ; perchè il Lazio ci mostra Venore Libitina e insieme Venere

Marina e Salacia, senza dire della Limnesia e Pelagia, che ci

portano in Grecia; dove similmente 'kypo-òlrr, «tpo-ysvr,g e h-

(jLevitz o ì.ipvr&la. o néXayix o novTta, fu altresì intrv[J.fli<ii<x a

Delfo e rvLt(5wjsy/og in Argo e nella Laconia (3). E l'anello si

farà più stringente, se, ritornando in Etruria, lasciata da parte

l'amorosa, ma enimmatica, Mìacuy, il cui nome torna tuttavia

inseparabile, sotto il rispetto etimologieo da Mla% e Mlacaà,

rifletteremo che fu dea del ciclo di Venere Malavisfo sotto quel

non persuasero il Corssen (Etr. I 476)798 e non trattennero il Bogoe (Beitr.

II 5; Arm. 12). I riscontri qui avvertiti per Mlakis confermano, sembrami,

la sincerità del documento.

(1) Cfr. l'iscrizione di un filtratolo d'argilla giallastra (Helbig, Ball.

1882 p. 244): Turis : mi: Unea : me con quella (Milani, Noi. 1887.

p. 137) granita sul fondo di un vaso di terra cotta: ' mi-Larca-mi Ti

tilli*'; inoltre Nai-me (Poggi, Appunti 47, piatto di bucchero chiusino)

- dove Nai va, per me, con etr. Nae e lat. Navius, come Nui con Nuvi

e lat. Novius - e, parallelamente, Caisias-mi (F. 2653 bis* tazza d'origine

incerta), Pelcnis-mi (G. 39, tazza etrusco campana) ecc.; infine aska-mi-

eUivana, dell'iscrizione del vaso di Moncalieri (F. 2614 quat.) con Mlakas,

di contro a Visca-me - pens (Barnabei, Not. 1886 p. 358) eopra due piatti-

netti di fabbrica etrusca, trovati a Todi e attribuiti al terzo secolo, uno

con testa barbata, l'altro con testa muliebre diademata. Anche pel Buggb

(Beitr. II 5, Arm. 11 sg.) me va con mi, ed anzi lo pareggia.

(2) L'iscrizione affatto arcaica, da sinistra, è per una parte ininterpunta,

per un'altra è interpunta con interpretazione diversa ( ^); quindi il punto

unico di se. la ha ufficio congiuntivo: cfr. Rend. 1892 p. 368 [IH) n. 10.

(3) Prrllfr-Iordan, Rom. Mytb. 1 447 sg. ; Prbixkr-Plsw, Griech.

Myih. 275.2, 281, 498 ; 288.1.
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riguardo (1) non meno connessa: ora, all'abbigliamento di questa

tiene lo specchio la dea HinOial, cioè, cred'io, latinamente Quie~

talis (2) , antico nome dell' Orco. — Ma l'anello può rendersi

anche più stringente. Invero, dea del ciclo di Venere fu pure

Meati : ora in un epitafio dipinto « in pariete sepulcri » a Tar-

quinii (F. 2339), insieme con Nurdzi, si nomina Meiani; e

quella reputo esser la Nortia di Volsinii, la dea dei davi ca

lendari, misuratori del tempo ; questa niente più che appunto

Meati, qui ancora ali 'incirca Venere, ma 1 Libitina ' : deità, io

penso (Rendic. 1892 p. 370 sg. = in § 4), immaginate inter

venire nella sepoltura del defunto (LarQ Ceisinis), cui spetta

l'epitafio, all'incirca, come VanQ e Culèu, sul sarcofago Casut!-

cini, precedono, e un'altra dea alata segue, tenendola per mano,

la defunta Titì Afunei. — D'altra parte, sopra uno specchio

etrusco (V, lxviii p. 86 sg.) occorre la dea Meanpe, non di

versa, nota l'egregio editore, da Meati « se non per la sillaba

appiccicata in fin del suo nome » : ma fra' suoi piedi vedesi dise

gnato un pesce, indicante il mare, come teatro della scena

raffigurata nello specchio, l'inseguimento cioè di Perseo da parte

di Phorkys (Purciuè); e però, ricordato che Selvan dissero gli

Etruschi per Silvanus, come noi selva per lat. Silva; e che sa

d'etrusco per la parte ascitizia, il gentilizio Pescennius , il

quale ben può, parmi, richiamarsi a lat. piscis, che, come selva

per silva, suonò probabilmente in Etruria, all'uso nostro, circa

pesce; ricordato poi, che su di un cippo del celebre luco di Pe

saro (C. i 173) s'ha: Iunone Re per Iunone Re(gina): io penso

che l'enimmatico pe appiccicato nel predetto specchio in coda a

Meati, dica all'incirca: pe(scatrix) : e c'insegni, la dea, così de

nominata, essere stata bensì pur sempre della famiglia di Venere,

ma di Venere Marina o Salacia; la Venere ' bona' (cfr. lat.

manis, Manes) adorata dai pescatori di Plauto (Rudens 2, 1,

(1) Se Mla% non differisce da Malaria, come questa à Mal-ac-ia, sarà

quella Ml-ax; quindi Ml-ac-ux e Mal-av-isx, cioè -ig -ica.

(2) Gerhardt, Etr. Sp. t. ccxm. Malgrado le obiezioni, in parte, anche

per me, assai fondate del Pauli (Altit. St. IV p. 111-131, cfr. Venet p. XII sg.),

e sebbene io debba qui accontentarmi di affermarlo soltanto, credo provato da

più esempi che per c- può aversi in etrusco h-; quindi col Bugob (Beitr. II

29) sospetto che heOu (Not. 1880 p. 444) torni uguale a -e«9u- di F. 2404

'iscr. etr. d. tazza vatic. di Cere' presso Ascoli, Arcb. glott.it., Suppl. I 45;

quindi ancora in hindial Sindiai 'ombra, spirito', vedo (cfr. Arcb. cit.) lat.

Quie(n)talis per Orcus, come cosa propria di un orcinus.
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16 = 305); la Venere pescatrice, dieci volte rappresentata, come

insegna l'Helbig (Campan. Wandm. 1879, p. 84 sg. 117, 334),

negli affreschi pompeiani.

Del resto, ritornando al fatto della doppia qualità, infera

e marinara, propria di più d'uno fra gl' iddìi paleoitalici, se,

dall'un canto 'in ipsis (lucis) habitant manes piorum, qui lares

viales sunt' (Serv. JEn. ni 302), d'altro canto s'aveano altresì

Lares per marini (Liv. xl 52,4 ' aedem dedicavit Larium

Permarinum in Campo) ' ; e Marziano Capella (de nupt. philol. i

§ 54), in quel suo prezioso frammento ricavato, come già prima

supponevasi (Muli. Etr. ili 135) e fu poi bellamente confermato

dal bronzo etrusco di Piacenza, da' libri fulgurali degli Etruschi,

mette nella stessa regione celeste Nettuno e il Lar omnium

cunctalis e insieme Consus e Neverita, che sarà forse l'etr.

Nu(ve)rQzi, lat. No(ve)rtia, qui sopra incontrata in un etrusco

epitafio, insieme con Meati, la Venere amorosa insieme e Li

bitina (1).

Siami lecito concludere il presente discorso, con un mio vec

chio sospetto, che le esposte indagini dimostrano , panni , assai

fondato. — A Eoma 'Nautiorum familia Minervae sacra re-

tinebat : quod etiam Varrò docet in libris quos de familiis Tro-

ianis scripsit ' (Serv. JEn. v 703); ora, nella Nerio dei Sabini

erano insieme confuse Minerva e Venere, e quando pigliavasi per

l'una, quando per l'altra (Preller i3 342): già da questo, per

tanto, potrebbe, chi rifletta al nome dei Nautii, esser condotto

a conghietturare che la loro Minerva sia stata una Venere-Mi

nerva marinaresca. Ma s'aggiunge, che Tri tonta Pallas, com'è

risaputo, già bene anticamente in Grecia s'intitolò Tpiva^évHoc,

e poi anche àvi(j.mtg (Prell. i3 152, 178,1 ; n 406); inoltre,

come ognuno sa, il famoso peplo panatenaico portavasi in pro

cessione, steso a mo' di vela sopra una macchina mobile a forma

di nave; uso certamente antico, giacché s'ignora quando comin

ciasse. E B'aggiunge ancora, a prò' di una Minerva Nautia pure

(1) Il ' piscatorium aes quod in monte Albano datur prò piscibus*

(Fest. ep. 210 M. = 258 Thewr.) ai connetterebbe esso colla Venere Albana,

presupposta dal culto speciale che prestavano a Venere gli Iulii Albani

(Prell. I3 437)? — In Plin. n. h. XX1I1 56.1, 57.2 (malaria delle donne gra-

vidae) e XXVII 28 (malaria stornati) mi par chiaro si tratti di nausea o

'mal di mare*. - Per la conversione in 'bonaccia' (Meyer-Lubke in

Wolflin's Arch. XII 445, cfr. Gundermann ib. 586), ricordo la già bene

antica conversione del gr. ita). Maifov-rov in Beneventum,
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in Italia, che Atena, dea delle tempeste di mare, ebbe templi,

come a Sunno, (Prell. i3 178 n. 1), così in Calabria, presso

alla ffJw'neXo; %•■> xoàovatv axoav 'lomùy{<zvs nolvg txx.zlp.svoi a;

tÒ nCkor/og wi yjiyjptvàg àvaroXa; (Strab vi 5 p. 281). In

fine ad Atena lacustre e fluviale si prestò culto sopratutto in

Beozia (Prell. i3 152): ora, si è da Tanagra che ci viene il più

cospicuo esempio greco della formola alfabetica f h, adottata

un tempo in Etruria e nella Campania e nel Lazio, e sempre

conservata dai Veneti per esprimere il suono f ( Rendic. 1890

p. 630-632 e 766-768, 1891 p. 114-116; cfr. Pauli, Ven.

97-112); si è da Tanagra, che viene qualche esempio di quell'E

con quattro orizzontali, che pur s'incontra una volta in una epi

grafe di Perugia (Conestab., Mon. Per. tav. m-xxix 8), come

una volta vi occorre Te corinzio (F. xxxvn 1724) a mo' di b;

e, a breve tratto di mare dalla Beozia, stava quella Calcide, alle

cui colonie italiche dovettero, come nessuno ignora, i padri no

stri, oltreché più di un progresso nel campo dell'arte e dell'in

dustria, il benefizio supremo dell'alfabeto.

n

Un frammento della col. VII, che somiglia al carme degli Arcali. — Il

contesto comune della col. V e delle due parti della col. IX.

La investigazione di un testo enimmatico, fortunatamente

lungo, deve, secondo insegnano famosi modelli, prescindere da

qualsivoglia divinazione o preoccupazione ermeneutica. Voglionsi

anzitutto raccogliere i luoghi manifestamente paralleli, ricercare

i parallelismi riposti, ed accrescerne con ogni cura le messe

coli 'aiuto di altri monumenti; e vuoisi poi determinare con cer

tezza o probabilità, per mezzo dei confronti così preparati , la

condizione morfologica di quante più parole si possano, e la loro

relazione sintattica. Solo in appresso, tornerà lecito procedere a

qualche rigoroso tentativo etimologico, dentro i confini, che i criterii

geografici e storici dall'una parte, dall'altra l'analogia dei fatti

sicuri e de' risultamenti probabili già conseguiti, paiano suggerire.

Una prima lettura del cospicuo documento etrusco venutoci

dalla terra dei Faraoni, permette di riconoscere come nella vii* co

lonna le quattro prime linee — sarebbero probabilmente cinque,

se non fosse ornai illeggibile una che ad esse precede — e parte
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della quinta, ossia sesta, e per la forma e per la sostanza dif

feriscono da tutto il resto :

1

2 ceia. hia. etnam. ciz. vacl trin. veWre

3 male. ceia. hia. etnam. ciz. vacl. aisvale

4 male. ceia. hia. trinO. etnam. ciz. ale

5 male. ceia. hia. etnam. ciz. vacl. vile, vale

6 staile, staile, hia. ciz. trinOaèa àacnitn

Forinole parrebbero sicuramente queste, o rituali, o imprecatorio,

o deprecatorie ; e di tutti il pensiero correrà subito, io credo, al

carme Arvale:

enos-Lases-iuvate, enos-Lases-iuvate, enos-Lases-iuvate

neve-luae-rue-Marmar-sers-incurrere-in-pleores (tre volte)

satur-fufere-Mars-limen~sali-sta-berber (tre volte)

Semunis-alterneis-advocapit-conctos (tre volte)

enos-Marmor-juvato (tre volte)

triumpe triumpe triumpe triumpe triumpe (1).

Nessuna precisa conghiettura potrà però, sembra, avventurarsi in

torno al senso di codesta litania etrusca, primachè di alcune al

meno fra le parole in essa occorrenti, le quali, per nostra fortuna,

trovano quasi tutte riscontro in altre parti delle preziose fascie,

siasi indovinata la significazione ; nè parmi poi opportuno inco

minciare da quella l'esplorazione del nuovo testo, perchè, se dalle

linee, di cui si tratta, tolgansi le ripetizioni, si riducono esse ad

un inciso troppo breve, per darci subito, in sè medesimo, spe

ranza di probabile risultato (2).

Maggiore assai ce l'offrono, se non m'illudo, le col. v e ix,

nelle quali troviamo tre volte ripetute con varianti istruttive,

come tanto spesso nelle tavole di Gubbio, lo stesso contesto; se

condo apparirà dal seguente specchio, dove mi studiai distinguere

nelle tre versioni, trascritte una accanto all'altra, colla diversità

(1) Cfr. Paoli, Altital. St. IV 3-92.

(2) Potrà forse fin d'ora essere perdonalo, se si sospetti in trin (3), che

tantosto vediamo essere abbreviazione di trinum, e in trini (4), alcun rap

porto colla triplice ripetizione dei versi arvali e colla triplice invocazione ar

vale ai Semoni ; anche staile (6) potrà richiamare il tali degli Arvali, a

chi ricordi come etr. z s'avvicendi con i (Rendic. 1892 p. 365 = 111 2, etr.

Zaini Zulus con S'alvi Sulus , etr. Zicu e lat. Sicconius) e come etr. st

sia talvolta espressione grafica del suono z (Rendic. cit. p. 520 — V 3, etr.

UDuste VOste per Oduze 'OJutmvj, etr. Axpistr allato a Axvizr, etr. est ali.

ad ez). Il cbe s'intende però sempre notato, sotto le più ampie riserve.
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del carattere, le parole a tutte tre comuni (carattere tondo

spazieggiato), da quelle comuni a due (corsivo spazieg

giato), e da quelle proprie di ciascuna (corsivo):

col v (a)

I* ecn. zeri, lecin.

ine. zec. faile hem-

since |2 àacnicstres

cil0s. spureàtresc

[lur?] |3 enas. eSrse.

tinsi, tiurim. avilà.

^is |4 cisum. pute

turi (forse tul) Q&nsur.

hafir^i. repinfo'c |5

sacnicleri. cil(/l spu-

reri. me^lumeric |6

enas. va.y6. suQ.

nunQend. etnam. far

ti an |7 aiseraè seuè.

cletram. èreneve.

racO I8 suQ. nun-

col. ìx 1-7 (u).

|* zuèleve. zarve.

ecn. zeri lecin. in

zec |2 fler. Sezince

àacnicstres. cil#à |3

èpurestreà. enas. e-

6rse. tinài. tiurim

|4 avilà. yih. cisum.

pute. tul. tfan. ha-

Oec. |5 repin^c. sac

nicleri. ci 1 61. àpu-

reri |6 meélumeric.

enaà. r&yQ. tur. heyèQ

|7 vinum. triti, fiere, ne-

Qunèl. un. mlay

col. rx 8-22 (c).

|8 nunQen. zuèleve.

zarve. faèeic. ecn.

zeri. |9 lecin. in.

zec. fler. Gezince.

àacnicstres |10 cilSà.

èpurestreà. enaà.

eérse. tinsi |" tiu

rim. avilà. yiè. ci

sum pute. tul. Sans.

|12 h&Oec. repinee.

sacnicleri. ci 101.

spureri. |13 meta

merie, enas. rayQ.

QcnQ.

19

estrei. al(pazei eim. tul

var. celi. sud. nunQenQ.

eiser. àie. èeuc |10 .... mlay.

nunQen. yiè. esvièc. faèei

lu cisum. pute. tul. Qansur.

haOrOi. repinQic |12 èacni-

cleri. cilQl. épureri. meQlu-

meri. |13 enaà. àin. eiser. èie.

èeuc. yiè. esviàc |14 faàe. àin. eiser.

faàeiè rayQ. sutanaà |15 celi. sud.

vacl. Qesnin. ray. cresverae. |16 he-

ctai (forse hevtai). truQ. celi. ere.

suO. nunQenQ |14 zus-

leve. faèeic. far San.

flereè. neQunsl |15 ray 6.

t

cletram. èrenyve. nunQenQ |'

estrei. alyazeì. zusleve. rayQ. eim-

tul |17 nunQenQ. estrei. alya-

zei. . .faèi (o faci) eim |18 tul.

var. celi. suQ. nunQenQ. fiere.

neQunsl |19 un. mlay. nunQen.

yiè. esviàc. faèei I20 cisum.

pute. tul. Qans. haQec. repi

nee |21 èanicleri. cildl. épu

reri. meQlumtrie \n enaè. èin.

vinum. fiere. neQunsl, yiè I*3 . . . .

èuQce. citz. trinum |17 hetrn. aclyn. ais. eemnac. truQ. trayè. rinuQ

|18 citz. vacl. nunQen. Qesan. tinè. Qesan |19 eiseras. èeuè. unum. .

mlay. nunQen. Oei viti \*° favitic. faèei. cisum. 6esanc. uslanec.

|21 mlay. eluri. serie, zec. aOeliè. èacnicla |22 cilQ. èpural. mcQlumeèc

enaècla. Qesan
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/

In tutte tre le colonne, che indico abbreviatamente colle let

tere : a (col. v), b (col. ix 1-7), c (col. ix 8-22), abbiamo

adunque un contesto comune, che comincia colle parole : ecn.

zeri, leciti (a 1 , B 1 , c 8-9) , alle quali in B precede : euèleve

earve (b 1), e in c: nunOen zuèleve zarve faèeic (c 8). Pertanto,

secondo ogni verisimiglianza, sì nunOen (c8) con faèeic, rimpetto

a zuèleve zarve, sì zuèleve zarve (b 1), o nunGen zuèleve zarve

faèeic (c 8), rimpetto al comune contesto, dobbiamo credere

contengano alcuna accessoria, o speciale, determinazione di quanto

segue. — Ad ecn zeri lecin, dopo due voci identiche o quasi

(ine zec e in zec) comuni alle tre versioni, tien dietro in a:

faile hemsince (a 1), in b e c: fler Gezince (b2, c9); quindi,

hemsince e Oezince essendo, almeno sotto il rispetto morfologico,

termini analoghi e corrispondenti, si corrisponderanno altresì faile

e fler; e da quel tanto di diverso, che fra essi per avventura

interceda, sarà probabilmente dipeso, quel tanto di diverso, che

interceda fra faile e fler. — Succedono parecchie parole, meno

una (lur), affatto incerta, propria di a, uguali (a 2-2, b 2-4,

c 9-11) in tutte le tre versioni, da èacnicètrvè (a 2, b 2, c 9),

che nella prima (a 2) è èacnicstreè, sino a cisum pute (a 6,

B 4, eli); poi se ne avvertono alquante identiche, salvo una

(Gan e Oans) in b e c, cui rispondono altre soltanto simili in a ;

vale a dire :

tun (forse tul) Gansur. haGrGi. repinGic (a 4)

tul. Gan haGec. repinec (b 4-5)

tul. Gans. haGec. repinec (c 11-12);

dove però si può forse sospettare, che Gan e Gans siano abbre

viazioni di Gansur, perchè s' ha p. es. nel nostro testo : vinm

ir in. fiere (ìv 13) e vinum usi trinum fiere (ni 7); così un

HilaX (yiìl 3 def., ìx 19 ecc.) e unum mlay (v 19). — Suc

cedono poi nuovamente più parole uguali (da èacnicleri a rayO) ;

poi coincidono a e c ( su$ nunGenG ) , ma differisce b (tur

heyèG) ; e, qui ancora, le parole differenti dell'una (a), venendo

in coda alle uguali di tutte tre le versioni, e tornando parallele

alle uguali di due (a e c) fra le tre, dovrà riputarsi, che nella

sostanza, o in generale, o sotto qualche rispetto, le une corri

spondano alle altre; e che quindi heyèG (b) pareggi, all'incirca,

l'equidesinente nunGenG (a c), e altresì il residuo tur (b) pa

reggi, all'incirca, il residuo suG (a c). Queste parole stesse, con
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giunte con ra/d, che precede in tutte tre le versioni, danno

occasione di notare poi altri parallelismi, in ciò che ad esso ra/6

in ciascuna di quelle sussegue. Abbiamo cioè:

a 6, ra/d. sud. nundend. etnam. fardan

b 6, ra/d. tur. he/èd

cl3, ra/d. sud. nundend \ zuèleve. faèeic. fardan ;

donde, oltre ai predetti tur he/èd (b) paralleli a su6 nundend

(a e c), risulta essere altresì zuèleve faèeic (c) parallelo a etnam

(a). Ma s'ha poi:

c 13-14, nundend \ zusìeve. faèeic. fardan. fleres. nedunèl

B 6-7, he/èd | vinum. triti, fiere. nedunèl, un. mia/

a 6-7, nundend. etnam. fardan j aiseraè. èeuè;

donde i paralleli:

fardan flereè nedunèl (c)

trin. fiere nedunèl un. mia/ (b)

fardan aiseraè èeuè (a) ;

paralleli risultanti dalla rispondenza , primieramente , delle pa

role identiche, cioè fardan e flereè (o fiere) nedunèl (o nedunsì) ;

poi, da quella di trin(um) a un(um) ; infine, da ciò che sap

piamo essere state Mia/ (1) e Aiseraè (2) due deità, al pari

(1) V. il primo di questi appunti a p. 632.

(2) Aiseras si legge nelle fascio della mummia anche V 7, XII 2; •

scritto Eiseras V 19 (cfr. abbreviato EiserV 9); inoltre (cfr. Deecke, Bleipl.

v. Magi. 7 sg.) occorre in F. 2603 w« insieme colle dee (Kendic. 1892 p. 368

sg. 373 sg. = III § 3. 7. n. 12) Bu/ÌSkla e Trutverie ; e scritto Eiseras o Si-

cerai (cfr. Aùml- con etr. usil e lat. Auselii, etr. lat. Ceztes C. I. L I p. 641,

con lat. Sestitts, ose. Zestes, preD. Aucena con Osenianvs, e inversamente etr.

Mamerse e si ali. a Mamerce e ci, e pren. Cinsi per Citici) in F. 274 ; cfr. ipoltre

aisaru F. 2345, esari F. 2033 bis E.>> e volse, esar-is-tro-m, che tutti, insieme

ad Aes-ar fiume de' Bruttii e ad Aes-ernia, si rannodano al noto ATizp od

Aesar degli etruschi per 'dio', conservatoci dalla tradizione (Dion. Hai LVI 29;

Suet. Aug. 97). V'ha poi F. 2100 eis-n-ev-c ' sacerdosque ' (Dbecks, Gott. gel.

Anz. 1880 p. 1442), con cui il Buooe (Beitr. I 139-141) acutamente rannodò

1* es-uin-un-e di G. 804 e l'umb. es-un-u 'divinila, res divina, sacrificium'

esso trova ora compagnia nell'eira a (XII 7) aisna (VII 11, IX 3b 2, X 20.

XI 13, XII 2) della mummia; e qui spettano verisimilmente altresì i nnpr.

etruschi Ez-un-ei (F » 126), Eiz-ene-s (F* 113) Ei-na (G. 172) Eis-na (F.

ixxn 826), Ais-in-al (F. 2283). Infine collo Bcempio akoi 1 Seot mi T-jipr,*av di

Esichio, vanno etr. Es-ia (F.1 2) Aes-i-al-issa (F. 452) e mars. aisosesos 'dei*',

ose. aisusis ' sacrificiis '.
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di NeOunél (1), e dobbiamo quindi tener tale eziandio èeuè equi-

desinente con Aiseraà e parallelo a Mìay. Ora, trin e un, ab

breviazioni, come teste si vide, di trinum e unum, incontran

dosi una sola volta sopra tre, non si vogliono creder taciuti le

altre due senza motivo; per contro, due volte su tre leggendosi

farOan e fiere o flere's, torna verisimile che siano da sottinten

dere anche l'altra volta, per trattarsi di luoghi affatto paralleli.

Otteniamo adunque:

farOan flereè NeOunél, unum Mlay

(farOan) trinum fiere NeOunél, unum Mlay

farOan {fiere) Aiseraà Seuà.

Restano dei riferiti incisi rispettivamente le parole:

zusleve ,

vimini ,

etnatn ,

le quali ornai, occupando tutte tre il secondo luogo dopo una in -6

(cioè nunOenO, heyèO), ed esssendo in genere comprese fra voci e

dizioni pienamente parallele, risultano di necessità altresì paral

lele ; e però risulta che di significato in qualche modo analogo

a quello della parola vinum, la quale, fino a prova contraria,

stimeremo non diversa da lat. vinum, debbonsi, fino a prova

contraria, reputare i due ignoti corrispondenti zusleve ed etnam ;

per la cui esplorazioue etimologica, si consegue così un primo

indizio.

Si compie coll'inciso (b. t!-7):

heyOé vinum trin(um) (farOan) fiere NeOunél un(um) Mlay

una delle tre versioni (b); continuano per contro le altre duo

(ab) al modo seguente:

cletram . àrencve. racO | suO. nunOcnO (a. 7-8)

rayO. cletram . èrenyye. nunOenO (c. 15)

dove le stesse parole 6Ì vedono disposte in modo diverso; e s'ha

in a èrencve e racO, per értnyve e rayO in c; come p. e. al

trove cemnac (x 10), ic (vili 2), flanac (xi 3, di), allato a

cewnay (vm 16), iy (x 10. x 15. xn 2 : forse vi 12 vii 22).

flanay (x 3).

(1) V. il primo 'Appunto' a p. (Ì33

Atti -Iella R. Accademia - Vo). XXVII. VA
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Segue poi da una parte (a 8-10):

sud. nundend. esfrei. alfazei. eim. tul | var. celi.

sud. nundend. eiser. èie. èeuc | Mlay

nundend. yiè. esvièc faèei | ;

dall'altra (c 15-19)

nundend \estrci. ahazei. zuslcve. rayd. eim. tul |

nundend. estrei. aliazei faèi eim | tul. var. celi.

sud. nunQenQ. fiere. Xcdimsl un. M/a/

nunden. yiè. esvièc. faèei |

Tutti codesti incisi contengono la stessa parola (nundend,

nunden): torna quindi ragionevole crederli altrettante proposi

zioni indipendenti, o principili, od accessorie; delle quali, l'ul

tima da entrambe le parti (nunden yiè esvièc faèei), suona iden

tica: ma non così le precedenti. Tra queste però, la penultima

d'una parte (a):

sud nundend eiser èie èeuc |. . . . Mlay

non riesce difficile riconoscere, come corrisponda alla penultima

dell'altra parte (c) :

sud nundend fiere Nedunsl un Mlay.

Coincidono invero, primieramente , il principio (sud nundenS) e

la fine (Mlay): alla quale precede, da una parte (c) un, cioè

un(um), dall'altra (a) una piccola lacuna, che sarebbe appunto

colmata, supplendo pure in essa siffatto un(uni). E questo sup

plemento apparisce poi raccomandato da ciò che in c, prima di

un(um) Mlay , sta Nrdunsì, come in B 7, Nedunèl : ora,, in a,

prima della lacuna e di Mlay, sta èeuc; ma Seuè, già vedemmo

essere nome di deità, col quale si riconoscerà subito stare èeuc

nella relazione di nominativo a genitivo, purché leggasi: S'eu-c,

separandone in fine il -c copulativo, pari a lat. que, di cui

anche le fascie della mummia porgono frequenti esempi (1) ; quali,

fra' già incontrati, in-c (a 1) per in (b 1, c 9), esviè-c (a 10,

C 19) preceduto da yiè: inoltre: melcri sveleri-c (iv 3), èpureri

meOlumeri-c (iv 5 ecc.), viti faviti-c (v 19-20), dosane uslanc-c

db, 16.20) ecc. Posta quindi la lezione éci<r-c, ne consegue che,

(1) Mem. Ist. Lorab. 1873 p. 11— 271 e Deecke, Ktr. Forscb. I p. 5-37.
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supplendo in A un(um), verrà esso a trovarsi fra due nomi di deità

(S'eu e Mlay), come si trova appunto fra due tali nomi {Ne

Qunsl e Mia/) in c. — Ma la scomposizione di S'euc in S'eu-c,

ci porta a scomporre altresì il precedente èie in èi-c, e leggerlo

S'i-c, e conghietturare in S'i un'altro nome di deità, perchè

la copula congiunge sempre termini analoghi; e la conghiettura

riceve subito conferma dallWser, che in a sta innanzi a S'i-c

S'eu-c, coi quali dal -e appunto riesce collegato. Invero che

et etrusco s'alterni con ai, è risaputo; cosi: Elinei (F. 44

ecc.) ed Elinai (F. 2151, 2500 ecc.), Qersipnei (F1 406) e

bersipnai (F. 2033 b'8 Db), Creice (F. 1338) e Craices (G.

799 con Helhig. Bull. 1879 p. 90), Eivas (F1 408) e Aivas

(F. 261 ecc.), Eita (F. 2038"" D") e Aita (Fi 406 ecc.); e

nelle fascie della mummia, eis (x 10), eisna (xi 10), allato ad

aiè (vili 10), aisna (xi 18 xn 2 ecc.); quindi eiser non diffe

rirà, quanto alla hase. à&ll'Aiseraè, che prima incontrammo con

S'euè (a 6-7), come qui eiser con S'eu-c; e S'eu-c avendo con

S'euà la relazione di nominativo a genitivo, la stessa relazione

supporremo, fino a prova contraria, intercedere fra eiser e Ai-

seraè ; vedremo quindi in eiser un'abbreviazione grafica di Ei-

ser(a) ossia Aisera, come p. e. in lavtnit (F. 171) per lavt-

nita (F4 251 bisb), e come allato a fardan, sopra veduto, possiamo

porre farOana (F. 1226). — Come poi prima trovavamo (c. 13-

14, B 6-7):

flereè (o fiere) NeQunsl unum Mla%,

e di contro semplicemente (a 6-7):

Aiserai Seuè ,

qui troviamo:

fiere NeQunsl un(um) Mla%,

e di contro semplicemente:

Eiser S'io S'eu [un(um)] Mlay.

Quanto al primo de' tre incisi di a e al terz'ultimo di c,

quello s'incontra tutto intero in questo, che differisce soltanto

perchè v'è incastrato in mezzo: .... faèi, mancante all'altro,

e vuoisi perciò reputare un' ampliamone accessoria di quanto in

entrambi si contiene. In effetto, qui abbiamo:

nunQenQ - - . . . faèi;

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 43*
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e già trovammo:

nunden-- faseiè (c. 8)

nundend-faéeic (c. 14);

quindi faèi sta in qualche particolare attinenza con nun6en0, e

serve probabilmente a determinarlo in alcuna guisa: il che vuoisi

parimenti presumere della parola, oggi illeggibile, precedente

a faài.

Resta infine il primo inciso peculiare di c, che non differisce

però gran fatto dal suo secondo, testé veduto rispondere al primo

di a. Coincide invero anzitutto il principio dei tre (nunOeiìS estrei

alyazei); poi la fine dell'inciso peculiare a c (eim tuT), è con

tenuta nella fine dei due incisi corrispondenti di a e c («iw tul

var celi), e se ne discosta solo, perchè questi sono più pieni e

comprendono due vocaboli (var celi) mancanti in essa , e che

si vogliono quindi credere ampliazioni determinative dei due (eim

tul) a tutti tre comuni. Alla sua volta l' inciso peculiare di c

comprende due parole (zusleve ra'/O) che mancano agli altri due;

ma zusleve — qui scritto come in c 14, con s anziché con è,

(b 1 e c 8 zuèleve), come già incontrammo (a 2) èacnicstreè

allato a éacnicètreà (b 2 c 9) e NeOunsl (c 14, 18) ali. a Ne-

Ounèl (b 7) — vedemmo sopra essere parola conuessa con nunden

(c 8, nunden zuèleve zarve di contro a c 1 zuèleve zarve) ; e

lo stesso vuoisi credere altresì di ra/0, giacché come qui abbiamo :

mmOend- zusleve rayO

avemmo sopra:

rayQ. sud. nunOenO (a 6. c 13)

racQ. sud nunQenQ (a 7)

rayj) - - nunOenO (c 1 5) ;

dunque le parole zusleve e rayQ dell'inciso peculiare di C aggiun

gono verisimilmente alcuna determinazione speciale al semplice

nunQenO degli altri due incisi. Il che posto, il confronto di questi

con quello, ci porge altresì un primo indizio del significato pro

babile di estrei alfazei e di eim tul : consegue infatti dalle cose

finora notate, che debbansi considerare come protasi de' tre in

cisi rispettivamente:

nunOenO estrei al<pazei

nunden6 estrei alyazei zusleve rayb

nunOend estrei alyazci fato
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e come apodosi:

eim tul var celi

eim tul

Di che poi ulteriormente consegue , che faéi, già veduto es

sere in particolar modo connesso con nundend , si trovi esserlo

altresì con zusleve rayj), che pure riconoscemmo specialmente

coordinate con nunGend : onde tutte codeste attenenze vengono

a confermarsi l'un l'altra.

Non mancano poi per le due nuove deità S'i e S'eu riscontri

nel Lazio: potrassi infatti scegliere, se ben vedo, a suo tempo,

fra Seia e Opeconsiva.

Succedono in ambedue le versioni parole o conformi, o di

screpanti in forma già sopra incontrata e chiarita:

A 11-13 = c 20-22 cisum putc tul Qansur (c Oans) haGrQi

(c haQec) repinOic (c repinec) \ àacnicleri cilSl épureri

meQlumeri (c. meOlumeric | enaà àin,

poi segue a compimento di c (1. 22):

(enaà. àin.) vinum. fiere. neQunsl. yià |

e vi risponde in a (1. 1 3) :

{enaà. sin) eiser. àie. àeuc. yià. evièc

le cui parole finali (yià esviàc) suggeriscono, anzitutto, di supplire

esviàc in principio della linea ultima, non più leggibile di c,

giacché la penultima pur finisce con yià; prima poi di yià, in

contriamo in c : NeQunsl, in a Eiser(a) S'i-c S'eu-c, che sap

piamo già essere tutti del pari nomi di deità corrispondenti ; si

tacciono, o si sottintendono, per contro in a, le parole vinum

fiere. — Così compiuto c, quel che sopravanza di a (14-22),

vuoisi crelere stia di per sè, e sia come un'aggiunta, probabil

mente posteriore, all'antico testo più breve e semplice; precisa

mente al modo che si avverte nelle tavole di Gubbio. E la brevità

e semplicità originaria, e le ulteriori ampliazioni, ben convengono

alla natura rituale del contenuto, quale già forse traspare da quel

poco, che il mero confronto de' luoghi paralleli ci permise d'in

tendere; e però ci giova concludere questo primo preliminare
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tentativo ermeneutico, ricordando, che nella lingua di Roma an

tica 'rituales libri nominantur (p. 285 M = 396 Thew.)

Etruscorum libri, in quibus praescribtum est, quo ri tu con-

dantur urbes, arae, aedes sacrentur, qua sanctitate muri (codd.

mure), quo iure portae, quomodo tribus, curiae centuriae distri-

buantur, exercitus constituantur (codd. -uant), ordinentur cete-

raque eius modi ad bellum ac pacem pertinentia '.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

■ .

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 13 al 27 Marzo 1892

Classe di Scienze Fisiehe, Matematiche e Naturali

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio;

quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono In dono

Donatori

* Jahrbuch über die Fortschritte der Mathematik begriindet von Cari Ohrt-

mann, etc., herausg. von Emil Lampe; Bd. XXI, Jahrg. 1889, Hefl 1.

Berlin, 1893 ; in-8».

Die Fortschritte der Physik ira Jahre 1886; dargestellt von der physikalischen,

Gesellschaft zo Berlin; XLU Jahrg, t Abth. Berlin, 1899; in-8°.

— Verhandlangen der physik. Gesellschaft za Berlin, im Jahre 1891 ,

X Jahrg., heransg. von A. Konig. Berlin, 1899; in-8°.

* Anales del Museo nacional de Buenos Aires para dar á conocer los objetos

de Hist. nat. nuevos ó poco conocidos conserv- en este Establecimiento;

par Germán Bubmbisteb ; entr. XVIII (ult del t. III ). Buenos Aires

1891; in-4».

* Anales de la Sociedad científica Argentina, ecc.; t. XXXII, entr. 6; t. XXXUI,

entr. 1 Buenos Aires, 1891-92; in-8«.

* Resultados del Observatorio nacional Argentino en Córdoba durante la di

rección del Dr. B. A. Godld, etc. ; voi. XUI, Observaciones del alio 1880;

Buenos Aires, 1891 ; in-4°.

La Diretto»

(Berlino)

Berlino

U.

Dircxlonc

del Musen nax.

di Buenos Airvi.

Soc. scientifica

Argentina

(Buenos Aires).

Osservalo! ¡o nal.

in Cordova

(Buenos Aires).
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Società di Filici * Mómoires de la Société de Pbysique et d'Histoire aturelle de Gnenève;

'di' cTneTi»!'' v0'- supplémentaire, Centenaire de la Fondation de la Société. Genève,

1891; in-4".

j. v. Cuoi. * Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Cabus in Leipzig;

xv Jahrg>t n 3g6 Leipzigi ,892 . i„.8».

n. gac. Sauone * Berichte iiber die Verhandlungen der k Sachsischen Gesellschafl der

'"l'i- S'T" Wissenschaften zu Leipzig, mathem.-phys. Classe, 1891 ; IV. Leipzig,

' 1892; in-8°.

Rnie società * Proceedings of the R. Society of London; voi. L, n. 305. London, 1891

di Londre. in^o

Reale Società * Monthly Noticos of the R. astronomica! Society of London, eie. ; voi. LII,

"iToodr.! " 4- ^ndon, 1893 ; in-8°.

Direzione ResulU of observations of the fixed Stars made with the meridian circle at

dedi0Ma0d"«U,ri° lhe «overnmen' Observatory, Madras; in the years 1871, 1878 and

1873, etc Madras, 1893; 1 voi. in-4o.

loc. dei Nator. Bollettino della Società dei Naturalisti in Napoli; serie voi. V, fase. 3.

di irapoii. Napoli, 1891 ; in-8°.

comitato esce. Congresso VII nazionale e I internazionale di Ingegneri ed Architetti in

in Palermo. Palermo (10-20 aprile 1892). Palermo, 1892; 1 fase. in-8°.

Un irenici * Annali dell'Università di Perugia — Facoltà di Medicina — Atti e Rendi-

d. Perugia. conti dell'Accademia medico-chirurgica di Perugia, eco ; voL III, fase. 4.

Perugia, 1891 ; in-8°.

Ok. r.sicn- cemr. * Annalen des physikalischen Central-Observaloriums, etc. ; Jahrg. 1890,

.li Pietroborgo. Thejl u St-Pétcrsburg, 1891; in-4°.

id. Repertorium tur Meteorologie herausg. von der k. Akademie der Wiss., etc;

Band XIV. St-Pétersburg, 1891 ; in-4°.

Comm. intero. Mittheilungen der Inlernationalen Polar-Commissioni siebentes Heft (Schluss).

(Pic'^Xo). St-Pétersburg, 189. ; in-8' gr.

società Journal de la Société physico-chimique russe à l'Universitó de St-Péters-

boor8; XXIV- »• u St-Pétersbourg, 1892; io-8°.

Soc. Towana * Atti della Società toscana di Scienze naturali, ecc. — Memorie; voi. VI,

" S(pì») ""' fasc- 3 od ullhB0- pis*> 1898 : ifl-8'

m. — Processi verbali, voi. Vili, pag. 1-45. Pisa, 1893; in-8° gr.
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" Revista do Observatorio — PuMicaQao mensal do Observatorio do Rio de

Janeiro; VI anno, n. 19. Rio de Janeiro, 1891 ; in-4°.

Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani ; anno Vii, n. 5.

Roma, 1892; in-8° gr.

* Bolleltino del n. Comitato geologico d'Italia; 3' serie, voi. II, n. 4. Roma,

1891 ; in-8°.

Memorie della Società degli Spettroscopisli italiani, ecc ; voi. XXI, disp. 2a.

Roma, 1892 ; in-4«.

Boletin del Osservatorio astronòmico nacional de Tacubaya ; t. I, n. 8 ;

in-4».

Osservatorio

di Rio Janeiro.

Socii'la generate

dei Vitìc. iul.

(Roma).

R. Cnlliit. gcitliig.

cl'llalii

(Roma).

Società

degli Speltr. ilal.

(Roma).

Osserv. astionoiri.

di Taculma.

* Alti della Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino; anno XXV,

1891 ; n. 31 della serie completa degli Alti. Toriuo, 1891 ; in-4°.

La Mineria en la provinc;a de Mendoza — El Paramillo de l'spallala, por

Germàn AvÉ Lali.emant, Inz. de Minas. Buenos Aires, 1890 ; I fase.

in-8°.

Società

dogi' Iiigi-piieri

e degli A rcbiletti

di Torino.

L'Autore.

La sericoltura italiana nel 1891 : Annotazioni raccolte per cura del Cav. Geo

metra Alessandro Marini. Torino, 1892; 199 pag. in-8°.

IVA

R. Osservatorio astronomico di Brera in Milano — Osservazioni meteorolo

giche eseguite nell'anno 1891, col Riassunto composto sulle medesime da

E. Pini. Milano, 1892; 1 fase. in-4".

E Pini.

di Scienze Morali , Storielle e Filologiche

Dal 20 Marzo al 3 Aprile 1892

Donatori

Sitzungsberichte der k. Preussischen Akademie der Wissenschaften zu *■

Berlin; XI.I-LH, 22 Oct.-lO I)ec. 1891. Berlin, 1891 ; in-8° gr. 'Tuta™

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, eie; Società

2' sèrie, XV année, n. 6. Bordeaux, 1892; in-8°. J'df sTdcauT.™

* Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1891. Brescia, 1891; 1 voi. Ateneo

in-8°. [irc,ci«-
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Soc. smicra Juhilàum der Stiftung des ewigen Bundes dor Eidgenossen. ani ersten Aueusi

"cK^itackyl'* 1891 • etc- gefeiert duich die Schweizer von Louisville, etc. IO Aagnst

1891. Louisville, 189! ; 2 fase. in-8°.

"d p0C-ss.aM0°e * Berichle iiber die Verhandlunaen dcr k. Siichsisrhen Gesellschaft der

(Lipsia). Wissensehaflen zu Leipzig; philologisch-historische Classe, 1891, 11, MI.

Leipzig, 1892; in-8°.

R. Aec«ri. di si. * Bolelin de la Real Academia de la Misloria; t. XX, cuaderno 3. Madrid ,

(Madrid). t892. in_8„

r. itili. Lomii. • Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2',

(Milano). yo| XXVi fas(, 5 M||an0j ,892. jn_g„

r. Acc. bavarese * Abhandlungen der philosophisch-philologischen Classe der k. bayerischen

(Monco). Akademie der Wissenschaften; XIX Band, 2 Abth. ; — der historischen

Classe, XIX Band, 3 Abth. Miinchen, 1891; in-4".

M. — Sitzungsberichte der philosophisch-philologischen and hist. Classe der

k. b. Ak., etc. zu Miinchen; 1891, Hefl. I, II. Miinchen, 1891; in-8°.

id. — Gedachlnisrede auf Wilhelm von Giesebreclit gchalten in der offent lichen

Silzung der k. b. Ak. , etc. zur Vorfeier ihres 132 Stiftungstages aro 21

Miirz 1891; von S. Riezleb. Miinchen, 1891; 1 fase. in-4°.

Sdc. di Geografi» * Gomptes-rendus des séances de la Société de Gèographie, etc; 1892, n. S,

1P"ÌBÌI- pag. 101-120; in-8».

Mun-o Gàimet * Annales du Musée Guimet; t. XVIII — Avadàna-Cataka, cent l.égendes

tp,n8')- (Bouddhiques) traduites du sanskrits par M. Léon Fber. Paris,' 1891 ;

in-4°.

Unitersiià * Annali dell'Università di Perugia — Pubblicazioni periodiche della Fa-

r"g"- coltà di Giurisprudenza; nuova serie, voi. Il, fase. I. Perugia, 1892

in-8».

•"«Mero d'Agr. statistica dell'Istruzione elementare per l'anno scolastico 1888-89. Roma, 1891,

Ind. e Cflmm. , • ,n
(R..,.,.). 1 fasc- m-4°.

id. — Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza; anno X, n. 1. Roma,

1892; in-8" gr.
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 10 Aprile 1892

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: D'Ovidio Direttore della Classe, Bruno,

Berruti, Bizzozero, Ferraris, Giacomini, Peano e Basso Se

gretario.

Si dà notizia della morte del Socio corrispondente Profes

sore Annibale De Gasparis della Università di Napoli. Il Di

rettore della Classe ricorda gl'importanti lavori compiuti dal

l'illustre estinto nel campo delle matematiche pure e dell'astro

nomia.

Le parole di commemorazione pronunciate dal Direttore

D'Ovidio saranno pubblicate negli Atti.

Vengono quindi letti ed accolti per l'inserzione negli Atti i

tre lavori seguenti :

1° « Su di un sistema di coniche nello spazio » ; Nota

del Dott. Domenico Montesano, presentata dal Socio D'Ovinio ;

2° « Sulla resistenza elettrica delle leghe facilmente fu

sibili allo stato liquido » ; Studio sperimentale del Professore

Dott. Carlo Cattaneo, presentato, a nome del Socio Naucari,

dal Socio Basso.

Atti della R. Accademia. - Voi. XXVII. 44
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Infine il Socio Camerano presenta un lavoro manoscritto del

Dott. Francesco Saverio Monticelli, intitolato: Studi sui Tre-

matodi endoparassiti ; Monoslomum Cymbium Diesing; Contri

buzione allo studio dei Monostomidi.

Essendo questo lavoro destinato, previa approvazione della

Classe, ai volumi delle Memorie, il Presidente incarica una Com

missione di esaminarlo e di riferirne alla Classe in una prossima

adunanza.

LETTURE

Cenno necrologico di Annibale De Gasparis ;

Nota del Socio Prof. E. D'OVIDIO

Conobbi Annibale De Gasparis (*) dopo la instaurazione del

Eegno d'Italia, quando egli era già Professore di Astronomia

nella Università di Napoli e prossimo ad assumere la direzione

dell'Osservatorio astronomico di Capodimonte, al quale infuse

nuova vita, circondandosi di giovani astronomi , guidandoli e in

fervorandoli con l'esempio. La semplicità bonaria de' modi , il

parlare modesto e insieme arguto, l'entusiasmo che addimostrava

per la scienza, lo rendevano immediatamente simpatico, e gli pro

cacciavano la riverenza di chi lo avvicinava. Sanno tutti quale

notevole contributo egli abbia recato all'Astronomia con la sco

perta di un gran numero di asteroidi (Igea, Partenope, Egeria,

Eunomia, Psiche, Massalia, Temi, Ausonia, Beatrice, . . . ); ed

(*) Nacque a Tocco negli Abruzzi, il 1819.
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è anche risaputo dai lettori dei volumi accademici con quale

costanza egli si occupasse di perfezionare i metodi e gli sviluppi

propri dell'Astronomia intesa in senso lato.

Ma il De Gasparis non era esclusivista nei suoi studi, e sa

peva guardarsi intorno e mirar lontano. Ricorderò quella sua

geniale Nota, pubblicata in francese e segnata con l'anagramma

Jean Blaise Grandpas, nella quale dava, egli primo, la no

zione e la teoria dei determinanti cubici. Si dilettava anche di

letteratura; era gran lettore di romanzi e ammiratore dei poeti,

ad es. Virgilio e Ossian, che sapeva a memoria.

Fu un patriota , quando amar la patria era delitto ; e la

memorabile giornata del 15 maggio 1848 lo vide fra i com

battenti per la libertà.

Ebbe gli onori che meritava; fu ascritto dal 1861 al Se

nato del Regno, e socio dei principali sodalizi scientifici. Purtroppo

in questi ultimi anni la salute declinante lo aveva costretto a

lasciar l'insegnamento e le ricerche astronomiche; ed ora si è

spento a circa 73 anni.

La morte del De Gasparis è grave lutto per la scienza ita

liana, e particolarmente per l'Osservatorio e per l'Università di

Napoli, di cui fu vanto, per i moltissimi suoi amici ed ammi

ratori.

Attendendo che altri, più competente e meglio informato,

dica degnamente e compiutamente dell'Uomo e dell'Astronomo,

io ho soltanto voluto oggi, all'annunzio della sua morte, espri

mere il cordoglio dell'Accademia di Torino, che perde nel De

Gasparis uno dei più insigni suoi Soci corrispondenti.
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Su di un sistema lineare di coniche nello spazio ;

Nota del Prof. DOMENICO MONTESANO

Nella Geometrìa dei sistemi di linee dello spazio ordinario,

dopo la teoria dei sistemi di rette, che può ritenersi sufficiente

mente nota per le molteplici ricerche su le superficie rigate, le

congruenze ed i complessi di raggi, si presenta la teoria dei si

stemi di coniche dello spazio , su la quale poco sinora è stato

fatto (*). Un contributo a tale teoria è la presente Memoria, nella

quale viene studiato il sistema delle coniche intersezioni degli

elementi corrispondenti di una stella di piani e di una rete di

quadriche omografiche fra loro, sistema che già per incidente avevo

ottenuto in altre ricerche (**).

Esso nella Geometria delle coniche dello spazio ha la stessa

importanza che nella Geometria della retta ha la congruenza di

raggi generata da due stelle di piani omografiche fra loro , ed

al pari di tale congruenza il suo studio si connette intimamente

con quello di una curva gobba (di 7° ordine e di genere 5) che

ne è direttrice e che determina completamente il sistema.

Dopo aver considerato la rete di superficie di 3" ordine di

cui tale curva C7 è base, i cui fasci hanno per basi variabili le

coniche del sistema 2 di cui mi occupo, ho stabilito le carat

teristiche elementari di tali coniche ed il grado del complesso delle

tangenti ad esse ; ho dimostrato che il sistema ammette <x>* reti

(*) Degne di nota sono le Memorie di Ghasi.es (Comptes-rendus, 1865,

pag. 389) di Lììroth (Giornale di Creile, voi. 67) e di Hierolzer (Matb. An-

nalen. Bd. II, p. 562) che stabiliscono il numero delle coniche dello spaxio

soddisfacenti ad otto condizioni elementari. Vg. anche Scbubekt, Kalkùl der

abzahlenden Geometrie, $ 20, pag. 90.

(**) Veg. la mia Nota: Su le trasformazioni involutorie dello spazio che

determinano un complesso lineare di rette (Rendiconti della R. Accademia

dei Lincei. Voi. IV, p. 207).
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di quadriche generatrici, i cui gruppi-base formano su la C7 un'in

voluzione (fondamentale) di 8° ordine e di 4a specie e possono

riguardarsi come gli elementi di uno spazio lineare a quattro di

mensioni, ho considerato alcune varietà lineari degne di nota di

tale spazio e ne ho dedotto una nuova genesi mediante reti di

coniche dell'involuzione che in un piano determina una rete di

cubiche aventi sette punti in comune (*), mettendo in evidenza

alcune notevoli proprietà di tale involuzione.

Poscia ho fatto cenno delle superficie costituite da oo1 coniche

del sistema 2 e di quelle omaloidiche specialmente, fra le quali

è degna di nota quella di 6° ordine per cui la C7 è doppia,

superficie di cui dà un breve cenno il Caporali nella sua clas

sica Memoria : Sopra i sistemi lineari triplamente infiniti di

curve algebriche piane (**).

Quindi ho studiato le trasformazioni birazionali involutorie

dello spazio nelle quali le coniche del sistema 2 sono coniugate

ciascuna a se stessa (involuzioni irriducibili, mediante trasforma

zioni birazionali dello spazio, ad altri tipi già noti) ed ho dimo

strato che ogni trasformazione razionale involutoria dello spazio,

nella quale le coppie di punti coniugati siano sui raggi di un

complesso di grado p. dotato di oo2 raggi (jU-l)pli formanti una

stella, è in generale del tipo da me studiato; ed infine ho esa

minato una corrispondenza fra punti e rette dello spazio deter

minata dal sistema 2, nella quale ai punti dello spazio corris

pondono delle schiere rigate sì fatte che una sola di esse con

tiene una retta assegnata ad arbitrio; ed ho dato in ultimo un

breve cenno del caso particolare in cui le coniche del sistema 2

hanno in comune un punto (nel quale caso la C7 direttrice di 2

passa tre volte per tale punto e risulta di genere 3), dimostrando

che in tale caso esiste una trasformazione birazionale (4, 5) dello

spazio assai notevole che muta il sistema 2 in una stella di rette.

(*) È la ben nota involuzione studiata dal Geiser nella Nota: Ueber

zwei geometrische Probleme (Giornale di Creile. Voi. 67 1 e posteriormente

considerata dal Bertini nelle sue Note : Ricerche sulle trasformazioni univoche

involutorie nel piano § 24 (Annali di Matematica, Serie II, voi. 8) e Sopra

alcune involuzioni piane § 27 e 28 (Rendiconti dell'Istituto lombardo, Serie II

voi. 16) e dal Caporali nella Nota : Sulle trasformazioni univoche piane in

volutorie § 11. (Sue memorie pag. 123).

(**) Sue memorie, pag. 202, $ 43, 5»,
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1. Date nello spazio ordinario una stella (0) di piani ed una

rete R di quadriche riferite l'una all'altra con una corrispondenza

proiettiva IT, ogni piano co della (0) sega la corrispondente qua-

drica S2 della R secondo una conica y, il cui assieme è dop

piamente infinito e lineare, nel senso che per un punto arbitrario

dello spazio passa un'unica conica y dell'assieme.

Designeremo con 2 tale sistema di coniche.

Un fascio di piani (r) della (0) ed il corrispondente fascio

(jBTj) della R generano una superficie di 3° ordine S3 che è il

luogo delle coniche del sistema 2 situate nei piani del fascio (r)

considerato.

L'assieme di tali S3 è una rete 3. Due qualunque di queste

superficie S3 dovute ai fasci (r), (/) della (0) hanno in comune,

oltre la conica y di 2 situata nel piano co=rr, una (77 di ge

nere 5 (*) passante per 0 e per gli otto punti-base della R ed

appoggiata in 6 punti alla y. Ogni punto P di questa linea C.

è la sezione di un raggio k della stella (0) con la curva Kt base

del fascio della R che nella n corrisponde al fascio (k) , sicché

pel punto P passano oo1 coniche del sistema 2, appartenenti alla

S3 della 3 dovuta al fascio (k), la quale ha in P un punto doppio.

Tutte le superficie S3 della 3 contengono la (77 , (**) sicché

le coniche del sistema 2 sono le basi variabili dei fasci della 3.

Dna qualunque y di tali coniche ha sei punti sulla C. , i quali

con 0 costituiscono il gruppo di sezione della C1 col piano a

della y, sicché nel fascio della 3 che ha per base la y, le sin

gole superficie secano ulteriormente il piano a di y secondo i sin

goli raggi del fascio (O-so).

2. La curva C7 ottenuta nel § precedente, curva che d'ora

in avanti sarà chiamata linea direttrice del sistema 2, non am

mette alcuna quatrisecante , giacché se una tale retta esistesse,

essa apparterrebbe a tutte le S3 della 3, nè in questa la base

variabile di un fascio risulterebbe una conica.

Ammette invece oo1 trisecanti costituenti una superficie per cui

(*) Veg. Salmon-Fiedleh, Analytische Geometrie de Raumes, II Tbeil, 3*

Auflage, pag. 132.

(**) Veg. Cremona, M<!moire de geometrie pure sur les surfaces du troi-

sième ordre, $ 22 e 27 (Giornale di Creile voi. 68) e i Preliminari di una

teoria geometrica delle superficie. Parte seconda, n° 102 ^Memorie dell'Acca

demia di Bologna, Serie II, voi. 7),
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la C7 è 5-pla. E siccome le superficie della S passanti per un

qualunque punto P di una trisecante t della C7 contengono per

intero la t, sicché la base variabile del fascio che esse superficie

formano, è costituita dalla t e di conseguenza da una seconda

trisecante Ì della C7 situata nel piano Ot, perciò può affermarsi

che le trisecanti della C7 si distribuiscono in coppie, in modo che

le trisecanti di una coppia costituiscono una conica degenere del

sistema 2, sicché il piano che esse determinano appartiene alla

stella (0).

Si ha di più che ogni retta r della stella (0) è corda di

cinque coniche degeneri di 2, che sono le coniche degeneri si

tuate nei piani del fascio (r) della S3= C7 r della 3, e perciò

i piani delle coniche degeneri del sistema 2 inviluppano nella stella

(O) un cono A di 5a classe non dotato di alcun piano doppio

(e perciò di genere 6) non essendovi alcun piano della (0) che

contenga due coniche di 2.

Per dedurre il grado della superficie 0 delle trisecanti della

C7 , conviene notare che le coniche di 2 che si appoggiano ad una

retta arbitraria r dello spazio, sono in piani della stella (0) in

viluppanti un cono Tr di 3* classe (dotato del piano doppio Or),

giacche di tali piani quelli che passano per una retta r1 della

stella (0), sono quelli che contengono le coniche di 2 situate sulla

S3 = C7 r della 3 e passanti per i punti di sezione di tale flL

con la r.

Sicché le rette della superficie 0 che si appoggiano ad una retta

arbitraria r appartenendo a coniche degeneri di 2 i cui piani sono

quelli comuni ai due coni inviluppi A e Vr precedentemente accen

nati, sono in numero di 15, e questo è l'ordine della superficie 0.

3. La curva luogo dei punti comuni alle coppie di trisecanti

delle C7 che costituiscono le coniche degeneri del sistema 2 , è

doppia per la superficie 0 di tali trisecanti; né oltre di essa e

della C7 la 0 ammette alcun'altra linea o punto multiplo, non

essendovi al di fuori della C7 alcun punto che appartenga a due

coniche degeneri di 2.

Per dedurre l'ordine della curva doppia H ora accenata oc

corrono le seguenti considerazioni.

Le superficie S3 = C7 della rete 3 segano un piano arbitrario a

dello spazio secondo una rete ? di cubiche aventi in comune i

punti Pj , . . . P7 , in cui w sega la linea direttrice C7 ; sicché ogni
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conica del sistema 2, base variabile di un fascio della E, dà per

sezione con co una coppia di punti che con P, , . . . P7 costitui

scono la base di un fascio della 'C e che quindi risultano coniu

gati in un'involuzione /„ di ottavo ordine e di classe prima, che

ha per punti fondamentali tripli i punti P,, . . . P_.

La curva punteggiata unita della /„ è la C6 e (P, . . . P.)!

Iacobiana della £.

Questa curva C6 risultando il luogo dei punti di contatto delle

coniche di 2 col piano co, contiene evidentemente i punti di se

zione del piano co con la curva H in quistione. Viceversa ogni

punto comune alla C6 ora accennata ed alla superficie 6 delle

trisecanti della C7, non situato su tale curva, trovandosi su di

una conica degenere ti di 2 tangente ad co, coincide col punto

doppio t i di tale conica e perciò appartiene alla H ed è quindi

6.15 — 7.5.2

doppio per la 0, sicché l'ordine della H è =10.

Il genere della H è 6 essendo essa riferita univocamente al

cono A dei piani delle coniche degeneri di 2.

Neil' involuzione 7U ora considerata le coppie di punti coniugati

infinitamente vicini si trovano su rette il cui inviluppo j è di 4'

classe, e di genere 3 (se co è arbitrario,) perchè riferito con cor

rispondenza univoca alla curva punteggiata unita dell'involuzione.

Tale inviluppo j è la traccia su co del cono Jm della stella (0)

costituito dai piani sostegni di coniche di 2 tangenti al piano co.

Questo è dunque un cono di quarta classe e, se co è arbi

trario, di genere 3.

I piani che esso ha in comune col cono A del § 2, sono quelli

che contengono le coniche degeneri di 2 aventi i punti doppi

nei punti (co Hw). Ciascuno di questi piani tocca perciò i due

coni lungo la stessa generatrice.

E tenendo calcolo della genesi del sistema, della classe dei

coni Tr, Ja e dell'ordine della curva punteggiata unita della J„,

può affermarsi che:

Indicando con i, k, 1, fi, v, p i numeri delle coniche di Z

che passano per un punto, che hanno per corda una retta, che

si appoggiano a due rette, che si appoggiano ad una retta e toc

cano un piano, che toccano due piani, che toccano un piano su

di una retta assegnata, si ha:

i = l; fc= 1 ; X = 9; [x =12; v = 16 ; p = 6.
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Si hanno con ciò le caratteristiche elementari delle coniche del

sistema 2.

4. Il complesso delle tangenti alle coniche di 2 è di 4° grado,

giacché le sue rette situate in un piano cu costituiscono l'invi

luppo j. ottenuto nel paragrafo precedente e quelle che passano

per un punto P costituiscono il cono di 4° ordine di vertice P

circoscritto alla superficie S3 della rete S che contiene il raggio

r = 0 P. Questo cono contiene la tangente t in P alla conica

di 2 che passa per P, e lungo tale retta tocca il piano r = 0 1.

Esso ammette di più. per raggio doppio la retta r = 0 P. Ne

segue che il complesso che si esamina, ha per raggi doppi le rette

della stella (0).

Le trisecanti della C, sono anche rette doppie del complesso,

perchè per un punto P di una di esse t si ha che la S9 della 3

che contiene il raggio OP, passa anche per la t, sicché il cono

circoscritto a tale superficie di vertice P ammette oltre OP il

raggio doppio t.

Iu un piano » della stella (0) l'inviluppo del complesso è

costituito dal fascio (0 — co) contato due volte e dalle tangenti della

conica 7 di I di cui co è sostegno, perciò se questa degenera nella

coppia di rette t, t' segantisi in L, l'inviluppo in quistione ridu-

cesi ai due fasci (O—a), (L — co) da contarsi ciascuno due volte.

Si noti ancora che i raggi del complesso che passano per un

punto P della (77 costituiscono il cono di secondo grado (da con

tarsi due volte) che è tangente in P alla superficie della rete 3

che ha in P un punto doppio.

Infine è agevole riconoscere che può stabilirsi una corrispon

denza univoca e prospettiva fra i raggi del complesso in quistione

ed i punti dello spazio. A ciò basta riguardare come corrispon

denti un raggio t del complesso ed un punto T dello spazio quando

il primo sia la tangente in T alla conica di 2 che passa per questo

punto. In tale corrispondenza sono eccezionali i punti delle curve

H10, C7; le trisecanti di quest'ultima ed i raggi della stella (0).

5 Una curva gobba C7 di genere 5 trovasi su <xr super

ficie di 3° ordine (*) formanti rete, i cui fasci hanno per ulte-

(*) Veg. Halphen, Sur la classification des courbes gauche» algébriques.

Journal de l'Ecole polytechnique — 52° Cahier — cap. I ; teor. 20.
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riori linee basi coniche •/., appoggiate alla C7 in sei punti e co

stituenti un sistema lineare doppiamente infinito.

Ora si vuol dimostrare che tale sistema è della stessa na

tura di quello studiato nei paragrafi precedenti, che cioè lo si

può riguardare in infiniti modi come generato da una stella di

piani e da una rete di quadriche proiettive fra loro.

A ciò, designando il sistema in quistione con 2, e con £ la

rete della S3 che ha per base la C7, occorre premettere i seguenti

teoremi :

a) I piani delle coniche del sistema 2 costituiscono una

stella di cui è centro un punto 0 della C7 (*).

Che se '/2, ya sono due qualsiansi coniche del sistema 2, basi

dei fasci », a/ della rete, ed co, co' sono i loro piani, il fascio

»' sega il piano co secondo un fascio di cubiche del quale sei

punti -base sono i punti d'appoggio della y2 alla C7, onde gli

altri tre sono su una stessa retta. Ora di questi ultimi punti

due sono i punti (co y'2) ed il terzo è il punto 0 = (uC,) non

situato su sicché per questo punto 0 determinato completa

mente dal piano co della conica y„ passa il piano co' di ogni altra

conica y'2 di 2.

Inversamente ogni piano co della stella (0) contiene una co

nica del sistema 2, perchè un fascio arbitrario della 3 sega il

piano co secondo un fascio di cubiche, in cui tre punti-base sono

per diritto, sicché gli altri sei che sono i punti di sezione, di

versi da 0, del piano co con la C7, appartengono ad una conica

7, che evidentemente è b vse di un fascio della 3 e perciò ap

partiene a 2.

b) Le coniche del sistema 2 che appartengono ad una

S3 della rete 3, sono nei piani di un fascio della stella (0).

Infatti tali coniche hanno tutte per corda quell'unica retta

r della superficie S3 che ha un solo punto in comune con la

C7 (**), sicché i loro piani costituiscono il fascio (r).

Inversamente le coniche del sistema 2 che appartengono ai

piani co di un fascio (r) della (0) sono su una superficie Ss della

rete 3 che contiene la r.

Chè se y., è una tale conica, nel fascio di S3 che ha per

(*) Veg. la mia Nota già citata, pag. 213.

(**) Veg. Sturm, Ueber die Curven auf der allgemeinen Fische dritter

Ordnuag. (Math. Annalen, voi. 21, pag. 494, n = 7,7).
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base le y2, Cv ve ne è una che contiene la r, secante semplice

della C7, e che perciò contiene anche tutte le altre coniche del

sistema 2 situate nei piani del fascio (r).

Vi è dunque corrispondenza univoca fra le superficie della

rete 3 ed i raggi della stella (0) in modo che una superficie della

2 contiene il corrispondente raggio della (Oj.

Alle S3 di un fascio della S corrispondono i raggi di un fascio

della (0) e viceversa.

c) Ogni quadrica F2 che passi per una conica y2 di 2,

incontra la C7 al di fuori della y2 in otto punti base di una rete

di quadriche.

Infatti le superficie S3 del fascio della E che ha per base

le C7 , y2 , segano la quadrica F2 , oltre che in y2, secondo curve

K4 di 4° ordine e di la specie di un fascio <p, le quali hanno

in comune gli otto punti in cui la C7 sega al di fuori della y2

la F2; perciò questi punti P, , . . . . Pg sono, come si era af

fermato, i punti base di una rete R di quadriche.

Ogni conica del sistema 2 si trova su di una quadrica di

questa rete R.

Infatti una conica arbitraria y'2 di 2 diversa da y2 ( la

quale già si sa che trovasi sulla quadrica F2 della R) determina

con la y2 una superficie Q3 = C7 y0 y'2 della 3 che le contiene,

la quale appartenendo al fascio che ha per base le C7 , y2

sega la quadrica F2 secondo una K — Pl Ps del fascio

», appoggiata in quattro punti alla y2 e perciò anche alla y'2,

che ha per corda la stessa retta o della Q3 (raggio della (0))

che è corda della y. Ne segue che la JT, e la y 2 appartengono

ad una medesima quadrica F2 = Pl P8 della rete R, che

è quella di cui fa parola il teorema.

Viceversa ogni quadrica F'2 della rete R contiene una co

nica y 2 di 2.

Infatti la quadrica F'2 ha in comune con la F2 una curva

Ki del fascio cp , la quale perciò appartiene ad una Q3 = C7 y,

della E. E la curva che con la K. forma la sezione di tale su-

perfide Q3 con la F 2 è una conica y 2 che ha per corda la stessa

retta o della Q3 (raggio della (0)) che è corda della y e che di

conseguenza appartiene al sistema 2.

Dunque le coniche di 2 appartengono una ad una alle sin

gole quadriche della R, e perciò viene ad aversi fra la stella di

piani (0) e la rete R una corrispondenza univoca II nella quale
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si corrispondono un piano della prima ed una quadrica della se

conda sostegni di una medesima conica del sistema 2.

Ora si ha che le coniche di 2 appartenenti ad una super

ficie £23 della rete 3, e perciò situate nei piani di un fascio della

(0), si trovano su quadriche della R formanti un fascio, e vi

ceversa.

Infatti la quadrica F0 della rete R che contiene una conica

arbitraria y„ della Q3 del sistema 2, sega ulteriormente la Q3

secondo una 7T4 di prima specie che contiene i punti P.,....PS

base della R. giacché questi punti appartengono tanto alla Ft

come alla Q3 essendo punti della C7; nè tale K4 incontra il

raggio o della stella (0) situato sulla Q3 , sicché incontra le co

niche della Q3 appartenenti al sistema E ciascuna in quattro

punti, e quindi determina con ciascuna di esse la quadrica cor

rispondente della rete R; queste quadriche perciò appartengono

al fascio che ha per base la Kv

Viceversa se y2, y'2, y"2 .... sono le coniche di 2 situate sulle

quadriche F2, F"t, F\ di un fascio della R, due qualunque

di esse y2 , y'2 appartengono ad una superficie Q3 della 3, a cui

corrisponde un fascio della R che contiene le Fr F'? e che

perciò coincide con quello da cui si parte, sicché anche le y",

al pari delle y, y' appartengono alla Q3 accennata.

Dalle precedenti proposizioni deriva che la corrispondenza n

già indicata che intercede fra la stella di piani (0) e la rete di

quadriche jR, è una proiettività, e può affermarsi che:

Il sistema delle coniche che costituiscono con una C7 asse

gnata, gobba e di genere 5 , le basi variabili dei fasci nella

rete delle superficie di 3° ordine che ha per base la C7 , può

in infiniti modi riguardarsi generato da una stella di piani e da

una rete di quadriche fra loro proiettive.

Si noti ancora che ogni sistema oo2 di coniche dello spazio

sì fatto che per un punto passi un'unica conica del sistema ed

un'unica conica del sistema esista che abbia per corda una retta

arbitraria dello spazio, è del tipo studiato in questa Nota.

Infatti i piani delle coniche del sistema costituiscono una

stella di cui ogni fascio contiene coniche costituenti una super

ficie di 3" ordine, il cui assieme è una rete sì fatta che i suoi

fasci hanno per basi variabili le singole coniche del sistema.
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6. I gruppi base delle varie reti di quadricbe generatrici

del sistema 2 sono i gruppi variabili di sezione della linea di

rettrice 01 con le quadriche passanti per una qualunque conica

yt di L. Ne segue cbe tali gruppi sono oo4 ed uno qualunque

di esso è determinato da quattro suoi punti. Si ba dunque che :

Sopra una C1 gobba di genere 5 si ba una involuzione fon

damentale di 8° ordine e di 4a specie, ogni gruppo della quale

è base di una rete di quadriche generatrici del sistema di coniche

che ha per direttrice la curva C7.

Se nelle due varietà a quattro dimensioni Vk, F'4 costituite

dalle quadriche che passano per due coniche assegnate y2, y' del

sistema 2, si riguardano come corrispondenti due quadriche ap

partenenti ad una stessa rete generatrice di 2, due quadriche cioè

la cui curva di sezione si appoggi alla C7 in otto punti, le due

varietà risultano riferite omograficamente fra loro.

Infatti una qualunque K4 delle curve di sezione accennate

che sia dovuta alle quadriche F2, F'2 delle due varietà, avendo

quattro punti su ciascuna delle y2 , y't ed otto sulla C, , appar

tiene per intero alla superficie Ss della rete S che contiene le

7i' 7 2' *n m°do che, quando la F2 varia in un fascio © della

F'4 avente per base le coniche y2, d2, la Ki varia sulla Sz nel

fascio che ha per base i punti Pì , . . . P4 di sezione della ò2 con

la S3 non situati su y2, e di conseguenza la corrispondente qua-

drica F9' della F4' varia contenendo sempre i quattro punti

Pj , . . . P4 ora accennati e quindi descrive un secondo fascio ep'

proiettivo al precedente avente per base una conica d' che passa

per i punti P, , . . . P4 e si appoggia in due punti alla y'2, in

modo che alla superficie degenere dell' un fascio corrisponde la

superficie degenere dell'altro.

E perciò la corrispondenza intercedente fra le F4, F'4 risulta

proiettiva.

Ne segue che i gruppi G della G1 basi delle reti generatrici

del sistema 2 formano una varietà lineare WA a quattro dimen

sioni. Le varietà lineare ad una, a due, a tre dimensioni con

tenute nella precedente, sono costituite dai gruppi G situati sulle

quadriche di un fascio, di una rete o di un sistema lineare triplo

avente per base una conica arbitraria del sistema 2.

In particolare costituiscono una varietà lineare ad una , a

due o a tre dimensioni i gruppi G, che contengono tre punti,

due punti o un punto assegnato della
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E notando che fra le quadriche passanti per una conica y

di 2 quelle che contengono il punto 0, degenerano nel piano a

della y ed in un piano arbitrario co dello spazio e costituiscono una

varietà lineare a tre dimensioni, in cui le varietà a due o ad una

dimensione sono dovute ai piani a di una stella o di un fascio,

e di più pel fatto che una di tali quadriche degeneri (a — n)

sega la C7 ai di fuori della conica yg situata in et, in 8 punti

di cui uno è 0 e gli altri sette sono la sezione di <a con la Cv

sicché nella rete di quadriche che ha per base questi punti, ogni

superficie è costituita dal piano a e da un piano arbitrario della

stella (0), perciò si ha che:

Il gruppo di punti di sezione della (77 con un piano arbi

trario dello spazio forma assieme ad 0 un gruppo G della Cr

Col variare del piano si ha il completo sistema dei gruppi G che

contengono il punto 0. Tale sistema è una varietà lineare W3 ,

in cui ogni varietà lineare a due o ad una dimensione è costi

tuita dai gruppi i cui elementi diversi da 0 sono nei piani di

una stella o di un fascio.

In particolare nella W3 vi è la varietà lineare W2 formata

dai gruppi costituiti dal punto 0 contato due volte e dalle sestuple

sezioni della C7 con le coniche di 2.

Alla W, appartiene anche ogni gruppo G che contenga i tre

punti di appoggio della G1 con una qualunque sua trisecante,

giacché ogni quadrica che contiene tali punti di appoggio P , P2,

P3 ed una conica arbitraria y del sistema 2, risulta degenere.

Però una quaterna di punti P . . . P7 che sia in un piano

qualunque cu del fascio che ha per asse la i = P, P2 P3 , oltre

che al gruppo (OP, . . . P.), appartiene ad oo1 altri gruppi G.

Infatti la involuzione che si ha nel piano o> costituita dalle coppie

di sezione del piano con le coniche del sistema 2, ha i suoi tre

punti fondamentali P,, P2, P3 situati per diritto, e perciò gli altri

suoi quattro punti fondamentali sono la base di un fascio di co

niche unite nell'involuzione (*) , sicché tra queste coniche ve ne è

una che si appoggia in due punti ad una conica assegnata y di 2

e determina con la y un fascio di quadriche che danno per se

zione con la C. ool gruppi G aventi in comune i punti Pp ...P4 .

Escluso il caso ora esaminato, una quaterna di punti della

CL appartiene sempre ad un solo gruppo G.

{*) Bertini, Sopra alcune involuzioni piane, § 30.
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7. Assunte ad arbitrio due reti R, R' generatrici di 2, le

corrispondenze proiettive che intercedono fra ciascuna di esse e

la stella di piani (O) dànno origine ad una terza corrispondenza

proiettiva fi, intercedente fra le due reti, nella quale due qua-

driche corrispondenti hanno in comune una conica di 2.

Ora si vuol dimostrare che l'ulteriore sezione di due super

ficie corrispondenti in tale proiettività è una conica di un piano

completamente determinato dalle reti assunte R, R1.

Infatti le coniche di 2 comuni alle superficie corrispondenti

di due fasci <p, <a delle R, R! appartengono ad una superficie S,

della rete S , sicché la superficie generata da tali fasci proiet

tivi <p , a1 contiene la S3 e di conseguenza anche un piano co,

sul quale si trovano le seconde coniche non appartenenti a 2

comuni alla superficie corrispondenti dei due fasci , cioè le curve

basi dei due fasci hanno in comune quattro punti del piano co

e due superficie corrispondenti in essi passano per la stessa co

nica contenente i detti punti.

Perciò un punto qualunque P del piano co risulta la sezione

di due quadriche corrispondenti F , F' dei fasci o , a'. Ma di

più esso trovasi sulle quadriche corrispondenti Fy , F{' delle due

reti, che hanno in comune la conica y di 2 passante per esso,

perciò risulta la sezione delle curve basi dei fasci corrispondenti

(FFJ, (F'FX') delle reti R, R1; e per essere il punto P un

punto arbitrario di co, ne segue che le curve basi di ogni coppia

di fasci corrispondenti delle R, R! hanno in comune quattro

punti del piano co in modo che la superficie 8. che essi fasci

generano, si spezza in una S3 della rete 3 e nel piano co ; questo

cioè sega due superficie corrispondenti delle due reti R, R' se

condo una medesima conica, ulteriore sezione (diversa da quella

di 2) delle due superficie.

Diremo co piano dell'omografia delle R, RI.

Assunto ad arbitrio un piano co dello spazio ed una rete R

generatrice di 2 , coasiderando una quadrica arbitraria F della R

che contenga la conica y di 2 e la conica <J del piano co, in ogni

rete R1 generatrice di 2 che ammette come piano di omografia

con la R il piano co, la quadrica F' corrispondente alla F deve

contenere le coniche 7, ó"; e viceversa ogni quadrica F del fascio

che ha per base le y, $ appartiene ad una rete R' generatrice

di 2, il cui piano d'omografia con la R dovendo contenere la à

comune alle superficie corrispondenti F, F' , coincide con co.
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Se ne deduce che :

Se due reti B, R' generatrici di 2 ammettono per piano di

omografia il piano co, i loro gruppi base G, G' trovansi nella Wt

in una medesima varietà lineare col gruppo GQ costituita dal

punto 0 e dai sette punti di sezione della G col piano co; e

viceversa.

8. Dalle proposizioni ottenute nei precedenti paragrafi si de

ducono mediante sezione con un piano i seguenti teoremi sull'in

voluzione piana di Geiser :

L'involuzione Iu costituita dalle coppie di punti di un

piano co che formano la base di un fascio di cubiche con sette

punti Pj , ...P7 assegnati ad arbitrio nel piano, può in infiniti modi

riguardarsi generata da un'omografia intercedente fra il sistema

rigato (co) ed una rete p di coniche, nel senso che ogni coppia

della Ia è la sezione di una retta r del piano con la conica

corrispondente nell'omografia generatrice.

Le reti p sono <x>3 in modo che in esse le curve corrispon

denti ad una retta arbitraria r del piano nelle omografie gene

ratrici della 7u costituiscono il completo sistema delle coniche

passanti per la coppia di punti HH' della Im situata sulla r.

Kiguardando come corrispondenti nei due sistemi lineare oof

di coniche che hanno per basi due coppie HH', KK' della Im

due coniche che appartengano ad una stessa rete generatrice p,

la corrispondenza che viene ad aversi è proiettiva.

In essa due coniche corrispondenti si segano sulla cubica

unita y., = P, . . . P7 HH'KK' della /„ che contiene le coppie

HH' , KK', sicché alla conica degenere (HH',r) dell' un si

stema corrisponde la conica degenere (KK , r) dell'altro sistema.

Ne segue che le oo3 reti p possono riguardarsi come elementi

di una varietà lineare a tre dimensioni w% , nella quale ogni va

rietà lineare a due o ad una dimensione è costituita dalle reti à

le cui coniche passanti per una coppia arbitraria HH' della i„

formano una rete od un fascio.

Fra le reti p ve ne sono <xr degeneri, ciascuna costituita da

coniche spezzantisi in una retta r del piano ed in una retta va

riabile di questo.

Tali reti degeneri , coordinate alle singole rette del piano ,

costituiscono una varietà w.-, lineare a due dimensioni della to3 .

Due qualunque reti p, p' generatrici della I„ risultano riferite
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omograficamente fra loro in modo che due coniche corrispondenti in

esse hanno in comune una coppia di punti coniugati della i„ ed

una coppia di punti di una retta o completamente determinata

con le due reti e sì fatta che la rete degenere coordinata ad

essa è la rete degenere della ws situata nella varietà lineare ad

una dimensione determinata dalle p, pi.

9. La polare o del punto 0 della C. rispetto ad una conica

arbitraria p del sistema 2 è la sezione del piano co della y col

piano co' polare di 0 rispetto alla quadrica clie in una qua

lunque delle reti generatrici di 2 corrisponde ad co nell'omo

grafia intercedente fra le (0) , R.

Ora, tenendo fissa tale rete R e facendo variare la y in 2,

il piano co' descrive una stella (0') omografica a quella descritta

dal piano co della y, avente per centro il punto 0' reciproco

ad 0 rispetto alla rete R, e la 0 descrive il sistema delle corde

di una cubica gobba C3 che passa per i punti 0, O, sicché

per essere la R arbitraria fra le reti generatrici della 2 ne

deriva che :

Il luogo dei punti reciproci al punto 0 rispetto alle reti

generatrici del sistema 2 è una cubica gobba C3 di cui ogni

corda è la polare del punto 0 rispetto ad una conica del si

stema 2 .

E siccome la quadrica polare del punto 0 rispetto ad una

superficie S3 della E contiene la retta r della S. uscente da 0

e le polari di 0 rispetto alle coniche della aventi per corda

la r, le quali appartengono a 2, perciò essa coincide con la

It = r C% e si ha che :

La rete delle quadricbe polari del punto 0 rispetto alle su

perficie della rete S ammette come linea ba«e la cubica gobba

C3 precedentemente accennata

In particolare la prima polare del punto 0 rispetto alla S3

della rete 2 che contiene la congiungente il punto 0 con un

punto arbitrario P della G,, risulta il cono che proietta tale

curva dal punto P; sicché rispetto alla superficie Qs della rete H

che contiene la tangente t in 0 alla C3 , la quadrica polare del

punto 0 è il cono che proietta da 0 la C„ e quindi tale Q3

è la superficie della rete 3 che ha in 0 un punto doppio.

E siccome ogni piano che passi per la tangente in 0 alla 0. ,

contiene una conica del sistema 2 che passa per 0 e che perciò

Atti della R. Accademia - Voi. XXV li. •45
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appartiene alla Q3 ora accennata, perciò la tangente in 0 alla C7

è la tangente t in 0 alla Cy

Di più nel piano a che oscula in 0 la C. , la conica y del

sistema 2 tocca in 0 la sicché in tale piano la congiungente

i due punti di sezione della C3 diversi da 0, essendo la polare

di tale punto rispetto alla y, risulta essere la t, cioè il piano a

oscula anche in 0 la C.r Dunque le C3 , C7 si osculano in 0.

Le altre cinque rette della Q3 = 02 C7 , diverse dalla f, che

escono da 0, sono le trisecanti tv...t. della C7 passanti per 0.

Una qualunque tt di tali rette che incontri oltre che in 0,

la CL nei punti P, , P/, trovasi su una «S^ della rete S che ha in

P,, P/ due punti doppi, e le polari del punto 0 rispetto alle

oo1 coniche y = P< P/ del sistema 2 passano tutte pel punto Oi

che è coniugato armonicamente ad 0 rispetto a P, e P,', sicché

tale punto 0, è il punto di appoggio della <, con la Cy Si

hanno con ciò sei punti 0, 0, Or della C3.

Assunto ad arbitrio un punto Ó della C3 esistono oo3 reti

generatrici del sistema 2 , rispetto alle quali i punti 0 ed 0

sono reciproci fra loro. Le superficie di tali reti che passano per

una conica arbitraria y di 1 formano una varietà lineare, perchè

rispetto ad esse il piano polare di 0 è il piano che passa per

0' e per la polare o di 0 rispetto alla y. E siccome a tale

varietà appartiene quella lineare ed oo2 costituita dalle quadriche

degeneri formate ciascuna dal piano cj della y e da un piano

arbitrario della stella (0), perciò si ha che:

Nella varietà W. costituita dai gruppi base G delle reti

generatrici del sistema 2 , ogni varietà lineare W.s che contenga

la varietà lineare W9 costituita dai gruppi di cui fa parte due

volte il punto 0, è costituita da gruppi dovuti a reti, rispetto

alle quali il punto 0 ha per reciproco un medesimo punto 0.

10. Le coniche del sistema 2 che sono nei piani di un cono T

della stella (0) di classe [j., costituiscono una superficie di or

dine 3 [x.

Infatti quelle di tali coniche che si appoggiano ad una retta r

sono nei piani comuni al cono dato T ed al cono Tr costituito

dai piani sostegni delle coniche di 2 appoggiate alla r, sicché il

numero di tali coniche è 3/jl.

La superficie & che con ciò si ottiene, passa evidentemente

con p. falde per la C7 e contiene 1 0 p rette formanti le 5 [i
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coniche degeneri di 2 , i cui piani sono quelli comuni al cono T

ed al cono A del § 2.

Se il cono T è razionale la corrispondente superficie S3il è

omaloidica.

Infatti riferito il cono T (e perciò il sistema delle coniche

della S3V) ad un fascio di piani (r) con corrispondenza univoca,

ed assunto un punto arbitrario O1 dello spazio diverso da 0 e

non situato sull'asse r del fascio, si proietti ogni conica della S3fl

sul corrispondente piano del fascio (r).

La superficie costituita dalle coniche proiezioni è una

S3 +ì = Jp*, e perciò risulta omaloidica; e siccome fra di essa

e la vi è corrispondenza univoca, perciò anche la S3fi è

omaloidica.

Se invece il cono T non è razionale, la corrispondente su

perficie non risulta omaloidica, perchè se così fosse, rappresen

tata su di un piano, le sue coniche avrebbero per immagini le

curve di un fascio, il quale verrebbe ad essere riferito con cor

rispondenza univoca al cono T, ciò che. non può essere.

Nel caso di p. = 2 , la superficie Sg = r6 su cui si viene a

rappresentare la S,. = C7S nel modo anzidetto, ammette per rette

doppie le sezioni d, d! dei due piani del cono T passanti per 0'

con i corrispondenti piani del fascio (r), contiene le 10 coppie

di rette , ... PXQp\a proiezioni delle coniche degeneri della ■

contiene le due rette q , q1 seconrlo cui il piano r 0 sega il cono

che proietta da 0 ' la corrispondente conica della S. , ed ammette

come punto doppio il punto 0' perchè una retta uscente da

questo punto sega ulteriormente la superficie Sg solo in punti

situati su coniche che sono le proiezioni di coniche della S6 a

cui essa retta si appoggia

Sicché rappresentando la SA su di un piano a. le curve

immagini delle sezioni piane della superficie risultano delle

Cs = A6Pl...Plt)(DD'fQQ', trovandosi i punti Q, Q' (immagini

delle q, 4) su di una retta o' del fascio (A) immagine del punto

doppio 0', sicché le sezioni della Ss con i piani della stella (0')

[le quali su la #s corrispondono alle curve di sezione della Se

con i piani della stella (O7)] risultano essere delle

Ne segue che nella corrispondenza che viene ad aversi fra il piano a

e la SQ come prodotto di quella stabilita fra il piano tr e la &
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e di quella interced ente fra le S6 , 8S, alle sezioni della S6 con

i piani uscenti da 0' corrispondono le (77 = J.5P, ... P,0 (Z)D')J

precedentemente accennate e perciò il punto A risulta sul piano

l'immagine di una curva razionale di 5° ordine della Sfì. E pel

fatto che una retta del fascio (A) è l'immagine di una conica

della Sa e perciò anche di una conica della Sn , ne deriva che

le sezioni piane di quest'ultima superficie hanno per immagini

delle C.=AbPl . . . P]Q(DD')2 su <?. Con trasformazione quadra

tica che abbia per base i punti A, D, D1, al sistema delle pre

dette curve viene a sostituirsi il sistema delle C5 = Q3Pl • • • ^*io

e si ottiene la rappresentazione più semplice della S6 su di un

piano.

In essa l' immagine della curva doppia C7 è una curva

C13= 0. (Pì . . . P10)s, come può riconoscersi notando che ogni

superficie S3 = C7 ha in comune con la SR due coniche.

11 punto A ed ogni curva Cyi = A^~1P1...PtlL, per fi= l,

2,... 5, rappresenta una cubica razionale 7 della S6 appoggiata

in 7 punti alla C7 ed in un punto ad ogni conica della su

perficie.

Tali cubiche -y , il cui numero è 512, sono gobbe , perchè

ogni cubica piana che si appoggia in 7 punti alla C. risultando

unita nell'involuzione Ia che le coniche del sistema 1 determi

nano sul piano in cui trovasi, appartiene ad una S3 della rete E

e le coniche del sistema 2 che si appoggiano ad essa (ciascuna

in due punti) sono nei fasci di un piano.

Si noti ancora che ogni superficie di 6° ordine che abbia

per linea doppia una C7 di genere 5 è della specie studiata,

perchè ogni conica del sistema 2 avente per direttrice la C7 ,

che passi per un punto della superficie , appartiene per intero

a questa, avendo in comune con essa, oltre il punto considerato,

i sei punti di appoggio con la C7 . È perciò che la superficie

contiene oo1 coniche del sistema 2 anzidetto situate necessaria

mente nei piani di un cono di 2° grado.

Con metodo analogo a quello tenuto per la superficie SG di

cui si è fatto ora cenno , si giunge alla rappresentazione su di

un piano di una qualunque superficie razionale costituita da co

niche del sistema 2.

Per determinare una si fatta superficie si può anche partire

da una sua curva direttrice, da una curva cioè (razionale) a cui

si appoggino le coniche della superficie ciascuna in un punto.
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In generale le coniche di 2 appoggiate ad una curva C avente

in comune con la C7 v punti, non tenendo calcolo della «S^ della 3

per le quali questi punti sono doppii , è di ordine 3 (3 /a — v).

I piani delle coniche generatrici costituiscono nella stella (0)

un cono di classe 3 [i— v.

11. Nel caso più generale in cui la linea direttrice C7 del

sistema 2 non si spezza e passa semplicemente pel punto 0, non

si può coordinare ad ogni conica del sistema 2 un solo suo

punto, perchè se ciò fosse possibile, la superficie luogo di tali

punti avrebbe in comune con una qualunque conica y del si

stema 2, al di fuori della C7, l'unico punto coordinato alla y,

ciò che è assurdo perchè i sei punti comuni a questa ed alla G1

contano per un numero pari o nullo di punti semplici di sezione.

Ne segue che nell'ipotesi anzidetta non esiste alcuna corri

spondenza birazionale tra due sistemi dello spazio nella quale le

coniche del sistema 2 abbiano per corrispondenti le rette di una

stella, perchè se tale corrispondenza esistesse ad un piano del se

condo sistema corrisponderebbe nel primo una superficie che avrebbe

in comune, al di fuori della C7, un punto con ogni conica del

sistema 2 .

Esistono invece corrispondenze birazionali dello spazio nelle

quali si corrispondono fra loro due sistemi di coniche 2.

Fra tali corrispondenze noi studieremo quelle involutorie in

cui ogni conica del sistema è coniugata a se stessa.

Un qualunque J di tali corrispondenze determina su di una

conica arbitraria 7 di /, un'involuzione ordinaria. Ora, tre casi

possono darsi: 0 il centro di tale involuzione qualunque sia la 7,

coincide con 0, 0 col variare della 7 esso descrive in un piano w

della stella (0) una curva (7„ = O1"-1 in modo che ogni punto G

di tale curva è coordinato a tutte le coniche 7 che hanno per

corda la retta OG; 0 col variare della 7 in 2 il punto G de

scrive una superficie Sm .

1° Nell'involuzione J che si ottiene nel primo caso, ogni

retta r della stella (0) è coniugata a se stessa con un'involu

zione ordinaria che non ha, in generale, per elemento doppio il

punto 0, sicché la J è una delle trasformazioni studiate dal De-

Paolis (*) ed è di la classe e di la specie secondo la classifica

zione dello stesso geometra.

(*) Alcune particolari trasformazioni involutorie nello spazio (Rendiconti

dell'Accademia dei Lincei, Serie IV, voi. 1, pag. 735),
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Le coppie di punti della J situate in un piano arbitrario <a

della stella (0) costituiscono l'involuzione J„ del § 3 di tale piano,

e siccome dei suoi sette punti fondamentali 0, P, , . . . Pfi gli ul

timi sei si trovano su di una conica, perciò risulta di 4° grado

con una curva punteggiata unita C4 = O2 Pl . . . P6 e con i punti

fondamentali 0, Pt , . . . Pfi (cui corrispondono rispettivamente le

13=0*Pl...P6,r=OPl,...r=OP6).

Se il piano oi contiene una tf, delle cinque trisecanti / ,. . . /5

della C. uscenti da 0, questa viene a corrispondere ad ogni suo

punto, sicché il grado della /„ si abbassa di 1 .

Ne segue che la trasformazione J è di 4" grado, che la sua

superficie punteggiata unita è una Q4= 0*C7<j . . . t. e che in es«a

ai piani dello spazio corrispondono delle 4> = O1 C.t{ . . . t. Cia

scuna di queste 5 rette corrisponde per intero nella J ad ogni

suo punto, mentre al punto 0 è coniugata la 0, della rete Z

che ha in 0 un punto doppio 9) ed alla C. è coniugato il

cono che la proietta da 0.

La superficie punteggiata unita Q4 della J è il luogo dei punti

di contatto delle tangenti .condotte da 0 alle coniche del sistema 1.

Rispetto ad essa la prima polare del punto 0 è la Os=02 della Z

già accennata , sicché il cono tangente in 0 alle i24 è il cono

rs= <! . . . t che proietta da 0 la cubica gobba C3 del § 9.

E siccome rispetto a tutte le coniche del sistema 1 che hanno

per corda una generatrice arbitraria di tale cono che si appoggi

nel punto P alla C.y i punti 0 e P sono reciproci fra loro (*)

sicché risultano i punti doppi dell'involuzione che la / determina

sulla retta OF, perciò la C, appartiene alla superficie Q4. Questa

contiene del pari la curva doppia Hì0 della superficie delle tri-

secanti della C..

2° Una trasformazione involutoria del 2° tipo, nella quale

ogni conica del sistema - è coniugata a se stessa con un'invo

luzione il cui centro G appartiene ad una curva razionale piana

C^=0*~l ammette come linea fondamentale doppia di 1* specie

tale curva C„ di cui ogni punto ha per corrispondente la conica del

sistema I che passa per esso, e come linea fondamentale 2 fi-pia

di 2a specie la conica y del sistema 2 che si trova nel piano «

della C , percìiè due punti arbitrarli P, P' di tale conica si pre-

(*) Infatti la quadrica polare del punto 0 rispetto alla 5S della rete S che

contiene la retta OP, è il cono che proietta da P la C3 (§ 9),
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sentano come coniugati nella Jp. volte rispetto ai centri Gx. . .G^,

che sono le sezioni della retta P P' con la C^.

Ulteriore linea fondamentale di la specie della J è la C7,

ad ogni punto P della quale corrisponde la sezione (diversa dalla

retta 0 P) del cono che proietta da P la , con la S3 = P2 della

rete 3, sicché l'ordine di multiplicita della C7 per la J è 2/jl +1.

Infine nella J corrispondono per iutero ciascuna ad ogni suo

punto le trisecanti della C7 appoggiate alla in punti diversi

da 0, il cui numero è 5(2jU+l).

E siccome ogni superficie $ che nella J sia coniugata ad un

piano dello spazio, è segata da ogni conica del sistema 1 in due

punti al di fuori della C7 , perciò il grado della trasformazione è

6(2u+l) + 2
L_LL_— 6u + 4 e le $ sono delle
2 r

La Jacobiana delle 0 è costituita dalle :

^9(^ + 1)= W U» U! 1*1 • ' * J5(>f+iV

che corrispondono rispettivamente alle , (77 .

La superficie punteggiata unita della trasformazione è una

3° Nell'involuzione J del 3° tipo nella quale ogni conica

del sistema 1 è coniugata a se stessa con un'involuzione il cui centro

appartiene ad una superficie Sm , le rette che congiungono le coppie

di punti coniugati formano un complesso T costituito da oo8 fasci

di raggi di cui ciascuno ha per sostegno un piano della stella (0)

ed un punto della Sm, sicché fra questa superficie e la stella (0)

viene ad aversi una corrispondenza birazionale e prospettiva.

Viceversa ogni complesso di rette T costituito da fasci situati

nei piani della stella (0), uno in ogni piano , ed aventi per centri

i punti di una superficie Sm, determina con il sistema 1 una tras

formazione J della specie che ora si esamina, in cui ogni coppia

di punti coniugati appartiene ad un raggio di V e ad una co

nica di 2.

In tale trasformazione J ad un punto arbitrario della C7 è

coniugata la curva che con la retta OP forma la sezione della
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SZ~P2 della S con il cono di T che ha per vertice P, sicché

se [x è il grado del complesso V e di conseguenza è (u.-l lamul-

tiplicità dei raggi della stella (0) in T, la curva in quistione è

di ordine 2a+l con rami passanti per P.

Ne segue che la superficie punteggiata unita della trasfor

mazione passa con falde per la C.\ e siccome ogni co

nica del sistema 1 al di fuori della C7 ha due punti in comune

con tale superficie, questa perciò risulta una £?L+4= C!^4"1.

In un piano arbitrario co dello spazio le coppie di punti non

coincidenti della J sono le coppie dell'involuzione 7U del § 3 si

tuati su i raggi del complesso T, e siccome in u le «ingiungenti

i punti di una retta r arbitraria ai coniugati nella J formatici

un inviluppo di 3a classe, perciò le coppie in quistione formano

una curva di ordine Su., la quale con la curva u2iK+li=

forma la sezione del piano co con la superficie che gli corrisponde

nella J. Questa perciò è di grado 6 u. + 4.

Nella corrispondenza birazionale o prospettiva che intercede fra

i piani della stella (0) ed i punti della superficie 8m , nella quale

due elementi corrispondenti sono sostegni di un fascio del com

plesso r, ai piani di un fascio (r) della (0) corrispon le una cuna

di ordine p. della Sm avente sulla r u. -1 punti (dei quali alcuni

possono coincidere in 0), perchè il cono che proietta tale curva

da un punto arbitrario P della r, è il cono del complesso di ver

tice P.

Ne segue die nella corrispondenza anzidetta ad una curva

piana della Sm corrisponde nella stella (0) un cono inviluppo

G^= <7*' , . . G*h . . . (essendo u}— 1^- — m) avendo indicato con

<7h un piano della stella (0) a cui corrisponde non un punto della

Sm ma una curva C,h di ordine sh giacente in tale piano. Perciò

tutte le rette del piano crh sono raggi multipli secondo sk pel

complesso F e la conica 7» del sistema 1 giacente nel piano 7»

è coniugata a se stessa nella J con &ol involuzioni aventi i centri

sulla C, cioè la corrisponde per intero sh volte ad ogni suo

punto, e quindi è linea fondamentale 2 sA-pla di 2ft specie per la J.

Fra le coniche del sistema 1 ve ne sono oo1 su le quali la J

determina un'involuzione degenere, in modo che una qualunque

di tali coniche corrisponde per intero al suo punto P centro del

l'involuzione degenere di cui essa è sostegno.

TI luogo di tali punti P è una curva fondamentale doppia

Cv di la specie, per la J. Questa curva Ct incontra ogni conica
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fondamentale yk nei 2" h punti comuni alla yA ed alla curva C,h

che nella Sm corrisponde al piano crA della y& , sicché il cono co

stituito dai piani delle coniche di 2 coniugate ai punti della C„

ammette come piani multipli secondo 2s, , ... 2sh ... i piani 9l...vx...

Per dedurre la classe di questo cono si noti che essendo r una

retta arbitraria della stella (0) i centri delle involuzioni clie la J

determina sulle coniche del sistema 2 situate nei piani del fascio (r)

e perciò sulla S3=rC7, costituiscono la curva che sulla su

perficie Sm corrisponde al fascio (r) della (0), sicché i 2fj. + 1

punti in cui tale C sega al di fuori della r la S3=C7r sono

centri di involuzioni degeneri dovute alla J sulle coniche del si

stema 2 passanti per essi. Vi sono dunque 2 piani passanti per

la r, sostegni di coniche di 2 su cui la J determina involuzioni

degeneri, cioè l'inviluppo dei piani in quistione è di classe 2[x + l.

Ne segue che esistono 5(2/^+1) coniche degeneri, ognuna delle

quali è costituita da due rette tltt{ che sono coniugate fra loro

nella J con corrispondenza prospettiva, il cui centro P, è situato

su una di esse tit sicché tale retta tt corrisponde nella J per in

tero ad ogni suo punto. Né oltre le C, , C„ , y, , . . . yh , . ■ ■tl, ...

'5(1,1+1) g'a accennate la J ammette altre linee fondamentali, sicché

in essa ai piani dello spazio sono coniugate delle

Due qualunque di queste superficie hanno in comune oltre le

linee fondamentali una curva variabile di ordine 6jtx+4, sicché si ha

( 6 /ut +4 )2 - 7 ( 2 f* + 1 ) 8 - 4v— 8 2s2 - 5 ( 2 fi + 1 ) = 6 p + 4

da cui si deduce

v = 2[x2-\-[x— 22 s* = 2 m + fj..

La Jacobiana delle $ è costituita dalle

^■r^'C,^...^...*, ■••Wo-

coniugate rispettivamente alle Cv, C7 e la superficie punteggiata

unita è una U3r , 4= (77,'"H Cr 7/1 ... y»V.. <, ... '5(^+1)' Questa su

perficie contiene evidentemente anche la curva doppia H{0 della

superficie delle trisecanti della C, , le quali a due a due si cor

rispondono con proiettivifà prospettiva nella J.
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12. Se in una trasformazione involutoria X dello spazio le

coppie di punti coniugati sono su i raggi di un complesso T co

stituito da oos fasci di raggi aventi per centri i punti di una su

perficie Sm e situati nei piani di una stella (0), la quale perciò

risulta costituita da raggi (ju — 1)—pli del complesso, due casi pos

sono darsi : o le coppie di punti della X situate su un qualunque

fascio (D— ò) del complesso appartengono ad una cubica C3 pas

sante pel centro D del fascio, o esse costituiscono una conica C,

non passante per tale centro I). Tanto il sistema delle C3 nel

primo caso come il sistema delle C2 nel secondo è si fatto che

una sola sua linea passa per un punto arbitrario dello spazio ed

una sola linea si trova in un qualunque piano della stella (0),

sicché nel secondo caso il sistema delle coniche C2 è del tipo

studiato in questa Nota, e la trasformazione involutoria X risulta

essere una trasformazione J del 3° tipo studiata nel § precedente.

Nel primo caso invece il sistema 2' delle C3 è costituito

dalle basi variabili di una rete di superficie di 4° ordine avente

per base una linea di 1 3° ordine ; nè si ha il sistema più ge

nerale di tale natura ma si presenta per esso la particolarità

che fra le sue curve ed i punti P della Sm vi è una corrispondenza

univoca e prospettiva. Questa particolarità determina senz'altro

il sistema 2', la Sm ed il corrispondente complesso T che non è

quello più generale soddisfacente alla condizione già imposta di

ammettere una stella di raggi (/n — 1 )—pli , ma ammette ulteriori

particolarità.

Ne segue che in una trasformazione birazionale involutoria

dello spazio le cui coppie di punti coniugati siano su i raggi di

un complesso r dotato di una stella di raggi (ju — 1)—pli ma non

soddisfacente ad ulteriori particolarità, risultano unite le superficie

di 3° ordine di una rete avente per base una C7 di genere 5.

Le coppie di una siffatta trasformazione J possono essere rife

rite con corrispondenza univoca ai punti dello spazio ordinario.

Assunta infatti una cubica gobba H3 che passi pel centro 0 della

stella di raggi (u. — 1 )—pli del complesso F determinato dalla J,

basta riguardare come corrispondente ad una coppia qualunque

P P della / quel punto P0 in cui la retta P P' sega la corda

della non uscente da 0 situata nel piano OPP', perchè con

ciò viceversa ad un punto arbitrario P0 dello spazio situato sulla

corda c0 della viene a corrispondere quell'unica coppia PP

della J che si trova nel piano Oc0 allineata con P9.
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13. Il sistema 2 di coniche studiato nei precedenti paragrafi

determina una corrispondenza degna di nota fra i punti e le rette

dello spazio, la quale si ottiene assumendo come corrispondente

di una retta arbitraria r dello spazio il suo polo R rispetto alla

conica 7 di 1 che è nel piano Or. Viceversa ad un punto ar

bitrario R vengono a corrispondere le oo1 rette r polari di R

rispetto alle coniche di 1 situate nei piani del fascio che ha per

asse la r1 = 0 R, le quali rette appartengono alla quadrica po

lare del punto R rispetto alla S. = r1 C7 e perciò costituiscono

una schiera rigata p che ha per direttrice la tJ.

Dunque la corrispondenza X in quistione intercede fra lo

spazio punteggiato ed un sistema oo3 di schiere rigate, godente

la proprietà notevolissima che una retta arbitraria dello spazio

appartiene ad una sola di tali schiere.

E si ha ancora che: Se la quadrica sostegno della schiera

rigata che corrisponde nella X ad un punto P passa pel punto

P', viceversa la quadrica sostegno della schiera rigata che cor

risponde a P' passa per P.

Infatti in tale caso i punti P, P' risultano fra loro reciproci

rispetto alla conica del sistema Z che trovasi nel piano OPP'.

11 punto 0 è elemento eccezionale per la corrispondenza X

avendo per corrispondenti tutte le corde della cubica gobba C3

del § 9. Di più se r è un qualunque raggio della stella (0) e su

di esso Z>, JD1 sono i due punti doppi dell'involuzione determinata

dalle coniche del sistema 2 che hanno per corda la r1 (punti che

appartengono alla superficie Q4 del § 11, 1°), rispetto alle coniche

accennate essi punti D, D1 risultano reciproci fra loro, sicché la

schiera rigata p (o p') che corrisponde a D (o I)') nella X risulta

un cono quadrico di vertice I)' (o J)), e la cubica gobba y3 che

con la r' forma la sezione di tali coni p, p risulta il luogo dei

poli della r1 rispetto alle coniche di 2 che l'hanno per corda,

risulta perciò la curva coniugata alla retta r' nella corrispondenza

X, in modo che ogni altro punto della r' ha per corrispondente

nella X una schiera rigata situata su di una quadrica che ap

partiene al fascio che ha per base le r , y3 .

La y3 contiene i cinque punti della H1Q in cui si segano a

due a due le trisecanti della C. appoggiate alla r . Essa incontra

del pari in 5 punti la cubica Cv perchè fra le quadriche del

fascio (r'y3); polari dei punti della r' rispetto alla S^r1^, vi

è la quadrica I2 = r' C3 polare di 0, e su questa la r' è segante

semplice della C3 ed è corda della y3.
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La y3 può anche definirsi come il luogo dei punti a cui nella

X corrispondono schiere rigate contenenti il raggio r1 della

stella (0).

Dunque i raggi della stella (0) sono eccezionali nella corri

spondenza X avendo per coniugati non dei punti ma delle curve.

Sono del pari eccezionali per la X i punti della curva Hl0

del § 3.

Che se P è un tale punto e t, l! sono le trisecanti della C7

segantisi • in esso , rispetto alla conica degenere (t t') di 1 ogni

retta r del piano K = tt' ha per polo il punto P, il quale perciò

corrisponde alla r nella X, mentre rispetto alle altre coniche del

sistema 1 che hanno per corda la r* = OP, le polari di P co

stituiscono un fascio che ha il centro sulla r e si trova nel piano

ri che con n forma la quadrica polare di P rispetto alla »?3 = C1r .

Si noti ancora che se d, d' sono due rette del fascio (P — n) se

parate armonicamente dalle t, t', ogni punto di una delle d, d'

corrisponde all'altra nella X essendone il polo rispetto alla co

nica degenere (tt') di 2.

Perciò le rette d, d' sono anche esse eccezionali nella X. 11

loro assieme essendo costituito da fasci di raggi i cui centri ap

partengono ad una linea H di 10° ordine ed i piani ad un in

viluppo conico A di 5a classe, costituiscono una congruenza T. 10

di 5° ordine e di 10a classe.

Infine la C7 presenta questo di particolare nella X che ogni

suo punto è vertice del cono corrispondente.

Noteremo in ultimo che le curve 7, coniugate nella X ai

raggi r della stella (0) sono le basi variabili dei fasci di una

rete di superficie omaloidiche di 5° ordine, aventi in comune le

curve C3, iT]0 , la prima doppia e la seconda semplice.

Infatti la cubica y3 coniugata nella X ad un raggio arbi

trario r della (0) forma con tale raggio la sezione delle qua-

driche 72=r'C3, Tg polari l'una di 0 e l'altra di un punto ar

bitrario 0' della r, rispetto alla S3=r' Cr Ora quando il raggio

r descrive un fascio (0 — w) e si suppone che il punto 0' varia

su una retta arbitraria s di w, la S3 varia nel fascio che ha per

base la C„ e la conica 7 di 2 situata in a , la quadrica I.,

descrive il fascio <f che ha per base la C3 e la polare 0 di 0 ri

spetto alla conica 7 anzidetta, e la quadrica I' descrive una va

rietà v di 2U ordine, perchè per un punto arbitrario P dello

spazio passano due superficie della » sostegni delle schiere rigate
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coniugate nella X ai due punti in cui la quadriga sostegno della

schiera coniugata a P sega la s. E la v risulta riferita proiet

tivamente al fascio f in modo che la superficie generata dalle due

forme si spezza nel piano g> e nella superficie 0 costituita dalle cu

biche gobbe coniugate nella X ai raggi del fascio (O — a). Que

st'ultima superficie è perciò di 5° ordine, ha per linea doppia la

C3 e per linea sempli' e la retta o già accennata e le dieci rette

della congruenza T. ,0 coniugate nella X ai dieci raggi della

stessa congruenza situati nel piano cj (*). Di più la Lì contiene

la curva 7710 essendo questa incontrata in quintuple di punti va

riabili dalle singole cubiche generatrici della superficie. Sicché ai

piani a di un fascio (r') corrispondono superficie lì le quali hanno

in comune la C3 doppia, la H]0 e la y'3 coniugata alla r, e che

perciò appartengono ad un fascio.

Di conseguenza variando il piano cu nella (0) la corrispon

dente superficie descrive una rete e ne segue il teorema.

14. 1° Alle rette di una stella arbitraria (P) dello spazio

sono coniugati nella X i punti della quadrica 7., che contiene

la schiera rigata p coniugata nella X al punto P (paragrafo

precedente).

Sulla I2 si trovano, oltre la r' = OP e la y3 che le è coniu

gata nella X, i raggi e. ,...c'r della congruenza [\ ,„ coniu

gati nella X alle rette e, , . . . tf. della T. 10 uscenti da P.

Le e'j , . . . e'h appartengono alla schiera p e la r alla schiera

rigata p' incidente alla p; e mentre i punti di una generatrice

arbitraria g della p sono coniugati nella X ai raggi della (P)

situati nel piano a=r'g, invece i punti di una retta d della

schiera p corrispondono nella X ai raggi della (P) formanti un

cono r3 = r'2e'j. . . fi'.. Infatti ogni piano tt del fascio (r ) con

tiene uno solo q di tali raggi che è la polare del punto L = dn

rispetto alla conica di 1 giacente in n, e q coincide con r nei due

piani n che passano per i punti y3d, come coincide rispettiva

mente con e\, . . . e'5 nei piani n che passano per i punti

de.,... de .

la nota superficie studiata dal Clkbsch ( Ueber die Abbildung al'

gebraischer Flàchen insbesondere der viorten und fùnften Ordnnng, Math.

Annalen. Bd. 1) e dallo Sturm (Ueber die Flachen mit einer endlichen Zabl

von (einfachen) Oeradea-Math-Aimaleii-Bd. IV); ecc., ecc.
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Ne segue che ai raggi di un fascio arbitrario (P — co) della

stella (P) corrispondono nella X i punti di una curva razionale

C della 7, che ha per secanti semplici i raggi della p e per

trisecanti quelli della p , e che perciò risulta di 4" ordine e di

2 8 specie.

Col variare del piano co nella (P) la corrispondente curva CK

descrive una rete omaloidica sulla I2 avente per base i cinque punti

eì e', , ... e5 e'b della curva Hw .

2° Alle rette di un piano arbitrario co dello spazio sono

coniugati nella X i punti di una superficie omaloide di 6" ordine.

Infatti fra i punti di tale superficie Q e i piani della stella

(0) viene ad aversi una corrispondenza univoca e prospettiva ri

guardando come corrispondente ad un piano n della (0) il punto

R della Ù coniugato nella X alla retta r = nco. In tale corri

spondenza ai piani n di un fascio (/) corrispondono i punti P

di una curva di 4° ordine appoggiata in tre punti alla r. sicché

viceversa ai punti di una curva piana della lì corrispondono i

piani di un cono V di 4a classe. E siccome i piani eccezionali

della corrispondenza sono semplicemente i 10 piani che proiet

tano da 0 le 10 rette <?,,.... e.0 della congruenza r5<10 si

tuati in ir, ciascuno dei quali ha per corrispondente nella 12 una

retta e't, e di conseguenza appartiene come piano semplice ad ogni

cono r , perciò il numero dei piani variabili comuni a due di

tali coni, che è l'ordine della 0, risulta essere 6.

E la Q ha in 0 un punto triplo, essendovi nel piano co tre

corde della cubica gobba C3 del § 9.

La superficie Q4 = 0* t. . . . t5 luogo dei punti aventi per co

niugati nella X dei coni quadrici, sega il piano co secondo una

curva y4, che viene proiettata da 0 secondo un cono X4= O4^... f.,

il quale oltre di 0 ha in comune con la Q una curva H.= CP

di genere tre.

Ora è agevole riconoscere che questa linea H. è doppia per

la superficie QR.

Infatti ad un punto arbitrario D della H. è coniugato nella

X un cono quadrico avente per vertice il punto D' della {t si

tuato sul raggio OD, sicché vi sono due rette in co (generatrici

del cono anzidetto) che hanno per coniugato nella X il punto T>1

il quale perciò è doppio per la Q0.
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Questa perciò è la superficie di cui fa cenno il Caporali nel

n° 4°, § 43 della Nota già citata (*).

La Q contiene la curva punteggiata unita dell' involuzione /„

del piano w a cui è dovuta, e la curva HlQ del paragrafo 3.

Nella corrispondenza univoca e prospettiva già accennata in

tercedente fra i piani della (0) e i punti della Q6, due elementi

corrispondenti n, R sono sostegni di un fascio di rette (R — ~). i

cui coniugati nella X sono i punti della r~nn, sicché il com

plesso di rette r„ costituito da tali fasci (che è di 4° grado ed

ha per raggi tripli i raggi della stella (0)) è quello formato dalle

schiere rigate che nella X sono coniugate ai punti del piano a .

Di tale complesso fa parte la congruenza IV,,,,,.

3" Col variare del piano a in un fascio arbitrario (a) la

corrispondente superficie Q6 descrive una varietà quadratica W,

giacché le superficie della W che passano per un punto P sono

le corrispondenti dei due piani del fascio (a) che contengono i

due raggi della schiera p coniugata a P appoggiati alla a.

Invece il complesso r„ col variare di <d attorno alla a, de

scrive un fascio <p, perchè una retta arbitraria r dello spazio ap

partiene a quell'unico complesso dell'assieme dovuto al piano «

del fascio che contiene il punto R che nella X è coniugato alla

retta r.

La base del fascio tp è formata dalla stella dei raggi tripli

(0), dalla congruenza r. ,0 e dalla congruenza costituita dalle

schiere rigate coniugate nella X ai punti della a, sicché quest'ul

tima è di 2° ordine e di 6" classe.

Siccome le quadriche sostegni delle schiere rigate che costi

tuiscono tale congruenza Qì 6 formano una varietà ad una di

mensione e quadratica, esse perciò appartengono ad una rete, di

cui due punti-base sono il punto 0 ed il punto A che nella X

corrisponde alla a.

Gli altri sei punti-base P, , . . . Pfl hanno evidentemente per

coniugate nella X sei schiere rigate p , ... o6 aventi per direttrice

la a, sicché le cubiche coniugate nella X alle sei rette 0 Pl , .. OP0

hanno tutte per corda la a.

(*) Veg. anche BoRdiga, La superfìcie del 6» ordine con dieci rette, ecc,

Memorie dell'Accademia dei Lincei, 1887.
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Per ognuno dei punti 0, A, P, , . • . P6 passano co1 raggi

della Q2,6, e già ci è noto che quelli passanti per P ,...Pt

costituiscono coni di 3° ordine aventi rispettivamente per raggi

doppii i raggi 0 Pj , . . . 0 P0 che sono doppii per la congruenza,

mentre quelli passanti per A costituiscono il fascio di raggi che

ha per sostegno il piano delle rette OA,a.

E siccome fra le cubiche coniugate ai raggi di un fascio

(0 — a) della stella (0) cinque ve ne sono che si appoggiano ad

una retta arbitraria, sicché viceversa fra le schiere rigate coniu

gate ai punti di una retta a cinque ve ne sono che contengono

un raggio del fascio (0 — ta), perciò il cono dei raggi della Qt,g

che ha per vertice il punto 0 è di 5° ordine ed ha per raggi

doppii i raggi 0PV . . . 0Pg .

La Q2 6 è perciò di 2a specie (*).

Gli altri suoi quattro punti singolari (vertici di coni di 2°

grado) sono i punti Al,...Ai del piano u = OA-u, in cui le

quattro rette che proiettano da 0 i punti di sezione della a con le

superficie i24=0? del § 11, 1°) segano ulteriormente tale superficie.

La superficie focale della congruenza risulta il luogo dei punti,

a cui sono coniugati nella X delle schiere rigate situate su qua-

driche tangenti alla retta a.

Con ciò si è al caso di determinare le caratteristiche elemen

tari delle quadriche sostegni delle schiere rigate coniugate nella

X ai punti dello spazio; come può determinarsi mediante le note

forinole di Zeuten il grado del complesso di rette che nella X

corrisponde ad una superficie assegnata o l'ordine della superficie

che nella X corrisponde ad una congruenza di raggi.

15. Può succedere che la linea C7 direttrice del sistema -

si spezzi in due o più parti. Senza alcuna difficoltà, servendosi

all'uopo della rappresentazione di una 8, s C7 su di un piano,

può stabilirsi nei singoli casi su quale delle lince in cui la C.

si scinde, viene a trovarsi il punto 0, e come si distribuiscono

su tali linee gli otto punti base di una qualunque rete di qua

driche generatrici del sistema 1.

Ha maggiore importanza il caso in cui le superficie di 3° or-

(*) Kummer, Ueber die algebraiBchen Strahlensystem u. s. w, Monaube-

richte Ak. Berlin. 1866, $ 12.
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dine, che formano la rete ohe ha per base la C7 . sono dotate

di un punto doppio, il quale allora risulta il centro 0 della stella

di piani generatrice del sistema 2 ed è uno dei punti base di ogni

rete di quadriche generatrici di 2, sicché trovasi su ogni conica

di 2 ed è triplo per la linea direttrice C7 del sistema la quale

risulta di genere 3 , ed ha in comune , oltre di 0, quattro punti

con ogni conica 2.

In tale caso può stabilirsi una trasformazione birazionale

dello spazio nella quale al sistema 2 corrisponde una stella (0 )

di rette.

Stabilita infatti una corrispondenza birazionale nulla ^ fra i

piani ed i raggi della stella (0) (*), si consideri per ogni co

nica y del sistema 2 il suo punto di sezione G, diverso da 0,

con il raggio o della (0) che nella ^ corrisponde al piano a della

y. La superficie 3> luogo dei punti G risulta un monoide di ver

tice 0, che passa semplicemente per la C7; e siccome col variare

di o in un piano n della (0), il piano a descrive un cono qua

drici tangente al piano n, e la conica 7 una superficie di 6° or

dine che ha in comune col piano n, oltre ad una conica y, la

linea di sezione col monoide 'P, perciò questo risulta di 4° ordine.

I tre raggi fondamentali della % sono rette semplici della <P

non appoggiati alla (77 ; invece le altre nove rette della super

ficie uscenti da 0 incontrano ciascuna in un punto la C7.

Ora si consideri nella stella (0) il sistema delle reciprocità bi-

razionali nulle ^ nelle quali ad un fascio di raggi assegnati (0—n)

corrisponde un cono inviluppo assegnato T2 della (0) tangente a n.

Tale sistema è 'ineare ed oo3 e due qualunque sue corrispon

denze hanno un'u ica coppia di elementi corrispondenti in co

mune (**), sicché gli oo3 monoidi <P dovuti a tali corrispondenze

(*) Veg. Stdrm, Ueber die reciproken und mitihn zusammenhàngenden

Verwandtschaften (Matti. Annalen, Bd. 19, pag. 474).

(**) Infatti una reciprocità birazionale nulla in uua stella è completamente

determinata da sette coppie di elementi corrispondenti affatto arbitrarie.

Ora l'assegnare di un piano n il corrispondente cono ra tangente a n

lungo la retta p, significa assegnare le quattro coppie p*, Pii,,p5Ts, paT3,

avendo indicato con 7ts, it8 tre piani arbitrarli del fascio (p) e con p, , p2 ,

pB, le loro sezioni diverse da p con il cono Tt, sicché le reciprocità nulle in

cui 7C e T si corrispondono, formano una varietà lineare oo3.

Due qualunque x, /' di esse hanno oo1 coppie in comune i cui elementi

costituiscono un cono di raggi di 3° ordine, che si spezza nel piano « ed in

Atti della R. Accademia. — Voi. XXVII. 46
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formano un sistema lineare omaloidico V avente per base la

C7 = O3, ed una C4 = O3 situata nel piano n (*).

Il sistema omaloidico W connesso al precedente sistema è

costituito da superficie = H23 Cy, come può dedursi notando

che la jacobiana del sistema delle <1>. è costituita dal piano 7r=C4

contato due volte, dalla I6 = C* C4 luogo delle coniche di 2 ap

poggiate alla C4, e dal cono I=C7 che proietta da 0 la C..

Da ciò segue anche che la curva fondamentale C9 del secondo

sistema è di genere 3 ed ha nel punto Q un punto quadruplo e

che la curva fondamentale H3 è gobba e passa semplicemente

per Q. Le Cy, H3 hanno oltre di Q , 10 punti in comune.

E la Jacobiana delle W è costituita dalla S3 = Q?HS Cv ,

dalla J8 = H3ACg luogo delle corde della C9 appoggiate ad H3.

e dal cono 12 s= H3 che proietta la H3 da Q, le quali superficie

corrispondono rispettivamente al punto 0 ed alle Cn , C4 nella

corrispondenza birazionale K connessa ai due sistemi.

In questa alla rete della stella (Q) corrispondono le coniche

del sistema 2 (mentre alle rette della (0) corrispondono le corde

della TI3); sicché permette di studiare le superficie costituite da

coniche del sistema 2 e quelle che hanno un solo punto in co

mune al di fuori della C con ogni conica del sistema.

un cono quadrico fa', ed un cono inviluppo di 3* classe, che spezzasi nel

cono r, ed in un fascio di piani <?n:

Ne segue che tre corrispondenze arbitrarie x, x', x" del sistema hanno

un'unica coppia variabile di elementi corrispondenti in comune costituita dal

raggio comune ai coni puf, puf diverso dai tre raggi fondamentali della & e

dal piano comune ai fasci frf, fa".

(*) Il raonoide di V che passa per tre punti assegnati A, B, C dello

spazio, è quello dovuto alla corrispondenza x del sistema in cui ai tre raggi

OA, OB, OC corrispondono rispettivamente i piani delle coniche di £ pas

santi per A,B, C.
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Sulla resistenza elettrica delle leghe facilmente fusibili

allo stato liquido ;

Nota del Dott. Prof. CARLO CATTANEO

Nello scorso anno (*) ho studiato la dilatazione termica delle

leghe di Wood, Lipowitz, Darcet e Rose, ad elevata temperatura

al fine di constatare se anche per esse , come per le leghe bi

narie (**) e per le amalgame (***) allo stato di perfetta liquidità

si verifichi la legge di approssimazione che i metalli componenti

vi conservano i loro rispettivi coefficienti di dilatazione e se sia

sensibile la variazione di volume accompagnante la loro forma

zione.

Ora ho eseguito una serie di ricerche sulla resistenza elet^

trica di tali leghe, fra 250° e 350°, per stabilire poi la rela

zione esistente fra la resistenza specifica della mescolanza di varii

metalli e quella che dessa dovrebbe avere qualora i metalli stessi

conservassero in essa invariate le singole proprietà fisiche.

Della misura della resistenza elettrica delle leghe facilmente

fusibili si è già occupato il Weber (****), ma per temperature non

superiori ai 130° < irca; per lo scopo prefissomi occorreva eseguire

le dette misure a temperature vicine a quelle di fusione dei sin

goli metalli componenti le leglie, ed anche a temperature supe

riori a quella di fusione del metallo (piombo) meno fusibile.

1 metalli Bi, Sn, Pb, Cd che mi hanno servito per questo

studio erano stati forniti come chimicamente puri dalla casa

Tromm8dorff.

Le pesate vennero fatte col metodo della tara mediante una

(*) R. Accad. Fisiocritici, SieDa 1890, serie IV, voi. II (Cattaneo).

(**) R. Accad. Lincei, Roma 1887, voi. Ili, 2° sera. — 1888, voi. IV, 1° e

2° sem. (Vicentini ed Omodei).

(***) R. Accad, Scienze di Torino, 1890, voi. XXV, marzo (Cattaneo).

(****) Annal. Phisik und Chemie, Wiedemann 1886, 27, 2 (Weber).
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bilancia di precisione sensibile al decimo di milligrammo ; le leghe

venivano preparate in un piccolo crogiuolo di carbone di storta,

tenendole coperte da vapori di paraffina, per evitare quanto meglio

era possibile il contatto coli 'aria. Per lo studio delle tempera

ture 9 di fusione delle singole leghe rimando al mio lavoro

precedente sopra segnato (V. nota (*) pag. 3).

Il metodo adottato per le misure di resistenza elettrica è lo

stesso di quello già adottato dapprima da Vicentini ed Omodei

per lo studio dei metalli facilmente fusibili (*) e poi da Vicen

tini e Cattaneo per lo studio delle amalgame (**) ; è il metodo

suggerito da Kohlrausch per la determinazione di piccole resi

stenze, indipendentemente dalle resistenze dei contatti, coll'uso del

galvanometro differenziale.

Eimando quindi ai lavori sopracitati (V. note (*) e (**) pag. 4)

per tutto quanto riguarda la preparazione dei tubi di resistenza,

la determinazione della loro capacità di resistenza mediante mer

curio, le cautele da seguirsi per il loro buon riempimento, l'ap

parecchio riscaldante a paraffina , la lettura e correzione delle

temperature, e le misure elettriche col galvanometro differenziale

a grande resistenza (bussola di Wiedemann). Aggiungo soltanto

alcuni schiarimenti per quanto riguarda i calcoli.

La capacità di resistenza dei tubi (Ct) l'ho determinata alla

temperatura dell'ambiente in un bagno ad acqua; siccome operai

sempre a temperature comprese fra 0° e 25° la riducevo a 0

(C0) colla conoscenza del coefficiente di temperatura del mercurio

fra queste temperature (0,00087). Reciprocamente dalla cono

scenza di C0 passavo a quella di C, (per le alte temperature a

cui eseguivo le determinazioni di resistenza elettrica delle leghe)

mediante gli opportuni valori del detto coefficiente alle tempera

ture stesse. Calcolata poi in Ohm la resistenza R della lega li

quida alla temperatura T del bagno a paraffina, nel tubo di nota

R

capacità di resistenza CT, allora — mi dava la resistenza Speri

ci

fica p della lega liquida a T riferita a quella del mercurio alla

stessa temperatura, presa come unità. Colla formula

Rt= Ro(l+kt) ...(1)

(*) R. Accad. Fiaiocritici, Siena 1890, serie V, voi. 11 (Vicentini ed Omodki).

(**) R. Accad. Lincei, 1892 (Vicentini e Cattaneo).
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calcolavo poi, mediante la conoscenza dei valori di R e di p, ri-

spettivamente i coefficienti di temperatura k (di resistenza) e ti

(di resistenza specifica).

Per tutti i calcoli successivi ho tracciato poi le curve dei

valori di R e di p per ogni lega.

Ho calcolato anche la resistenza specifica pc che teoricamente

ogni lega liquida dovrebbe avere qualora i metalli componenti

conservassero in essa immutate le singole proprietà fisiche.

Per le leghe binarie (*) e per le amalgame (Vedi nota (**)

pag. 4) il valore di pc veniva desunto dalla formula

r 1 r 2 T rz r i

nella quale Vì pt e Va p„ rappresentano rispettivamente volume

e resistenza specifica dei due metalli componenti alla tempera

tura che si considera. Per il caso mio la formula adottata è la

seguente :

r,+ p,+ r3 + r4

f'-r, v, v3 v4 ■■■{3)

Pi Pi Pi Pi

ove Fj pl , V2 p2 , V3 pz , Vi pk indicano rispettivamente volume

e resistenza specifica, alla stessa temperatura, dei metalli Bismuto,

Stagno, Piombo e Cadmio; e pc indica la resistenza specifica della

mescolanza.

I valori dei singoli volumi alle varie temperature sono stati

determinati in base alla conoscenza della composizione centesimale

delle leghe e delle densità dei componenti ; queste densità poi

vennero a loro volta determinate in base ai valori normali tro

vati da Vicentini ed Omodei nel loro studio sulla dilatazione dei

metalli allo stato liquido (**) ; così pure le resistenze specifiche dei

metalli componenti si determinarono servendosi dei dati normali

ottenuti dagli stessi sperimentatori nel loro studio sulla resistenza

dei metalli (V. nota (*) pag. 4). Naturalmente per tali determina

zioni teoriche si suppone che i metalli componenti, ancor quando

si trovano nella lega liquida sciolti a temperatura inferiore a

(*l R. Accad. Lincei, voi. VII, fascicolo 7, 1891 ( Vicentini).

(**) R. Accad. Scienze di Torino, 1887, voi. XXIII (Vicentini ed Omodei).
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quella della loro fusione, seguano le stesse leggi di dilatazione e

di resistenza elettrica che si sono trovate al disopra del loro vero

punto di fusione quando vennero studiati isolatamente.

Ho calcolato infine i valori di X e /ut

■ • -(4)

coefficiente di variazione della resistenza specifica per effetto della

mescolanza dei metalli;

Vc-V ...

^=-j^ .-(5)

od anche

^=-D- ■••(•)

coefficiente di contrazione che accompagna la formazione delle

leghe ; tale calcolo si eseguisce facilmente in base ai dati da me

già ottenuti nello studio della dilatazione termica delle leghe ora

in esame. I valori di Dc vengono dati dalla formula

— H H H 4

ove Pj P2 P3 P4 e Dj P/4 D3 Z>4 sono rispettivamente le quan

tità percentuali in peso dei componenti la lega e le densità di

questi alla temperatura per cui si vuol calcolare la Bc.

Segue ora la spiegazione delle tavole:

La prima dà la composizione atomica e centesimale e la tem

peratura di fusione delle quattro leghe.

Nella seconda T ed R hanno significati già noti ; cosi pure

k e K; k è determinato fra 250° e 350°, K fra la tempera

tura di fusione delle leghe e 350°.

Nella terza pure T, p, k1 e K" hanno significati noti ; k'

è determinato come sopra e così K'.

I valori di T e di p sono le medie delle due serie di de

terminazioni concordanti, fatte separatamente per ogni lega, con

due tubi di diversa capacità di resistenza.

La quarta contiene i valori delle densità D e delle resistenze

specifiche p dei quattro metalli componenti, valori adoperati per
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il calcolo delle pc colla formula (3) ; a e lì sono rispettivamente

il coefficiente di dilatazione e quello di temperatura (della resi

stenza specifica) dei detti metalli liquidi, che hanno servito a de

terminare D e p alle varie temperature.

La quinta contiene i valori delle D e Dc determinate rispet

tivamente, per le quattro leghe, coll'esperienza o mediante il calcolo

della formula (7), vedi il mio lavoro già segnato (V, nota (*) p. 3).

Questa tabella mi ha servito per ottenere i valori di \x.

Nelle tabelle sesta, settima, ottava e nona, X e p. hanno si

gnificati già noti ; A', e k'c sono rispettivamente i valori del coef

ficiente di temperatura della resistenza specifica, fra 250° e 350°,

e dati dalle p sperimentali e dalle pc teoriche.

Tavola 1.

Lega Wood Lega Lipowitz

Bii Sn^ Pb Ca\ Btti Swj PbA CdK

Bi = 55.74 Bi = 49.98 j

Sn= 13.73 Sn= 12.76 f

> f = 69°.8 > a> = 67«.5

Pb = 13.73 | Pb = 26.88 (

Cd= 16.80 Cd= 10.38 ]

100.00 100.00

Lega Darcet Lega Rose

Bia Snw Pbt Bi, Sn6 Pbt

«= 49.05 , Bi = 48.90 1

Sn = 21.20 f =. 94». 2 Sn= 23.55 \ ? = 94°.3 ,

Pb= 29.75 ! Pb — 27.55 \

100.00 100.00
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Prima di venire alla discussione dei risultati ottenuti credo

opportuno mostrare come i miei dati sperimentali corrispondono

bene a quelli che il Weber ha ottenuto colle sue determinazioni ;

i numeri registrati nelle tabelle del suo lavoro segnati col sim

bolo s rappresentano le resistenze riferite al mercurio a 0°; per

cui, per renderli paragonabili ai miei li ho ridotti riferendoli al

mercurio alla temperatura stessa a cui dal Weber fu determinata

la resistenza elettrica delle singole leghe. Cito come esempio i

valori ottenuti per le temperature massime a cui il Weber spe

rimentò. Mancano i dati relativi alla Darcet poiché tale lega non

venne studiata da quest'ultimo sperimentatore.

Valore

trovato

LEGA

Valore

dato dal Weber

Valore

ridotto

nel

presente

studio

Differenze

s

Wood < = 122".8 1.173 1.046 0.980 0.066

/= 124.1 1.049 0 934 0.942 0.008

2 = 129.8 0. 981 0 869 0.837 0.032

I valori miei furono determinati prolungando la curva delle

o, misurate sperimentalmente fra 220° e 350°, sino alle ascisse

corrispondenti alle temperature di circa 120° sopra segnate; per

cui le piccole differenze notate potrebbero anche attribuirsi al fatto

che realmente le leghe non seguano, per la loro resistenza elet

trica, fra 100° e 200°, quella stessa legge che ho trovato fra 250°

e 350°.

Quanto ai risultati ottenuti, dando uno sguardo alle tabelle

2, 3, 6, 7, 8, 9, si può facilmente venire alle seguenti conclu

sioni :

1° Entro i limiti di temperatura fra cui le singole leghe

furono studiate, la curva tanto della resistenza elettrica quanto

della resistenza specifica si confonde con una linea retta e quindi

la variazione di resistenza si può per esse ritenere regolare.

2° La lega di Wood presenta, per la resistenza specifica,

valori maggiori che la Lipowitz e la Darcet; quella di Rose i

valori più piccoli.
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3° I coefficienti Jc di temperatura della resistenza sono po

sitivi, negativi invece quelli k' della resistenza specifica; i primi

sono in valore assoluto minori dei secondi.

4° I valori calcolati per le resistenze specifiche e per i coef

ficienti di temperatura sono per tutte le leghe minori dei va

lori sperimentali ; quindi pc — p risulta negativo e così pure il

coefficiente X di variazione di resistenza.

5° Meno che per la lega Darcet, come già avevo consta

tato nel mio lavoro dello scorso anno, il coefficiente fj. di con

trazione delle leghe è negativo, cioè si verifica piuttosto aumento

di volume che contrazione.

6° Per ogni lega le differenze (pc — p) e le X diminuiscono

coll'aumentare della temperatura; aumentano invece le [i.

7° Le variazioni di resistenza elettrica sono, per il fatto

della mescolanza dei metalli componenti , molto maggiori delle

variazioni di volume.

8° Per le leghe quaternarie la variazione di resistenza e

la variazione di volume sono maggiori che per le leghe ternarie,

come risulta dallo specchietto seguente:

In media per la X

y/ooi (quaternaria) - 0.6 - 0.009

Lipovfitz (idem) ,-0.4 — 0.008

Darcet (ternaria) - 0 2 + 0 002

Rose (idem) - 0.2 - 0.003

Si scorge subito che entro certi limiti la variazione di resi

stenza dei metalli allegati è in relazione colla variazione di vo

lume che avviene in seguito alla loro mescolanza ; però nelle leghe

binarie e nelle amalgamo binarie X presenta in generale valori

più piccoli di questi ora trovati per le quaternarie e ternarie.

Avuto poi riguardo alla composizione centesimale delle quattro

leghe studiate potrebbe sembrare che le differenze ora citate fos

sero dovute specialmente alla diversa percentuale di Bismuto, che
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fra i metalli componenti le mescolanze è quello che presenta la

massima resistenza specifica, e per il qnale variazioni anche non

troppo grandi nelle percentuali delle singole leghe potrebbero im

portare variazioni abbastanza sensibili nella resistenza elettrica

complessiva. Se, ad esempio, si considerano da una parte le per

centuali di Bismuto e dall'altra i coefficienti di variazione della re

sistenza elettrica su ccessivamente nella Wood = 5 5 . 7 X = — 0.6),

nella Lipowitz (p= 49.9 ), = — 0.4), nella Darcet (_p=49.0

X = — 0.2), e nella Eose (p=48.9 ).= — 0.2) si potrebbe forse

trovare in questi numeri una giustificazione dell'ipotesi sopraci

tata. Probabilmente però il fenomeno sarà più complesso; e in

ogni modo i detti numeri non escludono che altre cause influi

scano sulle variazioni di cui ora abbiamo parlato.

Dal Laboratorio della R. Università di Siena, marzo 1892.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 24 Aprile 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presentii Soci: Peyron, Claretta, Manno, Bollati di

Saint-Pierre, Schiaparelli, Pezzi, Nani, Cognetti de Martiis,

Boselli, Cipolla, e Ferrerò Segretario.

E presentato l'opuscolo : Nuove Mctope arcaiche seimuntine,

Relazione del Prof. A. Saltnas (Roma, 1892), inviato all'Acca

demia da S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione.

Sono letti i seguenti lavori destinati agli Atti:

Dal Socio Boselli : Carlo Alberto e l'ammiraglio Des Geneys

nel 1821.

Dal Socio Claretta : Il Concilio di Torino, del Prof. D.

Fedele Savio.

Dal Socio Schiaparelli : Brevi osservazioni sull'azione ci

vile della Babilonia e dell'Egitto nei primi periodi della loro

istoria, e sopra un nuovo documento scoperto nel presente anno

nella nècropoli di Assuan.

Dal Socio Cipolla : Appunti storici tratti dalle epistole di

San Pier Damiani

Dal Socio Pezzi : Siili' autenticità dello scritto luciamo

rvpavvmróvcg.

Il Socio Nani, condeputato col Socio Bollati ad esaminare

il lavoro manoscritto presentato dal Dott. Federico Patetta, col

titolo: La lex Frisionum. Studi sulla sua origine e sulla cri

tica del testo, legge una relazione concludente per l'ammissione

di questo lavoro alla lettura.

La Classe accoglie questa conclusione, e udita lettura del

lavoro, ne approva la stampa.

Atti delia R. Accademia — Voi. XXVII 47
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LETTURE

Carlo Alberto e l'Ammiraglio Des Geneys nel 1821

del Socio PAOLO BOSELLI.

Intorno alla vita di Carlo Alberto è cominciata l'opera se

vera e serena della storia. Ad essa già recarono prezioso con

tributo di documenti e di notizie uomini chiari, dal Gualterio

e dal Cibrario, al Bianchi ed al Poggi (1). Più d'ogni altro,

Antonio Manno, in varie scritture e segnatamente nel lavoro

pregevolissimo sul Ventuno in Piemonte, raccolse prove e infor

mazioni di particolare valore (2).

Giovandosi delle memorie di Silvano Costa, scudiero di Carlo

Alberto, il marchese di Beauregard dedicò alla giovinezza di quel

Principe un volume, cui una rara vivacità e una peregrina vaghezza

di forma procacciano sempre molti lettori e molte lodi; e, coll'istessa

penna, narrò successivamente gli ultimi anni del di lui regno (3).

Da codeste pubblicazioni e da altre relative agli uomini, che

ebbero in quei tempi parte cospicua nei moti liberali , come il

Santarosa, il Collegno, il Moffa di Lisio, trassero sagaci osserva

zioni ed equi giudizi esimii ed eleganti scrittori, fra i quali vanno

citati, a cagion d'onore, Alessandro d'Ancona, Ernesto Masi ed

Augusto Conti (4). S' annunzia ancora un libro preparato, con

(1) F. Gualterio, Gli ultimi rivolgimenti italiani, Firenze 1850-51 — Luioi

Cibrario, Ricordi di una missione in Portogallo, Torino 1850, e Aoli lie sulla

vita di Carlo Albtrto, Torino, 1861. — N. Bianchi, Scritti e lettere di Carlo

Alberto. — li. Poggi, Storia d' Italia dal 1814 al 1846, Voi I ; e scritti v»ri.

(2) V. ancora del Barone A. Manno, lo Spicilegio nel Regno di Carlo Al

berto, la Scorsa nel mio portafogli, le Lettere inedite di Carlo Alberto al suo

scudiere Carlo Di Robilant, precedute da una bella introduzione della quale

ritrovansi spesso citati parecchi brani nei libri di coloro che scrissero succes

sivamente intorno a Carlo Alberto.

(3) Prologue d'un Rrgne : La jeunesse du Roi Charles Albert par le

Marquis Costa db Bbaukegard 11889); Epilogue d'un Rigne; Les derniires

années du Roi Charles Albert (1890).

(4) A. D'Ancona, Carlo Alberto giusta notizie e documenti nuovi. — ■

E. Masi, segreto del Re Carlo Alberto. — A. Conti, Carlo Alberto nel vo-
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diligenti ricerche e con grande amore, da Domenico Berti, il

quale dee gettar nuova luce sopra taluni avvenimenti ed esaere

scorta sicura a definitivi giudizii (1).

A tanta copia di indagini storiche ci parve pregio dell'opera

aggiungere una lettera di Carlo Alberto, principe di Carignano,

singolarmente importante, perchè scritta il 20 marzo 1821, con

sì manifesta sincerità, che essa va annoverata fra quelle pochis

sime testimonianze che ci rimangono rispetto all'intimo dell'animo

suo, ai motivi delle sue azioni, in quel momento, che fu il più

combattuto e che parve a molti il più enigmatico della sua vita.

Questa lettera è indirizzata all'ammiraglio conte Des Geneys

e l'originale di essa, scritto tutto di pugno di Carlo Alberto, si

conserva in Arenzano, negli archivi dei conti Figoli-Des Geneys,

dove sono eziandio altri notabili autografi di Vittorio Emanuele I,

di Maria Teresa sua consorte e di Carlo Felice.

Prode soldato, Giorgio Des Geneys, nel 1798, aveva difesa

intrepidamente Oneglia (2) ; esule, col suo Ke, in Sardegna, aveva

onorato il suo nome e la piccola armata sarda in fortunate im

prese contro i barbareschi, spingendosi perfino nel paraggio di

Tunisi e combattendo in vista della Goletta ; e, dopo la restau

razione, attendevn in Genova, supremo capitano, alle cose ma

rittime ed era anche governatore di quella città (3).

Lo trovò in quell'ufficio l'insurrezione del 1 821, ch'egli, fe

dele al Re, non voleva assecondare oltre i limiti del dovere,

mentre in cuor suo non era avverso a qualche liberale innova

zione. Già nel 1814, al primo irrompere della restaurazione,

che rimescolava ciecamente ogni cosa, egli aveva dato segno di

temperati propositi e, forse solo, in mezzo ai reduci dalla Sardegna,

aveva proferiti consigli di moderazione, pur troppo non ascoltati (4).

lume Letteratura e Patria. — Recentemente il professore L. Cappelletti

pubblicò una Vita di Carlo Alberto.

(1) V. anche il volume del Berti intorno alla vita di Cesare Alfieri.

(2) Costa db Beauregard, Un homme d" autrefoii, p. 423.

(3) V. C. Randaccio, Storia delle Marine militari Italiane dal 1750 al

1860. Voi. I, Par. 1.

F. A. Pinelli, .Storia Militare del Piemonte, Voi. 2, p. 216.

(4) Nella pregevolissima Nolice sur Bardonnèche, che non porta nome di

autore, ma che si sa essere opera del Cav. Luigi Des Ambrois di Nevache, è

ricordato Giorgio Des Geneys come < un homme froid , calme, parlant très-

peu, mais doué d'un grand sens, d'un tacte fin et d'un noble caractére >. E

l'À. autorevolissimo soggiunge: « en retournant avec le roi Victor Emanuel I
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Fra il Des Geneys e il principe di Carignano erari armonia

di sentimenti, e Carlo Alberto rivolgendosi a lui, più che al go

vernatore di Genova, parlava all'amico, al quale, in mezzo alle

commozioni di quegli eventi, e mentre ancora pareva incalzato

da contrarie parti, veniva ad aprire veracemente tutto l'animo suo.

Pochissimi fra i documenti già noti possono condurre a ben

esplorare l'animo di Carlo Alberto, in quell'ora triste e agitata

per tanti contrasti. E vogliam dire: le lettere, che egli indiriz

zava, nel marzo e nell'aprile del 1821, a Vittorio Emanuele I,

eccitandolo a ripigliare i regi poteri, pubblicate, per la prinw

volta, dal Manno (1): il memoriale, scritto in Racconigi da Carlo

Alberto, nell'agosto dell'anno 1839, col motto Ad majorem Dei

gloriavi, che stava nel suo sigillo attorno ad un guerriero a

cavallo, significando come amor di patria e religione fossero una

cosa sola per lui, memoriale in cui il D'Ancona trova « una

confessione fatta nel segreto della propria coscienza » e che, se

condo il Masi, contiene « la verità vera » (2); e l'autobiografia

di Cesare Balbo, indagatore sagace, interprete onesto del Prin

cipe, che egli di frequente vedeva, cui parlava liberamente e

saggiamente, e del quale insomma partecipava le idee e ha se

guita allora la condotta.

Esitiamo a porre fra simili documenti anche la Memoria del

Gifflenga pubblicata dal Manno (3). Degno, valoroso e prudente

uomo fu il generale Gifflenga. Prima del 1821 la regina Maria

Teresa sospettava che in lui fossero le intenzioni di un Lafayette

piemontese; ma egli invece, nel 1821, non aveva, scaltramente,

aderito all'impresa di coloro che, promovendo quei moti, vo

levano acclamarlo duce supremo. Egli era personaggio di grande

autorità anche appresso Carlo Alberto , ma non aveva con lui

intime consuetudini. E, scrivendo per scagionare se stesso, in

en 1814, il lui conseilla de ne pas 86 prèter à une réaction et de conserver

pour le moment les loia et lea fonctionnaiies de l'Empire. Maia les conseils

passiounés d'autres peisonnages provai urent. » § IX, pag. 71.

(1) A. Manno, 11 ventuno in Piemonte, XIX.

(2) A. Manno, Il ventuno in Piemonti;. Alcuni brani di questo memoriale

avevano riprodotti il Cib'rario ne' suoi Ricordi di una missione in Porto

gallo e il Gualterio; lo stampò interamente Federico Odorici in un libro sul

Cibrat-io, del quale non si trovano quasi più eaemplari. Opportunamente il

Manno lo ha riferito nell'Appendice I.

(3) A. Manno, Il ventuno in Piemonte, pag. 106.
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mezzo ai rancori d'una reazione intollerante ed ingiusta, è

naturale eh' egli non abbia potuto lasciare nelle sue pagine

testimonio in ogni parte esatto e compiuto di quei casi, che

avea attraversati con tante inquietudini e che non poteva ri

cordare senza pericolo.

Intime confidenze di Carlo Alberto, per quanto risguarda i

casi del 1821, si ricercherebbero invano nei ricordi di Silvano

Costa che era « le moins libéral des horames pour

qui Dieu s'incarnait dans le Eoi, et le libéralisme dans les lior-

reurs de 93 ». Perciò in quei momenti mancava tra loro qual

siasi affinità di sentimenti politici. E il Principe di Carignano

ben sapeva, che il suo scudiere era fedele a lui, ma più. fedele

ancora al culto del re assoluto (1).

Nè alla storia può appieno giovare il Memoriale che Carlo

Alberto rivolse ai Potenti e divulgò manoscritto in principio del

1822 (2), quando l'animo suo era immensamente afflitto e tur

bato; quando egli, erede per diritto della Corona, dovea soffrire

acerbe offese e lottare contro le insidie, o i sospetti di Vienna,

di Modena e di Torino. Egli ricercava studiosamente argomenti,

a propria discolpa, al cospetto delle Corti d' Europa collegate

contro ogni libertà, invocando dal Ee di Sardegna l'oblio circa

i casi del 1821. Perciò in quella sua scrittura sono incerti i

ricordi, la narrazione è confusa e manca l'esattezza relativamente

ad alcune circostanze e ad alcune date. E un documento per

parecchi rispetti assai notabile, ma la critica storica non può

tenerlo in conto senza molte riserve.

Pensiamo che poche siano le lettere scritte da Carlo Alberto

nei giorni in cui fervevano i moti del 1821, o in quelli in cui

rovinavano tutte le migliori speranze del Principe, de' suoi amici,

degli insorti, in mezzo allo scarso entusiasmo del popolo e agli

anatemi minacciosi del nuovo re. Coloro coi quali Carlo Alberto

più famigliarmente usava erano vicini a lui o mescolati negli avve

nimenti che si svolgevano oltre il suo consiglio e senza il suo con

fi) Costa de Beaureqard, Prologue d'un Règne: La jeunesse du Roi

Charles Alberi,ch. V. — Quando, di ritorno da Modena, il Costa riferì gli ordini

di Carlo Felice al principe di Carignano, parve per un istante che questi

esitasse a piegarsi a cosi acerbi voleri. Non esitava il Costa. Ce lo racconta

egli stesso: « Je me crus obligé de lui dire que, connaissant maintenant les

intentions formelles du Roi, je lui demandala ma démission ».

(2) A. Manno, II ventuno in Piemonte, p. 58,
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senso: stava al suo fianco Carlo di Kobilant, e perciò nessuna

notizia, intorno a quei tempi, può rintracciarsi nelle lettere pub

blicate dal Manno con perspicua introduzione e con acconcie

note : il conte della Tour diede alle fiamme tutte le sue carte :

nulla sappiamo di quelle del conte di Andezcno, allora gover

natore della Savoia.

La lettera al conte Ues Geneys appartiene al numero dei

pochissimi documenti , che abbiamo rammemorati , come meglio

atti a farci penetrare nell'animo del principe di Carignano, e con

quelli concorda rispetto ai motivi onde si determinarono le ul

time sue risoluzioni.

Essa ci rappresenta Carlo Alberto, pieno di angoscia, fra le

rampogne degli antichi amici e le percosse del nuovo signore,

nell'istante in cui il simulacro della sua reggenza costituzionale

deve finire colla partenza per Novara. Le sue parole rivelano il

profondo strazio dell'animo suo per l'aiuto straniero invocato dal

re Carlo l'elice. Non esce dalla sua penna un detto solo che

sconfessi i principii liberali onde muovevano i propositi di quei

patrizi, che avevano preparati i moti del 1821 e che primi ne

avevano a lui confidentemente tenuto discorso. Egli sente nel

l'animo suo i dolori della patria, ma egli deve rimanere fedele

ai suoi doveri di soldato, e vuole adempierli con rigorosa lealtà,

comprimendo le sue più care aspirazioni, sacrificando ad essi perfino

il suo avvenire di Principe.

Mon cher General, n'ayant rien pu savoir de certain jusqu'à

ce moment, je ne vous ccrivis point, car je n'aurais eu a vous

parler que de nos maìheurs, et de la position plus que crucile

dans laqtiellc je me trouve place ; mais enfin, quoiqne dans cette

circonstance l'envie et la calomnic se soyent plus ù me dé-

chirer, vous verrez pourtunt quo je ne connais qu'un sciti che-

min, celui de l'honneur. Nous attendions uvee grande anxié-

tude quclque réponse du Boi pour savoir ce que nous devions

faire, surtout mot qui. espérait étre délivré de ma dure be-

sogne, attenduit avec une rare impatience la désapprobation

de tout ce que j'avais fait, pour étre en liberté, lorsqtt'enfin

une réponse est venne, dans laquelle il ne reconnaissait point

ma re'gence, et déciarait nul tout ce que avait été fait, et rc-

belles ceux qui ù l'avenir ou aditeliemoni parleraient de consti-

tutions, nous disant quii avait demandé oux alliés de venir
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fondre sur notre malheureuse patrie ; de plus il enjoignait à

ses fidèles sujets de s'armer contre ceux qui ne l'étaient point,

et m'enjoignant à moi en particulier de me mettre à la tête

des troupes (1). A la reception de ces ordres je rassemblai

tous les anciens ministres du Eoi, tous les nouveaux, mon

conseil, pour leur déclarer que ma régence ne pouvant plus

continuer et le roi n'ayant nommé personne pour me remplacer,

je croyais que les anciens ministres devaient commander eux.

Mais tous s'y refusèrent disant que je devais attendre la ré

ponse d'une députation que nous aurions envoyé au roi pour

savoir qui devait me remplacer, et ce que nous devions faire,

me faisant une déclaration signée d'eux tous, par laquelle ils

déclaraient que je ne continuais momentanément, qu'à leurs

instantes prières. Mais pourtant je vous avertis que j'ai fait

filer sur Novare, tous les régiments bien pensants sous les ordres

de la Tourre, pour faciliter la rentrée du roi et pour pouvoir

faire exécuter ses ordres : moi de mon coté je ne tarderai pas

plus de deux jours à m'y rendre aussi, le premier devoir d'un

militaire étant l'obéissance. Car je n'attendrai probablement

point le retour du cardinal Morozzo, qui est parti à la tête

de la députation qui est allée trouver le roi (2). De sorte que

je vous prie, mon cher comte, d'invigiler beaucoup sur vos troupes,

d'exercer sur elles la plus grande discipline, afin d'être à même,

lorsque je vous enverrai les déterminations de sa Majesté, de

pouvoir les faire exécuter. Il me parait qu'il serait bon de

bien garnir les forts et d'y mettre des officiers surs, car dans

une réaction qui ne plaira pas à tout le monde, on pourrait

craindre un mouvement de la ville ou même de quelques offi

ciers. Il faudrait peut être aussi ne pas tenir toutes les portes

de la ville ouvertes, et même gêner un peu les communications

du coté d'Alexandrie, car on fera ce qu'on pourra pour cor-

(1) Il 18 marzo Silvano Costa aveva fatto ritorno da Modena recando

l'editto leverò e minaccioso di Carlo felice nel quale non era parola alcuna,

che riguardasse il Reggente, o l'autorità che l'atto di abdicazione aveva a

lui conferita. Recava ancora gli ordini durissimi per il Principe di Carignano

che egli aveva intesi dalla bocca del Re. Quale fosse stata l'accoglienza fatta

da Carlo Felice allo scudiere di Carlo Alberto, quanta la perfidia del Duca di

Modena si legge nella scrittura del Costa pubblicata dal Marchese di Beau-

regard nel Prologue d'un Règne, pag. 131-32.

(2) Parti da Torino nella notte dal 21 al 22 marzo.
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rompre votre troupe, la garnison qui est dans la forteresse

à"Alexandria étant parfaitement en insurrection . J'ai juré avant

tout fidélite' au Roi, ainsi vous voyez que je fais mon devoir

en honime d'honnenr; je de'sire avoir Vestirne dcs honnétes gens

et rien de plus ; j'ai le coeur navré du malheur de ma patrie,

des idées horribles se presentent à ma vue, mais enfin il y a

un Dieu qui recompensera les bons. Ma femme et moti fils

sont partis pour Nice, probablement ils passeront en Frutice,

et si les choses s'arrangent ici, je ne manquerais pas de les

suitre (1), car si j'etais dejà rcsolu auparavant d'abandonner

un jour la principauté, je vous assure quaprès tous les actrs

d'infamie et d'ingratitude que j'ai vu en ce jours-ci, j'y suis

plus déterminé que jamais.

Votre ami pour ioujours

Charles Albert.

Turiti, ce 20 Mars 1821.

Carlo Alberto, nel favorire i primi inizi dell'impresa libe

rale, pensava che , colle nuove franchigie , dovesse rimanere in

concussa la fedeltà verso il sovrano ; e, raccogliendo i voti del

l'indipendenza nazionale, non si allontanava dalla politica ornai

tradizionale del Piemonte rispetto all'Austria e ai suoi prossimi

dominii italiani : politica prediletta a Vittorio Emanuele I, che

l'avea ripigliata e fermamente seguita, dopo la restaurazione, nei

tempi in cui era ministro il conte di Vallesa.

A Giacinto Collegno avea detto un giorno, in Alessandria,

quel re , punto dalle austriache spavalderie : « Ma nessuno,

adunque, ci libererà da questi forastieri ? » E quelle parole

sempre erano nel cuore del Collegno, e spesso ritornavano sulle

sue labbra a meglio alimentare le nuove speranze sue e dei suoi

giovani amici.

Il principe di Carignano era alieno dalla costituzione di

Spagna : volea la libertà, non la rivoluzione : consentiva col prin

cipe della Cisterna, uomo di moderate idee, con Gino Capponi,

che da Firenze gli mandava cauti e ragionevoli consigli , con

Cesare Balbo, che l'esortava a porre, ove la rivoluzione scop

piasse, la spada ai piedi del re (2).

(1) Il 27 marzo gli fu ingiunto in Novara di trasferirsi nella Toscana

(2) E. Poggi, Storia d'Italia, VI, Lio. II, Cap. IV. — G. Capponi, Ricordi

P. III. — C. Cantò, Cronistoria, V. II, C. XXVII.
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Forse non sempre i suoi discorsi furono conformi alle sue

idee : di certo essi furono, anche da leali uomini, diversamente

interpretati.

E arduo il discernere quali, fra i ricordi di quei colloqui,

siano più conformi al vero. Erano vivaci conversazioni fra gio

vani deliberati ed arditi, ed un principe, di ventidue anni, affa

scinato da un'idea, incerto nel volere, che lottava entro se stesso

e, agitato fra diverse propensioni , fra sentimenti diversi , non

sapeva abbracciare un ben determinato proposito.

Rimembrava Carlo Alberto nel 1839 i caldi sentimenti,

ond'egli era uso partecipare a quei liberi colloqui nei quali di-

scorrevasi : « de gueire, de contribuer à l'indépendance italienne,

d'obtenir au prix de notre sang une force et une étendue de

territoire qui pùt consoiider le bonheur de notre pays. » E sog -

giungeva : « Mais ces élans de l'àme d'un jeune soldat ne peu-

vent pas encore ètre désavoués par ses cheveux gris. Je le sens,

jusqu'à mon dernier soupir, mon cceur battra au nom de patrie

et d'indépendance de l'étranger » (1). E quanto fossero sinceri quei

sentimenti, lo seppe la desolata solitudine di Oporto !

Ma fino a qual punto eravi, in quegli anni lontani, accordo

fra lui e coloro che volevano poter confidare nel suo consenso?

dove cominciavano a separarsi i loro divisamenti ?

Cesare Balbo afferma, che Carlo Alberto, prima che la ri

voluzione scoppiasse, ruppe francamente coi rivoltosi e dichiarò

loro questa risoluzione sua, per guisa che i capi della rivolu

zione già avevano deciso di non più recarla ad effetto, quando

uno di essi, non avvisato in tempo, « scoppiò », e gli altri cre

dettero il loro onore impegnato a continuare nell'impresa.

Santorre di Santarosa, fervido e nobile ingegno, anima pu

rissima e generosa , lasciò scritto che Carlo Alberto fu « irre

soluto » fra l'incalzare degli eventi. In questa parola è proba

bilmente compreso il giudizio che sarà confermato dalla storia.

Il rivolgersi e il travagliarsi fra opposti consigli fu il destino

di Carlo Alberto. « Predominato dal vizio stesso della sua com

plessione gli si era fatto abituale l'esitare e il temporeggiare » (2).

Del rimanente, egli poteva dire, con sicurezza, il 20 marzo:

« j 'ai juré avant tout fidélité au roi : ainsi vous voyez que je

(1) A. Manno, loc. cit. , p. 122.

(2) T, Mamiani, Elogio funebre di re Carlo Alberto, § IX.
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fais mon devoir, en homme d'honneur » ; poiché, durante tutti

quegli avvenimenti , non avea mai dimenticati gli obblighi di

principe e di suddito devoto.

Già nel colloquio del 6 marzo avea detto senza più ai con

giurati, com'egli non avrebbe tollerata azione alcuna che fosse

per mutarsi in ribellione al sovrano. Cesare Cantù parla di un

documento nel quale il principe di Carignano avrebbe, in quel

l'incontro, suggellate le sue promesse. Si assicura da autorevoli

scrittori che quel documento non esiste. Ad ogni modo, anche

secondo il racconto del Cantù, non sarebbe mancata in quel patto

la precisa condizione che nulla si operasse di contrario alla de

vozione da osservarsi verso la Reale Famiglia (1).

Ai giovani di Lombardia che, per bocca di Giorgio Pallavicino

e di Gaetano Castiglia, si offerivano pronti alla insurrezione, egli

rispondeva presagendo effimero il trionfo del moto piemontese e

raccomandando prudenti consigli. Federigo Confalonieri, ch'era

l'anima dei patriotti lombardi, esortava Carlo Alberto a rompere

guerra all'Austria e Carlo Alberto gli dimostrava come non fosse

possibile raccogliere forze che a tant'uopo potessero bastare (2).

Dal Re, con piena legalità, benché con incerti consigli e con

manchevoli poteri, egli era stato nominato Reggente. E tratto a

piegare alla costituzione di Spagna, s'egli non avea fatto cosa

buona, per se, nel promulgarla invece ili quella francese, aveva

però ubbidito in quel momento alle aspirazioni dell'universale,

seguitando i consigli di quasi tutti i maggiorenti del regno, e re

cando ad effetto una deliberazione già preparata da Vittorio Ema

nuele re, alla quale aggiunse egli pure quelle condizioni, per

l'ordine della successione al trono e per le cose della religione,

che la regina Maria Teresa, nelle lettere pubblicate da Domenico

Perrero, afferma aver ella stessa suggerite (3).

Non avea taciuto Carlo Alberto che, a confermare il patto

costituzionale , occorreva il consenso del Sovrano. Giurando la

Costituzione, giurava insieme, espressamente, fedeltà a Carlo Felice.

Dopo il primo editto, che il Costa avea portato da Modena, il

Reggente, anche nel proclama (del 18 marzo) in cui diceva il

« Re non pienamente informato della situazione delle cose » ,

(1) C. Cantò, loc. cit.

(2) A. Salice, Vita di Carlo Alberto, 1867, p. 25.

(3) D. Perrero, Gli ultimi Reali di Savoia, ecc., pag. 175.
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serbava il linguaggio che s'addice a sudditi fedeli. Cedendo, nei

giorni seguenti, agli assoluti voleri del Ke, Carlo Alberto non

ismentiva se stesso. Più volte il Gifflenga e il Costa, in mezzo

a tante commozioni , l' aveano inteso ripetere , che non voleva

essere ribelle, e noi fu (1).

Rimanendo fedele al proprio Sovrano , il principe reggente

non ingannava coloro che avevano creduto alla sincerità dei suoi

atti costituzionali.

Però nel memoriale del 1822, Carlo Alberto dice d'essersi

rivolto, il 17 marzo, ai Governatori di Genova, di Savoia e di

Novara « pour leur dire que tout ce qu'il s'était fait, était nul,

que nous devions attendre les ordres du nouveau Eoi » . Egli, che

il giorno 13 avea concesso lo statuto di Spagna, e che il giorno

15 l'avea giurato, ha voluto, così, per avvalorare la propria di

fesa, farsi colpevole di una doppiezza, che probabilmente non

deve essergli attribuita.

Invero, scrivendo il 29 marzo 1821 a Vittorio Emanuele,

aveva di ciò diversamente parlato: « J'envoyai aussi des officiers

en courrier, aux Gouverneurs des Gènes, de Savoie, de Novare,

pour leur annoncer que tout ce que j'avais fait n'était que pro-

visoire ».

Ed ora la lettera che noi mettiamo in luce dimostra che

solamente dopo la veemente e ripetuta disapprovazione del Re,

Carlo Alberto annunziò al Governatore di Genova come non

avessero più vigore le concessioni liberali della sua reggenza.

V'è ragione di credere che prima di essa nessun' altra co

municazione da Carlo Alberto avesse ricevuta il Conte Des Geneys,

e che questa lettera sia quella per l'appunto ch'ebbe a recargli

il capitano Germagnano, che si sa essere stato l'ufficiale spedito

in Genova dal Principe di Carignano.

Egli ubbidiva ai suoi doveri di soldato: « Je ne connais

qu'un seul chemin, celui de l'honneur, le premier devoir d'un

(1) V. nel libro di A. Manno, Il Memoriale del generale Gifflenga, p. 108

e seg. — Nel Prologue d'un Rigne del Bbauhegard si leggono queste pa

role di Silvano Costa: « Ce qu'il me disait de son tendre respect pour le Roi

me rassurait ». Sono assai note le parole onde Carlo Felice chiudeva la let

tera, indirizzata dopo i primi messaggi solamente verbali, al Principe di Ca

rignano : « Dalla prontezza del vostro obbedire vedrò se voi Biete tuttavia degno

d'essere considerato principe di Casa Savoia, o se avete cessato d'esser tale »
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soldat est l'obéissance » , cosi scriveva al Governatore e al

l'amico (1),

E i doveri del soldato egli aveva religiosamente osservati dal

principio alla fine di quei rivolgimenti, osteggiando qualsiasi in

surrezione militare (2). Si adoperò per domarla fra gli artiglieri

di cui era gran mastro. Mandò ordini, diede avvisi ai supremi

capi della milizia e ai ministri per isventarla, prima delle sol

levazioni di Alessandria e di Torino (3). Mentre ferveva la ri

volta, egli, raccolti i suoi artiglieri, corse a fianco del Ke, pronto

ad ogni ufficio di difensore zelante (4). Affrontò coraggiosamente,

in nome del Ke, i sediziosi sotto le mura della cittadella, che

era in loro potere, quando già era stato ucciso Giuseppe Des

Geneys, e, come prigioniero, era trattenuto il La Marmora.

Appena reggente, mandò Cesare Balbo in Alessandria, com

mettendogli d'impedire che si pubblicasse qualsiasi costituzione,

massime la spagnuola ^5).

Quando poi egli stesso fu costretto dagli eventi a pubblicarla

a Torino, annunziò senza indugio che le milizie avrebbero dovuto

prestare solenne giuramento al Re. Ha scritto Carlo Alberto, che

in quei memorabili giorni la sua condotta fu (6) « celle d'un

chef qui constate qu'il y eut faute dans l'insurrection militaire,

et qui attend des instructions dans una sevère impassibilité ».

La prima parte di questo giudizio ci pare giusta ; la seconda

rivela lo studio eh' egli poneva di presentarsi in quell' atteggia

mento davanti alla storia, ma non riesce del tutto conforme al

vero, poiché v'erano nel suo cuore palpiti, ansie, voti, amarezze,

che si palesavano pure nelle sue azioni e valgono a rendere oggi

più simpatica la sua memoria, e a far scusare taluni errori suoi.

(1 Nei medesimi termini egli pai-lava in quei giorni al generale Gif—

flen£8, e nei giorni che precedettero la rivoluzione, e dopo il docreto di Carlo

Felice del 16 marzo. A. Manno, op. cit., p. 109-112.

(2) L. Cibkario, Vita di Carlo Alberto, p. 34.

(3) E. Poggi, Storia d'Italia, V. [, L. Il, C. IV. — A. Manno, op. cit.

passim. — C. Balbo, Autobiografia.

(4) « Mon prince des la première heure du tapage s'en eut alle offrir ses ser-

vices au Roi. J'avais eu l'honneur do l'accompagner au palaia». Cosi Silvano

Costa nel Prologue d'un Règne del Bbauregard, p. 105.

(5) C. Balbo, Autobiografia. Quando il Balbo giunse in Alessandria, la

Costituzione spagnuola già era pubblicata.

(6) Memoriale del 1839. A. Manno, op. cit., p. 124.
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« Le Eoi ayant prononcé, tous ses soldats fidèles n'eurent

qu'à obéir ». Sono ancora parole di Carlo Alberto, conformi a

quelle che si leggono nella lettera al Des Qeneys.

Simili alle parole apparvero i fatti. L'onore e il dovere del

soldato furono gl'intimi motivi delle decisioni di Carlo Alberto.

« Il Principe partì per Novara, citiamo Cesare Balbo, per ar

rendersi agli ordini buoni o cattivi, ma legittimi, legali ed ob

bligatori del suo re Carlo Felice ». E il Balbo lo raggiunse a

mezza via e a Novara voleva combattere, ma, fra i sospetti e

le ripulse, dovette invece abbandonare il suo grado militare ed

allontanarsi dalla patria, dove ogni cosa era cagione di sdegno

e d'angustia per il franco animo suo (1).

Mentre ragioniamo di un documento, che viene a confermare

come il Principe di Carignano abbia sopratutto obbedito ai suoi

doveri di soldato, la mente si rivolge, per altra parte, a quei

generosi cui parve « dover infrangere, per bisogno supremo della

patria , la disciplina militare » , non tralasciando di protestare

fedeltà al Ke. '

Attendono essi pure l'imparziale giudizio della storia. Massimo

d'Azeglio, illibato cavaliere del patrio risorgimento, ha riprovata

la forma militare della rivoluzione del 1821. «Violare la fede

data, mai > , sono sue parole. Però ha insieme significato, come

non vale la logica assoluta per decidere del merito e della colpa

degli atti umani. « La vera colpa, procedeva egli dicendo, è

l'andare scientemente contro coscienza : se io giudico severamente

l'atto della rivoluzione militare, sono ben lontano dal giudicare

con altrettanta severità coloro che se ne resero colpevoli allora » (2).

Di certo, così scrivendo, il suo pensiero mirava, in particolar

modo, ad un dilettissimo amico suo, a Giacinto Collegno, primo

scudiero del Principe di Carignano, governatore, fra gli insorti,

della fortezza d' Alessandria , poi esule chiaro nelle scienze , e

sempre intemerato patriota e valoroso soldato.

Per lungo tratto di tempo era parso che la sua figura si

elevasse di contro a quella di Carlo Alberto, quasi per interro

gare, fra il contrasto delle diverse risoluzioni da loro prese, dopo

i comuni propositi, in quei momenti tumultuosi, la vendicatrice

(1) C. Balbo, Autobiografia, p. 377-79 — nel libro del Ricotti su Cesare

Balbo.

(2) Miei ricordi, V. I, p. 310 e seg.
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opinione della posterità. Ma spuntò un giorno in cui Carlo Al

berto re, data la libertà ai suoi popoli, passato il Mincio, cam

pione intrepido dell'indipendenza nazionale, aveva adempiuto i

voti e la promessa dei loro anni giovanili.

Allora Giacinto Collegno comparve a Valeggio, dove il re

era a combattere le sospirate battaglie; si recò commosso al suo

cospetto, e un amplesso affettuoso ricongiunse gli amici, da oltre

cinque lustri così amaramente divisi.

Il Collegno ne rimase cogli occhi pieni di lacrime , Carlo

Alberto più sereno del consueto, come uomo che da un lungo

e doloroso affanno si sente liberato (1).

In quell'amplesso si erano dileguati i rincrescevoli ricordi.

Ambedue si rallegravano, con un solo sentimento, perchè i de

stini della patria avevano finalmente ritrovata la via, che i loro

primi disegni presagivano, che le opere loro, discordi solo nei

modi, avevano preparata.

Come nell'amplesso di Valeggio , così dinanzi alla storia si

disperdono le querele e le contese , che si agitarono fra i con

temporanei, nelle ore dello sconforto e del dubbio. E resta vero

che Carlo Alberto ubbidì al suo dovere di principe del sangue,

designato erede del tiono, e sopratutto al suo dovere di soldato,

e che così operando, assicurò all'avvenire della causa nazionale il

conforto d'una Dinastia di sangue e di sentimenti italiani; mentre

dall'altro canto gli uomini risoluti, che non solo eccitarono la

rivoluzione del 1821, ma vollero tenerne alto il grido, fermi

i propositi, gagliarda la resistenza, vanno annoverati fra coloro

che più efficacemente avvivarono la sacra fiamma della reden

zione nazionale.

Avea ubbidito ai suoi doveri Carlo Alberto, ma era sceso

profondo nell'animo suo l'oltraggio, che cadeva sopra il suo

(1) Nel 1845 a Firenze un amico piemontese chiedeva al ("ollegno s'egli

non avrebbe mai più veduto Carlo Alberto. K il Collegno rispose: SI, quando

avrà passato il Mincio e data una costituzione. Così nana una sua lettera,

che si legge nei Ricordi di Gino Capponi. Intorno alla visita ch'egli sena

tore, generale, ministro delle armi in Milano, foce a Carlo Alberto a Valegeio,

scrisse il Minghetti, ch'era allora al campo presso il Re, nei suoi Ricordi,

V. II, p. 25, e si trovano notizie nel libro di L. Ottolenohi, La cita e i

tempi di Giacinto Collegno, XIV; nei Cenni che il Chiala ha aggiunto alle

lettere inedite del Collegno da lui pubblicate, p. 101; ed anche nell'iati odu-

«ione alla vita di Vittorio Emanuele II, scritta da G. Massari.
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paese. Quelli stessi stranieri, che egli aveva sperato, promovendo

i moti liberali, cacciare, d'accordo col suo re, dalle terre lom

barde, vedeva ora chiamati in Piemonte. Più d'ogni altra cosa

egli amò sempre l'indipendenza della sua patria da ogni domi

nazione di forestieri. Nel 1821 si ristette dal sollevare il grido

della riscossa, solamente quando i capi delle milizie gli dimo

strarono che non v' erano nè uomini, nè istrumenti di guerra

bastevoli a sostenere contro 1' Austria la prova delle armi. A

Lubiana il San Marzano avea fatto getto miserabilmente delle

migliori tradizioni della diplomazia piemontese, e di là era

tornato propagatore di esagerate minaccie a nome dei nordici

sovrani. Concedendo la voluta costituzione, Carlo Alberto aveva

sperato di ristabilire la pubblica pace e di scansare così l' au

striaco intervento. Carlo Felice invece, disdetto irosamente ogni

atto da lui compiuto, impaziente di schiacciare la rivolta, si era

affrettato ad invocare quelle arme forastiere , che pochi anni

prima vituperava nei suoi discorsi, e la cui presenza doveva

presto tornargli incresciosa (1).

11 principe di Carignano tentava, sino all'ultima ora, ogni

possibile cosa per allontanare tanto strazio e tanta vergogna.

Già si era ridotto a Novara, cogli spiriti affranti per i decreti

del re e per le maledizioni dei congiurati, e colà ancora, stimo

lando il La Tour, nelle cui mani il re aveva posta l'autorità

suprema, a scendere in campo, sforzavasi di togliere ogni cagione

all'avanzarsi degli aiuti imperiali (2). Ma invano: gli ordini del re

erano assoluti. E il Della Tour, che sempre, anche nei suoi più

tardi anni, esaltava l'Austria come protetta da Dio, preferì accet

tare il soccorso dell'Austria, mentre le forze di cui disponeva

oltrepassavano il bisogno di una semplice fazione d'esito sicuro (3).

Confinato in Toscana, Carlo Alberto non cessava dallo scri

vere a Vittorio Emanuele, dipingendo, con strabocchevole ama

rezza, le sventure della patria : « Eh ! bien, Sire, cette situation

(1) N. Bianchi, Storia della diplomatia, ecc., Voi. II, Cap. Ili, p. 68.

(2) « .le ne cessai d'insister auprès du Corate de la Tour pour qu'il nous

donnSt l'ordre de marcher contre les rebelles à fin de terminar entre nous

seuls nos fata|es dissensions politiques, considérant une interventiou étran-

gère cornine le plus grand des malheurs ». Carlo Alberto, nel Memoriale del

1839, A. Manno, op. cit. p. 125.

(3) E. Poggi, op. cit.
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dans laquelle notre malheureuse patrie est plongée, est empirée;

nous 8ommes à la veille de la ruine complète de ce pauvre pays.

Sous peu de temps le Piémont gémira sous de forces étrangères;

notre honneur national sera perdu, la haine et la mésintelligence

règnera parmi nous : on ne parlerà plus des anciens états de

V. M., de ce peuple entier qui vous appelait son pére, sans

pleurer sur ses malheurs » . E terminava esortando l'antico so

vrano a ripigliare la corona, con animo pietoso verso la patria,

con animo clemente verso gli insorti, dai quali si scorge com'egli

non si sentisse ancora del tutto diviso : « 11 appartient a vous.

Sire, qui avez une àme si généreuse, de pardonner a notre na-

tion la faute que commirent quelque jeunes gens, qui déjà sont

repentis , et n'attendent , pour laisser les armes , que de savoir

au moins qu'en se sacrifiant, s'il le faut, ils auront la conso-

lation de laisser leurs pères, leurs fils vivant heureux sous un

souverain aussi clément, et leur patrie sauvée » (1).

Eitraendosi, col sacrificio di se stesso, dal moto liberale, prov

vedendo perchè fossero rimossi i pericoli d'una resistenza che

presto si sarebbe mutata in breve, ma dolorosa guerra intestina,

domata dalle armi straniere e seguita per lungo tempo dalla

straniera intervenzione , Carlo Alberto aveva sperato di salvare

ancora il paese dalla presenza delle truppe austriache e dai fu

rori d'una sconsigbata reazione. Ma egli non potè avere questo

conforto, e la sua voce rimase senz'effetto alcuno.

Mentre i peggiori consigli trionfavano a Modena e a Novara, il

governatore di Genova procedeva con temperati propositi, e parteci

pava i sentimenti di Carlo Alberto rispetto all'intervento straniero.

Tre giorni prima che il principe di Carignano gl 'indirizzasse

la lettera sovra riferita, un'altra gliene aveva mandata diretta

mente da Modena il nuovo re. Con essa accompagnava il pro

clama onde egli aveva annullata tutta l'opera del reggente, con

fermando le intenzioni sue di reprimere senza più l'insurrezione,

mercè il prossimo aiuto delle Corti alleate. Così scriveva il re

Carlo Felice al conte Des Geneys (2) :

(1) Lettera di darlo Alberto del 3 aprile 1821, nella op. cit. di A. Manno

pagg. 51-53.

(2) Carlo Felice e Vittorio Emanuele 1 scrissero intieramente di proprio

pugno le lettere che noi pubblichiamo. Ksse si conservano negli archivi della

famiglia Pigoli Dee Geneys.
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De Modene ce 17 Mais 18^1.

MON CHER BARON,

Je vous envoie le proclame que j'ai fait, par le quel vous

veres que j'ai toute Vautorité Royale par l'ade d'abdication

du Roy mon frère. J'ai trop de preuves de votre eèle pour

pouvoir douter un instant que vous ne feriez tous les cfforts

possibles pour vous maintenir ferme jusqu ù l'arrivée du se-

cours des Puissances alliees, que j'attend au plus tot. Par un

coulp de la Divine Providence je me trouve libre tei, je ne

néglige pas cette f'aveur quelle m'a accorde'e, et j'agis avec

la plus grande celérité pour étre à méme de de'ìivrer le pais.

des mains de factieux. Je suis avec la plus parfaite amitié.

Charles Felix.

Vous me feriéz le plus grand plaisir si vous puissiéz me

faire avoir des nouvelles du Roy, et lui en faire parvenir des

notres. Graee a Dieu nous nous portons tous bien ici. Le Roy

et sa famille étaient parties pour Nice.

Attese il Des Geneys di essere informato di quanto avveniva

in Torino e delle risoluzioni di Carlo Alberto, e poscia pubblicò

le proteste del re e fece noto che il principe di Carignano già

si era sottomesso (1). 1 Genovesi credettero alla parola del gover

natore per l'imparzialità sua molto amato e stimato, ed un primo

repentino tumulto, mosso da alcuni fra i più fervidi giovani, fu

prontamente e facilmente dissipato. Ma quando nei dì seguenti,

per fallaci notizie giunte dal Piemonte, si credette che il Eeg-

gente fosse sempre alla testa del governo e che la costituzione

rimanesse in vigore, parve ad ognuno che il Des Geneys , con

false asserzioni, avesse mirato ad ingannarli e ad averli complici

nell'eccidio delle pubbliche libertà. Scoppiò un'altra sommossa.

Prode e leale il governatore si presentò sulle scale del palazzo

per invitare gli ammutinati alla calma; senonchè, mentre egli par

lava ed operava umano e cortese, la moltitudine, irrompendo sfre

nata, in un attimo lo afferrò, lo percosse e lo trascinò fuori. A

(1) V. Storia Militare del Piemonte di F. A. Pinelli, V. 2, p 586 e segg ,

i— E. Poaai, Storia d'Italia, ecc., Voi. I, Lib. II, Oap. IV, pag. 353 e segy.

Alti della R. Accademia — Voi. XXlll 48
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stento fu da generosi ed intrepidi cittadini e dal generale d'Isone

strappato dalle mani di quei forsennati e condotto semivivo in

luogo ove ricevè efficaci soccorsi. Di lì nominò, a indicazione del

popolo, un Consiglio, la cui elezione significò allora l'effimera vit

toria dei costituzionali e la cui vita fu assai breve. Cessata nei dì

seguenti ogni resistenza in Piemonte, sovrastando sempre più pros

simamente il pericolo dell'invasione straniera, quel Consiglio, con

salutare avvedimento, si sciolse di proprio moto e, fatta ricerca

del conte Des Geneys, gli si raccomandò caldamente, affinchè

ripigliasse il governo della città.

Questi « dando un singolarissimo esempio di civile magna

nimità, dimenticando gli oltraggi e le ingiurie avute, fu tutto

umano e caritativo verso la patria adottiva » (1).

Appena riassunto l'esercizio dell'autorità , dichiarò al gene

rale Bubna, come la città fosse rientrata nell'ordine e come egli

stesse mallevadore della pubblica quiete ; il che bastò per trat

tenere l'invio delle schiere austriache verso Genova.

Oltre a ciò, si rivolse al re, ce lo apprende la risposta di

Carlo Felice , qui sotto riferita , esponendogli con favore i voti

del popolo genovese.

11 re neppure volle considerarli : ai ribelli egli opponeva la

sua autorità assoluta; nuli' altro avea a trattare con essi. E

ammoniva il governatore di Genova perchè si disponesse ad arre

stare coloro che più nella sollevazione avevano avuto parte.

De Modem C4 14 Avril 1821.

MON CHEB COMTE,

La députation après m'avóir prete pleine et entière su

rin ssion m'a fa'ti remettre votre lettre ce soir en date du 11

Avvìi par la quelle fai vu avec grand plaisir, quo vous etiés

rentré dans les fonctions de votre charge, et que tout paraissait

rentré dans l'ordre. J'ai été bien en peine pour vous pendant

tout le temps, qu'a dure' la revolution de Gènes, et je sais com-

bien elle vous a couté, et je vous en serai toujours bien rede-

vable, et si le Boy reprend les reines du gouvernement, je suis

sur qu'il vous en témoignera aussi toute sa reconnaissance.

J'envoic aussi l'ordre a La Tour de fair marcher vers Génes les

(1) E. Poggi, loc. cit.
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troupes, qui seront nécessaires. Je me suis prescrit a moi même

le devoir de ne jamais admettre de condition de la part d'un

pais, qui à été rebelle, ainsi je ne vous donne aucune réponse

au sujet des conditions qu'ils se sont permi d'avancer. Ne

voulant en rien dévoyer a la pleine autoritée souveraine la quelle

je veux absolument qui soie respecté. Quand vous aurez des forces

sufisantes, vous vous occuperés a l'arrestation des chefs, et des

principaux coupables. Je vous prie d'être persuadé des senti

ments de la plus parfaite estime, et amitiée avec les quels je

me dis.

Charles Félix.

Non insisteva il Des Geneys sui voti da lui prima racco

mandati : avrebbe fatto opera vana. Ma, sempre paventando che

Genova fosse aperta alle truppe austriache, s'adoperava perche

anche l'antico re, Vittorio Emanuele, avvalorasse i suoi divisa-

menti. Egli sapeva di averlo in essi concorde. Rammentava i suoi

risentimenti verso l'Austria, le sue aspirazioni verso la Lombardia ( 1 ).

Vittorio Emanuele era a Nizza, non del tutto contento d'aver

deposto la regia potestà e sempre appassionato per le cose della

milizia e persuaso di ben conoscere quelle della finanza ; e di

colà rassicurava il governatore di Genova circa il temuto in

tervento.

J'ai reçu par les personnes qui sont vernies ici comme dé

putées mais que je. n'ai pu recevoir que comme particuliers de

ma connaissance, et que j'ai toujours estimées par leurs qua

lités personnelles , votre lettre qui m'a fait un plaisir infini,

puisque j'ai été plusieurs jours dans la plus grande inquié

tude pour vous et que je craignois infiniment pour votre santé.

Soignez-la bien, car elle interesse toutes les honêtes gents, et

mon frère, et moi surtout.

Ce sera un grand plaisir pour moi lorsque je pourrai vous

(1) Nel 1814 Vittorio Emanuele I aveva mandato il Conte des (ìeneys a

Ginevra dove era di passaggio il Castlreagn avviato al Congresso di Vienna,

affine di persuaderlo della convenienza per l'Inghilterra d'estendere maggior

mente nell'Italia superiore il regno Sardo, già ingrandito per l'unione del

Genovesato. Il rapporto di quella missione, scritto dal Des Geneys, si conserva

negli Archivi dei Conti Figoli Des (jeneys.
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voir bien portant et rétabli à votre poste a Gêne, ou j'aurai

bien d'autres occasions d'aller, car bien que j'aie abdique pour

déjouer toutes les trames qui vouloient mon nom pour roy

d'Italie, qu'ils ont cessé d'avoir du moment que le roy s'est

trouvé libre a Modène : ma santé aussi me rendoit impossible

de continuer à faire le train de vie, que je faisois depuis 7

ans et qui m'avoit déjà mis en danger de la vie par des ma

ladies depuis un an , et me menaçoit encore ; j'ai pourtant

assuré mon frère, que ce en quoi j'aurois pu l'aider qui est

le militaire de terre et de mer et les finances, que je l'aurois

fait ; mais pas pour les affaires internes et juridiques et les

audiences qui vie tenoient à une vie qui m'acabloit. Je vous

préviens, que j'ai fait dire a mon frère que je desirois d'avoir

a Villefranche une de nos frégates pour pouvoir m'embarqun

pour le cas qu'il me soit possible, avant de retourner en PiV-

mont de faire une tournée a Livourne, Luque et Modène pour

y voir mes enfants et mes parents, que j'ai par là ce qui me

seroit d'une grande consolation à moi, et a eux.

Je crois que ce sera la brigade de Gardes qui sera des

tinée a Gênes, et je ne crois pas qu'il soit question de troupes

autrichiennes. C'est avec tous les sentiments du plus vif in

térêt que je suis

Votre bon ami

V. Emanuel.

Nice, le 17 Avril 1821.

Il Des Geneys merita le lodi della storia, non solo per aver

scampata Genova dall'intervenzione straniera, ma eziandio per

l'accorta e sollecita ospitalità, onde provvide alla salvezza dei

costituzionali, che da ogni parte traevano ai liguri lidi. Avrebbe

bastato un suo cenno, conforme ai voleri del re, perchè fossero

arrestati i principali capi della rivolta. Trovarono invece, da San

Pierdarena a Savona , aiuti e comode opportunità per allonta

narsi e molte navi prontamente apparecchiate per trasportarli a

Marsiglia, a Barcellona, ad Atene. I cortigiani mal sofferirono

questo tratto di umanità e presto il governatore di Genova ebbe

ad accorgersi dei loro rancori ed a provarne le punture. Perciò

egli chiese licenza da quell'ufficio. E il re non tardò a richia

marlo , sotto colore di affidargli còmpito più importante, ricor

dando la fede ed i servizi suoi e della sua famiglia.
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De Lugue ce 7 Juin 1821.

Mon cher Desgenats,

C\st avec beaucoup de regret que je cede enfin à vos

instances réitérées de vous dispenser du Gouvernement de Gêne

que vous avés ocupe' jusqu'à présent d'une manière aussi louable,

et ce n'est que pour l'intérêt que je prend au rétablissement

de votre santé, et dans l'espoir, que par là vous pourrés con

tinuer pour longtemps, et particulièrement à la Marine Eoyale

dont le Comendement supreme vous est confié que j'ai pu m'y

déterminer. Aussitôt que vous serés relevé par le Major Gé

néral Ch." de S.' Severin, que j'ai provisoirement destiné pour

vous remplacer, vous pourés partir de Gênes, et vous devés être

persuadé du plaisir, que j'aurai a revoir un ancien et bon

serviteur tel que vous, et le chef d'une famille qui a su

se distinguer autant par son dévouement et sa bravoure, que

par le nombre des victimes qu'elle a perdu avec gloire au

camp de l'honneur. Je suis avec la plus parfaite estime et

amitiée.

Charles Felix.

I cittadini genovesi, a loro volta, prima che il conte Des

Geneys partisse da quella città . vollero, con splendide onoranze,

dargli solenne dimostrazione della loro perenne riconoscenza.

Altri intanto si fece a perseguitare coloro che avevano ade

rito ai moti del 1821 o che pietosamente ne avevano salvati i

capi , ornai profughi in terre lontane : e , per certo spazio di

tempo, la Liguria fu piena di sospetti, di delazioni, di con

danne (1).

Giorgio Des Geneys , supremo ammiraglio , compensando la

scarsità dei mezzi colla gagliardia del volere, creò ed ordinò mi

rabilmente la piccola, ma valorosa armata navale del regno di

Sardegna. Così egli ha preparata l'impresa di Tripoli del 1825,

(1) Narra il Des Ambrois, nel libro sopra citato, parlando del Dee Geneys,

che nei tumulti del 1821, < un homme l'avait maltraité cruèllement. Quelques

années après le vieil amiral vint à savoir que cet individu avait eu l'impru

dence de revenir à Gênes et qu'il allait tomber au pouvoir de la justice. Il

le fit appeller, lui conseilla de s'esquiver sans délai, et lui remit une bourse

pour subvenir aux besoins de l'évasion ».
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che venne come un raggio di gloria a sollevare gli animi nel

l'infelicità di quei tempi e diede lunga fama agli ardimenti di

Francesco Sivori e di Giorgio Mameli (1).

Ci siamo allargati a ricordare gli andamenti del governatore

di Genova, nel discorrere della lettera a lui indirizzata da Carlo

Alberto, sembrandoci che l'opera sua siasi fedelmente conformata,

con accorgimento sì , ma con animo costante, alle intenzioni e

ai sentimenti del principe di Carignano. Forse nessun altro, fra

coloro che esercitavano, in quel momento, alti uffizi del governo,

si mantenne , al pari di lui , interprete sincero degli atti del

Reggente quando era a capo dello Stato e dei voti del Reggente

quando era bandito dal regno.

È opportuno raccogliere ogni notizia relativa a Carlo Al

berto, la cui figura non solamente appare nei libri, stimolando

sempre a nuove ricerche gli studiosi , ma ha toccato la curio

sità, il sentimento, la fantasia dell 'universale. Le vicende della

giovinezza , le contraddizioni di una natura mistica , perplessa,

eppure nei pericoli meravigliosamente intrepida, e di un regno,

vissuto fra lunghi dubbi e finito con una magnanima impresa,

diedero tale impronta alla vita di Carlo Alberto che, nel con

siderarla, si pensa taluna volta al fato inesorabile della tragedia

greca, e talune altre al tormento interiore o all'esaltazione dello

spirito onde erano condotti gli anacoreti alla contemplazione e

i crociati alla guerra (2). I contemporanei guardarono incerti

quella vita e, a volta a volta, odiarono, diffidarono, acclamarono,

piansero.

Nei tempi dell'avversione , i padri nostri, non ostante i ri-

(1) Narra il Randaccio (nella Storia sovra citata) delle molto difficoltà

contro le quali il Dea Geneys dovette combattere e come più eg-li avrebbe

operato s^, negli ultimi anni della sua vita, non lo avessero amareggiato le

diffidenza e le grettezze del ministro Villamarina, che nulla voleva fare per

la marineria. — Le istruzioni del conte Des Geneys al Sivori furono pubblicate,

insieme con altri documenti relativi al fatto di Tripoli, da M. F. Canale, nel

libro Genova e Tripoli, pag. 54, 83 e seg.

(2) T. Marnimi lo ha rappresentato come l'eroe cristiano, che meditava

l'impresa nazionale, in quell'eolio funebre, che resterà sempre una delle più

alte ed eloquenti scritture intorno alla vita e alle opere di Carlo Alberto. V.

specialmente § X, XJ.
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gori delle censure e i cento orecchi delle polizie, ripetevano gli

ottonari del Berchet: e vennero poi anche i versi del Giusti.

Nei tempi novelli, negli anni della nostra gioventù, quando Carlo

Alberto levò gli stendardi della riscossa, e vinse, e soccombette,

e ne tornò la fredda spoglia dai lidi lontani a Superga, la me

lodiosa e colorita strofa di Giovanni Prati ispirò la fede e la

calda ammirazione e una grande pietà agli animi nostri.

Recentemente un poeta, cui è domestico anche il genio della

storia indagatrice ed erudita, Giosuè Carducci, cantò di Carlo

Alberto, traendone l'immagine dai giudizi che la critica storica

va, a dì nostri, divisando e maturando.

Giova recare innanzi tutte le pagine sparse di una vita, cosi

piena d'interrogazioni storiche e quasi di arcana poesia, e prepararle

per l'opera di coloro che sapranno un giorno ricomporre l'im

magine di quel re infelice e glorioso, non solo nella futura storia,

ma fors'anco in una futura epopea del riscatto nazionale.

Il Concilio di Torino

Nota de) Prof. Sae. FEDELE SAVIO

Sotto il nome di Concilio di Torino trovasi, nelle collezioni

conciliari e presso gli scrittori, indicato un Concilio, che ebbe

luogo o negli ultimi anni del secolo rv o nel primo del v; nè

alcuno aveva mai dubitato finora, che esso si tenesse in Torino ,

capitale del Piemonte.

Nello scorso anno, Teodoro Mommsen, in un breve articolo

inserito in un reputato periodico storico Hi Germania, si mostrò

convinto dell'opinione, che la città, dove ebbe luogo il Concilio

non fosse punto Torino, ma Tours, notissima città della Francia (1 ).

Due sono gli argomenti, che indussero l'erudito tedesco ad ab-

(1) Neues Archiv der Gesellsschafl fiir àttere deutsche Geschichtskunde.

Siebzehnter Band, Erstes Heft, Hannover, 1891, pag. 187-188; art. Vie Synode

con Turiti,
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batidonar l'opinione finora sempre e da tutti seguita. H primo

egli lo ricava dagli Atti stessi del Concilio, dai quali si vede che

questo trattò esclusivamente di questioni relative alla Francia;

laonde parve al Mommsen naturalissimo dedurne che il Concilio

si tenesse in Francia e da vescovi francesi. Questo primo argo

mento egli neppure lo svolge, tanto gli pare evidente (1), spe

cialmente unito all'altro argomento, che egli viene dichiarando nel

suo articolo, della grande analogia che col nome antico di Torino

presenta in parecchie scritture dei secoli ìv, v e seguenti il nome

antico di Tours, chiamata in esse civitas Torenorum, o Ture-

norum, o Turinorum, e quindi della facilità, con cui nelle prime

copie degli atti conciliari si potè introdurre il nome di Torino

in luogo del nome di Tours. Nè a convincere il Mommsen sarà,

crediam noi, mancata l'osservazione che, mentre Tours verso il 400

era città insigne, metropoli della 3a Lionese, resa ancora più il

lustre per l'episcopato di S. Martino, morto o in quell'anno istesso

400 o poco prima, Torino era città di importanza assai secon

daria, nè è ben certo che già fosse sede vescovile.

Contro gli argomenti del Mommsen compose una sua erudita

Memoria il eh. abate Duchesne, da lui letta il 16 ottobre 1891

all'Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi (2).

Egli dapprima osserva che l'argomento dedotto dall'analogia

dei nomi delle due città non è di così grande valore, come parve

al Mommsen. Invero, oltre alla differenza della prima sillaba ra

dicale, che per Torino è costantemente Tau, mentre per Tours è

invariabilmente Tu, nota egli la differenza nell'accento, che per

Tours ed il suo derivato posa sulla terz 'ultima sillaba, dicendosi

essa Tùronis, e Tùrones gli abitanti suoi, donde poi si fece Turnos

e per contrazione Tours, laddove per Torino e suoi derivati l'ac

cento posa sulla penultima, Taurini (3).

Dimostra poi l' inverosimiglianza dello scambio di civitas

Turinorum (cioè Tours) con urbe Taurinatium, poiché il nome

di Taurinatis dato al Concilio di Torino non si trova solo

negli Atti del Concilio, ma ancora nel Concilio di Riez del

(1) « Die Synode ist notorisch gallicanisch Konnte einige derarlige

Versammlung auf italiscken Boden stattfinden? » ib.

,2) Comptes-Rendus des Séances de Cannéti 1891, Quatrièma Sèrie, tome IX,

bulletin de Septembre-Octobre, Paris, 1891, pagg. 369-373.

(3) Donde il presente italiano Torino e nel dialetto Twin,
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439, i quali documenti non furono evidentemente scritti, nelle

copie più antiche a noi pervenute, dalla medesima mano. La

stessa maggior celebrità che aveva Tours a preferenza di Torino

avrebbe dovuto piuttosto portare il primo poco esperto copista

a mettere Tours in luogo di Torino, anziché il contrario. Nè

tralascia il Duchesne di allegare gli antichi Ms., quali il Ms. di

Corbia che ha a due riprese De Synodo Taurinette (Per-

gam. 12097) e i Libri Canonum merovingici, che tutti deri

vano dagli archivi ecclesiastici di Aix o da raccolte formate verso

la fine del v secolo o sul principio del vi come il Mommsen ri

conosce.

Quanto all'altro argomento, che trattandosi di un Concilio as

sembratosi per affari relativi alle Gallio, ei si dovesse tenere nelle

Gallie e non a Torino, il Duchesne osserva che i Padri del Con

cilio si dichiarano non francesi, laddove dicono, al principio dei

loro decreti, d'essersi radunati dietro preghiera dei Vescovi delle

province delle Gallie: « Cum ad postulcttioncm provinciarum

Galline sacerdotum convenissemus » . Osserva ancora che nel ca

none 5° i Vescovi del Concilio per giustificare una loro deliberazione

allegano prima le lettere di S. Ambrogio di Milano e poi quelle

del Papa, « iuxta litteras venerabilis memoriae Ambrosii episcopi

vel Homanae ecclesiae sacerdotis dudum ìatas » . Tal preferenza

al Vescovo di Milano sul Papa, che si comprende benissimo in

un sinodo di Vescovi della provincia milanese, sarebbe inesplica

bile in ogni altro Concilio , vogliasi esso tenuto in Francia od

altrove.

Dimostra in fine il Duchesne con numerosi fatti che il ricorso al

Vescovo di Milano fatto da Vescovi fuori d'Italia, nulla ha per quei

tempi di straordinario, e ciò a causa, come egli crede, dell'es

sere allora Milano la capitale officiale dell'Impero romano di Oc

cidente. In prova cita tre Concilii africani degli anni 393, 397

e 401, che si rivolgono contemporaneamente al Papa ed al Ve

scovo di Milano per importanti questioni disciplinari. In Ispagna

nel 380 incirca i Priscillianisti fanno ricorso essi pure nello

stesso tempo e al papa S. Damaso e a S. Ambrogio. Lo scisma

cagionato dalla repressione dei Priscillianisti cessò solamente,

dopo che l' episcopato spagnuolo per due volte interpellò il

parere de' Vescovi di Roma e di Milano. L' ultimo ricorso fu

fatto da un Concilio di Toledo nel 400. In Francia stessa,

nel 381 l'episcopato francese delega i suoi rappresentanti al
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Concilio di Aquileia, presieduto da S. Ambrogio. Nel 390, al

lorché S. Ambrogio ricevette la notizia dell'eccidio di Tessalo-

nica, egli presiedeva un concilio, radunato propter advenhm

Gallorum episcoporum, e ciò che conduceva i prelati francesi

a Milano era proprio una delle cause, che furono, pochi anui

dopo, trattate di nuovo nel Concilio di Torino, vale a dire lo

scisma di Felice di Treveii.

Alle ragioni recate dal Ducliesne verremo noi ora aggiun

gendo alcune considerazioni ed alcuni argomenti, i quali, se mal

nou ci apponiamo, potranno persuadere ognuno della verità della

tradizione fino a noi senza niuna interruzione pervenuta, che il

Concilio così d;tto di Torino si tenne proprio a Torino e non

già a Tours.

Dapprima, riguardo all'analogia dei nomi antichi delle due

città Tours e Torino, osserviamo che il nome derivato di Torino,

ossia torinese, si scrisse latinamente in tre diversi tempi in tre

diverse maniere, cioè taurinus, taurinus e taurinensis. Nel pe

riodo anteriore al secolo iv si adopera l'aggettivo taurinus, tau

rini. Così Livio, libro V, 34, dice dei Galli che Taurino saltu

invias Alpes transcenderunt (1), e di nuovo nomina il paese dei

Taurini, dove ragiona del passaggio di Annibale a traverso le

Alpi (2). Poco dopo di lui, Plinio nomina l'Augusta Taurinonim

e Silio Italico fa menzione delle campagne taurine, Taurinis

duefor statuit tentoria campis (3). Così pure ha Taurini, Tzvpim

Polibio, e S trabone che lo cita (4). Augusta Taurinorum trovasi

pure distintamente nelle antiche iscrizioni (5), come anche Tau

rinis, Taurinum nelle iscrizioni e negli itinerari (6).

Ma cominciando dal ìv secolo, in luogo di Taurinus, per

indicare l' aggettivo Torinese, sembra prevalere il nome Tau-

rinas, Taurinatis, come risulta dagli esempi che qui rechiamo,

alcuni dei quali furono già citati dal Promis (7). Al secolo ìv

(1) Nell'edizione del Lemaire (Parigi, Ì822) si legge per Taurino! sai-

tusque invios Ai/>es transcenderunt.

(2) Lib. XXI, 38.

(3) Plinio, Storia natur., XVIII, 16, 40 e III, 17, 21 e 23, 5. Silio Itai ...

HI, 646.

(4) Libro IV, 30; v. anche ivi, 26.

(5) Promis, Storta dell'antica Torino, pagg. 71, 220 , 383, 462.

(6) Ibid., pagg. 385, 402, 478; per gli Itinerari v. pagg. 431-433.

(7) Ibid., pag. 26.
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appartiene l'anonimo Panegirista di Costantino Magno che scrisse

prima della morte di questo imperatore, cioè prima del 337 ;

egli chiama i Torinesi col vocabolo Taurinates (1). Nel se

guente secolo v non s' incontrano quasi esempi di altra parola

per l'aggettivo torinese che Tuurinate. Cosi il Concilio di Riez

del 439, già citato dal Duchesne, che ricorda recentem et sa-

luberimam Taurinatis synodis defìnitionem. S. Massimo, nella

lettera scritta dai Vescovi della provincia milanese a S. Leone

papa nel 451, si sottoscrive Vescovo della Chiesa taurinate: « Ego

Maxinms Episcopus Ecclesiae Taurinatis » (2). Nel Concilio

romano del 465 sotto papa S. Ilaro il nome di S. Massimo si

trova due volte negli Atti conciliari; nella prefazione o esordio

degli Atti è detto Maximo taurinae civitate (sic) (3) ; nel corpo

degli Atti si adopera l'aggettivo taurinate : « Maximus episcopus

ecclesiae taurinatis dixit. » In tre Concilii tenuti sotto papa

Simmaco negli anni 501, 502 e 503, Tigridio, vescovo di To

rino, sempre si sottoscrive coli' appellativo di taurinate, Tigridius

Taurinas (4). Pure verso il 500 Ennodio, nella vita di S. Epi

fanio di Pavia, chiama S. Vittore vescovo di Torino col nome di

Vescovo della città taurinate, Taurinatis urbis episcopus (5). Circa

lo stesso tempo o non molto dopo scriveva un anonimo compi

latore degli Atti dei SS. martiri torinesi Solutore, Avventore ed

Ottavio, e anch'egli adopera lo stesso termine taurinate: « Victor

Taurinatis ecclesiae antistes » ((3). In fine si aggiunga il Ms.

di Corbia del vi secolo, citato dal Duchesne, che nell'intitola

zione degli Atti conciliari ha Da Synodo taurinate.

(1) « Alia in Taurinatibus campis pugna » n. VI; « Ad Taurinatium

montati » ib.; « at non Taurinatibus » n. VII.

(2) Opera S. Leonis Magni, Venetiis, Poletti, 1748, voi. I, pag. 180.

(3) Il periodo in cui è quivi nominato S. Massimo è, quale ora si legge,

assai confuso: Maximo Taurinae civitate provinciae Galliarum, Ingenuo:

Ebredunensi, provinciae suprascriptae Mediolanensi provinciae suprascriptoe ».

Forse nel testo primitivo eravi Maximo Mediolanensis provinciae, Ingenuo

Ebredunensi provinciae Galliarum >. In un ms. lucchese del sec. xi evvi

solamente: Et Maximo Tauritanorum civitatum provinciae Galliarum. Ingenio

Ebredonensi ; Mansi, Concilia, VII, 966.

(4) Mansi, Concilia, VIII, 252, 268, 315.

(5) Biblioth. Maxima PP., Lugduni, 1677, XI, 152; Sirmondi, Opera varia,

Venetiis, I, 1013.

(6) Presso il Zaccaria, Disserta tioni varie italiane a Storia ecclesiastica •

appartenenti, Roma, 1780, I, 309.
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L'unico esempio, a noi noto, dell'uso della parola taurinensis

in tutto il periodo anteriore al 550, è nelle lettere di papa Zo-

simo; cioè nella lettera ad Aurelio, Cum adversas (Jaffè, 331),

dove si legge in taurinensi concilio, e in quella scritta ai Ve

scovi delle province viennese e 2a narbonese, Multa conira ve-

terem (Jaffè, 334). Non parliam della lettera a Simplicio di

Vienne, Belatum nobis est (Jaffè, 335), perchè è considerata

come lettera spuria. Trattandosi di un esempio così raro, sarebbe

piuttosto ad esaminarsi la questione se Zosimo realmente scri

vesse taurinensi e non piuttosto tauri-nate, e se il primo voca

bolo non sia da attribuirsi ai copisti.

Per contro, al finire di questo medesimo secolo vi, noi tro

viamo S. Gregorio Magno che in due sue lettere, scritte nel 599,

chiama il vescovo torinese Ursicino, coll'appellativo di vescovo

della città taurina, Ursicinum Taurinae civitatis antistitem (l),

e quasi nello stesso tempo già s'incontra presso Gregorio di Tours

il vocabolo taurinensis (2), che dipoi prevale, ed infine dall'800

in giù rimane l'unico adoperato dagli scrittori e dai documenti.

Il vocabolo taurinate s'incontra ancora in Giona di Susa (3), che

visse nella seconda metà del secolo vii, e tre volte in Paolo dia

cono, che scrisse poco prima della fine del secolo vili. Questi

però adopera pure taurinensi (4).

Posto pertanto che l'aggettivo taurinate, il quale si trova

negli Atti del Concilio, « Cum ad postuìationcm provinciarum

(1) S. Gregorio Magno, Regest. Episi., lib. VII, ep. CXX a Siagrio ve

scovo d'Autun e CXX1 a Teodorico e Teodebei to re dei Franchi.

(2) Ghkgoru Tubon., Opera omnia, ed. Kuinart, Parigi, 1699, pag. 739,

De Gloria Martyr., 1, 14.

(3) « Segusia, urbs nobilis, quondam Tanrinatium colonia «: Mabillon,

Aria SS. Ordinis S. Benedirti, II, 117; Rossetti, Bobbio illustrato, Torino,

1791, voi. Ili, p. 14.

(4) Adopera taurinate, dove narra che Teodolinda sposò Agilulfo ducem

laurinatium, libro III, cap. 36, e nel lib. IV, 53 dove racconta l'ambasciata

di Garibaldo Garibaldum laurinatium ducem e quindi l'uccisione di lui in

urbe Taurinatium. Adopera Taurinensem nel libro V, capo 20, parlando di

Bertarido che per recarsi in Francia passò a Torino, Taurinensem urbem

petens. Biblioth. Maxim. PP. tomo XIII, 178, 185, 187, 189. Se alcuni autori

dopo l'800 adoperano taurinate lo fanno solo riferendo fatti anteriori al detto

. anno, i quali essi copiano da scrittori più autichi. Cosi dux Taurinacium si

trova preBso Sigeberto. V. Muratori, Annali d'Ital., ad an. 662.
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Galliae sacerdotum convenissemus ad Taurinatium civitatem »,

fosse di uso prevalente a quel tempo, in cui si tenne il Concilio

e per tutto il seguente secolo v, specialmente in Torino, ne viene

che sia più difficile a concepire uno scambio di esso con Tours

civitas Turenorum o Turinorum, poiché oltre la differenza, già

notata dal Duchesne della radicale, vi è pure la differenza no

tabilissima della desinenza dei due nomi Turini e Taurinatis.

Veniamo ora all'altro argomento, che meglio direbbesi pre

giudizio o prevenzione del Mommsen, che avendo il Concilio trat

tato solo di interessi francesi, esso debba credersi tenuto in Francia

e non già in Italia. Tal prevenzione del Mommsen è erronea,

ed il Duchesne l'ha dimostrato con argomenti estrinseci, cioè di

ricorsi fatti da vescovi di Africa, di Spagna e di Francia al Ve

scovo di Milano e quindi anche a' suoi vescovi suffraganei da lui

raccolti in Concilio, e fatti proprio circa il tempo in cui si ra

dunò il Concilio di Torino. Noi crediamo che agli argomenti

estrinseci si possano unire eziandio gli intrinseci, presi cioè dalla

natura delle cause discusse nel Concilio, e che queste siano tali

da rendere molto più verisimile l'adunanza del Concilio altrove,

anziché in Francia.

Le cause discusse nel Concilio furono le seguenti:

1° La controversia tra il vescovo di Vienne e quello di

Arles, di cui ciascuno pretendeva essere metropolitano della pro

vincia viennese (1).

2° La pretensione che aveva Procolo, vescovo di Marsiglia,

di essere metropolitano di alcune diocesi poste nella 2a narbo-

nese; pretensione impugnata dai vescovi di questa regione (2).

3° La causa di quattro vescovi, Ottavio, Ursione, Kemigio

e Triferio, che avevano indebitamente ordinati dei sacerdoti, non

dipendenti dalla loro giurisdizione (3). Il Concilio non dice di

quali diocesi costoro fossero vescovi, ma è probabile che appar

tenessero alla 2a narbonese (4).

(1) Canone 2" del Concilio. — Nel 392, come provano gli Autori del

l' Bistoire de Lmguedoc, Paris, 1730, tomo I, pag. 648, nota 49, la sede del

prefetto del pretorio nelle Gallie da Treveri fu trasferita ad Arie». Di qui la

pretensione dei Vescovi di Arles di esercitare i diritti metropolitici. Vienne

fino a quel tempo era stata la residenza del Vicario delle Cinque province.

(2) Canone 1».

(3) Canone 3*.

(4) E probabile che Ursio o Urso sia quel vescovo che papa Zosimo nel
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4° Due cause riguardanti in particolare il suddetto vescovo

Triferio, cioè un suo giudizio intorno a Palladio laico ed al prete

Spano, ed una sua sentenza contro il prete Esuperanzio (1).

5° La causa di Felice, vescovo di Treveri, metropolitano

della la belgica, per ragione del quale, essendo egli itaciano. era

nata tra i vescovi delle Gallie grave discordia, essendo alcuni di

loro rimasti nella sua comunione, ed altri essendosene separati.

I rimasti nella comunione di Felice mandarono ora legati al Con

cilio per intendere che dovessero fare (2).

Il 7° e l'8° canone contengono prescrizioni generali riguar

danti le ordinazioni dei chierici.

Oltre a queste cause, che dagli 8 canoni del Concilio risul

tano essere state ivi discusse, noi sappiamo da due lettere di papa

Zosimo che vi si trattò ancora la causa di S. Brizio, vescovo di

Tours, metropolitano della provincia 3a lionese, e che furono sven

tate le accuse mosse contro di lui da Lazaro, che fu poi vescovo

di Aix (3).

Ora rispetto a tali cause, le quali riguardavano parecchie

province ecclesiastiche delle Gallie, e gli stessi loro metropolitani,

ognuno troverà essere stato per lo meno convenientissimo che esse

venissero discusse fuori del territorio dei vescovi che vi avevano

interesse. Diciamo per lo meno convenientissimo: ma forse sa

rebbe meglio dire necessario. In vero, siccome al metropolitano

toccava radunare e presiedere il Concilio dei vescovi suffragane!,

chi l'avrebbe potuto radunare e presiedere nella provincia vien-

417 dice consacrato 'la Procolo, vescovo di Marsiglia cantra iura Patrocli

episcopi Arelaleììsix. (Jaffé, 331). Siccome dal canone 1° del Concilio sappiamo

che Procolo si ai io^ava le ordinazioni di ah'imi Vescovi della 2a narbonese,

resta probabile die ivi fosse la diocesi di Ursio. Ivi pure, o nella viennese,

era vescovo Remigio, poiché da altra lettera di Zosimo (3 ottobre 417,J*ffé,

337) sappiamo che la sua diocesi confinava con quella di Marsiglia.

(1) Canone 4° e 5°.

(2) Canone 6».

(3) « Lazarus dudum in Taurinensi con ilio gravissimorum episcoporum

sententiis prò calumniatore damnatus, cum Brissii innocentis Episcopi vitam

falsis obieclionibus appetisset; post vero indebitum ab eodem Proculo, qui

inler caeteros Synodo dominationis eius accesserat, sacerdotium consecutus

est, a quo se ipse vitae suae conscienlia datis litteris iu abdicationem sui

sponte submovit. » Mansi, Conciliti, IV, 361; Jaffé, 331. Per l'altra lettera

V. infra, in nota, pag. 11.
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nese, mentre il diritto stesso metropolitico era quivi in contesta

zione tra il vescovo di Vienne e quello d'Arles? E nella 2a nar-

bonese avrebbe potuto il metropolitano vescovo d'Aix tenere un

concilio, mentre forse sopra di lui stesso si arrogava diritto di

metropolitano il vescovo di Marsiglia? (1). Ed.il metropolitano

di Tours, S. Brizio, come avrebbe potuto convenientemente radu

nare e presiedere un concilio nella città sua sede.se rglì stesso

vi doveva figurare come reo?

Quanto a Felice, vescovo di Treveri, si osservi che la discussione

per lo scisma da lui cagionato non consta che si limitasse solo alla

provincia la belgica, dove egli ei a metropolitano, ma è probabile

che si estendesse ad altre province ecclesiastiche delle Gallie (2).

Posta pertanto la convenienza o necessità per parecchie pro

vince ecclesiastiche di Francia che le questioni giurisdizionali ,

che esse avevano, si discutessero fuori del loro territorio ; postò

che meglio fosse rimettersi al giudizio dei vescovi estranei a quelle

passionate controversie, provenienti per lo più da locali ambi

zioni ; posto che le due province più interessate, cioè la viennese

e la 2a narbonese, fossero confinanti colla provincia ecclesiastica

di Milano; posto in fine gli esempi di simili ricorsi fatti poco

prima da altri vescovi a quello di Milano ed a' suoi suffraganei,

comparisce al tutto naturale che i vescovi delle varie province

delle Gallie ricorressero all'arbitrato imparziale e sereno dei loro

confratelli dell' Italia superiore , e che questi si radunassero a

Torino, cioè nella città della provincia milanese più vicina e di

più facile accesso ai vescovi della provincia 2* narbonese e della

viennese, ed in generale a quei delle Gallie.

Che se qualche incertezza ancora rimanesse in qualcuno, questa

sarà tolta di certo da un autorevolissimo documento di quei tempi,

dove si parla di Torino e di Tours, a poche parole di distanza

e quasi direi nella stessa linea, ed alla nostra Torino si attri

buisce il Concilio, di cui discorriamo. E questa una lettera scritta

da papa Zosimo ai 21 settembre del 417, nella quale si lagna

(1) Che la diocesi di Aix fosse una di quelle, su cui Procolo si arrogava

diritto di metropolitano sembra provarsi dal fatto che egli poi ordinò Lazaro

vescovo di Aix. V. le lettere di papa Zosimo, qui sopra, nota (1), e infra, in

nota, pag. 11.

(2) Il Concilio di Torino dice episcopi Galliarum qui Felici communi-

cani, e non della sola 1* belgica.
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di Lazaro, vescovo di Aix , che aveva portato accusa contro di

S. Brizio, vescovo di Tours « in sanctum Brictium coèpiscopum

nostrum turonicae civitatis » , e che da Procolo vescovo di Mar

siglia fu dimostrato calunniatore nel concilio tenuto nel borgo di

Torino ; « A Proculo massilicnsi in synodo Taurini oppidi

sententiam calumnìatoris accepit > (1). La differenza che qui il

Papa fa tra la città di Tours, dove si sa che fu vescovo S. Brizio,

turonicae civitatis, e il borgo o castello di Torino, taurini op

pidi, non permette più in nessuna maniera il menomo dubbio sul

luogo dove si tenne il Concilio, che è quello indicatoci dall'i

nalterata tradizione da tutti i secoli, dal 400 fino a noi, cioè

a Torino, capitale del Piemonte.

Io avrei qui terminata la mia trattazione, se l'occasione cosi

propizia di discorrere del Concilio di Torino non mi suggerisse

di aggiungere qualche considerazione sulla data del medesimo. 11

che faccio tanto più volentieri quanto forse troppo apertamente

nel mio libro sugli Antichi Vescovi di Torino (2), mi dichiarai

per l'opinione del Pagi, il quale gli assegna la data del 401.

Credo ora più probabile la data 398.

E certo che il Concilio si tenne dopo la morte di S. Am

brogio, chiamato ivi negli Atti vcnerabiìis memoriae, che fu il

4 aprile del 397 o del 398 (3). È certo ancora che fu dopo

la morte di S. Martino, poiché consta che vi si trattò la causa

di S. Brizio, successore di S. Martino: ed è appunto questa

ultima data, che ha prodotto tanta incertezza negli scrittori ri

guardo al Concilio di Torino, poiché mentre alcuni assegnano la

(1) « Vetus La/.aro consuetudo est innocentiani criniinandi. Per multa

concilia in sanctum Britium coèpiscopum nostrum turonicae civitatis diabo-

licus accusator inventus est. A Proculo massiliensi in synodo Taurini oppidi

sententiam caluraniatoris excepit. Ab eodem Proculo fit post niultna annos

sacerdos, tyrannici iudicii defensor, civitatis aquensium , etc. » Mansi, Con

cilia, 353; Jaffé, 330.

(2) Toiino, Speirani, 1889, rag. 8.

(3) Ho messo dubitativamente 397 o 398 per rispetto agli antichi ed ai

moderni Boi lari ci i sti , che stanno pel 398 (Analeita BoUondiano, VII, 299, anno

1888). Confesso tuttavia che mi persuadono di più le ragioni del Tili.kmost,

Mémoires pour sertir eie, t. X, nota LVI, per l'anno 397. Paolino dice che

S. Ambrogio mori il sabato santo, il quale solo nel 397 cadde ai 4 aprile,

nel qual giorno la Chiesa milanese fin dai primi tempi ha fatto memoria

della sua morte.
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morte del gran vescovo di Tours addi 11 novembre del 400,

che fu giorno di domenica, conforme a quel che dice S. Gre

gorio di Tours, che S. Martino mori nella notte dal sabato alla

domenica; altri per contro l'assegnano al di 8 novembre del

397, ponendo al dì 11 la sua deposizione a Tours, dove fu tras

ferito da Cande, luogo di sua morte. Gli argomenti che in fa

vore di quest'ultima data addusse il Tillemont (1) sono tab da

togliere oramai ogni dubbio sulla medesima, di guisa che presso

gli eruditi sia essa ricevuta come certa (2). A confermarla sempre

più gioverà eziandio l'accertamento della data del Concilio nostro

di Torino.

I termini estremi del tempo in cui si tenne il Concilio si ri

cavano da quelle espressioni del medesimo, dove nella causa di

Felice e degli Itaciani si ricordano le lettere già da alcun tempo

prima scritte da S. Ambrogio di venerabile memoria e dal ve

scovo della Chiesa romana, ossia dal Papa. Qui si ricorda S. Am

brogio, come persona già defunta, venerabilis nicmoriae. La morte

pertanto di S. Ambrogio che fu. come dicemmo, il 4 aprile del

397 o 398, ci fornisce il termine estremo anteriore del periodo

di tempo in cui si tenne il Concilio di Torino. La menzione

poi che vi si fa del Papa che già da tempo avanti aveva con-

(1) Eccoli in sunto. S. Gregorio di Tours ripete in varii luoghi delle sue

opere che S. Martino mori sotto i consoli Cesario ed Attico che sono i con

soli del 397. Dice ancora che S. Martino nato nel 316 o 317 morì nell'anno

81" di sua età: questo corrisponde al 397. Gombina pure col 397 la crono

logia dei vescovi di Tours, quale è data dal medesimo S. Gregorio di Tours,

Secondo questa, S. Hii/.io, successore immediato di S. Martino, sarebbe stato

vescovo per 47 anni, S. Eustachio per 17. Dice poi altrove che S. Perpetuo, terzo

dopo S Martino, gli succedette nell'anno 64" dopo la morte di lui, la quale

affermazione combina cogli anni dei due primi Vescovi, cioè 47+17 — 64.

D'altra parte si sa che Perpetuo era già vescovo nel 461, in cui intervenne

ad un concilio di Tours. Quindi , se non si ammettesse il 397 bisognerebbe

supporre errata tutta la Cronologia dei vescovi, data da S. Gregorio e com

provata da altri documenti.

(2) I moderni Bollandisti a proposito di una nota che si trova ad un

passo di S. Gregorio di Tours in Verti, M. G. H. L, 591, nella quale si pone

la morte di S. Martino agli li nov. del 401, osservano: « At haec minime

certa sunt, immo prorsus a vero deflectere videntur. Anno 401 mortem

S. Martini , contra communem eruditorum sententiam innectit solus fere

Reinkens, Martin con Tours, App. 1 ; optimae notae scriptores plerique quibus

nuper accessit Lecoy de la Marche, in praeclaro opere S. Martin, pag. 668,

annum 397 statuunt ». Analecta Bollandiina, tomo VII, 1888, pag. 299.

Atti della R Accademia - Voi. XXVI I. •W
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dannati gli Itaciani, e che a quel tempo in cui sedeva il Con

cilio, ancora viveva, ci fornisce il limite estremo posteriore.

Questi non può essere altri che Siricio, del quale si sa che,

dopo la sconfitta la quale il tiranno Massimo, protettore degli

Itaciani, ricevette da Teodosio Magno, nel luglio del 388, con

dannò espressamente la condotta del vescovo Itacio nella causa

dei Priscillianisti, e ordinò le condizioni, alle quali si i Priscil-

lianisti che gli Itaciani potessero essere accolti nella comunione

della Chiesa (1). Imperocché il Concilio ci dice che le lettere del

vescovo di Roma intorno agli Itaciani erano già state scritte da

qualche tempo avanti, dudum lafas. Ora, per quanto si restringa a

pochi anni il significato delle parole dudum latas, eziandio ponendo

il Concilio di Torino al 401, non si può far a meno di riescire

al papa Siricio che tenne la sede di S. Pietro dal 384 al 398.

La setta degli Itaciani poi ebbe vita, mentre egli era pontefice,

essendo sorta da Itacio, che troppa severità dimostrò facendo da

Massimo imperatore condannare alla morte Priscilliano ed alcuni

suoi nel 385. Ora, papa Siricio essendo morto il dì 26 novembre

del 398, questo giorno si deve considerare come il termine estremo

posteriore del periodo, nel quale si può collocare il Concilio di

Torino. Quindi, poiché si sa dagli Atti del medesimo che esso fu

tenuto il 22 settembre (die X Kdlendas Octobris) , e d'altra

parte consta che fu dopo la morte di S. Ambrogio 4 aprile 397

e dopo quella di S. Martino 8 novembre 397, resta che il Con

cilio di Torino si tenesse il di 22 settembre del 398.

(1) Kohbbacher , Storia universale della Chiesa Cattolica, Torino, 1878,

voi. IV, lib. 36, pag. 227. — Tili.emont, Mémoires pour servir à t'hùtoire ce-

cUsias/ique, tomo X, art. II, pag. 361.
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Sull'azione civile della Babilonia e dell'Egitto nei primi pe

riodi della loro storia , e sopra un nuovo documento ,

storico geografico scoperto nel presente anno nella necropoli

di Assuan.

Brevi osservazioni del Socio LUIGI SCHIAPARELLI

1. Sull'età più rimota della civiltà dei popoli dell'antico

Oriente, e sulla propagazione della medesima nell'Asia Minore

e in Occidente, prevalse lungamente l'opinione, che il primo posto

e il merito principale siano dovuti all'egiziano: doppia lode, che

alcuni dotti vorrebbero, non intieramente negare, ma almeno no

tabilmente diminuire e dividere non senza qualche fondamento

di verità, dandone in parte l'onore alla Babilonia. Io ammetto

coi sostenitori di questa nuova teoria , e coi cultori della geo

grafia e antropologia antica, la immigrazione delle primitive so

cietà politiche da Oriente in Occidente dall'Asia; e, in questo

caso, non dissimulo, che se gli Egiziani non fermarono la loro

stanza nel bacino del medio e basso Eufrate e del Tigri infe

riore, ma continuarono la loro peregrinazione fino a quello del

Nilo , è un valido argomento che quelle regioni , naturalmente

fertili e favorevoli allo svolgimento del vivere civile e di ogni

umano progresso , già erano occupate da numerose società poli

tiche. Le quali risulterebbe dalla tradizione e da monumenti, che

vi prosperarono, inventarono la scrittura cuneiforme, e consegui

rono in età molto antica non piccolo grado di coltura ; che

accresciuta, dopo la fusione loro colle genti semitiche, trasmisero

per diverse vie ai popoli della Siria e dell'Asia Minore, che alla

loro volta la comunicarono all'Occidente. Questa opinione, che viene

acquistando continuamente nuovi argomenti di probabilità dalle

esplorazioni archeologiche in quelle due contrade, corroborate dai

continui progressi della filologia orientale, scemerebbe d'assai il

merito degli Egiziani su questo punto.

Ma, anzi tutto, vuoisi osservare, che quei primi occupanti della

Babilonia, noti a noi e agli antichi col nome di Somiri e di AcaU,

secondo la grandissima maggioranza dei filologi appartenevano alla

razza Turanica: la quale non si distinse mai per grande ci
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viltà e coltura intellettuale ; non fondò nel bacino dell' Eufrate

e del Tigri verun grande e durevole impero ; ma, scissa in pic

coli stati , non lasciò opere di grande potenza ; e la scrittura

medesima cuneiforme appare nei più antichi monumenti finora

scoperti di un carattere rudimentale, perfezionata solo più tardi,

dopo l'unione e la prevalenza delle stirpi semitiche.

2. Nella fortunata valle del Nilo al contrario, ed in età forse

anteriore ai monumenti e alla tradizione storica assiro-babilonese,

noi troviamo un unico centro politico, prevalente in tutto il corso

del fiume; una monarchia stabile, perfettamente ordinata dal lato

politico e amministrativo; un popolo possessore di una scrit

tura mantenutasi con leggiero perfezionamento di forma nei ca

ratteri nell'età posteriore, e di uso generale fra le classi supe

riori ; fornito di considerevole coltura , conservata e promossa

da una classe sacerdotale; istruito nelle lettere, nelle scienze e

nelle arti belle, molto progredite, di cui pervennero a noi splen

didi documenti contemporanei alle prime dinastie , vissute da

trenta a quaranta secoli prima dell èra volgare, secondo cal

coli più moderati ; e che, nel principio della VI dinastia, già

aveva esteso nell' interno dell'Africa il nome e l'autorità della

nazione ad ostro ed a ponente dell'Egitto, iu paesi, su cui mai non

giunsero le notizie geografiche dei Greci e dei Komaui, neppure

nel periodo della maggiore loro floridezza politica e intellettuale.

Sembrami quindi di poter conchiudere, con qualche fiducia

di accostarmi al vero, collo stabilire: Che se il merito della

intensità e larghezza di coltura debba attribuirsi con tutta

probabilità agli Egiziani, quello della priorità appartiene ai

primi abitatori della Babilonia; e che la lode della comuni

cazione della medesima ad altri popoli debba ascriversi in pro

porzioni pressoché uguali ad entrambe le nazioni.

Queste notizie e questi fatti hanno il loro principale fonda

mento in monumenti e documenti contemporanei. I quali ultimi

esistono ancora attualmente in alcuni sepolcreti del primo im

pero nelle iscrizioni e autobiografie di alti funzionari ; fra le

quali piacemi di dare una indicazione sommaria di una scoperta,

fatta nello scorso febbraio in una tomba della necropoli di Assuan

nell'Alto Egitto, dal direttore del musco egizio di Firenze, Ernesto

Schiaparelli, e di cui ecco un breve sunto parziale.

3. Dopo ricordati gli alti e numerosi uffizi sostenuti presso

il re Mercnra, terzo della VI dinastia, l'abitatore defunto di
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quella tomba, per nome Hirchuf, racconta nella iscrizione, « che

il Re lo mandò col padre suo alla terra di Amam (Sudan egi

ziano) per trovare la strada a quella regiove; e che compiè

la sua missione in sette mesi, portando seco al ritorno tri

buti di ogni specie » .

Prosegue, narrando, « che S. Maestà lo mandò una seconda

volta solo : missione, che adempì in otto mesi, recando da quella

terra tributi in tanta abbondanza, quanti ninno avevane por

tati prima. Aggiunge, che penetrò nel paese dei Tamahu (Libi),

che sottomise pacificamente, sicché gli abitanti accettarono il

culto degli dei dell'Egitto ».

Seguita il decreto reale, « in cui si conferma la missione

felicemente compiuta dal defunto, e l'invio di ogni sorta di tri

buti del principe sovrano della terra di Amman pel re d'Egitto,

col meglio di quanto vi era, compreso un pigmeo, sul quale il

decreto si esprime in questi termini :

« Tu portasti questo pigmeo dalla Terra dei beati t'ivo e

sano per le danze divine, e per sollevare e rallegrare il cuore

del re dell'alto e basso Egitto, Merenra, ecc. »

4. La data dell'iscrizione in termini assoluti non si può affer

mare per l'incertezza della cronologia egiziana (1): ma l'importa

zione del pigmeo dalla Terra dei beati ha una importanza po

litica e geografica, che indica la prevalenza e l'autorità del nome

e della potenza egiziana nel Sudan in quel lontano periodo. Ed

ha poi non minore interesse per l'antropologo, essendo la più an

tica informazione positiva sui pigmei, che si ripete nella iscrizione

per tempi anteriori della V dinastia.

E un argomento, oggetto di osservazioni e di studi e di

strane notizie, da Omero, che primo li nomina tra gli antichi

scrittori, a Schweinfurth che ne accertò l'esistenza reale fra i

moderni esploratori dell'interno dell'Africa (2).

(1) Nella cronologia egiziana, specialmente nei primi periodi, regna grande

incertezza per cause intrinseche alla medesima: per cui gli egittologhi sul

principio dell'età storica variano di oltre venticinque secoli nei loro calcoli,

dai 57 di Bòrh ai 28 di Palmer. Pare tuttavia, almeno si suppone, che il

principio della VI dinastia faraonica, a cui appartiene l'iscrizione di Hirchuf,

debba collocarsi tra il trentesimo e il trenteaimoquinto secolo prima dell'era

volgare.

(2) Sui pigmei antichi e dell'età moderna veggasi il libro di Quatrefages

(Les pygmées, Paris, 1887) Ombro fu il primo, che ricordò i pigmei nel

tergo canto dell'Iliade, come oggetto di rapine e di stragi da parte delle gru.

Quindi Erodoto [Lio. II, $ 26), il quale ne parla in modo indiretto, che è dubbio,

Be accenni veramente ai pigmei, ovvero a popoli negri (negritos): Ctesu nella
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Del resto, l'iscrizione di Assuan, ili circa 50 linee, non tarderà

ad essere pubblicata, testo, traduzione e commenti, da chi la sco

perse, e darà materia alle discusioni degli studiosi.

sua storia dell'India parla di pigmei, a cui dà una statura minore di un metro

negli estratti di Fotio, uniti ulte storie d'Erodoto tradotte da Lorrher nel

Panthéon littéraire: Aristotile, nella storia degli animali, afferma l'esistenza

reale dei popoli pigmei: Plinio li ricorda con circostante favoloso nulla stona

del mondo. Anche Pomponio Mei.a ne fa menzione nella sua geografìa, ecc.

Da ultimo nominiamo Muffo», il quale, nella storia degli uccelli, a proposito

delle gru. inclina ad assimilarli allo scimmie ecc. ecc. (ìli Akka, trovati da

Schweinfurth, paiono discendenti degli antichi pigmei, di cui parlano eziandio

altri esploratori. Due Akka furono portati in Italia, di cui uno vive ancora

in Verona.

Appunti storici

tratti dalle epistole di S. Pier Damiani;

del Socio CAKLO CIPOLLA

Nel primo volume delle Opere di S. Pier Damiani, edizione di

Parigi 1663, si contengono le s'je Epistolae, le quali non sono

soltanto una ricchissima fonte storica, per quello che esse di

rettamente c'insegnano intorno agli avvenimenti a cui prese parte

chi le scrisse, ma riescono ancora preziose per molti altri ri

spetti. Esse ci forniscono importanti notizie sulla cultura, sui

costumi, sulla vita di quell'età. A prova di ciò raccolgo qui

qualche appunto che mi sono fatto lpgge:idole e che non riu

scirà, spero, del tutto inutile.

I.

La « Historia romana » di Paolo diacouo.

Nell'epistola a Cadaloo, cioè all'antipapa Onorio li, narra la

morte di Alarico, dopo la presa e il saccheggio di Roma (1).

Egli scrive così: « Gothorum dux Alaricus, ut authentica te-

statur historia, dum inopinata^ se possidere divitias gloriatur,

apud Cosentiae regiouem subita morte defungitur. Gothi vero

(1) Optra, I, 22.
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protinus Barentum amnem de aiuto suo per aliurn traniitem

captivorum labore deflectunt; sicque Alaricum cum multis opi-

bus in eodem alveo acqua deficiente sepeliunt, moxque fluvium

proprio mentiti iuxta consuetudinem reddunt: ac ne quis addiscere

locum posset, cuptivos omnes, qui interfucrunt, extinxerunt > .

E evidente che questo racconto risale in fondo alle Gotica

di Jordanes (1). Ma si può chiedere se vi risalga direttamente,

o coll'intermezzo della Historia romana di Paolo diacono (2).

Nel recare il passo di S. Pier Damiani Lo scritto in corsivo le

parole che coincidono con esattezza jierfetta o quasi col racconto

di Paolo diacono, mentre si trovano più o meno leggermente

variate nel testo di Jordanes, fatta eccezione soltanto per la frase

de alveo suo, che occorre identica in ciascuno dei tre testi.

Chiarisco ciò con un esempio. Paolo scrive: « Apud Cosentiam

subita morte defunctus est. Gothi Basentum aninem... » E Jor

danes : « Subito immatura morte praeventus , rebus humanis

excessit; quem nimia sui dilectione lugentes Busento auine iuxta

Cosentinam civitatem de alveo suo derivato ...» Il concetto è

identico , ma non può mettersi in dubbio che fonte diretta di

S. Pier Damiani è la Historia di Paolo (3).

Quindi non solo risulta che il Damiani conosceva la Historia

Paolina, ma ancora che ne faceva molta stima, se, alludendo ad

essa, adoperava la frase : authentica historia.

II.

La paura del finimondo.

Il eh. prof, l'ietro Orsi (4) scrisse un interessante articolo per

dimostrare che le paure dell'anno Mille sono nieut'altro o poco

più che una leggenda letteraria, di origine relativamente recente.

E questa opinione fu pure, e con ragione, sostenuta in Francia

(1) Cap. 30 (ed. Th. Mommsen, Berlini, 1882, p. 99).

(2) Intorno alla relazione non facile a determinarsi tra Paolo diacono e

le Ottica di Jordanes, cfr. H. DaoTSlN, nella prefazione alla sua edizione del

Breviarium di Eutropio, Berlino, 1879, pag. LXI.

(3) La lezione Barentum non è registrata dal Droysen tra le varianti

della Historia di Paolo; ma comparisce tra quelle di Jordanes (ed. Mommsen

p. 99), come offerta da un ms. del secolo X e da uno del sec. XI.

(4) L'Anno Milli (Rie. stor. ital., IV, 1-56, ann. 1887). Cfr. del medesimo

Le paure del finimondo nell'anno Mille, Conferenza. Torino-Roma, Roma,
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e in Germania. Tuttavia non si può non ammettere che di quando

in quando la paura del prossimo finimondo venga ricordata dai

documenti e dagli scrittori. L'Orsi tuttavia vorrrebbe quasi del

tutto escludere l'Italia da questi terrori, quantunque la testimo

nianza di un cronista Napoletano, il quale risale al secolo ix (1),

dica che « putabant homines iam tunc mundi finem appropin

quasse » . Due frasi di S. Pier Damiani possono far fede che

non in Francia soltanto, ma anche in Italia, al tempo di Ko-

dolfo Glabro, alla metà incirca del secolo zi, si viveva in timore

del finimondo. Egli, scrivendo ai Cardinali, deplora che il mondo

si abbandoni ai vizi, e dice loro che ben si vedeva « quanto

fini suo iamiam vicinus appropinquat » (2). Ad Olderico vescovo

di Fermo (3) inviò una lunga lettera, la quale principia con un

quadro desolante del mondo al suo tempo : « nunc in line

mundi » abbiamo, dice il santo, procelle, dissidi, discordie. Qui

della fine del mondo si parla dunque come di cosa accertata,

ed ammessa comunemente.

Infatti questo non era un pensiero personale del Damiani,

dacché lo vediamo espresso dal b. Andrea al principio della sua Vita

b. Ariaìdi (4), colle parole: « Licet iam senex sit mundus, ut

iamiamue vicinus eius cernatur occasus » , tuttavia è bene parlare,

prosegue, della costanza degli ultimi santi e della perfidia dei cat

tivi. Per lui dunque la prossima fine del mondo non è un'ipotesi,

non è la paurosa opinione di qualcuno ; ma è certezza. Il b. Andrea

scriveva nella seconda metà del sec. xi, dacché S. Arialdo, di cui

egli fu fedele seguace fino alla sua morte, « passus est III kal.

ivi. M . lxvi » (5). Egli é dunque contemporaneo del Damiani.

1801. Nel 1891 ebbe occasione di far cenno della leggenda letteraria sull'anno

Mille, o del timore che verso quel tempo si ebbe per la prossima fine del

mondo K. Iìebhart (L'élat i'ame d'un moine de l'an 1000. in Revue des

deus mondes , CV1I, 600 sgg. ) in un articolo sopra Rodolfo Glabro; ma di

S. Pier Damiani non fa parola neppur egli.

(1) Chron. Vulturnense, ap. Murai., R. I. S., 1,2, 404.

(2) Opera, I, 27.

(3) Opera, I, 51.

(4) Ada SS., 27 giugno, V, 281 sgg.; a. 1744.

(5) Corpus Inscript. Latin., V, p. 622, nr. 13 (epitafiodel diacono Arialdo).

Secondo il testo pervenutoci della sua citata vita mori « V ka). iul. » (27 giugno).

Il Purricelli, De Ss. Hfartyribus Ariaìdi et Herlembaldo , Mediol. , 1657, pro

pende per il 28 giugno.
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Il ribrezzo dell'ignoto guida la nostra fantasia a persuaderci

che il mondo sia presso a finire. Ci preoccupa il pensiero che ge

nerazioni debbano ancora succedere a generazioni, e popoli a po

poli. Ci pare di restar troppo piccini in confronto di questo per

noi incommensurato futuro. E quindi siamo disposti a negarlo.

L'istinto sembra allontanarci dal pensare alla possibilità di un

lungo avvenire riserbato quaggiù all'umanità. Sicché vediamo che

Dante medesimo non fa mistero della convinzione ch'egli aveva

sulla non lontana fine del mondo. Beatrice, quando gli indica il

gran seggio preparato nell'Empireo per l'alto Arrigo , gli con

siglia di volgere uno sguardo all'insieme delle sedi dei beati e

gli rivolge, fra le altre, queste parole :

Vedi nostra città, quanto ella gira!

Vedi li nostri scanni si ripieni,

Che poca gente ornai ci si disira (1).

La credenza nella prossima fine del mondo pareva trovasse

una riprova nella miseranda condizione dell'umanità , che vera

mente presentava l'aspetto di persona prossima alla morte. Non

erano quelli i segni del vicino giudizio? E di santi nel cielo non

ce n'erano ormai entrati a sufficienza, in tanti secoli di Cristia

nesimo? (2)

III.

La cultura del laicato.

Mi pare che alla scarsa cultura del laicato accenni S. Pier

Damiani in una lettera a papa Alessandro II (3), nella quale,

stigmatizzando la condotta immorale di certi ecclesiastici, scrive:

« Ecclesiarum piane quoque rectores, quibus potissimum huius

rei cura debuisset incumbere, tanto mundanae vertiginis quotidie

votantur impulsu, ut eos a saecularibus barbarisium (leggi: bar

barismi) quidem dividat , sed actio non discernat » . Cioè essi

(1) Parad., XXX, 130-2.

(2) Si attribuisce al sec. XIV una poesia contenente la dottrina valdese

prima che i Valdesi si staccassero completamente dal cattolicismo; anche in

questa poesia si considera come prossima la fine del mondo; cfr. Pietro Ri-

voire, La nobU leyczon studio ecc., Ancona, 1892, p. 34 e 50.

(3; Optra., 1, 12.
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hanno studiato il « Barbarismum » i « principia Barbarismi » (1),

e quindi hanno cognizioni grammaticali, che ai laici mancano.

Questo passo panni che abbia importanza, poiché serve a

chiarire un altro luogo del medesimo autore, che sembra de

porre in favore della cultura letteraria del laicato, e che fu con

siderato dal Dresdner (2). Il Dresdner cerca di interpretare la

testimonianza da lui pescata nelle opere di S. Pier Damiani, nel

senso che nell'alta società laica non mancasse bensì qualche no

tizia di studi, ma che altrettanto non si possa affermare del laicato

in generale. Sembra dunque che il presente passo di S. Pier Da

miani, non veduto dal Dresdner, confermi la sua interpretazione.

Queste parole siano dette senza includervi alcun giudizio circa la

controversia sul grado di cultura del laicato nell'alto medioevo,

nè sul valore assoluto da attribuirsi, in questa particolarità, alla

veritiera bensì, ma calda parola di S. Pier Damiani.

S. Pier Damiani scriveva il periodo che qui ne abbiamo ci

tato non molti anni dopo che Milano era diventato campo alle

lotte contro i preti simoniaci, uxorati e concubinari. Dai cronisti

che ci hanno conservato memoria di quegli avvenimenti si può

ricavare qualche notizia, che riguarda la coltura milanese a quei

giorni. La fazione simoniaca era stata guidata dall'arcivescovo

nomina imperiale Guido (da Velate), essendo composta del clero,

e della maggior parte dei feudatari. Uno degli storici addetti a

questa fazione è Landolfo, dalle cui parole si fa manifesta la

persuasione ch'egli e i suoi compagni avevano sulla elevata cul

tura del clero milanese. Tant'è che l'opposizione sollevatasi for

midabile, specialmente dà parte del popolo, contro i simoniaci,

questi l'ascrivevano ad invidia. Ad ogni momento Landolfo parla

della dottrina e della valentia nel predicare che distinguevano il

clero milanese. Cita il caso di Antonio Biffo, uno dei sette dia

coni ai quali Guido, al principio del suo reggimento, diede l'in

carico di predicare. Di esso narra il citato cronista (3) ch'era

biffario, che cioè parlava latino e greco : addetto alla medesima

fazione che Landolfo era anche il cronista Arnolfo, dalle cui pa-

(1) Cfr. Ducanqe, ad h v. Il passo si logge immutato anche nell'ultima

edizione di questi lessico curata dal Fabie, 1, 570 (Niort, 1883).

(2) Kultur- und Sittengeschìchte der italien. Geisttirhkeii, Breslau 1890,

p. 375.

(3) Hist. Mediol,, MGH., Script. , Vili, 76.
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role si fa manifesta la stessa alta opinione sul clero milanese ,

sdegnato che sulla sua disciplina ardissero metter voce i laici, e

questi trovassero ascolto presso i pontifici. Eivolto egli alla Chiesa

di Roma, esclama: « Vobiscum enim credimus, vobiscum cunctas

haereses ahdicamus; sed videtur nobis ratuin, ut ius ecclesiasti-

cum doctor exhibeat ecclesiasticus, non yuiota laycus » (1). Ep

pure di Arialdo, ch'era uno dei capi dell'opposizione a Guido ,

riconosceva ch'egli era uomo di molti studi; ma egli, sebbene

« humiliter . . . natus » , era diacono, quantunque fosse uno « ex

decomanis » (2). Ma allato ad Arialdo c'era Erlembaldo, uomo

bensì di alta origine, ma laico, e quindi viene colpito dal cronista

colla severa condanna che abbiamo veduto ydiota laycus.

A questo medesimo argomento si riferisce una lettera di prete

Siro diretta a quel b. Andrea, che scrisse con tanta vivacità, con

tanta efficacia narrativa la Vita b. Arialdi (3). La lettera di

Siro si trova aggiunta in calce (cap. IX) alla vita medesima, e

contiene qualche nuova notizia biografica sopra S. Arialdo: questi

prima di recarsi a predicare a Milano, aveva diretto il passo verso

Varese, e aveva chiariti i chierici di colà sui loro errori ; ma essi

gli diedero per sola risposta, che erano ignoranti, e gli sugge

rirono di rivolgersi alla urhs. Tuttavia Arialdo, quantunque chie

rico (o levita) di campagna, era, come dicemmo, studiosissimo ; era

maestro , e i suoi scolari furono con lui nei giorni della lotta

in Milano.

Se rammentiamo che S. Pier Damiani fu legato pontificio a

Milano per esaminare lo stato delle cose, tanto tempo prima di

scrivere la citata sua lettera a Cadaloo, vedremo come questi passi

degli antichi cronisti era necessario citarli per completare ed in

terpretare giustamente la sua testimonianza.

Sopra questo argomento altro non aggiungo, poiché dovremmo

altrimenti addentrarci nella ricerca dell'organizzazione delle scuole

raedioevali ; e ciò rimàne al di fuori del nostro tema. Nè a noi

tocca ora di parlare del Trivio e del Quadrivio (4).

(1) Gesta arckiep. Mediol. , ib., 22.

(2) Arnolfo, ib., 19.

(3) Ada SS., 27 giugno, V, 28 sgg. (a. 1744).

(4) Sull'educazione dei giovanetti tra il sec. XII e il successivo cfr. Giorr.

stor. d. leu. Hai., IX, 424.
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Sulla autenticità

dello scritto Lucianeo « ruoawostTo'vog »

(n. XXVIII: ed. Jacobitz, Teubner) ;

Nota di tì. SETTI

I.

11 Tirannicida è uno dei pochi (quasi direi pochissimi)

scritti lucianei, che la moderna critica filologica reputa general

mente autentici. Esso sfuggì ai sospetti, non dico del Jacobitz (1)

e del Dindorf (2); ma a quelli persino del Weise (3) e del

Bekker (4): i quali non ebbero di certo scrupoli nel rifiutare

senz'altro come spurii parecchi opuscoli di Luciano. Basti dire

che il Weise, degli 82 che la tradizione ascrive al nostro sofista

di Samosata, non esitò punto a dichiararne spurii ben 45 ; e

sopra 3 si contenta di esternare qualche suo dubbio (5). Egli

che non si peritava di condannare sul fallace fondamento di sem

plici indizi di contenenza o di forma certe bellissime scritture,

quali il Caronte, il Pescatore, VErodoto e YArmonide certamente

autentiche, ammetteva poi senza il menomo dubbio esercitazioni

retoriche del genere di questa nostra, le quali molto più ragio

nevolmente avrebbero meritato di essere contraddistinte Ad\\'òfiòi$

critico. Con poco minor ritegno o riserbo procedette in questa

stessa faccenda, come ognun sa, il Bekker: il quale designò e

pubblicò assolutamente siccome scritture aXXuv rtvav ben 28 delle

nostre lucianee (6); tanto che il Pritzsche ebbe a muovergliene

aspro rimprovero: e dai Prolegomena della sua edizione critica

insorge ed apostrofa vivacemente il filologo berlinese, accusandolo

(1) Cfr. la sua edizione: Lipsiae, Teubner, 1866 (voi. II).

(2) Cfr. la sua edizione di Parigi (Didot): Praefatio, p. zi.

(3) Cfr. la sua edizionp; Lipsiae. Tom. II.

(4) Cfr. la sua edizione: Lipsia, 1853.

(5) Ved. sopra Tedi/., citata.

(6) Ved. sopra l'ediz. citata.
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di volere in certo modo togliere Luciano a Luciano (1). Comunque

sia di tutto ciò, il fatto si è che il nostro rvpavvoxzóvog, con

una fortuna superiore a' suoi meriti, si salva, non so come, dal

verdetto, spesso inappellabile, dei giudici: non solo esso è rico

nosciuto genuino dal Soninierbrodt, il quale espunge dalla tra

dizionale silloge 22 opuscoli (2) ; ma ultimamente è stato ras

segnato da J. G. Brambs, esplicitamente, fra gli « unbestritten

àchten Stiicken » (3).

In mezzo a questa corrente, per dir così, di opinioni conser

vatrici, favorevoli alla tradizionale paternità del Tirannicida,

passarono quasi inavvertiti i sospetti di quel benemerito Lucia-

nista che è il Fritzsche, al quale esso era apparso giustamente

« suspectus » (4): e sì che dessi eran sospetti di grande

peso ed autorità : tanto più gravi, quanto tenacissima era la di

sposizione conservatrice di quel critico in questa speciale questione

della autenticità (5). Adesso ai sospetti fritzschiani sono venuti

ad aggiungersi quelli di J. Bieler: il quale, mentre attende con

grande ardore e (quel che più monta) con rigoroso metodo alla

ricerca del Luciano autentico, non ha esitato, incidentalmente, a

dichiarare « zweifelhaft » la paternità del nostro scritto (6).

Sono semplici sospetti o dubbi, come ognun vede, e non altro:

non un argomento, ch'io mi sappia, fu ancora significato o ad

dotto in proposito; non un accenno a dimostrazioni o prove di

qualsiasi specie.

Come mai questa immunità così geuerale, quasi assoluta, dai

dubbi non sempre circospetti o sensati dei moderni filologi? Ha

lo scritto lucianeo in questione indizii speciali, note caratteristiche

o testimonianze autorevoli che lo indichino e colleghino alla pro

duzione genuina del Samosatense? Qual forte ragione, intrinseca

od esterna, milita in favor suo?

(1) Vedi nella ediz. critica l'art,: De libris pseudolucianeis (111, 2: p. LXXm),

(2) Vedi la Einleitung alle Ausgewàhlle Schrtften, Berlin, 1888 (3* ediz.):

p» XX.U-XX1H.

(3) Vedi Ueber Citate und Reministenten aus Diclitern bei Lucian [und

einigen spaleren Schriftsiellern], Eichstàlt, 1888: p. 4,

(4) Cfr. la Praefatio al voi. I, 1 : p. iv.

(5) Circa 10 o 12 sono gli scritti lucianei che egli rifiuta o sospetta: e fi-,

la citata Praefatio alla sua edizione.

6) Vedi Ueber die Echtheit Oes Lucianischen Dialoga Cynicus, Hildesbeim,

1891 : p. 10 (nota).
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Nessuna, a dir vero. Forse la testimonianza di Fozio, la quale

vorrebbe assicurare la paternità lucianea, oltre che de' dialoghi

de' morti e meretricii, delle due scritture dei Falaridi, può esser

valsa a proteggere anche la nostra, la quale è d'indole e qua

lità assai simile a quelle. Veramente la menzione dell'erudito

patriarca costantinopolitano non dà argomento plausibile ad indu

zione di sorta; essa non suona altrimenti che così: 'Avryv&iS»;

Àsuxjavoù iiit£|9 fyalapidog [cioè i QecXapig a e |3'] xaì vtxpatoi

xaì ìzaipiy.01 òtakoyoi diayopoi xat hspoi Btafópw «roSéteì»

Xdyoi (1). Ma è il Fritzsche, che, interpretandola liberamente,

crede di poter estendere quella affermazione anche agli scritti

lucianei retorici o sofistici. « .... Omnes tamen recte consen

si, tiunt , declamationes fyulapig a e (3' similesque ab ipso

« (se. Luciano) profectas esse : id quorf auctoritate constai

« Pìiotii in cod. 128 init. p. 96 » (2).

Forse, e ancora più di questa arbitraria illazione, può esser

bastato a preservarlo dalle critiche congetture il fatto dell'essere

il Tirannicida una delle pochissime scritture del nostro autore

rappresentanti la sua produzione retorica o sofistica. Tutti sanno

(e questo ci attesta apertamente Luciano stesso) che egli, dopo

aver provato invano e malauguratamente di tirarsi su nell'arte

statuaria dello zio materno, si dette agli studi della eloquenza,

o, per meglio dire, della sofistica: la quale allora era in gran

credito e fiore ; studi che presto abbandonò per seguire il suo

genio e far la satira umoristica della società di quel tempo (3).

Ora, mentre del 2° periodo della sua attività letteraria, quando

cioè da retore si tramutò in filosofo, abbiamo un copioso numero

di documenti; e così del periodo 3° od ultimo, in cui si ma

turò e perfezionò la geniale invenzione del dialogo satirico-dram

matico; della produzione del 1° periodo ci restano scarsissimi

saggi: le KpoXoù.iy.i dell'Erodoto, dell'Armonide e dello Zensi

brevissime; il Diredato, i due Falaridi e questo nostro Tiran

nicida; più. qualche minore scrittura non affatto esente da dubbi.

Naturalmente, ai zelanti biografi del Nostro piaceva assai l'avere,

o l'ammettere che vi fosse, fra la copiosa eredità lucianea, qualche

scritto o saggio, che testimoniasse e rappresentasse la operosità

(1) Cfr. Biblioth., cod. 128.

(2) Cfr. il Lucianus, III, 2: p. lxjcxii.

(3) Cfr. Bit acc. 26. 30. Pise. 29,
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letteraria del giovane retore: qualche frutto di que' suoi primi

esercizi fatti nelle scuole ioniche di Smirne e di Antiochia. La

doppia ragione del tempo e del merito dovrebbe far supporre ,

che esercitazioni scolastiche siffatte, se pur si produssero, doves

sero naturalmente andar smarrite senz'altro; e d'altra parte sta

il fatto, che de' primi studi di Luciano e de' suoi maestri noi

oggi non sappiamo proprio nulla. Le indagini di A. Mees su

questo punto non sono riuscite, si deve dirlo, a darci alcun ri

sultato certo (1). Ma appunto è là, dove più le tenebre sono

fitte, che meglio amano di sbizzarrirsi le fantasie poetiche di certi

critici.

Malgrado delle ingegnose induzioni e dei fecondi bisogni in

tellettuali dei critici, le presunte esercitazioni giovanili di Luciano,

venute a noi sotto il suo nome , e che anclie ad una prima e

superficiale lettura si rivelavano come roba molto flaccida e sca

dente, duravano e durano fatica a sottrarsi ai sospetti dei giudici

imparziali e sereni. Ad esempio, il Diredato era sino dal secolo

passato riconosciuto come non lucianeo da Belin de Ballu (2) ;

e sin d'allora pareva più ragionevole di rivendicarlo al sofista

Libanio. Più tardi, anche il Fritzsche ebbe a secernerlo dalla

silloge lucianea ed a relegarlo fra quegli scritti che egli quali

fica « vulgo rccte suspecti » (3). Pino il Mees, che è assai te

nero della tradizione, dovette confessare, che l'argomento di quella

scrittura « non proprium est Luciani » (4) ; ed il Bekker la

rifiutò addirittura al Nostro (5), e in ciò fu seguito dal Soin-

merbrodt (6). Bravo! Ma perchè invece è proprio di lui l'ar

gomento del Tirannicida ? Se si rigetta quella , come si può

ragionevolmente salvar questa, che è una jULeXs'rr; retorica in tutto

simile? Su questa inconseguenza della moderna critica ebbe giu

stamente a richiamare l'attenzione degli studiosi M. Bothstein

nelle sue Quaestiones Lucianeae : « .... E quattuor [islÉzaig

« Bekkerus , quem Sommerbrodtius sequitur , tres , Tyranni-

« cidam et Phalaridem utrumque scriptori reliquit, Abdicatum

(1) Vedi De Luciani studiis et scfiptis iuvenilibus, Roterodami, 1841.

(2) Vedi le sue Variae lectiones nel Luciano Bipontino.

(3) Vedi la Bua ediz. I, 1: p. iv.

(4) Cfr. l'op. cit. p. 31.

(5) Cfr. la ediz. sopra citata.

(6) Cfr. la Einleiiung sopra citata.
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« damnavit : cuius rei rationes me non ossequi confitfor; nam

« etsi in taìibus, quae ab usu et scìioìasticn imitationo pothis

« quani e singuìorum scr/ptorum ingenio pendent, difficile est

« indicare quid huius maxime scriptoris proprium sit, quid

« ab eo alienum, non video tanien qua causa Tyranni-

« cida Abdicato praestet aut magis Lucianeus esse

« videatur » (1). Giustissimo. Quanto più logico e sincero il

Settembrini nostro, il quale non si peritava di rifiutarle tutte

queste dicerie come non lucianee, e alla traduzione del Tiran

nicida preponeva questa nota sagace : « 11 Tirannicida . il

« Deredato e i due Faìaridi sono quattro declamazioni sco-

« lasticlie piene di leziosaggini, concettini, lambiccatura di pen-

« sieri, svenevolezza di stile. Le traduco solo perchè mi sono

« proposto di tradurre tutte le opere di Luciano, o a lui at-

« tribuite » (2).

Per me la ragione vera e, direi, ultima di tutti codesti guai

sta in ciò : che nessuno finora ha esaminato di proposito queste

presunte scritture lucianee, nè fattele oggetto di speciale indagine.

Mentre intorno a taluni scritti, quali il Filopairide , il Lucio

o l'asino, i Macrobi , il Demonatte ed altri, abbiamo, si può

dire, una vera e propria letteratura: tutta una serie di studii e

di dissertazioni ; nessuno ha ancora rivolto in modo particolare la

attenzione ai primi saggi del retore. Si capisce come composi

zioni siffatte, di carattere puramente scolastico e retorico, di poco

o punto valore storico o letterario, non potessero presumere di

attirare e adescare la curiosità dello studioso. Ma d'altronde è

evidente, che uno studio od esame meritano pur esse: sono do

cumenti poco geniali sì, ma che allo storico sagace, indiretta

mente, pur valgono a far conoscere certe attitudini e certi

gusti di talune età. Per lo meno poi ha importanza la que

stione, se esse s'abbiano o no a considerare lucianee. Io credo

che, sottoposte ad un diligente esame critico, difficilmente resi

sterebbero (compresi i Faìaridi, nonostante la testimonianza, in

genere autorevole, di Fozio) alla prova della autenticità. Ma

non volendo noi esorbitare dall'argomento propostoci, e lasciando

(1) Vedi le Quaestiones Lurianeae. Berlin, 1888: p. 32.

(2) Vedi il Discorso intorno In vita e le opere di Luciano, premesso alla

una traduzione del Samosatense, B'irenzp, 1861-62: p. 79; e Opera di Luciano

voltate in italiano: voi. II, p. 121.
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ben volontieri ad altri il saggiare le ragioni che p >ssono mili

tare a favore delle altre, ci restringeremo qui all'esame del Ti

rannicida, che ha così poco fin qui meritate le considerazioni

dei filologi. La ricerca, se non altro, ha il pregio della novità;

e potrà almeno pretendere al merito (quando le conclusioni cri

tiche cui vuole giungere sembrassero ai competenti non in tutto

accettabili) di illustrare uno scritto di Luciano non indegno per

più rispetti di considerazione.

In verità, una attenta lettura dell'opuscolo, fatta con par

ticolare riguardo alla dizione lessicale ed alla fraseologia, induce

facilmente, in sulle prime , nel ragionevole dubbio che esso sia

pseudolucianeo. Io, almeno, in una recente lettura che ho fatto

di tutte le opere del Samosatense, seguendo l'ordine cronologico

tracciato dal Sominerbrodt (1), cominciai dapprima a dubitare,

che esso fosse al suo posto lì, in quella serie, tra i vivaci proemii

dell' Erodoto , dell' Armonide e dello Zeusi (2); poscia dubitai

invece della genuinità, e le ulteriori indagini finirono col con

vincermene. Disgraziatamente il lavoro è di tal fatta, che non

riesce agevole lo scoprirvi gli argomenti, chiari e manifesti, della

falsa paternità. Pur un'accurata analisi del componimento, con

siderato sopratutto nel riguardo lessicale e stilistico, col rag

guaglio continuo a quell'uso lucianeo, che si può raccogliere e

determinare dall'esame esclusivo degli scritti genuini (3), credo

mi dia facoltà di qui affermare, pur contro il sentimento della

maggior parte dei filologi, dal Wieland a W. Schmid, che il

Tirannicida non è opera di Luciano. L'affermazione,

nuova ed ardita, viale naturalmente la sua dimostrazione; nè

l'indagine, siccome dicemmo, è priva di qualche attrattiva ed

importanza.

(1) Vedi nella Einleitung citata, a p. xxn.

(2) Gli scritti del 1° periodo (Sckriften der Lehr- und Wanderjahre Lu

ciani nls Rhelor) sono da lui rassegnati in questo ordine (pag. citata):

*HpóooTo; ti 'Aetéwv, 'Ap/xov(óri;, ò TupawoxfdvOf, •friìapej izpfa-zo;. "fra/apts oiiizipos,

(3) Mi giovò molto per questo rispetto l'opera di W. Schmid, Der Atti-

cismus in seinen Hauptvertretern, Stuttgart, 1887 (voi. I): nel cap. 5, ove è

esaminalo Der Atticismus des Lucian: p. 216-432. Vuol peraltro essere adope

rata con cautela, non essendovisi tenuto abbastanza conto delle recenti que

stioni riguardanti l'autenticità degli scritti lucianei.

Alti della R, Accademia — Voi. XXVII. 50
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n.

— Che è questo rvpxvvoynóvo? ?

— E, risponde il Weise, una « declamatio oratoria » (1):

una orazione retorica, un puro esercizio scolastico; un esempio

delle molte /j.sXé'rai od ùno'ìéaBtg i'7/i)(xaztfffJLÌvxi o causae con-

trovrrsiae, che già fin dai primi tempi dell'Impero si presero a

trattare nelle scuole, e che quindi vennero sempre più di moda

nei secoli della decadenza. Nel 1° e TI0 srcolo specialmente del-

l'e. v., rifiorendo la sofistica, è naturale che eserciti siffatti tro

vassero favore nella scuola e fuori della scuola (2). In mancanza

di soggetti reali, soli degni argomenti alla facondia dell'oratore

(ma non possibili nelle età di dispotismo e di servitù!), sole-

vasi, exercendi causa, proporre cause fittizie, immaginarie, tesi

da svolgere, luoghi comuni da illustrare, questioni da risolvere,

con tutto il lusso degli argomenti retorici e sofistici. La recita

zione, talora pubblica, di queste fJtf).s'rcM o declamationcs non

sostituiva, in certa guisa, soltanto l'ufficio della pubblica tribuna,

ma in parte sopperiva alla mancanza dei ludi o spettacoli tea

trali (3). Intorno a questo genere di retorica decadente, la quale

troverà purtroppo non pochi seguaci nelle età successive, sino

alla moderna, noi siamo informati sufficientemente ; non solo mercè

le esplicite testimonianze di Giovenale (4) , di Petronio (5) , di

Gellio (6), di Quintiliano (7) e dell'autore del Dialogus de ora-

toribus (8) ; ma ancor più, e meglio, per la conservazione di

parecchi di questi saggi , dovuti alla oratoria operosità di un

Seneca tra i Latini (9) ; di un Palemone, di Dione Crisostomo,

di Elio Aristide ed altri fra i Greci.

(1) Cfr. l'opera citata: tom. II, p. 184.

(2) Vedi l'opera dello Schmid, superiormente citata : pag. 27 segg.

(3) Cfr. W. Schmid, loc. citato.

(4) Giovknaliì, Vili, 151.

(5) Petronio, Satirar. excerpt., (ed. Biicheler) : c. 1.

,6) Gellio, XVII, 5, 3.

(7) Quintiliano, II, 10, 4.

(8) [Tacito], dial. de oraioribus, 35 (ed. L. Valmaggi, Loescher, 1890).

(9| Quel che ci rimane delle Conlroversiae di M. Anneo Seneca è più cbe

sufficiente a darci un'idea di questa retorica scolastica, cosi ampollosa nella
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Quel che non sappiamo affatto , è che ne avesse a scrivere

Luciano; e che le due o tre di codesto genere, venute a noi

tra la roba sua, gli appartengano indubbiamente. Nessuna atte

stazione o di Luciano o dei contemporanei o dei posteriori ci

dà facoltà di ciò ammettere. Al difetto della tradizione i bio

grafi, che al pari dell'aria hanno in orrore il vuoto, suppliscono

volonterosi di fantasia. È curioso, ad esempio, il sentire come

il Wieland, proemiando al Tirannicida, s'industrii a reintegrare

e adempiere la lacuna storica. « Lucian scheint (egli dice) sie

« selbst (cioè di siffatte declamazioni) aus einer vermuthlich

« grossen Menge anderer, als Stiicke, die er des Aufbehaltens

« wiirdig fand, ausgewahlt zu haben ecc. » (1). Induzione, anche

ragionevole, se si vuole , ma pura ipotesi : a cui manca solo il

fondamento della testimonianza. Lo stesso ama di supporre e di

ammettere il Mees, per la sola ragione, che altrimenti sorpren

derebbe, che Luciano non si uniformasse in questo alla consue

tudine del suo tempo: « mirum profecto esset ni ad iu-

« dicium sui aevi se conformavisset et sili quoque ea dicendi

« argumenta sumsisset, quibus praecipuae ferme ìandes sophistis

« haberi solebant » (2) Si arriva così sino a W. Schmid : il

quale, molto conservatore nella faccenda, non si diparte neppur

egli dalla opinione comune , che suole considerare quegli scritti

lucianei quali saggi delle prime declamazioni retoriche ; ma sente

anche il bisogno di qualificarle e definirle , siccome documenti,

i quali hanno qualcosa di particolare e di caratteristico che in

certo modo li viene a distinguere dalle altre composizioni reto

riche del Samosatense. In essi « .... liegen uns Proben seiner us-

« Xs'rat vor, welch.i nicht die wilde asianische Manier, sondern

« eher den gediimpften Ton der herodeischen Richtung zeigen » (3).

Come ognun vede, noi ci muoviamo qui in un puro campo ipo

tetico, molto vago ed incerto, ove chi per poco seguitasse a cam

minare smarrirebbe senza dubbio la retta via.

forma quanto vuota nelle idee; e per il caso nostro sono notevoli special

mente queste (che si citano anche più oltre): Controv., I, 7; II, 13; VII (III),

21 ; IX (IV), 27.

(1) Vedi la notizia che accompagna la versione dello scritto lucianeo

nelle Lucians von Samosata sàmtlicke Werhe , Leipzig, 1788-89: P. VI t

p. 245.

(2) Cfr. l'op. cit. p. 31.

(3) Cfr. Top. cit. p. 216.



75G GIOVANNI SETTI

Può sorprendere , e si può anche deplorare , che in tante

scritture varie di ispirazioni e di intenti, ove pur non mancano

qua e là le soggettive allusioni a particolari biografici, non sia

venuto fatto al Nostro di dirci qualcosa, incidentalmente, intorno

a' suoi studi ed a' suoi maestri. Ma quegli, a cui non piacciano le

illazioni arrischiate ed ipotetiche, deve pur confessare che in questo

punto noi, posteri, siamo affatto all' oscuro. Luciano veramente non

ci dice altro che questo: come all'età di circa 40 anni, stanco dei

tumulti e delle brighe forensi, piantasse tribunali e giudici, e ripa

rasse nell'Accademia alle più tranquille e severe meditazioni delh

filosofia (1). Accenna egli a questo nuovo indirizzo della sua atti

vità letteraria con parole, le quali, a parer mio, non sono state

fin qui interpretate giustamente. Volendo dire, che egli si sot

trasse all'esercizio della retorica, da quell'arguto satirico che egli è,

vi allude denominando quella delle più abusate specie di argomenti

trattati nelle scuole d'allora: le tvùocvvuv y.c.rr//splxt e gli ipi-

a~iw enoavot (2). Aveva egli certo dapprima deliberato di percor

rere la carriera sofistica; ma poi una buona stella lo ravvide : ed

egli, salvandosi, lancia, mentre fugge, una frecciata contro i co

muni e volgari argomenti di quelle esercitazioni. Il che non

avrebbe fatto , se , egli pure indulgendo a quella rea consuetu

dine, avesse perpetrato simili volgarità. Si badi, che a significare

quella sua salvazione adopera il verbo èxf&jystv («■ sottrarsi ») :

non un ÈxXstTrstv o simile. Che forse questo significativo accenno

a quegli esercizii male interpretato sia valso poi, nel corso dei

secoli, a procacciare alla silloge lucianea l'annessione od intru

sione di qualcuno di que' modelli ? Come saggio di ioujréuv

snouvot poterono servire gli elogi del Demonatte e del Sostrato

che vi si cita (3).

Certo, qual retore, avrà potuto egli pure, negli anni giova

nili, svolgere e trattare soggetti retorici. Ma perchè dobbiamo

noi credere , che astretto alla necessità di quegli esercizii sce-

gliesse per l'appunto i soggetti più vieti e triti ed abusati ? Non

ci porta ad imaginare tutto il contrario la considerazione di

quella indole vivace e bizzarra, così assetata e smaniosa di no

vità, così aborrente dalle vie calcate e volgari? Questo suo dis-

(1) Cfr. i due luoghi, sopra citati, del Piscator e del Bis accusatiti.

(2) Bis acc. 32.

(3) Demon. \.
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degno per tutto ciò che è comune ed ordinario non è anzi la

causa de' suoi difetti di scrittore , traendolo non di rado nel

troppo imaginoso o grottesco ? In tutte quelle invenzioni v' ha

come un bisogno di sottrarsi alla volgare realtà, e sia pure con

pericolo di perdersi tra le nuvole dell'olimpo sereno o di errare

tra le fosche ombre dell'inferno pagano. Nè questo senso vivace

del nuovo e dell'originale dovette mancare nel giovane : naturale

anzi che fosse più ardente; quale insomma noi possiamo ravvi

sare nelle giovanili composizioni dell' Erodoto , dell' Armonide e

dello Zeusi. Vuol esprimervi il suo intimo desiderio di gloria ?

Si rifarà dal ricordare Erodoto ed i famosi giuochi olimpici ;

o dal narrarvi l'aneddoto del vecchio flautista beota; o dal de

scrivervi la tavola dipinta della centaura (1). Poco più tardi,

volendovi accennare qualcosa della sua fanciullezza ed esternarvi

la compiacenza della conseguita reputazione, vi si metterà a rac

contare un Sogno : e vi farà assistere al diverbio di due figure

allegoriche (2). Come si concilia con questo sincero e vivo ca

rattere di scrittore la supposizione di un Luciano autore di un

Tirannicida ? Avrebbe egli dunque domata la natia insofferenza

ed il fiero disdegno, e subito il giogo di uno degli argomenti

più vieti ed abusati ? Vieto ed abusato tanto, che forse e senza

forse non se ne trova un altro, che più di questo facesse le spese

della retorica militante. Il soggetto era già trito e stantìo ai primi

tempi dell'impero ; tanto che l'autore del Dialogus de oratoribus,

attribuito a Tacito, scrive: « ... ty ranni ci dar um pr a erniacotidie — agitur » (3) ; e Giovenale vivacemente :

« quum perimit saevos classis numerosa tyrannos»(4);

e Petronio si sdegna ancor più enfaticamente contro tanta falsa

retorica che nella scuola guasta le giovani intelligenze, e prorom

pendo allaga le lettere adulterando, con l'ingegno, i costumi :

« et ideo ego adulescentuìos existimo in scholis stuì-

« tissimos fieri, quia nihil ex his qune in usu habemus, aut

« audiunt aut vident, sed piratas cum catcnis in litore stantes,

« sed tyrannos edicta scribentes . . . , sed responsa in pesti-

« lentiam data . . . ecc. » (5). Nei tempi pericolosi del dispo-

(1) Vedi V'HpóHoTo; ti 'Asti'mv; 'Ap/*ev(S*it : e Ztul-ts fi 'Avrio^o;,

(2) Vedi l' evuitvio» r) plot Aouxiavou.

(3) Loc. citato.

(4) Loc. citato.

(5) Loc. citato.
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tismo imperiale siffatte esercitazioni, davvero innocue in se, pur

avevano talora fruttato l'esigilo o la morte a retori quali Carina

Secondo e Materno : il primo, a quel che riferisce Dione Cassio,

essendo stato esigliato da Caligola gtì Xo'yov Tivù, b yjjuLvaTtf

xarà tv pv.vv'j)v unsv; e l'altro ucciso per la stessa causa da

Domiziano: ozi /.ara rvpàvvav unì ti Ùg-aw (1). Quel che con

serviamo delle Controversine ili Seneca retore basta a darci una

idea di codesta retorica scolastica, così ampollosa nella forma quanto

vuota di idee e di intenti ; e per il caso nostro sono notevoli

specialmente queste, nelle quali agiscono, per dir così, tiranni.

0 trattasi di tirannicidi: cioè Controv. I, 7; II, 13; VII

(111), 21 ; * IX (IV), 2 7: cfr. degli Excerpta III, 6; * IV,

7; V, B; VII, 6 ; * IX. 4 (2).

Nulla dunque di più flaccido e trito, tra la flaccidezza ed il

tritume delle tinte declamazioni, che quei tipi di tiranni 0 di

tirannicidi, i quali dal Jerome senofonteo in poi hanno fatte le

spese di tanta produzione retorica. Per tal guisa la declamazione

in quel che aveva di tragico 0 spettacoloso nel soggetto soddis

faceva al bisogno delle rappresentazioni tragiche, non più in uso

sotto l'impero: checché abbia tentato di dimostrare in contrario

P. Schulze (3). A proposito dunque lo Schmid osserva: «Die

« Behandlung der ù-oOÌ7;i; ìr/'fl\}.y-.'.'j\j.vjrJi mit den Charakter-

« typen des Tyrannen, T yrannenmorders, Gatteu, u. s. f.

« war fiir das Publikum eine Art von Fortsetzung der theatralisclien

« Auffuhrungen gliicklicherer Zeiten. ecc. » (4). Altra specie di

argomenti vieti ed abusati erano gli eneo mi i; e tra gli scritti

pseudolucianei sonvi pure saggi di quest'altra specie: quali Ven

comio della patria, l'encomio di Demostene, l'encomio della

mosca (5). Sulla falsa paternità di questi i critici non dubitano

punto; stentano invece a riconoscere pur tale quella del Tiran

nicida e dei Falaridi! (6).

il) Cfr. Dio. Cass., L1X, 20 , LXVII, 12.

(2) Loc. citato.

(3) Vedi Lucianos ats Quelle fiir die Kenntnis der Tfag&dìe (nei Jahrb,

f. Philol. ecc.): a. 1887, p. 117-128.

(4) Cfr. l'opera più volte citata: p. 39-40.

(5) Scrittine sinatte sono generalmente reputate suppositizie: cfr. Som-

merbrodt, la Einleitung citata, p. xxi,

fi) Vedi sopra.
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Atteniamoci pure per la determinazione delle scritture lucia-

nee genuine al criterio proposto dal Mees: « sententiae

« oportet rationem et libri omnino characterem cum peculiari

« ilio charactere conferir, quem maturimi Luciani ingenium

« ipsius scriptis impressit » (1). Ma qual parentela vi ha, do

mando io, tra questa «.putida sane materia*, siccome la

qualifica il Margadant (2) : tra questi pallidi e scoloriti esercizi

scolastici e gli altri tutti componimenti autentici del Samosatense?

Si dirà: — è uno scritto giovanile, e come tale non ha i pregi

o le qualità dei lavori dell'età matura. — Lasciamo stare che

la determinazione cronologica del Tirannicida e degli altri opu

scoli retorici è tutt'altro che assicurata storicamente (essa è una

mera ipotesi dei critici, i quali senza addur prove continuano a

ripetere tradizionalmente questa opinione) (3) ; e così mettiamo

per ora in disparte l'osservazione che dimostreremo poi, rivelare

cioè l'opuscolo in questione tutt'altro che caratteri giovanili: come

mai in uno scritto del giovane non si annunzia nessuno di quei

caratteri peculiari, che contraddistinguono le composizioni tutte

dell'uomo maturo o vecchio? Dove sono nella flaccida declama

zione quei visibili « praesagia », dai quali si possa argomen

tare col Mees, « qualis scriptor postea futurus siti» (4).

All'obbiezione di chi, a scusare la povertà e rancidezza del sog

getto, ci adducesse la considerazione della presunta età giova

nile del componimento, con quanta più ragione si adoprerebbcro

qui le parole che risponde il Guttentag per rispetto al dialogo

del Tossati : « ab imbecillo sene scribi cum potuissc, a iuvene

« ingenioso noti potuisse! » (5).

Senonchè ammettiamo pure per ora, quel che tutti senza ve

runa dimostrazione concordemente ammettono, lo scritto esser gio

vanile, ed appartenere al 1° periodo dell'attività letteraria di

Luciano. Esso si dovrà quindi ritenere composto assai prima del-

l'XL0 anno di età, e gli si potrà per tal guisa assegnare, tra i lati

(1) Cfr. l'op. citata: p. 29.

v2) P. C. MaRqadaNT, De Luciano aequalium suorum censore, Hag. Com.

1881 : p. 103.

(3) Puoi vedere il Wieland, il Bekker, il Fritzsche, il Sommerbrodt

ed altri.

(4) Cfr. Top. citata: p. 51.

(5) I. Guttbstag, De subdito qui inter Lucianeos legi solet dialogo To-

xaride, Berolini, 1860: p. 33,
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termini del 145 e 160, la data approssimativa del 150 (1).

Nella serie cronologica degli scritti tracciata dal Sommer-

brodt , il Tirannicida è collocato , siccome vedemmo , insieme

coi Falaridi , tra l'Erodoto e YArmonide da una parte e lo

Zeusi dall'altra. Ora chi è che non senta, come una scrittura

siffatta e per la stoffa e per lo spirito strida (è la vera frase)

in mezzo a quelle brevi sì, ina pur tanto caratteristiche òta/é^si;,

tutte e tre così simili fra loro e in cui è lo stesso spirito ed

umore satirico dell'autore del Sogno7. L'Erodoto, YArmcnidt ,

lo Zeusi sono scritti vivi e graziosi, strettamente legati fra loro

e per la indole del concetto e per la condotta dello svolgimento

e per la qualità dell'arte: taccio, come superflue, le ragioni della

elocuzione e dello stile. Esse sì, che accusano chiaramente una

stessa mano; e sono l'espressione, molto singolare e preziosa, di

uno stesso temperamento artistico e di una particolare situazione

psicologica. Leggendo quelle prefazioni, pur così brevi e fugaci,

noi riconosciamo subito il festivo scrittore umorista , di niente

agile e bizzarra, di temperamento sensibile e mutabile; vago di

gloria , amante dei poeti e degli artisti , fantastico , satirico. E

lucianee veramente ci si rivelano anche per la maniera e forma:

muovono tutte e tre da storielle od aneddoti, e scoppiettano di

frizzi, di citazioni, di proverbi o motti, di parodie. Queste par

ticolarità formali, segno di versatilità e di amore di varietà, se

gnala il Mees quali caratteri dei primi esercizi del Nostro: ma

dove , di grazia, se ne ravvisa, non dico traccia, ma neppur sen

tore nel Tirannicida? Qual parentela ideale, pur ammessa la

diversità del genere, si potrebbe mai scorgere tra questo e quelle?

Se quello del citare e parodiare, massime da poeti, è tratto così

caratteristico (come ognun sa) del nostro autore; e può esser

preso , a giudizio del Brambs (2) , a criterio per decidere in

molti casi della autenticità degli scritti, come mai in uno scritto

giovanile non v'ha nò una citazione sola, nè un solo motto, non

una sola parodia? Nè mi si opponga, che l'argomento non vi si

adattava: essendo anzi ovvio, che trattandosi di svolgere un ar

gomento fittizio, era lasciato naturalmente libero il campo alla

reminiscenza ed all'abbellimento poetico del soggetto.

(1) Per ciò che riguarda la cronologia lucianea, vedi VIntroduiione ai

miei Scritti scelti di Luciano commentali (2a edizione). Torino, 1892: p. xvin.

(2) Ved. Top. sopra citata : pp. 3 e 4,
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Infine, basterà che il discreto lettore confronti questa morta

ed incolora apologia con quella, ad esempio, che il Luciano vero

pone in bocca al vecchio dio ingiustamente condannato nel Pro

meteo : perchè senta tutta la distanza che corre tra quell'arte

squisita, per cui l'autore, pur facendo parlare un altro, indivi

dualizza e ritrae sè con le sue più vive e schiette virtù di

uomo e di scrittore , e questa fredda ed impersonale elabora

zione retorica di qualche anonimo (1). Oppure rilegga, facendo

sì la debita parte alla più matura arte dello scrittore, YAccu

sato di doppia accusa, ove è tutta una serie di orazioni apo

logetiche finte. Vi parla l'Accademia, la Stoa, la Retorica,

il Dialogo, personificati (2). La personificazione potrà esser giu

dicata persino grossolana o grottesca; ma quelle parlate come

sono vivaci ed in carattere ; immaginarie o finte sì, ma pur tanto

psicologicamente vere ! Alla abilità artistica di Luciano bisogna

riconoscere questo n erito dell'obbiettivarsi, serbando il carattere

proprio delle figure e dei tipi reali o immaginari, anche quando

pecca nel foggiarli un po' ad imagine sua: cioè a somiglianza di

un sofista pronto e versatile. Or bene: nulla di tutto questo nel

Tirannicida, il quale difetta persino di qualsiasi determinazione

esteriore di tempo o di luogo. E chi parla sembra una astra

zione : una facoltà spirituale dialettica senza corpo.

Nè si creda, che l'incongruenza o stonatura sopra rilevata di

penda da difetto di classificazione. 0 lo scritto è giovanile , e

allora bisogna lasciarlo al posto, in cui il Sommerbrodt, seguendo

la comune sentenza, lo pone ; o, se non è tale, non veggo davvero

in quale altra divisione sia mai possibile di collocarlo. Lo si clas

sifichi, come si vuole, esso si troverà a disagio dovunque.

Un'ultima contraddizione, sempre a considerare, secondo l'o

pinione tradizionale, giovanile il nostro scritto , mi par anche che

si possa cogliere tra la qualità di esso e l'allusione o allegoria,

con cui nel Sogno Luciano qualifica la produzione sua dei primi

anni. Nel c. 15 di quel genialissimo componimento, egli, allu

dendo alla sua laboriosa giovinezza, adopera una imagine ed una

espressione, le quali ci fanno pensare ad una attività singolare

e feconda di buoni frutti. La similitudine che egli usa è quella

di Trittolemo; l'allegoria di cui si vale è quella dei semi, che

(1) Cfr. Prometh., 7-19.

(2) Cfr. Bis. Acc. ce. 16-17; 20; 26-29 ; 33.
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egli, viaggiando, getta attorno a sè a fecondare le umane menti;

in quel ts anstpónsvov vede anclie il Mees una modesta allusione a

qualche principio di vera sapienza (1). Giovane dunque ed anche

retore, Luciano non avrebbe smentito la sua indole geniale e no

bile: sin da allora con le bizzarre invenzioni, con le satiriche in

vettive avrebbe mirato a infondere negli animi sensi di civili od

umane virtù, a ridestare le torpide nienti dei contemporanei dal

l'ignavia, dall'avarizia e dalla superstizione. Altro che il cumulo

di finte declamazioni, nelle quali, secondo il Wieland, egli avrebbe

sciupato gli anni più fecondi e migliori!

Dunque, concludendo: intorno agli studi ed ai prodotti gio

vanili dello scrittore Samosatense non sappiamo nulla di certo;

per altro tutto quel che ci è lecito di argomentare, applicando

i criterii dell'induzione e del raffronto, sul fondamento dei pochi

dati chiari ed attendibili, ci conduce ad escludere assolutamente

la tradizionale paternità del Tirannicida,

III.

Qualunque sia il giudizio che si voglia recare intorno al va

lore dei dubbi da noi sollevati e degli argomenti addotti per ri

solverli, noi dobbiamo ora scendere dalla generalità delle osser

vazioni dibattute per accostarci un po' più da vicino al nostro

soggetto ed esaminarlo iutanto in sè, oggettivamente.

Vedemmo già, quale fosse la natura generale della materia,

di cui è un saggio il componimento attribuito a Luciano. Ora ci

domandiamo: — Quale è l'argomento speciale della controversa

declamazione? E come è svolto?

L' ùnó5z7tg del X&'y&g è questa :

'AvyjXSs' zig slg ~r,v inp6no\iv ag omr/t.-vj&-j ròv rùpcuvov

aùzsv [xh rJry sups, rìv 5i vlòv ocùzoù inry/.Xiivxg xscteXittó ts

Igttpog vj t» i's>p.0Ln . £>.3ày 6 rùpuwog. x«ì tsv vihv idàv r,$r,

vz/.pyj rw aititi li'pEt iocvròv ÙkÌa-uvvj. ahsi ò àveXSàv xat zòv

Toù tupzvvo-j d'Cvj avekàv yspzg &>; rupct.wov.ìòvog.

Si finge, che un ignoto oppositore (c. 3 : è fxèv àvrtXr/wv ;

c. 10: Si àvziliysi...) contenda al coraggioso il premio

(1) Cfr. Somn. 15: . . . xxìi^p 6 Tp!HTó/-://oj à7tooTt!ipwv t< s; tìj» Cfr.

A. Mees, op. cit., p. 7.
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dovuto ed assegnato dalla legge al tirannicida, e provochi così

la fittizia orazione. La quale si imagina tenuta dinanzi ad un

tribunale giudiziario (c. 1. 4. 8: u avopj; òizzsrsa') , e si

svolge tutta su questo tenue motivo. Non vi ò nulla nel com

ponimento che delinei in qualche modo , se nou storicamente ,

ma realmente, la situazione; manca cioè qualsiasi determinazione

personale dell'oratore e del contraddittore e dell'assemblea giudi

ziale. Appena si riesce a rilevare, che l'uccisore è un cittadino,

il quale ha egli stesso subito la lunga schiavitù e conosce, a

quanto egli assevera, le leggi della città (c. 4) : solo non sap

piamo noi quale sia questa città. Lo stesso si dica e del tiranno

e del figliuolo e del popolo, vittima di quella doppia tirannide,

per ciò che riguarda l'ambiente, diremo così, storico: nessuna

determinazione di luogo, di tempo o di civiltà. Siamo in piena

astrazione : ciò che dà al componimento il carattere di un puro

esercizio scolastico. L'autore così non ebbe altra difficoltà a vin

cere che quella di trasferirsi nella situazione, dirò così, giuridica

o morale dell'argomento: tutto il resto della finzione rimane nella

indeterminatezza più vaga ed assoluta.

L'argomentazione fondamentale è che il tiranno in ultima ana

lisi fu ucciso; e quella uccisione valse a liberare la triste città

dal dispotismo. Anzi di tiranni ne furon uccisi due, l'uno più

funesto e pericoloso dell'altro. Non fu spento in via diretta da

un pugnale o da una spada : ma da ben più atroce arme , il

crepacuore. Ne v'ba differenza (dice l'oratore) tra l'uccider uno

con una spada o sospingerlo per altra via alla morte (e. 11).

Quindi, se mai, non uno ma due premi spettano al liberatore.

Come ognun vede, la tesi è assai semplice, e sofistica nello

stesso tempo ; ed anche il ragionamento poteva ridursi ad un solo

sillogismo. Invece l'autore si diffonde per più pagine, sfoggiando

tutto il vecchio repertorio delle argomentazioni e delle obbiezioni.

Dato il genere, conviene anche dire, ebe l'orazione è condotta

con tutte le regole dell'arte. C'è un proemio, che è come la pro

tasi del discorso (c. 1-3). Segue la dimostrazione, resa varia e

vivace dalla descrizione del fatto tragico, dalla pittura del tipo

del tiranno, e da un fuoco vivo di obbiezioni imaginate e ri

battute (c. 4-21). Chiude una breve perorazione, per cui l'ora

tore, eccitati gli affetti, afferma sè meritevole di un doppio premio,

come quegli che tolse di mezzo una doppia tirannide (c. 22).

Questa la tela o dW^satj della fxelétri.
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Come declamazione, questo xx>pawoY.xòvoi è un modello di

abilità tecnica e di efficacia logica. L'argomento, tenue e sofi

stico in sè, è sviscerato in tutte le sue parti, fino alla sazietà.

Anche da questo punto di vista credo che sia difficile il potervi

riconoscere il prodotto oli una mente giovanile; e, senza dubbio,

con assai maggior probabilità altri vi ravviserebbe i caratteri di

un'arte esperimentata e provetta. Opera di un retore sì, ma di

un retore abile e consumato, che è molto addentro nel magistero

di quegli esercizi sofistici, e che anche in un tema finto e vieto,

come questo, sa far valer bene tutte le risorse della infelice arte

sua. Neppure negli scritti dell'età più matura Luciano, il quale

è del resto più che altro un sofista versatile (1), rivela una abi

lità dialettica così ricca e speciosa, una esperienza tecnica così

raffinata e sottile È uno sfoggio di ingegno e di valentia vano,

insano; ina nel suo genere è un documento ragguardevole di arte

logica : lo si deplora come artificio e come prodotto di una abi

lità inane ed inutile (<x<XTM<iT£)(yia) ; lo si ammira come magni

fico lusso dialettico. Nella felice età del Kinascimento , in quel

fervido moto entusiastico per ogni reliquia della classica antichità,

questo sterile esercizio di scuola ebbe il merito di adescare le

menti di un Erasmo e di un Tommaso Moro. I quali non

disdegnarono di scendere a cimentarsi con la schiera folta e ser

rata di quegli artifizi retorici e di ribattere ad una ad una quelle

sofistiche argomentazioni. Riuscirono cosi tanto l'uno clie l'altro

a comporre due altre declamazioni di risposta. Molto artifi

ciose e prolisse, sono desse ancor più noiose della proposta: ad

ogni modo, possono esser prova del come certi esercizi retorici

sieno frutti di ogni età (2).

L'imitazione dei due eruditi, olandese e londinese, può ben

valere più di un giudizio che si volesse recare in mezzo intorno al

valore del componimento pseudolucianeo. Ma non ci manca neppur

il giudizio vero e proprio, esplicito e per di più dovuto a quella

sagace mente del Wieland. Questi, a dir vero, ne esalta in un

modo eccessivo il merito , al punto da raccomandare sul serio

(1) Egli stesso usa a qualificarsi, indifferentemente, ora il nome di éiiras

(Bis. acc, 14); ora quello di roywrjit Pro mere. cund. 15).

(2) L'una e l'altra hanno per titolo: Dcclamatio... . Luciani Tyrannicida*

resj>ondens : vedile entrambe, edite insieme con le versioni latine del Tiran

nicida lucianeo, in un solo volumetto: Londra, 1506.
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questo e gli altri scritti simili ai giovani studiosi, che vogliono

addestrarsi nell'ardua disciplina del dire: « .... (idi) empfehle diese

« Stiicke besonders jungen Gelehrten, ('eren Beruf ofFentlich zu

« reden ist, als Modelle der Kunst, welche meditirt zu werden

« verdienen, und woraus viel zu lernen ist > (1). Davvero? Io

penso, che i dotti giovani d'oggidì vogliano fare ben altro!

Alla perfezione intrinseca, sofistica risponde una raffinatezza

formale di stile, che meraviglierebbe di trovare (anche perchè

perseguita molto pedantescamente | negli scritti più elaborati e ma •

turi del vecchio Luciano; e di cui, ad ogni modo, è strana la

presenza in uno esercizio, come vogliono, giovanile. La finta ora

zione, chi legga attentamente e declamando ad alta voce, appare

magnifica e risuonante di quei ritmi (àu^fLoi) o numeri (numeri)

oratorii, che formavano la delizia dei retori greci, e che, a giu

dizio del Fritzsche, non si trovano così eccellenti in Luciano, se

non negli scritti di lui più maturi (2). Se questa oratio numerosa

può fornire anch'essa, siccome opina lo stesso Fritzsche, un cri

terio, oltre la « dictio » e lo « atticismus » , a decidere della au

tenticità degli scritti lucianei, dobbiamo dire che nel caso nostro

quella pure riesce sfavorevole alla presunta paternità del Tiran

nicida.

L'autore della [telérr! ha inoltre una grande preoccupazione

per le esteriori e formali qualità del suo esercizio. Bisogna ve

dere, con the vigile cura bada egli ad evitare 1' iato! In un

prezioso ragguaglio che lo Schmid ha fatto intorno a questo par

ticolare, raffrontando appunto il Tirannicida con il Peregrino,

il quale (si badi) è scritto dell'età matura (3), ha trovato che

su due pagine della edizione Teubneriana occorrono nel 1" scritto

soltanto 1 3 esempi, 3 5 invece nel 2°, di iati che non è possi

bile scansare con l'elisione delle vocali (4). A questo effetto

il Pseudoluciano, il quale in generale ama una collocazione di

parole assai semplice e piana, rie irre persino a qualche dura in

versione; come, ad esempio, al c. 4: sòdi sve? ùnrivtyxoifiev

(1) Cfr. Top. citata: P. VI, p. 246.

(2) Cfr. la citata dissertazione De libris pseudolucianeis, III, 2: p. LiXvi.

(3) Vedi, per questo riguardo, la mia già citata Introduzione agli Scritti

scelti: p. xxix. Il Sommebbrodt classifica lo scritto tra quelli del 3° periodo:

Einleitung, p. xxii.

(4) Cfr. Top. citata : p. 404,
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intàvfuav deattÓTOv. Di questo solo argomento dell'iato, che

ha importanza non piccola, si ò valso ultimamente il Volkmann

per confermare vieppiù la non autenticità di un altro scritto, fal

samente attribuito al nostro Luciano: Vencomio di Demostene (1).

Egli, dopo aver dimostrato la cura scrupolosa onde l'ignoto au

tore di quella scrittura mira ad evitare il cacofonico incontro

delle vocali, conclude che quell'intento retorico è «piane alir-

num » dalla composizione oratoria del Luciano autentico (2). Per

10 meno deve impensierire questo punto di stretta affinità che

11 Tirannicida ha con uno scritto, il quale, sospettato spurio

già dagli antichi scoliasti, è oggi concordemente riconosciuto tale

da una folla di critici : dal Grauert al Fritzsche, al Bekker. al

Bergk, al Dindorf, al Weise, al Mees, al Christ, al Sommer-

brodt. allo Schmid, al Thimme, al Passow, al Kothstein, allo

Schulze, al Bliimner, al Sittl, al Brambs, al Bieler ... e a non

so quanti altri. Caratteri siffatti, del ritmo e dell'eufonia, sono

formali sì, ma tengono peraltro a quel che v'ha di più intimo

e di individuale nel magistero dell'arte d'uno scrittore; e dovreb

bero bastare essi soli a dirimere la nostra controversia. Ma noi

non ci fermiamo neppur qui : vogliamo addentrarci ancor più ; e

dalle fonetiche passare a vedere le specifiche ragioni grammati

cali e lessicali del nostro scritto. Prima però s'ha a dare uno

sguardo alla ragion diplomatica di esso : se mai ci venisse fatto

di ricavare qualcosa dall'esame dei manoscritti per ciò che ri

guarda la sua presenza nei codici e il posto che gli è asse

gnato in quelle trascrizioni.

Da notizie unito attendibili, somministrateci dal Vogt, il quale

ha indagato ed illustrato il punto particolare dell'ordine primi

tivo che gli opuscoli lucianei hanno nei mss. (3), risulterebbe che

su 38 codici il vvpavvoy.TÓvog manca in ben 13; è compreso nel

l'ottimo e antichissimo codice viennese del secolo x (Viudob. B) ;

e manca, fra altri, nel famoso Laurenziano 77 (il O del Fritzsche)

del secolo xiv. Ora è collocato abbastanza in principio tra le

scritture della raccolta , ora molto in fóndo. Non parrebbe in

(1) W. Volkmann, De encomio Demoslhenis inter Luciani scripta perpe-

ram velalo, Jauer, 1891 : pp. 2 e sogg.

(2) Vod. op. cit., p. 7.

(3) Cfr. P. Vogt, De Luciani Hbellorum pristino ordine quaestiones.

P, I. Marpurgi Cattorum, 1889.
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generale, che il Tirannicida fosse letto molto nel Medio Evo ,

nè che venisse trascritto di frequente.

TI testo, per quanto si può indurre dalle collazioni fatte, non

ha lacune o guasti notevoli : bensì ha parecchie scorrezioni, le quali

non sembrano tutte imputabili al incuria degli amanuensi. A mi

gliorarlo, dopo gli studi e gli emendamenti del Jacobs, del Din-

dorf, del Burmeister, del Bekker, dello Struve e del Wytten bacìi ,

ha dato non ha guari un buon contributo il Bethe, esibendo le

varianti di alcuni codici vaticani (1). Disgraziatamente lo scritto

non è compreso nei fascicoli editi del Luciano del Fritzsche; e

disgraziatamente non è ancora apparso nella edizione critica del

Sommerbrodt, di cui si attende il III0 volume (2). Noi dovremo

quindi per le ulteriori citazioni richiamarci alla lezione procurata

dal Jacobitz (Teubner, 1866), pur tenendo conto delle correzioni o

congetture degli altri critici. Quel che a noi rimane f desso da fare,

si è l'esame delle particolarità linguistiche, cioè lessicali e stilistiche:

le quali caratterizzano la grecità e l'arte di quello scritto, e le mo

strano discordanti o disformi dal vero uso lucianeo. Giovano alla

ardua ricerca la monografia di A. Du Mesnil sulla grammatica

lucianea (3); e, oltre il vecchio lessico lucianeo del Eeitz (4),

il copioso spoglio lessicale ammannite) dallo Schmid nella sua più

volte citata opera intorno all'Atticismo dei retori greci (5).

IV.

Se le indagini più particolari che in questi ultimi anni si

sono fatte intorno alla grecità dell'età imperiale hanno dimostrato,

che non sempre nè in tutto riesce al nostro autore di emulare

ra tersa purezza dell'antico uso classico ; dovettero però anche

constatare che non poche di quelle anomalie linguistiche proce

devano meno da inesperienza del Neo-atticista , che da vizi di

plomatici della tradizione. Molte scorrezioni od anomalie grani

ti) Cfr. E. Bethb, Lucianen (nel Philologus, B. XLV1II. H. 4: pag. 629-639).

(2) Del Lucianus sommerbrodtiano uscirono finora: 1, 1 e 2 (Berolini,

1886, 1889).

(3) Cfr. A. DU Mesnii., Grammatica, quam Lucianus in scriptis sui* se-

cuius est, ratio cum Atticorum rottone comparatur, Stolp. 1867.

(4) fi. C. Rkitz, Lexicon Lucianeum. Trajecti ad Rhenum, 1746,

(5) Vedi sopra, a pag. 8 (nota).
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maticali sono state eliminate con un pia diligente esame dei

manoscritti; altre si è visto ricorrere soltanto in opuscoli di so

spetta autenticità o certamente suppositizii. Peraltro, mentre ano

malie grammaticali vere e proprie non si può dire che manchino

affatto negli scritti autentici (1), nello scritto nostro in questione

vere deviazioni dall'uso attico per ciò che concerne la mor

fologia non si può proprio dire che vi si riscontrino. Che non

è il caso di dar troppo peso a particolarità come un jjt3cv/£:5

con l'aumento forte (c. 2), mentre la forma più regolare sftvj"ken

incontrasi nel Luciano autentico (tlial. deor. 8, 1 ; dia!, mori.

20, 4; Catapl. 3; Nav. 25; Iup. conf. 17, ecc.: cfr. Schmid,

p. 229) ; potendo benissimo l'anomalia derivare da vizio della

trascrizione. E così non vale la pena di rilevare al c 1 l'im

proprietà di un comparativo [ézot[LÓ'ipov) dove si aspetterebbe senza

dubbio un superlativo (il Bekker corregge senz'altro: izoiiióry-w):

non mancando esempii di un tale scambio, siccome ebbe già a

notare il Fritszche, nei libri del Samosatense (2). Un :x;fv& con

relazione a cosa che segue, epesegeticamente, riscontrasi non solo

qui al c. 0: ma anche in Prometeo, 20; Caronte, 11. Siffatti

ed altri guai di codesto genere è anzi a meravigliare che non

occorrano più frequenti in uno scritto presunto giovanile. Quel che

invece deve dare più a pensare, sono certe anomalie sintattiche

e lessicali , le quali , secondo me , tradiscono una grecità più

recente ed un uso della dizione non consentaneo al lucianeo.

1. Particolarità non lucianee nell'uso di alcuni pronomi o

numerali sono: c. 16 et; adoperato nel valore del nostro arti

colo indefinito, sì da sostituire l'indeterminato r;;: n yàp, «'

òzpWfópov Iva, rt à' si ùnr.phriV riva toù rvpoivvov anexreeva;

c. 9: in xov ivig inthou fóvov, ecc.; - l'agg. "kotnóg è scam

biato con ccaXc;, : c. 10 rt Xotnìv inztreìs nocptifi&v; (scambio

forse motivato dalla cura di evitare l' iato) ; - i-zpog , usato nel

valore di 'strano', c. 17: xzt tov rvpavvov anéxTEivv htpu

tpóv'jì (Wieland: ' auf eine anderc als die gewohnliche Weise').

Cfr. Catapl. 28: eysi coi xxiv/iv rtvx Tiftaptav ùno5rt70[i.ai.

(1) Cfr. Schmid, op. citata: p. 236. Cfr. anche H. Heller, Die Absichtssàt:t

bei Lucimi, Berlin, 1880,

(2) Cfr. Fritzsche, II, 2 (commento critico a<l Fìermot, 29); e F. Pabtzolt.

Observationes crilicae in Lucianum, LiegniU, 1880 (p. 25: ove corregge un

luogo di Saturn. 32).
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2. Illogico è l'aw. oùr<a; preposto ad un superlativo. Bene

lo Schmid chiama simili nessi ' mit seinem Wesen unvertràgliche

Zusatze' (p. 238). Ora qui abbiamo c. 15: ovzu pà<7rov. Incon

gruenza siffatta ricorre due volte nel Caridcmo, dialogo dimo

strato indubbiamente spurio (1). C. 15: ourw Bh aey.vóraTov y.aì

6hó~xtov... sort; e c. 25: ouru nokvtù.t<jxdr<,vz v.u.a. xarcjxfóao'e

xat xaXX«7Teu; (Cfr. Lucili. Anth. II, 32 : curw xcoycra'rcus).

Nel Parassito, recentemente dimostrato spurio dal Bieler (2),

e nella cui opinione so che convennero due competenti Lucianisti

quali il Thimme ed il Paetzolt, ricorre una simile incongruenza,

c. 39 : /y.a).i3ra yjtTiaiiJ.àxonoi.

3. -zù.Evrzìtiv, usato avverbialmente per tandem, non s'incontra

altrove in Luciano: il quale usa comunemente réXoj, oXag o si

mili (cfr. Heracl. (5: ri ò*'S).ov). - u.zrx%b <Js, intanto. Questo

avverbio è in diversa maniera usato da Luciano , il quale ama

di congiungerlo col participio ad indicare la contemporaneità

dell'azione (cfr. Herm. 1 ; dial. dcor. 8, 3 ; dia!, mar. 2, 3 ;

Pise. 38; de mere. cond. 29. 35; Char. 6; Catapl. 17 e

passim) ; o con lo stesso valore accanto a forme verbali finite

(cfr. Nigr. 13, ecc.); o con sostantivi (dial. deor. 20, 5, ecc.);

oppure sostantivato esso stesso (Ver. hist. I, 22: cfr. Thuc, IV,

25: iv Toyrw reo fAìta^u); -ci: riv nànors rjpdvvav. Signi

ficativa la locuzione simile che riscontrasi nello spurio Paras. 42 :

tùv nónon prixópav (Bieler, op. cit. : p. 21).

4. La frase <$ià jUsVou, che non si incontra negli scritti au

tentici di Luciano, ricorre qui due volte con valore attribu

tivo, e in un non comune significato di « annessi », « inerenti ».

C. 13:: rà Sia [j.iiou òi ndwa s'à, * i modi access orii li

lascia» (Settembrini); c. 14 : r, npo'idóu.svóg riva, tov òià [asvov

y.ivòùv's>v xnàxWGZ, « habe ich vor den leicht vorauszusehenden

« Gefahren, die mit meiner Unternehmung verbunden

« waren, zuruckgebebt » (Wieland). La stessa frase trovi nel de

Saltatione (c. 37): dialogo che il Bekker, il Du Mesnil e lo

Schmid segnalano come non genuino (il Bieler attende a dare le

prove della asserzione).

(1) Cfr. specialmente E. Zieqeler, Studien tu Luciams Hameln, 1879.

(2) I. Bieler, Veber die Echtheit dts Lucianischen Dialogs de Parasito,

flildesheim, 1880.

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 51
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5. c. 1. ri nxpzàoZÓTa-cov . (Cfr. anche c. 18). Simili super

lative apposizioni , rappresentanti specie di proposizioni relative

incidenti, sono frequentissime in Luciano. Peraltro è da osservare

che egli suole accompagnare il superlativo col genitivo partitivo:

Ver. hist. II, 41..., xai ri nxvrw dr, napxdo^drxToy. Cfr.

Menipp. 4: xac rè navrcov zronwx-ov, Bisacc. 33: rò'/àp nonna»

aTGTTWTOTGv ; dial. deor. 24, 1: ri dì nàuxav osivÓtxtov. Ica-

rom. 30; rò di navrav ùsivòruxw ; dm/, mort. 14, 4: xat «

Travrwv ■jù.oióxxxov ; rfeor. cowc. 5: xaì o Tràvrwv ys/.ot orarsi/ ;

«Va/. >«ar. 1, 1: ri Tiai/rav àpopoórxTov ; d»'aZ. mortf. 5, 1:

S de na'vrav (sVrì) 'xiapmxxov ; Pise. 35 : ri ò^i TtaVrav aiV/i-

crc;y ; -B/s «ce. 2 : xaì ri noevrav ir.tnov'jzxzov ; PJjeZ. lìraec. 9 :

b ò= rcavrov àvixpvtoaov. La formola più semplice notasi invece

in scritti spurii. Lucius, 6: zeri ri nxpxdo^órxrov ; Dips. i:

xal rò ncpadol-órxTov ; de /Sa/*. 17; J46d. 1.

6. Fiù voci nominali sono adoperate in un significato che non

è il loro proprio o solito, e che ad ogni modo si stacca da quello

dell'uso lucianeo.

c. 1. zòoirnp'jia. E voce d'uso tardivo. Il Eeitz ne reca

due soli esempi, i quali figurano entrambi in dialoghi spurii : Ahd.

16; Paras. 59. Significativo anche credo possa riuscire questo

raffronto: Tyrann. 1: Tip npòg riv uiov <ft\oGTop-/ix e He-

rodot. 6: tgv i; ~x nolsfitxà speozx (cfr. Detnonax, 3). Cfr.

Polibio, 16, 17, 8; 32, 11, 1 (Pape).

c. 3. D.nt'g. La parola ricorre non solo qui, ma in ben altri due

luoghi (ce. 13; 18); e sempre nel significato di «timore». Ri

scontrati tutti i passi de' dialoghi autentici, in cui appare questo

vocabolo, trovo che Luciano lo usa esclusivamenle nel suo po

sitivo valore di «speranza»: Nigrin. 20; Hermot. 4; 6; 28;

50; 75; Catapl. 11; de mere. cond. 7 (tre volte); 10; 22;

42 (in quest'ultimo caso è personificata); Pise. 3; Philops.

32; de conscr. hist. 17 ; adv. ind. 9; 22; 24; de mort. Peregr.

25; Harmonid. 3; Pro imag. 15; Sonni. 2; 9; C/tar. 15

(e),7rs'rj = ; y.xì ozvjxtx); 17; Zeux. 8; Gali. 25 (ove le

Ù.ntèx; dei tiranni , qualificate molto significantemente novr,px$,

l'autore enumera insieme con i ipoj3ou;, i diifj.xrx ed i rxpx^r,g

{J.S7TX òvetpxrx) ; Tini. 36 ; Alex. 8 (ove i due sostantivi sono

in antitesi e posti chiasticaraente rispetto ai due verbi analoghi :

...il-idog mi fófìov ....ro5 rs datóri /.xi ri i\nl$ovt c); 16;

47; dial. meretr. 7, 1; 7, 2 (due volte); Ver. hist. II, 28;
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II, 31. — Nel senso di «timore», come nel caso nostro, ri

corre (notevole coincidenza!) in Phalar. I, 8 : 6 ^ófìz;... k'A

slxìg nife Kolctasag.

c. 6. x.lrlprjv6[xrltj.<x. Sotto questa voce il Pape non rassegna

che l'unico esempio del Tyrrann. lucianeo, apponendovi la nota

dell'uso tardivo ('u. a. Sp.').

c 5. yvw/x>!. Qui ed altrove (c. 14) il vocabolo è eviden

temente usato nel significato di « animo » : zi --fi; yi/ci/xr,; intàvfilau.

c. 13. xy.vaìzàoiy.: « wie es scheint, ein vulgarer Aus-

druck , der sich bei Sp. ofter findet » (Pape). Cfr. Sc hmid ,

p. 282. 11 Eeizt dà questo solo esempio lucianeo.

Anche per la loro speciale accezione di significato sono da

rilevarsi le seguenti voci : c. 1 4 : oì/.-ìog, nel senso di « suo » ,

« proprio»; c. 17 òYx^io;, in quello di « vero », « degno di

tal nome »; c. 19. 3rl[J.ozixóg, in quello di « utile al popolo ».

Nè lucianee sono le voci moD.oiiio;, superstite (c. 8) ; e ^ù.6~ùig,

amante della città (c. 14): la quale ricorre anche in P/mlar.

I, 2. Singolarmente registrate dal Reitz sono pure le voci ivs-

nifiovlcvrog, àvarc'fjnfxro; e ànapctur.zc; (c. 16).

c. 15. frj'j/.v.-ép'jx—ov. Il suo vero significato sarebbe:

« schwer zu bearbi'iten » Strab. xvn, p. 808 ; Xenoph. Mem.

4, 2, 7. (Pape). Qui piegato a nuova significazione: « schwer

zu toten » (Schmid, p. 392).

c. 17. £Ù/.7at!>75cov. La voce (suxrafos) appare anche in Conv.

10: ma non è lucianea; come non è dell'uso di Luciano il tis-

XuE'j/trog che incontrasi nel Cinico (c. 8), dialogo dimostrato non ha

guari spurio ; e nel Iip. conf. 1 . Luciano adopera ivxró; (Alex. 4 2) ;

e se l'aggettivo semplice e positivo non gli basta, ricorre a si

nonimi: come rpi-tàr-.o; (de conscr. hist. 31; Gali. 6; Her-

mot. 69), mpixoò'cr.oz (Tox. 14; lim. 12; dial. mort. 4, 2;

9, 2) o -•QKjTtoùày.GToz (Tini. 38, ecc.). Cfr. Bieler (Weber d.

Echtheit des Lue. dial. Cynicus, p. 16).

c. 22. £Ùx<ZTa-y'J'vt5'T53- * voce d'uso tardivo; e vale « leicht

niederzukampfen » . Il Reitz non la registra ; lo Schmid indica

come fonte unica Ecclcs. (p. 363) ; il Pape non dà che questi soli

esempi: Polibio, 4,48; Lue. Tyrann. 22; Diod. Sic. 20, 31.

7. Anche è osservabile, per ciò che concerne il significato e

l'uso della tarda grecità, la fraseologia verbale.

c. 12. av:ix.o).à&. La lessi manca nel Reitz e nello Schmid.

Il Pape dà questo solo esempio del Tirannicida lucianeo,
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c. 17. Tipzfìa.'ct.viZpt, voce tardiva; singolarmente registrata

tanto dal Reitz, quanto dal Pape.

c. 1. £no<JXzi>d£o[j.ou. In questo senso di «sbrigarsi d'uno»

« interfìcere » è dell'uso tardo (Schmid, p 355). Il Reitz ne

esibisce due soli esempi: hip. trag. 25; e [Calunni, non tem.

cred. 12], scritto reputato suppositizio dal Bekker, dal Som-

merbrodt, dal Tinnirne e non so da quanti altri.

c. 22. nsptyéa. Ricorre qui la forma nsor/y^Eig nella strada

accezione di « circuitifusus » , detto di persona che si stringe

addosso ad uno abbracciandolo. La stessa forum e con lo

stesso significato riscontrasi nel de hictu (c. 13), che è scritto

pseudolucianeo. Luciano adopera questa stessa forma verbale in

un senso proprio e convenientissimo nel dial. dcor. 15: trattan

dosi quivi dell' "ljtx£po;, che deve diffondere attorno a Paride

l'incanto della bellezza e della grazia

Altri singolari verbi sono: narpo^rovia (c. 1); zxrvsTCfiiì)

(c. 2: cfr. dial. mori. 6, 1. xatvà vou.oS£7£Ìg ); tjvtu-

p7.vvox?Gv:a (c. 7); ya^ivtxyayéa (c. 4: cfr. de Saìfat. 70);

m/.oi.iòa (c. 12), in luogo di à^iiu: il Reitz ne dà un solo

esempio tratto dallo scritto spurio de dea Syria, 54: òrx.ttux>~i\

fxéva , nella speciale accezione di ' soffermarsi sopra un dato

punto od argomento di discorso ' (c. 1 5) : del che non ho tro

vato alcun esempio negli altri opuscoli lucianei.

c. 5. ivvfipi£etv. Luciano usa il verbo semplice ùfìp'%etv, co

struendolo (così pure c/.ù.-rsiv, ).ot$op$Ì7^txi) con l'i; e l'accu

sativo: cfr. Du Mesnil, p. 32. Del composto costruito col dativo

il Reitz non dà che questo unico esempio : Tyrann 5 : i h>v-

fiptXuv Tot; yduLotg.

c. 17; 20. sfinsìùxi'jfiévov. Ad esprimere il concetto di 'pieno'

Luciano suole usare, in luogo del participio verbale, gli aggettivi

uetts'c, U7ic.7r),£w; o àvaiù.eag (Protneth. 14; Somn. 4; 6).

Infine sono notevoli le seguenti frasi verbali : opov ^iist73zt,

fìnetn facere ' porre un termine a qualche cosa ' (c. 5) : la frase

attica è Zpov -fiivc/.i, Platone Legg. vili, 849 c. Iseo, 6, 37;

Demost. SI, 1 ; — nspocg "ysiv, cioè finem habere (c. 8) : lo

cuzione che trovo soltanto in due luoghi degli Amores, indub

biamente apocrifi: c. 17 néoxg oùdèv s^ovsr.g; e c. 33 nipag

ù'/sv- Luciano invece dice: xaìkuSslg ini ntpag ocÙtov (se. rèv

\6-pv) ìzicù.^aì'j {Dionys. 7); oppure oùdiv nipv.g iyévsro nf;

%WGi>7tag (lup. trag. 4); — riXog iittàetvat, finem iniponere
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(c. 8): cfr. rou re'Xous tvyyj/.vuv (de conscr. hist. 7); oppure

npòg zò rù.og <x<pw.veh5at (Char. 10).

8. L'uso delle preposizioni è molto incerto, spesso inetto.

Non rileverò io qui le varie anomalie sintattiche di questo ge

nere, ben sapendo quanto inconseguente e scorretto è siffatto uso

pur negli scritti autentici del nostro (ved. in proposito: A. Du

Mesnil, p. 30 sgg. ; Schmid, p. 236). Sorprendente peraltro è

l'abuso che l'ignoto autore del nostro scritto fa del npòg, il quale

vi ricorre frequentissimo , per ben 2 5 volte : ora sostituendo il

genitivo oggettivo (c. 1), ora scambiandosi col xarec (c. 11: cfr.

c. 1 0), ora esprimendo vari altri rapporti c. 1 (tre volte) ; c. 4

(sei volte); c. 6 (due volte); c. 7. idem; c. 8 ; c. 10 (due volte);

c. 11; c. 14 (tre volte) ; c. 18 idem; c. 19; c. 21 (due volte).

Del resto alcuni riscontri possono dire qualcosa. Tyrann. I:

rr, npòg zòv vilv ifù.o<r:opy{a e Herodot. 6 : xòv ig r« noìtyivÀ

è'pcùxa.; — Tyrann. 1: ùnr,péxrtn npòg rsv yóvov e JSer. 1,

109: où&k ig t&yov tovtov vnr.pzrfoco ; — Tyrann. 14: ànò

cxpyfig ig rilog e de mere. cond. 1 : e§ àpx?ig ig Tc'Xsg.

9. Dove meglio si tradisce, in generale, l'inesperienza dei

Neoatticisti è nell'uso, così vario e proprio presso gli Attici, delle

particelle. Che anche Luciano scambi non di rado le negazioni

où e yeti o oùSi e xaì où e qualche congiunzione, è cosa nota.

(Cfr. Du Mesnil, p. 40 sgg.). Però lo stesso Du Mesnil rileva

l'incongruenza grave dell'uso della negazione où dopo un verbo

dell'asserzione e nell'orafo obliqua, quale incontrasi in Tyrann.

10: ft.aiv où-A svkoyov nouìv: cfr. Demonax, 33 (scritto d'in

certa paternità) e Tox. 3 (dialogo dimostrato spurio dal Gut-

tentag), (p. 46). Anomalo è pure l'uso del y.r, in proposizioni

interrogative, col valore del latino num o nonne (cfr. Kruger ,

67, 2, 1): e quale vedesi in Tyrann. 10. Il caso è pure con

templato dal Du Mesnil; il quale dice «... particulam... non recte

usurpatami (p. 44). — c. 1(3 ap\..oùy. (afciog)... -— nonne... ecc.

Siffatto nesso, rilevato già come anomalo dal Bieler (Cynicus,

p. 10), non si trova che in scritti pseudolucianei : Paras. 5 :

ap' où avviatcog, ecc.; id. 41: ap1 oùy... (due volte); Cynic. 4:

ap' oùy) TA.inr,g\ Amor. 17: ao' où*. Il Kruger infatti non ne

dà alcun esempio (ved. §. 69, 9.). In generale Luciano ado

pera il solo apa; o, più comunemente, il solo où o oùyl od

où yd.p (cfr. de mere, cond 17; 30). — Anche è strana l'inser

zione dell' à'v dopo V ùg introducente un concetto soggettivo,
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siccome leggesi in Tyrann. 3: u; «y .. ttnaìla^ag \ ec. 4: 'i;

xv cor, tc.g /jXixr'ag... ìnv/ovir,:. Gli altri esempi lucianei che il

Du Mesnil dà di tale anomalia (p. 24) occorrono specialmente

in scritti spurii o almeno sospetti (se togli il Coni. 23): quali

il Calunni, non tem. erti. 3 e 32; Patriae cnc. 8; de ionio

3; Demonax, 10.

10. Considerato nel rapporto sintattico o stilistico, il tvpxvvo-

xro'vo; non esibisce, naturalmente, particolarità rilevanti o per sé

caratteristiche. Per ciò che concerne il nesso fra membri o parti di

proposizione si può forse notare, che vi è frequente l'asindeto:

occ irrendovene ben 12 degli 87 esempi che lo Schmid raccoglie

da tutti gli scritti lucianei ; come 1 1 se ne trovano nel Demosth.

eiiconiiunt, il quale, come si avvertì, è dal comune consenso giu

dicato apocrifo. Più raro ancora è nel Luciano autentico l'asin

deto fra proposizioni ; ed anche qui i vari casi che si possono

rilevare è curioso come ricorrano sopratutto in scritti spurii (Scita,

Tossavi, Encomio delia mosca, Lucio): dr. Schmid, p 420.

11. Forse più degna d'esser notata è certa collocazione piana

delle parole, arieggiante il movimento regolare e disciolto delle

più recenti sintassi nelle lingue, nuove o moderne. La cosi detta

« constructio direct a », che trionfa in tutta la povera de

clamazione, le conferisce il carattere di una grecità alquanto re

cente, e in cui parrebbe quasi di presentire l'andamento degli

idiomi neolatini. Qui riferisco solo alcuni de' più notevoli saggi

di cotesta giacitura.

c. 3. r/à... aprtv ysyr,,7S'75zi p.oi nxp ùp.av ecc.

c. 6. aXXà ivp'ifuv (àr, itoipov rìv rr,g ipyn; owàn/ov.

c. 7. ivrjyw ùi r/J rrpcinj ypovpx v.xl tp-^xpvj^g ou ^VJiaj

rovg àcpv^ópovg....

c. 9. nxpupi evv xo/jk^dv vp.lv rhv òr,p.ov.oxrixv.

c. 1 0 aXX' c'vJeìv rt "cà tù spi) npòg aneuxriVtv tr,g dtopzig.

c. 13. ri ài xarsXtre&v tè B'-fcg h rf, qpayr;, .... ecc.

c. 16. «XX' etpyaoftou psyaXnv xa; ysvvxtxv afxjhv véaviVxou

zy.pd&VTog....

c. 17. raur' fari (r.xtép'jv) tx tpo.vp.tt.tu, txvrx §t'f»! dixaiav

rvpxvvoxróvav, ovrog Sùvxrog ìk^tog àp.ùv ropoovctv, avtr,

tipapitt. 7zpé~ov7V. to7rjùtoig tt.dtx.xp.xGi.

c. 20. fyà yàp cònfiXXarro'uryV notriùìS piv txj ólr,g tpx-/Mtx;

ysytvvpsvog, y.xtxlinòv ài tw vnoY.pirr, tèv vexpov xzi tìrv

mwhv xat rè ft'yog xat rx Ioìtix rov àpxpxzog.
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Taluni pochi esempi di inversioni o contorsioni, stridenti in

mezzo alla predominante costruzione semplice e piana, sono do

vuti alla preoccupazione di evitare in ogni modo 1' iato: cfr.

c. 4: oùòV évo; ùirnvèyxKfiiv ln>3v[iia.v àivnótov, c. 18: oùx.

av imfiiàvcu oùà' o).iyov v.vrà xpovw ; c. 18: rà; ini

12. Neppure si può dire che lo scritto esibisca peculiarità

retoriche, le quali meritino di essere in particolar modo rilevate.

Naturalmente , trattandosi di un esercizio declamatorio , non vi

mancano tutti quegli artifizi e:l espedienti formali, che sono proprii

di siffatto genere di componimenti. Appena si potrà notare, che,

ad esempio, il c. 1 si distingue per un eccessivo accumulamento di

antitesi e di paronomasie, e per soverchia corrispondenza simme

trica di membri o parti ; ed i ce. 4. 14. 18 per troppa sovrappo

sizione di concetti o sottigliezze e leziosaggini concettose. Un esempio

di anafora quintupla è segnalato dallo Schmid (p. 417) al c. 22.

Motti, proverbi, locuzioni figurate mancano affatto : se eccetui

un solo esempio di metafora o allegoria tolta dal teatro (ce. 8.

20. 22). Laddove nei componimenti certi del Nostro abbondano

e formano la caratteristica del suo stile. L'analisi speciale dello

Schmid ci mostra, come le figure e le similitudini d'ogni sorta

sieno frequentissime: tratte dal teatro, dalla guerra, dai tri

bunali, dalla navigazione, della pesca o caccia, dalle

corse o giuochi, nonché dalla religione o dal mito, dalle arti

o mestieri, dalla natura esteriore o macrocosmo, come dalla psi

cologia e dalla vita (p. 404 sgg).

13. Infine deve un poco sorprendere , chi pensi all'indole ,

alla cultura e alle attitudini o predilezioni letterarie del Luciano

vero , che in tutto il componimento non appaia un proverbio ,

una reminiscenza poetica ; non vi scoppietti un frizzo, un'arguzia,

una parodia. Non una citazione, nè una allusione, ne un'imagine

fantastica. Così argomenta , apostrofa e declama un retore che

ha certo alquanto di mente o cervello, ma che è senza anima !

V.

Non mancano dunque , vuoi esterni vuoi intrinseci , i segni

di vo3st'a;. Gli argomenti e le prove addotte sono varie e com

plesse e copiose : tali insomma, a parer nostro, da esprimere nel
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loro insieme il carattere del breve componimento Tutto pesato

e compulsato, ci sembra di poter concludere, negando la pater

nità lucianea di esso. Ora si aggiunga, che togliendo al nostro

autore questa e le altre finte declamazioni , affatto indegne di

lui, noi riusciamo a spiegarci un po' quel silenzio di Filostrato

rispetto a Luciano, che è stato fin qui un enigma per tutti gli

illustratori del Samosatense. Vedemmo come mal s'argomentas

sero di spiegarlo con la gratuita ipotesi di un astio o inimicizia

personale. Invece, se si ammette, die le esercitazioni vere e so

fistiche venute a noi nella silloge lucianea fossero originariamente

estranee al corpo delle scritture del Nostro, e solo tardi entras

sero a farne parte per falsa attribuzione, quel silenzio ci riuscirà

chiaro e spiegabile. Vuol dire, che Filostrato non considerò Lu

ciano come un sofista vero e proprio, ma quale esso amò poi di

mostrarsi e quale i contemporanei ammirarono (1). Cominciato

retore e sofista, egli ancor giovane, non potè come tale distin

guersi entro alla infinita schiera dei retoricanti d'allora. E se in

questo campo produsse veramente qualcosa, la gloria degli scritti

posteriori, brillanti per la nuova e singolare arguzia e bizzarria,

dovè ben presto oscurare affatto la mediocre giovanile produzione

e farla cadere in dimenticanza.

Non è dunque, giova ripeterò, del Luciano nostro questo fit

tizio Tirannicida. 11 quale, peraltro, è in sè un notevole saggio

della sofistica declamatoria scolastica greca; nè s'ha a credere,

che sia una contraffazione. Un contraffattore qualsiasi, per poco

abile ed avveduto, avrebbe tentato di mentire il Samosatense in

quel genere di scritti che è più caratteristico di lui; avrebbe

all'oratoria preferita la forma di dialogo; avrebbe invece del serio

e scolastico simulato un tono satirico od umoristico.

Di chi sarà ? Non è facile rispondere ; nè, a dir vero, codesto

entra ne' limiti del nostro assunto. Per ora almeno l'orazione si

dovrà considerare anonima. L'ignoto autore vi si rivela più greco

di educazione che di nazionalità ; la sua abilità dialettica vi ap

parisce più come frutto (iella scuola e della disciplina retorica,

che come saggio di speciali attitudini oratorie. Come forma, la

(1) Molto caratteristicamente il Thimme (Quaeslionum Lucianearum ca

pita IV, Hai. Sax. 1884): « mihi verisimilius videtur Philostralum ta-

cuisse, quoti omnino pauca Ma scripla sophistica nel rhetorica a Luciano con-

scripta esse nesciens, eum in numero sophislarum omnino non haberet » (p. 43).
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scrittura può anche appartenere al secolo di Luciano : ma la qua

lità lessicale e la dizione tenderebbero piuttosto a dimostrarla

alquanto più recente.

E probabile, che la scolastica fieìérr, abbia tratto l'ispira

zione od il motivo dai veri scritti lucianei. Almeno a me è parso

di ritrovarne il germe in una scena d'un dialogo de' morti. Nel

diuì. mori. 30 Sostrato, ladrone convinto e punito da Minosse

col fuoco di Flegetonte, s'argomenta di dimostrare al giudice del -

l'Averno l'irresponsabilità delle sue azioni come quelle che sono

determinate dalla inesorabile Parca. 11 terribile argomento è, assai

meglio che qui, svolto poi nel Giove confutato; ma questo -ora

non ci riguarda. Sostrato, continuando, fa il caso di uno che uc

cidesse un uomo, forzato alla strage dall'ordine d'un giudice o

d'un tiranno. Sarebbe egli per avventura responsabile della

uccisione? domanda. — No, risponde Minosse: .... Arf/ov ròv

diìtourrhv "fi ~òv rvpy.vvov (sott. « sarebbero responsabili) > , inst

ovài ri £i'y?s avrò- ùnr.peTèi yàp op-javov tv tovto npcg rìv

5v[j.ìv za npara napeei%ov:t rr,v Mziotv (c. 2). Non è lo stesso

caso del Tirannicida : anzi, se si considera, è precisamente l'op

posto. Ma gli elementi della declamazione vi sono tutti e chiari :

il zvpc/.wog, lo ^tfog e l'azione àeìl'vmpBTHv. Insomma un re

tore del il o ni secolo potè benissimo , ispirandosi alla lettura

degli scritti lucianei, ricavarne la tesi, che è sostenuta nella nostra

declamazione, e atteggiar la materia secondo le esigenze della

scuola. Così anche si potrebbe poi spiegare l'intrusione della scrit

tura anonima fra le opere autentiche (1).

Ma anche, se realmente essa non derivò l'ispirazione da quel

l'accenno lucianeo, lo scritto anonimo potè facilmente più tardi

essere accolto e venir confuso con la produzione letteraria del

nostro sofista. La satira lucianea, audace e libera nella sua mo

rale intenzione di sferzare i vizi e le colpe degli umani , come

flagellò di santa ragione i bugiardi dei ed i falsi filosofi e gli

impostori di qualsiasi specie, così non temè di assalire nè risparmiò

i re, i potenti, i sovrani della terra: essa anzi è fiera contro

(1) Per simil guisa la menzione che si fa del toro ili Falaride nel

Dti morte Peregrini, 21 ( . . tòv toO txìipiìot Txupov) potè occasionare le due

declamazioni imip *aiapiòo; (Fo/.io), che sono attribuite a Luciano, e la loro

annessione alla silloge lucianea tradizionale. Ma questa è una mia semplice

ipotesi, sulla quale uon intendo di insistere.
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ogni umana superbia e contro ogni sociale ingiustizia. Per tal

guisa i dialoghi lucianei, che meglio ritraggono il pensiero e per

seguono gli intendimenti civili del Nostro, non mancano di di

leggi e di attacchi contro i despoti o tiranni (Charon, 18;

Gallus, 24-26) ; ed ognuno ripensa quel comico Megapente (che

ha pure un figlio), il quale nel Tragitto è così crudelmente sber

teggiato da Micillo ciabattino (1). Quando altro non ci fosse, al

di sopra pur d"ogni causa fortuita od a noi ignota, l'affinità della

materia in quel che è spirito di satira o di commedia potrebbe

bastare a spiegare l'inserzione dell'opuscolo anonimo nella silloge

lucianea.

APPENDICE CRITICA

(Annotazioni al testo del TupawoxTGvos)

Hypothesis. (!>; omesso noi od. rat. T 80 (Bethe). || àveXùv

(lin. ò) invece di àveX&wv ha il ed. 80 : il quale poi (lin. 6)

omette 1' àveXwv (Bethe).

c. I. éxotu-óxepov , Paetzolt, Obserrxit. criticai! ec.\ p. 12:

<c Nonne corrigendum [£xc] Ixotu-óxepov ? » ■ Il Bekker invece

propone: éxoqióxaxov. || (lin. 19), notevole la variante

£wvxi data, oltre che dai ed. T 8), anche dal vindob. 123 (B):

ed accettata dal Bekker. c. 2. àu.óvaa&at, àfióveaftat T B 80.

c. 3. oò xT)86u,evos. oùx i!)5óu.evos ;'d. 89. c. 4. {3pa5uxepo{. . . .

àu,pXóxepoc. Il Jacobs primo vide la necessità rii invertire i due

termini quali trovansi nei mss., (àu.(3Xuxepo?— fJpaSuxepos! :

seguito quindi dal Dindorf, dal Bekker e dal Iacobitz. || rcpo-

fyftoii. npoo^x*«' T B e Bekker. c. 5. <pó|3u>v, .... èxxÓ7rxtov.

Anche questi due termini sono invertiti nei mss., (èxxó-

TCXtov.... cpóStov). L'emendamento è del Iacobitz. || èxetvo; (lin.

13), èxeivtp Bekker, Struve auctore. c. 6. rcovnptòv, così Jacobitz

e Burmeister (Qiiaest. Lue. p. 43), seguiti dal Bekker, cor

ti) Vedi Calati, s. tyrannus, 8 sgg,
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ressero il Tiovrjpóv o novTjpfl) dei mss. c. 8. àv^p^^évo?. àviopTj-

fiivtp T B. || Srjixtov àXXov netà, è correzione del Baumeister :

invece del SVj [ito v, àXXà i«xà ; àXXà [ià T B (Bethe). c. 9. xaOxa

raxvxa. rtàvta xaOxa T, B ? c. IO. nàvtes ot vó|ioi. var. : nàvxa oJ

vójiot (ed. Beklver). || xtvSuveuwv. xal xtvSuveówv B. || xt Sai à^àpc-

oxov, così B e le edizioni: con guasta lezione il T: xt 5è «x<I>-

ptaxov (sic : teste Bethe). c. 11. xóxe. xó T B (Bethe). || xp&|ievov,

Dindorf e lacohitz, compreso Bekker; xP^fiévou T B. c. 12. aJxfoc?.

à5e£a? T, B"? c. 13. xl 8è, cosi T ; ma zi Sai B. || TOtpoveu|iévou (àve-

Xt)Xu$óxos) xffi, T. B. || oòyl xal • xal oòy\ T B (Bethe). c. 14. èv-

Seì xt, omisero il xt T B. || xp*J xal, om. xal T, B? || rapò xfóv. il T

ha per correzione d'altra mano: rapò xouxwv, (Bethe). || rcpot-

Sójievos. var. TCpoeXójievos T B. jJtóvrjs, |ióvo; T B. c. 15. Iitó-

v»)oa. E correzione del Wyttenbach; i cdd. èuofTjaa. || rcpoeX-

0-eTv, è altro emendamento del Wyttenbach, accettato anche dal

Bekker; i cdd. 7ipoaeXfl-eTv. c. 16. àraxpafxijxo?. L'Halm vorrebbe

correggere: àrcapatxTjxóxepo; ; evidentemente per uniformare

la locuzione rispetto agli altri comparativi •xjxlen&z&poq, &\i6-

xepos, fktóxepos. Ma il valore intensivo che ha per so stesso

l' àitapaixTjxos positivo non rende necessario né probabile quel

l'emendamento, c. 17. o5xo; .... xupàwwv, manca nel ed. B. ||

eòdvs àTtoOuvetv, T: eò&bq àYofjaat; B: eùO-ù; àyvofjaat. c. 18.

ÀOYtoó(Aevov, cfr. Fritzsche (De atticismo... in Lue. P. II, p. 10). ||

èXraSas yjpòvw, om. T B. || xouxot?, xot? T B. || Ttpò;. nepl V B.

c. 19. auv^Yprjaev, oùx av xtp,^; xe xal Scope*? <£!jtov èvo|ifoaxe,

5eo7tóx7)i; oSxto SijjioxtxoO xx^jiaxo?; oùx Sv ecc. Così il Iacobitz,

sulle orme del Dindorf. Variante: ouv/jYpTjae rcavxl, xouxo xt

xtjxfj; xe xal Stopeas à^tov vo(u'aaxe, SeoTcóxtjv oùxoo STjjjtoxtxoO xx^-

jiaxo? oùx ecc. c. 22. étopàxaxe, var. : iopàxaxe. || napxopoùiievov,

così il r ; ma B: (lapxupónevov. || oùSè (juxpóv, correggi col Bek

ker: où (itxpóv.

Pisa, aprile 1892.
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RELAZIONE della Commissione incaricata di esaminare la Me

moria del Dott. Federico Patetta « La lex Frisionum » .

Intorno a niuna, forse, delle antiche leges barbarorum si

apre un più largo campo di discussioni quanto intorno alla Lex

Frisionum. Pubblicata, com'è noto, la prima volta da Herold

nel 1557, nulla più si seppe d'allora in poi del manoscritto da

cui egli l'aveva ricavata. Quindi incerto il testo e la partizione

ed incerta, per mancanza di notizie positive, la data ed il ca

rattere della legge. La scienza si trova obbligata, a questo ri

guardo, a procedere per via di congetture più o meno proba

bili ed, invero, molto divergenti fra di loro. Perciò deve essere

ben accolto ogni tentativo di riassumere in esame i varii pro

blemi a cui dà luogo la legge, foss'anche al puro scopo (dacché

parrebbe temerario pretendere di più, allo stato attuale delle cose)

di avvicinarle ad una soluzione definitiva. A questo compito si

è accinto un giovane valente ed erudito, il dott. F. Patetta li

bero docente di Storia del Diritto italiano colla dissertazione sopra

il cui contenuto i sottoscritti hanno l'onore di riferire alla Classe.

Le sue conclusioni più essenziali, a dirla in breve, sono que

ste. La legge, secon lo il parere dell'autore, fu compilata in ori

gine per la Frisia media e le aggiunte che vi furono fatte ri

guardano esclusivamente la Frisia orientale ed occidentale. Come

per tutte le altre leggi germaniche, gli elementi onde si com

pone furono desunti dalla consuetudine per una parte, e per

l'altra dalla legislazione regia, o, meglio ancora, da antichi editti

regi. Probabile che la leggo sia stata, nella sua redazione defi

nitiva, opera di Wlemaro, coadiuvato forse da Sasmundo. La cosi

detta Additio supiciitiim viene ritenuta dall'A. quale parte in

tegrante della legge. Invece ne sono distinti ed alquanto po

steriori di data i JuiHcia Wulemari et Sa.vmundi, che appaiono

come un' appendice al tit. xxn della legge stessa. A questa ven

nero fatte non solo aggiunte ed interpolazioni, ma anche in luoghi
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e tempi diversi (non più tardi però dell'epoca carolingia) delle

glosse, di cui alcune furono compenetrate nel testo, altre col

locate nei capi a cui si riferiscono, altre infine sparse a caso,

là dove il manoscritto lasciava uno spazio libero per scriverle.

La data della legge potrebbe stabilirsi fra il 785 ed il 790, ed

avuto riguardo principalmente alla forma con cui è concepita,

dovrebbe dirsi non lavoro privato, ma sibbene una compilazione

fatta per autorità pubblica.

Basta segnalare questi risultati per convincersi come essi sieno,

in gran parte almeno, affatto nuovi e si discostino notevolmente

da quelli a cui erano pervenuti cosi il v. Richthofen, che di

questa legge si è occupato in modo speciale, come altri autori

che pure ebbero a trattarne, quali il De Geer e lo Stobbe e,

fra i più recenti, il Brunner e lo Schroder.

Ci sarebbe impossibile seguire passo a passo l'Autore nella

via faticosa ed irta di difficoltà per cui egli arriva alle conclu

sioni sovraesposte. Giova però notare che esse riposano solida

mente, oltreccbè sopra un attento esame del testo della legge,

su pazienti ed accurate ricerche storiche ed in un diligente raf

fronto della legge frisia con altre leggi barbariche. Valga d'e

sempio il modo con cui è trattata la questione della data della

legge frisia. Poiché questa indubbiamente è da porre in un'epoca

in cui la Frisia media già si era convertita al Cristianesimo ed

obbediva ad un re franco, ne segue che è di capitale importanza

10 stabilire quando siano avvenute e la conversione e la conquista

franca. Ora il Patetta, raccogliendo e vagliando sagacemente le

scarse notizie storiche che si hanno su questo proposito, crede

appunto di poter sostenere che la conquista abbia avuto luogo

verso l'anno 785 e Ir. conversione nell'intervallo fra il 799 ed

11 790. D'altra parte acutamente dimostra l'autore come per la

redazione della legge frisia abbiano servito l'alamanna e la ba-

vara e come quella a sua volta presenti (il che finora non era

stato avvertito) qualche analogia anche colla legge sassone, non

che, secondo già aveva notato il Brunner, colla legge degli An-

gli-Werini. Evidentemente quindi, tenuto conto dell'epoca in cui

tutte queste leggi furono promulgate, la data della legge frisia

deve assegnarsi a quello spazio di tempo che intercede fra la

metà dell'ottavo ed il principio del nono secolo. Soccorre a de

terminarla con maggior precisione la considerazione che qualche

testo della legge ancora ricorda l'epoca in cui la Frisia media
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appena era uscita fuori del paganesimo, e che altrove (tit. X, 1)

allo spergiuro è minacciata la pena manuni sttam redimat. pena

che deve considerarsi come un' attenuazione di quella più grave

della perdita della mano, che per lo stesso reato è inflitta dal

capitolare dell'anno 779. Insomma per diverse vie sempre si è

ricondotti al medesimo punto, cioè a ritenere che la legge sia

stata veramente compilata fra il 785 ed il 790.

Ma sia che vogliansi accettare senz'altro come provate que

sta ed altre congetture dell'Autore, anche meno consone alla

communis opinio; sia che le si accolgano con quel prudente ri

serbo che par consigliato dalla natura stessa dell'argomento, così

oscuro e controverso, questo è certo ad ogni modo, che lo scritto

del Patetta è degno di molta lode. Condotto con rigoroso me

todo scientifico, con originalità di vedute e ricchezza di dottrina,

esso riesce in sostanza una illustrazione quasi completa di tutto

il tenore della legge frisia, dove nessun punto, per quanto arduo,

è lasciato in disparte, e tal altro, come ad es. il sistema mo

netario della legge, è messo in rilievo con indagine non raeuo

ampia che profonda.

Assai opportune infine sono le due appendici con cui si chiude

il lavoro, nella prima delle quali l'Autore offre il testo della

legge frisia colle emendazioni, in confronto dell'edizione herol-

dina, che l'esame fattone gli ha suggerito ; e nella seconda in

tende a dimostrare, con buoni argomenti, che il testo heroldino

dell'editto longobardo è la riproduzione di un manoscritto mutilo

in pia parti, le cui lacune Herold tentò di colmare valendosi

della Lombarda, col sussidio degli indici che in quel manoscritto

si trovavano.

Per questi motivi la Commissione è lieta di poter proporre

alla Classe, senza veruna esitanza, che le piaccia di ammettere

alla lettura la memoria del Dott. Patetta.

Di St-Pierre.

C. Nani, Relatore.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

E

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 27 Marzo al IO Aprile 1892

Classe di Scienze Fisiche , Matematiche e Natanti

NR. Le pnlihlicasioni notale eoo on asterisco si hanno in cambio;

quelle notate con due asterischi si comprano; quelle seuza jslerisco si ricevono in dono

Donatori

* Le Stazioni sperimentali agrarie italiane; Organo delle Stazioni sperimeli- sui. enologica

tali agrarie e dei Laboratori! di Chimica agraria del Regno, ecc., diretto sperimentale

dal Prof. Ing. Mario Zecchini. Asti, 1892; in-8". ' A tl

* Johns Hopkins University Circulars, eie; voi. XI, n. 9tì. Baltimore. 1892; Università

jn-4» s- Hopiins

(Baltimora).

* .Memoirs of the geologica! Survey of India — Palaeontologia Indica etc; Geoi. surtey ind.

ser. XIII. Salt-range fossi Is: voi. IV, part 2, Geological Resulls; l>y (Cakotta).

\V. VVaagen (plates I Vili) Calcutta, 1891; in-V.

— Memoirs of the geological Survey of India; voi. XXU1. Calcutta, 1891. li.

ìd-8" gr.

* Bulletin of the Museum of Comparative Zoólogy at Harvard College; Museo

voi. XXIII, ni. — Reports on Ihe Dredging Operations off the West 4I(*00!; «""P""

Coast of centrai American to the Galapagos, etc. : II. General Sketch of * "

the Expedilion of the « Alhatross « from Kebruary to May 1891 ; by Alex.

Agassiz. Cambridge, U. S. A., 1892; in-8u.

» Meteorologische Beobachtungen angestellt in Dorpat, etc. ; in den Jahren osser» meteor

1880-1890; Band V, pag 205-273 Dorpat, 1892; in-8°, di Dorpat.
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r. Accademia " Nova Ada Academiae Caesareae Leopoldino-Carolinae Germanicae >alurae

di Scienze ual.

(Halle).

11.

Curiosorum; t. LVI, I.VII Halle, I SOI ; in 4»

— Leopoldina: — Amlliches Orzai) der k. Leopoldino-Carol.. etc. ; XXVU

lleft, Jahrg. 1891. Halle, 1891; in-4°.

là. — Kalalog der Bibliothek der k. Leopoldinisch-Carolinisrhen deulscbea

Akademie der Maturf. ; l.ief. 3 Halle, 1892 ; in 8°.

Università Akademische Behórden Personalsland unii Vorlese-Oninune an der k k. Leo-

'' pold-Franzens- Università! zu Innsbruck ira Sommer-Semester 1894.

lunsbruck, 1892; 1 fase. in-4".

r. Soc. Sauone * Abhandlungen der malhematisch-physischen. Classe der k. Sachsisrhen

delie Scienze Gesellschafl der Wissenschaflen : Bd. XVIII, n. 3, 4. Lcip/ig, 1899 ;
Liima . ' r °

' in-8» gr.

i. v. c»»B5 * Zoologischer Anzeiger herausgegoben von Prof J. V. Cabis in Leipzig, eie ,

(Lipsia).

inglese

(Londra).

XV Jalirg , n. 387. Leipzig, 1899 , in 8».

Report on the scientilic resulls of the voyaae of H. M. S. Challenger, durine

the years 1873-76, etc. : Deep-Sea Deposits Edinburg, 1891 I voi.; in-4".

Muaeo Rriuaoico Catalogue of the Birds in the British Museura; voi. XX: Catalogue of

Londra)" lhe J>si,taci. or l'arrols, in the Colleclion of the Bril. Mus. ; by T. Sal-

vadohi. London, 1891; in-8".

SocieU scieniiBca » Memorias y Rcvisla de la Sociedad cientifica « Antonio Alzate -, eie;

(Menico). * V' cuadernos n. 3 y 4. Mexico, 1899; in 8°.

r. acc. bavarese • sitzunssberichte der innthemalisch-physikalischen Classe der k. b. Aka-

dplle Scienze
(Monaco). demie der Wissenschaften zu Miinchen; 1891, lleft I, 9. Miinchen, 1891.

in-8".

La Direzioni: * i ne jouni.,i „f comparative Medicine and Veterinary Archives, edil. by

(«few i«n). ^ a Cokklikj voi. Mi!, il. 3. New York, 1892; in-8".

La Dirraioie Comples-rendus <le l'Athénée l.ouisianais, etc. ; le sèrie, l. Ili, livrais. 2.

(N«.,a Orléan,). >((uvelle.0r|éa,1S) ,„„,. in 8o.

Comit.del Congr. A(lj (je| Cj|1({reS!j0 ,|,.o|i Ingegneri e degli Architetti in Palermo nel 189*;

degli Ing.ed Arch. ,. . . , .di Palermo. parte I -- Memorie preliminari. Palermo, 1 894 ; in-8u gr.

lui. di Francia • Tablet des Comples-rendus des séances de l'Acadéinie des Sciences;

<P,rlgi)- 2 sera. 1891, t. CXUI ; 1 fase. in-4°.

i8,?0» ■ * Annales des Mincs, eie. ; 9' sèrie, l. 1, 9" livrais. de 1899. Paris, 1899
□az. delle Miniere 11 ' '

(Parigi). ÌU-8°.
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Bollettino della Società generale dei Viticoltori Italiani; .inno VII, n. 6.

Roma, 1899; in-8« gr.

Bollettino medico-statistico pubblicato dall'Ufficio d'Igiene della cittì di To

rino ; anno XXI, n. 4, 8. Torino, 1893; in-4°.

* Rivista mensile del Club alpino italiano; voi. XI, n. 3. Torino, 1893;

in-8°.

Effemeridi astronomico-nantiche per l'anno 1893, pubblicate per incarico

dell'I. R. Governo marittimo dall'I. R. Osservatorio astronoraico-meteo-

rologico in Trieste; annata VII. Trieste, 1891; in-8°.

.Neptunia — Rivista mensile per gli studi di scienza pura ed applicata sul

mare e suoi organismi, ecc.; Direttore, Dott. D. Lrvi-Morenos ; anno II,

n. 13. Venezia, 1899; in 8°.

Dell'uso delle coordinate obliquangole nella teoria dei momenti d' inerzia ;

Mota del Dott. Giuseppe Bardelli. Milano, 1899; 1 fase. in-8*.

Azimut assoluto del segnale trigonometrico del Monte Vesco sull'orizzonte

di Torino, determinato negli anni 1890 e 1891 da Francesco Porro. To

rino, 1899; 1 fase. in-4*.

Società

dei Ville, ini.

(Roma).

Municipio

Ji Torino.

Club alpino il.J

(Torino) .

Osservatorio

aslron.-mcteor.

in Trieste.

La Direttone

(Venezia).

L'Autore

IVA.

Classe di Seienze Morali, Storielle e Filologiche.

Dal 3 al 24 Aprile 1892

••■■lori

* Viestnik hrvatzcoga arkeologic'koga Druztva; Godina XIV, Br. 9. U Za- toc. archeologica

grebu, 1899; in-8". (*gf;grani

Bibliotheca philologica classica, eie; XVIII Jahrg., 1891, 4 Quartal. Berli Dj Berlino

1899; in-8°. * *

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux; 3« sèrie, Società

XV année, n. 7. Bordeaux, 1892; in-8". di c-eogr comm.

di Bordeaux.

Bulletin mensuel de Statistique municipale de la ville de Buenos Ayres ; u Municipio

1899, n. 1; in-4". di Buenos Ajrei.

* Atti della R. Accademia della Crusca; adunanza pubblica del 97 dicembre, R. Accademia

1891. Firenze, 1899; in-8°. d«n» &■*»

(Firenze).

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni ita- eibi. nazionale

liane ricevute per diritto di stampa; 1899, n. 150. Firenze, 1899; Ji Firenze.

in-8" gr.

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 52
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Gotha. Dr. A. Peterroanns Mitleilungen aus Justus Perthes' geographischer Anstall;

herausg. von Prof. Dr. A. Siipan : XXXVIII Band, ti. 3. Gotha, 1892;

in-4°.

M. — Ergànzungsbeft n. 103: — Das marokkanische Atlasgebirge; von Dr. P.

Schnell. Gotha, 1892; in-8° er.

LViYersità

ili Lione.
* Annales «le l'L'niversilé de Lyon - 1. 1. — La doctrine de Malherbe d'après

son coramentaire sur Desporteg; par Ferdinand Bborot. Paris 1891;

r. acc. bararese * Gelehrte Anzeigen herausg. von Mitgliedern der k. bayer. Akademie der

''"iMoaaco)1." Wissenschaften ; XIV, XV Band, 1845: - XXVI-L Band, 1848-1860; MUn-

chen ; in-4°.

Soc. Ji Geografi» * Comptes-rendus des séances de la Societé de Géographie, etc , 1892, n. 6,

<p,ri*'>- pag. 121-160; in-8«.

Società Reale * Rendiconto delle tornate e dei lavori dell'Accademia di Archeologia, Let-

iti Napoli. tere e Be||e Ar|j tjejja gocje(^ p jj isapoli); nuova serie, anno V,

gennaio-dicembre 1891. Napoli, 1891 ; 1 fase. in-8".

Ministero Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale ; anno IX,

' (*Rom")"" gennaio-febbraio 1892. Roma, 1892; 1 voi in-84 gr.

Id- — Statistica del commercio speciale di importazione e di esportazione, dal

1° gennaio al 29 febbraio 1892. Roma, 1892; 1 fase. in-8° gr.

Ministero di Agr. Annali di Statistica - Statistica industriale, fase. XXXVI, Notizie sulle

' n'(Roma°)n>ni condizioni industriali della provincia di Siena; fase. XXXVIII, id. della

prov. di Bergamo; fase. XXXIX, id. della prov. di Grosseto. Koma,

1891-92; in8«.

id. — Bollettino di Notizie sul credito e la previdenza ; anno X, n 2. Roma,

1892; in-8" gr.

Bibl. nazionale Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele di Roma — Bollettino delle

,ii Roma. opere moderne acquistate dalle Bibliotecha governative del Regno d'Italia ;

voi. VII, n. 15. Roma, 1892; in-8" gr.

e. Cori Cosmos — Comunicazioni sui progressi più recenti e notevoli della Geografia

(Torino). e de|)e Scjenze afljnj . je| prof Guido Coba; serie 2", voi. XI, n. I.

Torino, 1892; in-8» gr.

Università * Upsala Universitels Àrsskrift; 1861-1889. L'psala 1861-89; 30 voi. in-8».

di Optata.

id. Scriptores rerum Suecicarum medii aevi, etc.; t. I, U ; t. Ili, sectio prior et

poslerior. Upsaliae, 1818-1871; in foi".
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Codices Arabici, Persici el Torcici Bibliothecae R. Universilalis Upsaliensis : Unibili

disposuil et descripsit C. I. Tobkbebg. l'psaliae, !84<); I wl ii.-4". di

Dea evangelisk-lulherska kyrkans làra om boten; akad. afhandling. etc, of '<•■

theol. Fakult. af Ernst G. F. Olbebs. Stuckholm, 1880; 1 fase. in-8°.

Quid Sacra Scriptura de immorlalitate, quid de aeterua beatitudine el infe- M.

licitate doceat? — Quaestionen acad., etc, prop. in publico defensurus

Aug. Valfr. I.onnegren. Luleae, 1881 ; 1 fase. in-8".

Om Sabbaten; afhandling, etc, af Ernst Òstrand. Slockholm. 1883; I fase id,

in-4°.

Om tillsynen a fdrmyndares fòrvaltning af omyndigs egendom samt om for- u.

myndarekamrar enligt svensk ràìt; akad. afh., etc, af juridiska Fa-

kult., etc, af Ossian Bebger. l'psala, 1883; 144 pag in-8» gr.

Om apologetikens begrepp; akad. afh., etc, af Claés Elis Johansson. l'psala, u.

1884; 156 pag. in-8».

Chrysostorai Homilia ofver I. Kor. 8 efter en grekisk handskrift; theologisk ><i.

afhandling, etc, af A. It. Alvin. Linkòping, 1885; 1 fase iu-8".

Stomatoskopiska undersokningar af franska Spràkljud ; af Hugo Hagelin, id.

Slockholm, 1889; 1 fase in-4".

Kritiska Sludier till Kants transcendentala a'stetik; akad. afh., etc, af Artuf M

Bendixson. L'psala, 1885; 1 fase. in-8°.

Làran om nyfódelsen bihliskt och historiskt-dograatiskt undersòkt; akad. IJ.

afh., etc, af Olof Ah.ildnd. Upsala, 1888; 123 pag in-8».

Spràkhistoriska Studier fifver degerforsmàlets Ijudla'ra ; akad. afh., af Per M.

Astrom. Slockholm, 1888; 1 fase. in-8".

Laò-Tsè, en profet bland hedninaarne, mei) ett fórsok till kortfattad bihlisk u.

grundlàggning for hans system; akad. afh., etc, af theol. Fakult. af Adolf

Holhodin. Slockholm, 1888; 150 pag. in-8°.

Om aposteln Pauli Forhàllande till Jesu historiska lif och làra; akademisk in.

afhandling, eie, fòr teologiska Fak. , eie, af Krik Stave. Slockholm

1889; I fase. in-8».

Grunddragen af Herbert Spencers sedcla'ra; kritisk framsta'llning : akad., u_

afh., etc, af theol. Fakult., af Vilalis Nornstrom. Upsala, 1890; l fase

in-8» gr.
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Uniienitl Den Krislnes forhallande (ili Jet maleriella goda enligt nya Teslamentels

di upnia. j-ra etc . aka(J afh etc af Has8LKB Vadstena"l891; 1Ì8 pag.

in-8».

Ora Konkursforbrytelser enligt svensk ràlt; akad. afh., som med tillslàtid af

vidtlagfarna juridiska Fakult., etc; af Karl Rydin. Upsala, 1888; pag. 199,

1J Om arbetsgifvares ersattningsskyldighet fór kroppsskada, som drabbar haos

arbetare i arbetet, enligt Fràmmande och svensk ratt; akad. afh., etc,

af Johan Ostberg. Upsala, 1886; 155 pag. in-8° gr.

Id- Òfversigt af sveriges yltre politik under àren 1676-1(180, ett bidrag till Johan

Gyllenstjernas historia; akad. afh. af Dr. Magnus Hojbr. Upsala, 1875;

141 pag. in-8".

là. Om fullmakt sàsom civilrà'ttsligt Institut; af Ernst Tbvggeh, Upsala, 1884 ;

1 fase in-8°.

ld Om fraktaftalet och dess vigtigaste ràttsfóljder ; akad. afh , etc, af K. H. L

Hammarskjòi.d. Upsala, 1886; 1 voi. in-8".

W. . Lanigeri Gamles Harmsól, (Sol i sorgen) islàndskt andligt qoSde fràn medel-

liden, etc; akad. afh , eie, af Hjalmar Kempff. Upsala, 1887; 1 fase.

SII in-8".

in-8«.

i.i. Om Allmogemàlet i Sodra More Hà'rad af Kalmar ISn; akad afh. af Doktor

N. Linder. Upsala, 1867; 303 pag. in-8».

I.! Allmogemàlet i Norra Angermanland; akad. afh., eie, af Karl Sidenbladh.

Upsala, 1867; 1 fase. in-8".

hi. De praepositionibus apud llonierum, quae cum solo genitivi easu conjun-

guntur; I. — àirf: commentatio academica, quam etc, ad summos in

philos. honores rite capessendos p. p. Marcus Kosbbrg. Upsaliae. 1868;

1 fase. in-8°.

De praepositionibus apud Homcrum, quae cum solo genitivi easu coniun-

gantur; II. — É«, TTjsó, imi: Commenl. acad., quam, etc, etc p.p. Marcus

Rosberg. Upsaliae, 1870; I fase. in-8*.

Hislorisk òfversigt af den pà monadla'ran grundade melafysikens ulveckling ;

akademisk afhandlin^ l'or filos. Gradens erhàllande, af Gustaf Magnus

Sjòberg. Upsala, 1868 ; 1 fase. in-8".

l.essiugs fòrhàllande till fransmà'nnen i fraga om uppfattningen af Aristotele»

lara om tragedien ; akad. afh , etc, etc, af Karl Axel I rithiof Scn-

urun, Upsala, 1868; 1 fase. in-8°.
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Gotiska Bidrag med sà'rskild hà'nsyn tilt de Ambrosianska Urkunderna ; akad. [infreniti

afh. af Vilhelm Uppstbòm. Upsala, 1868; l fase. in-8J. di "f"'"-

Fórsók tili utkast òfver Cari Fr. Dahlgrens skaldeverksamhel; akad. afh., etc , id.

af Cari Fredrick Baggk. (Jpsala, 1869; 1 fase. in-8°.

Etudes sur l'histoire de la langae francaise jusqu'au temps de Malhebbe; u.

1*™ partie ; Diss. prés., eie., par A. -li. Christiernsson. Stockholm,

1869; 1 fase. in-8°.

Konunk Davidis aderstonde psalm, fràn grundlexten òfversatt och commen- Id

lerad ; akad. afh., etc., af Alfred Dehlgben. l'psala, 1869; 1 fase. in-8*.

Psalm lxxit dfversa'ttning med anmàrkningar; akademisk afhandling, etc., I(1

af Sven Fredrik Ekhan. L'psala, 1869; 1 fase. in-8°.

Lysiae oratio ea, quae de tyraonide affectata vuIko inscribitur, latine versa [d

et annot. illustrata , Comment. acad., quam, etc, eie. p. p. Carolus Jonas

Falkenholm. Uolmiae, 1869; 1 fase. in-8°.

lemfdrande frarosta'llning af de olika àsigterna om det sublima; I. — Àsigter id.

(ore Paotheistnen ; akad afh., etc., af Cari von Friesen. Stockholm,

1869; 1 fase. in-8°.

Det i dea masorethiska texten anlagna punkteringssystemets betydelse fòr id

kànnedomen af det fornhebreiska spràket; akad. afh., etc, af Esbjòrn

Frisendahl. l'psala, 1869; 1 fase in-8°.

Sor l'emploi des négations dans la langue francaise I ; dissert. prés. , etc. , id.

par Cari Axel Grass. Upsala, 1869; 1 fase. in-8°.

Jesaias femte kapilel dfversa'ttning med anmàrkningar; akad. afh., etc, af id.

Nils Ando! Gerh. Uertzman. Upsala, 1869; 1 fase. in-8°.

De Nya Evangelii perikoperna till Vagleding for Studerande och prester M.

praktiskt Behandlade, etc. Akademisk afhandling af Dr. Martin Johanb-

sob. Upsala, 1869; I fase. in-8°.

Tragoediae Sophocleae, quae vulgo inscribitur Oedipus Rex , prologus pa- u.

rodus et primura episodium Suethicis versibus expressa atqoe adnot. il

lustrata : Comment, acad. quam eie, eie. p. p. Ernestus Jacobus Keijskr.

Upsaliae, 1869; 1 fase. in-8°.

Kants Kritisk af Leibnizianismen : akad. afh. etc, af Anders Gustaf Kuno- li.

berg. Upsala, 1869; I fase. in-8».
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[J inverti Là Prolegomena ad quaesliom-s de diramino honierico ^istituenda* : scripsit, etc

di nP«i«. Olavus Vilelmus Knos. Upsaliae, 1869; 1 fase. in-8°.

li). Om Pligtbegreppel hos Kant enligt « Grundlegung zur Melaphysik der Sitlen >

och • Kritik der praktischen Vernanti akad. afh., etc, af Gustar Oscar

LagebstiSm. Upsala, 1869; 1 fase. in-8°.

'd. An essay on (he language of l.ay le Freine, I; acad. dissert., etc., by Albert.

Latrin Stockholm, 1869; 1 fase. in-8°.

id. Om Vocalljudens sammansatting; akad. afh., etc , etc., af Alfred August Lino

Upsala, 1869; l fase. in-8».

id. Om Kung Fjalar; akad. afh. etc. af Cari l.aurentius I.indborg. Upsala. 1869;

1 fase. in-8°.

id. Vaticiniam de eversione Rahylonis, qnod legitar Jes. e. xiu-xiv, 23, Jesaiae

vindicalum, adnotalionibus et conversione Suecana illustratimi: scri

psit, etc, etc, Andreas Lindstkou. Upsaliae, 1869; I fase. in-8°.

Id. Trachiniarum Sophoclis versus 1-934, Suethice redditi, adnot. instructi ; corani.

acad. quam, etc, etc, Ludovicus Lindboth. Upsaliae, 1869; I fase.

in-8».

W- Carmen Musaei grammatici, quod « 'Hpii x«i Ata»Spo; • inscribitur, latinis ver-

sibus expressit, etc, etc August Valfrid Lonnegben. Molmiae, 1869;

I fase. in-8°.

De ratione Merodotea praepositionihus utendi a scriptoribus Atticis diversa;

commentalo academica, etc., quam etc p. p. Carolus Aug. Lludbbm.

Upsaliae, 1869; I fase in-8°.

Pcrsae Aeschylea quo Consilio conscripla videatur; Dissert. academica,

quam, eie, etc. p. p Cor. Julius Sixtus Lundhan. Upsaliae, 1869,

1 fase. in-8\

i'i. Om Ulveckling; akad. afh., etc af Gustaf Adolf Magnusson. Stockholm.

1869; t fase. in-8".

id. Om Grubbes dcduktion af rà'ttsbegreppet ; akad. afh., etc, af Cari Medei».

Upsala, 1869; 1 fase. in-8°.

Id. Platonis Phaeilo suethice redditus, quem, eie, etc, p. p. Johannes Simon

Nordstrom, llolmiae, 1869; 1 fase. in-8".

•d. Fòrsòk till framslàllning af det skònas formala altributer; akad. afh., etc.af

Gustaf Wilhelm Alfred Xohbm.is. Upsala, 1869; 1 fase iu-8#.
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Om syftet af Esaie 53 kapitel med sà'rskildt afseende pà vv. 2, 3; akad.

degree afh., etc, af Olof Odhneb. Upsala, 4869; I fase. in-8».

Sophoclis Autigonae versus 384-769, suethice redditi et annot. illustrati:

scripsit, etc, eie. Ernestus Julius Óstband. Holmiae, 1869; 1 fase. in-8°.

Historisk Inledning tilt Demoslhenes tal • Om den falska beskickningen «;

akad. afh., etc., eie., af Anders Palsso.n. Upsala, 1869; 1 fase. in-8°.

Obsolete words in Shakespeare's Hamlet; academical treatise for the philos.

by Axel Romdahl. L'psala, 1869; 1 fase. in-8°.

Elegiae quaedam Propertii Suetbicis versibus expressae, annotationibus in-

structae ; comment acad., quam, etc,, etc., p. p. Sveno Ludovicus Sjò-

blom. Gothoburgi, 1869; 1 fase. in-8°.

Sàngen ofver Babeli konung: Jes. eap. 14, 3-31 ; Òfversattning Anmàrk-

ningar, etc.; af Magnns Wallindeb. L'psala, 1869; 1 fase. in-8°.

Quae, qualia sint in Genesi de origine rerum naturae, Latine reddita et com

mentata ; Dissertatio quam, etc, eie. p. p. Elias Sandelhs. Arosiae,

1881 ; 1 fase. in-8°.

Ora folkvandringarnas inverkan pà vesterlandska kyrkans stàllning och for-

fattning; akad. afh., etc , af Johan Aug. Annell. Stockholm, 1873; 1 fase.

Om bruket af « Sens partitif » i Rabelais' Gargantua; akad. afh., eie , af

Anatolius Wilhelm Bodstedt. Stockholm, 1872; i fase. in-8°.

Undersókning angàende den i gamia Teslamentet omtalade mìT . ;

akademisk afhamlling etc. etc. for Filosofìska Gradens erhàllande till

oflentlig granskning framslalles af Per Johan Theodor Cablson. Upsala,

1879 ; 1 fase. in-8".

Pindari Pythium Carmen deciraum explicalum ; Disput acad. quam, etc, eie.

Joh. Fr. Engbebg. Upsaliae, 1872;' 1 fase in-8".

Om de alfabetiska sàngerna i Gamia Testamentels skrifler; akad. afh , etc,

af Cari Gustaf Gbindell. Stockholm, 1872; l fase. in-8°.

Om brytningen mellan Caesar och Pompejus, samt de deraf foljande inre

striderna (ili krigets utbroll; akademisk afhandling, etc, af Karl Gustaf

Gììstafsson. Stockholm, I87ì; J fase. in-8°.

Università

di Upsjta.

u.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.
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Università Ueber ilie Pràpositionen in der neuhochdeu.schen prarhe, welche den Ge-

di Ups«i». njtjv regieren; academische Abhandlung, etc, von Bror Guslaf Fedrik

Hf.i i eday. Dpsala, 1872 ; 1 fase. in-8°.

li. Om Kant « Grundlàggning till Sedemas Metafysik • ; akad. afh , eie, af Guslaf

Jacobsson. Upsala, 1872; 1 fase. in-8°

Om Schleiermachers deduktion af de formala elhiska besreppen ; akad.

afh., etc af Ilenrik Jacobsson. Stockholm, 1872; » fase. in-8°.

li. Tragoediae Aeschyleae, quae inscribilur Promelheus Vinclus, v. 561-940,

suelhice redditi atque annotationibus iuslracti; scripsit, eie., etc., Carolus

Hadrianus Landbebg. Upsaliae, 1872; I fase. in-8".

W> Profelen Obadja; ofversàttning med anmarkningar: Akaderoisk afhandling

fòrfilos. GrSdens erhàllande, etc. af Axel Laisdquist. Upsala, 1872; l fase.

in-8°.

là. Om konsonantljuden i de svenska allmogemàlen; akad. afh., etc., etc., af

Leopold Fredrik Leffler. I. Upsala, 1872: 1 fase. in-8°.

u. Tjuguandra psalmeD af Psaltaren ; akad. afh., etc, af Frans Gustaf Lihdgren.

Upsala, 1872; 1 fase. in-8».

U, Nahums Profetia; ofversàttning med anmà'rkningar; akadem. afh., etc., etc.,

af Jakob Axel Lindgren. Stockholm, 1872; 1 fase. in-8*.

id. Psalm Lvni ofversàttning med anmarkningar; akad. afh., etc , af Isak Wil

helm lNohstbòm. Stockholm, 1872; I fase in-8°.

id. Om André Chéniers lif och poetiska verksamhet; akad. afh., etc, etc, af

Anton Herman Òrnhabk. Upsala, 1872; 1 fase. in-8°.

id. Tragoedia Aeschyleae, quae inscribitur Prometheus vinclus, versus 1-398,

suelhice redditi et annot. instr ; scripsit, etc, etc, Rudolphus Hòdikg.

Holmiae, 1872; 1 fase in-8°.

id. Periclis oralio funebris, quae legitur apud Thucydidem (lib. Il, cap. xxxv-xlvi);

pars prior ,cap. xxxv-xli), latine reddita et adn. inslructa : Dispul. acad.,

quam, etc, etc, Joh. Aug. Sjóstrand. Upsaliae, 1872; 1 fase. iu-8°.

id. Anteckningar om spranska romanserna ; akad. afh., etc, etc , af And. Th.

Alfr. Svensson. Stockholm, 1872; 1 fase. in-8°.

td. Fyrtiofemle psalmon af Psallaren ófversàtlning med anmarkningar: akad.

afh., etc. of Karl Swartlikg Upsala, 1872; 1 fase. in-8°.
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lemfòrande framstàlltiing af Horatii Epistola ad Pisones noch Boileau's L'art iinWeriità

poétique, etc, af Karl Samuel Widebecr. Stockholm, 1872; 1 fase. di uPM,a-

in-8°.

Andocidis Oratio de pace cum Lacedaemoniis ineunda latine reddita et an- M.

notalionibus inslrucla: Uisputatio academira, etc. in publico defend, etc.

Gustavus Melch. Ydén. Upsaliae, 1872; 1 fase. in-8°.

De usu praepositionis napi. apnd Thucydidem; scripsit, etc, etc., A. R. alvin. m,

Upsaliae, 1873; 1 fase in-8".

De usu praepositionis iipos apud Thucydidem ; Commentatio academica u.

quam, etc., in publico defend. Zacharias Grundstròm. Upsaliae, 1873;

1 fase. in-8°.

De elocuzione C. Suetonii Tranquilli, disputano academica, quam, etc, in n

publico defend. Petrus Bagge. Upsaliae, 1875; I fase in-8".

De usu infinitivi apud Ovidium commentatio; scripsit, etc, etc, G.V. Bucht. M.

Upsaliae, 1875; 1 fase in-8°.

De Aeschyli metaphoris et similitudinis a re navali deductis commentatio : u.

scripsit, etc, etc , Sven Dahlgren. Stockholm, 1875 ; 1 fase. in-8°.

Jesaias tjugutredje kapitel òfversattning med anmiirkningar ; akademisk io.

afbandling, etc, af Erik Albert Ekstbom. Upsala, 1875 ; t fase. in-8".

Om Sakuntala, et indiskt drama ; akad. afh., etc, af Oskar Fritiof Hedstròh U.

Upsala, 1876; 1 fase in-8°.

De usu infinitivi Horatiano commentatio; scripsit, eie, etc, in publico de- w.

fend. H (). Indbbetoo. Upsaliae, 1875; 1 fase in-8*

Ueber die Zusammensetzungen im Plattdeutscbe ; academische Abhand- U.

lung, etc , eie, von Setb Axel Lofstròm. Lund, 1875; l fase in-8°.

Bidrag till kannedomen om grekiska sprakets Studium vid de svenska laro-

verken fràn àldsta till narvarande tid ; akad. afh., etc, af Rernhord

Wilhelm Linstedt. Stockholm, 1875; l fase in-8°.

Gaius Valerius Catullus, eli lilteraturhistoriskt utkast ; akadem. afhandling, 1,1.

eie, eie, af P. G. Lvth. Upsala, 1875; l fase. in-8".

Om den tragiska skulden; akad. afh., etc, af Karl Alfred Melin. Upsala, H.

1875 ; 1 fase in-8°.

Om bruket af infinitiven i ny-franskan; akad. afh., eie, af Cari Viktor id.

Modin. Westeiàs, 1875; 1 fase, in-8°.



794 DONI FATTI ALLA K. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO

iiDiirercrtà M. Tullii Ciceronis prò Q Ligario oratio suethice reddita, adnotationibus

dì DP,,la- illustrala; Disserl. acad. quara, eie, p p. Joh. Ansh. Ferd. Svmi.

Arosiae, 1875; I fase. in-8°.

li- Shaftesbury's dygdela'ra — I. Dygdebegreppet; akad. afh., etc, etc, af Léo

nard Magnus Waern. Upsala, 1875 ; I fase. in-8*.

id. Om bruket af de relativa pronomina i nyfranskau; akad. afh., etc., etc, af

Axel M. Vallsthòm. Upsala, 1875; 1 fase. in-8°.

id. Huru fòrhàlles sig Leibnilz' roelafysik lill de fòrsla forutsà'ltningarna fór

mòjligheten af praklisk filosofi? — akad. afh., etc., etc., af K. R. Gran.

Upsala, 1876; I fase. in-8°.

M. De contractione verborum in cu exeuntium apud llerodolum commentatio, etc,

scripsit E. E. Nobén. Upsaliae, 1876; I fase. in-8°.

Mi Svenska Vàldet i Livland 1564-1570; akademisk afhandling, etc, af Thure

Annerstedt Goteborg, 1877; 1 fase. in-8°.

M. Bidrag tilt kànnedomen om Central- Asiens fysiska forniimligast med afseende

pa de sonaste applackterna ; akad. afh., eie. , af Anton Bernhard Blob-

bebg. Stockholm, 1877; 1 fase. in-8».

U. De praeposilionum usu apud Aescbylum, I; dispulatio academica, quam, etc,

in pubi. def. Esaias Lini». Holmiae, 1877; 1 fase, in -8°.

id. De rerum disposinone apud Aeschinem, oratorem Alticum, commentatio: I

(Orat. Clesiphonl ); scripsit, etc, N. I. A. Nilson. Upsaliae, 1877; 1 fase.

in-8°.

li. Schweiziska kristkatolska kyrkan fórra delen; akad. afh., af theologiska Fa-

kult., eie, af K. M. Thordén. Upsala, 1887 ; 1 fase. in-8° gr.

id. De syntaxi Andocidea quaestiones; comm. acad., cujus partem prinrem, etc, eie.

p. p. I. A. Erikson. Holmiae, 1878; I fase. in-4*.

id Collatio codicum Livianorum Lib. ; accedunt commenlationes; Dissertatio

acad., quam, etc, eie. Andreas Frigki.l. Upsaliae, 1878 ; l fase. in-8'.

id. Emendationes in t'roperlium, Lucanum, Valerium Flaccum, scripsit, eie, eie.

C. E. Sandstròm. Upsaliae, 1878; 1 fase. in-8*.

Id. Quaestiones Thucydidiae; Commentatio academica quam, eie, in publico de-

fend. Emil Klllander. Upsaliae; 18"5; 1 fase. in-8*.
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De philosophia I. Annaei Senecae commentatio academica, cujus partem DnWenit*

prioreni, etc, puhlice defend. Car. Axelius Brolén. Upsaliae, 1880; di Dpuia.

1 fase. in-8".

Resningen 1568; en historisk Studie af Thure Annerstedt Goteborg, 1880; ia.

127 pag. iu-8°.

Qoaestioncs Pindaricae; Cornmenlatio academica, etc., quam in publico de- id.

fend. R. S. A. Hallstròm. Upsaliae, 1880; 1 fase. in-8°.

Om bruket af subjonctif bos Cbreslien de Troyes ; ett bidra gtill det franska ia.

spràkets historiska Grammatik ; akad. afh., eie, af Thure Léonard Sve-

nonius. Upsala, 1880; 1 fase. in-8°.

De syntaxi Sulpicii Severi, commentatio academica: scripsit, etc, etc. Aug. id.

Lònnergben. Upsaliae, 1882 ; I fase. in-8°.

Om kasusa'ndelserma i hebraiskan; akademiska afhandling af Karl Uno Ny- Id.

lakder. Upsala, 1882; 118 pag. in-8».

Riksdagen i Stockholm 1602: akad. afh., etc, etc, af Gustaf Oskar Berg. M.

Stockholm, 1883; 1 fase. in-8°.

Studier òfver uppkomsten och utvecklingen af fornfranskans e-ljud i betonad id.

Stafvelse, I; akad. afh., etc, af A. E. Edsthom. Upsala, 1883; 123 pag. in-8°.

Studier i Frihetstidens vitterhet; den politiska visan jà'mle meddelanden om li.

censuren och utlà'ndsk; Literatur i sverige; akademisk afhandling, etc,

af Isak Fehr. Upsala, 1883; 1 fase in 8°.

Li ver del juise en fornfransk predikan ; akad. afh., etc, af Hugo von Fei- m.

litzen. Upsala, 1883 ; 1 voi. in-8*.

Bidrag till Uànnedomen om sveriges och nederlàndermas diplomatiska fór-

bindelser under Karl X Guslafs Regering; akademisk afhandling, etc, af

Ellen Fries. Upsala, 1883; I fase in-8».

Karl XII :s krig i Norge 1716: akad. afh., etc, etc, af Johan August Lager- m.

mark. Upsala, 1883; I fase in-8».

De struclura verborum cura praepositionibus compositorum quae extant apud id.

C- Valerium Flaccum, P. Papinium Statium, M. Valerium Martialem;

Commentatio academica, quam, etc. in publico defend. P. I. Osterb erg.

Holmiae, 1883; i fase in -8°.

De imaginibus Sophocleis a rerum natura sumptis ; commentatio academica,

quam, etc. in publico defend. V. Ròdstróm. Holmiae, 1883;J fase in-8»,

Id.
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università mils Bielke och del svenska Kavalleriet, 1674-1679; akad, afh , etc, etc. af

di Up«I». Per SoNDÉN stockholra, 1883; 1 fase. in-8».

U- Ora spràket i den forra (raerciska) delen af Rushworth-handskriflen; l.

Ljudla'ra: akad. afh., etc, af Jacob Wilhelm Svensson. Goteborg, 1883;

1 fase in-8°.

id. Hertig Karls furstendome under àren 1568-1599; akad. afh., etc., etc., af

Gustaf Oskar Fredrik Westling. Sundsvall, 1883; t fase. in-4°.

li- Om Johan Salbergs Grammatica svetica, ett bidrag till ka'nnedomen ora

1600-taleU svenska; I, akad. afh., etc., af Aksel Andebsson. Upsala,

1884; 100 pag. in-8°.

id. The language of the later pari of the Peterborough Chronicle; t. Phonology

— 2, Infleclion: acati ern. dissert. by O. P. Berm. Gothenbarg, 1884;

1 fase. in-8°.

ia. Nordische Lehnworter im Orrmulum; akad. Abhandlung, etc, von F.rik Beate.

Halle a. S., 1884; t fase. in-8».

id- Laumàlets kvantilet ock aksent; akad. afh., etc, af M. Klintbebg. Stockholm;

1884; 1 fase. in-8°.

id. Priscianea: scripsit, etc, etc. defend Nils Fredrik Nilen. L'psaliae, 1884,

1 fase in-8°.

id. Dridrag till svenska handelns och nà'ringarnas hittoria under senare delen

af 1700-talet, etc. af Joh. Fr. Nvstrom. Upsala, 1884; 1 fase. in-8».

M- De praepositionum usn apud Aeschylum : Disp. acad., quara, etc, etc Fsaias

Lalin. Upsaliae, 1885; I fase. in-4°.

id. Om undersókningen af den gifna verklighetens form ; akad afh., etc, etc,

af Vilalis Norstbòm. Upsala, 1885; 1 fase in-8'.

id. Elude sur le développement des voyelles labiales toniques du latin dans le

vieux francais du xn siede 1 ; Dissertation présentée, etc. , par Olof

Òrtenblad. Upsala, 1885; 1 fase. in-8°.

id. De ephetarum Atheniensium origine; Comm. acad., quam, eie, in publico

defend. Edvin Ostebbebg. Upsaliae, 1885; 1 fase. in-8°.

iit Samuel Grubbe's skònhelslàra; akad. afh., etc, eie , af Frans Alexander von

Scuéele. Upsala, 1885 ; 1 fase io-8°.
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De argomento atque consilid Vaetalentium fabulae aristophaneae commen- UoWeniU

tatio academica: scripsit, eie, etc , Fredr. Ira. Fìhraeus. Upsaliae, 1886; <" «p»'»-

I fase. in-8°.

L'image du monde; Poèrae inédit du milieu du xm siècle, étudié dans ses ><>■

diverses rédactions francaises d'apre* les manuscrits des Bibl. de Paris

et de Stockholm; par Cari Famt. Upsala, 1886; I fase. in-8».

Prepositionen £>:S etimologi och anvàmhmig i hebreiskan ; akademisk id.

afhandling af Anton Hacklin. Upsala, 1866; I fase. in-8°.

Spraklig undersdkning af « Le lapidaire de Cambridge », eu fornfrausk òfver- y

saitning af biskop marbods lapidarius; akad. afh., af Alfred Johansson.

Upsala, 1886; 1 fase. in-8°.

Tva fragmenl efter en versifierad fornfransk bearbetning af Maccabeer- w.

Bòckerna; akad. afh., etc., af Eroil Muncbmbveb. Stockholma , 1886;

1 fase. in-8°.

Stodia etymologica; Comment. academica; scripsit, etc, etc, Per Persson. id.

Upsaliae, 1886 ; 1 fase, in-8».

Om familjens begrepp och vSsentligasle grundformer; akad. afh., etc, etc, id.

af Lawrence Heap Abebg. Upsala, 1877; 1 fase. in-8".

De parliculis copulativis [et, que, atque, (ac)] apud C. Sallustium Crispura : li-

scripsit, etc, etc. Erik Bòsman. Gothoburgi, 1887; 1 fase. in-4".

Anmàrkningar till det starka preteritum i gerraanska spràk ; akad. afh., etc, id.

af Karl Ljungstkdt. Upsala, 1887; 148 pag. in-8*.

Anteckningar om folkmàlet i en trakt af vestra Asturien; akad. afh. etc, Son id.

Monthe. Upsala, 1887; I fase. in-8°.

IjjOhs bok ofversatt fran Grundspràket, af Johan Teodor Nordling- Upsala, id.

1877; 1 fase in-8» gr.

Om den dogmatiska religionslHrans begrepp och forhàllande till -filosofien ; id.

akad. afh., etc, etc, af Petrus Óhrwall. Stockbolm, 1877 ; 1 fase.

in-8*.

Kan Gud tànkas sàsora vilja? — akad. afh., etc, etc, af Frans Alexander id.

von Schkele. Upsala, 1887; 1 fase in-8».

Om den dialektiska metodens stallning i Hegels logik; akad, afh., eie, af U,

Vilhelm SjSgren. Upsala, 1887; 1 fase in-8*.
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Università

di Upsala.

M.

li.

li.

li.

Ti.

li.

ti.

Oro erfarenheten ett kunskapsteoretiskt Studiefdrsdk, etc, af Alien VaS!«éih:s.

Stockholm, 18;)0 ; l fase. in-8°.

Fornnorska homiliebokens Ijudlàra; akad afh.af Elis Wadstein. Upsala, 1890;

I fase. in-8°.

Norges stavkyrkor ett bidrag lill dSa romanska arkitekturens historia; akad

afh., etc., av Johan Brunii. Stockholm, 1891, 117 pag. in-8*.

Oro fòrandringen af sveriges allianssystem àren 1680 1683, etc, af Gustaf

Rudolf Fàhbabus. Upsala, 1891 ; I fase. in-8».

Sodermannalagens spràk; 1. Ljudlara ; akad. afh., etc, Robert Larsso.v.

Stockholm, 1891; 158 pag. in-8".

Etudes sur la chanson des Enfances Pivieri; Thèse prés., etc, par Alfred

Nordfelt. Stockholm, 1891; I fase. in-4°.

Kriget ocb tillstlindet i vesterbolten 1809 jamte fóregàende bistorik òfver

ryssarnes infall i vesterbolten pà 1700-talel; akad. af-, etc, af P. B.

Regnéb, Stockholm, 1891 ; 1 fase in-8.

Ur djur-ocb vSxtmotivenh utrecktingsbisloria; studier i ornamentik: akad,

afh. etc, af Bernhard Salin. Stockholm, 1890; 1 4 1 pag. in-8".

Il Rosario e la Nuova Pompei, ecc.; anno IX, quad. 3. Valle di Pompei.

1892; in-8°.

Claude Expilly, Président au Conseil de Chambéry et au Parlament de Gre

noble; ses oeuvres, ses portraits, ses médailles, par Francois Miunier.

Chambéry, 1898; 1 fase in-8°.

 

torltio. — Stamperia Reale della Ditta G. B. Tararla e C.

881 (60CS) lO-vn-92
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 1° Maggio 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: D'Ovidio, Direttore della Classe, Cossa,

Bruno, Berruti, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Spezia, Gibelli,

Giacobini, Camerano, Segre, Peano e Basso Segretario.

Viene letto ed approvato l'atto verbale dell'adunanza pre

cedente.

In nome dei rispettivi autori vengono presentati in dono al

l'Accademia :

1° dal Socio Camerano: il Catalogne distributif des

oiseaux de la Suisse, élaboré sur le catalogne questionnaire

de la Commission fédérale, 3"" édition, par le Dr. V. Fatio

et Prof. Dr. Th. Studer. Genève, 1892; in-8°;

2° dal Socio Basso un'opera intitolata: Untersuchungen

iiber die Ausbreitung der elektrischen Kraft ; del Dott. Enrico

Hertz/ Professore di Fisica all'Università di Bonn;

3° dallo stesso Socio Basso i nnmeri compresi fra il 112

ed il 120 (voi. vii) del Bollettino dei Musei di Zoologia e d'Ana

tomia Comparata, che contengono studi dei Dottori L. Camerano,

M. G. Peracca, D. Rosa, A. Griffini, E. Giglio-Tos e C. Camera.

Vengono in seguito letti ed accolti per la pubblicazione negli

Atti i due lavori seguenti :

a) « Sulle anomalie di sviluppo dell'Embrione umano » ;

IVa Comunicazione del Socio presentante Giacomini

b) « Sulla risolvente di Malfatti » ; Nota del Signor

F. Giudice, presentata dal Socio Peano.

Il Socio Camerano , anche a nome del condeputato Socio

Bizzozero, legge una sua Relazione sopra il lavoro del Dottore

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 53
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Francesco Saverio Monticelli che ha per titolo: « Studi sui

Trematodi endoparassiti Monostomum cymbium Diesino; Con

tribuzione allo studio dei Monostomidi » .

Sulle conclusioni favorevoli di questa Relazione , la quale

sarà stampata negli Atti, il lavoro del Dott. Monticelli viene

ammesso alla lettura , ed in seguito approvato , con votazione

unanime, per l'inserzione nei volumi delle Memorie.

LETTURE

Sulle anomalie di sviluppo dell'embrione umano ;

Comunicazione IVa, del Socio Pro/. C. G1ACOM1NI

Lo studio delle anomalie di sviluppo dell'embrione umano

incomincia ad incontrare il favore degli anatomici. Diverse pub

blicazioni si sono fatte in questi ultimi tempi, e tutte sono con

cordi nel riconoscere l'interesse grande che presenta quest'argo

mento. Devo qui ricordare le osservazioni di Kollmann, di Romiti,

di Chiarugi, di Phisalix, di Kiebel e di His (1). Quest'ultimo

autore, in principal modo , colla sua autorità e competenza dà

un vivo incoraggiamento per le ricerche sopra questo campo ed

indica la meta che si dovrà raggiungere.

Io spero che tutti coloro che si interessano di embriologia

umana e posseggono prodotti abortivi dei primi mesi, risponderanno

all'appello e renderanno di pubblica ragione le loro osservazioni,

preparando così il materiale per un nuovo capitolo dell'ontoge

nesi umana, il quale per la sua estensione e per l' importanza

teorica e pratica non sarà certo uno dei meno apprezzati.

Fermo in questa convinzione, come nelle precedenti comunica

zioni fatte a questa Accademia, io continuo ad illustrare il materiale

che la gentilezza dei colleghi ogni giorno mi vien somministrando.

(1) Kollmann, Die KOrperform menschlicher normaler und pathologischer

Embryonen, 1889.

KoMiTt, Nota su un uovo umano mostruoso, 1890.

Chiarugi, Intorno ad uovo umano mostruoso, 1891.

Phisalix, Contribution à la Pathologie de Cembryon humain, 1890.

Kiebel, Ein menschlicher Embryom scheinber blSschenfSrmiger Allantois,

1891.

His, Offene Fragen der pathologischen Embriologie, 1891.
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Oss. VI.

L'osservazione che segue è pressoché della stessa natura

di quelle segnate ai N. II, III delle precedenti memorie; solo

l'atrofia dell'embrione è spinta ad un grado estremo e stabilisce

come un ponte di passaggio a quelle formazioni nelle quali l'em

brione è completamente scomparso. Sopra di queste ritornerò in

una prossima comunicazione, intanto dopo aver descritto questa

nuova forma abortiva, farò uno studio comparativo tra quanto

venne osservato nella specie nostra ed i prodotti che io ho ot

tenuto per mezzo dell'esperimento nel coniglio.

Nelle ore mattutine del 3 aprile 1890 il dott. Canton mi

portava al laboratorio un aborto completo che era avvenuto nella

notte precedente (numero della raccolta XLII). Esso risultava delle

due caduche, diretta e riflessa fra le quali esisteva uno spazio

abbastanza grande.

L'aborto aveva la figura piriforme con collo molto allungato.

La parte ristretta era formata dalla caduca diretta che si era

impegnata e modellata sul collo uterino , e conteneva nel suo

interno grumi di sangue; la parte più grossa che corrispondeva

perciò al corpo dell'utero era formata dall'ovolo, il quale solo

per metà della sua estensione era rivestito ancora dalla caduca

riflessa od ovulare sottile, che fu facile distaccare dal chorion e

così si ebbe l'ovolo affatto libero dalle membrane materne. La

costituzione di queste all'esame macroscopico si dimostrava nor

male. Immerso l'ovolo nel liquido picro -solforico appariva di

forma che si avvicinava di molto alla sferica con un diametro

che oscillava da 3 a 3 Ij4 di c. m.

Tutta la superficie era rivestita da villosità coriali non molto

pronunciate in altezza e numero, ad eccezione di una piccola

zona di forma circolare, dove esse erano più rare e più brevi, e

questo era il punto che aderiva un po' più strettamente alla

caduca, la quale per la posizione rappresentava la serotina.

Il chorion era ben disteso. Aperto, si trovò l'amnios ampio,

applicato alla superficie del chorion, dal quale però si isolava

con gran facilità in tutta l'estensione; solo in un punto le aderenza

erano strette; e questo punto corrispondeva precisamente alla lo

calità dove il chorion era più intimamente legato alla caduca.
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L'amnios era sottile, trasparente, e attraverso alla sua pa

rete poteva essere con facilità esaminato ciò che racchiudeva

dentro di se, ma non si scorgeva traccia di embrione. Traspor

tato il preparato in alcool diluito, il contenuto s'intorbidò. La

figura la rappresenta il chorion e l'amnios intatto a grandezza

naturale.

Aperto il sacco amniotico non fu possibile nei primi esami

di riconoscere la presenza dell'embrione ; esistevano solo dei de

positi granulari, che potevano essere con facilità rimossi.

Non si è che dopo aver soggiornato per un certo tempo nel

l'alcool, che potè essere notato un piccolissimo rilievo a forma di tu

bercolo sulla superficie dell'amnios, in vicinanza della località dove

esso aderiva al chorion; era appena distinguibile ad occhio nudo

per il suo aspetto biancastro ed opaco e dal punto ove sorgeva

partiva una stria biancastra (x) che terminava là dove l'amnios

era aderente al chorion. Rappresentando il tubercolo un rudimento

embrionale, queste aderenze erano quindi fatte dai residui del

cordone ombellicale o meglio del peduncolo addominale. La fi

gura 2a dimostra l'oggetto a grandezza naturale, in rapporto con

l'amnios. 11 suo diametro di poco supera il millimetro.

Visto con lente d'ingrandimento questo tubercoletto puntiforme

si dimostrò leggermente allungato come un bastoncino, con una

estremità libera e l'altra infissa perpendicolarmente sull'amnios.

Appare liscio nella sua superficie, ma diviso da due superficiali

solchi in tre piccole dilatazioni, la prima delle quali è la più

cospicua, di forma sferica, solo in avanti presenta un sottile pro

lungamento che si dirige verso l'amnios. Questa estremità libera

rappresenterebbe la porzione cefalica.

La 2a dilatazione è più piccola, corrisponderebbe al tronco:

l'ultima sembra involta da una sottilissima membranella trasparente

che ha l'aspetto di una vescicola. Questa è quella che aderisce

all'amnios. La figura 3a rappresenta il rudimento embrionario .

come si scorge con lente d'ingrandimento.

Non è possibile dare una interpretazione esatta alle parti

colarità sopra descritte e riferirle a parti embrionarie. Non vi ha

dubbio però che per la forma, per la posizione e per i rap

porti qui si tratti di resti embrionari ridotti alle minime pro

porzioni; ciò è dimostrato dalle sezioni miscroscopiche.

11 tratto amniotico che sosteneva questo prodotto abortivo,

con i procedimenti ordinari fu sezionato trasversalraeute al de
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corso della stria ombellicale; l'embrione fu perciò colpito paral

lelamente al suo asse. Furono così fatte 490 sezioni.

Nelle prime sezioni comparvero tosto ben distinte le tre di

visioni che si sono notate sulla superficie esterna del rudimento

embrionario (fig. 4 a, b, c). Tutte erano ben caratteristiche.

L'anteriore (a), la più voluminosa, risultava costituita essenzial

mente da quei piccoli elementi rassomiglianti a cellule linfoidi

che abbiamo descritto nelle precedenti comunicazioni ; ma in mezzo

ad essi comparivano degli spazi più o meno regolarmente circo

lari, rivestiti da epitelio cilindrico ben distinto ed in condizioni

aormali. Questi spazi nelle sezioni successive andavano ingran

dendo, ed assumendo forme svariate, sempre però erano rivestiti

dall'epitelio sopradetto, il quale per altro non appariva continuo,

essendo in certi tratti mancante, ed il suo posto essendo preso

dagli elementi rotondeggianti. Questa disposizione, con variazioni

impossibili a descriversi, persisteva per tutta l'estensione di questa

dilatazione. Per gli studi fatti, questi spazi devono essere con

siderati come rappresentanti della porzione cefalica del canale

midollare e delle sue dipendenze. Ma un tentativo di riferire

queste formazioni alle vescicole cerebrali primarie è assolutamente

impossibile. Questa prima dilatazione deve essere quindi conside

rata come estremità cefalica.

La 2a (b) dilatazione più piccola e più semplice, non pre

sentava alcuna particolarità nella sua struttura da meritare una

descrizione; constava unicamente di elementi piccoli, rotondi, con

contorni non troppo regolari. Essa ben presto si fondeva con l'e

stremità cefalica e più oltre faceva una sporgenza nella cavità

della terza divisione. Rappresentava la regione cardiaca od epatica.

Finalmente la 3a (c) dilatazione assumeva la forma di una

vescicola, la quale circoscriveva una cavità, contenente elementi

in via di scomposizione con depositi pulverulenti. Le pareti di

questa vescicola avevano pressoché egual spessore in tutti i punti

ed erano costituite esternamente da cellule epiteliari ectoder-

miche, le quali formavano il limite esterno di tutto il rudimento

embrionario, generalmente disposte in doppio o triplice strato.

Anche in questo esemplare, come negli altri embrioni descritti, la

lamina cornea dell'ectoderma era strettamente applicata alle parti

sottostanti e costituiva un potente mezzo di difesa.

Ho fatto speciale attenzione se vi fossero proliferazioni delle

cellule della lamina cornea verso il mesoderma, siccome furono

descritte nell'osservazione III, ma esisteva nulla di tutto ciò.
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Sotto lo strato epiteliare si trovavano gli elementi del me

soderma stipati fra loro per la formazione e l'ingrandimento della

cavità centrale. Verso il lato dorsale la vescicola si continua e

si confonde con le altre parti embrionali, anzi nelle sezioni suc

cessive queste formano una sporgenza conica marcata entro la

cavità, ed in essa si notano accumuli cellulari di natura epiteliare.

in alcuni tratti della faccia interna della parete della vescicola

si osserva un rivestimento endoteliare ben manifesto.

La cavità circoscritta dalla vescicola in gran parte è vuota.

Solo nella parte centrale, là dove essa assume la maggior esten

sione , esistono elementi di volume e forma diversa , circondati

da una sostanza amorfa irregolarmente disposta. Tutte queste

parti erano sospese nel liquido che doveva riempiere la cavità

(fig. 5).

Continuando a studiare le sezioni poste più in basso, si vede

che la parete ventrale della vescicola viene in contatto dell'amnios,

e contrae con esso delle aderenze senza formare un vero peduncolo;

ed allora le cellule ectodermiche della lamina cornea passano a

rivestire la faccia interna dell'amnios (fig. 5).

Considerando questo modo di congiungersi del rudimento em-

brionario con le membrane, senza l'interposizione di un cordone

o peduncolo ombellicale, io sarei indotto a credere che la ve

scicola sopra descritta, anziché all'embrione, appartenga al cor

done ombellicale fortemente disteso per liquido raccoltosi entro il

celoma o nel tessuto mesodermico che involge le parti costitutive

del cordone, siccome occorre non raramente di osservare in pe

riodi più inoltrati nello sviluppo, producendo così una separa

zione tra l'embrione propriamente detto e le sue membrane. E

certo che la congiunzione si fa solo per mezzo delle pareti della

descritta vescicola, nello spessore delle quali non si riconosce

alcun organo il quale valga a stabilire legami funzionali tra

l'embrione e le sue membrane.

Intanto l'estremità caudale dell' embrione va impicciolendo

sempre più, si rende indipendente e poi scompare. Anche la ve

scicola ri restringe e sul prolungamento di essa noi troviamo un

forte inspessimento dell'amnios dove esistono residui delle for

mazioni primitive.

Sulla faccia esterna o coriale dell'amnios, mentre sta per

cessare il rudimento embriouario e precisamente al punto op
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posto ove esso aderiva, sorge un prolungamento cilindrico mal

circoscritto il quale finisce in un piccolo accumulo cellulare di

forma ovoidea, che credo di poter interpretare come vescicola

ombellicale fortemente atrofizzata (fig. 7, P. 0).

11 peduncolo (P) che rappresenterebbe il canale vitellino è ri

dotto ad una sostanza amorfa leggermente tinta dal carmino,

sulla superficie della quale si notano nuclei liberi. Gli elementi

invece dell'accumulo cellulare sono ancora ben distinti , hanno

l'aspetto epiteliare e circoscrivono una microscopica cavità (0).

Le sezioni successive ci rappresentano solo l'amnios ed il suo

inspessimento, il quale corrisponde a quella stria biancastra che

si osservava ben evidente al primo esame. Essa fu sezionata in

tutta la sua lunghezza, ed in mezzo al tessuto mesodermico si

osservano traccio dei vasi ombellicali disposti molto irregolarmente,

tratto tratto interrotti nel loro decorso e presentantisi sotto forma

di masse nucleari intensamente colorate (fig. 9, Y). Un canale

epiteliare si rendeva pure manifesto nelle sezioni inferiori per

scomparire più tardi. Esso aveva la figura regolarmente circolare

e l'epitelio di rivestimento era in buone condizioni di conserva

zione (fig. 8, V). Avendo già riscontrato il rappresentante del

canale vitellino nella parte superiore , questo secondo canale sa

rebbe da riferirsi al canale allantoideo, il quale insieme ai vasi

ombellicali avrebbe costituito il peduncolo addominale. E le ade

renze strette che abbiamo veduto esistere tra l'amnios e chorion,

erano appunto fatte dal peduncolo addominale così profonda

mente modificato nella sua costituzione (fig. 8, 9).

In questo modo sarebbero state riconosciute nel nostro pro

dotto abortivo tutte le provenienze e formazioni fetali, le quali

nella loro disposizione e costituzione armonizzavano con la con

dizione dell'embrione.

Sottilissimo era VAmnios. Fu studiato in sezioni in quella

parte che corrispondeva all'embrione, ed in larghi lembi conve

nientemente colorati visti di fronte. La parte ectodermica formata

da un unico strato aveva gli stessi caratteri del rivestimento

epiteliare dell'embrione. In mezzo alla porzione mesoilerrnica si

notavano dei cospicui elementi cellulari regolarmente sferici con

nucleo centrale, protoplasma reticolare o delicato. Erano sparsi

su diversi punti , si trovavano anche in corrispondenza del pe

duncolo addominale. Non mi sono mai incontrato in simili for

mazioni e non posso ora dire quale significato esse abbiano.
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Anche il Chorion presentava disposizioni speciali, La parte

niesodermale era pressoché normale, ma il suo epitelio come pure

quello che rivestiva tutte le villosità era poco distinto. Appariva

sotto forma di un orlo fortemente colorito, nello spessore del

quale erano situati nuclei. I limiti cellulari erano scomparsi e in

nessun punto distinguibili. Quà e là, applicati alla superficie delle

villosità, comparivano ammassi di cellule deciduali d'aspetto nor

male. Tanto nel chorion come nelle sue dipendenze mancavano

completamente i vasi sanguigni. Le villosità erano voluminose

come edematose, la sostanza fondamentale conteneva scarsissime

cellule e distanti fra loro. Sembrava che lo stroma del villo

fosse stato infiltrato da un liquido sieroso.

Anche le due decidue furono studiate su molteplici prepa

rati, ma in esse non furono riscontrate particolarità le quali

potessero essere messe in rapporto collo stato in cui si trovava

l'embrione.

E la prima volta che io osservo le membrane d'origine fe

tale in condizioni non troppo normali. Forse queste parti ave

vano cessato di vivere pochi giorni prima della espulsione del-

l'ovo, mentre l'arresto dell'embrione era avvenuto in epoca molto

più lontana.

Non ho potuto raccogliere dati clinici e ginecologici ad il

lustrazione del fatto anatomico.

Questa osservazione ci dimostra che per quanto spinta sia

l'atrofia dell'embrione, noi possiamo sempre in alcuni punti di

esso riconoscere delle disposizioni, le quali, resistendo al processo

di distruzione ci ricordano ancora la loro provenienza e la loro

natura.

Fino ad ora non fu ancora descritto un rudimento embrio

narie nel quale con un attento esame microscopico non fosse

possibile di riconoscere alcune di quelle formazioni che segnano

la primitiva comparsa dell'embrione ed in sommo grado là ca

ratterizzano. Se tutto ciò mancasse, evidentemente non si potrebbe

con certezza riferire ad un prodotto embrionario l'oggetto del no

stro stu Ho, e solo i rapporti che esso mantiene con le mem

brane avrebbero valore nella decisione. Quindi le forme modulari

di His, colla quale denominazione io chiamava quei prodotti

abortivi nei quali l'esame microscopico non dimostra più traccia

di organi primitivi, devono essere molto rare, e probabilmente

devono avere un altro significato riguardo all'epoca in cui si
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iniziò il processo. In una prossima comunicazione io descriverò

una nuova osservazione, la quale può essere interpretata come

un arresto di sviluppo avvenuto nei primissimi periodi, e dove è

ben difficile di riconoscere il prodotto embrionario.

Il caso studiato ha molta rassomiglianza cou quello recen

temente descritto dal Chiarugi (loc. cit.) però questo ci rappre

senta uno studio meno avanzato del processo di atrofia e forma

piuttosto un tratto intermedio tra le mie osservazioni II e III

e la presente. Tutto ciò è importante, non solo perchè ci di

mostra l'identità del processo per mezzo del quale si originano

e si producono tutte le anomalie di sviluppo dell'embrione umano,

ma ancora perchè ci lascia sperare, che continuando le nostre

ricerche, si potrà giungere a raccogliere tutte le gradazioni, le

quali si estenderanno dalla completa scomparsa dell'embrione,

fino a quei prodotti i quali, pur conservando un certo volume,

sono profondamente alterati tanto nella conformazione esterna

quanto nella intima costituzione. Ed in allora sarà più facile di

fare una distinzione di tutte le forme anomale, distinzione la quale

ci rappresenterà i diversi stadi in cui si trova il processo di

atrofia e la diversa epoca in cui esso ha sorpreso l'ovolo.

Per render meglio evidente la stretta affinità che esiste fra

le forme anomale dell'embrione umano fino ad ora descritte, e

per cercare di risolvere alcune di quelle molteplici questioni che

ho già accennato nelle precedenti comunicazioni, e che ad ogni

momento si affacciano alla nostra mente, quando tentiamo di in

terpretare i fatti osservati, io desidero qui brevemente riferire i

risultati di alcune mie esperienze fatte nel coniglio. Esse, come

si vedrà, si accordano in modo perfetto con le forme abortive

che si riscontrano così frequentemente nella specie nostra.

Nel coniglio possiamo veramente dire che alloraquando la

gravidanza procede liberamente e non è disturbata nel suo de

corso dal nostro intervento, è raro di osservare embrioni defor

mati; ed anche, disponendo di un grande materiale, è difficile di

poter raccogliere in breve spazio di tempo una quantità di esem

plari sufficiente per studi di confronto. E queste anomalie nel

coniglio rappresentano generalmente stadi molto avanzati e mai

ho potuto osservare forme atrofiche e nodulari. Di più queste

anomalie sono piuttosto l'effetto della semplice morte dell'embrione,

ed allora si riscontrano alterazioni, che malgrado la loro rasso
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miglianza, non credo di poter del tutto paragonare ai fatti os

servati nella specie nostra.

Mettendo invece ad incubare alcune dozzine d'ova di pollo

ed esaminandole a periodo diverso di sviluppo, riesce più facile

d'incontrarci in numerose deformità. Ma anche qui le forme a-

trofiche e nodulari sono relativamente rare; vale a dire che è

più facile di trovare nel pollo vizii di conformazione, di posizione,

di rapporti in alcuni organi, in specie appartenenti al sistema

nervoso centrale od al sistema vascolare; ma è meno frequente

che l'arresto di sviluppo avvenga in tutto l'embrione.

Ma esperimentando nel coniglio col metodo da me proposto

(Teratogenia sperimentale nei mammiferi) si riesce ad avere

tutte le forme e gradazioni necessarie per uno studio completo.

Poche sezioni basteranno a dimostrare il nostro asserto.

La figura 10 ci rappresenta un embrione di coniglio al 12°

giorno di gravidanza (esperienza 31) (A grandezza naturale - B

leggermente ingrandito). Esso era arrestato nel suo sviluppo. Si

presenta molto più piccolo dell'ordinario, non esisteva curvatura

cefalica, però erano distinte tre fessure branchiali. La parte infe

riore del tronco formava un angolo sporgente ventralmente, che

ricordava la disposizione descritta da His in alcuni embrioni u-

mani. (Lg. Sch. BB. fig. 1, 2, 3 tav IX del suo atlante).

L'embrione fu disegnato e sezionato trasversalmente, involto

nell'amnios il quale anche qui, come nei prodotti abortivi umani,

era più ampio del normale. Quest'arresto nello sviluppo si era

ottenuto legando semplicemente i corni uterini alla distanza di

5. cm. dallo sbocco delle tube, poche ore prima che fosse com

piuto il 3° giorno dal coito. Nel corno di sinistra non furono

riscontrate parte embrionali ; in quello di destra invece sopra la

legatura esisteva una vescicola con l'embrione sopra descritto. E

questo uno dei pochi casi nei quali colla legatura dell'utero io

sia giunto ad ottenere un certo sviluppo dell'embrione.

Se l'animale fosse stato ucciso in un periodo più precoce,

anche nell'altro corno uterino, si sarebbero riscontrati residui em

brionali in via di scomparire.

La legatura dell'utero oltre ad agire meccanicamente impe

dendo alla vescicola blastodermica di disporsi regolarmente lungo

l'utero ad una determinata distanza, deve far sentire la sua azione

sul circolo sanguigno , per l' interruzione che avviene in corri

spondenza della legatura dei vasi del mespmetrio.
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Il semplice esame esterno di questo embrione già dimostra

una grande rassomiglianza con le forme abortive della specie

nostra, ma lo studio delle sezioni è molto più istruttivo fig. 1 1 .

Qui è caratteristica la trasformazione o sostituzione degli elementi

dei diversi organi, in quelle cellule piccole, rotonde, fortemente

colorite che abbiamo ripetutamente descritto. I limiti degli or

gani sono ancora distinguibili, possono essere seguiti e conservano

i loro rapporti normali. 11 sistema nervoso centrale in tutta la

sua lunghezza è completamente trasformato e composto nel me

desimo modo. Esso risulta costituito dai soliti elementi disposti in

un sottile nastro, il quale forma inflessioni e giri i più complicati

senza mai perdere la sua continuità. La fig. 11 n rappresenta una

sezione dell'estremità cefalica dove questo fatto appare eviden

tissimo, malgrado il piccolo ingrandimento a cui fu disegnata.

Mancano tutte le dipendenze del canale midollare, che, al

l'epoca in cui è giunto il nostro embrione, dovrebbero essere ben

distinte. Non esiste traccia delle vescicole oculari ed uditive, l'ar

resto è certo avvenuto nel momento in cui queste formazioni

stavano per iniziarsi ; quindi in un periodo in cui l'embrione non

presentava il volume attuale, ma era più piccolo; il che vuol

dire che malgrado l'arresto egli continuò ancora a crescere senza

raggiungere il volume di un embrione del 12° giorno.

Se continuò a crescere, l'evoluzione sua era arrestata; gli

organi non subirono più alcuna modificazione tipica, ma erano

invasi da un processo regressivo che li distruggeva. Quindi se

vi era una parvenza di vita , questa non era più dominata da

alcun principio regolatore.

Un" altra deformità è rappresentata nella fig. 1 2 (esperienza

34) e fu ottenuta pungendo la vescicola blastodermica al 9° giorno

di gravidanza e facendo una leggera pressione sull'ilo dell'utero

ove stava sviluppandosi l'embrione. Ucciso l'animale al 13° giorno,

nella maggior parte delle vescicole operate non fu trovato traccia

d'embrione, esse erano molto più piccole del corrispondente pe

riodo di sviluppo ed il contenuto andava lentamente assorben

dosi. Solamente in due fu riscontrato un rudimento embrionario

informe applicato sulla placenta, la quale fu distaccata dall'utero

e convenientemente indurita fu sezionata insieme all'embrione.

All'esame delle sezioni gli annessi fetali si dimostrano ben

costituiti. Anche l' ectoplacenta nella sua disposizione generale

ed in quella parte che corrisponde all'embrione, non si allontana
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dalla norma. L'embrione invece è interamente guasto, principal

mente nella porzione cefalica. Nella conformazione esterna ed

interna nulla si osserva che possa essere riferito alle formazioni

primitive. Anche qui tutto il campo della sezione è invaso dai

soliti elementi, i limiti degli organi sono quasi interamente scom

parsi. Però ad un attento esame si trova che la lesione è meno

avvanzata che non nell'embrione della fig. 11, malgrado che questo

conservi meglio la sua forma esterna.

Nella fig. 12 si vede l'amnios completamente chiuso e mal

disposto A. La parte prossimale della vescicola ombellicale 0 si

continua con la splancnopleura ; il celoma interno è ampiamente

comunicante con l'esterno C.

Un'ultima osservazione voglio riportare, la quale presenta al

cune particolarità che la distinguono dalle precedenti. Anche

questo preparato fu ottenuto col mezzo della puntura delle vescicole

blastodermiche dopo 1' 8° giorno di gravidanza. Le vescicole che

non furono operate contenevano un embrione normale nello sviluppo

e conformazione. Delle operate, alcune non presentavano più traccia

di embrione ; due invece contenevano un rudimento informe, le

gato alle membrane con l'estremità caudale, libero nella porzione

cefalica. Le fig. 13 e 14 dimostrano la grande rassomiglianza

che esiste fra le due formazioni che hanno l'aspetto di noduli o

tubercoli. La rassomiglianza è pure marcata nella interna costitu

zione che per brevità non descriveremo. Mi limito a riprodurre

una sola sezione fatta in corrispondenza del tronco di una di esse.

La disposizione, sulla quale desidero in principal modo chia

mare l'attenzione, si è il molo di presentarsi del canale midollare.

Questo è ben distinguibile in tutta la sua estensione, ma è alterata

solo la metà ventrale di esso ; la porzione dorsale ha pressoché

i caratteri di una formazione normale. La parte ventrale è com

pletamente distrutta, e sembra che la parete si vada sgretolando

dall'avanti all'indietro (fig. 15 HI).

Non vi ha dubbio che il processo deve essere un pò diverso

da quello osservato nella fig. 11. Qui contemporaneamente tutta

la parete del canale midollare, tanto nella regione cefalica, come

nella spinale, è trasformata in quegli elementi piccoli, rotondeg

gianti, che mantengono ancora stretti rapporti fra loro, per modo

che si può seguire questa parete nelle sue numerose ed intricate

flessuosità ; nell'altro caso invece il processo si inizia in un punto

e progredisce poco a poco, non abbiamo la disposizione flessuosa.
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Quando tutta la parete è distrutta troviamo un ammasso di ele

menti alterati nella loro conformazione e costituzione che rap

presentano in certo qual modo i residui dell'avvenuto disfaci

mento. Si potrebbe paragonare il canale midollare ad un muro

di fabbrica che vien demolito per opera del tempo o del pic

cone, per cui non si hanno che rovine là dove poco tempo prima

si aveva un formazione tipica e regolare.

Questo duplice modo di presentarsi del sistema nervoso cen

trale nei prodotti delle nostre esperienze, si osserva pure distinto

nei rudimenti dell'embrione umano, è abbastanza caratteristico e

merita d'esser notato potendo essere anche diverso il processo che

produce l'una e l'altra alterazione. Quando si saranno moltipli

cati gli studi sopra questo punto, potrà meglio essere chiarita la

natura del processo che produce, prima la totale rovina del pic

colo organismo, poi la completa sua scomparsa.

Io potrei moltiplicare queste osservazioni ; ma le soprade

scritte le credo sufficienti ad affermare la stretta affinità che esiste

tra le forme abortive umane e quelle prodotte artificialmente

negli animali: è quindi certo che studiando attentamente que

st'ultime nel loro modo di prodursi, si porterà rischiarimenti alle

prime.

Più che una affinità io direi che esiste una identità perfetta

fra tutte le forme abortive studiate. Anche nei prodotti speri

mentali le membrane continuavano a vivere. Anche qui i fenomeni

che si osservano nel rudimento embrionale non erano tutti da

riferirsi alla pura morte dell'embrione, molti elementi apparivano

ancora in condizioni normali e viventi.

Tutto ciò dimostra che la causa meccanica per mezzo della

quale noi abbiamo agito sopra le vescicole blastodermiche non

uccise l'embrione, ma disturbò grandemente il suo sviluppo, sia

modificando i suoi rapporti, sia alterando la sua nutrizione. La

morte completa sarebbe avvenuta più tardi.

Questa idea che io aveva manifestata nelle due prime me

morie, vedo che è pure accennata da His, malgrado egli cerchi

una diversa interpretazione; l'His infatti nel suo ultimo lavoro

scrive: — Contenendo gli embrioni abortivi cellule ancora viventi,

si potrà forse considerarli come non morti. Però è evidente che

la vita che in essi si trova, da quel momento non è più la loro

vita propria, quando cioè lo sviluppo si arresta, ed il sistema

nervoso centrale perde la sua organizzazione; chi volesse conside-
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Fig. 8. (Sezione 334). Rappresenta l'inspessimento dell'Amnios

che corrisponde al peduncolo addominale: in V si

nota il canale allantoideo.

» 9. (Sezione 409). Corrisponde alla parte terminale del-

l'inspessimento dell'Amnios. Qui si notano delle parti

più intensamente colorite che sarebbero gli ultimi re

sidui dei vasi ombellicali Y.

» 10. Embrione di coniglio - esperienza 31* A, grandezza

naturale; B, leggermente ingrandito.

» 11. Sezione della porzione cefalica dello stesso embrione per

dimostrare il modo di comportarsi delle vescicole ce

rebrali primarie, n, Sistema nervoso centrale profon

damente alterato.

» 12. Sezione del tronco di un rudimento embrionario di co

niglio. A, Amnios; 0, porzione prossimale della ve

scicola ombelicale; C, Celoma (esperienza 34).

» 13. 14. Due forme abortive di coniglio ottenute sperimen

talmente (esperienza 18). E embrione. H membrane.

» 15. Sezione trasversale della regione dorsale di uno dei so

pradetti embrioni. Canale midollare il/, nella sua

forma ventrale è completamente distrutto.
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Sulla risolvente di Malfatti;

Nota del Prof. F. GIUDICE

Eicorrendo alla teoria degli invarianti, si calcolano facilmente

delle speciali risolventi dell'equazione di 5° grado : però il calcolo

della prima risolvente, trovata dal Malfatti, ed in generale di

quelle che non hanno per coefficenti degli invarianti è riescito

molto laborioso. Cockle ed Harley, essendosi proposto il calcolo

d'una risolvente analoga a quella del Malfatti , incontrarono

calcoli tanto complicati che si limitarono a considerare l'equa

zione di 5° grado ridotta trinomia con la trasformazione di

Bring ; tale risolvente, per l'equazione completa, fu poi ottenuta

da Cayley (*), con calcolo piuttosto complicato, in una Memoria

intilolata : « On a new auxìliary equation in the theory of equa-

tions of the fifth order » . La forma precisa di questa risolvente

era già stata data da Jacobi (**) , come avvertì poi lo stesso

Cayley (***), in una Memoria intitolata: « Observatiunculae ad

theoriam aequationum pertinentes ». I risultati a cui accen

nammo si sarebbero ricavati immediatamente da quelli ottenuti

più di mezzo secolo prima dal Malfatti , se i medesimi fossero

stati conosciuti. Per ciò il Brioschi, con cuore italiano, ritornò

sulla prima risolvente calcolata per l'equazione:

x5— 5ax3+ hbx2— bcx +d=0

e la ritrovò , per il caso di 6 = 0, seguendo lo stesso elegante

processo d'eliminazione del Malfatti : però il suo calcolo (****),

nonostante la semplificazione introdotta col supporre nullo b, non

si può ancora dire del tutto semplice. Senza discostarmi dal pro

cedimento primitivo , io ho potuto ottenere la risolvente del

(*) V. Collected Mathematical papers, voi. IV, pag. 309. — Oppure: PM-

losophical Transactions, voi. CLI.

(**) Qesammelte Werke. Dritter Band, p. 278. — Oppure: Creile's Journal,

Bd. 13.

(***) ColUcted..., voi. IV, p. 324.

(****) Annali di Matematica pura ed applicata, t. V, n. 5.

Atti della R. Accademia. - Voi. XXVII. 54
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Malfatti, per l'equazione completa, con calcolo semplice ed ele

mentare , che ritengo conveniente far conoscere per l' importanza

storica di essa risolvente.

L'eliminazione, specialmente con metodi elementari, introduce

quasi sempre dei fattori estranei alle risultanti : noi avremo cura

di notarne la comparsa , perchè ne riesca poi facile e naturale

la soppressione.

Posto :

Ìy = ax + b

H=ac-b2

G= atd-3abc + 2b3

L =a2.(ae— 4bd+3c2)=a2I

M—a3, (ace + 2bcd—ad2— b2e— c3)

=--HL-G2-±H3 = a3J

K= a2. (a2f- òabe + 2acd+ 8b2d—6bc2) = a2k

si trova:

\ a4. (ax5+5bxi+l Ocx3 + lOdx2 + Sex + f)

* '"' ) =y5 + \QHy3+10Gy2+6(L~SH2)y + K-2H(

Pongasi :

/ y5+10ify3H-10G«/2+5(L- 3H2)y+K-2HG

= f-5.(vz+ tue) . y3- 5 . (tu + ttfz2 + <** + wW) . jr'

— 5 (te 4- wV+ fvz2 +uvV+ tuvr—«V— y

- 5 (<W+ tu2z2+«W + *W-uve9 - fuz2

\ — tl>V— tw'vz3) — Z — tfV— MV—V5 Z*,

 

 

— y l t u v

vz —yl t u

uz vz —y 1 t

tz uz vz —y 1

z tz uz vz —y
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per cui dovrà essere:

1e.(v + tu) = -2H

«*+ foV+ «W=-2G

tz+ uzz2 + t3vz2 + u^z3 + 3tuvzs = 7H2-L

ì 5e.(v— tu).(ue + ti?£— fe—uhz2) — z

Pongasi ora:

l z(v — tu) = 2a.

(5)... j uz + iv2s2 — t2e-u2vz*=2p

I «V+W—tz — utfz3= -y

e, per queste e per le (4), si avrà:

!zv— — H+ a ztu — —H—a

uz + tv2z2 = -G+ B fig+M--G—fi

2 («V+ <W) = 4#2—i + 3o* + 7

2 ( tz + wi>V) = 4.H8—L + 3a2 - 7 .

Queste, con l'ultima (4), dànno:

2 (G* — fi8) =(-H+a) (4H2- Z + 3a2+ 7)

- (H+ «) (4-ff2—L+ 3«2-7).

(45s—i + 302)2- 72=4(-B'+a)(G+ fi)2

- 4 (fl + a) (G- fi)' - 1 6 (Zf2— a2)2

40 «fi + -J— . \(4H2 - L + 3«2 - y) (- G + fi)

+ 2 . (IT- «)2 ((?+ fi)] +^. [(42P-Z +3«2+7)(G+S)

+ 2 (J3"+ a)2 (- G + S)] = 2 4iT(? .

Semplificando queste tre equazioni e moltiplicando l' ultima

per a2 — H2, per cui però importa osservare che si introducono

le radici a = dzH, ed eliminando poi G2 per mezzo della

(7)... Q*=HL-M-4:H\
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che si ricava dalla penultima (1), si ottiene :

25a*— (8H2+ 6L)o?-UGup + 8Hpl--f

+ LS- 8HM= 0

25a3f3- (10SP+L) ufi — (K+HG) o? + Gcq

+ Hfa+H*K-LHG=0.

Eliminando y, una volta mediante prima e seconda ed un'altra

volta mediante prima e terza, s'ottiene :

fi* + (2M— 1 4S02) (32 + 1 6Ga3(3 - 2 5a6 + (1 75«

+ 6L)a* + (2HM- L*) a?+ M2=0

H$%+ Gap? + (HM+ 7.HV + Lo?— 25 a4) (3

+ (-BT- 2HG) a3 + + GM—B}K) a = 0 .

Per eliminare y s' è però dovuto moltiplicare per o? la

penultima (8) e per a l'ultima, introducendo così la radice mul

tipla a—.O , la quale si riconosce pur subito osservando che le (9)

sono soddisfatte da

« = 0 fi = ±\/—M.

Se nell'ultima equazione , moltiplicata per Hfì , si pongono

per j34 ed iZ"(33 i valori dati per queste quantità dalle ultime

due equazioni, s'ottiene un'equazione che si può mettere in luogo

della penultima senza introdurre nè perdere radici , perchè si

riconosce subito che, essendo H diverso da zero nel caso gene

rale, la nuova equazione sarà soddisfatta da ogni sistema di valori

che soddisfi entrambe le (9), e la penultima di queste sarà sod

disfatta da ogni sistema di valori che soddisfi l'ultima di esse e

la nuova equazione.

S'ottiene così, eliminando poi G* mediante (7),

[2 5H«4- (2 5H3+M) o? + H*M] fi* + [— 2 5 Go?

+ (2 5 GH*+ LG -HK) a3 + (H3K- LB*G) «] j3

- 25J3V+ (2 5H* + ILH*+ 251+ KG) a*

+(-M2- ILH*- 2H3M—HSKG) a*+ H*M*= 0 .
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Si riconosce facilmente che i coefficenti di /52, |3 e annul

landosi per o?=H2, sono divisibili per ct2 — H2: dividiamo per

questa quantità e toglieremo le radici estranee a=±H intro

dotte per dare in forma intera l'ultima (8), come fu osservato.

Otteniamo così:

 

(2 SHo?-M) + [— 2 5<?«3 + (GL - HK) a] (3

—25JJV+ (iH*L + 2SM+ KG) a2—M*= 0'.

Dalla seconda (9) moltiplicata per 25iZa8 — M togliamo la

(10) moltiplicata per Hfi + Ga. e dividiamo la risultante per Ha,

sopprimendo così una radice estranea a = 0 introdotta dal calcolo

come fu avvertito; con ciò otteniamo, eliminando G2 con (7):

( {25Gu2+HK-GL)p2+[— 625a5+(100fl,+ 50L)«3

(11) ... +(16HM— Lt)a]^+(25K-25HG)a*+ (25GM

[ +21HGL-2\H2K—KL)x2+HKM-GLM=0.

Prendendo le ultime due equazioni in luogo della penultima

con la seconda (9) s'introduce però, per l'equazione in a, il

fattore estraneo 2527a2— M, perchè dal modo in cui fu ottenuta

la (11) segue immediatamente che il sistema composto delle due

ultime equazioni ammette precisamente tutte le soluzioni del si

stema composto della penultima equazione e della seconda (9)

insieme con le soluzioni dell'equazione che s'ottiene dalla (10)

facendovi a2=M : 2 5H.

Se con A, Bct, G ed A', B a, G' indichiamo i coefficenti

di (3*, |3, |30 nelle equazioni (10) ed (11), eliminando (3 otte

niamo:

{AB - A'B) {BC> -BC)a2= (AC-A' C )* .

li secondo membro di questa risulta divisibile per a*. Soppri

miamo il fattore a2 che viene in evidenza, con cui sarà tolta la

radice a = 0 introdotta eliminando y, come fu detto a suo tempo,

e dividiamo pure pel fattore 2hHo?—M, il quale deve certa

mente esservi, perchè fu introdotto formando l'equazione (11),



822 F. GIUDICE

come fu osservato; poniamo poi

(12)... 25«2=c,)

ed eliminiamo G2 per mezzo della (7). Otterremo cosi la risol

vente, coll'incognita <a, senza radici estranee:

' [- a3 + 3Lu>2 + (12HM— 3L2+ 8H2L+2KG)a

Ha—M

-2KGL + L3 - 4fl2Z2] x [—Ha* + (7HL + M) u3

+ (108B2Jf+ 72H3L- 7LM- 31flX2+ 18HKG

- K2) co2+ (- 66EGM+ S1L2M - 2UH2LM

+ 25HL3- 84H3L2— 42HKGL + 21H2E2

+K2L + 68HM2)a-25M(HK2—16M2— 2KGL

+ L3- 452Z2)] — [Ka2+ (24GM+ 1QHGL

- 16H2K- 2KL) co + UHKM—UGLM

- 8H2KL— GK* + iSL'G + EL2] 2a J

=a6-l0Liù5 + (55L*—l20HM-80HiL—20KG)ui

+ (600HLM- 1602lf2 + 80KGL + 360fl2Z2 + 10HK*

- UQL3)a*+ (800LM2— 200KGL*+ hOHErL

+ 175L4— 100K*M+ S600H*M*+ 480053iJlf

+ 1200HEGM+ 800H2KGL — 400&K*- lOOOfi^Z3

- 1 800_ffL2Jlf+ 1600#4Z2)u2-f- (2688^^—2401^

- 7424MM4- 1856KGM* + 2Ì0KGL3

-S4.08HKGLM- SB6H2KGL2- 170HE2L2

+ 160Z*£2lf+ ZUE3E2L + 520HiLi - 6816H*L2M

- U8H*L3 + 28HK3G- 106L5 + 2120HL3M

+ 1704.H12M- K*) a+ 25 (1 6M*+ 2KGL

+ 4HìLi-HKi-L3)*= 0.

Mediante il processo ordinario d'estrazione di radice quadrata,
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si riduce subito quest'equazione alla seguente:

[<a3— 5Zea2 + 5 (3Z2— 1 2HM— 8H*L - 2KG) a

+ 5 (if.fi:2 + L3— 1 6M* - 2#GL - 4SU2)] 2

+ (2160Z,2Jlf2-6912flM3— 13824.BTL.M2

-M56KGM2 + 640KGL* - 4608HKGLM

— 1 5 36H2KGL2- 5 2 0H&L2 + 3 6 0K2LM

+ 1 536H3K'L + 1 5 2 0H2L*- 9 2 1 6H3L2M

-20i8HiL3—256L:i + 128HK3G + 2720nL3M

+ 2304H*K*M- Ki)a = 0.

Se si sapesse ottenere un valore di a, epperò di a, si de

terminerebbe poi subito il corrispondente valore di {3, che sarebbe

radice comune delle (10) ed (11); mediante le (6) si otterreb

bero allora senza difficoltà valori tra loro corrispondenti delle

g, t, u, v; e, per la prima (1) e per le (2) e (3), la

(14)... axs+5bxi+10cx3+ 10dzs+5ex + f=0

avrebbe per radici i cinque valori dati dalla

La (13) è dunque una risolvente della (14); essa non dif

ferisce sostanzialmente dalla risolvente del Malfatti, la quale si

potrebbe subito avere , senza secondo termine come la diede il

5

medesimo, ponendo a=—L— x, sostituendo i loro valori nei

o

coefficienti dell'equazione di 5° grado alle quantità H, K, G,

a

L, M qui introdotte per comodo e ponendo infine 1, 0, — - ,

a

^, — c, d in luogo di a, 6, c, d, e, f, perchè Malfatti, come

fu già detto, ha considerata l'equazione

ar5— 5a«3+ hba?— 5cx+ d= 0 .

Indicando con D il discriminante della quintica (a, b, c, d, e, f) {xyf,
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ponendo cioè:

D = 5I (Xl ~ X^(Xl—X^ 0*1 -«J* («1 - Xù* (*»- «s)'^~ *<)'

• te - «5)* te - te—^s)1 te - xù9

= a* /* + ...

si riconosce facilmente (*) che il coefficente di —a nel termine

lineare della (13) non è altro che alt D.

Pongasi ancora

( j HK*+H+ 9M2- 2KGL-4M2= a7s

ossia, per le (1),

q = asdf+ lOac'e — Sabcf—babde— ^acd*

+ 26Y— 5bsce + 1 46'd8 - 1 66c*d + 6c4

s =aV2- 2a*def+ aV- a&Y* - labcef

(15')... ( + Sàbtff— 2abd(?- 2a<*df+ HaeV

- 22acd*e + 9ad* + Qbhf— 1 2b*cdf- 1 5&V

+ 10ò2d*e + 6bc3f+ 30b<*de - 20&cd3

— 15c4e + 10c3d*.

Con ciò avendo riguardo anche alle (1), la (13) si può scri

vere semplicemente cosi :

[<u3— òa'Iu*+ 5a4 (37* - 2q) a + 5a8 (as - 257*)] *

-(a6.y/lto)*=0.

Il primo membro si decompone subito in due fattori.

Ponendo

. 5 ot

16... $=— ,

a

ossia, per la (12),

a 1

(*) CEuvros de Laoranob, Tratti d« Ja r&oiution (te éqwxtions numiri-

quet, Paria MDCCcmiXi pag. 144.
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(17)

ed operando l'accennata scomposizione, s'ottiene:

[66-5I6*+5(3r-2q)di+b(as—25Ji)+a\/D.é]

X [fi6-5iiS*+5(8I,-2J)S,+5(a«-25J«)— aJ/Z).e] =0.

Una risolvente della (14) è quindi ancora la

(18)... fi6— 518* + 5 (372 - 2q)6* —a^D. 6 + 5 (as - 25«P) = 0 ,

come l'altra che si avrebbe prendendo col segno + la radico

del discriminante.

Dalla (18) s'ottiene subito la risolvente di Jacobi e Cayley

facendo

„ a

2J/5

Jacobi trovò che tal risolvente doveva ridursi a

y6 + a2 y* + ay+ a6 = 32 YA . y ,

dove è A = 55D e diede, ma inesatto, il valore di a2 . Cayley,

indipendentemente da Jacobi , determinò tutti i coefficenti e li

espresse, precisamente come nella (18), con discriminante e primi

coefficenti di covarianti della quintica. Entrambi, per calcolare

i coefficenti, ricorsero alla

$ = y=(12345)-(13524)

— Xi%2 "1" •^2^3 "1" «3^4 "t" ^4^5 "*~ ^S^l

— «1*3 x3x^ — x.xt — ajjflJ4 xixl

che dà l'incognita della risolvente per mezzo delle radici del

l'equazione di 5° grado.

11 calcolo della (13) riesce un poco più comodo procedendo

così :

Indicando con a, b , c , d e con a', b1, d, c£ i coefficenti

di (33, f38, p, (3° nella (10) e nella seconda (9); s'ottiene subito

col metodo di Bezout:

-a'b — ale -a'd

-de -a'd+ (&(/) (béf) = 0

— a'd (bd!) (Cd)
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Dividansi per H tutti i termini del precedente determinante

e per a. la seconda orizzontale e la seconda verticale, togliendo

così due radici a = 0 introdotte formando la (9). All'ultima oriz

zontale s'aggiunga poi la prima moltiplicata per Ho?—M e di

vidasi la nuova ultima orizzontale per o?, con cui saranno sop

presse le radici a — O introdotte eliminando y. Dopo ciò, all'ultima

verticale s'aggiunga la prima moltiplicata per Ho?— M, si faccia

2 5 a2 = u e si ponga a in evidenza, dividendo per &> l'ultima

verticale. S'otterrà così la risolvente (13) nella seguente forma

ABC

B D E

C E U+—V

a

dove è :

A-Hco-M B= —Go+GL-HE

C= 4H*L + KG- 2iHM

D=ui-(iH2+2L)a>+L*-16HM

E=-Ea+ 20H*E+ EL - 20HGL

U=Ha2—7HLa-108HiM+3lHL1-72H3L +E'- 1 8HEG

V= 16HM* + 2HEGL + iH3Lì— HtEt- HL\

 

14 Aprile 1892.
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RELAZIONE intorno alla Memoria del Dott. Fr. Sav. Monticelli

intitolata : Studi sui Trematodi endoparassiti - Monosto-

mum cymbium Diesing. - Contribuzione allo studio dei Mo-

nostomidi.

L'A. , già noto favorevolmente pei suoi precedenti lavori sui

trematodi, avendo potuto avere dal Museo di Storia Naturale di

Vienna i tipi del Diesing del Monostomum cymbium raccolti dal

Natterer nel Brasile, ne fa uno studio diligente e minuto sia dal

punto di vista anatomico, sia riguardo alle affinità colle altre specie

di Monostomidi.

Per stabilire la posizione sistematica del M. cymbium l'A. ,

fa una revisione critica di tutte le specie di Monostomum pa

rassite delle Gralle e dei Palmipedi, e conchiude che a tre sole

si devono ridurre le specie di Monostomum di questi uccelli :

M. mutabile, M. flavium, M. sarcidiornicola.

I vostri Commissari credono che il lavoro del Dott. F. S.

Monticelli costituisce un buon contributo alla conoscenza di

questi parassiti e perciò ne propongono la lettura alla Classe ,

e qualora questa lo approvi, la stampa nei volumi accademici.

G. Bizzozero

L. Camerano, Relatore.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

DI

SCIENZE MOKALI, STOEICHE E FILOLOGICHE

Adunanza dell' 8 Maggio 1892

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Flechia, Vice-Presidente, Fabretti,

Direttore della Classe, Peyron, Claretta, Schiaparelli, Pezzi,

Carle, Graf, Cipolla e Ferrerò Segretario.

Sono comunicate le lettere di ringraziamento del Senatore

Comparetti per la sua nomina a Socio Nazionale non residente,

e di S. E. il barone von Arneth direttore dell'Imperiale Ar

chivio di Vienna, per la sua nomina a Socio Straniero.

Sono presentati, a nome degli autori, dal Socio Clarrtta

un opuscolo del Signor M. A. M. Mizzi, Cristoforo Colombo

(Sampierdarena, 1892), dal Socio Carle un lavoro dell'avv.

Giuseppe Orano, Sulle perizie medico -legali (Eoma 1889 e

1892), dal Socio Cipolla un lavoro dell'abate G. Cozza-Luzi,

La cronaca siculo-saracena di Cambridge (Palermo, 1890).

Intorno a questo libro il Socio presentante legge una nota

stampata negli Atti.
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LETTURE

I testi greci delia Cronaca Arabo-Sicula di Cambridge

pubblicati da G. Cozza-Luzi ;

Nota del Socio CARLO CIPOLLA

L'opera, che ho l'onore di presentare, a nome dell'autore,

alla Classe , reca nuovi e veramente preziosi materiali per la

storia della Sicilia e dell'Italia meridionale nel medioevo. Vuol

quindi essere accompagnata da un breve cenno dichiarativo.

Al principio dello scorso secolo, e precisamente nel 1720,

Giovanni Battista Caruso pubblicò la prima edizione di una Cro

naca Arabo-Sicula , che per essere data unicamente da un ms.

(del xin secolo) dell'Università di Cambridge, ebbe comunemente

il nome di cronaca di Cambridge. Più tardi la cronaca, ma nella

sola versione latina, venne a far parte delle collezioni del Mu

ratori e del Gregorio, fino a che nel 1855 Michele Amari ri

pubblicò in miglior forma il testo arabo, al quale parecchi anni

dopo fece seguire la versione italiana, con commento, da lui in

serta nella Biblioteca arabo-sicula (1), che pubblicò come appen

dice agli Scriptores del Muratori.

Nella cronaca di Cambridge , che l'Amari giudicò essere un

« vero gioiello » (2), il materiale storico è disposto per anni del

mondo, invece che secondo quelli dell'Egira, siccome è uso co

stante degli scrittori musulmani, che ben si guardavano dalla crono

logia cristiana. Ed è specialmente per questo motivo che l'Amari

attribuì quella cronaca ad uno scrittore cristiano: « Con pari

certezza — egli scrive — si può affermar ch'egli fu cristiano e

(1) Torino-Roma, 1880, pag. 70 seg. Per le notizie bibliografiche, veg-

gasi ivi, pag. VII, XVII -70 nota. L'ab. Pietro Baltifol, in un aiticolo che cite

remo di qui a poco, asserisce che il Caruso pubblicò in italiano la Cronaca

di Cambridge. Questo è del tutto inesatto.

(2) Biblioteca, pag. VII.
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probabilmente siciliano La quasi prova è cb'egli usa la data

costantinopolitana; che scrive l'arabo con certo stento e con

qualche forma volgare ; che dicendo delle guerre tra Musulmani

e Cristiani non si riscalda per gli uni nè per gli altri... »(1). Ma

l'illustre erudito siciliano in questo particolare s'ingannava, poiché

invece risulta che fondamento della cronaca di Cambridge è una

cronaca greca e cristiana, la quale sotto la penna dell'arabo per

dette anzi moltissimi dei suoi caratteri di cristianità.

Il testo greco della cronaca di Cambridge fu annunziato per

la prima volta nel 1889 dal eh. ab. Giuseppe Cozza-Luzi, sotto

bibliotecario della Vaticana, nella sua dissertazione Di un antico

vessillo navale (2), colle parole seguenti: « testé noi stessi avemmo

ad occuparci di una preziosa ed inedita Cronaca delle invasioni

Saraceniche in Sicilia e Calabria, trovata in doppia redazione

greca in un codice Vaticano ed in un altro Parigino, i quali

hanno dato origine ad un'altra redazione arabica di un codice

di Cambridge, dottamente pubblicata dal eh. Michele Amari ».

Non è affatto a presumersi che questa nota sia rimasta ignota

a Pietro Battifol, il quale ciò non ostante volle prevenire il

Cozza-Luzi nella pubblicazione del testo greco della Cronaca, in

base al manoscritto Parigino.

Il Battifol presentò pertanto quel testo nella seduta del

12 settembre 1890 dell'Accademia di Francia (3), annunciando di

desumerlo da un codice della Nazionale di Parigi , Supplem.

Gr. 920 sup. , dove si legge sui margini di alcuni fogli, scritto,

a suo giudizio, di mano del sec. xi, e con carattere diverso dal

corpo del codice. Egli pose a paragone la sua cronaca con quella

(1) Questa è l'opinione che l'Amari sostenne nella Biblioteca. Ma forse non

sempre la pensò egualmente. In fatto un illustre amico dell'Amari, cioè Mons.

Isidoro Carini, prefetto della Vaticana, parlando delle pubblicazioni del Cozza

(L'Osservatore Romano, 12 dicembre 1891) scrive: «Aveva sospettato l'Amari,

colla sua sagacia critica, che il testo arabico di Cambridge non fosse ori

ginario, bensì ne dovesse supporre uno greco >. E continua narrando com'egli

trovasse < con gioia confermato quel sospetto » in una nota della Storia della

Chiesa in Sicilia di mons. Lancia di Brolo, il quale fece cenno del ms. Va

ticano. Fatto accorto da questo cenno, il Carini, appena si trovò nella Va

ticana, ricercò, insieme col Cozza-Luzi, quel manoscritto. Soggiunge di aver

sabito notificato la scoperta all'Amari, il quale < ne fu oltremodo lieto ».

(2) Roma 1889, pag. 24, in nota.

(3) Acadèmie des Inscriptions et Belle-Lettres, Comptes rendus des séances

de fannie 1890, IV sèrie, XVIII, 394 sgg.
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edita e tradotta dall'Amari , e ne concluse che questa dipende

dalla prima , se non proprio nel testo Parigino, almeno nella sua

forma primitiva, e della quale esso testo può considerarsi come

un estratto. Non regge che, com'egli scrive, quei frammenti greci

fossero « restés inapercus jusqu'ici » , mentre da un anno erano

stati, sellitene in modo compendioso, annunciati, in una coll'asserto

circa la loro relazione colla cronaca di Cambridge.

Il Cozza-Luzi alla fine (1890) pubblicò il lavoro da lui an

nunciato, come dicemmo, fino dal 1889 ; esso usci quasi contem

poraneamente all'articolo del Battifol. E il lavoro che ho l'onore

di presentare a questa Accademia, e del cui contenuto darò qui

un breve sunto, pur permettendomi di considerare l'argomento,

in qualche leggero particolare, con alcuna diversità dal chiaris

simo editore.

Il codice Vaticano gr. 1 9 1 2 ci dà un testo d'assai più esteso

che non sia il Parigino. Quel manoscritto è costituito da varie

pergamene di diversa natura tra loro. I fol. 4-9 , in carattere

del x secolo, contengono due serie di note storiche, che si se

guono l'una all'altra, ma senza fondersi insieme. La prima serie,

è preceduta da una didascalia, che principia: f ■/jzovo'fpoiyrfj avv

9ew ecc. Nella didascalia il cronista promette di giungere fino

all'anno 6507 (998-9), anno in cui forse cominciò a scrivere.

Ma questa prima parte della cronografia (o, se vuoisi, la prima

cronografia) giunge al 6482 (973). Segue, come dicemmo, una se

conda cronografia , la quale è la cronaca arabo-sicula, che con

fronta colla cronaca araba di Cambridge. In un altro manoscritto

della Vaticana, Ottoboniano greco 268, del secolo xiv, il Cozza

(p. 20 nota) rinvenne un'altra cronografia, simile alla prima cro

nografia del cod. Vatic. gr. 1912 ; ma essa progredisce fino all'im

peratore Michele IV (1031-41), mentre la prima cronografia

del codice 1912, sebbene seguita da alcune aggiunte , d' altra

origine e natura, e di cui la prima è del 6469 (961), non ha

relazione, oltre all'anno 6482, colla cronaca Ottoboniana.

Kitornando al codice Vaticano gr. 1912, quivi alla prima cro

nografia segue dunque, dopo un intervallo, la seconda, con questa

didascalia, se pure alle seguenti parole iniziali puossi dare tal

nome: 'Ao>' oZ Ùtc^ov ci l<xpixy.ivoi dg ItA.ùÀav. Questa seconda

cronografia comincia con una notizia dell'anno 6335 del mondo

(827 di Cr.), ed è una notizia che diggià trova la sua corri

spondente nel testo arabo di Cambridge. Segue, non senza la
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cune, fino all'anno 6532 (1023), accordandosi abbastanza bene

colla redazione araba, alla quale mancano tuttavia gli ultimi anni

del testo Vaticano. L'accordo cioè cessa del tutto dopo l'anno

6471 (962), ed è curioso il notare che anche nel codice Pa

rigino si verifica il medesimo fatto. Esso procede parallelamente

alla redazione araba sino al medesimo anno 6471 (962), ma le

susseguenti notizie, che giungono sino all'anno 6490 (981-2),

non trovano colà alcun riscontro. E peraltro da ricordare che

il testo arabo è mutilo dopo l'anno 6473; quindi le ipotesi

basate sul punto in cui si arresta il raffronto fra esso e i testi

greci non possono avere un valore assoluto.

Ma siccome nel testo Vaticano si connette erroneamente colla

presa di Taormina, avvenuta per davvero nel 6471, anche la

sconfitta di Manuele, spettante al 6473, come dà il testo arabo,

così in certa guisa può dirsi che fino a quest'ultimo anno 6473

continui per alcun modo il consenso tra il testo greco Vaticano e

l'arabico. Fra le ultime notizie date del codice Vaticano e quelle

del Parigino ewi poi accordo in parecchi casi, sicché non è pos

sibile ammettere che l'uno e l'altro abbiano avuto, neppure per

questa ultima parte, un' origine indipendente. Ma c'è a dubitare

che il testo greco, quando fu usufruito dall'arabo autore della

cronaca di Cambridge, si arrestasse al 6471 (o al 6473).

Con ciò abbiamo detto alcun che anche del codice Pari

gino. Aggiungiamo tuttavia qualche altra breve parola su tal pro

posito. 11 eh. Cozza-Luzi ebbe la prima notizia di questo testo

della cronaea dall'Inventaire sommaire des mss. grecs de la

Bibliothèque Nationnle (III parte, Parigi 1886) del eh. Omont.

Egli, che si era ormai posto allo studio del codice Vaticano, ri

conobbe tosto la cronaca presente, nella succinta indicazione

offerta dall'Omont colle semplici parole: « Chronicon Calabro-

Siculum (827-982). » La didascalia del codice Parigino è quasi

affatto identica a quella del Vaticano, salvochè in quella è pre

ceduta dalla voce XPONOrPAOION , che l'amanuense del ms.

Vaticano ommise, perchè già si leggeva in testa della prima cro

nografìa, siccome abbiamo veduto. Segue sino all'anno 6490

(981-82); e anche questo lo abbiamo or ora avvertito.

Lo scrittore arabo ebbe alle mani un testo greco differente

dai nostri due. Lo si è visto. Alla addotta ragione altre con fa

cilità se ne possono aggiungere, chè pur una superficiale ispezione

dei due testi ce ne suggerisce abbastanza. La data di un fatto

AUi della R. Arcati,-mia — Voi. XXVII. 55
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sotto l'anno 6386 ha nel testo di Cambridge qualche cosa che

manca nel Vaticano , il quale alla sua volta reca l' indizione om-

messa naturalmente dal testo arabo; il testo Parigino è poi il

più incompleto. Sotto l'anno 6408 il testo arabo è più completo

che il Vaticano; succinto affatto è il Parigino. Alcune differenze

potranno spiegarsi supponendo nel testo arabo la immissione di

notizie provenienti da altre fonti, ma nel complesso la diversità

apparisce abbastanza profonda, perchè non abbiamo ad accon

tentarci di tale spiegazione.

In generale il testo Parigino è molto più succinto del Va

ticano, ma talvolta avviene l'opposto Così p. e. mentre la no

tazione dell'anno 6388 è quasi identica nel testo Vaticano e

nell'arabo, il Parigino vi aggiunge qualche parola a complemento.

Anzi le notazioni degli anni 6417, 6445, 6490 non hanno ri

scontro nè col Vaticano, nè coll'arabo. Ma nel maggior numero

dei casi il testo Vaticano è più ricco di notizie e assai più del

testo Parigino avvicinasi alla versione araba.

Come avvertì il Cozza, lo scrittore arabo eliminò tutto quanto

interessava unicamente ai cristiani, o si riferiva alla loro reli

gione. Lo si vede subito dalla notazione all'anno 6352 (843-4);

dove i due testi greci, sebbene con qualche variante, parlano

dell'arcivescovo Siracusano, il passo è soppresso dal traduttore

musulmano. Mentre quindi ciò induce noi a vedere nello scrit

tore arabo un avverso al cristianesimo, ammesso che alla cronaca

di lui servì di base una cronaca cristiana, compilata secondo

gli anni mondiali, mancano i principali motivi per i quali l'A

mari aveva ritenuto che quell'arabo fosse un cristiano. Risulta

quindi che il Cozza aveva ragione dicendolo di fede musulmana.

L'interesse per la storia della Calabria si fa manifesta, se

ben veggo, specialmente per l'ultima parte dei due testi greci,

quella cioè che non trova riscontro col testo arabo. Questo punto

potrebbe guidarci forse a distinguere nella cronaca la parte si

ciliana, che potrebbe essere la primitiva, da quanto vi può es

sere stato introdotto da mano calabra. Di certo, anche nella

prima parte si discorre della Calabria ; e come altrimenti ? Ma

altro è parlarne in relazione alla Sicilia ed alle spedizioni mu

sulmano, ed altro è il ragionarne di proposito.

La predilezione per la Calabria diventa affatto predominante

in una serie di note storiche che si trovano sparse qui e colà,

scritte dove lo spazio lo consentiva, nel codice Vaticano preci
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tato, e che il Cozza raccolse diligentemente e dispose secondo

l'ordine cronologico. La più antica, che per altro riguarda Creta,

spetta all'anno mondiale 6469 (di Cristo 961). Due spettano al

sec. XI, e nove al secolo xn. Qualcun' altra è senza data; una

finalmente ha la data un po' consunta, tuttavia la si può, senza

esitazione, attribuire al più presto alla fine del secolo xiv, e

prova che in quell'epoca il codice si trovava ancora in Calabria.

Parecchie di queste note sono di mano di Giovanni, prete di Cas

sano in Calabria, che nomina se stesso in due di esse, del 1126

e del 1130. Queste note nulla hanno a che fare colla cronaca

arabo-siculo - calabra.

Il testo Parigino della cronaca , compresa anche l' ultima

notazione dell'anno 6490 (982), la quale non ha riscontro nel

testo Vaticano, è tutto di una mano. Ciò ripetasi anche del Va

ticano, poiché anche l'ultima notizia, spettante all'anno 6532

(1023 di Cristo) è della mano stessa, che scrisse quanto la pre

cede, siccome appare manifesto dal facsimile (tav. iv, fol. 8 v).

Che poi la mano del ms. Vaticano sia la stessa del ms. Pa

rigino è questione per avventura ardua a decidersi. Il Cozza

\p. 122) sembra inclinato ad ammetterlo. Anzi egli (p. 123,

126) si mostra disposto ad identificare questa mano con quella

che scrisse per intero un altro codice della Vaticana , cioè il Cod.

Bey. gr. 75, dal quale egli pubblica una nota storica per l'anno

6490, la quale, per la sostanza, se non per la forma, riscontra

colla notizia che chiude la cronografia Parigina. Or bene, come

già Enrico Stevenson seniore aveva dimostrato, tutto il codice

predetto è di una sola mano, e questa è quella di un altro ca

labrese, Simeone sacerdote; dal che dovremmo dedurre che questo

prete della seconda metà del x secolo fosse il trascrittore, o raf-

fazzonatore dei testi Vaticano e Parigino; ma qui entriamo in

ipotesi assai ardite, e sulle quali è prudente temporeggiare.

Il Cozza-Luzi è abate di Grottaferrata. Da un prezioso ma

noscritto di quella biblioteca, autografo di S. Nilo di Rossano

(che fiorì sullo scorcio del X secolo), il Cozza-Luzi trascrive una

notizia storica per l'anno mondiale 6473 (964 di Cr.) e ne pone

la sostanza in raffronto colle notizie date dagli altri suoi tèsti

greci.

Questi brevi cenni fanno comprendere l'importanza somma dei

nuovi materiali pubblicati dal Cozza-Luzi. Non diremo che siano

destinati a portare una vera rivoluzione negli stùdi sulla Sicilia

Atti della R. Accademia — Voi. XXVI 1.
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e sull'Italia meridionale nel medioevo più antico, ma di certo ci

fanno vedere sotto un punto di vista del tutto nuovo la cronaca

araba di Cambridge, cbe, pur nel testo, che fino a poco fa se ne

possedeva, aveva tanto valore, da essere dichiarata, come di

cemmo, « un vero gioiello » da quel sommo estimatore della storia

arabo-sicula , che fu Michele Amari.

Mi restano ancora da soggiungere poche cose. Di fronte al

testo greco del cod. Vaticano il Cozza riprodusse quei brani della

redazione araba che confrontano col medesimo. La cura della ri

produzione della redazione araba restò affidata al eh. prof. B. La-

gumina, siciliano, il quale scelse a base del suo lavoro l'edizione

dell'Amari, migliorata mercè una nuova collazione del codice fatta

dal eh. prof. W. R. Smith, dell'università di Cambridge, il quale

procurò anche al Lagumina le lezioni che il celebre prof. Wright

— uno dei dotti inglesi che coadiuvarono l'Amari nella interpre

tazione della cronaca — annotò nella propria copia della Bi-

bliotheca (1855) dell'Amari.

Nè va taciuto che il Cozza-Luzi tradusse tutti i testi greci,

ch'egli ha occasione di riferire. Egli non volle che, pur sotto di

questo aspetto dai più trascurato, mancasse qualsiasi ornamento

alla sua edizione.

L'edizione dell'abate Battifol, che non può considerarsi come

veramente anteriore a quella del Cozza-Luzi, rimane incompleta,

dopo la scoperta del codice Vaticano, senza dire che la trascri

zione fatta dal Battifol lascia non poco a desiderare (1).

Accresce valore all'edizione del Cozza la completa pubblica

zione in facsimile delle due cronografie, Vaticana e Parigina,

nonché della notazione del cod. Vaticano Seg. gr. 75. Così i ma

noscritti stessi sono sottoposti nella loro integrità agli occhi degli

studiosi.

Questa diligenza era necessaria senza dubbio, mentre si pos

sono sollevare questioni sulle lezioni , e più specialmente sulla

paleografia dei tre manoscritti ; e le questioni di tal fatta non

(1) L'errore più grave commesso dal Battifol consiste nella ommissione

della breve noti storica dell'anno 6361; nel testo greco egli saltò a piò pari

il brano, che nella versione sostituì con puntini, quasi ad assicurare il let

tore che questo tratto, il quale si legge nel testo arabo, manca effettivamenU

nel testo greco parigino. Eppure lo si vede chiarissimo anche nel facsimile

dato dal Coriza, tav. V, liaea quartultima.
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possono sciogliersi mercè delle riproduzioni tipografiche, per quanto

accurate.

Adesso deve cominciare l'opera della critica restitutrice, poiché

da questa il Cozza-Luzi si astenne quasi affatto. Nelle avvertenze

finali anzi egli dichiara, con troppo riserbo, di non voler neppure

insistere sopra le sue « osservazioni, ma solo proporle » .

Editrice di questa pubblicazione è la benemerita Società Si

ciliana di Storia patria, la quale arricchisce continuamente di im

portanti lavori la già copiosa letteratura storica di quella regione.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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n. Società * Transaction and Proceedings and Report of the R. Society of South Au-

d'"(Adèuide)Su'i «traila; voi. XIV, part % Adelaide, 1891 ; in-8».

Boriino. Geologische Karte von Preussen und den ThOringischen Staalen in Maafs-
* •

stabe von 1:35000, etc; 49 Lief. ; Gradabth. 68, n. 48, 53, 54: Grad-

abth. 69, n. 49. Berlin, 1891 ; in-4° gr.

M, — Erlà'uterungen zar geologischen Specialkarte von Preussen und den

Thuringischen Staaten; XL1X Lief., Gradabth. 68, n. 48, 53, 54; Grad

abth. 69, n. 49. Berlin, 1891 ; in-8° gr.

commìM. g«oi. Beiliàge zur geologischen Karte der Schweiz, herausg. von dcr geologischen

per la Cari» Commission der Schweiz. naturforschenden Gesellschaft, eie. , Lief. XXV,

""7" XXXI. Bern, 1891 , in-4».

Sociei» * Bulleltino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico-

U4\'zo\™Ìa chirurgica e della Scuola medica di Bologna; serie T, voi. HI, fase. 3.

oogr,a. Bologna, 1892; in-8».

Società belga * Rullelin de la Société belge de Microscopie: t. XVIII, n. 5. Bruxelles,

di Microacopia 1892 ■ in-8".

(Bruiellei),
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* Ballettino mensile dell'Accademia Gioenia di Scienze naturali in Ca

tania, ecc.; nuova serie, fase. 33-95. Catania, 1892; in-8°.

Accad. Gioenti

di Se naturali,

li Catelli.

* Balletin International de l'Académie des Sciences de Cracovie — Comptes- Accad. delle Se.

rendus des séances de l'annèe 1892; Mars. Cracovie; in-8°. CracoTia.

* Atti della R. Accademia economico-agraria dei Ceorgofìli di Firenze ;

4" serie, voi. XV, disp. I». Firenze, 1892; in-8».

R. Accademia

dei Georgofili

di Final*.

Programma di concorso per il miglioramento delle varietà locali di fru

mento, mediante scelta razionale del seme ; 2 pag- in-8°.

id.

— Relazione al Programma di concorso per il miglioramento 'delle varietà

locali di grano mediante scelta razionale del seme ; 5 pag. in-8°.

M.

— Programma di concorso per una Memoria sul così detto arrabbiaticcio o

calda-fredda del terreno; t pag. in-8°.

u.

— Relazione al Progr. di conc. per una Mena, sul così detto [arrabbiaticcio

o calda-fredda del terreno; 1 pag. in-8°.

id.

— Programma di concorso per un libro manuale ad uso dell'agricoltore to

scano ; i pag. in-8°.

Id.

— Relazione al Progr. di conc. per un libro manuale ad uso dell'agr. to

scano; 2 pag. in-8°.

* Annales de l'Université de Lyon; t. II, 1" fase. — Recherches anatomi-

ques et expérimentales sur la métaraorphose des amphibiens Anoures;

par E. Bataillon. Paris, 1891; in-8°.

Unigeniti

di Lione.

,— t. II, 2* fase. — Anatomie et physiologie comparées de Pbolade dactyle;

structure, locomolion, etc, par le Dr. Raphael Dubois. Paris, 1892

in-8°.

Id.

— t. HI, 1er fase. — Sur la théorie des équations différentielles du premier

ordre et du premier degré; par Léon Autonnb. Paris, 1892; in-8°.

id.

• Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Cabls in Leipzig, etc;

XV Jahrg., n. 388. Leipzig, 1892; in-8«.

J. T. Ci»!

(Liptla).

* Proceedin^s of the R. Society of London; voi. L, n. 306. London, 1892 ;

1 fase. in-8°.

Società Reale

di Londra.

* Report of the sixly-first meeting of the british Association for the advan-

cement of Science, held at Cardio" in August 1891. London, 1892; 1 voi.

in-8*.

Aiioe. Britannica

per il progreuo

delle Scienze

(Londra).
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A. Soc aiiroa. * Monthly Jiotices of the I\. astronomica! Society of London; voi. LIT, n. 5.

di Londra. London, 1892 ; in-8°.

r. iitiL Lomb. * Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie S\

(miIido). voL xxv> bsc 6) 7 Milano, 1892; in-8°.

Società Reale * Rendiconto dell'Accademia delle Scienze Gsicbe e matematiche (Sezione

di K«|,oti. deUa società Reale di Napoli); serie 2», voi VI, fase, t a 3, gennaio a

marzo 1892. Napoli, in-4°.

Soc di Nat * Bollettino della Società di Naturalisti in Napoli; serie 1* voi. 1, fase 2;

di Napoli. voi. II, fase. 1; voi. Ili, fase. I, 2; voi. V, fase. t. Napoli 1887-1891;

in-4".

stai, agr.-iperim. ' University of Nebraska — Fiflh animai Report of the agricaltaral esperi

di Hebra.ka. ment. Station of Nebraska. Lincoln, Nebraska, U. S. A., 1891; 1 voi.

in-8°.

id. _ Bnlletin of the agricultnral experiment. Station (Sugar Beet series, n. IH),

n. 21, voi. V. Lincoln, Nebraska. 1892; in-8°.

Circolo maiem. * Rendiconti del Circolo matematico di Palermo; t. VI, fase. 1 e 2, gennaio-

di Palermo. ,. aprj,e )89J palerm0 . jn_8o gr

Comizio agr. Il Comizio agrario di Palermo all'Esposizione nazionale — Dati relativi alle

di Palermo. produzioni principali, e sistemi di coltivazioni del Circondario di Pa

lermo, non che il Catalogo ragionato dei prodotti esposti, redatto da

Carlo Moncada. Palermo, 1892; 1 fase. in~8°.

Scuola Hai. * Annales des Mines, etc. ; 8* sèrie, t XX, 6' livrais. de 1891. Paris, 1891;

delle Miniere :_ 00
(P."g0- ,D"8 •

La Dirnione Annales des maladies de l'oreille, du larynx, du nez et du pharynx, eie,

(Parigi). publièes par A. Gougubnbeim ; t. XVIII, n. 4. Paris, 1892; in-8*.

Soc. geoerale Bollelliuo della Società generale dei Viticoltori italiani; anno VII, n.

del Vitic. lui. Roma, 1892; in-8° gr.

(Roma). ' 0

r. uffic. geoiog. Memorie descrittive della Carta geologica d'Italia; voi. MI, — Descrizione

(Roma). geologico-petrografìca delle Isole Eolie, di E. Cortese e V. Sabatini,

Ingegneri del II. Corpo delle Miniere.

Società Romana Bollettino della Società Romana per gli stadi zoologici ; voi. I , n. I e 2.

porgli eludi Zool. Roma, 1892; in-8".

(Roma).

Stoccarda. Palaeontographica — Beitràge zur Naturgeschichte der Vorzeit; herausg.

* » von K. A. von Zittbl, etc; XXXVIII Band, 3 bis 6 Lief. Stuttgart,

J892; in-4».
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* Giornale della B. Accademia di Medicina di Torino, ecc.; anno LV, n. 2.

Torino, «892; in-8».

* Bollettino mensaale della Società meteorologica italiana, ecc.; serie 2»,

voi. XII, n. 3. Torino, 1892; in-4°.

Società Anonima Canavese per la strada ferrata Torino-Ciriè-Lanzo — ca

pitale sociale di L. 2,300,000 versate, sede in Torino: Assemblea ge

nerale ordinaria del 31 marzo 1892. Torino, 1892; 1 fase. in-8».

Bidrag tilt ka nnedomen om de i menniskans tarmkanal forekommande in-

fusorier; akademisk afhandling, som med Vidtefarna mediciniska Fa-

koltetens i Upsala, etc, af Walter Ekecrantz. Stockbolm, 1869; 1 fase.

in-8».

R. Acc. Jl Medie,

di Torino.

Soc. meteor. Ila),

(Torluo).

Società ecc.

Tor.-Cirie-Lanio

(Torino).

Università

di Upsala.

Om gallans forhallande till magsaften och agghvitedigeslionen; akad. afh., etc,

af Olof Hammabsten. Upsala, 1869; 121 pag. in-8°.

Piar bor den hàrda à'Idersstaren opereras? — akad. afh., etc, af J. A. Wal-

denstbòm. Upsrla, 1869; l fase in-8°.

Om Rubeola eller Roseola febrilis epidemica; akad. afh., etc, af August Wallin.

Upsala, 1881 ; 1 fase. in-8°.

Nagra undersdkningar belraffande sallsyre-afsòndringen vid magkalarr ocb,

dilatatioo; akad. afh., etc, af Bich. Hogneb. Upsala, 1883; 160 pag.

in-8» gr.

Bidrag till kannedomen om bakterierna i menniskans tarmkanal; akad.

afh., etc, af Sven Bayer. Upsala, 1886; 1 fase. in-8*.

li.

li.

li.

Om lokalisationen i hjernbarken af afasiens olika forraer ; akad. afh., etc,

af F. Lennmalm. Upsala, 1886; 154 pag. in-8°.

Om Difterins behandling med qoicksilfvercyanid; akad. afh., eie, af P. A.

Hjalmar Sellden. Stock holra, 1886; 1 fase in-8«.

Om armmusklernas verkningar gymnastiskt-anatomisk Stadie; akad. afh., etc,

af Anders Wide. Upsala, 1886; 1 fase in-8°.

Om nervdegeneration och nervalrofi jemte nàgra ord om varikositeternas

forekomst och betydelse i de perifera nerverna; akad. afh., etc, af II.

KòstEb. Upsala, 1887; 154 pag. in-8".

Ora tracheotomi fòr croup jemte croupstatistik fràn tre sjukhus i Stockholm;

akad. afh., eie, af Karl Gustaf Lennandeb. Upsala, 1887; 194 pag.

in-8" gr.

Oro solstyng eller vSrmeslag fràn militarhygienisk synpunkt; akad. afh., etc.

af Jacob Gòbansson. Stockholm, 1888; 1 fase. in-8".

li.

u.

Id.

Id.
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Cnirenità Bidrag ti II (leu operativa be'handlingen af Hòftledsankylos; akad. afb., eie, af

di uP»U. E g Perman_ stockholm, 1888; 1 fase. in-8«.

Id. Bidrag till kà'anedomen om nàgra njulning och Ià'kemedels inverkan pi

menniskans magsaft; akad. afh., etc., af Ludvig YVolff. Upsala, 1888;

I fase. in-8°.

id. Sludien òfver < Reumatisraea » vid ròdsot; akad. afh., etc., af Cari Air.

Lund, 1889; 219 pag. in-8° gr.

id Om de skandinaviska arterna af lafsìa'glena Schismalomma, Opegrapha och

Bactrospora; akademisch afhandling som med Vitberòmda pbiloso-

phiska Fakultetens i Upsala, etc, af Sigfrid Almqvist. Upsala, 18(59;

1 fase. in-8».

Id. Historisk òfversigt af là'rans om magnelismen utveckling lill borjan af detta

àrbundrade ; akad. afh., etc., af Cari Gustaf Bergman. Stockholm, 1869;

1 fase. ÌD-8<>.

id. Fòrsòk lill framstàllning af indicekalkylen ; akad. afh., etc, af William

Dickson. Upsala, 1809; 1 fase. in-8°.

id. Om ammoniakstasen absorption i vatten ; akad. afh., etc, af Lars Arvid Fosss-

man. Upsala, 1859; 1 fase. in-8°.

id. >àgra undersòkningar rorande Ljusets reflexion fràn ytor af gCDomskinliga

krystaller; akad. afh., etc, af Gustaf Haglund. Stockholm, 1869; 1 fase.

in-8°.

id. Om ofverjodsyrans mà'ttningskapacitel; akad. afh., etc, af Adolf Iure. Orebro,

1869; l fase. in-8'».

id. Om plana parallela curvor; akad. afh., etc, af Philip Lcndberg. Upsala,

1869 ; 1 fase. in-8°.

U- Bidrag till kiinnedomen om sveriges Hydrachnider, I; akad. afh., etc, af

Cari Julius Neuman. Skara, 1869; 1 fase. in-8".

id. Om sveriges Tungspater; akad. afh., etc; af Lars Jacob Falmgbe.n. Upsala,

1869; 1 rase. in-8".

id- Om Laten Ut, med serskildt afseende pà vàxterna; akad. afb., etc, af Simon

Fredrik Sòdkrlond. Upsala, 1869; 1 fase. in-8".

W. Analyser af svenska mineralier; akad. afh., eie, af Adolf Wilhelm T»n.

Stockholm, 1869; 1 fase. in-8".
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flagra egenskaper hos tangent-triangeln fòr kurvor af 3 graden ; akad. OnWeriità

dì Upsalt

afh., etc, af Herman Wahlander. Upsala, 1869; 1 fase. m-8».

Studier i den almà'ona storhetsISran och taltheorien ; akad. afh., etc., af Knut M.

Herman Soblberg. Stockholro, 1871 ; 1 fase. in-8°.

Om vigiliae plantarum Linn.; akad. afh.. etc ; af Fredrik Wilhelm Amare. Id.

Stockholm, 1872; 1 fase. in-8°.

Summarisk framstàllning af methoderna fór algebraisk losning af den ali- M.

mSnna 4 : de grads eqvalionen , etc. ; akad. afh., etc, af Oscar Era-

Bjorling. Westeràs, 1872; 1 fase. in-8°.

Framstàllning af theorien fòr varmluftsmaskiner; akad. afh., etc, af Cari Ri- U.

chard Ekbtrand. Goteborg, 1872; 1 fase. in-8°.

Behandling af n&gra partier i làran om treliniekoordinaler; akad. afh., etc. id.

af Axel G ustaf Julius Eurenius. Upsala, 1872; 1 fase. in-8°.

Om den S. K. luftelekriciteten; akad. afh., etc, af Hugo Emanuel Hamberg. Id.

Upsala, 1872; 1 fase. in-8°.

Utveckling af Sin amx i serie fòrtlopande efter stigande digniteter af varia- id.

beln; akad. afh., etc, af Bernard Hasselberg. Stockholm, 1872; 1 fase.

in-8°.

Deduction af eqvationen, som framstaller sambandet mellari kordan for en id.

cirkelbàge och kordan fór en n:te part of bagen ; akad. afh-, etc, aft

Gerhard Ulrik Homi. Stockholm, 1872; 1 fase in-8*.

Om Spektra fran elektriskt Ijns; akad. afh., etc, af Erik Fridolf Kellberg. id.

Stockholm, 1872; I fase in-8°.

Framstàllning af benbvggnaden hos Alauda ; dess kranium och skulderap- id.

parat jamforda med nà'rslh'Ido foglars; akad. afh. etc, af Sven Johan

Nilsson. Stockholm, 1872; I fase in-8".

Pyro-fosforsyrade salter; akad. afh., etc, af Cari Niclas Pahl. Upsala, 1872; id.

1 fase. in-8°.

Den egendomliga và'rmefòrdelningen i Europa under Maj manad 1867; Id.

akad. afh., etc, af [Sari Gustaf Tjkrnbld Upsala, 1872; 1 fase. in-8°.

Berakning at planeten (117) Lonnias bana; akad. afh., etc, af Angust Wu- id.

Baiider. Land, 1872; 1 fase in-4°.
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unitersia Jeraforande framsta'llning af skelettbyggnaden hos Colyrabus och Podiceps;

di upuia. akad afh ^ elCi> of Samue) hògman. Upsala, 1873 ; I fase. in-8°.

■ti. De Skandinaviska Lòfmossornas kalendarium ; akad. afh. af Hampus Wilhelm

Abnbll. Upsala, 1875; 129 pag. in-8°.

li. Om krauiet och skuldergordeln hos Murena anguilla Lini». ; akad. afh., etc.,

af Julius Bbattstboh. Upsala, 1875; 1 fase. in-8°.

id. Beskrifning ofver henbyggnaden hos Glansfìsken (Lampris guttatus. Retz.):I.

Skallens bea; akad. afh, etc., af Emil Erhoff. Stockholm , 1875;

1 fase. in-8°.

id. Kemisk undersòkning af Vivianit och andrà derraed i samband fòrekommande

jordaflagringar fran vemdalen ; akad. afh., etc, af R. F. V. In Db Bbtoc.

Upsala, 1875; 1 fase. in-8°.

id. Bidrag till kannedoraen ora stròramingen i Stockholms skàrgard ; akad.

afh., etc, af Rudolf Lunobbbg. Stockholm, 1875; 1 fase in-8*.

id. Om nàgra af metallen niobiums fòreningar; akad. afh., etc, af Birger Sah-

tesson. Upsala, 1875 ; 1 fase. in-8°.

id. Bidrag till Nord-Amerikas arthropod-fauna: I. Om Nord - Amerikas oni-

scider; 3. Nya nord-Ameriskanska lithobier; akad. afh., etc, af Anton

Julius Stlxbero. Stockholm, 1875; I voi. in-8°.

id. Undersòkning medelst Bunsen kalorimeter af va'rmeutveckling i metalltradar

genom galvaniska strommar; akad. afh., etc, af Per Alfred Bjoremik.

Upsala, 1876; I fase. in-8".

id« Analyser af sveuska dioriter; akad. afh., etc, af Karl Victor Òbebg. Upsala,

1876; 1 fase in-8".

id. Ora sveriges hydrachnider ; akad. afh., etc, af C. J. Nbuman. Stockholm,

1880; 115 pag in-4°.

id. Nagra tillà'g till de elliptiska funktionernas teori ; akad. afh., etc. af O. II.

Frodi.no. Upsala, 1887; 1 fase. in-8°.

id. Om konvergens-omròdet hos potensserier af fiere variabler; akad. afh., etc ,

af Adolf Meteb. Upsala, 1887; 1 fase in-4°.

id. Anatomiska studier ofver de fiorala axlarna hos diklina fanerogamer; akad,

afh., etc, af A. Y. Gbevillius. Stockholm, 1891; I fase. in-8°.
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Anatomische Studicn iiber skandinavische Cestoden ; inaug. Dissert., etc, von l'DWeniil

Einar Lònnbebg Stockholm, 1891; 104 pag. in-4". di "p**1*'

Beskrifning UH del geologiska karlbladet « Norsholm > jemle karta; akade- M.

misk afbandling som med saratycke af Vidlberomda lìlosofiska Fakultetens

i Upsala, malhematisk-naturvetenskapliga Sektion, etc., af Gustar Adolf

Cablsson. Stockholm, 1881; 1 fase. in-8°.

Talets teori i enlighet med nyare àsigler; akad. afh., etc, af Ture Fr. Lof- M.

gbbn. Linkoping, 1881 ; 1 fase. in-8°.

Om oàgra derivai af Naftalins «- och p- disolfonsyror ; akad. afh., etc, af Id.

Joban Edvard Alén. Upsala, 1883; 1 fase in-8°.

Bidrag till kflnnedomen om krustaceer , som lefva hos mollusker och tuni- Id.

kater; akad. afh , eie, af Cari Wilhelm Samuel Adbivillius. Stockholm,

1883; 117 pag. in-8°.

Stadier òfver cephalodierna ; Bidrag till kànnedomen om lafvarnas anatomi W.

och utvecklingsbistoria ; akad. afh., etc, af Karl Bror Jacob Forssell.

Stockholm, 1883 ; 113 pag. in-8°.

De svenska arteroa af trilobitsla'glet Illaenus (Dalmati); akad. afh., eie, a u,

Gerard Holm. Stockholm, 1883; 148 pag. in-8°.

En studie òfver de elliptiska fuoktionerna ; akad. afh , eie, af Klas Mblandeb. id.

Stockholm, 1883; 1 fase. in-8°.

Recherches sur la conductibilité galvanique des électrolytes : I, II; akad. id.

afh., etc, af Svaute August Arbhbnius. Stockholm, 1884; 9 fase. in-8°.

Bidrag till teorien om linia'ra differential- och differenseqvationer med kon- id.

stanta koefflcienler; akad. afh., etc, af Emil Hedelius. Goteborg, 1884;

1 fase. in-4°.

Om postfloralionen och dess betydelse sasòm skyddsmedel fór fruktanlaget ; id.

akad. afh., etc, af Cari Axel Magnus Lindman. Stockholm, 1884 ; 1 fase

in-4».

Experimentel undersokniDg òfver elektriska induktions- och disjunktions- U.

stròmmar; akad. afh., etc, af Clacs Albert Mebius. Stockholm, 1884;

1 fase in-8°.

Oro stralande vàrmes diffusion fran plana ytor; akad. afh., etc, af Knut id.

ANr.sTROM. Upsala, 1885; 1 fase in-8".

Ueber die Bahnelemento des drillen Saturnsatelliten, Tethys; akad. afh., etc, Id.

af Karl Bohlih. Stockholm, 1885; 1 fase. in-8°



846 DONI FATTI ALLA B. ACCADEMIA PELLE SCIENZE DI TOBINO

Ciinniu BeslSmming af Upsala Observatorii Polhójd; akad. afb.,etc , i

di up«ia. Upsala, 1885; 1 fase. in-8°.

•là. B idra 2 UH kà'onedomen om de vid sveriges vestra kost lefrande Sponsiae;

akad. afh., eie, af Konrad Fbistedt. Stockholm, 1885; I fase, in-4 .

H. Jakltagelser ròrande Jemtlands glaciala geologi en inledande òfversigt af

berggranden; akad. afh., eie, af Arvid Goslaf Hogbom . Stockholm, 1885;

1 fase. in-4°.

w. En rings rorclse i en và'tska; akad. afh., etc., af Nat. Li.ndskog. Upsala, 1885;

1 fase. in-8".

U. Om cirkulations- och digestion- organen hos Annelider af familierna Am

pharetidae, Terebellidae och Amphi trnidac ; akad. afh., etc., af Atei

Wirén. Stockholm, 1885; 1 fase. in-4°.

U. Om mànens ròrelse kring sin lyngdpunkt ; akad. afh., etc, af Fridolf Aeb«-

berg. Upsala, 188C, 1 fase. in-8».

m. Japanska cephalopoder; akad. afh., etc., af Adolf Appelof. Stockholm, 1886;

1 fase. in-4».

u- Dot arktiska hafsoraràdets djurgeographiska begransning med Iedning af skal-

kraftornas (crustacen malacostraca) utbredning ; akad. afh., eie, af Cari

Fobsstrand. Upsala, 1886; 1 fase. in-8°.

U. Forsok alt med galvanometern bestamma elasticitetsgrà'ns och absolut hall-

fasthet hos jernlràd ; akad afh., etc., af P. J. Isberg. Stockholm. 1886,

I fase, in 8°.

U. Undersòkning af temperaturens inflytande pà elektromotoriska kraflen hos

nàgra hydroelektriska stapel-kombinationer ; akad. afh., eie, af Thore

Kahlmeter. Stockholm, 1886; I fase. in-8".

M. Dedaklion af nòdvàndiga och tillrà'ckliga vilkoret fòr mojligheten af alse-

braiska eqvationers solution med radikaler ; akad. afh., eie, af J. T. Sò-

derberg. Upsala, 1886; 1 fase. in-8°.

U. Om algvegetationen vid Islands kusler; akad. afh., etc, af Uarald Fredrik

Georg Stromfelt. Goteborg, 1886; 1 fase. in-8°.

U Myrmecologiska Studier : II, Svenska myror och deras lefnadsfòrballànden ;

akad. afh., etc, af Gottfrid adi.erz. Stockholm, 1887; 320 pag. in-8".

id, Unlersuchungcn iiber die allgemeine Jupiter-Stórnngen des plancton Thelts;

akad. afh., etc, af C. V. L. Charueh. Stockholm, 1887; 1 fase. in-4*.
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Ora alraanna algebraiska eqvationers algebraiska losning ; akad. afh., etc, af Uniwniu

Karl Rikard Collii*. Umeà, 1887 ; 1 fase. in-4°. dl t,p"1**

Om den dagliga fòràndringen i vindens hastighet ; akad. affi., etc, af Simeon u.

Andreas Hjeltsteòm. Upsala, 1877; I fase. in-8°.

Stiidier ofver gamma funktionon och nàgra beslà'gtade transcendenter; akad. id,.

afh., etc., af Arvid Lindhacen. Upsala, 1887 ; 1 fase. in-4°.

Bidrag tilt kà'nnedomen om urladdningen af Ruhmkorffs induktorium ; akad. id.

afh., etc., af Tom Moll. Stockholm, 1887; 1 fase. in-8°.

Studier ofver stanimeli sàsom assirailerande orgao; akad. afh., etc, af Albi M.

Nilsson. Goteborg, 1887; 133 pag. in-8».

Bestà'mming af definitiva banelement fòr komet Vili 1881 ; akad. afh., etc, af U.

K. G. Olsson. Stockholm, 1887; 1 fase. in-8°.

Rotationskroppars bydrodynamik: akad. afh., etc, af Ernst Sundbebg. Upsala, IJ-

1887; 1 fase in-4°. i

Om dimensionsbegreppet och dess belydelse fòrmalematiken; akad. afh., etc, Id.

af Knul Beckman. Upsala, 1888; 1 fase. in-8°.

Undersòkningar i hygrometri; akad. afh., etc, af Nils Ehholm. Upsala, 1888; u.

104 pag. in-4".

Bidrag till teorin for en- och Fler-lydigt homologa trianglar; akad. afh., etc, id.

al Erail Hedelius. Goteborg, 1888; 1 fase in-4*.

Bidrag tilt kà'nnedomen om anatomien bos familjen Dioscoree ; akad. afb. , Id.

etc, af Johan Richard Jungneb. Stockholm, 1888 ; I fase. in-8".

Studier ofver platooxalylfòreningar ; akad. afb , etc, af llenrik Custaf Sòdeb- id.

badm. Upsala, 1888; 1 fase iji-8°.

Bidrag till kà'nnedom om naflalins klorsulfonsyror ; akad. afh., etc, af Knut U.

Erik Abnell. Upsala, 1889; 1 fase in-8°.

Spegelnefoskopet och dess anvà'ndning vid molnobservalioner; akad. afh , etc, U.

ar C. G. Fineman. Stockholm, 1889: I fase in-8°.

Agronomiskt-và'xtfysiognomiska studier i Jemtland; akad. afh., etc, af Ernst id.

Hekning. Stockholm, 1889; 1 fase in-4°.

.Beitrage zur Anatomie der Trematodengatsung Apoblema (Dujabdin) ; akad. Id.

afh., eie, af Hans Oscar Juel. Slockholm, 1889; I fase in-8".
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M.

UnVrenit» :\àgra anvà'ndningar af teorin (or de algeliraiska funklionerna; ak.nl adi . etc,

« Upwi.. af Gugtaf KoBB Upsa|a 1889; I tose. in-4°.

u- Nàgra undersokningar òfver acridenlell Dubbelbrytning hos gelatinosa fimnen;

akad. afh., eie, af Pchr af Bjebkén. Upsala, IS90; 1 fase. in-8'.

U. Om de lusa jordaflagringarna i nàgra af Nurrlamls elfadalar; akad. afh , eie,

af Tarbern Kegbaeus. Stockholm, 1890; t fase. in-8°.

IJ- Sludier òfver naflalinderivat; akad. afh., etc, af l'ani Hrllstiiòm. Slockholm,

1890; 1 fase. in-8°.

u. Om fasta kroppars ròrelse i và'lskor; akad. afh., etc, af Olof Olsson. Upsala,

1890; 1 fase. in-8°.

iJ. Studier òfver Gadolinit; akad. afh., etc., af Gustaf Walfrid Pbtersson.

Stockholm, 1890; 1 fase, in -8°.

u. Om de UH ekvationen M'-o hòrande ortogonala koordinatsystemen ; akad.

afh , etc, af Henrik Petrini. Upsala, 1890; 1 fase. in-8".

IJ Varmlà'ndska archieracier anteckningar till Skandinaviens Hieracium -Flora,

akad. afh., etc, af K. O. E. Stenstròm. Upsala, 1890; 1 fase. in-8°.

iJ- Kemiska Studier òfver nàgra hartser: 1° Om de kristalliserande hartssyrorna

i galipot; — 3° Om elemihartsels kristalliserande beslandsdelar ; akad.,

afh., etc, af K. Alb. Vesterberg. Upsala, 1890; 1 fase in-8°.

Undersokningar inom piazinserien ; akad. afh., etc, af Per Vilhelra Abenics.

Upsala, 1891; 1 fase. in-8°.

U. Jà'mfòrelse mellan Angstrom* och Neumanns metoder fòr bestamming af

kroppars ledningsfòrmàga fòr và'rme ; akad. afh., eie. , af Karl Léonard

Hagstròm. Upsala, 1891 ; 1 fase in-8".

u. Deslà'mning af vattenangans maximi-spànstighet òfver is mellam 0° och

— 50° C, samt òfver vatten mellan + 20" och — 13" C. ; akad. afh., etc,

af Julius Juhlin. Stockholm, 1891 ; 1 fase in-8".

u. Om tempcraturens infìylande pà nàgra vàtskors kapillaritetskonstanter; akad.

afh., etc, af Gnstaf Timberg. Upsala, 1891 ; I fase. in-8".

u Exploration internalionale des régions polaires — 188S-I883, — Observations

failes au Cap Thordsen, Spitzberg, par l'Expédition Suédoise, publiées

par l'Académie R. des Sciences de Suède: t. I, 4: Magnétisroe terres

tre, par E. Solandbr. Stockholm, t888; in-4°.
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* Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti; t. L, serie 7»,

tomo HI, disp. I, 2, 3. Venezia, 1895; in-8".

Neptunia — Rivista mensile per gli studi di scienza pura ed applicata sul

mare e suoi organismi, ecc.; Direttore Dott. I). Levi-Morenos ; anno II.

n. 14. Venezia, 1892; in-8".

R. Ittit. Venete

(Veueiia).

La Direzione.

(Varese).

Illustrations of North American Grasses ; — voi. I — Grasses of the South

west — Plates and descriplions of the Grasses of the desert region of

Western Texas, New Mexico, ArÌ7ona, and southern California; by Dr.

G. Vasev. Washington, 1891 ; iii-4".

Governo

degli Sl.Un.d'Aim.

(Washington).

* Verhandlungen dcr physikalisch medicinischen Gesellschaft zu Wiirzburg,

neue Folge, XXV Band, n. 7. Wurzburg, 1891; in-8".

— Sitzungs Berichte der phys.-medicin. Ges. zu Wurzburg; Jahrgang 1891,

n. 6-9. Wurzburg, 1891; in -8°.

Società

Fisico-medica

di VQrxburg.

Id.

K. Harlé — Une mandibule de singe du repaire de hyènes de Montsaunés

(Ilaute-Garonnei. Toulouse, 1892; 1 fase. in-8".

S. Tbavebso — Cenni preliminari sulla serie di roccie antiche in Val d'Os

sola. Genova, 1892; I fase. in-8°.

L'Autore.

t'A.

(Jeber den feineren Bau des Magcns und Darmkanales von Monatus ameri-

canus; von Walueyer. Berlin, 1892; l fase. in-8° gr.

L'A.

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche -

Dal 24 Aprile ali 8 Maggio 1892

Donatoti

Johns Hopkins University Circulars, etc. ; voi. XI, n. 97. Baltimore, 1892;

in-4°.

Università

J. HopKiwa

(Baltimora).

* Preossischen Staatschriflen aus der Regierungszeit k. Friedrichs II, im

Auftrage der k. Akademie der Wissenschaften zu Berlin, herausg. von lì,

von Sybel und G. Scumoller : III Band. Berlin, 1892; in-8°.

R. Accademia

delle Scienze

di Berlino.

Bulletio de la Société de Gèographio commerciale de Bordeaux; 9* sèrie.

XV année, n. 8. Bordeaux, 1892; in-8».

Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos Ayres:

V année, n. I. Buenos Ayres, 1892; in-4°.

Società

di Geogr. comit

di Bordeaux.

Il Muti

di Bi

icipio

s Ajres.
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Acc«d. delle Se. * Panietnik Akarleraii Umiejelnosci w Krakowie; Wydz. filolog. i hislor -

di Cracovia, filozof.; t. Vili. Kraków, 1890; in-4°.

id. — Rozprawy Akademii Umiejet., etc. Wydz. hisl.-filozof. ; Serya I, t. I, IL

Kraków, 1891; iu-8" gr.

Id. — Rozprawy i Sprawozdania z Posiedzen ; Wydz. Iiist.-lìlozoficznego Alad.

Umiejet. XXV. VV. Krakovie, 1891 ; in-8°.

id. — Rozprawy i Sprawozdania z l'osiedzcn ; Wydz. filoiogieznego Akad.

Umiejet.; L XIV, XV. W. Krakovie, 1891; in-8".

H. — Sprawozdania Komisyi Iezykowej Akademii Umiejelnosci ; t. IV. Kraków'

1891 ; in-8".

Bitdiot. nazionale Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni

di Fireme. italiane ricevute per diritto di slampa; n. 151. 158. Firenze, I89i

in-8» gr.

goc. di studi * Bulletin de la Sociélé d'Éludes des Hautes Alpes; Xleannée, 2' sèrie, n. 2,

delle Alte Alpi Avrji ,g92 Gap ,892 jn.go

(Gap).

Gotha. Dr. A. Petermanns Mitteilungen aus Juslus l'ertbes' geographischer Anstall,

herau

in-4°.

* * herausg. von Prof. Dr. A. Slpa.n: XXX Vili Band, n. 4. Golha, 1892;

r. Soc. Sassone * Abhandlungen der philologisch-historischen Classe der k. Sa'ohsischen

dCl(Lip5Ci!T)"" Gesellschaft der Wissenschaften ; Bd. XIII, n. 4. Leipzig, 1892; in-8° gr.

Linei.. Allgemeine deutsche Biographie; 166 I.ief. (Bd. XXXIV, Lfg. I) eie. Leipzig,

1892; in-8" gr.

b. società * The R. Society of Lilerature of the United Kingdom — A brief account of

'(Londra)"™ ',s or'R'n an(l progress: prepared, under the direction of the Council,

by Edward W. Brabhook. London, 1891; 1 voi. in-8".

M. Iteporl of the R. Society of Lilerature — Anniversary meeting Aprii

1891. London, 1891 ; 1 fase. in-8".

Reale Accademia • Boletin de la B. Academia de la llisloria; t. X\, cuad. 4 Madrid, 189* ;

(Mail ri il ).

R, Istillilo 1. i>!ii b. * Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ; serie 2*,

(Milano). V0lt xxv> faSc. 8. Milano, 1892; in-8°.

Società Reale * Atti della R. Accademia di Scienze morali e politiche (Sezione della So

di Bipoli. cictà ueale di Napoli); voi. XXIV. Napoli, 1891 ; in-8°.
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— Rendiconto delle tornale e dei lavori dell'Accademia di Scienze morali e società Reni*

politiche ; anno XXX, gennaio-dicembre 1891. Napoli. 189! ; 1 voi. di ■•r»"-

in-8°.

- Annuario della Società R. di Napoli, 1892. Napoli, 1892 i I voi. in-8». M.

Atti e Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Padova; r. acc. di Sciemo

anno CCXCll (1890-91): nuova serie, voi. VII. Padova, 1891; in-8". Uitor. «4 Arti

» " ' (Padova).

* Comptes-rendus des séances de la Sociétó de Géographie, etc. ; 1892, n. 7, soc. di Geografi»

pag. 161-176. Paris; in-8". ( Parigi ).

Nuove metope arcaiche selinuntine; Relazione del Prof. A. Salinas a S. E. n Miimiro

il Ministro della Pubblica Istruzione, Prof. P. Villari. Roma, 1892; ••■l'iatrui.Pni.i.i.

, , ■ »« (Roma).
1 fase. in-l°.

Statistica del Commercio speciale di importazione e di esportazione, dal Ministero

1° gennaio al 31 marzo 1892. Roma, 1892; 1 fase. in-8« gr. del,lc Fln»"M

(Roma).

Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele di Roma — Bollettino delle Biblioteca naz.

opere moderne straniere arquistate dalle Biblioteche governative del (Roma).

Regno d'Italia, voi. VII, n. 1G. Roma, 1802; in-8* gr.

Consiglio Comunale di Torino — Sessione ordinaria di primavera 1892; n Municipio

XIV, XV, XVI. Torino; in-8". di Tor'"a

I diarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XXXIV, fase. 149. Venezia, 1892; in-4°. veneii»
* »

XXVI Jahresbericht der Schweizerischen Wohllhatigkeits-Gesellschaft, von società s»inera

Washington, D. C, fur das Jahr 1891 ; 4 pag. in -8°. di IwmSmd»
. irò (Washington)

Nella inaugurazione della nuova residenza del R. Istituto Veneto di Scienze, L'Autore.

Lettere ed Arti in Palazzo Loredan a S. Stefano il 21 febbraio 1892;

Parole del Presidente G. A. Pirona.

Torloo, Stamperia Heaie della Ditta G 11 t'aravlu e C

906 (75C3) 18 ni 92.
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATUEALI

Adunanza del 15 Maggio 1892

PRESIDENZA DEL COMM. PROF. ALFONSO COSSA

SOCIO ANZIANO

Sono presenti i Soci- Bruno, Bizzozero, Ferraris, Nac-

cari, Mosso, Spezia, Gibelli, Giacomini, Camerano, Segre,

Peano e Basso Segretario.

Letto ed approvato l'atto verbale dell'adunanza precedente,

il Socio Spezia offre in dono all'Accademia una sua pubblica

zione, intitolata: Sulla origine del solfo nei giacimenti solfi-

feri della Sicilia.

Lo stesso Socio Spezia presenta un lavoro manoscritto del

Dott. C. F. Parona, Professore di Geologia nell'Università di

Torino, il quale ha per titolo: Revisione della Fauna liasica

di Gozzano in Piemonte. Essendo questo lavoro destinato, previa

approvazione della Classe, ai volumi delle Memorie, il Presi

dente incarica una Commissione di esaminarlo e di riferirne in

altra seduta alla Classe.

Il Socio Basso legge e presenta per la pubblicazione negli

Atti una Nota; Sul problema delle onde piane nella teoria

elettromagnetica della luce, del Signor Antonio Garbasso, lau

reando nella Facoltà matematica dell'Università di Torino.

Atti della R. Accademia. — Voi. XXVII. 50
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LETTURE

Sul problema delle onde piane

nella teoria elettromagnetica della luce (*).

Nota di A. GARBASSO.

Di _ dZ or

Ot ~ Oy 77

m sx dZ

de Ox

or ox

dx
3y"

Assumo le equazioni della teoria elettromagnetica nella forma

sotto cui furono messe da Hertz :

t ox m ZN

Aeì — = - —

ot dz dy

ZY oN Di

0Z_dL DM

£*Tt~Ty~2x~ ■

In queste equazioni sono X, Y, Z le componenti della forza

elettrica; L, M, N le componenti della forza magnetica; x, y, *

le coordinate del punto in cui si considera la perturbazione ; t il

tempo ; fj , £2 , s3 le costanti di polarizzazione dielettrica secondo

le direzioni degli assi; A il reciproco della velocità della luce

nell'etere.

Il mettere le equazioni sotto questa forma corrisponde al

fare le due ipotesi seguenti :

1" Che gli assi principali della forza elettrica siano gli

assi principali della forza magnetica;

2° Che la costante di polarizzazione magnetica sia uguale

all'unità lungo i tre ass-i e quindi in ogni direzione.

Se si esclude la presenza di quantità libere di elettricità e

(*) La nota presente contiene la dimostrazione diretta di alcune propo

sizioni enunciate da Hertz nella sua Memoria: Uber di» Grundgleichungtn

der Electrodinamik fUr ruhende Kòrper. Wied. Ann. XL, S. 577, 1890.
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di magnetismo si hanno oltre alle (1) e (2) ancora le equazioni

seguenti :

ox or ÒZ n

(3.. g +e +£|_ = 0,

ox oy oz

oL dM oN A

4... — + — + —= 0.

ox oy oz

La simmetria dei sistemi (1) e (3) da una parte e (2) e (4)

dall'altra, ci fa vedere che i risultati a cui si potrà giungere

per la forza elettrica saranno perfettamente paralleli a quelli che

si otterranno per la forza magnetica, quindi l'opportunità di eli

minare le componenti di una delle due forze e di eseguire il cal

colo solamente con le componenti dell'altra.

Volendo eliminare le componenti della forza magnetica, per es.,

basta derivare la prima delle (1) rispetto al tempo e le ultime

due delle (2) rispetto a z e y ordinatamente, con che si ottiene :

, 3'X

Ai. —- =

1 de

a^m-

o!d~z~~

A--

Ò!o~y~

onde si ricava facilmente :

0]X _ 0*X _ VZ O^T 3jX

hW~'Ò~zT~ o~x~ò~z ~ Ò~x~b~y + Jy1

, D*F 3»F 3'X O'Z S'7

ecosì: (5)...{ ^£l— - —-_+—

„ 0»Z VZ 3'F 3'X d*Z

A*^ — . I

Ot1 dy1 dzOy Ozdx Ox1'

Ora dalla (3), derivando rispetto ad x, si ottiene:

3'X 3«r d*Z .

«i vj + «irr + £»^- = o ;

ox1 oyox ozox

VN

dzdt~ Oydt '

D«X d*z

T7 ~ dxYz '

3'r D«X

dxdy
w
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da cui :

dxdz E, dx1 £, dydx

Il valore del primo membro sostituito nella prima delle (5)

permette di scrivere quella equazione sotto la forma:

O'X _ 1 d*X 1 d*X 1 d*X

~3~F ~ f, da? + 7t + e7 0?

e, e, dxdy

Se sì vuole che l' onda sia piana , rimanendo arbitraria la

funzione che rappresenta il valor numerico della forza, bisognerà

porre :

(6)... e,X=o. f(s.t) etY=b.f{s.t) ssZ=c.f{s.t)

essendo a, b, c i coseni (costanti) direttori del vettore di com

ponenti e1X, £j Y, £,Z| f(s.t) una funzione qualunque del

tempo t e del parametro s definito dall'uguaglianza

s = otx + fìy + yz.

Le quantità di x, |3, y risulteranno essere i coseni direttori

della normale alla giacitura dell'onda.

Si può osservare che , essendo ^ una funzione ad arbitrio

di s e di altre variabili comunque (indipendenti dalle coordinate),

saranno verificate le relazioni :

Zip dip ds 4>(i

dx 0 s dx ds

1 ;"' ^ dy ds dy P ds

dlp Zip ds té

dz ds dz ' ds

Tenendo conto di queste e delle equazioni (6) la (*) diventa:

B1dt* £i£, ds* ^~ £,' ds* e* ds*

+ ——fa—**ÌK3
*1 Si h 3«
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e cosà: (8).

*

se ne deduce :

dr A1 [ £, £, £, ffl£|£| J3s'

3Y_ 1 / a» C (3y 1DV

'v 3<* ^.'[E, £, £, C £j£, J3S*

Le equazioni (8) si integrano immediatamente secondo un

noto teorema di D'Alembert. Però, onde la funzione f che s'ot

tiene sia la stessa in tutti i casi , come l' indole del problema

richiede, si devono verificare le uguaglianze:

(9)... (£ + £ + *),^_0,=,5

f - + - + — («i — «i)a = pe,
^ Ut *» «»/ Mi r

essendo /3 una variabile ausiliaria, la cui definizione risulta dalle

equazioni stesse.

Ponendo per semplicità:

h fi «1

e* t» «•

£i

7* «' fl» ,

E» f8 f»

le (9) si scrivono:
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ossia:

(hl—p)a + klb = 0

(hì—p)b+kic = 0

(hi—p)c + kia= Q .

Sono queste tre equazioni lineari omogenee in a,b,c; perchè si

verifichino per valori non tutti nulli delle variabili (ciò che trat

tandosi dei tre coseni d'una direzione non avrebbe senso) è ne

cessario che sia

fcj —p kt 0

0 Ji» — p h

kt 0 h, —p

= 0,

o, svolgendo:

(10)... (*, - p) (\-p) (ft, -p) + hhk,= 0.

Siccome ogni valore reale di p ci dà una terna di valori

possibili per i coseni a, b, c saranno tante le direzioni del vettore

(gt X , {,7, £, Z) che soddisfano al problema quante sono le radici

reali e distinte dell'equazione in p.

Ora, delle radici di questa equazione una sola cosa si può

affermare a priori, che cioè una di esse è certamente reale, e

ciò deriva dall'essere reali i coefficienti e di grado dispari l'e

quazione.

Indichiamo con o4 , 6t , ct i coseni della direzione (reale) che

corrisponde a questa prima radice dell'equazione (10).

Si avrà identicamente:

K + h - =ht + ktr

ht + k£ = h, + kt-

Oi Ci

** + #»— = «i + #i — •

Ci Oj

Se ora indichiamo con a, , 6, , c, i coseni che determinano
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la direzione che è nel piano dell' onda , a novanta gradi dalla

(at , 6j , et) , se cioè poniamo :

bt = yai — «c,

ct = ati — (3a, ,

è facile vedere che si verifica per identità la relazione:

(li)... i\«, + ^.j1+£iCt=o.

«i £1 h

Infatti («,, 6, , c,) è la direzione del vettore (L, M, N), quando

si prende per il vettore («jX, £, Y, etZ) la direzione (a,, £>,, ct)

(equazioni 1, 3, 4). Nella stessa ipotesi — , — , — sono propor

li fi J»

zionali ai coseni di direzione di (X, Y, Z), ma quest'ultimo

vettore è perpendicolare ad (L, M, N) per le equazioni (2).

Ciò posto, se si trasforma la (11) tenendo conto delle re

lazioni che legano le a , [3 , 7 fra loro e con le a, , 6t , c, si

può con calcoli semplicissimi, per quanto un po' sviluppati, ar

rivare ad una qualunque delle identità:

#i + &i — = h +iir

a, b,

^1+^17=^ + ^ ~
6, c,

*» + h — =*i + *i — .
c, a,

Se ne deduce che la terna a,, 6,, c, dà sempre una dire

zione possibile del vettore (e, X , £, F, s, Z) .

Ma alla terna soddisfacente a, , 6, , c, dovendo corrispondere

una radice reale della (10), ne segue che quest'equazione ha due

radici reali e quindi le ha reali tutte tre.

Alla terza radice dell'equazione in p corrisponderà una nuova

terna di coseni a,, ò,, c,.



860 A. GARBA6SO

Si può provare però che la terna a,, bt, c, soddisfacendo

al problema deve coincidere con una delle due a, , \ , ct e

a», &2, c,.

E di vero, se si suppone per un momento la terna a, , ò, , c,

soddisfacente e distinta dalle due a, , &t , ct e a, , 6t , c, (che sono

distinte fra loro), si dimostrerà, con un procedimento simile a

quello impiegato innanzi, che anche la terna at,bt, ck definita dalle

a« = {3c,—yJ,

bi=yai— act

c4=a6,— |3a,,

e però distinta da ciascuna delle tre precedenti, dà una direzione

possibile del vettore (^X, etY, ttZ).

Ora a questa quarta terna di coseni dovrebbe corrispondere

una quarta radice della equazione in p, ciò che non può essere.

È evidente che ad ogni direzione possibile del vettore

(£t X , £, Y, £3 Z) corrisponde una ed una sola direzione del vettore

(X, Y, Z) , una ed una sola direzione del vettore (L, M, N).

Kiassumendo i risultati ottenuti si può conchiudere che:

1° Per il vettore («,X, etY, itZ) (polarizzazione dielet

trica di Hertz, parallelo e differente per una costante dallo spo

stamento dielettrico di Maxwell) vi sono in ogni caso due di

rezioni possibili, fra loro ortogonali, giacenti nel piano dell'onda;

questo vettore è nella ipotesi meccanica della luce la vibrazione

di Presnel.

2° Per il vettore (L, M, N) (forza magnetica di Maxwell

e di Hertz) vi sono in ogni caso due direzioni possibili, fra di loro

ortogonali, giacenti nel piano dell'onda e perpendicolare ciascuna

alla posizione corrispondente del vettore (e, X, £, P, £, Z) ; questo

vettore è nell'ottica dedotta dalla teoria dell'elasticità la vibra

zione di Neumann.

3° Per il vettore (X, Y, Z) (forza elettrica di Hertz,

forza elettromotrice di Maxwell) vi sono in ogni caso due dire

zioni possibili fuori del piano dell'onda, perpendicolari alle po

sizioni corrispondenti della forza magnetica ; questo vettore nelle

teorie meccaniche della luce è la derivata geometrica presa per

rispetto al tempo della vibrazione di Sarrau.
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La polarizzazione magnetica di Hertz nelle ipotesi adottate

coincide con la forza corrispondente; la forza elettrica cade nel

piano dell'onda ed ha la direzione dello spostamento corrispon

dente nel solo caso dei mezzi isotropi.

Si può notare che, dalle equazioni trovate dal Poincaré (*)

fra i vettori di Fresnel, Neumann e Sarrau, si deducono con facili

eliminazioni due sistemi che per la forma coincidono esattamente

con quelli di Hertz (sistemi 1 e 2).

Ciò del resto si poteva affermare a priori, poiché quelle re

lazioni del Poincaré sono identiche, nella forma, con certe equa

zioni di Maxwell , da cui si possono appunto ricavare quelle

uguaglianze a cui Hertz è giunto la prima volta per una via

differente (**).

Torino, maggio 1892.

(*) H. Poincaré, Théorìe mathémotique de la lumière., pag. 279.

(**) H. Hertz, ììber die Beziehungen zwischen den Maxwellschen eleclro -

dynamischen Grundgleichungen und den Grundgleichungen der gegnerischen

Elecirodinamik. Wied. Ann. XXIII, S. 84, 1884.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 22 Maggio 1892

PRESIDENZA DEL SOCIO SENATORE GIOVANNI FLECHIA

VICEPRESIDENTE

Sono presenti i Soci : Fabretti , Direttore della Classe ,

Petron , Claretta , Rossi, Bollati di Saint-Pierre , Pezzi ,

Carle, Nani, Graf, Cipolla e Ferrerò Segretario.

È presentato il volume 6° dei Lavori preparatorii del Co

dice civile del Regno d'Italia (Roma, 1892), inviato da S. E.

il Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti.

Il Socio Carle, a nome dell'autore, avv. Ciro Luporini,

offre il volume: Il principio etico e giuridico in relazione al

l'economia civile (Lucca, 1892), e ne espone il concetto fon

damentale.

Il Socio Nani legge la seconda parte di un suo lavoro in

titolato : Il socialismo nel codice civile , la quale è inserita

negli Atti.
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LETTURE

Il socialismo nel Codice civile;

Nota del Socio CESARE NANI (»)

II.

Fin qui noi ci siamo limitati ad esporre le principali criti

che che, partendo dal punto di vista sociale, si sono mosse al

diritto privato, quale si atteggia nei principali codici attualmente

in vigore, e nel recente progetto del codice civile germanico.

Sono critiche, abbiamo veduto, che ne colpiscono lo spirito e le

tendenze generali , e non soltanto , come sinora era avvenuto ,

qualche norma o qualche singolo istituto. E una vera « instau-

* ratio ab imis fundamentis » che si richiede; una riforma così

vasta e profonda che mai , neppur quando il desiderio di cose

nuove agitava maggiormente gli spiriti, se ne volle una maggiore.

Perocché , per citare un esempio antico , quando iniziossi a

Roma quel movimento che condusse alla promulgazione delle

leggi delle dodici tavole , non pretese la plebe , nè l'avrebbe

ottenuto , che a suo beneficio si mutassero da capo a fondo

le regole del diritto privato , ma sibbene di essere ammessa

all'uguaglianza di diritto col patriziato ; domandò leggi « quae

« aequandae libertatis essent » (Liv. Ili, 31, 7, v. Karlowa,

Ròm. Rechtsg. , Leipzig 1885 I, 103. — Cuq, Les instit.

jurid. des Rom. Paris 1891, I, 123). E, per citarne uno più

recente, ben meno radicali furono i propositi con cui, nel pe

riodo rivoluzionario, s'intraprese la codificazione del diritto fran

cese. Per quanto severo suonasse il giudizio sul diritto esistente,

qualificato nei cahiers del terzo stato di Parigi come — « un

assemblage informe de lois romaines et de coutumes barbares ,

de réglements et d'ordonnances sans rapport avec nos mceurs

actuelles, comme sans uniti de principes ; congu dans des temps

d'ignorance, de troubles, pour des circonstances et un ordre de

choses qui n'existent plus » (Grille, Introduci, aux Mémoires

sur la Rev. frane. ; cahiers du tiers e'tat de Paris) — tut-

(*) V. Atti, voi. XXVI, p. 859, 880.
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tavia nè le leggi parziali , nè i progetti di codice civile , nè il

codice che finalmente entrò in vigore si proposero di sovvertire

tutto l'antico diritto, bensì di unificarlo e di rimuoverne tutto

ciò che paresse o privilegio personale, od indebito vincolo alla

proprietà. Adempiendo un antico voto, che già sotto l'antica mo

narchia più volte e sotto più forme aveva avuto occasione di

manifestarsi, la legge del 16-24 agosto 1790 prometteva « un

« codice generale di leggi semplici ed appropriate alla costitu-

« zione > (Gautier, Précis de l'hist. du droitfr. Paris, 1882,

p. 463); e Cambacerès presentando nella seduta del 22 agosto

1793, il primo suo progetto di codice civile esclamava, nello

stile del tempo « Quel est dono le principe auquel nous devons

« aspirer ? C'tst l'unite ..... La verité est une et iniivi-

« sible. Portons dans le corps de nos lois le ménte esprit que

« dans notre corps politique. Et comme Végalité, l'unité, l'in-

* divisibilité ont présidé à la formation de la Re'publique ,

« que l'unite et V égalité président à V e'tablissement de notre

« code civil » ( V. Ginoulhiac , Cour élém. de l'hist. gen. du

droit fr. Paris, 1884, p. 858). In una parola, stava allora in

cima ad ogni desiderio l'unità e l'uguaglianza nella legge ; tanto

si era lontani dal volerla rompere assolutamente e recisamente

col passato , e sostituire nel codice una nuova concezione del

diritto privato a quella antica e tradizionale !

Mentre invece a questo scopo tendono oggi i novatori, pro

clamando che il diritto non deve essere costituito a prò dell'in

dividuo , ma servire alle esigenze ed all'utilità di una classe,

secondo alcuni , di tutte le classi sociali secondo altri ; ed è

perciò che si vuole mutarne le basi. Le quali critiche conviene

ora che esaminiamo per vedere se, dettate da un generoso sen

timento , siano del pari giuste nel loro complesso , e per quel

tanto che in sè contengono di vero, sotto quali condizioni ed in

qual forma possano accogliersi.

*

* *

Qui è opportuno che ci fermiamo, prima d'ogni altra cosa,

sopra un'accusa che con singolare insistenza si muove contro il

diritto positivo vigente ; cioè che esso troppo largamente si adagi

sul sistema romano, quasi immemore della profonda trasforma

zione che, mutate le idee, i costumi, i bisogni e le condizioni

sociali, ha subito, necessariamente, anche la nostra vita giuridica.
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L'accusa per verità non è nuova, e da più di un secolo

appare, espressa in forma più o meno vivace, negli scritti d'au

tori che pare appartengono a scuole diverse, e seguono opposte

tendenze. Già Beccaria, sotto l'influenza della scuola del diritto

naturale , osservava sdegnosamente che « alcuni avanzi di leggi

« di un antico popolo conquistatore, fatte compilare da un prin-

« cipe che dodici secoli fa regnava a Costantinopoli , frammi-

« selliate poscia coi riti longobardi , ed involte in farraginosi

« volumi di privati ed oscuri interpreti , formano quella tradi-

« zione di opinioni che da una gran parte dell'Europa ha tut-

« torà il nome di leggi ». (Prefaz. al libro Dei delitti e delle

pene). Lo Stein, quando in Germania era ancora in tutto il suo

fiore la scuola storica del diritto, con amare parole si lagnava

che la gioventù fosse costretta a consumare la maggior parte

del breve tempo assegnato agli studi giuridici intorno al Corpus

juris, di cui tre terzi, egli diceva, non hanno più alcuna pra

tica utilità, e l'altro terzo nulla contiene di tutte le cose nuove

che ci attorniano. (Zur Eisenbahnrechtsbildung , Wien, 1872,

p. 14). E pur testé A. Post, uno dei principali fondatori della

nuova scuola della giurisprudenza comparativa, notava che troppo,

a suo avviso, si è vantata l'eccellenza del diritto romano, anche

là dove, come per le obbligazioni , questa è più universalmente

riconosciuta, e ne metteva in dubbio l'originalità, e dolevasi che

assorti nello studio di quel diritto, per cui professano una cieca

ammirazione, avessero i giureconsulti posto in non cale lo studio

di altri diritti, non meno degni d'attenzione (Post, Ueber die

Aufgaben einer allgem. Rechtswissenschaft, Oldenburg 1891,

p. 95).

La censura adunque non è nuova e può a primo aspetto

apparire alquanto fondata. Perocché, se veramente le nostre leggi

civili si fossero in tutto o quasi modellate sull'esempio romano,

ben potrebbe dirsi che esse non convengono più alla società at

tuale, cosi diversamente conformata dalla romana. Ma possiamo

noi ammettere che la cosa stia veramente in questi termini ?

che proprio noi ci siamo « immobilizzati entro un cerchio di

idee, di dottrine, di teoremi tracciati due mila anni sono? ».

(Salvigli, Disc, cit., p. 6). Francamente, a noi pare alquanto

eccessiva questa affermazione.

Può darsi che il legislatore moderno abbia errato qua e là ;

può darsi che egli dimostri, in genere, una certa ritrosia ad
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accogliere qualche nuovo istituto che già maturo nella pratica

gli chiede la sua consacrazione ufficiale ; può darsi che esso pre

diliga la vieta formula, che più non risponde interamente allo

stato delle cose, ma sarebbe evidente ingiustizia il sostenere che

gli siano sfuggiti del tutto i nuovi fenomeni e perfino le nuove

condizioni della vita giuridica, quale si svolge sotto i nostri occhi.

Avremmo noi, se così fosse, gli attuali codici di commercio, che

contengono le norme relative ad istituti che sono certamente

creazioni del mondo moderno , onde il filo che li lega col di

ritto romano è tenue così che non riescono , il più delle volte,

le più faticose indagini a scoprirlo ? E pur stando nel campo

del diritto civile , forsecchè ncjn basta uno sguardo gettato su

uno qualunque dei codici attuali per provarci quanto lunga strada

abbiamo percorso, dall'epoca romana fino alla nostra ? Abolito il

servaggio ne furono recise le ramificazioni che si estendevano

anche nel diritto patrimoniale ; organizzata su diversa base la

famiglia, vennero meno o si trasformarono i poteri che il diritto

romano vi aveva solidamente costituiti. Che è rimasto dell'an

tica manus maritale? che della patria potestas, cosi rigida che

appena una linea impercettibile la separava dalla dominica po

testas ? Chi ne ravviserebbe più i duri lineamenti nelle disposi

zioni che vi consacra il nostro codice civile? Noi l'abbiamo

ordinata per siffatta guisa da toglierle quel carattere di fierezza

che a Gaio pareva (forse a torto) peculiare al diritto romano,

« quod jus proprium civìum Romanorum est » ; e corto non

potremmo ripetere con lui : « fere nulli ahi sunt

« homines, qui in filios suos talem habent potestatem, qualeni

« nos habemus » (Gaj., I, § 55). Su ciò non può cader dubbio,

nè sarebbe possibile la controversia.

Ma anche fuori del campo del diritto famigliare, se molti

istituti possono additarsi che nel diritto romano hanno la loro

radice, niuno forse avverrà di trovarne che l'opera del tempo ,

o la dottrina degli autori, od i nuovi bisogni non abbiano più o

meno profondamente trasformato. Con maggiore equità che ogni

altro, Ehrlich, che pure è fra quelli che vorrebbero veder in

trodotte le riforme sociali nei codici civili, osserva che i tre più

importanti codici moderni, il prussiano, il francese e l'austriaco

hanno preso dal diritto romano quel tanto che si adattava alla

società moderna, e vi aggiunsero quei concetti giuridici onde la

età nostra ha arricchito il patrimonio delle idee romane (Sociale
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Gesetzgebungspolitik cit., p 439). Avvertasi per cagion di esempio,

a ciò che è accaduto di quel diritto stesso che è come il centro

verso cui convergono tutti i diritti reali, ossia il diritto di pro

prietà. Aveva desso veramente pei Komani quel carattere così

assoluto che alcuni trattatisti, e più specialmente i suoi avver

sarli, si compiacciono di attribuirgli? Era egli permesso al pro

prietario non solo di usare, ma anche di abusare della cosa

propria, non foss'altro pel piacere di recar con ciò danno altrui?

Forse cbi questo sostiene non ha notato che la famosa defini

zione « jus utendi et abutendi rei suae » , la massima così

spesso invocata * qui jure suo utitur neminem ledit » , hanno

il loro correttivo, e la loro spiegazione in altri testi del diritto

romano; non ha considerato che1 questo diritto ammette indub

biamente certi vincoli e restrizioni alla proprietà che possono,

in determinati casi, spingersi fino alla espropriazione. Cosi la

pensano almeno, per non citare economisti come Wagner e Knies

Vangeeow (Pand. I, 554,555), Arndts (Pand, § 130 A. 4),

Dernbueg (Pand. § 192, n. 7), Pernice (Laico II, 11 segg ).

Jhering (ZwecTt im Rrcht I, 520 segg.) ed ancora ultimamente

Oertmann (Die Voìhswirtschaflsìehre drs Corpus jur. civ. Berlin,

1891 p. 49 segg.). Comunque sia, certo è che nei nostri codici

e nelle nostre leggi il concetto del dominio, come di un diritto

assoluto, se non sempre nella forma, è scomparso però nella so

stanza. Si tratta tutt'al più, lo riconoscono anche Gierke e

Menger, di una finzione !

Sarà necessario citare ancora altri istituti, quali sarebbero

le servitù, le azioni possessorie, l'enfiteusi, l'ipoteca, ecc., in cui

a stento un redivivo giureconsulto romano riescirebbe a discer

nere, nelle prescrizioni dei nostri codici, i lineamenti che avevano

in quel diritto? Perfino nella teoria delle obbligazioni, quella

che a giudizio del Sohm (Instit. des rom. P. § 15) è la parte

immortale — l'unica immortale — del diritto romano, noi ab

biamo arditamente innovato.

In conclusione, quel diritto non ha impedito niuno dei pro

gressi del diritto moderno; e sarebbe ingiusto accusarlo di far

pesare sopra questo la sua tirannia, di tenerlo avvinto a se,

come un cadavere che tenga abbracciata una persona viva; la

verità è che dal diritto romano noi già ci siamo allontanati

d'un buon tratto, e più ce ne allontaniamo, quasi senza avve

dercene, ogni giorno che passa.
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* *

Ma l'avversione dei novatori contro il diritto romano nasce

più specialmente da ciò, che esso ha introdotto e rigorosamente

applicata la distinzione fra il jus publicum ed il jus privatimi.

Sono due categorie diverse, benché, come il Kuntze ha cer

cato di dimostrare, si siano costituite con una certa analogia

nei principii fondamentali (Kuntze, Der Paralleìismus dcs jus

publicum u. privatimi bei den Romeni, Leipzig, 1889).

Publicum jus est quod ad statimi rei Momanae spedai, pri

vatavi, quod ad singuìorum utilitatem, sunt enim quardam pu

biice utilia, quaedam privatimi (Ulpian., 1. 1, § 2 D. De Just, et

jure , 1 , 1). Questa distinzione, dicono tutti gli innovatori ad

una voce, ha impresso fatalmente nel diritto romano, ed in quelli

che venuti dappoi si diedero a seguirne le traccie, la tendenza

individualistica, per modo da renderli inscienti ed insensibili ai

bisogni sociali. Tale errore, soggiunge Gierke, non ha commesso

l'antico diritto germanico, che non ha voluto considerare come

assolutamente disgiunti fra di loro il diritto pubblico ed il diritto

privato.

E meraviglioso veramente il vedere quante cose i giuristi te

deschi non abbiano scoperto in quel vecchio diritto germanico,

che arrestato nel suo sviluppo, dopo la recezione del diritto ro

mano, è rimasto un organismo pressoché informe, allo stato ru

dimentale. La ricca letteratura giuridica, venuta fuori nell'epoca

specialmente in cui più viva ferveva la lotta fra germanisti e

romanisti, darebbe luogo a curiosi raffronti. Noi non possiamo

addentrarci nell'argomento ; ma torna bene il conto di spendervi

qualche parola.

Sono corsi molti anni oramai dopo che C. Adolfo Sciuiidt

scriveva il suo libro sulle differenze sostanziali fra il diritto ro

mano ed il germanico. Colla stessa compiacenza con cui il Mommsen

ama di ravvicinare il t;enio poetico tedesco all'ellenico, lo Schmidt

intende a dimostrare, che il diritto germanico e l'ellenico si

distinguono dal romano per gli stessi caratteri fondamentali.

Questo infatti, a suo pan-re. è eminentemente soggettivo, come

il diritto di un popolo nel quale varie nazionalità si trovarono

insieme confuse; è un diritto che gli uomini hanno creato; che

ha nella legge una base indipendente dalla morale e dalla reli-

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII.
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gione; laddove invece il diritto germanico, a somiglianza dell'el

lenico, è il diritto di una razzia; diritto obbiettivo perchè scende

dall'alto, da Dio; un diritto quindi che si fonda sulla legge

religiosa e sulla morale ; un diritto che non ama nè l'eguaglianza,

nè l'uniformità, perchè, avendo ogni ceto sociale particolari do

veri e particolari fini da raggiungere, deve pure ciascuno potersi

creare le sue proprie norme (C. A Schmidt, Ber principielle

Unterschied zwischen dem ròm. u. germ. Recht, Rostock, 1853,

Erster Th. passim)

Per Bethmann-Hollweg all'incontro oggettivo è il diritto ro

mano, soggettivo in tutto il diritta germanico (Brr germanisch-

romanische Civiìprocess im Mittelalter, I (1868), § 2). A questa

opinione si è accostato in parte il Bruns, il quale osserva,

che tanto il diritto romano quanto il germanico hanno a base

la libertà dell'individuo; ma il primo nel senso che, muovendo

da un punto di vista obbiettivo, sanziona l'uguaglianza giuridica

di tutti i cittadini ; mentre invece pel secondo la libertà è la

libertà subbiettiva dell'individuo, è quel tanto di libertà, cioè,

che ognuno ha saputo conquistarsi da sè. Quindi non esiste, nel

diritto germanico, una misura obbiettiva, astratta, uguale per

tutti di libertà; neppure esiste l'unità obbiettiva dello Stato che

fissi per ciascuno il suo diritto e lo protegga. I singoli si ag

gruppano a seconda dei loro rapporti particolari; costituiscono

per tal modo tanti gruppi, ed ogni gruppo ha il suo diritto ed

i suoi tribunali. Le conseguenze di questo fatto sono, per una

parte, una varietà grande di diritti, per l'altra parte la disso

luzione dello Stato e la perdita quasi completa della libertà

dell'individuo. Sorgono per questa via lo Stato feudale e corpo

rativo, da cui, per naturale reazione, si ritorna, verso la fine

del Medio Evo, all'unità obbiettiva dello Stato del diritto romano.

Tali, secondo questo autore, le caratteristiche principali dell'an

tico diritto germanico (Bruns, Geschichte u. Quellen des ròm.

Rechts, § 2, in Holtzkndorff's Encycl.).

Il Franken lo considera invece sotto un altro aspetto. Il diritto

germanico, egli sostiene, è il jus strictum in opposizione al diritto

romano, che rappresenterebbe invece Vaequum jus. Perciò, nella

sua teoria, quello torna ad essere un diritto obbiettivo, dacché

mette in prima linea non il volere ma la forma: ed è sociale

pel motivo che più s'occupa dell'associazione che non dell'indi

viduo (Franken, Romanisten u. Germanisten, Jena, 1884, p. 32).



IL SOCIALISMO NEL CODICE CIVILE 871

Non proseguiremo questa rassegna che ci trarrebbe troppo

in lungo, e che non è punto necessaria per lo scopo che ci pro

poniamo. 11 quale scopo è questo unicamente, di provare con

qualche esempio come sulle tendenze dell'antico diritto germanico

molto si sia detto, e le conclusioni sieno state assai discordanti

fra di loro Quasi si potrebbe paragonarlo ad un fantasma ne

buloso, le cui fattezze indeterminate ognuno può foggiarsi a suo

grado.

*
* *

Al Gierke, adunque, ciò piace soprattutto nel diritto germa

nico, che, ben lungi dall'elevare una barriera insuperabile fra

diritto pubblico e diritto privato, ha tenuto fermo in questa vece

il principio (egli dice) dell'unità di tutti i diritti. Per verità

altra volta lo stesso Gierke (se abbiamo ben compreso il suo

concetto) non al diritto germanico, ma alle teorie del diritto na

turale aveva attribuito questo merito ; era opera loro, aveva

detto, se introdotto in Germania colla recezione del diritto ro

mano il grande proyresso della rigida distinzione fra diritto

pubblico e privato non era andata perduta l'unità al di sopra

del loro contrasto (Gierke, Naturrecht u. Deutsches Recht,

Franckfurt, 1883, p. 27). Ma checché sia di ciò è egli vero

che il diritto germanico sia andato innanzi per questo rispetto

al diritto romano ?

Per quanta sia l'autorità del Gierke, germanista insigne, noi

non possiamo celare qualche dubbio a tale proposito. Non ne

ghiamo che il diritto germanico abbia tenuti riuniti insieme quei

due diritti, ma neghiamo che esso abbia, come egli vorrebbe,

intraveduta la possibilità di conciliarli in un principio superiore;

li ha confusi insieme, cioè, e non ha tentato di armonizzarli.

Egli è proprio infatti dei diritti primitivi di mescolare insieme

elementi eterogenei, che solo coll'andar del tempo riescono a

divincolarsi l'uno dall'altro, acquistando ciascuno e contenuto

e funzioni speciali. « Concetti giuridici ed enti giuridici, i quali

oggi (osserva giudiziosamente il Brunner, Deutsche Rechtsg. p. 5)

stanno l'uno di fronte all'altro in reciso contrasto, anticamente

si trovavano congiunti insieme in una indistinta unità. » Ciò è

avvenuto ad esempio del processo civile e penale, e ciò è avve

nuto parimenti del diritto pubblico e privato. Il diritto germa

ni della li. Accademia - Voi. XXVII. 57*
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nico nella sua infanzia non ha avuto una chiara concezione dello

Stato, perciò il diritto pubblico vi fu assorbito quasi intieramente

dal diritto privato; anche qui il concetto più astratto venne sa

crificato a quello che era più sensibile e di più immediata ap

plicazione. Per dirla con un altro germanista illustre, 1 'Arnold,

presso i Germani lo Stato per lungo tempo fu mantenuto nelle

forme del diritto privato, e su questo dovettero conformarsi gli

istituti del diritto pubblico (Arnold, Cuitur u. Rechisleben.

Berlin, 1865, pp. 411, 412). Egli è per siffatto motivo che ha

potuto sorgere il feudo, il più mostruoso connubio che mai la

storia abbia veduto fra i diritti sovrani e quelli di ragione pri

vata, un logico portato nulladimeno di quella tendenza che fin

da principio ha legnato nel diritto germanico. Dove adunque il

Gierke vorrebbe segnalare un pregio, a noi non riesce di scorgere

altro che un difetto, inerente allo stato primitivo in cui si tro

vava quel diritto, nè sappiamo quale utile possa trarre, in questa

parte almeno, dall'antico diritto germanico il moderno.

*

* *

Ma forse è ozioso lo stare a discutere in questo argomento di

diritto romano e di diritto germanico ; il contrapporre a ciò che

quello ha fatto ciò che avrebbe fatto questo, se meno avversi gli fos

sero stati i destini. Noi non revochiamo punto in dubbio l'influenza

che sul nostro diritto attuale ha esercitato il germanico ; ma non

crediamo che bastino le pie evocazioni dei germanisti per farlo ri

suscitare dalla tomba ove giace; più che non sia valsa l'ingenua

fede del popolo tedesco a richiamare dai morti regni lo spirito

di Federico Barbarossa. La lotta pel diritto dell'avvenire non

può più essere, come una patriottica illusione fa credere al Gierke,

una lotta fra il diritto romano ed il diritto germanico. Il gran

duello già si è combattuto, e già da secoli ne furono decise le

sorti. Dappertutto ha vinto il diritto romano, per questa ragione,

sopratutto, che solo il genio giuridico delle razze latine possiede

quella forza di espansione che manca al genio germanico ; ha

vinto anche là dove pareva più difficile e fu più gloriosa la vit

toria, nella Germania stessa. Il corpus juris ed il codice napo

leonico che estendono così ampiamente nello spazio e nel tempo

le loro conquiste, la recezione del diritto romano in Germania,
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10 stesso attuale progetto di codice civile tedesco accusato di

soverchia tendenza romanistica non sono, chi ben consideri, che

altrettanti fenomeni che procedono da un' unica causa.

Poco giova pertanto preoccuparsi del passato ; meglio è guar

dare al presente e domandarci : un codice oggigiorno ha da essere

11 presidio della libertà civile di tutti i cittadini, senza distinzione

di ceti, oppure nient'altro che un mezzo di protezione per le

varie classi in cui si divide la società, od ancora per una sola

di queste classi, la più numerosa e la più misera? Ha da essere

un codice privato od un codice (come altri vorrebbe appellarlo)

privato-sociale? E venuto il tempo che il legislatore debba con

gedarsi dal suo vecchio ideale, « omnibus, summis infiinisque,

jura exaequare » e ad un codice d'uguaglianza farne succedere

un altro di privilegio? Qui e non altrove stà il punto capitale

della questione.

*
* *

Acutamente ha osservato il Bernhoft (Staat u. Recht der

riim. Kónigszeit, Stuttgart, 1882, p. 44, G3), che così nella po

litica come nel diritto vi sono certe correnti sotterranee d'idee

opposte alle dominanti , che , quasi inavvertite , proseguono per

lungo tempo il loro corso silenzioso, finché viene il giorno in

cui d'improvviso erompono alla superficie e tentano di prevalere.

Egli cita l'esempio del movimento antisemitico, scoppiato preci

samente quando era generalmente invalsa la credenza, che la

causa dell'emancipazione degli Ebrei avesse oramai riportato una

vittoria definitiva nell'opinione dei popoli civili. Noi possiamo a

nostra volta additare l'esempio della divisione e del contrasto

fre le classi sociali, Quanto non si è fatto da un secolo in quà

per distruggerli? Quante volte non si è proclamato che di fronte

allo Stato vi hanno soltanto dei cittadini, non dei ceti sociali?

Né lo si è proclamato indarno per quanto concerne il diritto

pubblico , nei paesi liberi almeno , dove la differenza delle

classi a cui ciascuno appartenga non ha più, sotto quel rispetto,

nessun valore. Perocché questa borghesia a cui si rivolgono amare

rampogne d'egoismo, e si ama dipingere come unicamente intesa

a difendere, disperatamente e con qualunque mezzo, la posizione

che si è conquistata, ha però chiamato a partecipare all'esercizio

del potere politico, con maggior larghezza certo che non abbiano
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usato i patrizi a Roma, verso la plebe, il popolo verso i nobili

nei nostri comuni medioevali, afferrato che ebbe il governo, quelle

classi che prima ne erano escluse. Ha fatto di più; ha conce

duto il suffragio politico a quei partiti stessi che dichiarano al

tamente di volersene servire per distruggere, prima ancora che

le politiche, le b:«si economiche dello Stato. Ed è nel momento

appunto, ih cui il principio dell'eguaglianza politica trionfa do

vunque, che rinasce e si riagita la vieta idea della divisione delle

classi? Riappare minacciosa nelle teorie socialistiche, che intimano

la lotta di classe contro classe; e si svela, in forma alquanto

più attenuata, negli scritti dei giureconsulti che predicano la

riforma, dal punto di vista sociale, del codice civile.

Invero può parere strano che si voglia ripudiare nel campo

del diritto privato quella tendenza all'uguaglianza di tutti i cit

tadini che si prosegue con tanto ardore nel campo del diritto

pubblico; più strano ancora che la ripudiino coloro i quali si

dolgono che non si tenga abbastanza conto dei vincoli indisso

lubili che legano l'uno coll'altro diritto. Se i loro voti dovessero

adempiersi, i due diritti, guidati da principii in antagonismo fra

di loro, si vedrebbero battere vie al tutto opposte. Ma non in

sistiamo su questo punto, perchè ci preme indagare se le regole

del diritto privato debbano veramente, come si afferma, essere

determinate da considerazioni di utilità sociale.

* *

Su quali argomenti si fonda quest'asserzione? Lasciando in

disparte le erudite dissertazioni sul diritto romano e sul diritto

germanico, e le acri invettive contro i giureconsulti moderni inna

morati del passato ed obliosi del presente, su questo solo argomento,

in sostanza. L'utilità sociale, dicono i fautori della nuova scuola,

deve primeggiare sull'utilità dei singoli, a quel molo stesso che

la società primeggia sull'individuo ; perciò è ovvio che il diritto

privato riceva dagli interessi sociali la sua parola d'ordine e

l'indirizzo. Da questo assioma, ora apertamente enunciato ed ora

sottointeso, ogni autore poi trae quelle conseguenze che meglio

si accordino coi suoi intenti. Perocché tutti domandano ad una

voce che sia riconosciuta la funzione sociale del diritto privato,

rovesciaudo le basi su cui ora sta assiso, ma non tutti tendono
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al medesimo fine. Infatti, non sarà fuor di luogo ricordarlo,

Gierke vuole bandito l'individualismo dal codice, perchè teme

che possa esserne minacciata l'intiera organizzazione della società

attuale, mentre altri [Menger, Sai/violi, Fuld, Das biirgerliche

Gesetzbuch u. die Sozialpolitik in Gruchot's Beitrage XXXV

(1891)], combattono l'individualismo, e combattono nel tempo

stesso l'ordinamento presente della società, volendo che anche il

diritto privato concorra a sollevare quello fra i ceti che ora

sta più in basso. Respinto quindi l'individualismo, respingono

l'uguaglianza di diritto e la libertà contrattuale che ne sono la

necessaria conseguenza; perchè è con tal mezzo, dicono, che i

più forti sono riesciti e riescono ad opprimere i più deboli. Il

Bebel, uno dei capi del socialismo germanico, non si esprime

molto diversamente : « Quando un ceto od una classe , egli

scrive, è economicamente o socialmente soggetta ad un'altra,

questa soggezione trova sempre la sua espressione nelle leggi del

paese. Le leggi non sono altro che la condizione sociale di un

paese tradotta ed espressa in un certo numero di precetti giu

ridici, rispecchianti codeste condizioni ... Le leggi sono negative

o positive. Negative in quanto nella distribuzione dei diritti, non

accennano agli oppressi, come se non esistessero; positive, in

quanto ne consacrano lo stato di soggezione e sanciscono delle

eccezioni > (Bebel, La donna e il socialismo, traduz, di Oli

vieri, Milano, 1891, p. 26 4 seg).

Ora, è perfettamente logico che dal punto di vista sociali

stico si combatta senza tregua l'individualismo sotto tutte le sue

forme. Poiché in quella teoria lo Stato è tutto e l'individuo

nulla, poiché la libertà individuale del cittadino è il prezzo che

si paga onde conseguire il benessere economico, ben si comprende

che si voglia sopprimere ogni autonomia individuale, anche negli

ordini del diritto privato e mettere questo al servizio del diritto

pubblico. Ma si comprende meno che ciò vagliano anche scrit

tori che, come il Gierke, pur desiderando di versare qualche

goccia d'olio socialistico nel codice civile, contro il socialismo

hanno però fiere parole; ed altri che. anche non dimostrando

tale avversione, dichiarano tuttavia di non voler rinnegare i

donimi fondamentali su cui riposa attualmente l'ordine giuridico

ed economico.
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*
* *

Vero è che ammettono che l'individuo possa ancora rappre

sentare la sua parte nel diritto privato ; non l'eliminano del tutto,

anzi il Gierke è disposto ad accordargli ancora una sfera intangi

bile d'azione, a patto, ben inteso, che il pensiero della colletti

vità circoli e respiri in tutto il diritto privato. Cercano la con

ciliazione fra diritto pubblico e privato; fra interessi privati ed

interessi generali; vorrebbero fonderli insieme in un'armonica

unità.

Il programma è bello, in apparenza, e fatto per sedurre gli

animi miti, specialmente, che inclinano alle transazioni, ed al di

sopra della lotta, che è la realtà di ogni giorno, sognano i

lontani e sereni orizzonti della pace e della concordia. Ma questa

fusione è essa possibile? A quali condizioni potrebbe attuarsi? Se

nel diritto privato anche l'utilità del singolo ha da avere la sua

parte, quanta sarà questa parte? Quale il criterio per determi

narla? Quale la misura con cui si graduerà la porzione d'inte

resse privato, e la porzione d'interesse pubblico, quali ingredienti

del diritto civile? Questa misura, questo criterio i nostri avver

sarli non tentano neppure di fissarli. Il dubbio, si direbbe, non

si è affacciato alle loro menti, o la cosa non parve loro degna

d'esame.

E qui sta appunto il pericolo di tale teoria Se ad es. voi

proclamate, che la proprietà individuale deve essere rispettata, ma

che per altra parte conviene assoggettarla a doveri sociali, quali

e quanti saranno questi doveri ? Fatto il primo passo in questa via,

dove ci arresteremo se non troviamo nessun ostacolo che ci fermi ?

Che cosa ci tratterrà dall'arrivare a questo risultato che tutto

sieno i doveri, e il diritto di proprietà poco più che un nome

vano ? Lo stesso si dica della libertà contrattuale. Se questa

dovrà piegarsi ad ogni considerazione d'interesse sociale; se si

vuol spuntare quest'arma in mano al più forte qualunque volta

nasca il sospetto che possa abusarne; se la povertà, se l'inespe

rienza, se altre cause ancora dovranno sempre contribuire a li

mitarla, che vai rà l'aver ammesso in astratto il principio ? Le

eccezioni uccideranno la regola, e quella sfera che si dichiara

intangibile per l'attività individuale si sarà tanto rimpicciolita da

non aver più nessuna importanza.
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*

* *

Ma non vi ha soltanto un pericolo nella teoria che compat

tiamo, vi si cela per entro anche un errore gravissimo, a nostro

avviso. Perocché è errore, crediamo, pretendere che, scaturendo

da una medesima fonte il diritto pubblico e privato, sieno in

sieme congiunti all'origine e farli procedere associati coll'assog-

gettare al primo il secondo, in guisa da privar questo della sua

autonomia e di ogni libertà di movimento. Nè in tutto nè

in parte, nè al punto di partenza nè in altro qualsiasi della

loro carriera i due diritti si trovano naturalmente confusi in

sieme ; noi rivendichiamo al diritto privato una completa indi

pendenza, perchè esso non ha per base la società e l'individuo

in pari tempo, ma unicamente l'individuo; si svolge nell'ambiente

sociale, ma non si confonde con questo ambiente. Certo ammet

tiamo anche noi che vita e diritto si appartengano l'un l'altro

indissolubilmente, e l'uno sopra l'altro spieghi di continuo una

azione reciproca (Frank, Naturrecht, geschiehtl. Recht u. soc.

JRecht, Leipzig, 1891, pag. 28), ammettiamo, come altri disse,

che il diritto privato « dovendo seguire gli aspetti diversi della

vita sociale nei diversi momenti, cangi le sue norme per legge

di adattamento» (Chironi. Sociologia e Dir. civ., Torino, 1886,

p. 13). Ma ciò non avviene, si avverta, percliè l'interesse sociale

sovrapponendosi all'individuale sforzi quel diritto a modificarsi;

avviene, perchè mutato l'ambiente sociale anche l'individuo si

muta e mutano i suoi interessi individuali. In tutte queste tras

formazioni il diritto privato conserva la sua autonomia , ed il

suo fondamento riposa sempre sull'individuo.

Neppure vogliamo contestare che esistano certi rapporti fra

diritto pubblico e privato ; anzi non sapremmo concepirli senza

una tal quale corrispondenza fra di loro. Avendo ognuno la sua

autonomia e la sua propria sfera d'azione, vi sono dei punti

però in cui si incontrano. 11 dire che attualmente, secondo le

teorie prevalenti, ognuno di essi si svolga nel suo dominio, senza

che l'uno si curi di ciò che l'altro fa, anzi affettando di igno

rarlo, è dir cosa non del tutto conforme al vero. L'asserzione

del Salvioli « che l'utilità del singolo concordi o meno con quella

della collettività è circostanza che non interessa il legislatore »

(1. cit., p. 9), ci pare, nella sua forma così recisa, poco o punto
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esatta. Tanto se ne interessa all'opposto che, se l'utilità del sin

golo venga a trovarsi in aperto contrasto coll'utilità generale, gli

toglie la possibilità di conseguirla. 11 nostro codice civile san

ziona esplicitamente questo principio nelle sue disposizioni preli

minari, là dove dichiara che in nessun caso le private disposi

zioni e convenzioni potranno derogare alle leggi riguardanti in

qualsiasi modo l'ordine pubblico (Disp. prel. art. 12). Fin dove

arrivi la portata di questa disposizione, e quali applicazioni ne

abbiano fatto il leg slatore stesso e la giurisprudenza, non spetta

a noi di esaminare. Soltanto constatiamo che dove sorge il con

flitto fra l'interesse generale e l'individuale la legge interviene,

e fa prevalere il primo sul secondo.

In questo caso adunque il diritto pubblico esercita una fun

zione negativa e non positiva; non vincola cioè la libertà civile

per indirizzarla a determinati fini sociali; ma l'arresta nel suo

cammino quando il permetterle di andar più in là non sarebbe

senza pericolo pel bene pubblico. Siffatti limiti sono prefissi anche

ad altre libertà, la religiosa ad es., a cui niuno ha mai pensato

di negare una sfera tutta propria d'azione.

Ma noi ci spingiamo più innanzi, e più innanzi si spinge

anche la nostra legge. Ogni volta che non semplici ragioni d'op

portunità o, peggio ancora, una certa equità Cf rvellotica lo con

siglino, ma una necessità impellente lo comandi, può l'interesse

dei più imporsi all'interesse del singolo e dettare una norma che

a quello unicamente inspirandosi, vieti o prescriva certi atti. Qui

la funzione del diritto pubblico non è più soltanto negativa, ma

positiva. Ma occorre che si tratti di una necessità evidente, di

ciamo, d'un bisogno, cioè, a cui non si possa provvedere in verun

altro modo. Così ha fatto in più d'un caso il nostro codice. Esso

non ha esitato punto (se occorre qualche esempio) a regolare i

rapporti fra i proprietarii confinanti, allo scopo di contemperarne

i diritti; ha disciplinato, partendo dal punto di vista dell'utilità

generale, la materia delle acque ; e basta scorrere fugacemente

gli articoli relativi alle servitù legali per convincersi, che vi è

qualche esagerazione nell 'affermare, che il legislatore sempre « si

sia riservato solo di assicurare il conseguimento dell'utilità del

singolo » .
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*
* *

Spieghiamoci anche più chiaramente, se ci riesce.

Quella certa funzione sociale di cui si pretende investire il

diritto privato non potrà attuarsi altrimenti che a questo patto;

che lo Stato sconvolga i rapporti di diritto civile quali sono

ordinati da natura, e li ricomponga, a suo arbitrio, secondo un

tipo prestabilito, incatenando sempre e dappertutto l'utile privato

all'utile pubblico. Ora noi non siamo avversi per sistema all'in

tervento dello Stato e della legge, che è il suo istrumento. Ma

vogliamo che così nel diritto privato, come altrove, quest'inter

vento si fondi sopra la necessità; e la necessità esiste, a nostro

avviso, solo quando l'energia individuale non basti di per sè a

provvedere, e per non soccombere ingiustamente debba ricorrere

a quella potenza superiore ad ogni altra, che s'incarna per lo

appunto nello Stato. Al di là di questo confine la sua ingerenza

è illegittima ; si risolve, per un lato, in una tirannia intollera

bile, per l'altro in una ingiustificata tutela. La libertà individuale

ancora ha troppo pregio per noi perchè vogliamo respingerla,

come si respingerebbe un dono inutile o pericoloso.

Bene sta curarsi della sorte degli umili, dei miseri, di coloro

a cui la fortuna non ha dischiuso il tesoro dei suoi favori. Ma

non si oltrepassa forse il segno quando si esige che questa sol

lecitudine per le classi non abbienti debba costituire l'unica

preoccupazione del legislatore; che il codice civile debba tute

lare i loro interessi come se si trattasse di pupilli o di inter

detti, e fare che quasi ognuna delle sue disposizioni si converta

in un beneficio, in un privilegio a loro vantaggio? Non è forse

una manifesta esagerazione il non vedere altro, in qualunque

contratto fra uno ricco ed uno non ricco, che una spogliazione

consumata dal più potente a danno del più debole ; da una

parte l'astuzia associata alla forza, dall'altra una semplicità pri

mitiva ed ignara d'ogni accorgimento?

In verità, delle classi lavoratrici noi abbiamo concetto più

alto e più giusto, crediamo, che non questi loro fautori; e quasi

saremmo tentati di porre il quesito, se l'amor della tesi o lo

studio di dar maggior vivezza, per la legge dei contrasti, alle

tinte del quadro, non li induca a dipingere i deboli come più

deboli di quanto sieno in realtà, più ignoranti e più ingenui di
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quel che il fatto non dimostri. Certo queste classi hanno saputo,

in alcuni paesi darsi una sapiente organizzazione che ne aumenta

le forze e può conferir loro, in dati momenti, una potenza for

midabile. Certo in molti Stati liberi loro fu accordato il suffragio

politico e l 'amministratito ; in alcuni anzi, stanziata l'indennità

pei deputati, fu tolto l'ultimo ostacolo che poteva trattenerli dal

mandare i loro rappresentanti al Parlamento; nè fu chiuso loro

l'accesso alla giurìa. Tutto fu conceduto, nè si temettero nel

concederlo le insidie ehe la ricchezza ordisce contro la povertà,

nè i pericoli che circondano l'inesperienza. Quei deboli, quegli

umili furono considerati come maggiori d'età, come dotati d'in

telligenza e di senno se alle loro mani, poiché sono essi in de

finitiva che costituiscono la maggioranza numerica dei cittadini, fu

rono affidate le sorti della patria e la decisione, in ultima istanza,

dei più gravi problemi politici ; ed ora si vorrebbe trattarli come

minori ed incapaci nel diritto civile, quasi la cura dei pubblici

affari richieda una capacità men grande che quella che è neces

saria nei negozi privati? Quale contraddizione più flagrante che

quella di Menger, che saluta con entusiasmo la emancipazione

politica dei non abbienti, e nel tempo stesso non risparmia nes

suna invettiva, neppure le più acerbe, contro gli autori del progetto

del codice civile germanico, perchè non hanno voluto sottoporli

a tutela ! Il co lice che egli vagheggia può essere il codice di un

governo paterno assoluto, qualche cosa di somigliante al codice

prussiano di Federico II; sarebbe un anacronismo ed una scon

cordanza in uno Stato retto da libere istituzioni.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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E

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 1° al 15 Maggio 1892

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio;
■juelle notate con due asterischi si comprano; rjuelle senza asterisco si ricevono ic dono

Donatori

* Le Stazioni sperimentali attrarle italiane — Organo delle Stazioni agra- r. stai, enologica

rie e dei Laboratorii di chimica agr., ecc., diretto dal Prof. Ing Mario ,p"'1™^jl,l°

Zecchini; voi. XXII, fase. 3. Asti, 1805; in-8° gr.

* Fòldtani Kòzlony navi Folyórnt kiadja a Mazyarhoni fóldtani Tórsulat, ete., munto geologo

XXII KBtet, 1-4 Fiizet lìudapest, 1892; in 8° gr. "n81here'f

— Jahresbericht der k Ungarischen geol. Anstalt fiir 1890. Budapest, 1893; U.

in-8° gr.

* Anales de la OGcina meteorològica Argentina, por su Director Gualterio Onerr. neiaor.

G. Davis; t. Vili. Buenos Aires, 1890; in-4°. deiu Rep. Arg«.

* Anales de la Sociedad cientifica Argentina, etc, t. XXXIII, entr. 2, 3. soc. icieutifica

Buenos Ayres, 1898; in-8° (B^A^e,).

* Records of the geologica! Survey of India; voi. XXV, part. 1. Calcutta, G«oi. sanar

* Jornal de Sciencias mathemalicas e astronomicas. publicado pelo Dr. F. I* Direiioo»

Gomes Tbueiba; voi. X, n. 5. Coimbra, 1893; in-8°. (Coi» ),
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tee delle Se. Pamiclnik Akademii Umiejetnosci w Krakovie ; Wyiiz. matem. , eie. ;

di CracoTÌa
t. XVIII, Zesyt I. Krakow, 1891 ; iu-4".

id. — Razprawy Akademii Umiejetnosci, etc, Wydz. matem., eie; Serva 2,

l. I, 111. Krakow, 1891 ; in 8° gr.

M. — Boleslaw Rotula — Distributio plantarum vascuiosarum in montibns Ta-

tricis. Kraków; 1889-90; 1 voi. in 8° gr.

— B. Rotula - Rozmieszenie róslin naczyniowych w Talrach. Teber die

Verbreitung der Gefa'sspflanzen in der Taira) : Separat-.\l>dr. aus deal

Anzeiger der Akad. der Wiss. in Krakau ; Jan., 1891; 1 fase. in-f>°.

id. — Rocznik zarzadu Akademii Umiejetnosci w Krakowie; Rok 1889. vv. Kra-

kowie, 1890; in-8°.

Soc. geoioRira • Transactions of Ihe Edinburgh gcological Socielv; voi. VI, pari 3. Edio ■

,11 Ediraborgo. |)Urgh , g,)2 . j() g0

ceoi. surtej * Second gcological Survey of Pennsylvania — Report of progress — F*,

'Ie(FiiroernaV)mnÌa |888-,88S: — Report on the geologieal of the four counties Union.

Snyder, Mifflin and Juniata, eie, by E. V. D'Invilliebs. Ilarrisburg,

«891; 1 voi. n-8°.

id. - Alias Western Midle Anlhracite Field, pari 111, ài.

■d. — Alias Southern Anlhracile Field, pari IV, aa.

id. — Alias Northern Anlhracite Field, pari VI, aa, in-8°.

r. Accademia * Atti della R. Accademia economico-agraria dei Georgolili di Firenze;

d'! <'"'SMi 4' serie; voi. XIII, disp. 4. Firenze, 1890; in-8*.
di Firenze. ' ir > >

r. Soc. s«i.one Berichte iiber die Verhandlungen der k Sà'chsiscben Gesellsrhafl der Wis-

'le'('° ; S,-j!n" senschaften zu Leipzig; malhematisch-physische Classe, 1891, V. Leipzig,

1892; in 8".

id. - Jahresbericht der furstlich Jablonowski'schen Gesellschaft ; Leipzig, im

Jlarz 1892; I fase. in-8».

Società looiogica » Transaction of Ihe zoological Society of London; voi. XIII, pari 4. London,

di Londra. lg9J.

id. — Proceedings, etc, of zool. Soc, etc, for the year 1891, pari IV; — Index

1881-1890. London, 1892; 2 voi. in-8».
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* Journal of the R. Microscopical Society of London; part 2, Aprii 1892. r. Società

l »n<km; in-8-.

* The quarterly Journal of the geologica! Society of London, voi. XLVIU, società geologica

part 2, d. 190. London, 1893; in 8». di

" Zoologischer Anzeiger herausg. von l'rof. J. Victor Casus in Leipzig, etc. ; J. v. Cuna

XV Jahrg, n. 389, 390. Leipzig; iu-8°. (Lipsia).

Resulls of the ineteorological observations raade at the Government Ob- Oneratorio

servalory, Madras, during the years 1861-1890, etc. Madras, 1895; 1 voi. di mi1"'-

in-4°.

" Boletin mensual del Ohservatorio roeteorológico-niagnético centrai de Mé- Oner». metror.

xico; t. Ili, n. 3. Mèlico, I89ì; in-4°. dcl Mcssico

'Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2«, R. iitit. Lomb.

voi. XXV, fase. 9. Milano, 1K92; in-8°. (MiU.o).

Resoconto delle adunanze e dei lavori della R. Accademia Medico-chirurgica B. Accademie

di Napoli, ecc.: t. XL1V e XLV (Gennaio e Dicembre 1890-91 . Napoli, "'j^HiT

1892; in-4°. "'

Bollettino della R. Accademia Medico-chirurgica di Napoli, ecc.; anno 111, IJ-

n 10-12. Napoli, (892; in-8u.

* The American Journal of Science: Editors James D. and Edward S. La Direiione

Dana, etc; 3 series, voi. XLII, n. 251, 252. New Haven, 1891; in-8°. (Vtw Ua,'°''

* Annales des Mines, etc. ; 9* sèrie, t. I, 3« livrais. de 1892. Paris, in 8: Scuoia oaaiooaie

delle Hiuiere

(Parigi).

* Annali dell'Università di Perugia — Facoltà di Medicina — Alti e Rendi- Università

conti dell'Accademia Medico- chirurgica di Perugia, ecc ; voi. IV, fase. I. dl Pcru8,»•

Perugia, 1892; in-8".

Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani ; anno VII, n. 8 Roma, società geoeraie

1899; i.i-8. gr deÌ(^m.;U'-

* Rivista di Artiglieria e Genio; Aprile 1892. Roma ; in-8°. La Direiione

(Roma).

Memorie della Società degli Speltroscopisti italiani, ecc : voi. XXI, disp. 3a. Società

„ . , 'l'B'' Spetti-. Hai.
Roma, IS9i; in -4°. (Roma).

* Alti della R. Accademia dei Kisiocritici in Siena; serie 4", voi. IV, fase. 1-2. B- Accademia

. .»« dei Fiaiocrilici
Siena, 1892; in-8°. di s.eoa.
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sirwburKo. .Minerva — Jahrboch der Universila'len der VVelt; herausgegeben von Or

R. Kukola und K. Trùbner — 1 Jahrgang, 1891-92. Slrassburg, 1892;

I voi. in-8° picc.

Munti di zooi. Bollettino dei Musei di Zoologia e di Anatomia Comparala della R. Università

eA°(ToT!„n)!rai>' di Torino; voi. VII, n. 12-120. Torino, 1892; in-8"

Il Club >l|>. ital. * Rivista mensile del Club alpino italiano; voi. XI, n. 4. Torino, 1892;

(Torino). Ìn-8°.

Soc. meteor. ital. «Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc. ; serie 2",

ormo). voJ xn n 4 Torino, 1892; in-4».

Municipio * Bollettino Medico-statistico pubblicato dall'l'flìcio d'Igiene della città di

iti Torino.
Torino; anno XXI. n. 7-9. Torino, 1892 ; in-4*.

La Direzione

(Venezia).
Neptunia — Rivista mensile per gli studi di scienza pura ed applicata sul

mare e suoi organismi , ecc. ; Direttore Dott. D. Levi-Mobbnos ; anno II,

n. 15, 16, Venezia, 1892; in-8°.

Izlililto geol,

ili Vienna.
* Verhandlungen der k.

Wien ; in-8° gr.

k. geologischen Reichsanstalt, etc, 1892, n. 2-5.

Vjenna. Verhandlungen der k. k. zoologiscb botanischen Gesellschaft in Wien, eie

XLU Band, 1. LJuartal. Wien, 1892, in-8°.

Governo

irgliSl.Uu.il'Am.

(Washington).

Tenth annual Report of the Cniled States geologica! Survey lo the Secre-

tary of fhe Interior, 1888-89; by J. W. Powkix Director; pari I, Geo-

logy; pari II, Irrigation. Washington, 1890; in-4°.

ili. — Bulletin of the United Slates geological Survey, n. 62, 65, 67, <;8, 69,

70, 71, 72. 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80 e 81. Washington, 1890-91;

in.8°.

Intil. SnsitHs,

(Wellington).

Smiths inian Miscellaneous Collections — 140-, List of the Coleoptera of

North America, etc ; by J. L. Leco.nte, pari I; — 156 —, Calalogue of

Minerai*, wilh their formulas. eie; by T. Egleston; — 167 — , Pie»

Species of >orth Americ. Coleoptera, etc ; by J. I.. I.econte , pari I ;

— 2.'!8 —, List of Ihe Institutions, Libraries, Colleges and olher EnLs-

blishinenls in the Unii. St in correspondenre wilh the Smiths. Inslilu-

lion ; — 335 — , Lisi of the priucipal scientific and lilerary Institutions in

the L'nit. States; — 478 — , Calalogue of publications of the Smiths.

Inst. (1846-18X2) wilh an alphabelical Index of arlicles, eie, by W. J.

Rhees. Washington, 1863-1882; in-8*.
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— Sraiths. Conlributions to Knowledge — Discussion of the magnetic and i»tjt. Smithi.

meteorolog. observations made at Ihe Girard College Observalory, Pbi- *' "n8lu"*'

ladelphia, in 1840-1845; part II, by A. D. Bache. Washington, 1862;

in-1°.

— Knlogy on Prof. Alexander Dallas Bache, Suprint of the U. S Coast Id-

Surv., Pres. of the National Academy of Sciences, etc. ; by Prof. Jos.

Henry. Washington, 1892; I fase 1 in-8°.

— Directory of Officers, Collaboralo™. Employed, etc, of the Smilhs. Insl., Id-

National Museum, Geological Survey, and Fisti. Commission Washington,

1882; I fase, in 8°.

— Appendix. — Publications of learned Societies and periodicals in the U.

Library of the Smilhs. Inst. ; part H. Washington, 1856; in-4°.

Observations made during the year 1886 at the United States Nava) Obscr- Omn. Nivale

vatory, etc. Washington, 1891; 1 voi. in 4°. ^.^10»"'"

Intorno ad ana serie di linee di 2° grado ; Nola del Prof. G. Battaglini L'Autore.

(Estr. dal Rend. della R. Acc. delle Scienze fit. e matem., gennaio-marzo

1899); 1 fase. in-4».

Dott. Jacopo Danielli — Studio craniologico sui Nias. Firenze, 1892; 119 pag. L'A-

in-8° con tav.

Catalogue distributif des oiseaux de la Suisse, élaboré sor le calalogue ques- v- *»*">•

tionnaire de la Commission fédérale, 3* éditioti, par les Dr. V. Fatio

et Prof. Dr. Th. Stider Genève, 1892 ; 1 fase. in-8°.

Della vita e delle opere del Senatore Domenico Turazza; Commemorazione •*'*•

letta nell'aula magna della B. Univ. di Padova addì 27 marzo 1892 da

Anionio Favaro. Padova, 1892; l fase. in-8°.

L'aeronavigazione — Memoria presentala al Vii Congresso degli Architetti ed L'A-

Ingegneri, — VII Sezione, dall'lng. Edoardo Guzzo, Maggiore del Genio.

Palermo, 1892; I fase. iu-8".

Cntersuchungen Uber die Ausbreitunz der elektrischen Kraft; von Dr. Heio- va.

lieti Hertz. Leipzig, 1892; I voi. in-8°.

L'eber den feineren Bau des Buibus olfactorius ; von Albert von Kdi.Lilrl L'A.

(aus den Sitzungsb. der Wiirzli urger Ph)S.-med. GeFelbchaft 1892);

25 pag. in-8°.
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l » - Nervenzellen und Nervenfasarn, eie. ; voi) Alberi von K'òllikeb (Sonder-

abdruck aus dem « Biologischen Cenlralblatt », Bd. XII, n. 2. Jan.

1892); 4 fase. in-8>.

■*'*• Sull'allevamento dei bachi da sela — Annolazioni proposte agli educatori

dal Cav. Geom Alessandro Marini. Torino, I8i)2; l fase. iii-8°.

l'a. Volta Alessandro I. — La storia e la teoria Voltiana nelle odierne pub

blicazioni ; Monografìa eslr. dai fase. I li III—IV 1891-92 ■ Rendiconti

tociali » della Soc. italiana di Elettricità in Milano, 1892; I fase. in-80.

Classe di Scienze Morali , Storielle e Filologiehe

Dall 8 al 22 Maggio 1892

Donatori

Ace.diSc.ed Arti * Rad Jugoslavenske Akademije Znanosli i Umiejetnosti; Kujiaa CV'IlI; Raz-

degii sini mmd. re()i Qi0log.-hist. i lilos.-jurid., XXXIV. U. Zaerebu , 1892; in-8°.
(Agi'am). o j

n. Acca ernia » Programma cerlaminis poetici ;ib Academia Regia liisciplinaruni >eder-

landica, ex legato Hoeufft

dami, 1892; 1 pag. in 4°.

driir soi-ue landica, ex legato Hoeufftiano, in annum MDCCCXCIH indicli. Amstelo-

di Anisl'-rdDiii. ' 3 '

Berlino. Jahresberichte der Geschichtswissenschaft im Auftrage der historischen Ge-

sellschaft zu Iterlin, herausg. von J. Jastrow; XIII Jahrg., 1890. Berlin,

1892; 1 voi. in-8".

Sodet» Bulletin de la Sociélé de Géographie commerciale de Bordeaux; XVannèe,

di Groizr. comm .
di BnrJeaoi. 2* sène, n. 9. Bordeaux, 18'.)2; in-8u.

Acca.i. romena * Docilmente privitóre la Storia romànilor culese de l.udoxiu de Utbma-

delle Sciente % , , |_ j, pa,.|ea 3 |5IO-lu30, eie. Bucuresci, 1892; in-4°.

id. Analele Academiei Romane; serie 2a, t. XIII, 1890-91. Bucuresci, 1892; in 4°.

u I)' si. G. Obrdknahu. — Texte Macedo-Romane basrae si poesii poporale de

la r.rusova, pubi irate dupà ms. originale de Prof I. Bianu. Bucuresci,

1891 ; I voi in-8°.

II. Uuiv raiià Annuario dell'Istituto di Storia del dirillo romano (1891-93). Catania, 1892;

c'u""- 107 pag. in-8".
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Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni bim. uaxionalo

italiane ricevute per diritto di stampa; 1892, n. 153. Firenze, 1893; di Firenze-

in-8° gr.

Dr. A. Petermanns Mitteilungen aus Justus Perthes' geographische Anstalt, Goti»,

herausg. von Prof. Or. A. Sopan: XXXVIH Band, n. 5. Gotha, 1892;

in-4°.

* Transaclions of the R. Society of Literature; 2 series, voi. XV, part 1. Reale Società

London, 1889; in-8°. ' di Letteratura

di Londra.

* Comptes-rendus des sèances de la Commission centrale de la Société de soc. di Geografia

Géographie, etc. ; 1892, n. 8, pag. 177-204; in-8°. (P«r!gij-

Lavori preparatori del Codice civile del Regno d' Italia voi. VI, 2* edizione. Ministero

Roma, 1892; in-4°. di Grada • Gtuet.

' ' (Roma).

Bollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza; anno X, u. 3. Roma; iiuutero d'Agr.

1892: in-8° er. lo°- e Comm.

(Roma).

* Memorie della R. Accademia dei Lincei ; serie 4", Classe di Scienze mo- r. Accademia

rali, st. e AL, voi. IX, parte 2". Notizie degli Scavi: Dicembre 1891. ifu—i

Roma, 1891 ; in-4». (R<"'")-

— Indice topografico per l'anno 1891; 1 fase. in-4u. id.

Raccolta delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Italia; parte principale, Roma.

voi. 1, III, IV, 1891; — parte supplementare, voi. I. Roma, 1891;

in-8°.

» »

— Fogli n. 65, 90, 172 e 191 della Race, delle Leggi , parte principale, non Id.

ricevuti precedentemente; in- 8".

* Corpus iuris Sueo-Gotorum antiqui, etc, voi. I-XIII. Stockholm-Lund, 1827- Unigeniti

1877; in-4». di uPmU-

11 Rosario e la Nuova Pompei, ecc. ; anno IX, quad 4-5. Valle di Pompei, La Direttone

1892; Ìn-8°. (Valle di Pompei)

La Cronaca Siculo-saracena di Cambridge con doppio testo greco, scoperto G. Coua.Lni.

in codici contemporanei delle Hiblioteche vaticana e parigina per G.

Cozza-Luzi, con accompagnamento del testo arabico pel Can. B. Lagu-

mina. Palermo, 1890; I fase. in-4°.
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F..rii. Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia, a cura di G- Mazzati^ti

anno II, fase 2, marzo-aprile 1892. Forlì, 1895; in-4°.

■Annuo. Cristoforo Colombo — Appunti storici di M. A. M. Mixzi. S. Pier d'Arena-

1891; 1 fase. in-8°.

L'*- Sulle perizie medico-legali — Considerazioni e proposle dell'Avv. Giuseppe

Ohano. parte I" e 2a. Itoma, 18H9, 1892: in-8«.

forino. — Stamperia Hiule della Diti» 0. B. l'aravin e t.

'.'80 (50C3| 2-VIH-92



CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

Adunanza del 29 Maggio 1892

PRBS1DENZA DEL SOCIO COMM. PROF. ENRICO D'OVIDIO

DIRETTORE DELLA CLASSE

Sono presenti i Soci: Cossa, Bruno, Bizzozero, Ferraris,

Naccari, Mosso, Spezia, Gibelli, Giacomini, Camerano, Segre,

e Basso Segretario.

Il Socio Segretario legge l'atto verbale dell'adunanza pre

cedente, che viene approvato.

Il Socio Cossa rammenta alla Classe la perdita che essa

fece per la morte dell'illustre suo Socio straniero, Prof. A. G.

Hofmann, avvenuta quasi improvvisamente a Berlino la sera del

5 maggio, e ne enumera le benemerenze scientifiche. Sulla pro

posta del Presidente la Classe incarica lo stesso Professore Cossa

di redigere una biografia dell'illustre Chimico tedesco per essere

pubblicata nei volumi delle Memorie.

Il Socio Segretario dà comunicazione delle lettere di rin

graziamento, per la loro recente nomina a Socio corrispondente,

dei signori: Enrico Poincaré di Parigi, Giovanni Hopkinson di

Londra, Gabriele Lippmann di Parigi, Adolfo Lieben di Vienna,

Carlo Klein di Berlino e Romualdo Pirotta di Roma. Inoltre lo

stesso Segretario presenta parecchie pubblicazioni dei nuovi col

leghi Klein e Pirotta, delle quali essi fanno dono all'Accademia.

Dal Socio Bizzozero viene segnalata, fra le opere pure per

venute in dono all'Accademia, quella intitolata: Beitràge tur

Renntniss der Lage der weiblichen BecJcenorgane nebst Bes-

chreibung eines frontaìen Gefrierschnittes des Uterus gravidus

■in situ, del Socio Corrispondente Dott. W. Waldeter, Direte

tore dell'Istituto anatomico dell'Università di Berlino.

AUi della R. Accademia - Voi. XXVII. 58



Vengono poscia letti ed accolti per l'inserzione negli Atti

i quattro seguenti lavori:

1° Sulle ghiandole tubuìari del tubo gastroenterico e sui

rapporti del loro epitelio coli' epitelio di rivestimento della

mucosa; Nota IVa del Socio Bjzzozero, presentata dallo stesso

Autore ;

2° Le zone terziarie di Vernasca e Vigoleno nel Pia

centino; Studio geologico del Prof. Dott. Federico Sacco, pre

sentato dal Socio Spezia;

3° Un nuovo apparato per misurare basi topografiche:

del Prof. Nicodemo Jadanza;

4° Sopra alcune differenze trovate nel calcolo delle co

ordinate geografiche dei vertici del quadrilatero che congiunge

l'Algeria colla Spagna; Nota dello stesso Prof. Jadanza.

Questi due ultimi lavori sono presentati dal Socio Basso.

Il Socio Girelli presenta un suo studio, eseguito in colla

borazione del Dott. Saverio Belli, col titolo: Rivista critica

delle specie di Trifolium italiane, comparate con quelle del

resto d'Europa e delle regioni circummed(terranee delle sezioni:

Cryptosciadum Celak, Calycomorfum Pkesl. Questo lavoro viene

accolto dalla Classe per la pubblicazione nei volumi delle Memorie.

Il Socio Camerano, ancbe a nome del condeputato Socio

Spezia, legge una sua Kelazione sul lavoro del Prof. C. F. Pa-

rona, intitolato: Revisione della Fauna liasica di Gozzano m

Piemonte. Sulle conclusioni favorevoli di questa Relazione, la

quale sarà pubblicata negli Atti, lo Studio del Prof. Parona è

ammesso alla lettura ed in seguito approvato per l'inserzione

nei volumi delle Memorie.

Infine il Presidente nomina apposite Commissioni per l'esame

di tre lavori, dei quali gli Autori desiderano l'accoglimento nei

volumi delle Memorie, cioè:

1° Sulle proprietà termiche dei vapori; parte lVa, Studio

del vapor d'acqua rispetto alle leggi di Boyle e di Gay-Lussac.

Ne è autore il Prof. Angelo Battelli dell'Università di Padova,

2° Il clima di Torino; Studio del Dott. G. B. Rizzo,

Assistente all'Osservatorio della R. Università di Torino;

3" I Ditteri del Messico (Stratiomydeae e Syrphideae,

parte I) del Dott. E. Giglio-Tos.

Di questi tre lavori i due primi sono presentati dal Socio

Naccari; l'ultimo è presentato dal Socio Camerano.
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LETTURE

Sulle ghiandole tubulari del tubo gastro-enterico

e sui rapporti del loro epitelio coli'epitelio di rivestimento

della mucosa ;

Nota quarta del Socio Prof. G. BIZZOZERO

Intestino delle lucertole.

Degli studi che ho fatto sull'intestino della lacerta muralis

potrò riferire molto in breve, perchè il processo di rigenerazione

dell'epitelio vi è assai semplice (1).

La mucosa dell' intestino non presenta nè villi, nè valvole.

La sua superficie, però, è resa più ampia da lunghe pliche lon

gitudinali, le quali, come nel tritone, sono variabili per numero

(20, 30 e più) e per altezza a seconda delle diverse porzioni

dell'intestino. La loro disposizione e il loro decorso si possono

studiar bene con una lente in un intestino appena tolto all'ani

male, spaccato pel lungo, disteso, e reso leggermente opaco col

versarvi sopra qualche goccia di alcool. Esse sono disposte pa

rallele fra loro, e tengono un decorso onduloso, ma con ondu-

losita meno marcate che nel tritone. In una sezione trasversa

dell'intestino ogni plica si vede costituita di una sottilissima la

mina connettiva, rivestita da uno strato epiteliare relativamente

grosso , che si continua nei fornici fra una plica e l'altra.

L'epitelio è formato, al solito, di cellule protoplasmatiche e

di cellule mucipare (2).

(1) Mi sono servito specialmente di preparati induriti coll'acido picrico,

che più degli altri liquidi induranti, che pur ho provato, rende evidenti i

contorni cellulari.

(2) Anche nella lucertola fra le cellule epiteliari si notano molti leuco

citi migranti , e nel protoplasma di alcune di esse non mancano quelle in

clusioni, quei globetti di sostanza cromatofila che si osservano anche nel

trìtono e nei mammiferi, e che sono a considerarsi come avanzi di leucociti

distrutti.
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Le cellule mucipare sono relativamente assai scarse. Sia

per ciò, sia anche per la loro notevole picciolezza, io non mi

soffermai gran fatto nel loro studio. Nei fornici sono di forma

tendente alla cilindrica; il nucleo è rotondo od ovale, e disposto

(ma non schiacciato) all'estremità basale della cellula. Lo spazio

fra il nucleo e l'estremità libera della cellula è occupato dal

blocco di muco, il quale è giallo colla safranina, tanto se per

l'indurimento si sia adoperato l'alcool, quanto se si sia fatto uso

di acido picrico; il color giallo scompare quando si aggiunga,

per la conservazione del preparato, la soluzione di zucchero , no

tandosi, però, che li scomparsa è più lenta nei preparati all'a

cido picrico. — Nella parte alta delle pliche gli elementi muci

pari acquistano la forma di calice (fig. 2a) ; nel fusto di questo

si trova, alquanto allontanato dalla base delle cellule, il nucleo.

Le cellule protopiasmatiche sono, in generale, lunghe e sot

tili. Di solito, però, nei fornici sono più corte che nella parte

alta delle pliche. Hanno un protoplasma reticolato, ricco, natu

ralmente negli animali ben nutriti, di gocciole di adipe di varia

grossezza, e sono limitate verso la superficie libera da un orlo

striato relativamente sottile, il quale si continua su tutto l'e

pitelio superficiale , quindi anche dove questo riveste la parte

più profonda dei fornici. Il nucleo, ovale, è, nei fornici, disposto

nella base della cellula; andando verso l'alto delle pliche esso

si allontana dalla base e giunge fino alla metà del corpo cel

lulare, e qualche volta anche la supera (fig. 2').

Quello che più interessa nell'epitelio intestinale delle lucertole

si è, che esso non può considerarsi dappertutto come un epitelio

semplice. Tra le estremità profonde delle cellule cilindriche spesso

stanno disposte delle cellule irregolarmente poliedriche, che da

una parte si appoggiano sulla mucosa, coll'altra si spingono più

o meno in alto fra le cellule sovrapposte. 11 loro nucleo è si

mile a quello delle cellule cilindriche, ma di forma un po' più

rotondeggiante.

Il numero di queste cellule varia a seconda dei punti che

consideriamo. Nei fornici sono così abbondanti da formare talora

uno strato continuo (figura la). Quanto più ci avanziamo verso

l'alto delle pliche si fanno, invece, più rare; sicché qui l'epitelio

acquista l'aspetto d'un epitelio cilindrico semplice (fig. 2a).

Queste cellule sono vere cellule di ricambio. Infatti 1° si tro

vano graduate forme di passaggio da esse alle cellule cilindriche
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superficiali ; 2° fra di esse se ne trovano non poche che hanno

il nucleo in mitosi (fig. 3a). Quantunque si tratti di elementi

relativamente piccoli, il nucleo presenta evidente la struttura fi

lamentosa, ed assai apparente è anche il fuso acromatico (fi

gura 3a B).

Più che nelle altre specie animali antecedentemente descritte,

appare nella lucertola che le mitosi dell'epitelio sono disposte a

gruppi: si possono percorrere dei tratti piuttosto lunghi dello

strato epiteliare senza trovarne, mentre in altri punti se ne pos

sono vedere (come è disegnato nella fig. 3a A) quattro o cinque

in piccolissimo spazio.

In quei punti in cui il processo di mitosi si manifesta, là

si ottiene per risultato un gruppo di cellule di ricambio, che

poi, gradatamente, si trasformano in cellule cilindriche superfi

ciali. Anche le cellule di ricambio, adunque, non formano uno

strato continuo ed uniforme, ed i loro accumuli hanno una du

rata transitoria.

La grande maggioranza delle mitosi sta nello strato profondo

dell'epitelio. Conviene tuttavia notare, che, come nel tritone, così

anche nella lucertola si trovano delle mitosi anche fra le cellule

cilindriche superficiali, in corrispondenza della loro metà interna.

Sono, però, assai rare (fig. 4a).

Conchiudendo, possiamo dire, che nella lucertola, come nel

tritone, la rigenerazione dell'epitelio ha luogo per mitosi, e che

il processo cariocinetico ha luogo principalmente in cellule che

stanno negli strati profondi dell' epitelio. C'è però questa diffe

renza fra i due: che nella lucertola mancano quei germogli sotto-

epiteliari che nel tritone raggiungono, invece, un notevole svi

luppo.

Intestino della rana.

Il modo di comportarsi dell'epitelio nella rana è assai simile

a quello della lucertola (1).

Anche nella rana la mucosa non ha villi, ma è sollevata in

tante pliche che hanno diversa configurazione a seconda del tratto

(1) Le mie osservazioni vennero fatte specialmente su pezzi induriti nel

l'alcool, oppure dapprima, per due giorni, nell'acido picrico, poi (dopo la

vatura per 24 ore nell'acqua) nell'alcool.
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d'intestino in cui stanno. Nella porzione anteriore (che è la più

lunga e che ha il diametro maggiore) esse costituiscono come due

complicati sistemi di valvole semilunari trasversali (1); mentre

nella posteriore decorrono, ondulose, in direzione longitudinale,

e si continuano colle pliche della mucosa della cloaca.

Nella mucosa intestinale della rana non si scorgono ghian

dole tubulari.

L'epitelio è costituito da cellule protoplasmatiche, fra cui

stanno, sparsevi abbastanza uniformemente, le cellule mucipare.

Le prime (fig. 5) appaiono quali belle e lunghe cellule pris

matiche, a contorni abbastanza marcati. Sono provviste di un

nucleo ovale, disposto coli 'asse maggiore parallelo a quello della

cellula, e collocato nella metà profonda di questa; esso non è

però del tutto alla base dell'elemento, poiché fra esso e l'estre

mità profonda di questo vi è generalmente un breve tratto oc

cupato da protoplasma. Il protoplasma presenta una fina stria-

tura longitudinale, la quale, nei preparati induriti nell'acido pi

crico (2) e convenientemente colorati, appare dovuta a un fascio

di fibrille che incominciano alla base della cellula , decorrono

passando ai lati del nucleo, e vengono a perdersi verso l'estre

mità libera dell'elemento. Queste fibrille sono relativamente grosse,

massime nella parte profonda della cellula, dove hanno anche

un decorso piuttosto rigido ; mentre nella metà superficiale sono

leggermente ondulose.

Alla superficie libera delle cellule si osserva il solito orlo

striato, che esiste tanto sull' epitelio della cresta delle pliche,

quanto su quello dei fornici, mantenendo dappertutto lo stesso

aspetto e lo stesso spessore.

Le cellule mucipare sono, al pari delle protoplasmatiche, re

lativamente assai lunghe, e ciò si deve specialmente all'allunga

mento di quel tratto di corpo cellulare che separa la teca dal

nucleo (fig. 5 a), e che potremmo designare col nome di \)tzzo

intercalare. In ogni elemento potremmo quindi distinguere quattro

parti, che, andando dal profondo verso la superficie, sarebbero:

la porzione basale, la porzione contenente il nucleo, il pezzo in

tercalare e la teca.

(1) Se ne vegga la figura in: Wiedersheim. Lehrb. (ler vergleich. Anatomie.

Jena, 1882, pag. 588.

(2) Hizzozero, Giorn. deWAccori, med. di Torino, 1892, pag. 205.
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La prima porzione, generalmente sottile, e la seconda, in cui

il nucleo ovale sta disposto longitudinalmente, non presentano

nulla degno di nota. Nel pezzo intercalare, invece, è curioso il

fatto, che il protoplasma contiene sempre parecchi vacuoli, e da

questi è, così, ridotto ad un sottile reticolo, le cui trabecole colla

safranina (e successiva conservazione in soluzione di zucchero)

si colorano in rosso intenso, come il resto del protoplasma cel

lulare. Quanto alla teca, essa è relativamente piccola e corta, di

forma ovale od ovoidea, ed è ripiena di granuli mucosi, che pre

sentano il solito aspetto già studiato negli altri animali. Essi

nella rana, però, sono relativamente resistenti. Infatti la costi

tuzione granulare del blocco mucoso si osserva ancora tanto nel

l'intestino intatto conservato per 24 ore (nell'inverno) nel corpo

dell'animale, quanto in pezzetti d'intestino conservati per altret

tanto tempo nel siero iodico di Schultze, o nel liquido di Miiller

allungato a parti eguali con acqua.

I granuli mucosi (in pezzi all'acido picrico) si colorano in

giallo colla soluzione acquosa concentrata di safranina, e questa

colorazione, che li fa spiccare assai sul fondo rosso dato dal

protoplasma, si conserva aggiungendo soluzione di zucchero, pre

viamente colorata pure con safranina. È, dunque , una colora

zione che mi servì assai bene nelle mie ricerche.

Fra le cellule epiteliari dell'intestino di rana stanno disposti,

come è già noto, numerosissimi leucociti, i quali giacciono a pre

ferenza (ma non esclusivamente) fra le estremità profonde degli

epitelii (fig. 5* d). Dei leucociti, alcuni hanno il protoplasma a

granuli fini ; altri invece , contengono granuli grossi, fortemente

colorabili (1).

Oltre ai leucociti, sono pure frequenti delle cellule che (a

differenza dei leucociti ) stanno a preferenza in corrispondenza

della metà superficiale delle cellule epiteliari, e si distinguono

per esser grosse (20-30 \x di diametro), per aver un nucleo

spinto, di solito, alla periferia dell'elemento e per contenere dei

granuli di color verde-giallo Di queste cellule, la cui esistenza

è già nota da lungo (vennero anche in questi ultimi anni de

scritte da Heidenhain e da Nicolas) non è ancora precisata la

natura.

(1) Le stasse specie di leucoeiti vedon-i anche nel connettivo della

mucosa.
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Se ora, conosciuti i costituenti dello strato epiteliare, pas

siamo a studiare la rigenerazione de' suoi due costituenti essen

ziali (cellule protoplasmatiche e cellule mucipare), troviamo che

essa è dovuta a quegli stessi processi che abbiamo verificato nel

tritone e nella lucertola.

Le cellule protoplasmatiche si moltiplicano per mitosi; e la

sede delle mitosi è doppia. Troviamo, infatti, delle cellule con

tale forma di scissione tanto nella porzione superficiale dell'epi

telio, al disopra, cioè , del piano corrispondente ai nuclei epi

teliali in riposo, quanto nella parte profonda, quasi a contatto

della mucosa. Di mitosi profonde ne contai due o tre in ogni

sezione trasversale d'intestino; le superficiali mi parvero un po'

più scarse. Queste cifre non possono, però, aver gran valore,

perchè vennero ottenute nell'inverno, in condizioni cioè diverse

da quelle in cui l'epitelio si trova a intestino vivacemente fun

zionante nella bella stagione.

La moltiplicazione di queste cellule dà luogo alla produzione

di cellule giovani di ricambio. Queste, però, appaiono più scarse

che nella lucertola, e, naturalmente, assai più scarse che nel tri

tone. Infatti, esse si vedono sparse qua e là fra le cellule pro

toplasmatiche, tanto nell'epitelio dei fornici (fig. 5 c) quanto in

quello delle creste. Non mai arrivano a costituire uno strato

continuo, e tanto meno dei germogli subepiteliari. L'epitelio della

rana, quindi, si avvicina, più che quello della lucertola e del tri

tone, al tipo dell' epitelio cilindrico semplice, ad un solo strato.

Quanto alle cellule mucipare, sono riuscito a riconoscere che

anche nella rana, come nel tritone, le loro forme giovani stanno

nel profondo dello strato epiteliare, e che è solo ad un periodo

più avanzato della loro vita che arrivano, con quella loro estre

mità che secerne muco, alla superficie dell'epitelio. Nella figura

5 b ho ritratto appunto una di queste cellule mucose giovani:

si vede come essa sia racchiusa fra le metà profonde delle cel

lule protoplasmatiche, e come quasi tutto il suo corpo sia co

stituito da un ammasso di granuli mucosi. Questi ultimi, al pari

di quelli delle cellule adulte cui assomigliano per forma e gros

sezza, presentano la reazione caratteristica del colorarsi in giallo

colla safranina.

Queste cellule mucose giovani si trovano a preferenza nell'e

pitelio che riveste i fornici. In ogni sezione d'intestino (porzione

posteriore) io ne trovai un paio. Qui pure, però, devo notare,
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che si trattava di rane esaminate in inverno, in stagione, cioè,

in cui la rigenerazione epiteliare deve essere minima.

Anche nelle rane, adunque, si conferma che le cellule cali-

ciformi non sono il prodotto di una trasformazione, di una de

generazione delle comuni cellule epiteliari, come Paneth ed altri

vorrebbero. Le loro forme giovani si distinguono per aver già una

costituzione, un contenuto specifico.

Epitelio muciparo dello stomaco del cane.

Trattando della struttura delle ghiandole rettali del cane io

ho messo in rilievo, come esse siano particolarmente favorevoli

allo studio dello sviluppo delle cellule mucipare ed alla dimo

strazione del fatto, che queste ultime sono elementi ben carat

terizzati fino dal principio della loro vita, giacche esse possono

contener muco, ed essere, così, differenziate specificamente quando

ancora stanno moltiplicandosi per cariocinesi.

A meglio confermare questo fatto ho pensato bene di isti

tuire delle osservazioni sulla mucosa dello stomaco dello stesso

animale, ove le condizioni dello studio dovevano essere ancora

più favorevoli che nel retto. Iufatti, nello stomaco (superficie li

bera della mucosa, e fo-sette gastriche) oltre all'aversi una vi

vace rigenerazione dell'epitelio di rivestimento, si ha anche il van

taggio che l'epitelio stesso è tutto costituito di cellule mucipare,

sicché c'era da aspettarsi che le mitosi mucose vi si dovessero

trovare in gran numero.

Ho incominciate le mie indagini dalla porzione pilorica, dove,

essendo le fossette gastriche più profonde, l'epitelio muciparo è

più sviluppato; per ciò mi pareva dovesse riuscire più facile se

guire lo sviluppo de' suoi elementi. Ma nella regione pilorica non

si ottengono colla safranina e coll'ematossilina quelle colorazioni

brillanti che sono necessarie per riconoscere con sicurezza i più

piccoli ammassi di muco contenuti negli elementi cellulari. Do

vetti, quindi, rivolgermi al fondo dello stomaco; e qui ottenni

risultati che mi hanno pienamente soddisfatto.

Come è noto, le ghiandole del fondo gastrico non sboccano

direttamente alla superficie della mucosa; esse, quando sono vi

cine allo sbocco, si assottigliano alquanto (costituendo cosi il col

letto ghiandolare, Driisenhals di Heidenhain) e svuotano il loro
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secreto in quelli infossamenti della mucosa che prendono il nome

di fossette gastriche.

Ora, il rapporto fra i colletti ghiandolari e le fossette mi

pare non sia stato esattamente descritto e disegnato dagli osser

vatori ; del che non dobbiamo meravigliarci, considerando che in

questa parte della mucosa i tubuli ghiandolari sono assai numerosi

e tortuosi , sicché nella sezione microscopica difficile è seguirli di

stintamente per un certo tratto del loro decorso. — Di solito si

ammette che i colletti ghiandolari vadano singolarmente a metter

capo nel fondo della fossetta. Ne' miei preparati, invece, io os

servai assai di frequente (fig. 7a) che a variabile, ma generalmente

breve distanza dalla fossetta (fig. 7a I) , i colletti di due ghiandole

(fig. 7a III) vicine si fondono in un condotto unico (fig. 7* II)

e un po' più grosso, il quale, poi, va effettivamente a metter capo

al fondo della fossetta.

Questi brevi condotti , adunque, mettono in rapporto le ghian

dole colla fossetta, epperò io li chiamo dotti collettori. Siccome

al fondo di ogni fossetta troviamo gli sbocchi di tre o quattro

dotti collettori, e siccome ognuno di questi, come dissi, a breve

distanza si biforca e dà origine a due ghiandole gastriche, così

ne deriva che ad ogni fossetta corrispondono 0-8 ghiandole; del

che possiamo persuaderci tanto studiando dalle sezioni verticali,

quanto confrontando fra loro delle sezioni orizzontali della mucosa

fatte in serie. Non considero qui quelle altre biforcazioni delle

ghiandole che talora si osservano in parti più profonde della mucosa.

Riguardo all'epitelio che riveste queste diverse parti, si posson

distinguere con Heidenhain, venendo dal profondo alla superficie:

1° l'epitelio ghiandolare; 2° l'epitelio del collctto, che, succe

dendo al precedente, effettivamente occupa quasi tutto il colletto ;

3° l'epitelio cilindrico, che occupa il resto del colletto, e s'in

nalza fino a rivestire la superficie libera della mucosa. I limiti

fi a l'una e l'altra specie di epitelio non sono costanti. Ciò vale

specialmente per l'epitelio cilindrico, il quale, come già aveva

osservato Heidenhain ^1 e, p. 371), s'inoltra ora più, ora meno

profondamente nei colletti ghiandolari.

Epitelio ghiandolare. — È costituito da quelle due specie di

cellule che vennero rese note dalle ricerche di Heidenhain e di

Rollett, cioè dalle cellule principali (Hauptzellen) o adelomorfe,

e dalle cellule di rivestimento (Belegzellen) o delomorfe. Non mi

dilungo a descriverle, non avendo nulla da aggiungere a quanto ne

hanno scritto i due sovracitati, e gli altri più recenti osservatori.
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Epitelio del colletto ghiandolare. — La sua forma fu, invece,

oggetto di controversia, giacche Eollet lo descrisse costituito sol

tanto da Belegzellen diventate assai numerose, e quindi disposte

l'una contro l'altra, mentre Heidenhain vide disposte fra di esse

anche delle cellule principali. L'osservazione di Heidenhain venne

confermata dagli osservatori posteriori, come da Jukes, e special

mente da Stòhr. Mi sembra, però, che la descrizione che ne dà

quest'ultimo sia meno esatta di quella che ne aveva dato Hei

denhain 12 anni prima. Infatti Stòhr (Arch. f. m. Anat. voi. 20)

asserisce che nel colletto le cellule principali non di rado asso

migliano assai a quelle di rivestimento, e se ne distinguono sol

tanto pel « dunkleren Aussehen » di queste ultime (1. c. p. 226),

mentre Heidenhain scrive che su buone sezioni trasversali le cel

lule principali appaiono « als sehr kleine kegelfòrmige Zellen,

mit der breiten Basis der Wand aufsitzend, mit der Spitze das

Drusen-Lumen erreichend. Sie besitzen einen granulirten, mitunter

leicht geffirbten Inhalt , und einen der Basis nahe geriickten ,

schwach tingirten Kern. >

Ecco come, secondo le mie osservazioni, starebbero le cose.

L'epitelio del colletto contiene effettivamente, oltre alle cellule

di rivestimento, anche delle cellule principali, le quali, com

presse come sono dalle prime (che sono così numerose nel

colletto) presentano forme assai svariate; sicché hanno forma,

ora, come le descrisse Heidenhain, di piramide colla base alla

periferia, ora, invece, di piramide colle base all'interno, ora di

cilindro e cosi via. Esse (fig. 8a b), paragonate colle corrispon

denti cellule principali del corpo della ghiandola (fig. 8* a),

presentano però delle differenze riguardanti: 1° la grandezza,

poiché sono alquanto più piccole; 2° il protoplasma, infatti nelle

cellule del corpo ghiandolare il protoplasma (sia nei preparati

in<' uriti in alcool, e colorati colla safranina, coll'azzurro di me

tilene (fig. 8) o coll'ematossilina, sia in quelli induriti in liquido

di Hermann e poi colorati colla safranina) appare sotto la forma

di una sostanza chiara, omogenea, attraversata da un reticolo a

trabecola piuttosto grosse e intensamente colorate; mentre nelle

corrispondenti cellule del colletto le trabecole diventano sempre

più sottili e meno colorabili; 3° il nucleo, che nelle cellule delle

ghiandole è piuttosto rotondeggiante e collocato il più delle volte

ad un po' di distanza dalla base delle cellule, mentre in quelle

del colletto è schiacciato contro la base cellulare, e vi acquista,

quindi, la forma di una ciotola.
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Queste modificazioni, verificantisi nelle cellule principali quando

passano dal corpo della ghiandola nel rispettivo colletto (fig 8"),

hanno luogo gradatamente. Ciò si può accertare scegliendo per

l'esame delle ghiandole il cui colletto sia povero in cellule di

rivestimento; giacché, nel caso contrario, queste ultime, col loro

corpo grosso e granuloso, interrompono ad ogni tratto la serie

delle cellule principali, le nascondono in parte alla vista, e ren

dono difficile lo studiarne i caratteri.

Kiassumendo, l' epitelio del colletto si distingue da quello

della ghiandola : 1° perchè le cellule di rivestimento vi sono più

numerose; 2° perchè le cellule principali vi si fanno gradatamente

più piccole, a protoplasma più chiaro, ed a nucleo fortemente

schiacciato alla hase dell'elemento.

Epitelio cilindrico. — A riguardo di questo è, innanzi tutto,

da ricordare una particolarità primamente messa in luce da Hei-

denhain , e consistente in questo , che nella zona rivestita da

epitelio cilindrico si trovano ancora tratto tratto delle cellule di

rivestimento (fig. 6a c, d, e), le quali arrivano cosi fino nell'epi

telio della superficie libera della mucosa. Il loro numero varia

notevolmente da un animale all'altro, e diminuisce gradatamente

man mano si va dal profondo verso la superficie della mucosa.

Come già venne notato dagli osservatori che si occuparono

di questo argomento, le cellule cilindriche non hanno tutte lo

stesso aspetto; esse si modificano notevolmente procedendo dal

profondo (cioè dove confinano coli' epitelio del colletto) verso le

fossette gastriche. Nei colletti (6g. 7a a) , nei dotti collettori (fi

gura 6a c) cominciano come cellule piuttosto corte, a protoplasma

granuloso. Andando verso la superficie della mucosa diventano

più lunghe (fig. 6a d) e la parte interna del corpo cellulare ac

quista aspetto più omogeneo. Queste differenze accennano ad una

evoluzione degli elementi cellulari che è collegata colla loro fun

zione di secernere muco.

Ciò si mette in piena evidenza nei pezzi induriti in liquido

di Hermann, nei quali il muco sia stato intensamente colorato

colla ematossilina (fig. 6a). In essi io ho potuto accertare che

le cellule cilindriche tappezzanti i dotti collettori, ed eziandio

quelle che stanno , più in basso , in immediata vicinanza delle

cellule principali dei colletti, non hanno tutto il loro corpo di

natura protoplasinatica , come vorrebbero alcuni , p. es. Trin
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kler (1); poiché in corrispondenza della loro estremità libera esse

contengono già un piccolissimo blocco di muco (fig. 6 c).

Man mano che si avvicinano alle fossette, la quantità del

muco va aumentando. Finché nelle fossette (fig. 6" d) il blocco

mucoso occupa la metà, o più della metà, del corpo cellulare ;

ed a questo modo si continua in tutte le cellule della superficie

libera della mucosa.

Quanto al loro nucleo, si può facilmente confermare l'as

serzione di Moschner (Inaug.-Diss., Breslau 1885, pag. 17)

che esso ha forma ovale, ed è disposto nel senso dell'asse mag

giore della cellula, e ad una certa distanza dalla base di questa

Ed ora veniamo alle mitosi.

Le mi iosi nell'animale adulto sono estremamente rare nel

l'epitelio ghiandolare (2) Rarissime sono pure nell'epitelio del

colletto; quella che ho disegnato nella fig. 6' b era in quella parte

del colletto che immediatamente confinava coll'epitelio cilindrico.

Fra le cellule cilindriche dei colletti e dei dotti collettori ,

invece, le mitosi sono frequentissime. Del pari frequentissime sono

nell'epitelio della parte profonda delle fossette; non è raro ve

dere delle sezioni trasverse di fossette che, in questa regione,

conteng no ciascuna 3-4 e più mitosi, ad onta che la sezione

non abbia che 5-10 di spessore. Venendo più in su, le mi

tosi vanno rapidamente diminuendo; sono rare nel terzo medio

delle fossette, mancano nel terzo superiore.

Quanto alla natura delle mitosi, quelle che stanno fra le cel

lule principali del colletto (fig. 6a b) mi apparvero sempre di

natura prettamente protoplasmatica. La sostanza corticale della

cellula appare finamente granulosa; la parte centrale è chiara,

omogenea, e soltanto attraversata da qualche filamento granuloso.

Invece nell'epitelio cilindrico tappezzante la parte superiore dei

colletti ed i dotti collettori, fra le mitosi protoplasmatiche se ne

notano altre, e non poche, che contengono un piccolo blocco di

sostanza mucosa. Ciò si dimostra con piena chiarezza nei pre

parati induriti nel liquido di Hermann e colorati con safranina

ed ematossilina (fig. 6a c) ; il blocchetto di muco, collocato sempre

nella parte superficiale della cellula, appare di color violetto, a

lato del nucleo in mitosi colorato intensamente in rosso.

(1) Tbinkler. Ardi. (. mikr. Ànat. XXIV, p. 200, 1885.

{2) Bizzozsro e Vassalb. Virch. Arch., voi. 110, p. 165.
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Nel fondo delle fossette, poi, le mitosi contenenti sostanza

mucosa (fig. 6a d) si possono dire predominanti per numero sulle

protoplasmatiche; fra esse talora ne vidi alcune che contenevano

due blocchetti di muco, l'uno al disopra, l'altro al disotto del

nucleo (fig. 6a e).

Non occorre aggiungere, che le mitosi sono rappresentate in

tutti i loro diversi stadi, quantunque predominino quelle allo stadio

di piastra equatoriale. Esse si possono seguire fino alla scissione

della cellula, con produzione di due cellule gemelle, che ricor

dano quelle delle ghiandole rettali dello stesso animale.

In complesso , fra le mitosi mucose delle ghiandole rettali

e quelle delle fossette del fondo gastrico del cane ho notato

questa differenza, che le prime sono più ricche di sostanza mu

cosa delle seconde; nelle prime il muco occupa quasi tutta la

cellula, mentre nelle seconde si limita ad uno, o, al più, a due

blocchi ai poli opposti del nucleo scindentesi.

La conclusione che si può trarre dai fatti teste descritti non

può essere che questa : che l'epitelio muciparo rivestente la su

perficie dello stomaco trae la sua origine da quello che si trova

nella parte profonda delle fossette e da qui si approfonda fin nel

colletto delle ghiandole gastriche. Infatti : 1" andando dal pro

fondo verso la superficie noi troviamo una evoluzione progressiva

degli elementi cilindrici secernenti muco ; 2° è soltanto nel pro

fondo che si trovano cellule in mitosi, e, inoltre, queste mitosi,

contenendo già muco , si dimostrano effettivamente appartenenti

alla classe degli elementi mucipari. Esse sono, poi, così numerose

che bastano da sole a spiegare la rigenerazione così attiva del

l'epitelio della mucosa gastrica. —

Le mitosi del colletto ghiandolare hanno forse qualche rap

porto anche con una rigenerazione degli elementi specifici delle

ghiandole gastriche? — Questo quesito venne già posto da altri

osservatori, e recentemente Salvioli (1) si mostrò disposto a ri

sponde! e affermativamente.

Nel lavoro che ho fatto con Vassale noi abbiamo notato, che

nell'epitelio specifico delle ghiandole del fondo gastrico di vari ani

mali si trovano bensì delle mitosi, ma in numero straordinariamente

scarso. Siccome, però, non si hanno cognizioni precise sul grado

di stabilità (cioè sulla durata della vita) degli elementi dell'epi

ci) Salvioli. Journal de Krause. 1890, Bd. VII, Heft 10.
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telio specifico, così non si può dire se il numero degli elementi

prodotti da queste mitosi basti a sostituire gli elementi che si

suppone vadano man mano distruggendosi.

Io non ho fatto studi per risolvere questa questione. Debbo,

però, notare un fatto che mi sembra favorevole all' ipotesi di

Salvioli, o che, per lo meno, non le è contrario ; il fatto è questo,

che nel colletto ghiandolare non ce limite netto che separi l'epi

telio del colletto da quello cilindrico muciparo. Fra le cellule

principali del primo (fig. 7a c) e le cellule cilindriche del se

condo (fig. 7a a) ci sono delle forme intermedie; delle cellule,

cioè, in cui i nuclei da schiacciati si fanno rotondeggianti, e poi

ovali, mentre le rispettive cellule, non più comprese fra le cel

lule parietali (ormai diventate assai scarse), assumono una forma

regolarmente cilindrica, e acquistano un protoplasma finamente gra

nuloso. E a queste cellule che, venendo più in su, seguono degli

elementi, che hanno lo stesso aspetto, ma che, pel piccolo blocco

di muco che presentano alla loro estremità libera, si dimostrano

già appartenenti all'epitelio muciparo.

A questo modo si arriverebbe al concetto, che le mitosi che

si trovano agli sbocchi delle ghiandole del fondo gastrico abbiano

doppio destino : alcune, procedendo verso la superficie della mu

cosa, servirebbero alla rigenerazione dell'epitelio muciparo; altre,

andando invece verso il profondo, servirebbero a quella dell'epi

telio specifico. Ma se la loro trasformazione iu elementi mucipari

è, dopo le mie osservazioni, da considerarsi come certa, altret

tanto non si può dire della loro trasformazione in elementi ghian

dolari specifici.

Per giungere a ciò, da una parte si dovrebbe dimostrare che

questi ultimi normalmente si distruggono e si rigenerano, dal

l'altra si dovrebbe trovare qualche carattere specifico del proto

plasma che fosse comune tanto alle mitosi quanto a quelli ele

menti specifici nei quali si suppone ch'esse siano per trasformarsi,

in modo che non si potesse dubitare dei loro rapporti di pa

rentela.
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Le none terziarie dì Vernasca e Vigoleno nel Piacentino;

Studio geologico del Dott. FEDERICO SACCO

Nella vasta regione piacentina, tanto tipica e famosa per lo

sviluppo del Pliocene e per la straordinaria ricchezza in fossili

che presenta tale terreno, sonvi due zone, relativamente ristrette,

le quali hanno una facies litologica e paleontologica alquanto

diversa da quella della restante regione terziaria, per modo che

i diversi geologi che se ne occuparono, specialmente Doderlein,

Pantanelli, Taramelli, Trabucco, Toldo, ecc., ebbero ad emet

tere al riguardo opinioni assai svariate, spesso fra loro contrad

ditorie, nè si venne finora ad un accordo al riguardo. Tali zone

trovansi nei dintorni dell'elevato paesello di Vernasca e del mi

rabile castello di Vigoleno.

In questi ultimi anni facendo il rilevamento geologico del

l'Appennino settentrionale (1) ebbi pure a'I esaminare le regioni

sovraccennato, ed essendomi sembrata abbastanza chiara la loro

interpretazione stratigrafica , parmi opportuno di presentare al

riguardo una breve nota speciale, corroborata da una carta geo

logica in grande scala, esponendo sinteticamente il mio modo

di vedere, senza però entrare in minute discussioni, che trar

rebbero facilmente alla polemica, al che l'argomento in esame

si presterebbe troppo bene.

Cretaceo.

In un lavoro speciale (2) ebbi già a sviluppare il concetto

che la complessa formazione appenninica indicata col nome cora-

(1) F. Sacco , L'Appennino settentrionale, (parte centrale) — Carta geo

logica alla scala di 1:100000, 1891. — Studio geologico. Boll. Soc. geol. ita!.,

con 2 tavole voi. X, 1891

i2) F. Sacco, L'age des formations ophiolttiques récentes. Mém. Soc. belge

e fie'ol., Paléont. etc, tom. V, 1891.

i
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preensivo di Flysch, Liguriano, Etrurico, Modenese, ecc., e

considerata finora come eocenica, sia invece da scindersi in due

serie distinte, una inferiore potentissima (costituita di Arenarie

(Macigno), Calcari Alberesi, Argilloschisti, Argille scagliose, Ga

lestri, Schisti diasprigni, ecc., con lenti ofialitiche) attribuibile

al Cretaceo, ed una superiore, meno potente (rappresentata da

calcari marnosi) a Fucoidi (schisti marnoso-argillosi, ecc.), rife

ribile all'Eocene, specialmente al Parisiano.

Tale ipotesi, basata su numerosi fatti litologici, stratigrafici

e paleontologici, venne poi maggiormente svolta nel sovraccennato

lavoro speciale sull'Appennino settentrionale.

Nella limitata regione di cui vogliamo ora occuparci pre

sentasi sviluppatissinia la formazione cretacea, rappresentata spe

cialmente da argilloschisti e da argille scagliose brunastre o

violacescenti, talora rossiccie, come sul fianco settentrionale del

M. Sirgallina, tra i Baroni e C. Biotto in Valle Ongina, nella

vallecola sotto i Magrini, in molti punti di Val Stirone, spe

cialmente sul suo lato sinistro tra il Pianazzo, la Villa ed il

Gruppo, nonché tra Prederà e gli Albarelli, ecc. Tra le argille

scagliose abbondano pure gH straterelli arenacei ed arenaceo-

calcarei, e non sono rare le lenti ofialitiche come a Pietra Nera,

in Val Beccola, a monte ed a valle del Pianazzo, ecc., ecc.

La stratigrafia della formazione cretacea è alquanto contur

bata, ma in complesso sembra costituire una antichinale coli 'asse

diretto ad un dipresso da Vernasca a C. Mezzone.

Parisiano.

A questo terreno, sviluppatissimo e potentissimo poco più a

Sud, appartengono soltanto, nell'area in esame, alcuni lembi di

calcari marnosi bianchicci e di marne grigiastre friabili a Sud

di Vernasca, veri lembi staccati, residui della prossima estesa for

mazione parisiana di M. Burgazzi.

Messiniano.

Sopra all'estesa e potentissima formazione cretacea che si

abbassa gradatamente a Nord, si sviluppano ampiamente nel

Atti della R. Accademia - Voi. XXVII. 59
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Piacentino i terreni pliocenici tipici litologicamente e paleonto

logicamente. Ma alla loro base compaiono qua e là speciali zone

sabbioso-arenacee, talora ghiaioso-conglomeratiche, le quali sono

senza dubbio attribuibili al Messiniano, terreno il quale con

facies simile sviluppasi estesamente ad Ovest nel Pavese e ad

Est nel Parmense; d'altronde esso deve pure esistere lungo le

falde appenniniche del Piacentino, solo che fu generalmente ri

coperto e mascherato dai terreni pliocenici e quaternari, appa

rendo soltanto in pochi punti sul margine della zona pliocenica.

Sotto Vernasca, verso Val d'Arda, compaiono sotto al terreno

pliocenico alcuni banchi messiniani sabbioso-arenacei, grigio-gial

lastri, inglobanti irregolarmente lenti ciottolose od anche pseudo-

brecciose, talora ad elementi abbastanza notevoli ; il tutto si

presenta quasi orizzontale o con leggiera pendenza a N. E.

od a Nord circa. Tale zona è anche riconoscibile in parte oro

graficamente per costituire una specie di gradino nella sua parte

terminale.

In Valle Ongina riaffiorra un altro piccolo lembo messiniano,

arenacee—ciottoloso, al termine della discesa della strada di Ver

nasca; ed una zona più estesa sviluppasi a S.S.E. della C. Riotto,

colla solita facies di banchi sabbioso-ciottolosi, grigio-giallastri,

leggermente inclinati a N. N. E.

Ma i più estesi ed interessanti lembi messiniani appaiono

nelle colline di Vigoleno ad Est ed Ovest di questo paese. In

fatti, ad un dipresso tra le borgate dei Becchi, dei Bandiera

e dei Magrini, sviluppasi una zona di marne, sabbie ed arenarie

grigiastre o giallognole, che comprendono strati assai ricchi in

fossili marini, ed inglobano inoltre due tipiche lenti di gesso,

utilizzate industrialmente; tettonicamente questa zona sembra co

stituire una leggiera conca, aperta forse verso N. E., poiché

mentre i suoi strati pendono per lo più a N. E. presso i Ma

grini ed a N.O. presso i Bandiera, invece le marne sabbiose

assai fossilifere dei Gorghera inclinano talora dolcemente verso

Sud-Est.

I fossili sono marini, in parte però alquanto frantumati;

nel complesso s'accordano specialmente colla forma piaceneiana,

ma sonvi pure alcune forme tortoniane.

Quanto ai Gessi in questione è noto come alcuni geologi li

attribuiscano alla formazione delle argille scagliose; io invece

non dubito che appartengano al vero e tipico Messiniano.
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Ad Est di Vigoleno riappaiono le marne calcaree, le sabbie

e le arenarie grigio-giallastre del Messiniano, tra la Prederà ed

i Pelorsi, inclinando quivi specialmente a N. N. 0.

Piacenziano.

È a tutti noto lo sviluppo, la costituzione, la potenza e la

straordinaria ricchezza in fossili che presenta il Pliocene infe

riore nel subappennino piacentino, tanto che ne ricevette il nome.

La formazione piacenziana è costituita da una serie di strati

marnosi grigio-bleuastri, talora più o meno sabbiosi, quasi oriz

zontali o inclinati solo di 2° a 6° circa verso il Nord con

oscillazione a N. 0. od a N. E.; il suo spessore visibile è talora

di oltre 150 m., ma è probabile che verso valle esso sia molto

più forte. Questo terreno nella sua parte superiore, di passaggio

air Astiano, diventa sempre più sabbioso, più grigio-giallastro,

passando gradualmente alle sabbie gialle astiane, come vedesi

per esempio sopra Lugagnano, al M. La Ciocca, ecc.; ma nelle

sue propaggini più meridionali, più entroappenniniche direi, il

Piacenziano superiore diventa in gran parte arenaceo, giallastro,

talora anche localmente ghiaioso-ciottoloso, solo più con qualche

letto grigio-bleuastro sabbioso-marnoso, cioè assume quasi com

pletamente la facies astiana ; ne risulta quindi una incertezza

nella distinzione tra il Pliocene inferiore ed il superiore. Con

siderando però che trattasi di lembi quasi entroappenninici e

che rappresentano quindi l'estremità meridionale di golfi plioce

nici, per modo che anche durante il periodo piacenziano dovevano

essere essi quivi poco profondi e sublittoranei , ne risulta che

sembra più logico attribuire questi banchi sabbiose—arenacei gial

lastri al Piacenziano, piuttosto che non all'Astiano, a cui sa

rebbero certamente riferibili a primo tratto.

Tale zona intermedia appare già nel promontorio, direi, di

Vernasca; ma sviluppasi poi complessivamente nelle colline di

Vigoleno, dove inoltre si presenta straordinariamente ricca in

fossili, specialmente nella valletta che separa il promontorio su

cui sta il paese di Vigoleno dalla restante massa collinosa a

Nord, nonché ai Varani, verso i Bandiera, ecc. ecc.; i fossili

sono particolarmente abbondanti nella metà inferiore della so

vraccennata zona arenacea del Piacenziano, dove sono pure fre

quenti le sorgenti acquee.
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È a notarsi come i fossili del Pìaceneiano di Vigoleno per

quanto abbiano una facies complessivamente pliocenica, presen

tino tuttavia alcune forme che sono piuttosto comuni nel Tor-

toniano, tanto che alcuni autori vorrebbero parallelizzare questi

terreni al Tortoniano, ciò che non credo accettabile.

Siccome però nelle colline di Vigoleno non soltanto il Pia-

cenziano ma anche il Messiniano racchiude fossili marini, non

è a stupirsi che in queste regioni si incontrino anche fossili

che ricordauo la fauna miocenica.

Nel profondo burrone che esiste tra i Vassalli ed i Forna-

sari, è messa stupendamente a nudo l'intiera serie pliocenica, la

quale vi si presenta in gran parte sabbioso-arenacea, con in-

terstrati marnosi: non sarebbe poi improbabile che la parte in

feriore di questa serie dovesse già riferirsi al Messiniano, come

l'indicherebbe la natura sabbiosa di questi terreni inferiori, ma

non potei ancora trovare un fatto indiscutibile per sciogliere

tale questione.

Quanto alla stratigrafia delle pliocene del colline di Vigo

leno è notevole che quivi esso costituisce una specie di leggiera

conca o di seno locale, giacché mentre sul lato meridionale gli

strati pendono regolarmente di pochi gradi a Nord circa, invece

sul fianco occidentale essi inclinano piuttosto verso Est o S.E.,

e sul lato settentrionale i banchi presentano una pendenza bensì

a N. E. in generale, ma mostransi anche suborizzontali o leg

germente inclinati a Sud. D'altronde tale conca è già accennata

dal fatto della zona cretacea che affiora ad un dipresso lungo

la linea Magrini-Fornasari, staccando così la zona messiniana

da quella pliocenica.

Astiano.

Il Pliocene superiore, o Astiano, presenta in tutto il pia

centino la solita, caratteristica facies di sabbie ed arenarie gial

lastre, talora giallo-rossiccie, spesso riccamente fossilifere, spe

cialmente nella sua parte basale, di passaggio al Piacenziano

inferiore.

Nelle regioni in esame, specialmente nelle colline di Vigoleno,

l'Astiano parrebbe assai sviluppato se ci fondiamo solo sulla

facies complessiva; ma secondo le considerazioni sopraesposte,

credo più logico limitare tale orizzonte ai più elevati banchi
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arenacei, giallastri, compatti, i quali rappresentano i lembi stac

cati di un velo astiano assai più esteso in origine, dovendosi

esso collegare alle formazioni astiane che sviluppansi ampia

mente più a Nord; tali lembi residui debbono in parte la loro

conservazione appunto alla loro speciale compattezza e resistenza

all'erosione, nonché, per la zona di Vigoleno, alla speciale con-

figurazioue a seno o conca che qui si verifica.

È notevole osservare che YAstiano di Vigoleno si spinge sin

quasi a 480 metri sul livello del mare, ciò che, tenuto conto

di quanto dovette certamente essere esportato, ci conduce ad

ammettere per la regione subappennina in esame, un solleva

mento di oltre 500 metri, dalla fine dell'epoca pliocenica al

giorno d'oggi.

Terrazziano.

Le formazioni diluviali del Sahariano sviluppansi poco a

Nord dell'area in esame. Durante il periodo terrazziano le acque

erosero ampiamente ed incisero profondissimamente tutti i terreni,

specialmente i pliocenici, lasciando solo più come residuo un

sottile deposito alluvionale che ricopre il fondo delle valli. Il

quantitativo di erosione fatta dalle acque durante il solo periodo

terrazziano si può valutare in alcune regioni ad oltre 200,

250 metri, come per esempio in Val d'Arda presso Lugagnano

ed altrove.

Conclusione.

Dal sovraesposto possiamo concludere quanto segue:

1° Nelle zone terziarie di Vernasca e di Vigoleno non ap

pare nè il Langhiano, nè YElvezìano, nè il Tortoniano, come

è ritenuto da alcuni autori, ma solo il Messiniano ed il Pliocene.

2° Le lenti gessifere di Vigoleno non fanno parte della

formazione delle argille scagliose, come è ammesso da taluno, ma

appartengono certamente al Messiniano.

3° Le zone terziarie in questione, rappresentando residui di

golfi protesi entro la regione appenninica, presentano già nel

Piacenziano superiore la facies sabbiosc-arenacea, giallastra,

littoranea, che è generalmente caratteristica invece dell'Astiano,

al quale d'altronde forma graduale passaggio.
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4° La regione esaminata presenta in complesso la seguente

costituzione geologica :

Terrazziamo — Alluvione del fondo delle valli.

Astiano — Strati e banchi sabbioso-arenacei , giallastri, talora

fossiliferi.
■*

Straterelli sabbioso-marnosi, grigi, spesso fos

siliferi.

Piacenziano

O•fi

Strati e banchi sabbiosi, o arenacei, o marnosi

alternati , giallastri , qua e là fossiliferi.

Alternanza più volte ripetuta di banchi sab

bioso-arenacei giallastri, con sabbie mar

nose grigie, ricchissime in fossili.

Talora banchi arenaceo calcari a Lithotham-

nium, Pecten , ecc.

Inferiore - Potente zona di marne, talora sabbiose

verso l'alto , azzurro-grigiastre, inglobanti nu

merosi fossili ben conservati.

Messiniano — Banchi sabbiosi ed arenacei, grigio-giallastri, con

fossili marini. Sabbie, arenarie e marne grigio-giallastre con

zone o lenti ghiaiose , ciottolose o brecciose, nonché con

qualche lente di gesso.

Parisiano — Calcari marnosi biancastri, marne grigiastre, ecc.

Cretaceo — Argillo-schisti , argille scagliose e galestri , a tinta

bruna o violacescente o rossiccia, con interstrati arenacei

e calcarei, e con lenti oriolitiche sparse qua e là.
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Un nuovo apparato per misurare basi topografiche;

Nota del Prof. NICODEMO JADANZA

Per le basi topografiche, non essendo necessaria quella pre

cisione che si richiede nelle basi geodetiche, sono stati immagi

nati apparati di misura molto semplici, consistenti per lo più in

aste di abete che si succedono in linea retta lungo la traccia già

segnata sul terreno. Gl'intervalli compresi fra due aste successive

si sogliono misurare o mediante i cosi detti compassi di spessore, o

mediante linguette graduate annesse alle medesime aste di misura.

Col nuovo apparato, che qui presentiamo, vogliamo intro

durre in topografia il metodo adoperato primieramente dal Porro (*)

consistente in un'asta graduata alle due estremità con cui si mi

sura 1 intervallo tra gli assi di microscopi già disposti nel piano

verticale passante per la verticale di uno degli estremi della base

e per l'altro. Esso consiste essenzialmente delle parti seguenti.

L'asta di misura.

Fig. 1»

L'asta di misura è di abete, della lunghezza di circa 4m,20

ed ha per sua sezione trasversale quella indicata dalla fig. 1*.

Essa, come vedesi, consta di cinque

listelli eguali uniti insieme con colla

e viti e collegate ancora da costole

interne alla distanza di 1"'. Oli appoggi

1 e II che sostengono l'asta consistono

in due perni terminati a calotta sferica

che entrano nell'interno del vano cen

trale e vanno contro la tavola supe

riore. L'accorciamento prodotto dalla flessione per il peso pro

prio è affatto trascurabile, non raggiungendo il millesimo del

0,0 lò

V- y<*'4*o,o/i

; t 7A"

o,oi5
\\Yl J %

, t 1

(*) Vedi noia in fine.
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millimetro. Il peso dell'asta è di 8 chilogrammi. La distanza l

dei due appoggi I e II è calcolata per mezzo della forinola:

£ = 0,55938 (*)

in cui L è la lunghezza dell'asta.

La fig. 2a mostra in proiezione orizzontale la faccia supe

riore dell'asta ora descritta.

Fig. 2«

GÈ a

Essa porta ai due estremi due lastre metalliche b, c (fig. 3*

e 4a), ciascuna della lunghezza di 1 0 centimetri. Esse sono divise

in millimetri e numerate,

Fig. 3"

or »1 oc ai tt « oi or «f o5 o?

Fig. 4«

SO iO 30 20 IH o IH 'I7~~3Ò 1,1) si)

Fig. 5»

dal loro punto medio ed

in direzioni opposte ogni

10 millimetri.

Lo zero trovasi adun

que nel mezzo di cia

scuna lastra. Sulle lastre

trovasi il segno + o il

segno — dirimpetto a

ciascun numero di die

cine di millimetri ; il se

gno + si trova su quella parte della graduazione che è verso

l'estremo dell'asta, il segno — sulla parte opposta.

Tre altre lastrine come quella rappresentata

dalla fig. 5a si trovano sulla faccia superiore alla

distanza di un metro l'una dall'altra ; la parte gra

duata di tali lastrine è della lunghezza di un centi

metro ed è divisa in millimetri a destra ed a sinistra

della linea centrale. Esse servono alla campionatura dell'asta.

Per lunghezza normale dell'asta di misura s'intende la di

stanza compresa fra gli zeri delle due lastre b, c; codesta lun

ghezza sarà indicata con L.

(*) Cfr. Travaux et mémoires du Bureau international des poids et

sures. Tom. VII, pag. 367.

La sezione trasversale dell'asta di misura ci fu suggerita dall' egregio

Prof. C. Guidi.
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Il cannocchiale microscopio.

Per fare le letture delle divisioni che trovatisi agli estremi

dell'asta di misura, si adopera il Plesiotelescopio (cannocchiale

microscopio) mediante il quale si possono osservare oggetti a

distanza variabile da zero all''infinito dell'obbiettivo del mede

simo. La parte esterna di esso, come vedesi nelle fig. 6a e 7*.

Fig. 6»

W\ w

consta di un basamento B con tre viti V, il quale porta nel

suo centro il cannocchiale C e la livella A. Codesto cannocchiale
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può girare intorno al suo asse verticale e per questo serve il

piccolo manubrio p (fig. 7a). La livella A serve per disporre

Fig. 7»

 

verticalmente il cannocchiale CO; per facilitare tale disposizione

sulla parte superiore del basamento B, vi sono degli intagli che

distano di 90° l'uno dall'altro.

La parte ottica consiste essenzialmente in un cannocchiale

astronomico, nel quale al secondo fuoco dell'obbiettivo si è posta

una seconda lente N la cui distanza focale sia minore della di

stanza focale dell'obbiettivo M. Indicando con <pl la distanza fo

cale dell'obbiettivo M e con c.> quella della lente N situata alla

distanza A = yl dall'obbiettivo, la distanza focale o dell'obbiet

tivo composto delle due lenti M ed N sarà uguale a <p , .

Si comprende facilmente come codesto strumento possa ser

vire alla visione di oggetti lontani e vicinissimi.

Quando l'oggetto che si guarda trovasi a distanza grandis

sima (infinita), sull'obbiettivo M arrivano paralleli i raggi lu

minosi emanati dai punti dell'oggetto ; la immagine di esso adunque

si forma al secondo fuoco della lente M, cioè sulla lente N, la
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quale, essendo di spessore trascurabile (infinitamente sottile), non

porterà alcuna alterazione su detta immagine e quindi, mediante

l' oculare 0, si guarderà la medesima allo stesso modo come

6e la lente N non esistesse.

Se l'oggetto si avvicina accostandosi al fuoco anteriore della

lente M, la immagine data da questa tende ad allontanarsi sempre

più dal suo secondo fuoco. La lente N impedisce tale allonta

namento e ne dà un'immagine reale situata tra N ed il 2° fuoco

di questa. Quando l'oggetto si trova nel fuoco anteriore della

lente M, questa emetterà paralleli i raggi luminosi emanati dai

diversi punti dell'oggetto. Codesti raggi paralleli incontrando la

lente N andranno a formare la immagine dell'oggetto nel secondo

fuoco di essa.

Se l'oggetto si avvicina ancora e si trova al vertice dell'ob

biettivo M, questa lente non avrà azione su di esso e quindi

la sua immagine si troverà nel coniugato del vertice della lente M

rispetto alla lente N. Si può fare in modo che questo punto

coniugato del vertice della faccia anteriore della lente M, non

cada troppo lontano dalla lente N, e questa condizione determina

la distanza focale di essa lente.

Volendo che la immagine della faccia anteriore della lente

M si trovi ad una distanza assegnata dalla lente N, per es..

<p
ad una distanza uguale a —, la distanza focale »„ della lente

n 1

N si determinerà mediante la equazione:

1 + 1-1

?\ fi ?»

n

d'onde

n + 1

Nel nostro caso abbiamo dato ad n , i2 , <p, i seguenti va-

lori numerici: ?1 = 0"',20

n =1,8

?8=0m,071.

L'oculare poi è ortoscopico di distanza focale uguale a

0n,,012.



916 N. JADANZA

11 reticolo del cannocchiale è composto di due soli fili per

pendicolari tra loro; nell'istante della lettura uno di essi si di

spone parallelamente alle divisioni che si trovano sulle lastrine

b e c e si stimeranno ad occhio i decimi di millimetro.

Per eliminare l'errore dovuto alla non verticalità dell'asse

ottico, ciascuna lettura si farà due volte prima e dopo una ro

tazione di 180° del cannocchiale C intorno al proprio asse; la

semisomma delle due letture, che chiameremo coniugate, sarà

quella che corrisponde all'asse ottico verticale Nel campo del

cannocchiale si vedono distintamente i segni + e — che tro-

vansi sulle lastrine b, c; ciascuna lettura deve essere preceduta

dal segno conveniente.

Rilevamento del punto a terra.

A principio ed alla fine della misura, diventa necessario tro

vare la distanza di uno degli estremi della hase dall' asse del

microscopio più vicino. Per questo vi è una lastrina metallica

della lunghezza di dieci centimetri divisa anche essa in millimetri

e numerata di 10 in 10 millimetri da 0' a 100""". La linea

segnata 50 è più lunga delle altre e traversa in tutta la lar

ghezza la lastrina; essa può mettersi in coincidenza del punto

che segna uno degli estremi, ed uno dei lati più lunghi di essa

può mettersi nella direzione della traccia della hase , facendo che

il 100 vada verso l'estremo più lontano. Indicando con t la

media delle due letture fatte prima e dopo la rotazione di 180°

del cannocchiale, la quantità t — 50 indicherà la distanza del

punto fisso a terra dall'asse del microscopio. Codesta distanza,

secondo che sarà positiva o negativa, indicherà che l'asse del

microscopio trovasi tra gli estremi della base ovvero fuori.

La stessa operazione dovrà farsi quando, per una ragione

qualunque, convenga sospendere il lavoro. In tal caso, posto un

picchetto a terra con sopra una lastra metallica nel mezzo della

quale vi sieno due linee ortogonali, si determinerà , come si è

detto poc'anzi, la distanza del punto d'intersezione delle due linee

ora dette dall'asse del microscopio più vicino. Quando si vuol

proseguire il lavoro si procederà come quando si è cominciato,

ritenendo il punto a terra come uno degli estremi.
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Livella.

Sostegni dell'asta di misura ed altri accessori.

È molto conveniente che l'asta di misura sia posta in po

sizione orizzontale prima di fare le letture ai suoi estremi. A

tale scopo serve la livella che si mette nel mezzo dell'asta. I

sostegni di questa sono fatti in modo da potere, per mezzo di

un manubrio, avere due movimenti, uno in direzione normale alla

base, l'altro in altezza.

I sostegni dei plesiotelescopi sono treppiedi comuni, uno di

essi è rappresentato dalla fig. 8a, la quale fa vedere anche come

è situata l'asta di misura.

 

Il corredo completo adunque dell'apparecchio consta di :

Un'asta di misura della lunghezza di 4"',20.

2f° 3 plesiotelescopi coi relativi treppiedi.

N° 3 sostegni per Vasta.

Una livella.

Un picchetto per il punto a terra (*).

Metodo pratico per misurare una base topografica.

Dopo avere scelto gli estremi B e C della base da misu

rarsi, si fissino in modo stabile sul terreno, p. es. con due massi

di pietra o con due grossi picchetti in legno, le cui faccie su

periori siano spianate ed orizzontali. Sarà bene nel mezzo di co

{*) In pratica è meglio aver 5 plesiotelescopi ; riuscirà cosi più spedita

la misura della base.
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teste faccie (quando fosse necessario conservare gli estremi) in

castrare due lastre metalliche su ciascuna delle quali sieno segnate

due linee rette tra loro perpendicolari. La traccia del piano che

passa per la verticale di un estremo e per l'altro , può essere

segnata sul terreno per mezzo di un teodolite qualunque, o meglio

per mezzo di un cordino teso fra i due estremi o fra punti gia

centi sull'allineamento determinato dagli estremi.

Si metta il treppiede del plesiotelescopio su di un estremo,

p. es., B in modo che l'anse dello strumento si proietti presso

a poco sull'allineamento (ciò è sempre possibile, potendosi, come

si è detto innanzi, con esso guardare oggetti a qualunque di

stanza) e si determini la distanza tra il punto a terra e l'asse

del plesiotelescopio mediante due letture coniugate. Indi si di

sponga l'asta di misura sull' allineamento, e quindi il secondo

plesiotelescopio all'altro estremo di essa e si disponga orizzon

talmente per mezzo della livella. Dopo ciò due osservatori fa

ranno le letture coniugate sulle lastrine b e c, quindi si scam-

bieranno tra loro e rifaranno le letture sulle medesime lastrine.

Si sarà così fatta una portata.

I plesiotelescopi, che sono in numero di 3, portano ciascuno

su di un braccio del basamento inciso il numero corrispondente

1, 2, 3; codesto numero trovasi anche sulla piattaforma supe

riore del corrispondente treppiede. Essi si possono disporre in

precedenza sull'allineamento, e quando si son fatte le letture ai

primi due, si può togliere il primo che si metterà in seguito del

3", intanto che l'asta di misura si farà andare sotto il 2° ed

il 3° per fare la seconda portata e così di seguito.

II modello per registrare la lettura potrebbe essere il se

guente :

K°d'ordine
Lei ture Letture

all'estremo B

Letture

all'estremo Csul

punto

a It rra

Media Media Media Osservazioni

1

+
—

+
—

2

 

I3
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Indicando con tb la media delle letture sul punto a terra

fatte all'estremo B e con tc la media di quelle fatte all'estremo C;

con bk e c„ le medie delle due letture fatte dal medesimo os

servatore sulle lastrine b e c che trovansi agli estremi dell'asta

e corrispondenti alla Jc"""a portata, si avrà per la lunghezza to

tale T della hase la formola seguente:

essendo n il numero delle portate, ed L la lunghezza normale

dell'asta di misura.

La campionatura dell'asta sarà hene farla prima e dopo la

misura della base, si avranno cosi due valori di L di cui si

prenderà la media.

Con questo apparecchio abbiamo fatto misurare da alcuni

allievi ingegneri una base sul corso Cairoli in vicinanza del Po.

Ritenuta la lunghezza normale L dell'asta di misura

come risultò dalla campionatura dell'asta stessa, fatta prima e

dopo della misura della base, il risultamento ottenuto fu il se

guente :

n n

T=nL+^ibl+^et+(tt+ te- 100)

L = 3m, 999702

Andata (da sud a nord).

1° Osservatore.

n lì 

tb+tc— 100 = 5,05

T\ = 76 x3999'n,,,,702— 131,60 +29,75 +5,05 =

= 303880mm,552.
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2° Osservatore.

n n

n = 7G V bt=-18Qmm,òò Y|cA = + 29,70

tt+ t — 100=4,08

iy = 76x3999""", 702 — 130,55 + 29,70 + 4.08 =

= 303881" "" ,302.

Lunghezza media della base nell'andata :

, T, + Tg _ 808-.880927.

2

Ritorno (da nord a sud).

1° Osservatore.

« = 76 Y«*=+615 ,35; Sje^- 695""",45

i i

<6+<c — 100=— 7mn,,20

T1" = 76x 3999",m,702 + 615,35- 695,45— 7,20 =

= 303890 ,052.

2° Osservatore.

«=76 ^&<=+ 613'"m,05 ^c, =-695mra,40

i i

tb + tc — 100=—7,20

r2° = 76x3999mm,702 + 613,35— 695,40 -7,20 =

= 303887'"',802.
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Lunghezza media della base nel ritorno:

rp " | rp

T"= 1 ^ 8 - 303"\888927

e quindi:

Lunghezza media della base.
■

T_T ==T _303n.)884927

Il tempo impiegato per la misura della base (andata e ri

torno) è di circa 7 ore.

Questa base fu collegata mediante osservazioni angolari ai

suoi estremi coi punti trigonometrici Monte dei Cappuccini e

Torre Beri, come è indicato nella figura X.

 

Risolvendo il problema della distanza inaccessibile si trovò

che la distanza fra Monte dei Cappuccini e Torre Bert era di

1832m,708 mentre la stessa calcolata colle coordinate geogra

fiche dell'Istituto Geografico Militare risultò di 1833m,583; con

una differenza di 0"',875.

Atti della R. Accademia - Vo). XXVII.
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NOTA.

11 metodo di misurare una base geodetica fondata sulla mi

sura della distanza tra gli assi di microscopi già disposti ver

ticalmente lungo la direzione della base, è comunemente noto

col nome di metodo di Porro. Ciò ha fondamento sulla rela

zione che trovasi a pag 232 del volume XXXI (1850) dei

Comptes-rendus hebdomadaires des séances de l'Académie des

scienees, fatta dai Commissari Binet, Faye, Largkteau (rela

tore), la quale conchiude cosi:

Les appareils de M. Porro, destinés à la meture des bases,

sont simples, ingénieusement concus, d'un usage très-commode,

d'un prix peu éhvé et d'un transport facile en toutpays; ils of

frente ce précieux avantage qu'onpeut, sans une grande dépense et

en peu de temps, mesurer la ménte base dcuz ou nicme trois fois.

Il Padre A. Secchi nella misura di una base sulla via

Appia(*) scelse tra gli altri il metodo di misurare inventato

dal Sig. Porro (**), ecc.

Il primo che abbia adoperato microscopi isolati nella misura

di basi geodetiche è stato senza dubbio il Sig. Hassler nei la

vori geodetici eseguiti negli Stati Uniti di America (***).

Il metodo di Hassler però è talmente differente da quello

del Porro, che è lecito supporre che questi non abbia avuto

cognizione delle opere di Hassler.

Il metodo del Porro è stato perfezionato specialmente per

opera di Secchi, Hossard, Salmoiraghi.

I due apparati adoperati nella Spagna, cioè quello appar

tenente alla Commission del Mapa e l'altro del Generale Ibanez,

si possono ritenere come derivati dal tipo Hassler. Però essi,

che oggi sono i più perfetti apparati per misurare basi geode

tiche, debbono considerarsi come nuovi ; tante sono le modificazioni

introdotte dal fu generale Ibanez, Marchese di Mulbacén.

Torino, Maggio 1892.

(*) Misura della base trigonometrica eseguita sulla Via Appia per

ordine del Governo Pontificio nel 1854-55 dal P. A. Secchi D. C. D. G.

Roma 1858.

(**) L. e. pag. 53.

(***) Cfr. F. txjmAvoNi, Principi' di Geodesìa, parte 2', pag. 81.
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Sopra alcune differenze trovate nel calcolo delle coordinati geo

grafiche dei vertici del quadrilatero che congiunge VAlgeria

colla Spagna;

Nota del Prof. NICODKMO JADANZA

I.

Tra le innumerevoli operazioni geodetiche fatte nel secolo

presente è, senza dubbio, degna di particolare attenzione quella

relativa al collegamento della rete geodetica dell'Algeria con la

Tetica (2080)
 

FUhaussen (U36) Sud

rete geodetica di Spagna. Codesto collegamento consiste in un

quadrilatero (vedi figura annessa) colle rispettive diagonali. Gli
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angoli dei triangoli furono tutti osservati da provetti osservatori,

a disposizione dei quali erano istrumenti della massima preci

sione. Il risultamento ottenuto è stato quanto di più esatto si

poteva desiderare.

Tutte le operazioni, geodetiche ed astronomiche, fatte per

tale collegamento nell'anno 1879, sono esposte nel Mémorial

du dépót général de la guerre, tom. XIII (1887). A pag. 94

di codesto volume sono registrate le coordinate geografiche (lati

tudine e longitudine) dei punti Filhaussen, Mulhacén, Tetica,

calcolate mediante le coordinate geodetiche polari {distanze ed

azimut) dei medesimi punti riferiti alla origine Mu Sabiha,

essendo note le coordinate geografiche di quest'ultimo punto,

come pure l'azimut di Filhaussen sull'orizzonte di M" Sabiha.

I dati ed i calcoli relativi si possono riassumere nella tabella

seguente:

Coordinate geografiche di M. Sabiha.

Latitudine <p = 35° 39' 37\05

Longitudine 0 = - 3° 11' 10",77 (da Parigi)

Azimut di Filhaussen z = 226° 54' 11\76 (N-E-S-O).

Coordinate geodetiche polari (rispetto all'origine Sabiha) :

Distanza Azimut

Filhaussen

Mulhacén

Tetica

s=105179m,35

s = 269847 ,24

s = 225712 ,49

* = 226° 54' 11",76

z = S05 42 57 ,488

«= 322 02 49 ,157

Coordinate geografiche ottenute mediante il calcolo (*).

Latitudine Longitudine (da Parigi)

Filhaussen

Mulhacén

Tetica

35° 00' 34",64

37 03 17 ,59

37 15 14 ,71

— 4° 01' 39",69

— 5 38 57 ,91

-4 45 03 ,14

(*) Nel citato volume è scritto cosi : Notte avons employé dans ce calcul

les formule* exaaies données par M. Andrae dans la triangulation du Da'
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Volendo porre a cimento alcune formolo da noi date in un

opuscolo che ha per titolo : Guida al calcolo delle coordinate

geodetiche, si presentava propizia l'occasione di applicare le mede

sime al calcolo delle coordinate geografiche degli stessi punti,

Filhaussen, Mulhacén, Tetica.

Le forinole adoperate sono le seguenti: (**)

3c

s* sen (z — e) cos (z— 2s)

2/?mJ^.senl"

X=ssen (z—e) ; Y=scob(z— 2s) ;

r

log(f0— f>)=log

psen 1

,,-KY—LY*

o-"oE

log&—$) = log

NQsen l"cos fQ

GX*

tgg*»=tgg(9'-fl) x

»n g (? + ?')

C08 g- (f'-f)

> e?

e =r+ 180 +wi-f--—; -77S38en2a)8en* .
24<rsenl T

■ (1)

ed il risultamento del calcolo è stato quello che trovasi nella

tabella annessa.

nemark, formule* basées sur la considération du triangle poltrire. — Codeste

parole non indicano chiaramente le formolo adoperate per il calcolo numerico.

Oli elementi dell'elissoide terrestre sono quelli di Bessel.

(**) Cfr. N. Jadanza, Guida al calcolo delle coordinate geodetiche (Torino.

1891, Loescher editore), pag. 36. — Le quantità E, G, K, L, sono date da

apposite tavole.



926 N. JADANZA

Latitudine Longitudine

Filhaussen

Mulhacén

Tetica

35° 00' 34",41

37 03 18 ,08

37 15 15 ,28

4° 01' 40",19

5 38 59 ,41

4 45 04 ,09

Tra il risultamento ottenuto da noi e quello che trovasi nel

Memoria] citato innanzi, vi sono delle differenze che sorpassano

mezzo secondo in latitudine ed un secondo in longitudine. Co

deste differenze sono troppo forti per poterle addebitare alle

forinole da noi adoperate; abbiamo perciò pregato il prof. Paolo

Pizzetti della Ra Università di Genova a voler fare il medesimo

calcolo colle formole più esatte di Bessel, cioè con le seguenti (*):

<7=- . s+/3cos(2M+ff)seni7+7'C08(42lf+2ff)8en27 . . .

tg« = ^1 — e*tg<p

senm=co8Msen«

COS »l COS = C08MCOS *

cosm senM=sen w

a

 
 

cosw senz =— senm

tg?' =

1

tgtt'

yi-e*

 

à6 = u- [7,82514]senm [a'tr + /3'cos(2.M' + <7)8en<7 + . . . ] .

Ecco il risultato ottenuto dall'egregio collega:

Latitudine Longitudine

Filhaussen 35° 00' 34",42 -4°01'40",18

Mulhacén 37 03 18 ,06 -5 38 59 ,41

Tetica 37 15 15 ,27 -4 45 04 ,09

(*) Cfr. Albkbcht Th., Formeln und Hillfttafeln fUr Oeographische ortt-

bestimmungen (Leipzig, 1879), pag. 79 e 80.
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Il rÌ8ultamento precedente mo3tra chiaramente che il nostro

calcolo era esatto.

Per maggiormente confermare l'esattezza di esso, il Dottor

Aimonetti, assistente alla scuola di Geodesia, ha calcolato di

nuovo le coordinate geografiche di Mulhacén, che è il più distante

da Mu Sabiha, adoperando le forinole date da Heìmcrt (*),

cioè le seguenti, che non hanno bisogno di tavole numeriche.

tgM=|/l — e*tg9

costtsen£=cosM0

cos « cos z=sen w0 sen X

Benw=senwnco8À

COS tt COS ti) = COS X COS UQ

cosm seno = sen X

tgB = :senM0 log£1 = 21ogtg-E

in secondi " *
i+jV

. 1-A, „, E 5,,,.

log = 2 log cos -— -Mk*+ ■ ■

i

2ff=2A +B"*, sen2).- ^B"*1?8en4X

in tee. io tee. °

2<rm = 27— Air

Al = A<7 — 2>cos2amsen A a- + ^cos4<7msen2 Ag

io «e. ìdhc.

— rcos 6am sen 3 A a

9 5

logj9 = log #'(*,- — fc,3) ; log 2 = log ;

logr= log^Jì"ft13

X'=X-AX

)•• (3)-

(*; Cfr. Hklmert, Die Mathematischen und Physikalischen Theorien dei

Eòheren Geodàsie (Leipzig, 1880), voi. 1° pag. 223 e seguenti.
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senu' = senMyCosX' cosm' coso' = cosX' cos uQ

cosw'cosje' =— 8enM0senX' cosu'sen»' = senX'

cos a' sen z'=— cos «0

in mc. io tee. ia tee.

A0 = (&— o') — cosm0 [p'AX— g'cos2XMsen AX

 

 

••(3)

+ r cos 4X„sen 2 AXj

log* = log « - ^ ( 1 - 1) -1 Jft» (*) ;

log j' = ; logr= log

2Xm = 2X-AX .

Il risultamento del calcolo fu questo:

Latitudine di Mulhacén= 37° 03' 18",08

Longitudine » =-5° 38' 59",40

cioè (a meno di un centesimo di secondo nella longitudine) iden

tico al nostro.

In vista dell' importanza che ha nella storia della Geodesia

il collegamento della Spagna coll'Algeria, e data la grande preci

sione ottenuta nelle singole operazioni , abhiamo creduto nostro

dovere il segnalare codeste differenze nella certezza che i bene

meriti esecutori dell'opera colossale vorranno ricercarne la causa.

Torino, maggio 1892.

(*) a è lo schiacciamento.

III.
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RELAZIONE intorno alla Memoria del Prof. C. F. Pakona ,

intitolata : Revisione della Fauna liasica di Gozuano in

Piemonte.

L'Autore, già noto per precedenti lavori intorno alla Fauna

liasica, nella memoria presentata al nostro esame, fa uno studio

completo della fauna liasica di Gozzano, servendosi del mate

riale da lui stesso raccolto , del materiale del Museo geologico

dell'Università di Pavia e del Museo geologico dell'Università di

Torino.

Numerose sono le forme nuove, sopratutto fra i Brachiopodi.

Le specie più importanti vengono dall'Autore figurate nelle due

tavole unite al lavoro.

L'A. paragona inoltre il giacimento di Gozzano con altri

consimili e conchiude non esservi dubbio che il calcare di Goz

zano possa spettare al Lias inferiore anziché al Medio.

Il lavoro del prof. Parona è un buon contributo per la co

noscenza della fauna liasica e perciò i vostri commissari credono

di doverlo proporre per la lettura, e, qualora la Classe lo ap

provi, per la stampa nei volumi accademici.

G. Spezia

L. Ca mebano, Relatore.

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

DI

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 12 Giugno 1892

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: Peyron, Rossi, Manno, Pezzi, Nani,

Cognetti de Martiis, Cipolla e Ferrerò Segretario.

Il Socio Segretario, nel presentare il lavoro, inviato in dono

all'Accademia da S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione,

intitolato: Scavi di antichità nel territorio Falisco, Relazione

del Prof. F. Barnabei (Roma, 1892), dà un breve ragguaglio

sulla singolare importanza di questi scavi e del museo nella villa

Giulia a Roma, ove gli oggetti scoperti furono esposti e ordinati.

E presentato, a nome del Socio Berti, il primo volume dei

suoi Scritti varii testé pubblicato (Torino, 1892).

Il Socio Nani legge l'ultima parte del suo scritto : 11 so

cialismo nel codice civile, la quale è inserita negli Atti.

Il Socio Cipolla legge un suo lavoro intitolato : Conside

razioni sulle Gotica di Jordanes e loro relazioni colla Historia

Gothorum di Cassiodorio Senatore.

La Classe ne approva la stampa nei volumi delle Memorie

Accademiche.
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LETTURE

Sunto della Memoria del Socio Carlo Cipolla : Considerazioni

sulle Getica di Jordanes e sulla loro relazione colla

Historia Gothorum di Cassiodorio Senatore.

La ricerca sulle relazioni tra le Getica di Jordanes e la

perduta Historia Gothorum di Cassiodorio Senatore fu tentata

molti anni addietro (1858) da Schirren, il quale riconobbe in

molti passi dell'opuscolo di Jordanes lo stile Cassiodoriano.

Quando Teodoro Mommsen pubblicò (1882) la sua edizione della

Getica, ne esaminò le fonti, per quanto era possibile, conside

rate le nostre scarse cognizioni sulla storiografia dell' impero

decadente e delle prime età barbariche , e con una serie di

ingegnosi raffronti egli potè determinare che alcuni passi di

Jordanes risalgono a fonti diverse da Cassiodorio, locchè natu

ralmente giovò altresì allo studio sulle relazioni fra Jordanes e

Cassiodorio. In generale, dove le indagini dello Schirren e del

Mommsen s'incontrano, si confermano piuttosto che combattersi.

L'Autore della presente Memoria si propose di condurre innanzi

la indicata indagine, distinguendo in base a ragioni stilistiche o

alle esigenze del naturale processo narrativo , ciò che nel testo

di Jordanes può considerarsi come interpolazione, da ciò che ap

partiene al fondamento stesso della sua storia. Ciò che rimane,

sottratte le interpolazioni, e che va considerato come la base

storica dell'opuscolo, costituisce uno scheletro, spolpato, ma bene

organizzato e sufficientemente armonico, che attribuiremo a Cas

siodorio. Con tale criterio d'indagine, oltre che escludersi i'a

quello scheletro molti passi intermedi, si espongono il principio

e la fine delle Getica. Le conclusioni alle quali l'Autore giunse

non discordano in generale da quelle del Mommsen e dello Schirren

là dove si incontrano con esse, ma in quella vece le comple

tano, ed ancora sembrano dar ragione delle parole con cui Jor

danes spiega l'opera sua, nella prefazione alle Getica.

Tra le questioni laterali accennate dall'Autore di questa Me
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moria c'è quella riguardante la cronologia delle Variae di Cas-

siodorio, a proposito della quale egli in generale si accosta alle

opinioni emesse (1888) da Carlo Tanzi; ciò non toglie peraltro

che talvolta più o meno se ne allontani.

Il Socialismo nel Codice civile;

Nota del Socio CESARE NANI

III

Pur testé qualche arguto scrittore ha tentato, aiutandosi

colla fantasia, di ritrarre, come in un quadro, la condizione

dell'individuo, dopo che, caduto in frantumi il vecchio Stato ca

pitalista, sulle sue rovine si sarà assiso lo Stato a base sociali

stica. Quante delusioni, se dovessimo credergli, per coloro che

verso quell'era tendevano gli avidi sguardi e i desiderii ! La Dea

invocata, la Giustizia, sorda alle preghiere dei sacerdoti della

nuova fede, non sarà ancora discesa sulla terra, ed invano sven

tolerà in alto, segnacolo di pace e di fratellanza, il bianco ves

sillo, mentre gli uomini continueranno, come pel passato, a mor

dersi e dilaniarsi fra di loro !

Chi potrebbe asserire che qualche delusione consimile non do

vrebbe provare anche alcuno di quelli che più ardentemente invo

cano il codice dagli intenti sociali, qualora, per una ipotesi oggi poco

probabile, il sogno fosse domani destinato a diventare una realtà ?

Già abbiamo accennato alle principali riforme che si propon

gono; è bene che ci fermiamo a rilevarne qualcuna, perchè si

veda come si renderebbe dura la vita del cittadino condannato

a subire la funzione sociale del diritto privato.

La tutela, infatti, dell'interesse pubblico incomincia fin dal

primo giorno in cui l'uomo viene alla luce e lo accompagna,

con cura assidua d'ogni ora e d'ogni momento, per tutte le fasi

della vita, in tutti i rapporti in cui egli venga a trovarsi.

Il codice si occupa anzitutto dell' allattamento dell' infante.

Sia egli legittimo od illegittimo, è sempre la madre che deve al

lattarlo. Ciò prescriverebbe un articolo del codice, perchè così
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vuole nel primo caso la morale, nel secondo anche l'interesse della

società, che all'infante non manchino le cure materne, come av

verrebbe se la madre l'abbandonasse per collocarsi quale nutrice.

Questa essendo la regola, la necessità di qualche eccezione è

troppo evidente per non imporsi da se. Ed un altro articolo,

appunto, permetterebbe di far da balia alla donna a cui sia

morto il bambino; anzi, per usare una certa larghezza, si po

trebbe arrivare fino a consentire il baliatico alla madre di un

figlio- naturale; purché però abbia luogo prima una visita me

dica di quell'infante e poi l'autorizzazione del tribunale di tu

tela. Come si provveda al nutrimento del bambino nell'intervallo

di tempo necessario perchè queste due condizioni possano verifi

carsi, il codice non direbbe, e tacerebbe pure, per quanto possa

sorprendere il suo silenzio, di un altro modo d'allattamento,

l'artificiale, così in voga ai giorni nostri.

Un giudice non sospetto certo di troppa severità in tema di

legislazione sociale, il Fuld, respinge con indignazione queste pro

poste che gli ricordano la Civitas solis di Campanella, trovando

assurdo che si dia ad un codice civile il compito di inculcare

alla donna i doveri della maternità — ed a noi basta il suo

giudizio.

*

* *

Fatto più grandicello il ragazzo, bisognerà provvedere alla sua

educazione fisica e morale, occupandosi in pari tempo dell'am

ministrazione dei suoi beni. Perciò è instituita la patria potestà

e, se si tratti di orfani, la tutela, la quale, com'è noto, nel

nostro codice viene esercitata dal tutore, protutore e consulenti,

riuniti in collegio, sotto la presidenza del pretore. Così fu di

sposto, senza dubbio, perchè la cura degli interessi e della per

sona del pupillo fos«e affidata a coloro che si ha ragione di

credere gli sieno maggiormente affezionati, nè manchi la vigilanza

continua per parte dell' autorità pubblica. Può forse ravvisarsi

qualche difetto nella sua applicazione, ma il principio in sè pare

giustissimo. Tali però non lo reputano i riformatori del codice,

e distinguono. Se si tratti di minori appartenenti a classi agiate

la tutela a questo modo organizzata è più che idonea a raggiun

gere il suo scopo; ma pei minori che appartengano a famiglie

povere, non basta, e molto più si richiede. Non ignorano certo
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che per questi fu attuato nelle nostre leggi, col principio della

obbligatorietà, quello della gratuità dell'istruzione primaria; non

ignorano che in molti modi lo Stato cerca di alleviare in prò

dei non abbienti il peso della istruzione ; non ignorano che ap

positi provvedimenti furono emanati negli Stati civili, come ad

esempio la nostra legge 8 febbraio 1886, intorno al lavoro dei

fanciulli nelle fabbriche; tutto ciò non ignorano, ma questo, a

loro avviso, è ancora troppo poco. Il Salvioli non domanda, e

forse potrebbe domandarla con ragione, una più rigorosa osser

vanza di quella legge; non domanda nemmeno che si pensi a

tradurre in pratica l'ordine del giorno con cui la nostra Camera

dei Deputati ne accompagnò l'approvazione, che, cioè, con oppor

tune riforme legislative si coordinassero i provvedimenti intorno

al lavoro dei fanciulli con quelli necessarii per le discipline edu

cative, anche rapporto ai diritti e ai doveri di famiglia. Vorrebbe

invece che la legge sorvegliasse l'educazione morale dei figli

poveri e più ancora quella degli orfani poveri, poiché la ge

losa ed amorosa cura di loro dovrebbe essere precipuo dovere

e interesse dello Stato. Solo in questo modo si eviterebbe il

pericolo che « questa parte dell'infanzia possa trovarsi cosi ab-

« bandonata e in preda a quelle privazioni che poi producono

« i pazzi, gli epilettici e i degenerati. » Potrebbe forse alcuno

obbiettargli che, in mancanza dei genitori, la cura della persona

del minore è già affidata dalla legge al tutore, € che anzi è

esplicito, a questo riguardo, il disposto dell' rrt. 277 cod. civ.

Ma noi non possiamo supporre che gli sia sfuggita questa di

sposizione che contempla ugualmente ricchi e poveri, e quindi

dobbiamo credere che egli invochi per questi ultimi la tutela

diretta dello Stato. Se tale è il suo voto, ed il suo voto do

vesse adempirsi, si vedrebbero — spettacolo nuovo nel mondo

moderno non ancora del tutto convertito al socialismo — sorgere

le innumerevoli schiere dei pupilli dello Stato, degli infelici pro

tetti dal codice sociale!

* *

Il fanciullo diventato maggiore, qualunque sia la classe so

ciale a cui appartenga, s-i troverà ad ogni pie sospinto nell'oc

casione, per non dire nella necessità, di stringere rapporti anche



Ò36 CESARE NANI

giuridici con altre persone , di obbligarsi contrattando. È qui

appunto dove lo aspettano i maggiori pericoli, se egli non sia

ben cauto e prudente in ogni suo atto: è qui dove i più forti

sogliono tendere le reti ed i lacci per cogliere i deboli ed i

malaccorti ; è qui pertanto che la legge deve raddoppiare la

propria vigilanza. I codici attuali, osservano i riformatori, non

hanno compreso questo loro ufficio, che è riserbato invece ai

codici dell'avvenire, di allontanare, cioè, tutti gli scogli che ora

stanno nascosti a fior d'acqua, perchè non accada che la fragile

navicella condotta dall'inesperto nocchiero vi si urti contro, e

vada a picco. Naturalmente le proposte di innovazioni sono molte

e radicali, nè si arrestano nemmeno di fronte ad alcuno dei

principii che la giurisprudenza ha fin qui tenuto maggiormente

in onore. Occuparci di tutte sarebbe impossibile, poiché occor

rerebbe troppo lungo discorso ; ne sceglieremo soltanto alcune

che ci paiono più caratteristiche.

Intanto, la prima cura della legge sarà quella di porre ogni

studio perchè il privato non assuma obbligazioni che possano

tornargli di danno o nella persona o nelle sue sostanze, e, quando

pur l'abbia fatto di alleggerirgli, quant' è possibile, le conseguenze

dell'errore commesso. Quindi tatto un sistema di prescrizioni,

tutto un apparato di cautele, informate ad un solo scopo, quello

d'infondere nel cittadino la persuasione che egli non ha più

nulla a temere, nè è necessario che aguzzi di soverchio lo sguardo

per cansare i mali passi, perchè l'oculatezza previdente e la

pietà della legge lo assisteranno in ogni caso. Appena è bisogno

di aggiungere che i favori della legge non sono destinati che

ai non abbienti (il Gierke più generoso di tutti va fino al pic

colo borghese) ; al ricco per contro sono negati questi doni. Egli

è in mala vista ; il sospetto lo perseguita checché egli pensi o

faccia; troppo naturale per ciò che sopra di lui ricada tutto

il rigore della legge.

Forse, quando il codice sociale dovrà tracciare una retta

linea di distinzione fra classi abbienti e non abbienti si troverà

di fronte a qualche difficoltà inattesa ; nè riuscirà tanto facile

lo stabilire dove le une incomincino e dove l'altre finiscano; chi

sia ancora nel novero dei lavoratori e chi già sia entrato in

quello dei capitalisti. Non del tutto fuor di luogo è l'osserva

zione di Leroy-Beaulieu : « L'expression d'ouvrier manque de

« précision scientifique, et appartieni en réalité à un autre
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« temps, à un temps de différenciation sociale et de différenciation

« legislative qui n'est plus le nótre» (Séances et travaux de l'Aca-

démie iles sciences mor. et polii. XXVI (1886) p. 141). Ma re

stando nel campo della teoria astratta, posto il principio che la base

fondamentale del nuovo codice debba essere la distinzione delle classi

e che queste sostanzialmente si dividano in due categorie, sfruttati

e sfruttatpri, siamo disposti a riconoscere che sia perfettamente

logico e giusto che la legge, quanto è benigna pei primi, al

trettanto sia severa pei secondi. E tuttavia, questa mitezza da

una parte, questo rigore dall'altra otterranno sempre il loro

scopo ? ; non è possibile forse che talora si converta il beneficio

in iattura e la tutela in inganno? È avvenuto invero più d'una

volta che, abbandonato di proposito il criterio della giustizia

obbiettiva, le considerazioni di mera opportunità conducessero a

fallaci risultati.

*
* *

Uno dei biasimi che Gierke muove al progetto del codice

germanico è questo, che esso miri a prosciogliere pressoché da

ogni formalità certi atti importantissimi della vita civile, e tenti

ancora , dopo che già fu estesa a tutti i cittadini la capacità

cambiaria, di introdurre, nelle relazioni di puro diritto privato,

certi istituti che unicamente nel codice di commercio dovreb

bero avere la loro sede. A questo modo , egli osserva , troppo

facilmente gli inesperti si lasciano indurre a contrarre impegni

rovinosi, perchè manca loro il tempo e l'opportunità di misurare,

nell'atto che se li assumono, le conseguenze che saranno per de

rivarne.

11 Menger più radicale, al solito, mette innanzi proposte

ancora più gravi. Mentre il Salvioli quasi si duole che il nostro

codice « sia stato intransigente nel proclamare sacra ed invio-

« labile la proprietà, questo diritto » (come egli ama definirlo

ripetendo le parole di Beccaria) « terribile e forse non neces

sario » ; il Menger invece, facendo pompa a questo proposito

d'una certa ortodossia giuridica ed economica , deplora che la

proprietà soffra ai giorni nostri troppe restrizioni, e sia esposta

a troppi pericoli. Le ragioni del proprietario, per citare un esem

pio, non gli paiono a sufficienza guarentite nell'odierno sistema-

Atti della R. Accademia - Voi. XXVII. 61
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contrattuale, si tratti di alienazioni d'immobili o di mobili. Per

conseguenza, molto meno tenero (già lo abbiamo avvertito) che

non il Gierke , dei principii dell'antico diritto germanico , egli

propone addirittura che non basti l'inscrizione nel registro fon

diario per costituire l' acquisitore di buona fede proprietario ,

rispetto ai terzi, dello stabile, e che sia abolita la nota massima

che in fatto di mobili « possession vaut titre » . Radiati questi

due istituti, afferma il Henger, rinascerà intiera la fiducia dei

proprietari circa all'incolumità del loro diritto.

Cosi per attuare la funzione sociale del diritto privato si ha

bisogno di camminare a ritroso dei tempi, e ricondurre il diritto

pressoché alle sue origini, spogliandolo di quei progressi che sono

il frutto di una secolare elaborazione scientifica e pratica! Non

possiamo, in verità, celare la curiosa impressione che proviamo

nel vedere che quegli stessi che rimbrottano i giuristi di essere

ignari dei bisogni del mondo moderno, fossilizzati nella sterile

ammirazione del diritto romano, questo stesso diritto vorrebbero

ora proporci a modello, in uno dei punti in cui, per unanime

consenso, è più difettoso. Fatti timidi tutto ad un trattosi spa

ventano dei pericoli che le innovazioni recano sempre con sé, e

ci consigliano d'indietreggiare, come chi raccomandasse di tornare

ai modi primitivi d'illuminazione, per non correre il pericolo

degli scoppi del gas, e di viaggiare in diligenza per mettersi al

riparo degli scontri ferroviari ! Ma delle prime impressioni, si sa,

è sempre bene diffidare; gioverà meglio quindi esaminare la que

stione alquanto più da vicino.

*

* *

E egli vero che il vincolare gli atti della vita civile, come

i contratti ed i testamenti, con maggiori formalità di quanto sia

strettamente necessario, possa arrecare qualche positivo vantaggio ?

Dato pure che l'apportasse in qualche caso isolato, si ha egli il

diritto di rendere per tutti meno agevole e più dispendiosa la con

clusione degli affari, soltanto perchè a taluno la semplicità delle

forme contrattuali potrebbe nuocere? Noi non esiteremmo punto

a rispondere negativamente; ma comprendiamo di leggieri che i

nostri avversari, partendo dal principio che la società attuale si

componga di una gran massa di gente -inetta a bene apprezzare
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il proprio interesse, e di pochi furbi pronti sempre a raggirarla,

non dividano la nostra opinione. ,

Vediamo dunque se la protezione che si invoca dalla legge

possa ritenersi efficace ed atta a raggiungere il suo intento.

Contro il Giekke si può invocare l'autorità di un suo compagno

di fede, del Menger, il quale sagacemente osserva, che ogni ne

gozio giuridico a cui il legislatore , senza un preciso bisogno ,

imponga formalità complicate e costose , per ciò stesso diventa

artificialmente un privilegio delle persone ricche e colte (1. cit.

p. 220). Ed invero, è facile convincersi che in mezzo al labirinto

delle inutili formalità più facilmente si smarrisce l'inesperto, che

non quegli che abbia pratica di affari ; che moltiplicandole si

aumentano le probabilità di veder ridotte al nulla, per l'omis

sione anche di una sola formalità, per quanto insignificante, un

contratto che sarebbe stato utile, e si aprono più numerose e

più facili le vie ai litigi che il ricco è sempre meglio in grado

di sostenere che non il povero. 11 nostro codice, ad es., che ha

ristretto nei minimi limiti la necessità dell'atto pubblico e ri

chiesto in pochi altri casi l'autentico (v. Mattirolo, Trattato di

Dir. giud., 3a ediz., Ili, 16) lasciando in tutti gli altri libero

il campo al semplice atto privato ed alla convenzione puramente

verbale, non si è proposto appunto lo scopo di favorire, anziché

di danneggiare i non abbienti ? Ricordiamo che discutendosi nel

seno della Commissione legislativa l'art. 1314 non mancò chi

sostenesse « essere di sommo interesse pubblico lo assicurare la

« maggiore esattezza e stabilità della proprietà immobiliare, il

« circondarla quindi di quelle guarentigie che somministra l'atto

« pubblico » (v. Verb. Comm. legislat. Seduta pom. 15 maggio

ed antira. 18 maggio 1865). Di siffatti timori che è rimasto

ora? Più nulla, dobbiamo credere, poiché tanto il Salvioli quanto

il Gianturco su quest'argomento sono muti. D'altronde la pro

gressiva semplificazione degli atti giuridici è una delle leggi che

più certamente imperano nel mondo del diritto, e sarebbe male

avvisato il legislatore che osasse ribellatisi.

*

* *

In omaggio alla santità del diritto di proprietà il Menger

Vorrebbe, abbiamo notato, sopprimere ciò che costituisce il pregio

principale del sistema tavolare germanico, per cui nei trasferi»
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menti di proprietà d'immobili, l'inscrizione non solo serve alla

pubblicità, ma costituisce eziandio la prova del diritto. A lui

più sta a cuore la sorte dei proprietari poco curanti dei propri

diritti, che non la sicurezza degli acquisti, e le necessità di un

buono ordinamento del credito fondiario, che, abolito quel si

stema, verrebbero in gran parte sacrificate. Ma avvenga quel che

vuol avvenire , questi sono interessi così lievi che perdono ogni

importanza di fronte all'altezza dello scopo a cui si mira !

Il Beuns acutamente osserva, che bisogna aver presente la

istintiva ripugnanza dei giureconsulti romani per qualsiasi in

tervento dello Stato nella sfera del diritto privato, per spie

garsi come essi, pur così sagaci, non abbiano compreso che,

esclusa intieramente ogni azione dello Stato, qualunque sistema

della proprietà fondiaria riesce difettoso ed inetto a porgere so

lide guarentigie al credito (Bruns, Das keut. róni. Becht in

Holtzendorff's Encycl., p. 457). Per contro il Menger che al

l'azione dello Stato abbandona, senza il menomo scrupolo, tutto

il campo del diritto privato, per una strana contraddizione trova

che qui ebbero ragione i giuristi romani, ed hanno torto la scienza

e la legislazione moderna.

Il qual diritto romano anche su un altro punto, si è detto, gli

par preferibile, in quanto cioè non ammette che il possesso (per

usare l'espressione adoperata dall'art. 707 del nostro cod. civ.)

« produca riguardo ai beni mobili, a favore dei terzi di buona

« fede, l'effetto stesso del titolo » . Mentre lo Schlossmann al

tamente proclama che la massima germanica « Hand muss

Hand wahren » segna « un progresso innegabile sull' opposto

« principio romano, ubi rem meam invento ibi vindico, che è la

« espressione di un egoismo sconfinato, al quale si sacrificano,

« senza niun ritegno, gli interessi della società > (Schlossmann Ber

Vertrag, Leipzig 1876, p. 206); il Menqer invece si dimostra

ostile alla innovazione che il diritto germanico è riuscito a far

penetrare in tutti i codici moderni (v. Goldschmidt, Handb. d.

Handelsrechts, 1* ediz. I, 814) e propone che, ritornando al

sistema romano, sia abolita ogni distinzione fra mobili ed im

mobili, cosicché il possesso dei primi non produca mai effetti

maggiori che quello dei secondi. Quando si discuteva il codice

di commercio germanico vi fu chi disse su quest'argomento « niun

« commerciante sarebbe tranquillo qualora fosse accolto il prin-

« cipio del diritto romano » (Prot., p. 4605). Ma la tutela
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degli interessi del commercio è esclusa dal programma dei fau

tori del codice sociale. Così Giefke come Mengek lo dichiarano

senza ambagi ; benché, in verità, possa parere che tra gli inte

ressi sociali che il nuovo codice è destinato a proteggere anche

questo meriterebbe qualche riguardo, e che tra gli inesperti,

degni del favore della legge, abbiano qualche diritto ad essere

annoverati acche coloro che in tutta buona fede ebbero ad acqui

stare una cosa mobile da chi, in apparenza, ne era proprietario.

Intanto è bene che' ci avvezziamo fin d'ora all'idea che, sotto

l'impero del codice sociale, comperando un oggetto qualunque

bisognerà esigerne i titoli di proprietà del venditore e di tutti i

suoi autori, sotto pena di vedersene evitti un giorno o l'altro,

senz'altro compenso che una magra azione di regresso, di pro

blematica efficacia.

■

*

* *

Non sempre le buone intenzioni sono coronate da felice suc

cesso. Quindi potrà avvenire, pur troppo, che per quanto la

legge si sia adoperata con tutti i mezzi di cui dispone, limi

tando all'uopo anche la capacità giuridica del cittadino, benché

né interdetto né inabilitato, per preservarlo da ogni contratto

rovinoso, egli abbia nondimeno assunto obblighi superiori alle

sue forze, e quindi si trovi nella dura condizione di venire espro

priato dai creditori di tutto il suo patrimonio mobiliare ed im

mobiliare.

È naturale che la legge che fino a qui lo ha tutelato, senza

frutto, se si vuole, ma pure con costante sollecitudine, non ritiri

la sua mano soccorrevole al misero che versa in sì terribile

frangente.

Qui più che mai, infatti, il forte si trova alle prese col de

bole; va da sé che la legge prenda partito pel debole. Essa

terrà conto anzi tutto delle cause che hanno cagionato la ro

vina del debitore, e se consta che da ingordi creditori siano

stati sfruttati il suo bisogno o la sua leggerezza, la legge

rivolgerà contro questi il suo rigore, armata (sono parole del

Gierke) di quelle misure che nel corso dei secoli si sono venute

escogitando. Evidentemente le leggi recenti, che in Germania e

nell'Impero Austro-Ungarico hanno abolito la libertà dell'interesse
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convenzionale, non sono considerate che come un piccolo acconto

su ciò che la legislazione dovrà fare più tardi.

Per dirla più chiaramente, è la guerra contro l'usura, sotto

tutte le sue forme, che intimerà il codice sociale, instaurando un

regime preventivo e repressivo nel tempo stesso, sotto la cui pro

tezione possano vivere tranquilli coloro che si trovano costretti

a battere il duro calle dei debiti.

Sopra questi, come in genere sopra tutti gli infelici, veglia,

con cura amorosa, la legge, ed all'occorrenza saprà, con un prov

vido intervento, trarli dall'orlo dell'abisso in cui già stanno per

piombare. Che se malgrado ciò vi sieno caduti dentro, e più non

sia possibile arrestare l'impeto del nemico, ossia dei creditori che,

forti dei loro diritti, minacciano da vicino la sostanza del de

bitore, allora toccherà al codice di far in modo che gliene sia

risparmiata quanta più è possibile. Riconoscono i nostri avversarli

che le leggi attuali già fecero qualche cosa in questo senso ; ma

non basta loro che il principio sia stato introdotto, è necessario

(dice il Gierke) che gli sia dato più ampio svolgimento. Perciò

egli e Fuld propongono che anche al piccolo proprietario rurale

si estenda il favore della legge, e si dichiari immune dall'espro

priazione immobiliare anche una certa quantità di terreno, quel

tanto che gli occorre pel sostentamento proprio e dei suoi.

Un sì vasto complesso di riforme non si presta sicuramente

ad un rapido esame. Queste tendenze umanitarie del resto non

sono nuove nella storia del diritto. Per trovarne un primo esempio

noi non abbiamo che a risalire al diritto romano ; non certo

all'epoca del suo maggiore splendore , ma all' epoca della sua

decadenza. Allora, abbandonate tutte le tradizioni del diritto antico,

si introdusse la querela non numeratae pecuniae per indebolire la

stipulalo debiti; si accordò al fideiussore l'eccezione di escus

sione; si limitò la cessione mediante la lex Anastasiana; si vol

lero prorogati i termini per la vendita del pegno e per la pre

scrizione, abbassata la misura legale dell'interesse, ecc. (v. Ihe-

ring, La lotta pel diritto, traduz. di R. Mariano, Milano, 1875,

p. 221 in nota. — Goldschmiut, Handb. d. Handelsr., 3a ed.,

Stuttgart 1891, I. 85. — Leonhard, Roms Vergangenheit u.

Deutschlands Rechi, Leipzig 1889, § 54). Si fece di più; è

in quell'epoca infatti che venne promulgato il famoso editto di

Diocleziano de pretiis rerum venalium, in cui, allo scopo di porre

riparo alla e/frenata libido rapientium, il legislatore tentò di
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stabilire il maximum del prezzo delle merci, delle derrate, dei

salarii. L'editto, è noto, non valse che a far rincarire maggior

mente i generi di cui s'era voluto moderare il prezzo, ed a

produrre una completa stagnazione nel commercio. Le pene, la

stessa pena di morte, che .dovevano garantirne l'osservanza, in

darno furono inflitte, e fu forza revocarle (Goldschmidt; 1. cit.

— Karlowa, Ròm. Rechtsg. I, 995 seg. — Burckhardt, Die

Zeit Constanti*,'s, Leipzig 1880, p. 61 segg. — Schiller,

Geschichte der Ròm. Kaiserzeit, Leipzig 1887, II, 151 segg ).

Le leggi dell'economia pubblica, più forti assai che non le leggi

scritte, reagirono, frustrando tutti gli sforzi del potente impera

tore, diretti a combattere la speculazione e sollevare le con

dizioni della vita materiale dei suoi sudditi.

Egli è precisamente a questo periodo della storia del diritto

romano che si riferisce il severo, forse troppo severo, giudizio di

Iherinq : « L'espressione e la figura sua rivelano . . . mitezza e

« certa specie di umanitarismo. Se non che la è mitezza di natura

« dispotica. Regala e dona ad uno ciò che ha rapito all'altro.

« È la mitezza dell'arbitrio e del capriccio, non quella dell'uina-

« nità vera ; è il rimorso della crudeltà ... Un tratto carat-

« teristico peculiarmente significante ... la tendenza e lo sforzo a

« migliorare la condizione del debitore alle spalle del creditore.

« Io credo che si può stabilire questa massima generale ; le sim-

« patie verso i debitori sono segno di un periodo di fiacchezza.

« Il titolo di umanitario è esso stesso che se lo arroga. Un pe-

« riodo pieno di sanità e di vigore mira sopratutto a che il cre-

« ditore venga a capo del diritto suo, dovesse pure il debitore

« andare in rovina » (Ihering, op. cit., p, 220-21).

Ma al diritto romano quasi si potrebbe affibbiare la taccia

di timido in quest'argomento ; se lo si paragoni con quanto ha

tentato nel Medio Evo il diritto canonico. Pietoso verso i debi

tori, questo diritto, com'è noto, fu spietato contro i creditori.

Chi non ricorda come la teoria delle usure sia riuscita a poco

a poco a spingere le sue ramificazioni in pressoché tutto il campo

del diritto privato, con quella stessa logica inesorabile con cui

ora il Menger, non soddisfatto delle leggi già promulgate con
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tro l'usura — leggi, egli dice, che in fondo non giovano che

a proprietarii di fondi e di case, ad impiegati ed ufficiali,

tutta gente che ha larghe rendite e stipendii — vorrebbe che,

cogli stessi intenti, si rivedessero, in prò dei proletarii, le

norme che ora reggono i contratti di lavoro, di compra-vendita

e di affitto? Quanta sagacia e sottigliezza d'indagini non adope

rarono teologi e canonisti per scrutare ogni maniera di contratti

e trarne alla luce, per quanto cercasse di nascondervisi, il mal

seme della usurarla pravitas ! (v. tra gli altri scritti di En-

demann sullo stesso argomento, specialmente gli Studien in dar

romaniseh - Jcanonistischen Wirtschafts - und R< chtslehre, Berlin

1872-18S3). E di quali triboli ed impedimenti non ha la teoria

canonica seminata la via al creditore, che pretenda di conseguire

quanto per diritto gli è dovuto? (Nani, La teoria dell'id quod

interest sotto l'influenza della legislazione e delle dottrine ca

noniche, in Arch. giur. XXI, fase. 3). Ma l'immane sforzo, per

quanto un cumulo di speciali circostanze paresse favorirlo, non

approdò a notevoli risultati. La pratica resistette alla teoria: il

divieto delle usure potè produrre qua e là smisurati rialzi del

tasso degli interessi e persecuzioni contro gli usurai, non pene

trare molto addentro nella vita economica e giuridica di quei

tempi; si trovò il modo di restringerlo colle eccezioni, di elu

derlo coi sotterfugii; il diritto commerciale, allora sorto, gli si

ribellò apertamente, e, fatto adulto, diè la mano al diritto ci

vile per aiutarlo a liberarsi anch'esso dalle pastoie che si erano

volute imporre al credito (v, Goldschmidt, op. cit., 3a edizione,

pp. 140-41. — Lastiq, Beitrage zur Geschichte des Handelsr.

in Zeitschrift f. d. ges. Handelsr. XXXIII (1878) p. 138 segg.

Lattes, Il dir. comm. nella legislaz. statut., Milano 1884,

p. 147 seg.).

L'esperienza del passato non gioverà essa a preservarci dal

l'illusione che simili tentativi possano ottenere il loro scopo?

Ciò che non riuscì al diritto • canonico, quando più alta, più

vasta, più incontrastata era l'autorità della Chiesa, riuscirebbe

ai di nostri alla legislazione sociale? Noi non lo crediamo per

ragioni molto ovvie, ma che forse non furono abbastanza ripetute

perchè si ingenerasse in tutti la convinzione della verità loro.
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*

* *

Senza dubbio, in un ordinato consorzio civile non può essere

lecito a chicchessia di arricchire colla frode a danno d'altri. 11

più elementare concetto di giustizia non consente che alcuno,

prevalendosi della inesperienza e delle passioni altrui, siffatta

mente ne abusi da trascinarlo alla rovina. A ciò debbono prov

vedere, secondo si tratti di dolo civile o penale, le leggi di di

ritto privato o penale, e se le attuali risultino insufficienti allo

scopo è bene che sieno emendate. Similmente, ragioni d'umanità

vogliono certo che l'esecuzione forzosa sui beni del debitore non

possa spingersi fino al punto da ridurlo non solo alla miseria,

ma ancora alla impossibilità assoluta di procacciarsi i mezzi di

sussistenza. A che ciò non avvenga provvedono già negli Stati

civili certe leggi speciali, ed alcuni codici, come il nostro di pro

cedura civile agli art. 584 segg. Se possa farsi ancora qualche

altro passo più innanzi su questa via, specialmente in vantaggio

degli operai, come vorrebbe il Gusson (1. cit., p. 880), è que

stione che non intendiamo esaminar qui, ed a cui tanto meno

ci sentiremmo disposti ad opporre una recisa negativa. Ma ciò

che risolutamente affermiamo si è che vi sono dei limiti, a questo

riguardo, che necessariamente si impongono alla legge, oltre i

quali la soverchia condiscendenza verso il debitore menerebbe

con se la rovina del creditore. Non osservandoli, l'opera sua si

chiarirebbe inefficace, diventerebbe una vana parvenza la prote

zione ed il danno recato alle classi abbienti e fatalmente si ri

percuoterebbe sulle non abbienti.

Perocché, a meno che non si pensi di abolire il mutuo ad

interesse, il che di sicuro non verrà in mente a nessuno, è as

surdo il volerlo conservare, togliendogli nel tempo stesso le sue

ragioni d'esistenza. Si troverà ancora il capitalista disposto a

dare in prestito il suo denaro, allorquando la legge, limitando

soverchiamente la libertà dell'interesse, che sfugge per natura

sua al rigore d'una regola assoluta e costante , lo esponga al

pericolo di doverlo fare senza tornaconto, peggio con scapito suo ?

B più difficile ancora sarà il trovarlo se si renda malsicura, per

opera della legge stessa, la restituzione delle somme mutuate, se

si inceppi , rendendola più lunga e fastidiosa la procedura di
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esecuzione; e si riducano quasi al nulla le guarentigie che sono

la base del credito. Giova infatti ricordarlo per incidenza , la

tenace opposizione che si sollevò in Inghilterra contro l'aboli

zione dell'arresto personale pei piccoli debiti si fondava anche

su questa considerazione, che eliminata quest'ultima garanzia si

sarebbe tolta quasi del tutto al povero la possibilità di ricorrere

al credito (v. Mittermaier, Englische Gesetzgebung nella

Zeitschrift f. das ges. Handelsr., XX, 99, XXI, 137).

Non è difficile prevedere le conseguenze che deriverebbero

da siffatto stato di cose ; inacerbimento, per una parte , della

ragione dell'interesse ; patti simulati, dall'altra, diretti a modi

ficare la sostanza delle clausole destinate alla pubblicità ; e la

legge sarà violata in mille guise , perchè coloro stessi che essa

intende di proteggere saranno interessati a trasgredirla. Provve

dimenti di tal genere che si vorrebbero introdotti, non in mezzo

ad una società dove ogni energia individuale si è accasciata,

come la romana degli ultimi secoli dell'impero ; non in pieno

Medio Evo, quando ancora l'economia pubblica era in fasce e

più sensibile quindi all'azione della legge, ma sui finire del secolo

decimonono, nel momento in cui tanto si sono generalizzati e

raffinati gli strumenti del credito, ben si possono paragonare a

reti messe attraverso ad un fiume, colla pretesa di arrestarne

il corso. Provvedimenti inutili e pericolosi che lo Stato, mal

grado ogni suo sforzo, non riuscirebbe a far osservare; mentre

l'attività sua meglio sarebbe spesa a favorire il sorgere ed il

diffondersi di quelle istituzioni cooperative di credito, che pro

mettono alle classi non abbienti un più efficace e più nobile

aiuto.

*
* *

Sarebbe difettoso il codice sociale se, liberaleggiando per

una parte verso le classi bisognose, non si studiasse per l'altra

di rendere più aspre le sue norme relative alla responsabilità ;

la quale, per gli effetti civili, è parola vuota di senso per chi

nulla possiede. Sia pure eccessivo il loro rigore sarà 'sempre mi

nimo il pericolo che i proletarii abbiano a soffrirne, e di tanto

sarà maggiore il vantaggio che potrà loro ridondarne, ogni volta

che sieno essi i danneggiati.

Di qui la teoria, già menzionata, del Gierke, la quale non
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richiede punto, per stabilire l'obbligo del risarcimento, che l'au

tore del fatto, onde è provenuto il danno, sia in colpa. Basta

che egli ne sia l'autore materiale per essere tenuto ad inden

nizzarlo.

Per verità, non tutto è nuovo in codesta teoria. Per quanto

il principio, diametralmente contrario, del diritto romano sia

radicato profondamente nella pratica e scolpito a caratteri chia

rissimi nelle nostre leggi (art. 1151 cod. civ.), tuttavia la giu

risprudenza, nota il Chironi « qualche volta l'ha disconosciuto

« a causa dell'aver dato al danno una importanza massima,

« nell'enunciare le condizioni del quasi- delitto. È sorta così la

« teoria. ... del non essere i giudici tenuti a porre in rilievo

« l'elemento della colpa, bastando il constatare la esistenza del

« fatto dannoso ». (Chironi, La colpa nel Dir. civ. odierno,

Torino, 1887, I, 127). Anche qualche Autore già aveva più o

meno chiaramente adombrato questa teoria, così difforme dal

l'antica (v. Fromageot, De la faute, Paris. 1891, p. 24 segg.).

Altri, nel tema speciale degli infortuni sul lavoro, si era fatto

innanzi colla teoria dei così detti « riscliii professionali » un

abile tentativo, in fondo, per addossare all'imprenditore la re

sponsabilità di colpe da lui non commesse (v. Villetard db

Pruniéres, De V assurance contre les accidents du travail,

Paris, 1892, p. 397 segg.). Infatti il Fusinato , muovendo

da quest'ordine d'idee, si era spinto fino alla conclusione, che

il padrone debba rispondere anche del caso fortuito e della

colpa lieve dello stesso operaio (Fusinato, Gli infortunii sul

lavoro, Roma, 1887, p. 56, 63 e 67). Ma per giustificare

questa sua massima egli mette innanzi le condizioni peculiari in

cui si svolge l'industria moderna, nè sappiamo se il suo sagace

ingegno saprebbe all'uopo scoprir altre ragioni per estenderla a

nuovi casi , oltre quelli d' infortunii sul lavoro. Il primo ad

esporre apertamente, senza velo e senza reticenze la nuova teoria,

fa il Mataia, in un suo notevole libro, in cui però la questione

è esaminata molto più dal punto di vista economico che non dal

giuridico (Das Rechi des Schademersatzes vom Standpunhte

der Nationaliikonomie, Leipzig, 1888). Il Gierke vi aderisce

pienamente e la fa sua con tanto maggior compiacimento, in

quanto che essa discenderebbe direttamente dall'antico diritto

germanico. Che infatti quel diritto non stesse a ricercare il mo

mento della volontà, nè della libertà del volere, ogni volta che
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si tratti di azione che abbia danneggiato un terzo, anche I'Hbusler

l'afferma enplicitamente (Institutionen des deutsch. Privatrechts,

Leipzig, 1886, II, 263), e noi, di fronte a così gravi autorità,

ammettiamo senz'altro che cosi fosse.

Ma anche qui l'importante non è di vedere se il principio

esistesse o no nell'antico diritto germanico; l'importante è di

vedere se esso meriti di venir accolto nel diritto odierno. Di ciò

forte dubitiamo.

Quali sono i motivi che adducono per raccomandarlo i suoi

fautori ? Lasciamo in disparte i ragionamenti di Mataia ; essi

sono d'indole troppo generale per potersene servire nella soluzione

di una questione concreta di diritto. Dice egli infatti che la

questione non deve essere studiata unicamente da un punto di

vista astratto e individuale-psicologico, ed invoca i rapporti, gli

scopi, i bisogni economici e sociali dell'età moderna (v. passim

e specialmente p. 121 segg.) ; ma queste considerazioni, pur

avendo in genere qualche peso, non bastano ancora a dimostrare,

da sè sole, che sia giusto addossare ad alcuno le conseguenze

di un atto di cui non ha colpa veruna. Imperocché la legge deve

inspirarsi a certi principii obbiettivi di diritto; non può scegliere

la sua vittima e su questa far cadere una condanna immeritata,

soltanto perchè ciò sarebbe conforme agli interessi di un certo

numero, od anche d'una intiera classe di persone.

Il Gierke, per conto suo, ricorre ad un altro argomento.

Se non c'è colpa, egli afferma, per parte dell'autore del fatto,

più innocente ancora di lui è il danneggiato. In fondo, volere

o non volere, neppure egli riesce a liberarsi dal concetto della

colpa. Il danneggiato infatti, secondo il suo parere, ha diritto

al risarcimento per ciò appunto che egli è innocente ; ma se in

colpa non è neppure l'autore del fatto perchè volergliene inflig

gere la responsabilità ? Si comprende la graduazione fra due

colpe; ma la graduazione fra due innocenze è un semplice as

surdo. C è invero come un sentimento istintivo che ci avverte

che la legge non può, senza commettere un arbitrio, imporre

l'obbligo della riparazione del danno a citi non abbia col suo

atto violato il diritto, qualunque ne possano essere state le con

seguenze. Dove non ci fu infrazione al diritto non può esserci

neppure una responsabilità giuridica. Bene può l'antico diritto

germanico (come fors' anche il primitivo diritto romano) aver

confuso il momento della causa con quello della volontà ; ma
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ciò avvenne perchè, rozzo com'era, soleva arrestarsi, senza pe

netrare più addentro, al lato esteriore, al risultato materiale del

fatto (v. Brunner, GcschicHte u. Quellen des deutsch. Rechts

in Holtzendorff's Encycl., p. 199) o, come si esprime I'Heusler,

perchè era dominato dal formalismo, nel senso molto ampio che

egli attribuisce a questo vocabolo (op. cit. I, 51, 61 seg.).

Ed ancora, si è egli pensato alle conseguenze che nasce

rebbero, accolta che forse la teoria di Mataia e di Gierke? Posto

il requisito della colpa, il campo della responsabilità rimane ora

circoscritto entro giusti confini. Ma dove ci fermeremmo quando

ognuno dovesse rispondere, anche all'infuori d'ogni rapporto con

trattuale, di qualunque danno che possa essere derivato dal fatto

proprio, se pure (per usare le espressioni del cod. civ. ital. art.

1151, 1152) non possa addebitategli niuna colpa, nè negli

genza, nè imprudenza ? In che, domandiamo, si avvantaggerebbe

l'interesse sociale se questa minaccia d'un' azione per indennità

pendesse quotidianamente sul capo di tutti i cittadini?

*
* -*

Il Menger, è giusto riconoscerlo , è assai meno radicale a

questo riguardo. Egli infatti si accontenterebbe di allargare al

quanto il campo della responsabilità, sostituendo al tipo leggen

dario del bonus et diligens pater familias quello proposto da

lui del valentuomo (der wackere Mensch). Al Menger come al

Liszt (che l'appella il Durchschnittsphilister) dà noia quella

figura che, creita dai giureconsulti romani, da quell'epoca in poi

costantemente compare nelle leggi e nei trattati di giurispru

denza, come il ritratto fedele del grasso . borghese , l'espressione

plastica dell'egoismo della classe a cui questi appartiene.

Un singolare intuito avrebbero avuto veramente i giuristi

romani, plasmando per uso dei posteri, non certo dei contem

poranei, il tipo del borghese oJierno, di cui, al tempo loro, non

esisteva nemmeno l'ombra! Ma, lo sappiamo, questa dell'egoismo

è una delle accuse che pio. frequentemente e con maggior com

piacenza si scagliano contro il diritto romano. Anche il Salvioli

non glie la risparmia e con roventi parole stigmatizza quel di

ritto che si informa « ad un crudo assolutismo, ad una libertà
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« egoistica e dispotica » , nonché il popolo che l'ha creata « po

polo duro, brutale, crudele » .

L'accusa è essa fondata? A base del diritto romano sta vera

mente l'egoismo? L'egoismo nel senso più nobile in cui è concepito

da Ihering, o l'egoismo men nobile di cui gli fanno carico i suoi

detrattori ? Non possiamo qui discutere la questione. Diciamo

però che nel diritto romano noi incliniamo a ravvisare col Carle

meglio che una pura tendenza egoistica « l'azione di una volontà

« ferma ed equilibrata, riverente verso il passato, che cammina

« prudente verso l'avvenire » (Carle, La vita del Diritto, 2a ediz.

p. 143, cfr. Savigny, v. Beruf, ecc. (Heidelberg, 1814), p 32).

Ancora testé il Goldschmidt notava, a ragione secondo noi,

che tutto quel diritto tende « alla realizzazione dell'equità,

« cioè della vera giustizia ; jus est ars aequi et boni. Niente

« sarebbe più falso che l'affermare che nel suo complesso il

« diritto germanico, o qualunque altro posteriore, come il prus-

« siano, si sieno elevati ad un più alto punto etico, che il di-

« ritto dell'epoca classica romana » (op. cit. 3a ediz., I, 83

n. 110). Perciò non a torto il Lkonhard segnala il perenne sforzo

dei giureconsulti romani di far prevalere dappertutto ciò che è

buono ed onesto (op. cit. p. 1 1 3).

A questo stesso diligens pater familias , la cui figura è

così poco simpatica al Menger, essi impongono non lievi obblighi,

forse più gravi che egli non mostri di credere. Variano secondo

la qualità degli affari; alle volte maggiori, alle volte minori ;

talora sono così difficili che non li può adempier bene se non

chi sia diligentissimus (Gaj, 1. 25, § 7, U. loc. 19, 2 — id.

1. 18 pr. D. comm. 13, 6). Di qui al concetto del valentuomo

di Menger ci par breve il passo.

Del resto, non dimentichiamolo , il tipo del diligens pater

familias, non è un tipo costante, immutabile (v. F. Mommsen,

Beitrugezum Obligationenrecht. Dritte Abth. Braunschweig, 1855,

p. 363 segg.). Le leggi nostre accettandolo dal diritto romano

hanno inteso però di accomodarlo al temperamento dell'uomo

moderno. Esso non rappresenta altro che una media di qualità

e di virtù che esistono in una data società e in una data

epoca ; media che risulti dai fatti , poiché a questi , e non a

fantastiche concezioni, deve attenersi la legge. Ora, se veramente

come si crede, questa media si è elevata ai giorni nostri,- perchè

vi sia ora una maggior somma di virtù private e sociali, il tipo
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del buon padre di famiglia si troverà naturalmente innalzato

allo stesso livello. Così essendo, il cambiargli nome non diventa

cbe una pura questione di parole o — se meglio si voglia —

di gusti.

* *

Dobbiamo rinunciare a tener dietro ai fautori del codice

sociale nell'esame di tutte le innovazioni che essi vorrebbero in

trodurre nella materia contrattuale; tanto più che il campo, già

abbastanza vasto per sè, assai più lo diverrebbe per causa delle

nuove specie di contratti che essi vorrebbero includervi.

Di questo, intanto, occorre prender nota; che sono altri vin

coli ed altre difficoltà che si apparecchierebbero alla libertà delle

convenzioni.

Vuole il privato alienare qualche immobile di sua proprietà?

Nessun ostacolo attualmente ; perchè, quelli che una volta esi

stevano, i codici moderni si sono presi la cura di rimuoverli. Ma

il codice sociale saprebbe crearne dei nuovi, non meno gravi che

gli antichi. Perocché tra i suoi uffici vi sarebbe anche quello

di vegliare alla conservazione della proprietà fondiaria. Non si

deve permettere, dice il Gierke, che considerazioni dottrinarie, ed

il punto di vista capitalistico signoreggiante ai tempi nostri ab

biano per effetto il soverchio sminuzzamento, lo sperpero ed in

ultima analisi la distruzione dei grandi e piccoli possessi agricoli.

Logica quindi la proposta di abbandonare il principio della libera

proprietà, e far ritorno alla proprietà vincolata (das gebundene

Eigenthum), com'egli si esprime.

Inceppata così l'alienazione dei fondi, non molto maggiore

sarà la libertà concessa ai proprietari di case urbane, negli af-

fittamenti che vogliano farne. È giusto invero che anche questi

contratti si assoggettino alla funzione sociale del diritto. Il modo

con cui questa si esplicherà a tal riguardo è indicato abbastanza

chiaramente dal Flld. Anzitutto un articolo del codice civile

vieterà ai proprietari di case di darle in affitto , qualora siano

insalubri. Si teme evidentemente che certi principii generali di

diritto in materia di locazione, ed i provvedimenti speciali di

polizia, pur non tenendo conto dell'interesse personale del privato

di non scegliersi un'abitazione malsana, sieno insufficienti all'uopo ;

d'onde la necessità di quell'articolo. Altri poi , e saranno pa
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recchi senza dubbio, stabiliranno quali spese di riparazione deb

bano essere a carico del locatore, quali del conduttore. Ciò per

evitare le liti, afferma il Fuld; se pure queste indicazioni, ne

cessariamente incomplete, non ne saranno un semenzaio. Su questo

punto la legge avrà carattere imperativo e, ritenendo di avere

interpretato in modo infallibile gli interessi dei proprietari e degli

inquilini (di questi ultimi principalmente), dichiarerà formalmente

che ogni clausola del contratto, che abbia per iscopo di far sop

portare al conduttore taluna di quelle spese che sono poste a

carico del proprietario, sarà senz'altro nulla ed inefficace. Una

protezione, come si vede, a cui sicuramente non fa difetto l'energia;

tutt'al più potrà sembrare alquanto dispotica e fors 'anche dan

nosa in qualche caso, se dovesse contribuire a far elevare d'alcun

poco il prezzo degli affitti !

Ma restrizioni ben maggiori della libertà contrattuale, in

questo argomento, desidererebbe il Fuld, se bene comprendiamo

le sue parole. Perocché egli sentenzia: i proprietarii delle case

sono pochi, moltissimi invece coloro che hanno bisogno d'un'abi-

tazione ; per impedire che i primi si prevalgano ingiustamente

del loro monopolio di fatto è necessario che la legge, recedendo

dalle norme generali del contratto di locazione, ne detti alcune

peculiari per l'affittanza di case. Ora noi non avremmo nessuna

difficoltà ad aderire alla sua conclusione, ma a patto però che

ci fosse dimostrato che sempre e dappertutto si trovino gli in

quilini alla mercè dei proprietarii di case, nè vi sia altro modo

di salvarli da questa tirannia che l'intervento coattivo della legge.

Che se all'opposto risultasse che questi non sono altro che casi

eccezionali, dovuti a particolari contingenze di tempi e di luoghi

— nella stessa guisa che eccezionali sono quelle crisi edilizie che,

cagionando il deprezzamento del valore locativo degli stabili, pro

curano agli inquilini il vantaggio del ribasso nel prezzo dei fitti

— noi non sapremmo trovare il motivo perchè, dalla eccezione

si debba desumere la regola della legge, e si invochi la coazione

dove non è punto necessaria, perchè bastano già a guarentire il

giusto equilibrio degli interessi la libera concorrenza ed il libero

dibattersi della domanda e dell'offerta.
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*
* *

Chiedono il Menger ed il Salvioli, come pure il Fdld, che

il nuovo codice rivolga le sue cure anche a migliorare la con

dizione delle persone di servizio. « Un fenomeno (dice il primo)

« che più che ogni altro ricorda nella società moderna l'antica

« società » . Ed infatti (rincalza il secondo) « al titolo di servo

« e di serva spesso corrisponde la realtà, se non politicamente

« certo moralmente e socialmente > . Tale miglioramento, secondo

il Menger si conseguirebbe, fuor di dubbio, sempre quando il co

dice, dopo aver provveduto, mediante disposizioni speciali, alle

donne maritate o vedove che si trovino in qualità di domestiche

presso qualche famiglia, prescrivesse altresì che ad ogni servo debba

concedersi dal suo padrone un certo spazio di tempo pel cibo,

pel sonno e per attendere al disbrigo dei proprii interessi; al

qual diritto, guarentitogli dalla legge, non possa il servo neppur

volontariamente rinunziare. I regolamenti delle autorità locali poi,

prosegue lo stesso autore, potrebbero ordinare, fra l'altre cose,

che ogni persona di servizio abbia dopo uno o due giorni di la

voro una mezza giornata di libertà. Ma il Fuld opina che ciò

non basti; bisogna ancora, egli dice, regolare il potere discipli

nare del padrone sopra i suoi domestici, stabilirne cioè i mezzi

ed il procedimento da osservarsi nel metterlo in atto.

Potrà parere alquanto esagerata la forma con cui l'idea viene

esposta; ma certo essa è altamente lìlantropica, e per questo ri

spetto meritevole d'encomio. Forse si obbietterà che rapporti di

siffatto genere, come quelli che corrono fra domestici e padroni,

hanno, oltre un certo limite, carattere piuttosto morale che giu

ridico, e che le massime precise ed assolute della legge mal si

piegherebbero alla infinita varietà dei casi che possono occorrere.

Quanto a noi però il dubbio che più ci turba è questo: ema

nate quelle norme, in qual modo se ne curerebbe l'osservanza?

Si vorrebbe stabilire alcunché di simile ad un magistrato di cen

sura su ciò che avviene nell' interno delle famiglie? Oppure

si creerebbero tribunali speciali, che arieggierebbero da lontano

gli antichi judicia domestica dei Romani, fors'anclie col consi-

lium dei parenti? Tribunali speciali, diciamo, perchè ai tribu

nali ordinarii probabilmente mancherebbe il tempo di occuparsi

Atti della R. Accademia — Voi. XXIII 62
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di tutti i litigi, non gravi ma frequenti, a cui darebbe occasione

la legge. Ad ogni modo il dubbio è lecito, e sarebbe bene chia

rirlo.

*

Avverrà per ultimo che, imperando il codice sociale, il cit

tadino desideri, come accade ora. di disporre per atto di ultima

volontà delle proprie sostanze. Questo diritto, per verità, il Gierke,

tanto è tenace in lui l'affetto per l'antico diritto germanico, quasi

esita ad accordarglielo, ripensando forse, con secreto desiderio ,

al tempo descritto da Taciti) nella sua Germania, in cui « He-

redes.. . successoresque sui cuique liberi, et nuliuni testamen-

tutn » (o. XX).

Tuttavia, poiché 1 istituto oramai è entrato troppo innanzi

nella coscienza giuridica del popolo, non ardisce condannarlo; non

potendo abolire il testamento gli basta sia abolita la libertà del

testatore. Infatti egli propone che la successione testamentaria

debba foggiarsi in tutto sulla legittima, escludendo per conse

guenza la nomina ad erede di estranei. Anche qui adunque la

funzione sociale del diritto privato si risolverebbe in un' aperta

violazione della libertà individuale. Peggio ancora si risol

verebbe nel danno ingiustamente arrecato a l alcuno dai pa

renti stessi del testatore, qualora si ammettessero VAnrrbfiiirecht

ed i fedecommessi di famiglia; istituti che il Gierke vivamente

raccomanda, perchè utili a mantenere in piedi il grande ed il

piccolo possesso fondiario, due fra i supremi interessi sociali!

Qui chiudiamo questa rapida disamina di alcune delle pro

poste messe innanzi dai fautori del codice sociale. Se mal non

ci apponiamo, quando questo venisse attuato servirebbe a dare

una lontana idea di quel che sarebbe lo Stato socialistico; quanto

ai pesi, s'intende, non già quanto alle delizie che dovrebbero

esserne il corrispettivo.

•*

* *

Dice il Gianturco (Disc, cit., p. 17) che la questione sociale

è quasi tutta sul codice civile. Forse sì, se la si consideri dal punto

di vista prettamente socialistico. Ma il Menger ed il Salvioli,
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che fin là protestano di non voler arrivare, la vedono invece in

un ambiente ben più largo, che non sia quello tracciato dal co

dice civile. Se infatti la soluzione del problema consiste nel fare

che la legge sollevi i deboli e deprima i potenti, è chiaro che

a questo compito non potranno sottrarsi gli altri codici. Forse

che anche questi, il codice di procedura civ. ad es., non sono

terreno attissimo a seminarvi favori e privilegi pei non abbienti?

Non basta sicuramente fermarsi al codice civile, se si vuol mu

tare l'orientazione del diritto attuale.

I due autori però non si indugiano troppo su questo punto,

limitandosi ad enunciare alcuni principii che dovrebbero essere

come il germe delle future riforme.

Noi ci asterremo quindi dall'esaminarli, aspettando che si con

vertano in proposte più concrete. D'altronde per quanto geniale

sia la causa che Mengee e Salvioli' sostengono, dovrà trascorrere,

crediamo, un non modico spazio di tempo prima che la si possa

considerar matura a decisione. Le nuove fedi che proclamano

principii diametralmente opposti alle convinzioni più profonda

mente radicate negli animi, non possono sperare nè troppo ra

pide, nè troppo numerose conversioni. Perciò quando i riforma

tori sentenziano, ad. es., ohe la massima che ognuno si presume

conoscere il diritto, è una ridicola finzione che non ha ragione

d'essere, si sentiranno forse rispondere dai più : bene sta, ma tolta

di mezzo la massima saranno malsicuri i diritti di tutti, ricchi

o poveri che sieno; o, come altri disse, « diverrà impossibile l'am

ministrazione della giustizia ». (Fusinato, Riv. it. se. giuridiche,

XXI, p. 27). Il Mexgek stesso pare che lo riconosca, perchè in

fine si accontenterebbe che i giudici dessero gratuitamente a tutti

lezioni di diritto. — Se proclamano che l'ermeneutica legale d'og

gidì è sbagliata, che bisogna sopratutto rinunciare all'analogia

nell'interpretazione della legge, vi sarà più d'uno, certo, che os

serverà loro : Poiché vi sono lacune nella legge, con qual altro

mezzo si cercherà di colmarle? Vorrebbesi forse sostituire all'ana

logia il prudente arbitrio del giudice? Ma non sarà questo, evi

dentemente, il modo che meglio ci assicuri contro ogni pericolo

di parzialità nell'applicazione della legge, nè il più idoneo ad

evitare l'inconveniente che lo stesso Salvioli deplora, che cioè,

« nei responsi delle Corti ve ne abbia per tutti i gusti » . — Se in -

fine domandano che pei non abbienti si introducano speciali mezzi

processuali, e che il giudice debba d'ufficio assumersi il patro

ni della R. Accademia - Voi. XXVII. 62»
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cinio delle loro cause, non è forse ovvio l'avvertire che ciò è

pretendere troppo, perchè questo solo è giusto ed equo che ai po

veri si accordi il beneficio della gratuita clientela?

* *

Lasciamo adunque questo campo e ritorniamo al codice

civile.

In conclusione — poiché è ora che ci affrettiamo verso la fine

— il tentativo di imprimere nel diritto privato la funzione sociale

non ci persuade. Riteniamo errate le premesse da cui muove, e

fallaci le speranze su cui si fonda. Non vediamo come il codice

sociale possa raggiungere gli alti fini che si propone, e vediamo,

per contro, gli inconvenienti ben gravi che produrrebbe. Perciò

preferiamo l'indirizzo seguito dai codici moderni. Non è un difetto

per noi, è un loro pregio invece l'aver essi distinto nettamente

ciò che è diritto pubblico da ciò che è diritto privato, mante

nendosi rigorosamente dentro i confini prefissi. Il codice sociale

naturalmente questi confini non conosce, nè si sa, per conseguenza,

dove possa andar a finire. Basta ricordare quanti argomenti vor

rebbero includervi i suoi fautori, per avvedersi dell'immensa esten

sione che esso prenderebbe. Avviati per una florida plaga non vi è

fiore che essi non si chinino a raccogliere, non sentiero per cui esitino

ad innoltrarsi. Diritto pubblico, diritto privato, norme di polizia

amministrativa, d'igiene sanitaria, di morale, ecc., tutto entra

sotto la bandiera della funzione sociale e trova il suo posto nel

codice. Non mancberebbe quasi altro che un pizzico di precetti

religiosi, per farne alcunché di simile ad un Corano. Uno di

quelli che tra i primi e con maggior zelo ha propugnato la causa

del codice privato-sociale , non gli assegna forse lo scopo di

« regolare tutte quante le materie che riflettono l'attività agri-

« cola, industriale e sociale dell'uomo » ? (Vadalà-Papale, arti

colo cit. nello Spedaiieri, p. 83).

Neppure troviamo fondato l'addebito che i codici attuali si

limitino a riprodurre il diritto esistente. Se essi l'hanno esatta

mente interpretato meritano lode, a nostro parere, e non biasimo.

Perocché non crediamo che altro ufficio, all'infuori di questo,

abbia il legislatore ; nè sapremmo d'onde egli attingerebbe l'au

torità per trasformare di sana pianta il diritto che sta al disopra
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di lui. Perocché questo è patrimonio di tutto un popolo; vive

e si svolge nella sua coscienza, nè è cosa di sì piccolo mo

mento che possa abbandonarsi in balìa dei pochi o dei molti

incaricati di far le leggi, affinchè ne dispongano a loro arbitrio,

e se ne servano pei loro esperimenti. L'onnipotenza del legisla

tore troppo amari frutti ha prodotto nel passato perchè sia savio

invocarla al presente. Sta alla scienza di procurare il progresso

del diritto, tenendo dietro all' evoluzione che lentamente essa

compie, di cogliere ed elaborare i nuovi principii ed i nuovi isti

tuti giuridici ; la legislazione ricevendoli dalla sua mano li fissa

coi suoi precetti, quando già sieno maturi, e li consacra colle

sue sanzioni. 11 codice è ciò che sono la grammatica ed il dizionario

rispetto alla lingua ; raccolte di regole e di vocaboli che sono

nell'uso, non tentativi audaci di crearne dei nuovi.

Il codice sociale, affermano, dovrebbe essere redatto in forma

popolare ed accessibile a tutti ; punto espressioni tecniche, punto

modi di dire che non siano alla mano di tutti. I codici attuali

invece, dice il Salvioli, « sono involuti di formole scolastiche e

« tecniche, pieni di sottintesi teorici » ; e I'Ehrlich, parlando

del nuovo progetto del codice germanico ; « esso richiede dagli

« strati sociali a cui si indirizza la pratica d'affari d'un avvocato,

« la precisione di un commerciante, e la cautela nell'uso della

« parola che si addirebbe ad un diplomatico » . (Der Entwurf,

1. cit., p. 33). Noi non ricercheremo se, dal punto di vista della

forma, un ugual giudizio possa applicarsi a tutti i principali co

dici ora vigenti, nè si debba piuttosto far qualche distinzione

fra il codice napoleonico ad es. ed il codice austriaco. Neppure

vogliamo ricordare che al nostro fu perfino mosso l'appunto di

essere la delizia dei mediocri, che vogliono apprendere le leggi

con poca fatica (v. Pacifici-Mazzoni, Istituzioni, 3* ediz., p. 10).

Ma ci par strana, in verità, la pretesa che un codice sia redatto

non nella lingua che il diritto adopera, ma in lingua volgare.

Se il diritto ha, e niuno ne dubita, un contenuto suo proprio

d'idee, ha pure, come ogni altra scienza, le sue espressioni tec

niche che servono a significarle, e di queste deve necessaria

mente valersi il legislatore. Se egli non lo facesse, preferendo di

ricorrere alle perifrasi" ed ai sinonimi, certo meno limpido e

chiaro riuscirebbe, come sempre accade in tal caso, il suo.-con-

cetto. Di qui dubbi e controversie nell'interpretazione del testo,

e co" dubbi e le controversie naturalmente le liti. Quando mai
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la poca precisione del linguaggio fu annoverata fra i requisiti

di una manifestazione qualunque del pensiero umano? Se può

essere uno dei còmpiti della scienza quello di volgarizzare il con

tenuto del codice, non è ufficio del legislatore, crediamo, di com

pilare manuali ad uso delle persone digiune d'ogni nozione di

diritto.

*
* *

Ma i codici attuali sono codici borghesi ; sono come la rocca

d'onde la borghesia odierna, posta al riparo d'ogni attacco, pre

para e muove le offese contro le classi non abbienti. Ecco la

massima accusa, staremmo per dire la suprema ingiurìa che

contro questi codici si scaglia !

Con qual diritto e con quanto fondamento? Se i nostri av

versar» sì fortemente si dolgono che nei nostri codici prevalga

il principio dell'individualismo, come possono sostenere che quelli

sieno borghesi? Sono forse individuo e borghesia una cosa sola,

o non è questa piuttosto una delle classi sociali? Se sono indi

vidualisti, è chiaro, non possono essere borghesi.

E se, per altra parte, li condannano perchè troppo impre

gnati di romanesimo, con qual ragione li additano come una

creazione della moderna borghesia? La società romana all'epoca

in cui si è costituito il suo diritto aveva essa gli interessi, le

cupidigie, come dicono, della borghesia dei giorni nostri? Esiste

forse qualche punto di rassomiglianza fra questa e quella?

Affermano pure Salyioli e Menger « che il nostro diritto

« privato posa in gran parte sulla consuetudine, e questa è il

« risultato di una vittoria ottenuta dai forti sopra i deboli » .

Ma di qual consuetudine intendono essi parlare? Non certo della

romana, qui almeno; non di quella vigente prima della fine

dell'ancien regime; a qual altra consuetudine adunque poterono

inspirarsi il codice napoleonico e quegli altri, il nostro ad es.,

che l'hanno imitato?

La verità è, che questi codici non sono punto borghesi, e noi

avversi ad ogni codice di classe per ciò appunto li lodiamo, che

non hanno, in luogo degli antichi, instituiti nuovi privilegi per

la classe dominante Non è sicuramente 'privilegio borghese la

uguaglianza civile guarentita ad ogni cittadino, qualunque sia il

suo stato e la sua credenza religiosa; non è privilegio borghese



IL SOCIALISMO NEL CODICE CIVILE 959

il principio della responsabilità civile per qualunque atto con

trario al diritto che impera su tutti i cittadini, senza distinzione ;

non la libera proprietà, non il libero contratto, non la facilità

di testare, non, infine la successione sciolta d'ogni vincolo, colla

parità di diritto per gli eredi legittimi nella linea discendentale.

Tutti questi non sono privilegi, sono la negazione, anzi, d'ogni

privilegio. Non per queste vie è salita in alto la borghesia,

nè per queste vio scesero in basso, come si pretende, le classi

lavoratrici. Il fenomeno, in quanto sussiste, deriva da altre cause,

di ben diversa natura.

Quanto sforzo d'ingegno, quanta sottigliezza d'argomentazioni

per parte dei nostri awersarii per scoprire, rimpiattati nei co

dici o nel progetto germanico, quei privilegi che, guardando alla

superficie, certo non si scorgono!

Se la legge regola con minute disposizioni il diritto di pro

prietà, quest'abbondanza stessa di disposizioni, si dice « mostra

« come le classi possidenti abbiano voluto rendere invulnerabile

« ciò che è la loro forza » . Ma le classi lavoratrici sono esse

escluse dalla proprietà? La legge non tutela essa ugualmente i

grandi possessi del ricco, e la piccola proprietà, pur cosi pre

ziosa al lavoratore che seppe migliorare la propria sorte?

Se la legge non ammette la ricerca della paternità ; se non

regola come si vorrebbe la condizione dei figli naturali e della donna

sedotta, ciò avviene, si afferma, perchè ai ricchi piace di esimersi

dalle conseguenze dei proprii falli, e vogliono l'impunità del vizio.

Di più forse non si direbbe se nel codice penale si fossero can

cellate, pei borghesi, le disposizioni relative ai reati contro il

buon costume. Di tali esagerazioni è inutile occuparci lungamente,

poiché in gran parte già si confutano da sè. Il Ftjld stesso le

segnala nello scritto di Menger, avvertendo che questo autore

predilige le forti espressioni, e dà prova di un'estrema parzialità.

Nello stesso innocuo art. 1622 del cod. civ. non vede forse

il Salvioli una perfida trama ordita dai ricchi contro il povero

affittavolo? L'articolo veramente si limita a stabilire che « l'af-

« fitto del fondo rustico senza determinazione di tempo si re-

« puta fatto pel tempo che è necessario, affinchè l' affittuario

« raccolga tutti i frutti del fondo locato » . Ma, egli osserva,

qui si favoriscono i fitti brevi, « cosicché ad ogni annata il pa-

« drone ha facoltà di crescere il fitto, il che non manca di fare

« quando constata i buoni frutti ottenuti dal lavoro altrui sulle
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« sue terre. Nel fitto il valore delle terre cresce a tutto bene-

« fizio del proprietario che non contribuisce all'aumento, ma ne

« compensa l'affittaiolo coll'aumentare le rate del fitto ad ogni

« rinnovazione del contratto, facendogli quindi pagare una se-

« conda volta ciò che egli ha prodotto colle proprie fatiche » .

E troppo ovvio il rispondere che queste considerazioni, giu

stissime in sè, non si attagliano al caso; poiché la legge nul-

l'altro ha fatto che interpretare il silenzio dei contraenti , nel

modo certo più conforme alla loro presunta volontà ed alla natura

del contratto. Del resto essa, nè qui nè altrove, impone termini

brevi, lasciando ampia libertà agli interessati di fissarli quali loro

meglio convengano. Anzi, si potrebbe congetturare che il nostro

codice voglia favorire gli affitti piuttosto lunghi, da ciò che li

rende più facili, considerandoli come semplici atti di amministra

zione, se anche la loro durata si estenda ad un novennio.

Che rimane dunque di quell'accusa capitale mossa ai nostri

codici, che siano borghesi ? Nulla dimostra che tali sieno ; essi

non contengono privilegi per la borghesia più che per l'aristo

crazia, e perciò appunto noi siamo in diritto di chiedere che non

se ne vogliano introdurre per le classi lavoratrici. « Nous n'avons

« pas supprimé (nota molto bene il Glasson, Mém. cit., p. 894)

« à la fin du siècle demier les privilèges de la noblesse pour

« les remplacer cent ans plus tard par ceux de la classe ouvrière.

« Il n'y a plus de classes , ni de privilèges, ni en bas ni en

« haut de l'échelle sociale ».

* *

Diciamo pertanto che l'indirizzo seguito dal nostro codice —

poiché a questo d'ora innanzi ed alla nostra legislazione si ri

feriranno le poche osservazioni che ancora ci restano a fare — è

buono e che niun serio motivo ci consiglia ad abbandonarlo. Ma

non diciamo però che il codice stesso sia ottimo, e che non possa

su parecchi punti essere migliorato. Le critiche degli avversarli,

l'abbiamo ammesso fin da principio, hanno pure una parte di

vero e nelle loro dottrine non tutto, crediamo, è da respingere .

Niuna meraviglia che il nostro codice civile sia riuscito al

quanto imperfetto se si ponga mente che la compilazione — opera

così ardua ! — ne fu piuttosto affrettata, e che gli è mancata
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quasi del tutto la base di una larga e profonda elaborazione

scientifica, frutto di una giurisprudenza veramente nazionale. Molti

suoi difetti furono già messi in rilievo dai nostri più chiari ci

vilisti, ed alcuni fra quelli segnalati dai fautori del codice so

ciale possono parere veramente tali, anche a chi non ne divida

il punto di vista troppo esclusivo.

Non possiamo tacere, ad es., che l'esame del codice civile,

per non dire della partizione e della distribuzione delle materie

che ha voluto adottare, ci produce, in qualche punto, questa

singolare impressione, che esso sia più vecchio di quanto è real

mente. Né il codice civile soltanto, ma anche altri codici più

recenti, e che per parte del legislatore furono oggetto di ben più

lunghe cure. Vogliamo accennare al codice penale ; ma lo stesso

potrebbe anche dirsi del codice di commercio. Hanno tutti questi

codici una tal quale analogia con certi formularli notarili, dal

Medio Evo in poi, dove frammezzo al diritto vigente si nasconde

qua e là, in qualche clausola, alcunché del diritto d'altri tempi,

che è oramai morto. Forse la cosa nasce da che nel compilarli

più si sogliono consultare i vecchi trattati scientifici e le leggi

anteriori che non il gran libro, alquanto più difficile a leggersi,

della vita.

Per ciò che riguarda più specialmente il codice civile non si

direbbe forse che esso sia emanato in un' epoca in cui tutta o

quasi la ricchezza consista nella proprietà immobiliare ? Può ap

parir degno di scusa il codice napoleonico se è partito da tal

concetto; meno assai lo è il nostro, poiché troppo è manifesta la

grande trasformazione economica che d'allora in poi si è com

piuta. Come il codice di procedura civile molto lentamente tien

dietro ai progressi che continuamente si fanno nei mezzi di co

municazione ; come quello di commercio soltanto da ieri si è

accorto che tra i mezzi di trasporto vi sono anche le ferrovie,

così il codice civile sembra che non abbia ancora ben compresa

la immensa importanza che ha assunto ai dì nostri la proprietà

mobiliare. Non solo non si è dato pensiero di distinguere bene

il sistema della proprietà mobile da quella dell'immobile, ma

quasi parrebbe che nelle sue disposizioni abbia avuto di mira

quest'ultima principalmente, non dimentica ancora del tutto del

l'antico adagio; « vilis mobilium possessio ». Il dubbio può

nascere in più d'un caso; riguardo alle regole ad es., che la nostra

legge stabilisce intorno alla forma ed agli effetti delle donazioni.
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Vi sono istituti contemplati dal codice nei quali da lungo

tempo oramai si è spento ogni soffio di vita, e perciò vi stanno

quasi residui di organismi che sopravvivono alle funzioni che in

origine erano destinati ad esercitare. Ciò si dica, ad es., dell'ado

zione, circa alla quale già domandava il Precerutti: « è essa

« una finzione conforme ai costumi odierni e degna dell' atten-

« zione del legislatore in guisa da formare oggetto da un titolo

« del codice civile ? » (Disc. cit.,^. 18). Per citare alla sfuggita

altri due esempi, poiché qui converrebbe, per intraprendere un

esame particolareggiato , frugare in tutto il campo del codice ;

la sezione che questa dedica ai diritti d'uso e d'abitazione non

sta ad attestare più che altro lo studio ed il grande amore che

i giuristi moderni pongono ancora intorno alla teoria romana

della servitù? e quale strano effetto non fa quell'art. 1332,

in cui si determina il valore giuridico delle tacche o taglie di

contrassegno — un omaggio anche questo reso al passato — in

un codice che per queste ha dimenticato la corrispondenza tele

grafica, anzi nientemeno che l'epistolare, onde il nuovo codice di

commercio dovette supplire al suo silenzio !

Altri istituti meritano, senza dubbio, di essere ripresi in at

tento esame. L'autorizzazione maritale, così dimezzata com'è nella

nostra legge , ha essa fatto buona prova ? in una questione di

limiti ha saputo il legislatore cogliere il giusto punto di mezzo?

La ricerca della paternità, la condizione della donna sedotta e

dei figli nati fuori di matrimonio sono gravi problemi che op-

portunatamente l'on. Giantukco ha col suo disegno di legge se

gnalato all'esame del Parlamento. Appena è d'uopo accennare

il divorzio, intorno a cui si sono riaccese le dispute e che die

argomento, esso pure, ad un progetto d'iniziativa parlamentare ;

nonché la questione relativa agli effetti della trascrizione, intorno

a cui sicuramente la nostra legge non ha detto ancora la sua

ultima parola.

* *

Ma nel codice italiano non solo vi hanno errori da correg

gere, esistono pure delle gravi lacune da colmare. Fra queste

non esitiamo ad indicare, principale fra tutte, quella che riguarda

il contratto di lavoro. Colpisce già a primo tratto la povertà
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delle disposizioni che gli sono consacrate dal codice, povertà che

singolarmente contrasta colla ricchezza forse esuberante degli

articoli relativi, non diremo ad alcuno dei contratti d'uso più

frequente come la compra -vendita, ma a tali che sono piuttosto rari

nella pratica, quale la soccida. Poiché, in sostanza, di disposraioni

che esclusivamente si riferiscano a quel contratto non troviamo che

quella dell'art. 1628, per cui è vietata a chicchessia di obbli

gare, altrimenti che a tempo, la propria opera all'altrui servizio

— una disposizione poco meno che triviale osserva a ragione il

Glasson, — poco meno che inutile, aggiungiamo noi, bastando al

bisogno il principio stabilito dall'art. 12 delle disp. prel. al

nostro codice civile. Del resto nè dei momenti essenziali di questo

contratto di lavoro, nè degli obblighi reciproci che esso crea fra

conduttore e locatore, nè dei suoi effetti peculiari, nulla affatto;

come se in questo argomento, che è pure di capitale importanza,

dovesse il legislatore completamente disinteressarsi. Non staremo

qui a ripetere le critiche che contro il silenzio osservato dai

nostri codici su questo punto sollevano gli scrittori le cui dot

trine abbiamo esaminate; ci basti il dire che in gran parte le

riteniamo fondate. Notevoli ci sembrano più specialmente le pro

poste formulate dal Glasson, con molta equità e temperanza di

criterio.

Sopra un sol punto sostanziale ci permettiamo di dissentire

dall'illustre giureconsulto francese. Egli, l'abbiamo veduto, vor

rebbe che la legge, pur regolando gli effetti del contratto di

lavoro, si astenesse dal dare carattere imperativo alle sue norme,

abbandonandole in tal modo alle libere stipulazioni dei privati.

Ora, noi temiamo fortemente che, se così avvenisse, la legge fal

lirebbe in molti casi al suo scopo. Certo non vorremmo assog

gettato tutto questo contratto ad una disciplina troppo ferrea,

nè che la legge mirasse a preveder tutto e regolar tutto con

norme imprescindibili. Respingiamo anche qui una tutela esage

rata per parte dello Stato, dannosa a tutti, utile a nessuno.

Ma crediamo d'altra parte necessario che taluna delle disposi

zioni della legge, quelle in ispecie a cui sono strettamente legati

i più sacri interessi degli operai, siano dichiarate intangibili.

Senza voler eccedere nel pessimismo ognuno agevolmente intende

che in certe evenienze l'operaio può trovarsi realmente in balìa

di un imprenditore poco scrupoloso e poco umano. In tal caso,

fosse pur questa una rara eccezione, la libertà contrattuale di- '
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venta un'amara ironia , e sotto il suo pretesto il più debole

dovrà veramente subire la legge del più forte. Dov'è una somma

necessità, abbiamo già detto, quivi è legittimo l'intervento dello

Stato. Qui la somma necessità esiste, a nostro avviso. Noi che

altra volta vigorosamente sostenemmo la teoria che al monopolio

di fatto che esercitano le ferrovie dovesse opporsi il freno di

norme inviolabili circa alla loro responsabilità, non potremmo,

in questo argomento, ribellarci alla nostra teoria e propugnare,

poiché le ragioni sono le stesse, un diverso sistema !

* *

Nè sta tutto qui ciò che può farsi per le classi lavoratrici.

In altri paesi tra i più civili d'Europa da molti anni si va ela

borando in loro favore un complesso di leggi, che ha preso il

nome di legislazione sociale. Anche presso di noi l'impresa è

avviata, e va proseguendosi lentamente, in mezzo ari infinite dif

ficoltà. Certo il compito « è grave e vasto, proporzionato (scrive

« egregiamente lo ScHUPFEE, La questione sociale, Roma, 1882,

« p. 39) alla gravità e vastità del problema che ci sta sopra,

« ed è tanto più grave che è difficile di conservare il giusto

« mezzo » .

Noi aderiamo, in massima, al concetto della legislazione so

ciale. Riservato il codice civile al suo naturale ufficio, ci pare

opportuno che si escogitino provvedimenti atti a sollevare , in

quanto sono vere e reali, le miserie delle classi lavoratrici ed

a metterle in grado di sostenere validamente la lotta per l'esi

stenza. Infatti lo svolgersi e l'espandersi, così rapido ed immane,

della grande industria a cui assistiamo ai giorni nostri, coi suoi

eccessi di produzione, colla crisi frequenti , coi rischi insepara

bili dell'uso delle macchine, ha reso precarie e paurose talvolta

le condizioni di alcune specialmente fra le classi operaie. Sono

pianti ed accenti di dolore e gemiti di feriti che risuonano din

torno a noi, nè lo Stato può, senza venir meno ad un'alta sua

missione, rifiutar del tutto il soscorso che gli si chiede.

Ma il soccorso non deve convertirsi in tutela che avvilisca

e spenga il sentimento dell'energia individuale; nè in nuovo fo

mite di odii fra i vari ceti sociali. « I mezzi di resistenza (osserva

< giustamente il Cognetti d-e Martiis, II socialismo negli Stati
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« Uniti d'America, Torino, 1891, p. 288) gli operai l'hanno

« nell'associazione, nella previdenza, nel risparmio, nell'assistenza

« bene organizzata, e lo Stato ha il dovere di ravvalorare questi

« mezzi. » Perciò non debbono essere criteri assoluti, ma criteri

relativi d'opportunità quelli che debbono determinare la misura

dell'aiuto da concedersi dallo Stato ; più poderoso oggi , meno

attivo domani, se meno incalzi la necessità. Verrà poi il giorno

— e quanto prima tanto meglio — in cui potrà cessare del tutto

o quasi; allorquando le classi lavoratrici avranno saputo pro

cacciarsi una migliore e più efficace difesa dei proprii interessi,

portando a compimento quella savia organizzazione a base pu

ramente economica, non già a base di lotta di classe o di par

titi politici, di cui ora non vediamo che i primi segui.

Egli è per questi motivi appunto che i provvedimenti sociali

debbono rimanere all'infuori della cerchia del codice civile, dove

si esplica il diritto dell'individuo. Essi entrano invece nella sfera

del diritto pubblico, e se quello ha carattere di stabilità, questi

sono invece per natura loro prowisorii. Xon piace al Gierke la di

stinzione fra legge sociale e codice, che pure ha radice nella loro di

versa indole. Tuttavia non è questo un fenomeno nuovo nella storia

del diritto. Anche nell'antico diritto germanico accanto alla legge

popolare eterna, in teoria, come il popolo che le diede la vita,

esiste il capitolare regio, espressione di una volontà contingente.

La legislazione sociale dovrà fondarsi sopra un paziente ed

accurato studio dei bisogni peculiari delle nostre classi lavoratrici,

non consistere in una servile imitazione di leggi straniere , se

non risalti che quei bisogni sieno presso di noi ugualmente acuti

che altrove, ed identiche le condizioni delle industrie. Ma so

pratutto conviene che essa si inspiri ad un elevato ideale di giu

stizia e d'interesse collettivo Non le sarebbe lecito, per raggiungere

10 scopo, di conculcare alcuno di quei principii fondamentali che

11 diritto tiene come sacri, e far che il beneficio recato ad una

classe diventi offesa immeritata per un'altra. Bene ci ammonisce

il Vipari: « La giustizia sarà sempre ingiustizia o adoperata a danno

« del ricco o dell'imprenditore, o adoperata a danno del povero

« o dell'operaio» (La legi.slaz. sociale, Milano, 18d6, p. 39).

Solo a queste condizioni la legislazione sociale potrà contri

buire ad attenuare i mali che si lamentano. Attenuarli, si avverta,

non estirparli del tutto, nò tanto meno risolvere, come alcuno

confida, quella a cui si è convenuto di dar il nome di questione
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sociale. Questa non si risolve (l'ha osservato anche il Chironi,

Sociologia e Dir. civ., p. 11) colla modificazione di pochi o

molti articoli del codice civile, e neppure con tutto un insieme

di leggi, per quanto sieno ottime in sè. Limitata è la potenza

della legge, assai più che non si creda ; essa non è che una

delle forze che come le idee morali, la religione, ecc. , agiscono

sull'organismo sociale. E la questione è di quelle che si ribellano

ad ogni soluzione radicale. E determinata dall'ordinamento eco

nomico, senza dubbio, ma i 6uoi germi sono riposti nella stessa

natura dell'uomo, nelle sue tendenze, nei desiderii volti più in

alto sempre, nelle cupidigie insaziabili. Perciò è antica oramai ;

si è affacciata minacciosa in tutti i periodi storici, quando sotto

una forma, quando sotto un'altra e peserà fatalmente più grave

sulle generazioni avvenire. Si illuderebbe a partito chi credesse

di aver scoperto il segreto per scioglierla definitivamente, come

si illusero gli alchimisti di aver trovata la pietra filosofale; come

si illuderebbe il medico che pensasse di aver inventato il rimedio

che sani ogni morbo, e preservi i corpi da ogni malanno.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

E

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 15 al 25 Maggio 1892

Classe di Scienze Fisiehe, Matematiche e Naturali

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio;

quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono In dono

Donatori

* Bulletlino delle Scienze mediche pubblicato per cara della Società Medico- Soeiet»

chirurgica e della Scuola medica di Bologna; serie 7", voi. Ili, fase. 4-5. di Bolog»?

Bologna, 1893; in-8»

— Relazione della solenne adunanza tenuta il 27 dicembre (891 per cele- '<*•

brare il cinquantesimo anniversario della nomina del Prof. Comm. Gio

vanni llrugnoli a Socio Presidente. Bologna, 1892; 1 fase. in-8°.

* Anales de la Sociedad cienlifìca Argentina, ecc.; t. XXX11I, entrega 4 Soc. kìmuHci

Buenos Aires, 189S; in-8». Argentili»

(Buenot Ayrcs).

* Bulletin international de l'Académie des Sciences de Cracovie: Comptes. »<>c. JeUeScienie

rendus des séances de l'année 1892, Avril. Cracovie, 1898; 1 fase. *i Craoo»!».

in-8».

Die Triangulation von Java Ausgefiihrl vom Personal des geographischen

Dienstes in Niederlà'ndisch Ost-Indien; III Abtb., etc, bearbeitet von

Dr. J. A. C. Oldemans. Haag, 1891 ; in-4».

Il Govèrno

OtandvM

(Htrlein).
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Roneià olande»; * Nalurkundige Verhandelingen vati de Hollandsche Maalschappij der We-

lenschappen; 3e Ver/.., Deel V, 2 Sluk: Die Accessorischen Geschlechls-

driisen der Sà'ugethiere; Vergleichend-anatomische Untersuchungen voi)

[>r. J. Th. Oudemans. Haarlem, 1893; in-4».

delle Scienze

( Harlero).

Id. — Programma van de Hollandsche Maalschappij der Wetensrhappen le

Harlem, voor het jar 1889, 1890, 1891; in-4".

i. v. c.«o< * Zoologiscbcr Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Casus in Leipzig;

(Lir«'1»>- XV Jahrg, n. 391. Leipzig, 1 892 ; in-8».

r. Società aitro». * Monlhly Notices of Ihe R. astronomica! Society of London; voi. HI, n. 6.

Ai Londra. London, 1892; in-8°.

Società geologie» Transactions of Ihe Manchester geological Society, eie ; voi. XXI, parls 14-17.

di M.»cl.e.ter. Manchester, 1892; in-S°.

r Accademia Atti della R. Accademia Medico-chirurgica di Napoli, ecc. ; nuova serie, n.I.

MlÌCN,t"i"'8' Nap0li' 1892 ; in"8°-

Li Direzione Comples-rendus de l'Alhénée Louisianais, eie.; 4* sèrie, l. Ili, livrais. 3*.

(N. or.e.«). Nouvelle-Orléans, 1892; in-8°.

Società * Biillettino della Società Veneto-Trentina di Scienze naturali , ecc. ; t. V,

VC"r0ado»raTlin0 "• 9' ,,ad°va, 1892; in-8°

o»»ir»atorio * Revista do Ohservalorio — Puhlicacao mensal do Observatorio do Rio de

di r.in ja,ltiro. Janeiro ; VII anno, n. I. Rio de Janeiro 1892; in-8°.

r. Comit. «i-oiog. " Bollettino del R. Comitato geologico d'Italia; serie 3J, voi. Ili, n l.Roma,

d'Italia ,892 jn8o.

(Roma). 1

li Socio sonatore * TJntersuchunuen zur Nalurlehre des Menschen und der Thiere; herausg.

Jjc. holm.:iott j molkschott; XIV Band, 6 lleft. Giessen, 1802; in-8».

(Ruma). J ' ' *

Oiserv nn teor. * Bulletin mensuel de POhsorvaloire mòtéorologique de lUniversilé d'I'psal;

di [i|.«>b. vol sin annee |891, par Dr. II. Uildehrand IIildkbrandsson. Upsal,

1891-92; in-4".

Soe. ii«moio?ica " Transaclion of the Scisruological Society of Japan; voi. XVI. Yokoama,

del Giappone 1892; ill-8c.

Ilokoama). '

L'Autore Diverses Notes d'Arithmélique par M. Kugène Catalan. Paris, 1891 ; 1 fase.

iii-80.

Pelrographische L'nlersuchung einer Suite von Gesteinen aus der Umgchung

des Bolsener Sees; von Cari Ki.eis (Separai- Abdr. aus dem Neuen

Jahrb fiir Minerai., etc. Bcilag. VI, 1 888) ; 1 fase. in-8°.
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— Die Meleorilen Sammlungder k. Friedrich- Wilhelms-Universitàt zu Berlin, L-Auior»

ani 15 Oct. 1889; von Cari Klein {Sitt. der k. Preuss. Jkad., eie, zu

Berlin, 1889); I fase. in-8" gr.

Mineralogische Mittheilungeii XII; von C. Klein (Sep.-Abdr, aus dem Neuen ««•■

Jahrb. /tir Minerai, ete, I89i, Bd. 1); 1 fase. in-8».

— Ueber das Krystallsystem des Apophyllts und den Einfloss des Drucks 'J.

and der WSrme auf Mine optischen Eigenschaften : von C. Klein Sitz.

der k. Preuss. Akad. d. fViss. zu Berlin, 1892); I fase. in-8°.

Protuberanze solari osservate nel R. Osservatorio di Palermo nell'anno 1880; L'4,

Nota di A. Ricco (Eslr. dalle Mem. della Soc. degli Spettr. ital., voi XVI,

188"!); I fase. in-4°.

— Osservazioni astrofìsiche solari esesuite nel R. Osserv. di Palermo ; Sta- Um

Ustica delle macchie solari nell'anno 1890; Nota di A. Iticcò (Eslr.

Ibid. voi. XX, 1891); 1 fase, in 4°.

— Eclisse totale di Luna del 15 novembre 1891; Nota di A. Ricco (Eslr u-

Ibid., voi. XX, 1891; 2 pag. in 4".

Sull'origine del solfo nei giacimenti sollìferi della Sicilia ; per Giorgio Spezia. l *'

Torino, 1892; 130 pag. in-8°.

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche.

Dal 22 Maggio al 12 Giugno 1892

Donatori

Société de fiéographie commerciale de Bordeaux, eie; 2« sèrie, XX année, . Società

n. IO. Bordeaux, 1892; in-8°. di Bordeaux.

Anuario esladislico de la Ciudad de Buenos Aires; alio I, 1891. Buenos Municipio

Aires, 1892; I voi. Ìn-8° gr. di Bueno. Airci

* Etymologicum magnum Romaniae — Oictionarul limbei istorice si popò- A«>d. Rumeni

rane a Romànilor lucrai dupa dorinta si cu chelluiéla M. S. Regelui d?"\Sc'e°"

Carol I sub auspiciele Academiei Romàne; de B. I'etriceTcij-Hasdeu :

t. II, fase. 4. Bucuresci, 1892; in-4v

Biblioteca nazionale centrai) di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni Bibi. attienile

italiane ricevute per diritto di stampa, 1892, n. 154. Firenze, 1892; di '"»■«•■

in-8" gr.

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2*, n. Utit. Lo*».

voi. XXV, fase. 10 Milano, 1 892; in-8°. (mìi.m).
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j *"'j?.,,'ro Sialislica del commercio speciale di importazione e di esportazione dal

° (Roma'-'1 gennaio al 30 aprile ir>92. Roma, 1892; 1 fase, in-8» gr.

Minuterò di Agr. Annali di Statistica — Slatistica industriale; fase. X LI. — Notizie sulle con-

l"d(Romajn,m dizioni industriali della provincia di Ascoli-Piceno. Roma, 1892; in-8°.

— Popolazione — Movimento dello stalo civile; anno XXIX, 1890. Roma,

1895 ; in-8" gr.

li.

Ministero

dei Larori Pubbl.

(Roma).

Id.

Cenni monografici sui singoli servizi dipendenti dal Ministero dei Lavori

Pubblici per gli anni 1884 85-86-87-88-89-90, compilati in occasione

della Esposizione nazionale di Palermo degli anni 1891-92, a comple

mento delle monografie pubblicale per I' Esposizione universale di Pa

rigi del 18*78, per l'Esposizione nazionale di Milano del 1881, e per

l'Esposizione nazionale di Torino del 1884. Roma, 1891 ; 1 voi. in-fol.

Catalogo della esposizione collettiva del Ministero dei Lavori Pubblici alla

Esposizione nazionale di Palermo del 1891-92. Imola, 1892; l voi. in-8°,

BibMot. oaiionaie Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele in Roma — Rollellino

di Bon"' delle opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche go

vernative del Regno d'Italia ; voi. VII, n. 17. Roma, 1892; in-8° gr.

Istillilo

di diritto iodi.

(Moina.)

Il Cornili,

C. B. Di Rosai

(Rouiii).

R. Deputazione

ili Storia patria

(Torino).

Id

L'Autore.

* Bulletlino dell'Istituto di Diritto romano pubblicato per cura del Segretario

perpetuo Vittorio Sculoja; anno IV, fase. 5 e 6. Roma, 1892; in-8".

* Bulletlino di Archeologia cristiana del Comm. Giov. Balt. De Rossi;

serie 5a, anno

* Miscellanea di Storia italiana edita per cura della R. Deputazione di Storia

patria; t. XXIX (XIV della 2* serie). Torino, 1892; in-8» gr.

Biblioteca storica italiana pubblicala per cura della R. Deputazione di Storia

patria — III. — Bibliografia slorica degli Slati della Monarchia di Sa

voia, compilata da Antonio Manno; voi. IV. Torino, 1892; in-8° gr.

Indices cbronologici ad Antiquitales ilal. M. Ae et ad opera minora Lud.

Ant. Mchatohii scripserunt Joannes Michael Battaglino et Joseph

Calligaris : operis moderameli sibi susceperunt Carolus Cipolla et

Antonius Manno, Curalores Taurincnses sludiis historiae patriae pro-

movendis ; fase V (pag. 241-300) Augustae Taurinorum, 1892; in foi.

Avv. Ciro Luporini — Il principio elico e giuridico in relazione all'economia

civile. Lucca, 1892; I voi. in-8°.

1 orino. Stamperia Iteale della Dilla fi. 11. Paravi» e

885 <75C8j 5 mi i<2
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CLASSE

DI

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATUEALI

Adunanza del 19 Giugno 1892.

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci: D'Ovidio, Direttore della Classe, Sal-

vadori, Cossa, Bruno, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso,

Spezia, Gibelli, Camerano, Segre e Basso Segretario.

Viene letto l'atto verbale dell'adunanza precedente che è

approvato.

Vengono offerti in dono all'Accademia, in nome dei rispettivi

autori:

1° Dal Socio D'Ovidio « Nicola Fergola e la Scuola

dei matematici che lo ebbe a duce » , del Prof. Gino Loria

dell'Università di Genova ;

2° Dallo stesso Socio D'Ovidio « I fondamenti matema

tici per la critica dei risultati sperimentali », del Prof. Paolo

Pizzetti, pure dell'Università di Genova;

3° Dal Socio Segretario Basso « Cenni monografici sui

singoli servizi dipendenti dal Ministero dei Lavori Pubblici

per gli anni 1884-90, compilati in occasione della Esposi

zione Nazionale di Palermo degli anni 1891-92 », ecc.

Vengono poscia letti ed accolti per la pubblicazione negli

Atti i sei lavori seguenti :

a) Sopra una nuova serie di combinazioni basiche del

platino; Nota del Socio Prof. Alfonso Cossa, presentata dal

medesimo ;

b) Sulle ghiandole tubulari del tubo gastroenterico e sui

rapporti del loro epitelio colf epitelio di rivestimento della mu

cosa. Nota Va del Socio Bizzozero , presentata dallo stesso

autore ;

Atti della R. Accademia — Voi. XXIII 03



9?2

c) Sulle anomalie di sviluppo dell' embrione tonano ;

Comunicazione Va del Socio Giacomini, presentata per incarico

dell'autore dal Socio Segretario;

d) Sulle cianacetilamine e nuovi acidi ossamici; Nota li*

del Prof. Icilio Guakeschi, presentata dal Socio Cossa ;

e) Sulla trifenilpiperazina; Eicerche del Dottor Luigi

Garzino, Assistente al Laboratorio di Chimica farmaceutica della

K. Università di Torino; lavoro presentato dallo stesso Socio

Cossa;

f) Su una congruenza di rette di secondo ordine e di

quarta classe; Nota del Prof. D. Montesano, della R. Uni

versità di Bologna, presentata dal Socio Segre.

Il Socio Camerano, anche a nome del condeputato Socio

Salvadori, legge una sua Eelazione sul lavoro del Dott. E.

Giglio-Tos , intitolato : Ditteri del Messico - Stratiomydae e

Syrphidae (parte Ia).

Sulle conclusioni favorevoli di questa Relazione, la quale sarà

pubblicata negli Atti, la Classe ammette prima alla lettura il

lavoro del Dott. Giglio-Tos, e poscia ne approva l'inserzione

nei volumi delle Memorie.

Il Socio Naccari, anche a nome del condeputato Socio Fer

raris, legge una sua Relazione sullo studio del Prof. Angelo

Battelli, dell'Università di Padova, intitolato: Sulle proprietà

termiche dei vapori; parte IVB. — Studio del vapor d'acqua

rispetto alle leggi di Boyle e di Gay-Lussac.

Lo stesso Socio Naccari, pure a nome del Socio Ferraris,

legge un'altra Relazione sul lavoro: Il Clima di Torino, del

Dott. G. B. Rizzo, Assistente all'Osservatorio della R. Univer

sità di Torino.

Entrambe le dette Relazioni concludono in senso favorevole

alla ammissione dei rispettivi lavori alla lettura: udita questa,

la Classe ne approva la pubblicazione nei volumi delle Memorie.

Le due Relazioni elaborate e lette dal Socio Naccari saranno

inserte negli Atti.

Infine il Socio Spezia presenta uno Studio del Prof. Ales

sandro Portis della Università di Roma, col titolo: Contribu

zione della storia fisica del bacino di Roma. Questo lavoro è

diviso in due parti, di cui la prima tratta d'£7»a nuova se

zione geologica del colle Capitolino, e la seconda versa sullo

Esame delle sezioni aperte nei dintorni immediati della città.
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Essendo lo Studio del Prof. Portis destinato , quando la

Classe lo approvi, ai volumi delle Memorie, il Presidente in

carica una Commissione di esaminarlo e riferirne alla sua volta

alla Classe.

LETTURE

Sopra una nuova serie di combinazioni basiche

del platino ;

Ricerche del Socio Prof. ALFONSO COSSA

In una estesa memoria pubblicata nel 1890 sopra un nuovo

isomero del sale verde del Magmis (1), ho dimostrato che si

possono ottenere delle combinazioni derivanti da una nuova base

ammoniacale del platino (platososemiammina ) contenente una

sola molecola di ammoniaca. Più tardi (2) comunicai all' Ac

cademia dei Lincei in Roma un cenno preventivo di ricerche

dirette ad ottenere combinazioni di basi platiniche di piridina e

di etilainmina, omologhe al nuovo isomero del sale verde del

Magnus, e contenenti pertanto i cloruri di platososemipiridina

e di platososemietilamruina. — Ora con questa mia nota mi pro

pongo di fare sommariamente conoscere i principali risultati delle

ricerche preaccennate

Limitandoci a considerare quella tra le combinazioni della

platososemiammina, che è isomera del sale verde del Magnus, e

che in base alle sue proprietà può essere rappresentata colla

forinola :

2Pt(NH3)Cl2, PtiNH^Cl,,

(1) Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, serie li, t. XLI.

— Berichte d. deuts. chem. Gesell., voi. XXIII, pafj. 2503. — Bull, de la Soc.

chim. de Paris, voi. IV (serie 3a;, p. 827. — Gazzetta chim. ital., voi. XX,

pag. 725.

(2j Rendiconti delta R. Acc. dei Lincei, voi. VII, (serie 4°), 1891.
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si vede che sostituendo e permutando in questa combinazione i

gruppi: (NH3) e (NH3)i con dei gruppi corrispondenti di piri-

dina e di etilammina, si può teoricamente ammettere l'esistenza

delle nove combinazioni omologhe indicate nel prospetto seguente,

nel quale, per brevità di scritturazione, i simboli a, p, e rap

presentano rispettivamente una molecola di ammoniaca, di piri-

dina e di etilammina.

I. 2Pt(a) Clt, P<(a)4CT,

IT. 2Pt(a) Cl2, Pt^Cl-s

III. 2Pt(a) Clt, Pt{e)i Cl2

IV. 2Pt(p) Cl2, Pt(a)tClt

V. 2Pt(p) Cl2, Pt(p\Cl2

VI. 2Pt(p) Cl2, P<(e)4C/2

VII. 2Pt{e) Cl2, Pt(a)4 Cls

VIII. 2Pt (e) Cì2, Pt(p)4 Cl2

IX. 2Pt{e) Cl2, Pf(e)4 Cl2

Le esperienze, che mi accingo a descrivere dimostrano che

realmente possono esistere queste nove combinazioni. Ommetto

però la descrizione della prima, perchè essa trovasi già esposta

diffusamente nella memoria citata in principio di questo mio la

voro, e quella dell'ultima, perchè finora non mi fu dato di ot

tenerla cristallizzata. Nè intendo di occuparmi più oltre in ten

tativi per prepararla in uno stato di purezza tale da poter

essere analizzata, giacché mi sembra che il concetto teorico che

informa questo mio studio sia sufficientemente dimostrato dalle

proprietà riscontrate nelle altre otto combinazioni.

Combinazione IIa.

2Pt(a)Cl2,Pt(P)iClì.

Cloruro di platososemiammina e di platosodipiridina.

Il modo più semplice di preparare questa combinazione con

siste nel mescolare due soluzioni acquose di cloruro doppio di
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platososemiammina e di potassio e di cloruro di platosodipiridina,

nei rapporti quantitativi indicati dall'equazione :

2(Pt(a) CK , KCl ,H90) + P<(p)4 Cls ,3H20=

2Pt(a) Clt , Pt(p)t Cl2 + 2KC1 + iH2 0.

Si separa immediatamente la nuova combinazione sotto forma

di una polvere gialla cristallina. Impiegando tre grammi di clo

ruro doppio di platososemiammina e di potassio, e grammi 2,33

di clororo di platosodipiridina, la quantità della nuova combi

nazione ottenuta fu di grammi 4, perciò quasi la quantità teo

rica che sarebbe di circa grammi 4,5.

Il precipitato giallo cristallino quasi insolubile a freddo, si

scioglie facilmente nell'acqua bollente, dalla quale si depone in

cristalli distinti , la cui forma fu determinata dal Dr Alfonso

Sella, che mi comunicò le indicazioni seguenti:

« Sistema cristallino: triclino,

Forme osservate: JlOOj, JO 10 {, (OOlj

Angoli misurati:

(010): (001) = 51°, 20'

(001):(100)=111, 18

(100):(010) = 88, 18.

In un unico cristallo vennero osservate le altre due forme:

J 01 1 {, j 1 1 1 (, ma la loro misura non riuscì sufficientemente esatta

per potere essere utilizzata nel calcolo dei rapporti assiali. Si

osservarono pure gli angoli seguenti:

(010): (011) = 63°, 28'

(0!l):(TFl) = 25° circa

I cristalli sono tabulari secondo J 1 0 0 J ed hanno un abito

prismatico parallelamente all'asse verticale. Sopra J100J le di

rezioni di massima estinzione bisecano con grande approssimazione

l'angolo yz. Sopra J100J si osserva un notevole pleocroismo; aven

dosi un colore giallo verdastro pallido, quando la sezione prin

cipale biseca l'angolo acuto yz, ed un colore giallo aranciato

normalmente a questa direzione. >

La determinazione del platino e del cloro contenuti in questi

cristalli diede i seguenti risultati, che concordano sufficientemente
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con quelli calcolati in base alla forinola chimica loro attribuita.

Infatti per cento parti in peso si ottennero :

Teoria.

Platino 50,68 50,92

Cloro 18,52 18,54

Indipendentemente dal criterio sintetico fornito dal modo di

preparazione, le proprietà chimiche di questo composto mettono

fuori d'ogni dubbio che esso deve essere considerato come una

combinazione di due molecole di cloruro di platososemiammina

con una molecola di cloruro di platosodipiridina. Infatti la solu

zione acquosa di questo corpo si presta alle reazioni seguenti :

a) Trattata con una soluzione contenente una quantità

equimolecolare di cloroplatinito potassico (1), produce un preci

pitato di colore bianco roseo, il quale ha la composizione e pre

senta tutti i caratteri del cloroplatinito di platosodipiridina. 11

liquido separato dal precipitato, dopo essere stato conveniente

mente concentrato, depone dei prismi di colore giallo aranciato,

trimetrici coi parametri proprii del cloruro doppio di platosose

miammina e di potassio cristallizzato con una molecola d'ac

qua (2). La reazione è semplice ; avviene cioè senza formazione

di prodotti secondarli, e la quantità di cloroplatinito di plato

sodipiridina che si produce, entro i limiti di esattezza che si può

raggiungere in queste determinazioni, corrisponde a quella indi

cata dall'equazione:

2Pt(a)Cl2, Pt(p)tCls + KtPtClt=

Pt(p) 4 Cl2 , Pt Clt + 2 (Pt(a) Oìt , E CI).

b) Trattata con una quantità equimolecolare di cloruro di

platosodiammina (cloruro della prima base del Reiset), dà origine ad

un precipitato giallo cristallino, che ridisciolto nell'acqua bollente

cristallizza in prismi dimetrici, identici per forma e composizione

col nuovo isomero del sale verde del Magnus, da me preceden-

(1) I pesi molecolari delle combinazioni : 2 Pt a)C/t, P((i>)ì CI,, e Kt Pt C,

sono rispettivamente : 1144,52 e 413,98.

(2) Il Dott. Alfonso Sulla che misurò questi cristalli trovò che i rapporti

assiali sono : a : b : c z= 1 ,300 : 1 : 0,8475.
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temente studiato. Nella soluzione rimane inalterato il cloruro di

platosodipiridina. Anche questa reazione è quantitativa e avviene

secondo lo schema:

2Pt(a) Cl2, P*(j>)4C7, + P<(a)4C*8 =

2Pt (a) CI, , Pt (a)4 Clt + Pt(p)4 Clt .

c) Quando si tratta a caldo la soluzione del cloruro doppio

di platososemiammina e di platosodipiridina con ammoniaca, e

si espelle successivamente per continuato riscaldamento l'eccesso

di alcali libero, si osserva che la soluzione diviene perfettamente

incolora. Allora aggiungendovi una soluzione di cloroplatinito di

potassio, si forma un abbondante deposito di colore verde chiaro

che, esaminato al microscopio, risulta costituito da una mesco

lanza cristallina dei due cloroplatiniti di platosodiammina e di

platosodipiridina. Ora la formazione del primo di questi due

cloroplatiniti non può essere spiegata se non ammettendo nella

combinazione II* la preesistenza del cloruro di platososemiam

mina, che per l'assorbimento di tre molecole di ammoniaca si

è trasformato in cloruro della prima base del Keiset.

A motivo della loro insolubilità è impossibile il separare i

due cloroplatiniti per determinarne le quantità rispettive.

d) Trattando una soluzione della combinazione II" con un

eccesso di arido cloroplatinico, o meglio di cloroplatinato sodico,

si ottiene un precipitato voluminoso, amorfo, di colore bianco

gialliccio, il quale a poco a poco alla temperatura ordinaria, e

immediatamente per il riscaldamento, diminuisce di volume, di

venta cristallino ed acquista un colore rosso mattone. Questo

precipitato cristallino è costituito da cloroplatinito di platinodi-

piridina:

(C72Pf(p)4C72,P*CT2);

ed è identico per proprietà e composizione a quello che si può

ottenere direttamente facendo agire un eccesso di cloroplatinato

sodico sopra una soluzione di cloruro di platosodipiridina. —

La reazione poi per la quale questo sale si produce, è quella

stessa da me studiata sperimentalmente fin dall'anno 1887, per

(11 Sopra le proprietà di alcuni comporti ammoniacali del platino. Atti

della R. Accademia, delle Sciente di Torino, voi. XXII (1887).
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spiegare come in circostanze analoghe si forma il cloroplatinito

di platinodiammina (1). Cioè: quando si fa agire sopra il cloruro

di platosodipiridina, o sopra un corpo che contiene questo sale, un

eccesso di cloroplatinato sodico, si forma da principio il cloro-

platinato di platosodipiridina (precipitato bianco gialliccio, amorfo),

il quale per una reazione intermolecolare si trasforma nel suo

isomero: cloroplatinito di platinodipiridina (precipitato rosso cri

stallino) :

Pt (p)t Clt , Pt CI, = Cl2 Pt (p\ Clt , Pt Cls .

Termino la descrizione delle proprietà constatate nel cloruro

doppio di platososemiammina e di platosodipiridina coll'accennare

che, allorquando si tratta questo corpo a freddo con un eccesso

di nitrato argentico, si precipitano appena i due terzi del cloro

in esso contenuto. Tale fatto, che si verifica in tutte le combi

nazioni della serie considerata in questo lavoro, fa supporre come

probabile per i cloruri di platososemi-ammina-piridina-etilammina

le formole di struttura:

„ .NE. - CI ^CrH.N—Cl

^ci ^ci ^cn

Per le stesse cause additate nella mia memoria: « Sul nuovo

isomero del sale verde del Magnus » a proposito del cloruro di

platososemiammina, finora riuscirono vani i lunghi e laboriosi ten

tativi da me fatti per isolare in uno stato di sufficiente purezza

i cloruri di platososemipiridina e platososemietilammina.

Combinazione III'.

2Pt(a)Clì,Pt(e)iCl2.

Cloruro di platososemiammina e di platosodietiìammina.

Ho preparato questa combinazione mescolando soluzioni calde

e concentrate di cloruro doppio di platososemiammina e di po

tassio e di cloruro di platosodietiìammina nel rapporto di due

molecole del primo sale e di una del secondo. Il sale che si
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depone, purificato con ripetute cristallizzazioni nell'acqua nella

quale si scioglie facilmente, si presenta in prismi trimetrici,

anidri, inalterabili all'aria; essi sono dotati di un forte pleo-

croismo, cioè appariscono colorati in giallo quando lo spigolo più

pronunciato del prisma è parallelo alla sezione principale del

Nicol, e in rosso aranciato in una posizione normale alla pre

cedente.

La determinazione del platino e del cloro diede i risultati

seguenti che soddisfanno alla forinola:

2Pt(a)Cls, Pt(e)AGl2.

Teoria

Platino . . . 57,49 57,77

Cloro. . . . 20,90 21,03

Questa combinazione presenta le proprietà seguenti:

a) Col cloroplatinito potassico e col cloruro di platosodiam-

mina, si comporta in un modo analogo a quello della combi

nazione precedente; dando, cioè, rispettivamente origine a cloro

platinito di platosodietilammina , ed al nuovo isomero del sale

verde del Magnus.

b) Con il cloruro di platosodipiridina, dà origine per doppia

decomposizione alla combinazione IIB, essendo questa quasi in

solubile nell'acqua alla temperatura ordinaria:

2Pt(a)Cl2, Pt(e)tClt + Pt(p)tOls =

2 Pt (a) Clt,Pt (j))4 Cì2 + Pt (e )4 Cl2 .

c) Con acido cloroplatinico o con cloroplatinato sodico, si

ottiene il cloroplatinito di platinodietilammina. Questo cloropla

tinito (Cl2Pt (e)vCl2Pt Gl2), che si produce in seguito a rea

zioni analoghe a quelle per le quali si formano i cloroplatiniti

di platinodiammina e di platinodipiridina, è identico al sale che

preparai direttamente facendo agire un eccesso di cloroplatinato

sodico sul cloruro di platosodietilammina. Esso cristallizza in

lamine esagonali di colore giallo carico, e si discioglie non dif

fìcilmente nell'acqua.
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Combinazione IV*.

2Pt(p)Cli,Pt(a)iClt

Cloruro di platososemipiridina e di platosodiammina.

È noto che, analogamente a quanto succede per le basi am

moniacali del platino, il cloruro platinoso assorbendo quantità

variabili di piridina e di etilammina, può dare origine a com

posti contenenti due o quattro molecole delle basi citate (1). Ora

si può ragionevolmente ammettere che limitando l'azione dei

due alcali sul cloruro platinoso, si debbano ottenere dei composti

contenenti una sola molecola di base, e perciò omologbi al clo

ruro di platososemiammina (Pt (a) C12), la di cui esistenza fu già

da me dimostrata nel nuovo isomero del sale verde del Magnus.

L'esperienza ha verificato questa previsione, ed io mi sono

appunto valso dell'azione limitata della piridina e della etilammina

per preparare quei termini della serie che formano argomento di

questo lavoro, e che contengono i cloruri: Pt(p)Clì, Pt(e)Cli.

Preparazione del composto: 2Pt(p) C12, Pt(a)iClì .

Ad una soluzione acquosa di cloroplatinito potassico aggiunsi

una quantità equimolecolare di piridina (per gr. 10 di cloro-

platino, grammi 1,9 di piridina pura). Non avviene una reazione

netta e semplice corrispondente all'equazione:

E2 Pt C74 + C5H5N= 2 KCl +Pt(G^ N) Clt

ma insieme al cloruro di platososemipiridina si forma e in quan

tità predominante del cloruro di platososemidipiridina (Pt(p)ìClt),

il quale si depone a motivo della sua insolubilità. Quando ogni

traccia di piridina libera è scomparsa, (per il che alla tempera

tura ordinaria si richiedono almeno 48 ore), separo colla filtra

zione il cloruro di platososemidipiridina, ed al liquido filtrato, che

contiene: cloruro di semipiridina, cloruro di potassio, cloropla

tinito di potassio inalterato, e probabilmente anche i cloruri di

platosomonodipiridina e di platosodipiridina , aggiungo un eccesso

(1) Veggasi la bella memoria di Jórqbnsbn: Zur Constitution der Pla-

tinbasen. Joum. f. praht. Chemie, voi, 33 (nuova serie), pag. 489,
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di cloruro della prima base del Keiset. Si forma del sale verde

del Magnus insolubile, e dalla soluzione filtrata e concentrata a

blando calore si depone cristallizzata la combinazione : 2Pt(p) Cl2,

Pt(a)iCla, in quantità che variano a seconda del grado di

concentrazione della soluzione di cloroplatinito potassico impie

gato, e della temperatura alla quale su di questa soluzione si

fece agire la piridina.

Nelle esperienze fatte colle quantità di piridina e di cloro

platinito potassico sopra indicate e sciolte in 300 cent. cub. di

acqua, alla temperatura ordinaria, la quantità della combina

zione IVa ottenuta fu in media di grammi 1,7, mentre 6e ne

ottennero gr. 2,6 quando la piriilina agiva ad una temperatura

di circa 90° gradi. — Si spiega assai facilmente questa diffe

renza, considerando che a temperatura ordinaria la velocità della

reazione essendo molto lenta, la piridina ancora libera può agire

sul cloruro di platososemipiridina (Pt (p) trasformandolo in

cloruro di platososemiclipiridina, (Pt (p)2Cl„,) in una proporzione

più grande di quando si opera a temperatura più elevata, giacche

in questo caso l'azione della piridina sul cloroplatinito potassico

essendo molto più celere, deve essere necessariamente maggiore

la quantità di cloruro di platososemipiridina che sfugge ad un

ulteriore assorbimento di piridina.

Il cloruro di platososemipiridina e di platosodiammina cri

stallizza in esili lamine romboedriche, poco solubili nell'acqua alla

temperatura ordinaria ; molto più facilmente nell'acqua bollente.

La determinazione della quantità percentuale di platino e di

cloro diede questi risultati:

Teoria

Platino 57,19 57,11

Cloro 20,71 20,79.

Cloruro doppio di platososemipiridina e di potassio.

Si può dimostrare che la combinazione lVa è costituita da

due molecole di cloruro di platososemipiridina unite con una

molecola di cloruro di platosodiammina, ottenendo da essa il sale:

Pt(p)Cl2,KCl e studiandone le proprietà.

Ad una soluzione acquosa calda di 7 grammi del composto :

2Pt(p)Cl2, Pt(a)iCl2 aggiunsi grammi 2,8 (1) di cloroplati-

(1) I pesi molecolari dei corpi: 2Pt(p)CU, Pi (a), CI. e K.PtCL sono ri

spettivamente : 1020,82 e 413,98.
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nito potassico. Si formò del sale verde del Magnus che pesava

grammi 3,8; quantità assai vicina a quella calcolata in base al

l'equazione seguente, e che sarebbe di grammi 4,1.

2Pt(p) Cì^PtialCl.+K.PtCl^

2(Pt(p)Cls,KCl) + Pt (a)4 Cl2 , Pt Clr

La soluzione, separata dal sale verde del Magnus, evaporata

nel vuoto sull'acido solforico depone dei prismi ortotomi di co

lore giallo aranciato, e che dall'analisi fattane risultano avere

una composizione corrispondente alla formola :

Pt{p) CIUKCI.

Esperienza Teoria

Platino 46,18 - 46,34 46,45

Cloro 25,32 25,47 25,60

Potassio 9,25 — 9,32

La soluzione acquosa del cloruro doppio di platososemipiri-

dina e di potassio si presta alle reazioni seguenti:

a) Trattata con cloruro di platosodiammina, si ripristina

la combinazione IVa che precipita, e rimane in soluzione del clo

ruro potassico:

2(Pt(p)Cl2,KCl) + Pt(a)iCl2 =

2Pt (p) Cl2 , Pt (a)i Clt + 2KCI.

In una esperienza avendo impiegato grammi 1,714 di clo

ruro doppio di platososemipiridina e di potassio, e grammi 0,719

di cloruro della prima base del Reiset, ottenni grammi 1,8 della

combinazione IVa; ora la quantità corrispondente all'equazione

sopra indicata sarebbe di grammi 2,09 (1).

b) Trattata con un eccesso di piridina, si ottiene del clo

ruro di platosodipiridina che, determinato sotto forma di cloro-

platinito insolubile per l'aggiunta di cloroplatinito potassico, ri

sulta in quantità corrispondente al cloruro di platososemipiridina

contenuto nella soluzione.

(1) I pesi molecolari dei corpi: Pt(p)C't, KCl e />«(a),C2s, ff,0 sono ri

spettivamente: 418.20 e 351,ni
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c) Finalmente per l'azione di una quantità equivalente di

platosodipiridina, produce un precipitato costituito dalla combi

nazione Va, la quale è affatto insolubile nell'acqua alla tempe

ratura ordinaria.

2(Pt (p) CI, ,KCl) + Pt (p)4 C72=

2Pt(p) CT21P*d>)4C72 + 2 KCl.

Combinazione Va.

2Pt(p)Cl2,Pt(p)4Cl2.

Cloruro di platososemipìridina e di platosodipiridina.

Per preparare questa combinazione, che è isomera coi cloruri

di platosopiridina e platososemidipiridina e col cloropi atinito di

platosodipiridina, si possono seguire due metodi differenti:

a) Aggiungendo ad una soluzione di cloruro di platososemi-

piridina e di potassio, o ad una soluzione della combinazione IV'

del cloruro di platosodipiridina.

b) Sottraendo al cloruro di platososemidipiridina metà della

piridina che contiene. Si arriva a questo risultato riscaldando

per otto ore a bagnomaria, in un recipiente munito di refrige

rante a riflusso, il cloruro di platososemidipiridina (Pt (p)2 Cl2)

in presenza di acido cloridrico diluito con sei volte il proprio

peso di acqua. — Dalla soluzione acida trattata con cloruro di

platosodipiridina si precipita la combinazione:

2Pf(p)CT2,Pf(p)4C/2,

la quale viene poi ripetutamente lavata con acqua e con alcool.

Con questo secondo metodo si ha un rendimento assai scarso,

mentre col primo si raggiunge quasi la quantità teorica.

Ottenuta tanto nell'una quanto nell'altra maniera, questa

combinazione si presenta sotto forma di minutissimi cristalli

aciculari, anisotropi, di colore giallo pallido, e dei quali, a mo

tivo della loro piccolezza, non mi fu possibile di riconoscere,

nemmeno approssimativamente, la forma cristallina.

La determinazione percentuale del platino e del cloro diede
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i risultati seguenti :

Platino

Cloro

45,64

17,05

a b

45,78

16,84

45,93

16,73

Teoria

Una molecola di questa combinazione Va, se è realmente co

stituita nel modo indicato dalla formola che le ho attribuito ,

per l'azione di un eccesso di piridina, dovrebbe risolversi in tre mo

lecole di cloruro di platosodipiridina, le quali, poi, per l'azione del

cloroplatinito potassico, dovrebbero dare origine ad un numero eguale

di molecole di cloroplatinito di platosodipiridina; composto che

si può facilmente raccogliere e pesare. L'esperienza ha verificato

la previsione ; infatti con un gramma della combinazione Va, trat

tata nel modo preindicato, ottenni grammi 1,8 di cloroplatinito

di platosodipiridina, quantità assai vicina a 2 grammi, che è

appunto quella calcolata in base alle due reazioni seguenti:

2 Pt(p) Cl„ Pt(p)A Clt + 6 (p) = 3 Pt{p\ Ci,

3 (Pt (p)4 Clg) + SK2 Pt Cl4= 3 (Pt(p)i CI, , Pt C/j) +6 KCl .

Cloruro di platososemipiridina e di platosodietilammina.

Preparai questa combinazione aggiungendo ad una soluzione

bollente di 10 grammi di cloroplatinito potassico in 120 cen

timetri cubi d'acqua grammi 1,9 di piridina pura. Abbandonato

il liquido al raffreddamento spontaneo, dopo due ore circa, cioè

quando la piridina era stata completamente assorbita , separai

colla filtrazione il cloruro di platososemidipiridina che si era for

mato. Nel liquido filtrato versai in eccesso una soluzione con

centrata di platosodietilammina ; dopo che fu separato, mediante

filtrazione, il cloroplatinito di platosodietilammina, la soluzione

depose cristallizzato il cloruro di platososemipiridina e di pla

tosodietilammina nella quantità di grammi 2,7.

Questo sale cristallizza in piccoli prismi raggruppati in mam-

COMBINAZIONE VP.

2Pt(p)Ci2,Pt(e)i Cls.
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melloni di colore giallo carico; poco solubile nell'acqua alla tem

peratura ordinaria, vi si discioglie abbondantemente a caldo.

La determinazione percentuale del platino e del cloro diede

questi risultati:

Teoria

Platino 51,43 51,46

Cloro 18,66 18,72

La soluzione acquosa di questo sale:

a) Con cloruro di platosodipiridina precipita la combina

zione V8, rimanendo in soluzione il cloruro di platosodieti-

lammina.

b) Con cloroplatinito potassico dà origine a cloroplatinito

di platosodietilammina che precipita, ed a cloruro doppio di pla-

tososemipiridina e di potassio che rimane in soluzione.

Combinazione VIP.

2Pt(e)Cls,Pt{a)iCIt.

Cloruro di platososemietilammina e di platosodiammina

Preparazione. — Ad una soluzione di 10 grammi di clo

roplatinito potassico in 150 centimetri cubici di acqua riscaldata

a circa 90°, si aggiungono 9 centimetri cubici di una soluzione

acquosa di etilammina al 33 per cento. Si forma immediata

mente del cloruro di platososemidietilammina, mescolato con una

sostanza nera amorfa che accompagna sempre gli altri prodotti

quando si fa agire l'etilammina sopra il cloruro platinoso o i

cloroplatiniti alcalini. Alla soluzione filtrata e leggermente ina

cidita con acido cloridrico, si aggiunge un eccesso di cloruro della

prima base del Reiset. Il liquido, separato dal precipitato verde

di cloroplatinito di platosodiammina che eventualmente può for

marsi, concentrato nel vuoto sull'acido solforico depone il cloruro

di platososemietilammina e di platosodiammina, che è necessario

di purificare con successive soluzioni nell'acqua e concentrazioni nel

vuoto. Impiegando le dosi di cloroplatinito potassico e di etilam

mina sopraindicate , ottenni (media di tre preparazioni) circa

grammi 2,5 di questa combinazione.
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Questo sale cristallizza in esili prismi clinoedrici, solubili nel

l'acqua ed insolubili nell'alcool. La determinazione percentuale

del platino e del cloro ha dato questi risultati:

Teoria

Platino 60,88 61,15

Cloro 21,92 22,26

La soluzione di questa combinazione trattata con cloropla-

tinito potassico dà origine a sale verde del Magnus, ed a cloruro

di platososemietilammina e di potassio. Con un eccesso di etilam-

mina si trasforma in una miscela dei due cloruri di platosodie-

tilammina e di platosodiammina.

Combinazione VIIIa.

2Pt{é)Cl2, Ptfr\Cl9.

Cloruro di platososemietilammina e di platosodipiridina.

Si ottiene facilmente questa combinazione, approfittando della sua

poca solubilità nell'acqua fredda, aggiungendo del cloruro di plato-

sodipiridina ad una soluzione concentrata della combinazione VII*.

11 Dottor Alfonso Sella mi comunicò le notizie seguenti sulla

forma cistallina di questo composto.

« Sistema trimetrico:

a : b :: c = 1,478 : 1 : 4,542.

Angoli Osservati Calcolati

(001): (111) 79°, 40'

(101): (111) 54°, 34'

(001) • (101)
71°, 31' 71°,59'

(001) : (113) 61°, 22' 61°,19'

(113): (113) 93°, 28' 9 3°, 12'

Cristalli gialli, opachi, estremamente fragili; tabulari secondo

la base. In generale uno stesso cristallo risulta composto da più

individui sovrapposti per la base e tra loro sono soddisfacente

mente paralleli. »
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La determinazione percentuale del platino e del cloro diede

questi risultati :

Teoria

Platino 48,27 48,55

Cloro 17,75 17,67.

Analogamente alle combinazioni precedentemente descritte,

questo corpo trattato con un eccesso di etilammina, si cangia in

un miscuglio di molecole eguali di cloruri di platosodietilammina e

platosodipiridina; e per l'azione del cloroplatinito di potassio

produce una quantità di cloroplatinito di platosodipiridina, cor

rispondente alla quantità di cloruro di questa base in esso con

tenuto. Non mi fu finora possibile di poter isolare in cristalli

puri il cloruro doppio di platososemietilammina e di potassio,

giacché la soluzione di questo sale si altera molto facilmente

anche alla temperatura ordinaria.

Spero che questo mio lavoro possa essere giudicato merite

vole di richiamare l'attenzione dei chimici, non già perchè vi

sono descritte delle nuove combinazioni, ma bensì perchè da esso

emergono queste due conseguenze, che mi sembrano importanti.

1. Le ricerche fatte colla piridina e l'etilammina confermano

in un modo indiretto, ma sicuro, che il platino è suscettibile di

unirsi anche ad una sola molecola di una base per dare origine

a combinazioni omologhe ai composti monoammoniacali del pla

tino da me precedentemente studiati.

2. La proprietà che ho riscontrato per la prima volta nel

cloroplatinato di platosodiammina di trasformarsi per una rea

zione intermolecolare nel cloroplatinito della base platinica cor

rispondente :

Pt (NH3\ Cl2 , Pt Cì4= CltPt (NHt\, Pt Clt ,

è comune ai cloroplatinati delle basi platosopiridiniche ed etilam-

miniche corrispondenti , e perciò acquista il carattere di una

reazione generale.

Torino, Laboratorio chimico

della Scuola d'Applicazione pei- gli Ingegneri.

Alti della R. Accademia — Voi. XKV1I. 04
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Sulle ghiandole tubulari del tubo gastro-enterico

e sui rapporti del loro epitelio coli'epitèlio di rivestimento

della mucosa ;

Nota quinta del Socio Prof. ti. BIZZOZERO

Intestino della larva del Petromyzon Planeri.

Questo intestino ci presenta la rigenerazione dell'epitelio nella

sua forma più semplice , poiché vi mancano tanto le ghiandole

tubulari , quanto i germogli sotto- epiteliari e le giovani cellule

di ricambio profonde. La formazione di nuove cellule si compie

dalle cellule già specificamente differenziate, che in unico strato

lo rivestono (1).

L'intestino è rettilineo, e si isola facilmente dopo di avere

spaccato l'animale lungo la linea mediana ventrale. Siccome per

ottenere le cariocinesi nel loro numero normale bisogna servirsi

di animali ben nutriti, e il loro nutrimento consiste specialmente

di diatomee, che col loro guscio siliceo rovinerebbero la lama

del microtomo, così io, prima d'indurire l'intestino, lo liberava

del suo contenuto facendo passar nel suo lume, per mezzo di una

siringa, dell'alcool allungato ; soltanto dopo fatto ciò , lo pas

sava nell'alcool di crescente concentrazione , fino all'alcool as

soluto.

La figura 1a mostra a piccolissimo ingrandimento la ben

nota figura della sezione trasversa dell'intestino di petromyzon.

Si vede che il contorno dell'intestino ha figura irregolarmente

ovale, ma che a questa non corrisponde la forma del suo lume.

Infatti, a cagione della cosidetta valvola spirale, che è dovuta

(1) Pel mio studio usai di larve della lunghezza di circa 10-12 cm. —

Per la fissazione e l'indurimento trovai ottimo l'alcool; per la colorazione

mi servii specialmente dell'ematossilina e dell'eosina.
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ad un notevole rialzo longitudinale delle pareti dell'intestino, il

lume di questo viene notevolmente ristretto e ridotto alla forma

di un ferro da cavallo.

L'epitelio che lo riveste si può quindi considerare come co

stituito di due foglietti: uno esterno (e), concavo, che si ap

plica sull'intestino propriamente detto ; l'altro interno (/"), con

vesso, che è applicato sulla valvola spirale. 1 due foglietti si sal

dano fra loro in corrispondenza della base della valvola spirale;

in questo punto, adunque, l'epitelio forma una curva, cui daremo

il nome di fornice {g).

'L'intestino ha tonache sottili. Io non mi sono soffermato gran

fatto a studiare la loro interessante struttura ; esse risultereb

bero però di parecchi strati, che, andando dal lume dell'intestino

verso l'esterno, sarebbero i seguenti (fig. 2a) : 1° epitelio cilin

drico; 2° una sottile membrana connettiva (fig. 2* a), finamente

fibrillare, continua, che chiamerei membrana limitante; essa ò

facilmente isolabile colla macerazione nell'alcool allungato; 3° due

sottili strati di fibre muscolari liscie, di cui le interne (è) hanno

direzione longitudinale, le esterne (e) trasversale ; 4° un grosso

strato di tessuto cavernoso sanguigno (</). Le lacune esterne sono,

più ampie delle interne; queste ultime, poi, sono in diretta co

municazione con numerose piccole lacune sanguigne (d"), le quali,

essendo scavate nello strato muscolare liscio anzidetto, rimangono

per ciò superficialissime, e non sono separate dall'epitelio cilin

drico che per mezzo della membrana limitante ; 5° uno strato

connettivo sottile (/"), formato da sottili fascetti connettivi for

temente ondulosi , intrecciantisi fittamente fra loro ; 6° epitelio

esterno dell'intestino (g) , costituito da un unico strato di cellule

giustapposte l'una all'altra e presentanti un'elegante forma fusata,

simile a quella delle fibro-cellule muscolari liscie.

Quanto alla cosidetta valvola spirale (fig. la 6), essa si può

considerare come una duplicatura delle pareti intestinali, ingros

sata da un aumento del tessuto cavernoso. Infatti, noi vediamo

che dall'avventizia dell'arteria (fig. la c) che, come è noto, scorre

lungo l'asse della valvola, partono delle trabecole connettive, le

quali, auastomizzandosi fra loro , circoscrivono numerose lacune

sanguigne (d). E questo tessuto cavernoso che costituisce il corpo

della valvola. Le sue lacune sono in generale assai ampie ; se

ne eccettuano, però, quelle che costituiscono lo strato superfi

ciale del corpo della valvola, le quali sono, relativamente, assai'
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piccole, ed arrivano fin sotto l'epitelio cilindrico, dal quale, come

nell intestino, non sono separate che dalla membrana limitante

(fig. 4 s).

Queste trabecole contengono, nel connettivo che ne forma lo

stroma, degli elementi istologici di diversa natura, che ne modi

ficano il significato. Quelle, infatti, che giacciono sotto l'epitelio

cilindrico contengono in buon numero delle fibre muscolari liscie

(fig. 4 »»), disposte in diversa direzione ; esse possono, per ciò,

considerarsi come corrispondenti allo strato muscolare già notato

nelle tonache dell'intestino.

Tutte quelle altre trabecole, invece , che si diramano nel

resto della valvola, e specialmente quelle che stanno nella metà

basale di questa, sono infiltrate di leucociti. Fra questi ultimi se ne

trovano costantemente alcuni presentanti le varie forme della

mitosi. Il che ci permette di concludere, che questo tessuto in-

terlacunare della valvola spirale è un focolajo di produzione

di leucociti.

Non sarà superfluo notare, che nello spessore delle trabecole

6Ì trovano talora anche delle grosse cellulule nervose. —

Gli elementi dell'epitelio si possono studiare facilmente iso

landoli colla macerazione per un p<uo di giorni nell'alcool allun

gato. Essi ci si presentano come cellule protoplasmatiche a forma

di prisma molto allungato, con contorni laterali netti, e termi

nate all'imbasso da un'estremità tronca posante sulla membrana

limitante. L'estremità libera porta l'orlo striato, il quale mo

difica alquanto il suo aspetto nelle diverse cellule. In alcune ha

una figura identica a quella degli altri animali studiati finora,

con questo di più che vi è assai evidente la struttura bacillare,

trovandovisi i bastoncini assai distinti l'uno dall'altro ; in altre,

invece, fra lo strato di bastoncini e la piastra che li sopporta

è intercalato un altro strato o un'altra piastra, che è limitata

verso il lume dell'intestino da una superficie leggermente convessa.

Non interessando al mio scopo, non mi sono occupato più oltre

di questa particolarità di struttura, così come non mi sono oc

cupato di determinare se talora, come viene ammesso da molti,

i bastoncini siano contrattili ed acquistino il significato di ciglia

vibratili.

11 nucleo sta nella metà profonda delle cellule , però ad

una certa distanza dalla loro base ; ò ovale , parallelo all'asse

più lungo della cellula, e presenta 2-3 grossi nucleoli. In pre



SULLE GHIANDOLE TUBULARI

parati molto colorati e visti a forte ingrandimento, il suo corpo

si presenta attraversato da un fitto e sottile reticolo, i cui punti

nodali hanno l'apparenza di finissimi granuli.

Il protoplasma cellulare ha un aspetto finamente reticolato

(con reticolo più lasso ed interrotto nella metà superficiale della

cellula), e contiene spesso delle goccioline di grasso. In esso ,

eziandio, si trovano spesso (fig. 3 vv) delle inclusioni (enclaves)

simili a quelle già velute negli altri animali, rappresentate da

globi di diversa grossezza, d'aspetto ora piuttosto granuloso, ora

omogeneo, contenenti spesso dei granuli di una sostanza che for

temente s'imbibisce coi coloranti nucleari.

Se, ora, dopo aver esaminato gli elementi isolati, li studiamo

nel loro insieme, per es. su sezioni trasverse di un intestino pre

viamente indurito nell'alcool, troviamo che vi sono differenze no

tevoli fra le cellule epiteliali a seconda del posto che esse oc

cupano nell'intestino. Le differenze più spiccate noi le troviamo

paragonando le cellule dei fornici (fig. 4a) con quelle che stanno

più lontane da questi ultimi, cioè che stanno sia sulla cresta

della valvola spirale (fig. 3) , sia lungo la linea mediana dor

sale dell'intestino (per brevità designeremo queste due regioni

col nome di antibasali, in opposizione ai fornici, che si trovano

alla base della valvola spirale).

Le differenze (fig. 3a e 4a) consistono: 1° nella forma; infatti

le cellule dei fornici sono lunghe e a^sai sottili, mentre quelle

delle regioni antibasali sono più corte e più larghe: 2° nella forma

dei nuclei, che nei fornici sono parimenti più lunghi e sottili;

3° nella disposizione dei nuclei. Infatti i nuclei nei fornici, per

quanto siano sottili, tuttavia ingrossano alquanto le cellule nel

punto in cui essi risiedono ; perchè, adunque, le cellule possano,

come in ogni epitelio, star applicate l'una contro l'altra, occorre

che i nuclei di cellule vicine stiano disposti a diversa altezza

nel corpo cellulare ; no consegue, che noi fornici i nuclei sono

disposti in diversi piani e stretti lateralmente l'uno contro l'altro.

Nelle zone antibasali, invece, i nuclei tendono a mettersi tutti

allo stesso livello e stanno ad una certa distanza l'uno dall'altro ;

4° nel numero delle inclusioni presentate dal protoplasma cel

lulare, le quali sogliono, nei fornici, essere assai meno numerose

che nelle regioni antibasali ; 5° nel numero dei leucociti mi

granti nello strato epiteliare. In tutto l'epitelio che riveste l'in

testino 6Ì trovano dispersi dei leucociti , i quali stanno quasi
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esclusivamente in corrispondenza della metà profonda delle cellule,

cioè fra la base di esse ed il nucleo ; assai di raro si vedono

nella metà superficiale. — Orbene, questi leucociti sono piuttosto

scarsi nell'epitelio dei fornici (fig. 4 l), mentre nelle zone anti

basali non è raro veder dei tratti in cui quasi ogni cellula epi-

teliare è provvista di un leucocito (fig. 3).

Come si spiegano queste differenze ? Io credo che esse si tro

vino in rapporto colla diversa età delle cellule epiteliari. Infatti,

egli è solo nell'epitelio dei fornici che noi troviamo degli ele

menti che si moltiplicano per mitosi; e questi elementi vi si

trovano costantemente e vi si scorgono con facilità.

Descrivo qui in breve le figure cariocinetiche che si tro

vano più frequenti e spiccate nell'epitelio del petroinyzou, ricor

dando clie i miei preparati vennero fissati ed induriti nell'alcool

e colorati specialmente con ematossilina, o, successivamente, con

safranina ed ematossilina.

In un primo periodo il nucleo della cellula epiteliare si porta

verso la estremità libera dell'elemento (fig. 4 c), iti modo da

trovarsi colla sua estremità inferiore al disopra del livello della

estremità superiore dei nuclei in riposo. Esso aumenta alquanto

in tutti i suoi diametri ; per qualche tempo persistono ancora i

nucleoli, poi scompaiono. La cromatina nucleare non si vede mai

informa filamentosa; essa si presenta in forma di bastoncini cosi

corti, da sembrare quasi granuli , notevolmente più grossi dei

granuli dei nuclei in riposo e assai più intensamente colorati.

In un periodo successivo la membrana scompare, ed i cromo

somi si riuniscono a costituire la piastra equatoriale (fig. 5 a), la

quale il più delle volte è parallela all'asse longitudinale della

cellula, talora, invece, perpendicolare. A questo punto ha avuto

luogo una notevole modificazione della forma della cellula; essa

si è accorciata ed ingrossata, ed è diventata ovale o claviforme ;

la sua estremità inferiore, quindi, si è allontanata notevolmente

dal limite inferiore dello strato epiteliare, mentre la superiore

rimane ancora al suo posto, provvista dell'orlo cigliato. A que

sto punto essa è lunga 28-32 fx, mentre le cellule in riposo che

la circondano son lunghe 70-80 u.

In un periodo ancora più avanzato i cromosomi si sdoppiano

nei due nuclei figli (fig. 5a h), e all'estremità inferiore della

cellula comincia ad apparire un'insenatura nel protoplasma (fi

gura 5a c) che accenna alla sua scissione. — Continuando il
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processo, si hanno alla fine due piccole cellule appaiate, le quali,

poi, gradatamente allungandosi, finiscono a diventare simili per

forma e dimensioni alle cellule adulte che le circondano.

Le cellule in mitosi stanno, adunque, di regola nella parte

superficiale dello strato epiteliare. Nei molti miei preparati una

volta sola io ho veduto una mitosi giacente nella parte profonda

dello strato, quasi a contatto della membrana limitante; ma non

sono sicuro che appartenga all'epitelio; anzi, per -la minor gros

sezza del corpo cellulare e per la maggior grossezza dei cromosomi

inclinerei a ritenerla una mitosi di leucociti.

Le mitosi epiteliari dei fornici sono abbastanza numerose. In

una sezione dello spessore di 5 [x ogni fornice ne presenta 4-6

ed anche più. Esse stanno nella curva del fornice, e si esten

dono nell'epitelio del 3° inferiore della valvola spirale e nella

porzione corrispondente dell'epitelio dell'intestino.

Questa attiva produzione cellulare parmi basti a spiegare le

non piccole differenze che corrono fra le cellule dei fornici e

quelle delle altre parti dell'intestino.

Nei fornici infatti le cellule, aumentando continuamente di

numero, si comprimono reciprocamente in senso trasversale e di

ventano, al pari dei loro nuclei, lunghe e sottili ; inoltre, la gio

vinezza sempre rinnovellantesi degli elementi dà ragione della scar

sità delle inclusioni che si trovano nel loro protoplasma, e del

minor numero di leucociti che si trovano fra essi.

Invecchiando, le cellule epiteliari si spostano gradatamente,

sicché gli elementi più vecchi, se non si desquamano mentre si

trovano in cammino, finiscono col trovarsi all'apice della valvola

spirale o alla linea mediana dorsale dell'intestino.

Anche nella larva del petromyzon adunque gli elementi non

vivono e muoiono là dove primitivamente vennero prodotti. Anche

in essa, poi, abbiamo uno speciale focolaio di rigenerazione cel

lulare che risiede nei fornici; sicché gli elementi di questi, attivi

specialmente per la rigenerazione, non si possono considerare del

tutto equivalenti a quelli del resto dell'intestino, che sono attivi

specialmente per la funzione.
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Intestino medio di alcuni insetti.

Hydrophilus piceus.

Riferiti i risultati ottenuti nei vertebrati, desidero ora di

esporre alcune osservazioni frammentarie che ho fatto in alcuni

insetti, poiché il modo con cui in questi si compie la rigene

razione dell'epitelio presenta, nelle diverse specie esaminate, delle

differenze che hanno molta somiglianza con quelle osservate nei

vertebrati. — Incomincierò dall 'Hydrophilus, giacche in nessuno

degli animali da me studiati meglio che nell'idrofilo si può di

mostrare la derivazione dell'epitelio dell'intestino da quello delle

sue ghiandole tubulari (1).

Nell'idrofilo le pareti dell'intestino medio sono costituite (figura

6a) : 1° dall'epitelio di rivestimento; 2° dalla membrana chitinosa;

3° dallo strato connettivo, 4° dagli strati muscolari; 5° dalle

numerosissime ghiandole (2).

1° Epitelio (fig. Ga). — È costituito da una sola specie di

elementi, cioè da cellule prismatiche lunghe, a coutorno laterale

spiccato. Il nucleo giace verso il mezzo del corpo cellulare, è

irregolarmente ovale, ed a contorno marcato ; contiene talora un

paio di nucleoli, più spesso un nucleolo solo, grosso, a contorno

irregolare, da cui parte un reticolo che, essendo a trabecole fine

e a maglie larghe, dà al nucleo un aspetto chiaro. Il proto

plasma è pur chiaro, a cagione di una quantità di vacuoli, che

gli danno un'apparenza reticolata; il reticolo è, poi, relativa

mente più fitto ed a trabecole più grosse nella metà superficiale

della cellula che nella profonda. Le cellule, al solito, portano

alla loro estremità libera l'orlo striato, che è di un discreto

spessore, ed a strie assai fine.

2° Membrana chitinosa. — E distesa sotto le cellule epi

teliali ed è su di essa che posa direttamente la loro estremità

(1) Un brevissimo rapporto di queste osservazioni venne già da me pub

blicato nella seduta 26 maggio 1889 della R. Accad. delle Scienze di Torino.

(2) Per lo studio usai a preferenza 1' indurimento col liquido di Kìei-

nenberg e la colorazione con safrauina, e specialmente con ematossilina ;

e quando non è detto altrimenti, mi riferisco a questi preparati. Paragonai,

però, coli' indurimento coll'acido osraico, col liquido di Flemming, o col su

blimato.
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profonda. — Su sezioni verticali della parete intestinale essa

si presenta sotto la forma di una linea assai marcata (fig. 6 b),

resa irregolarissima da una quantità di curve e di angoli, de

rivanti da ciò che essa, anziché essere piana, è, di solito, fina

mente pieghettata. Essa bì può studiare facilmente sia isolandone

dei lembi colla dilacerazione delle pareti dell'intestino, sia trattando

addirittura quest'ultimo con una soluzione tenue di potassa cau

stica, la quale fa scomparire ogni altro elemento, all'infuori della

membrana chitinosa. Si vede che questa è sottile, jalina, omogenea,

e si nota che, oltre alle anzidette pieghettature, essa presenta

numerosi fori, presso a poco tutti della stessa grandezza, e di

stribuiti con notevole regolarità (fig. 9aa). È facile il persuadersi

che ogni foro corrisponde allo sbocco di una ghiandola. In cor

rispondenza di ogni foro la membrana forma una specie di ca

pezzolo o di imbuto (fig. 10a), al cui apice si trova appunto il

foro ; nelle pareti dell'imbuto la membrana è finamente pieghet

tata, in modo da ricordare le pieghettature di un collaretto

spagnuolo (fig. 9 b).

3° Stroma connettivo (fig. 6 c), — È rappresentato da uno

straterello di sostanza omogenea, che sta sotto la membrana chi

tinosa, dalla quale con tutta facilità si stacca, e da cui si di

stingue, oltre che pel minor potere di rifrazione, per la facilità

con cui scompare colla potassa caustica. La superficie superiore

di questo strato appare, nei pezzi induriti, provvista di una

quantità di sporgenze irregolari, che corrispondono alle pieghet

tature già accennate della membrana chitinosa. Inferiormente, poi,

esso manda dei prolungamenti, che costituiscono la membrana

propria delle ghiandole, ed altri prolungamenti che si insinuano

fra le sottogiacenti fibre muscolari.

4° Muscoli. — Nelle pareti intestinali abbiamo fibre mu

scolari striate che, a seconda della direzione che hanno, si di

stinguono in longitudinali interne, trasversali e longitudinali

esterne.

Le fibre longitudinali interne si distinguono, oltre che per

la direzione, per la forma e sottigliezza. Sono delle cellule al

lungate, sottili (4-6 u), contenenti un grosso nucleo ovale, e for

nite di parecchi prolungamenti che, come il corpo della cellula,

sono diretti in direzione prevalentemente longitudinale per rapporto

all'intestino, e si assottigliano sempre più coli 'allontanarsi dalle

cellule cui appartengono. I prolungamenti di cellule vicine s'in
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trecciano fra loro. Tanto le cellule quanto i loro prolungamenti

sono trasversalmente striati. Esse giacciono nella parte profonda

dello straterello connettivo anzidescritto, sicché, su sezioni trasverse

dell' intestino colorate col carmino , esse appaiono come piccole

figure circolari di vario diametro, che sono immerse nella sostanza

connettiva e facilmente possono scambiarsi per nuclei (fig. 6, d).

Le fibre trasversali o circolari (fig. 6 e), a seconda del loro

diametro si distinguono in sottili e grosse. Le prime (del diametro

di 5-8 [x) sono più interne, e quindi si trovano in rapporto di

contiguità colle anzidescritte fibre longitudinali ; le seconde (del

diametro di 10-12 p.) stanno immediatamente all'esterno delle

sottili, con cui costituiscono, quindi, un unico strato. Tanto questo

strato, quanto quello formato dalle fibre longitudinali interne,

sono, naturalmente, attraversati dalle ghiandole, e più precisa

mente dagli sbocchi di queste; le loro fibre muscolari devono,

quindi, avere per buona parte un decorso onduloso, dovendo

deviare tratto tratto quando incontrano un collo ghiandolare.

Le fibre longitudinali esterne (fig. 6 f) non formano un vero

strato. Esse costituiscono dei fascetti di 2-3 fibre, che nel loro

decorso corrispondono ora verso il fondo cieco, ora verso il mezzo,

ora un po' più verso lo sbocco delle ghiandole, alla cui mem

brana propria aderiscono. Stanno, quindi, ad una notevole di

stanza dalle fibre circolari. I fascetti s'intrecciano tratto tratto

fra loro, costituendo cosi una rete a lunghissime maglie longi

tudinali; in ognuna di queste sta una parimenti lunga fila di

ghiandole. Le singole fibre muscolari sono spesso alquanto ap

piattite, grosse 12-20 u, talora biforcate, e in sezioni trasversali

mostrano con molta chiarezza un asse protoplasmatico contenente

i nuclei, ed una corteccia di sostanza contrattile.

5° Ghiandole. — Sono numerosissime (fig 8a e), tanto da

quasi toccarsi l'una l'altra, e disposte con una notevole regola

rità. Sono, infatti, disposte in lunghe file longitudinali, equidi

stanti fra loro. Se, poi, per una ghiandola qualunque di una fila

si immagina condotta una retta perpendicolare alla direzione delle

file, questa taglia le due file adiacenti a metà dell'intervallo fra

due ghiandole di quelle (fig. 9a a).

Le ghiandole (fig. 6a) sono piriformi allungate, con ingrossata

la estremità corrispondente al fondo cieco. Esse si connettono

alle pareti dell'intestino colla loro estremità superiore, che cor

risponde allo sbocco ; la porzione inferiore è libera, sicché la su
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perficie esterna dell' intestino, guardata colla lente, appare fina

mente e regolarmente granulata. Sono limitate da una membrana

propria sottile, jalina, trasparentissima, prolungamento, come dissi,

dello strato connettivo. Su di questa si vedono applicate alcune

cellule pallide, fortemente appiattite, ed allungate nel senso

dell'asse maggiore della ghiandola, le quali forse corrispondono

alle cellule di Henle delle ghiandole tubolari gastroenteriche dei

mammiferi.

11 contenuto della ghiandola è per buona parte rappresen

tato da cellule epiteliari, sicché il lume ne risulta relativamente

assai piccolo, e non si estende che ai due terzi superiori della

ghiandola. — Le cellule epiteliari, poi, variano assai a seconda

del posto che occupano. Ne possiamo distinguere tre zone:

Nel fondo cieco (la zona) le cellule (fig. 6, x) sono piccole,

poliedriche ; hanno un protoplasma a reticolo fitto, e contengono

dei nuclei piccoli, rotondeggianti od ovali, forniti alla loro volta

di un nucleolo piuttosto grosso, da cui parte un fino reticolo di

cromatina. — Fra queste cellule si vedono frequenti delle mi

tosi (2-4 per ogni sezione di ghiandola dello spessore di 5 fx.)

in tutti gli stadi. La cromatina delle mitosi è sotto forma di

granuli o corti bastoncini minutissimi, fortemente colorabili ; sempre

molto visibile (quantunque si tratti di cellule assai piccole) è il

fuso acromatico.

Nella 2a zona (fig. 6 y), le cellule si appiattiscono, si allun

gano e si dispongono radiatamente in modo, che coli' estremità

esterna toccano la membrana propria della ghiandola, e colla in

terna arrivano al centro di questa, ove s'incontrano colle cellule

del lato opposto. I loro nuclei vanno ingrossando, sono ovali, e

disposti a poca distanza dalla membrana propria.

La 3a zona incomincia dove comincia il lume ghiandolare, ed

arriva fino allo sbocco. Le cellule vi stanno (fig. 6 z) in un unico

strato disteso fra il lume e la membrana propria della ghian

dola. Esse si sono ingrossate ed accorciate, così come si sono

ingrossati il nucleo ed il nucleolo. Il reticolo protoplasraatico

presenta maglie più larghe, sicché le cellule appaiono più chiare

di quelle che stanno nelle due zone anzidescritte. Inoltre, alla

loro superficie libera le cellule presentano un orlo striato, si

mile a quello dell'epitelio intestinale, ma un po' più sottile.

In vicinanza dello sbocco della ghiandola le cellule devono

cambiar forma, perchè il lume ghiandolare si allarga e la ghian
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dola, al contrario, si assottiglia. Esse , quindi , si appiattiscono

fortemente, si curvano, e, convergendo, vanno ad applicarsi in

torno alla punta dell'imbuto chitinoso. — La membrana propria

della ghiandola non le segue in questa curva ; essa procede

diritta, attraversa lo strato muscolare, e , giunta alla superficie

dello strato connettivo, si fonde con esso. Ne consegue che tutt'at-

torno all'imbuto chitinoso rimane uno spazio circolare (fig. 6 g),

a sezione triangolare, limitato internamente dall'imbuto stesso,

esternamente dalla membrana propria ghiandolare, inferiormente

dalle cellule lamellari dell'epitelio ghiandolare, spazio che pare

riempito di liquido chiaro con pochi granuli (1).

Quanto al secreto che riempie il lume della ghiandola, esso,

nei pezzi induriti nel liquido Kleinenberg, appare omogeneo,

fortemente rinfrangente, di aspetto mucoso o colloideo.

Da questa descrizione che ho dato dell'intestino dell'idrofilo

si può, senz'altro, determinare il modo di rigenerazione dell'epi

telio intestinale ? No certamente ; poiché l'epitelio intestinale

non presenta mai alcuna delle sue cellule in mitosi. È vero

che ci sono numerose mitosi nelle ghiandole; ma l'epitelio ghian

dolare è nettamente separato dall' intestinale per mezzo del

l'imbuto chitinoso. All'apice dell' imbuto chitinoso esiste bensì,

come dissi, un foro, ma questo ha diametri assai più piccoli di

quelli delle cellule ghiandolari circondanti lo sbocco; inoltre questi

fori della chitinosa (nella membrana isolata dopo macerazione in

alcool allungato, ed esaminata in una goccia d'acqua leggermente

colorata con eosina) mi apparvero generalmente chiusi mediante

uno straterello di sostanza finamente granulosa.

C e poi un'altra particolarità che richiama la nostra atten

zione. Il lume delle ghiandole mette capo al foro dell' imbuto

chitinoso ; ma al di là di questo manca un dotto escretore che

attraversi l'epitelio di rivestimento. Le cellule di queste passano

come strato continuo al di sopra degli imbuti ; è facile il per

suadersene tanto su sezioni verticali dell'intestino (fig. 6), quanto

esaminando dei lembi di epitelio intestinale isolati colla macera

zione. A che serve il secreto se non può svuotarsi liberamente

nell'intestino? 0 vi si svuota, forse, procurandosi un passaggio

(1) Questi rapporti fra gli elementi costituenti lo sbocco ghiandolare si

vedono bene nei pezzi induriti con soluzione d'acido ostnico 1 %•
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temporaneo coll'allontanare l'una dall'altra le cellule sovragia-

centi dell'epitelio di rivestimento ì

Queste incognite si spiegano tenendo conto di un fatto assai

curioso che ho notato negli idrofili, e di cui ho già dato conto,

come più sopra dissi , nella mia nota del 1889. — Questi

animali tratto tratto eliminano dall'apertura anale dei cordon

cini bianchicci, semitrasparenti, piuttosto elastici, lunghi parecchi

centimetri. Siffatti cordoncini sono costituiti, andando dall'esterno

all'interno: 1° da uno strato gelatinoso, resistente all'acido ace

tico, d'aspetto mucoso (fig. 10 y); 2° dalla membrana chitinosa

dell'intestino medio, tosto riconoscibile pe' suoi caratteri, e spe

cialmente pei suoi imbuti e fori (fig. 10 x). Essa rappresenta

ancora un tubo come quando era nell'intestino, sicché limita un

lume in cui trovasi, 3° un contenuto , costituito da una massa

gelatinosa, sparsa di ammassi granulari di diverso aspetto, spesso

nerastri, che sono palesemente materie fecali. Nessuna traccia di

epitelio intestinale.

Talora l'animale elimina due o tre cordoncini , ciascuno di

alcuni cm. di lunghezza, tal altra ne elimina un solo, della

lunghezza di 10-12 cm. e più; cioè di una lunghezza che cor

risponde a quella dell'intestino medio dell idrofilo.

Si tratta, adunque, dell'eliminazione di tutta la membrana

chitinosa dell'intestino medio , rivestita da tino strato di se

creto, e contenente materie fecali.

Io ho voluto anche studiare con quanta frequenza e con

quanta regolarità questa eliminazione abbia luogo. A questo scopo

in maggio e giugno 1889 ho mantenuto isolati (ciascuno in un

proprio vaso pieno d'acqua) alcuni idrofili, li ho nutriti abbon

dantemente con carne, ed ho continuato a tenere nota dei giorni

in cui la chitinosa veniva espulsa fino al giorno in cui li ucci

deva per esaminarne l'intestino. Ecco i risultati. Designo i di

versi animali colle lettere dell'alfabeto; i numeri che seguono

a queste indicano i giorni, dal principio all'esperimento, in cui

ebbe luogo l'evacuazione :

A = 5, 12, 17, 20, 21, 23, 24, 26, 28, 32, 34, 36, 39, 40

B = 12, 16, 17, 20, 22, 24, 27, 29, 36, 37, 42

C - 12, 17, 20, 21, 24, 26, 29

D = 13, 19, 21, 23, 24, 28, 31, 35, 38

E = 10, 13, 18, 19, 20, 21

F = 5, 6, 10, 12, 17, 20, 24, 28, 30, 33, 35.
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centrale, ma lasciano uno spazio chiaro, che sembra contenere

un po' di liquido sieroso (fig. 7 h). Manca, invece, la terza zona,

quella a grosse cellule chiare e a orlo striato, e manca ogni

traccia di secreto mucoso. Al posto di tutto ciò si osservano due

grosse cellule (fig. 7 g), a grosso nucleo, e a protoplasma che

è assai chiaro perchè costituito da un fino reticolo a larghissime

maglie. Talora fra queste due cellule se ne osserva una terza,

compressa e schiacciata da esse (figura citata). — Queste cellule

segnano il confine della ghiandola, perchè è direttamente su di

esse che poggia l epitelio di rivestimento deli' intestino ; ed è

in questo solo periodo che l'epitelio ghiandolare mi apparve in

continuazione diretta (senza interposizione di membrana chitinosa)

coll'epitelio di rivestimento.

Infatti, nell'idrofilo D, che si trovava in un periodo di ben

poco più avanzato dell'idrofilo antecedente (la chitinosa caduta

era ancora nell'intestino, ma il suo epitelio era già stato digerito)

fra le due cellule ghiandolori chiare e l'epitelio intestinale si

trovava già interposto l'imbuto chitinoso, provvisto de' suoi ca

ratteri morfologici. Sembra che l'imbuto sia la prima parte che

si forma della chitinosa, perchè in quest'animale, neppure coi

più forti ingrandimenti, potei accertare l'esistenza della chitinosa

fra l'epitelio intestinale e lo strato connettivo.

Invece, negli idrofili C ed F, ad onta che la chitinosa

caduta fosse ancora nell'intestino , la chitinosa nuova si poteva

dimostrare riprodotta tanto in corrispondenza degli sbocchi ghian

dolari, quanto fra epitelio intestinale e strato connettivo. Essa

qui era dunque già completa. - Le ghiandole erano ancora pic

cole; sotto l'imbuto chitinoso vedevansi ancora le due cellule

grosse e chiare, ma al disotto di queste cominciava ad accumu

larsi del secreto mucoso.

Per ultimo, negli idrofili B e G la chitinosa caduta era già

stata eliminata dall'intestino. In essi le ghiandole erano grosse

e piene di secreto, la chititosa nuova già ben spiccata.

Dall'esame dell'intestino di questi animali uccisi nel maggio

e giugno 1889, cosi come di quello di altri animali uccisi

nell'aprile dello stesso anno, ecco il concetto che mi sono fatto

intorno al processo pel quale ha luogo la muta dell'intestino

medio :

Nel momento che precede il distacco della chitinosa le ghian

dole sono fortemente distese dalle numerose cellule epiteliari che
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vi si sono moltiplicate per cariocinesi, e dal copioso secreto

mucoso ch'esse hanno fabbricato (fig. 6), e che non potè svuo

tarsi attraverso al sottile foro della chitinosa.

È a questo punto che succede la eliminazione parziale del

contenuto ghiandolare, ed essa ha luogo sia per la pressione

secretoria endoghiandolare , sia (e questa deve agire in modo

brusco) per la contrazione dei muscoli. La contrazione dei mu

scoli avvicina l'una all'altra le ghiandole, in modo ch'esse si

comprimono reciprocamente. Riguardo ai muscoli longitudinali

esterni è da notare che, inserendosi essi generalmente verso il

mezzo delle ghiandole, la loro compressione si esercita special

mente sul contenuto della metà superficiale delle ghiandole, cioè

su quella parte che deve essere spinta fuori. — Sotto questa

pressione il secreto mucoso si spinge fra la chitinosa e lo strato

connettivo sottoposto, staccando quella da questo. Ecco, adunque,

che il budello chitinoso, tappezzato internamente dall'epitelio, si

trova libero nel lume intestinale, ed è rivestito alla sua super

ficie esterna da quello strato mucoso che ha servito . al suo di

stacco e che noi abbiamo trovato costante tanto sulla chitinosa

ancora giacente nel lume intestinale (fig. 8 c), quanto su quella

già eliminata dall'animale (fig. 10 y) (1).

La stessa contrazione, che ha espresso dalle ghiandole il

secreto mucoso, spinge fuori anche le cellule ghiandolari, che

circondavano quest'ultimo. Esse si dispongono sullo strato con

nettivo limitante il lume intestinale, e vi costituiscono il nuovo

strato di epitelio di rivestimento. — A questo punto, adunque,

le ghiandole (fig. 8 e) sono piccole, compresse l'una contro l'altra,

prive di secreto, e il loro epitelio è in diretta continuità coll'e-

pitelio di rivestimento dell'intestino (fig. 7) che da esse ha avuto

origine. Ma ben presto fra quell'epitelio e questo si forma l'im

buto chitinoso che di nuovo li separa, e che poi si estende fra

l'epitelio intestinale e lo strato connettivo che lo sostiene; nelle

ghiandole (fig. 6') le cellule più vicine allo sbocco entrano in

(1) Questo modo di distacco mi ricorda quello descritto da Todaro (Ri

cerche fatte nel Laboratori') di Anatomia. Roma, Salviucci. 1878) nella muta

dell'epidermide dei rettili, nella quale pure si forma uno strato di sostanza

mucosa che separa l'epidermide vecchia dalla nuova; colla differenza, però,

che nei rettili la sostanza mucosa non è un secreto ghiandolare, ma un pro

dotto di degenerazione di uno speciale strato epiteliare.

Atti della fi. Accademia - Voi. XXV11. 65
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attività secretoria, e producono nuova sostanza mucosa, mentre

quelle giacenti nel fondo cieco si moltiplicano per mitosi ; e cosi

in breve tempo l'intestino si trova pronto per una nuova elimi

nazione della chitinosa e del suo epitelio.

L'idrofilo, adunque, si distingue dagli animali fin qui stu

diati per ciò, che mentre in questi nell'intestino si desquamano

successivamente singole cellule , nell' idrofilo si desquama e si

riproduce in blocco tutto lo strato epiteliare (1).

(1) Una breve descrizione ed un disegno dell'intestino d'idrofilo si tro

vano nel noto lavoro di Frenzel sull'intestino medio degli insetti (Arch. f-

mikr. Anatomie, voi. 26, pag. 229, tav. IX, 1885). Frenzel, però, non ha

distinto lo strato muscolare longitudinale interno; inoltre, non avendo notato

l'esistenza della membrana chitinosa, e non conoscendo il fatto del periodico

rigenerarsi di questa e del suo epitelio, non ha potuto conoscere i curiosi

rapporti genetici che esistono fra l'epitelio delle ghiandole e quello dell'in

testino. Secondo lui quest'ultimo si rigenera per scissione diretta delle sue

stesse cellule.

Sulle anomalie di sviluppo dell'embrione umano ;

Comunicazione V, del Socio Prof. C. GIACOMINI

Chi ha avuto l'opportunità di esaminare una serie numerosa

di prodotti abortivi dei primi due mesi, si sarà certamente in

contrato in casi, nei quali mancava all'interno delle membrane

l'embrione. Questa possibilità è d'uopo che sia bene stabilita,

onde evitare false interpretazioni e per poter convenientemente

apprezzare il materiale antico e recente descritto nella letteratura.

Ora ciò può succedere in due modi: o perchè l'embrione si

arrestò nelle primissime fasi dol suo sviluppo, entrò in un pe

riodo di regresso, fu assorbito in loco e scomparve senza lasciar

residui.
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Oppure perchè l'embrione emigrò dalla sede sua naturale,

attraversò tutte o parte delle membrane che lo involgevano e fu

espulso in epoca più o meno lontana dal momento in cui av

venne l'aborto propriamente detto e furono emesse le sue mem

brane. Questo secondo modo ammette ancora una distinzione,

secondochè nella sua emigrazione l'embrione è seguito dal sacco

amniotico ; ovvero esso si presenta nudo, e tutte le membrane ri

mangono al loro posto e continuano a vivere ed anche a crescere.

È mio desiderio di discorrere brevemente di queste diverse

occorrenze, arrecando osservazioni le quali valgano a dimostrare

la loro possibilità. Se queste, a primo aspetto, possono sembrare

questioni secondarie riguardo alla ontogenesi della specie nostra ;

esse meritano però d'essere attentamente studiate, potendo la loro

soluzione appianare la via per ricerche più importanti. D'altra

parte esse interessano la patologia dell'embrione e delle sue mem

brane, così poco avanti nel suo studio, e per ciò solo esse devono

richiamare la nostra attenzione.

Prima però di venire direttamente all'argomento credo op

portuno di riferire una nuova osservazione un po' difficile ad essere

interpretata, ma che pur nondimeno io penso abbia grande im

portanza per stabilire un legame fra i prodotti abortivi i quali

presentano ancora un rudimento d'embrione, e quegli altri nei

quali ogni traccia d'embrione manca completamente.

Oss. VII.

Il 18 aprile 1889 riceveva dal dott. Carbonelli un aborto

il quale era avvenuto il giorno prima, ed era rimasto per 24

ore in acqua. Circostanza questa non troppo favorevole per uno

studio diligente e minuto delle singole parti, e che deve perciò

evitarsi il più possibile. L'aborto comprendeva tutte le mem

brane d'origine fetale e materna, che furono indurite e quindi

conservate in alcool (N. XXI della Eaccolta).

La caduca ovulare era già stata incisa ed il Chorion era in

gran parte allo scoperto. Liberato dalle decidue l' ovolo aveva

forma leggermente ovale. 11 massimo diametro misurava appena

10 millim,, il trasverso 9 mm. Tutta la superficie del Chorion

era rivestita da villosità regolarmente ed uniformemente disposte.

In un punto, corrispondente ad una estremità del massimo dia
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metro, il Chorion si allungava in un breve peduncolo, il quale

si trovava impegnato in una apertura della caduca.

La fig. 1 dimostra l'ovolo a grandezza naturale.

Un ovo con queste dimensioni è certo uno dei più piccoli

che sia stato descritto ; avrebbe corrisposto alla 2° settimana

e mi aspettava di trovare un embrione appena costituito. His per

i suoi embrioni più piccoli di 2 a 4 mm. dà come diametro del

Chorion 1,5 c.m. e recentemente Spee ha descritto un embrione

umano dei primi periodi con canale neuenterico e canale mi

dollare aperto, il quale era contenuto in un sacco coriale di

8,5,-10 e 6,5 mm.

Prima di aprire il Chorion mi assicurai con uu attento esame

della perfetta integrità della sua parete ; e l'esame fu tanto più

accurato sospettando che l'embrione fosse già uscito, non pre

sentandosi il sacco coriale troppo disteso; ma ciò era forse da

mettersi in rapporto al suo lungo soggiorno in un liquido im

proprio per la conservazione delle parti

Dopo esser rimasto per qualche tempo in alcool fu aperto

il Chorion, e la piccola cavità si trovò percorsa da una sostanza

aracnoidea, la magma reticularis, la quale dava un aspetto ne

buloso a tutto il contenuto. Non fu possibile scorgere il sacco

amniotico ed il prodotto embrionario.

Sulla parete opposta all'apertura del Chorion si notava un

piccolissimo corpicciuolo rossastro, puntiforme, che si intravedeva

appena attraverso la magma, e del quale non fu possibile di ben

stabilire la forma, i rapporti e la natura.

Anche visto ad un certo ingrandimento non potevano essere

distinti altri particolari; però il corpicciuolo si dimostrava ben

organizzato, ben circoscritto, e di una certa consistenza, e si di

stingueva perciò dagli ordinari precipitati che si formano nella

cavità dell'ovo sotto l'azione dei reagenti. Non era possibile quindi

dire se questo corpo rappresentasse una parte o la totalità del

l'embrione, oppure se avesse altro significato.

In tutte le forme anomale che abbiamo studiato fino ad ora,

per quanto l'atrofia dell'embrione fosse giunta all'estremo grado

(vedi Oss. precedente VI), riesciva sempre abbastanza facile il

caratterizzare non solo l'embrione, ma ancora le sue principali

regioni ; ma ciò veniva fatto in specie per i rapporti che il pro

dotto conservava colle membrane. Nel caso presente il rudimento

embrionario, se possiamo cosi chiamarlo, non aveva connessioni col
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Chorion, di più l'Amnios non si lasciava scorgere. Eravamo a-

dunque in presenza di una disposizione forse non ancora descritta.

Per risolvere ogni questione conveniva procedere ad un esame

più minuto.

Fu distaccato tutto il tratto di Chorion che sosteneva nel

suo centro il corpicciuolo. e che misurava pressoché il terzo di

tutta la superficie coriale. Convenientemente colorita con borace

carmino, questa parte fu divisa in oltre 400 sezioni.

L'esame microscopico delle sezioni ci diede maggiori rischia

rimenti, ma non dissipò completamente i dubbi.

Ecco ciò che venne osservato.

Nelle prime sezioni si notava solamente il Chorion con le sue

dipendenze. La sua parte mesodermale era robusta, ben costi

tuita e ricca di cellule. L'epitelio era distaccato per lunghi tratti,

e si presentava sotto forma di un sottile nastro ; i limiti cellu

lari non erano ben distinti e lo stesso fatto si osservava nelle

villosità. Ciò in gran parte era l'effetto della cattiva conserva

zione. Non si rinvenne traccia di vasi sanguigni.

Lo spessore del Chorion è relativamente pronunciato e si man

tiene costante in tutta l'estensione della sezione. Anche le villosità

sorgono voluminoso e sono poco ramificate. Alla sua faccia interna

appare il tessuto della magma con scarsissime cellule. Non si

notano altre particolarità.

Giunto alla 78"" sezione in un punto della superficie in

terna del Chorion incomincia ad accennarsi una leggera spor

genza, che va aumentando nelle sezioni successive; quindi al centro

di essa si forma una cavità, ed entro questa compare un sotti

lissimo nastro contorto circoscrivente uno spazio più ristretto,

come si scorge nella fig. 3". Questo nastro è formato da cellule

di natura epiteliare in condizioni non troppo perfette di conserva

zione. Queste cellule primitivamente dovevano essere applicate alla

superficie interna della cavità che è circoscritta dalla sporgenza

mesodermica del Chorion e formare così il rivestimento epiteliare

di essa. L'epitelio si è distaccato dalla parete della vescicola forse

per le medesime circostanze che hanno prodotto il distacco del

rivestimento epiteliare dal Chorion e dalle sue villosità.

Si ha così una vescicola perfettamente chiusa, la cui parete

è formata da due strati, uno epiteliare e l'altro connettivale ;

questo ha l'identica costituzione dello stroma del Chorion, col

quale si confonde nelle prime sezioni, più tardi essa si rende in
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dipendente (fig. 4a). Ma allora il nastro epiteliare è già scom

parso. Lo strato epiteliare non ha legami colle parti circostanti,

e non si può dire quale sia la sua provenienza. Ciò rende molto

difficile di interpretare il significato di tutta questa formazione, se

debba vale a dire considerarsi come una produzione del Chorion,

oppure di altre dipendenze degli annessi fetali.

Quando incomincia a comparire la cavità di questa vescicola,

al lato sinistro di essa dalla superficie interna del Chorion parte

una stria di tessuto mesorlermico , sotto forma di sottilissima

membranella, la quale può essere seguita ad una certa distanza

e poi scompare confondendosi con la magma reticulare (fig. oa A).

Nello spazio compreso fra questi due prolungamenti del tes

suto mesodermico del Chorion, compare un cumulo cellulare ben

circoscritto che va un po' ingrossando e poi tosto finisce. Esso

fu compreso in 30 sezioni. Questo cumulo ci rappresenta il cor-

picciuolo che abbiamo notato macroscopicamente quando fu aperto

il Chorion.

Gli elementi che lo costituiscono ricordano quelli dell'em

brione, però non sembrano normali nè nella costituzione, nè nella

distribuzione. Sono delicati, mal circoscritti poco coloriti dal car

mino e d'aspetto epiteliare. In un tratto della superficie questo

accumulo è limitato da un unico strato di cellule appiattite, che

non può essere seguito per tutta l'estensione della formazione,

ma che in alcuni punti appare ben distinto con nuclei fortemente

coloriti e sporgenti sulla superficie.

Gli elementi situati internamente lianno forma rotondeggiante,

contenuto granuloso , e nucleo pochissimo evidente. Nelle prime

sezioni queste cellule sembrano sparse uniformemente senza dar

origine a formazioni speciali ; però nel centro del tubercolo si no

tano delle parti circoscritte , che possono essere seguite per poche

sezioni, che accennano quasi ad organi embrionali: ma dalla loro

forma, dalla loro costituzione e dai loro rapporti non possiamo de

durre nulla riguardo alla loro significazione. La fig. 5a disegnata ad

un maggioro ingrandimento dimostra la costituzione del tubercoletto

nella sua parte centrale ; in a e b ; si vedono dei tratti abbastanza

ben circoscritti che simulano organi primitivi dell'embrione.

Il corpicciuolo che stiamo descrivendo non si presenta com

pletamente isolato dalle parti circostanti; ma nelle prime sezioni

si vede che esso contrae una connessione stretta con la parete

della vescicola per mezzo di breve e sottile peduncolo, formato
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da poche cellule circondate da sostanza amorfa, che si continua

con il tessuto mesotermale della vescicola, senza spingersi pro

fondamente. Ciò è dimostrato dalla fig. 4a in F

Considerate queste due formazioni a piccolo ingrandimento,

senza discendere a particolari di struttura, sembra d'aver sot-

t'occhio un embrione colla sua vescicola ombellicale, grandemente

modificati nella loro conformazione.

Continuando l'esame delle sezioni si scorge che la vescicola

è la prima a scomparire, poi cessano le cellule che formano -il

tubercoletto , e finalmente il prolungamento membraniforme che

si origina dallo stroma del Chorion anche esso non diventa qui

distinguibile. Le restanti sezioni sono tutte uniformemente di

sposte e non dimostrano alcuna particolarità la quale meriti una

descrizione, e porti rischiaramento alle cose sopradette,

Come si scorge dalla fatta descrizione, noi ci troviamo in pre

senza di un caso un po' difficile ad essere ben interpretato. È

certo però che si tratta qui di un'anomalia di sviluppo di una

forma nuova che non ha riscontro nelle osservazioni precedente

mente studiate.

Due supposizioni noi possiamo fare su questo proposito. Una

è quella di ammettere che l'embrione sia uscito dalla sua sede

naturale attraversando il Chorion e sia stato accompagnato nella

sua emigrazione dall'Amnios. La seconda si è di considerare il

nostro ovolo colpito da un arresto di sviluppo avvenuto nelle

primissime fasi quando il Chorion si era appena differenziato.

L'arresto avrebbe interessato non solo l'embrione, ma tutte le

formazioni comprese nella cavità coriale vale a dire l'Amnios, la

vescicola ombellicale ed anche il peduncolo addominale.

L'idea che l'embrione fosse uscito è la prima che era venuta

alla nostra mente quando fu esaminato il contenuto dell'ovo e

fu trovato mancante di parti formative; ma dopo l'esame mi

croscopico delle sezioni è difficile di poter accoghere questa ipo

tesi, essendo che rimarrebbe sempre a dare una interpretazione

alle particolarità descritte entro il Chorion.

Ed anche supponendo che l'emigrazione dell'embrione non sia

stata completa , ma una piccola parte fosse rimasta a posto ,

contrasta ancora la perfetta integrità del Chorion , constatata

prima della sua apertura, ed il modo di presentarsi delle parti

entro contenute.

Per cui torna più conveniente di credere che si tratti real
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mente di un disturbo di sviluppo avuto nell'ovo nel momento in

cui il Chorion stava per completarsi e per rendersi indipendente

dalle altre parti embrionali. Ed in allora il cumulo cellulare

dovrebbe essere considerato come il residuo embrionale e la ve

scicola applicata alla superficie interna dal sacco dell'ovo come

vescicola ombellicale. Rimane sempre a dar ragione della man

canza dell'Amnios e del peduncolo addominale ; forse queste parti

furono piii profondamente colpite.

• Però trattandosi di anomalie di sviluppo che non sappiamo

ancora ben valutare nei loro effetti, e di annessi fetali la forma

zione dei quali non è ancora perfettamente conosciuta nella specie

nostra, possiamo rimandare una discussione per la quale ci man

cano gli elementi essenziali. Del resto residui di Amnios potreb

bero rinvenirsi in quel prolungamento membraniforine del tessuto

mesodermico del Chorion , che abbiamo veduto esistere solo in

corrispondenza del rudimento embrionale.

Ora fermiamoci un momento sul rudimento embrionale. Am

messo che il cumulo cellulare rappresenti l'embrione in via di

scomporsi e di scomparire, noi scorgiamo tosto come esso si di

stingua grandemente dai prodotti che abbiamo avuto l'occasione

di studiare nelle precedenti comunicazioni (Osservazioni II, III,

V, VI). Si distingue innanzi tutto per il suo volume e per la

sua costituzione.

Malgrado il suo studio sia stato accurato e ripetuto, non

abbiamo potuto rinvenire traccia alcuna di organi primitivi em-

brionari. Quindi anzi che una forma atrofica esso ci rappresen

terebbe una forma nodulare, l'unica che, fino ad ora, sia stata

descritta col soccorso del microscopio.

His, che è stato il primo, come si sa, a stabilire una di

stinzione dei prodotti abortivi, nel suo ultimo lavoro, chiama

noduli quei corpi più o meno rotondeggianti, che si trovano ade

renti al Chorion, come unici residui dell'embrione. Essi avreb

bero un diametro che oscilla fra 1 ed 1 1/ì nim. Si riscontre

rebbero con una certa rarità avendoli egli osservato solo cinque

volte su quarantacinque embrioni anomali.

Ma His non ha sezionato le sue forme nodulari per un esame

microscopico, e non può essere eliminato il dubbio, che nei suoi

noduli esistessero traccio più o meno manifeste di organi primi

tivi , ed in allora, secondo il concetto da noi espresso, dovrebbero

appartenere alle forme atrofiche.
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E questa non deve essere considerata come una distinzione pu

ramente scolastica ed arbitraria. Essa ha la sua importanza ed il

suo fondamento in riguardo all'epoca in cui si iniziò il processo di

arresto. In tutte le forme nodulari il disturbo nello sviluppo si

opera molto presto e più propriamente nel momento in cui nel

l'area embrionaria stanno per comparire le prime traccie del nuovo

individuo, corda dorsale, solco midollare , masse protovertebrali.

Tutti questi organi non si differenziano ed allora al posto dell'em

brione noi troviamo un ammasso di cellule, non solo senza distin

zione di parti, ma così confuse che non possiamo nemmeno stabilire

da quale foglietto blastodermico esse provengano direttamente.

Per questo fatto le forme nodulari devono essere, siccome l'ha

riconosciuto già His, molto rare, e più rare di quanto egli ha

calcolato stando alla sua esperienza personale. Se il disturbo col

pisce la vescicola blastodermica in un periodo più precoce, nes

suno degli annessi fetali si formerebbe ed in questo caso più

difficile riescirà di rinvenire i residui modificati dell'ovo. Vedremo

meglio la verità di quest'asserto, descrivendo a momenti alcune

nostre esperienze sul coniglio.

Non avendo il nostro nodulo alcun rapporto diretto con le

membrane e non presentando nolla sua conformazione esterna al*

cuna particolarità che ricordasse una formazione embrionaria, le

sezioni microscopiche furono fatte un po' arbitriamente senza

una prestabilita direzione. Ciò certo deve portare un po' di con

fusione nella interpretazione delle diverse parti, ma non nello

stabilire il significato del tutto. Se qui avessimo un prodotto

normale, in qualunque senso fossero state dirette le sezioni, sa

rebbe sempre facile di ben caratterizzare una formazione em

brionaria normale , a qualunque periodo fosse giunta nel suo

sviluppo. Invece nella nostra osservazione l'unica cosa che pos

siamo asserire si è che gli elementi non si trovano in condizioni

fisiologiche, e che essi provengono da parti embrionali e non

dagli annessi fetali.

Un altro fatto non concorda con le osservazioni precedenti.

Negli arresti di sviluppo che abbiamo studiato, ed in tutti quelli

riferiti dagli autori, le membrane prendono uno sviluppo molto

superiore al volume dell'embrione. Questa sproporzione è cosi

costante e così evidente, che essa subito ci mette sull'avviso sulle

condizioni di sviluppo dell'embrione. Nel presente caso nulla di

tutto ciò. Il volume del Chorion è fra i più piccoli che siano
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stati osservati. Questa circostanza è forse in connesso con l'ar

resto dell'Amnios ; ad ogni modo se si ripetesse sarebbe un buon

dato per caratterizzare le forme nodulari.

Infine un'ultima e più essenziale differenza noi troviamo nel

nostro rudimento embrionario, e questa sta nel modo di pre

sentarsi degli elementi. Sorprende infatti di non trovare le cel

lule dell'embrione alterate in quella guisa che abbiamo ripetu

tamente descritto negli altri arresti di sviluppo tanto dell'uomo

come degli animali. Le cellule si disorganizzavano ed andavano

distruggendosi senza passare per quei stadi o per quelle forme

che abbiamo osservato negli altri prodotti abortivi. In nessun

punto si notavano quegli elementi piccoli, rotondeggianti, forte

mente coloriti che tanto caratterizzano le parti interne delle forme

atrofiche. Il processo deve quindi essere diverso.

E che realmente la distruzione delle parti embrionali molto

giovani e non ancora differenziate, avvenga un po' diversamente

da quanto si osserva in periodi più avanti nello sviluppo, è di

mostrato da alcune mie esperienze sulla coniglia gravida, che

credo opportuno di quivi brevemente riferire. Esse danno anche un

appoggio valido a molti particolari che siamo andati discutendo.

Quando nella coniglia gravida si opera prima che avvenga

l'aderenza della vescicola blastodermica alle pareti dell'utero per

mezzo dell'ectoplacenta, in allora, siccome abbiamo già avuto

occasione di dire nella precedente comunicazione, diflìcilmente lo

sviluppo continua, si ha una distruzione delle pareti della ve

scicola e di queste è raro di poter raccogliere dei lembi per un più

minuto esame. Ma uccidendo l'animale pochi giorni dopo l'ope-

raziore si riesce ancora a trovare qualche parte della blastoderma

ed a studiare il modo di comportarsi degli elementi costitutivi.

Così in una coniglia gravida al 7° giorno e 5 '/8 ore, da alcune

vescicole blastodermiche (esperienza V) vien estratto con una pic

cola siringa di Pravaz ad ago finissimo una goccia di liquido,

esse tosto avvizziscono. — Altre vescicole dello stesso utero non

vengono operate per servire come termine di confronto. L'ani

male è ucciso 3 giorni ed 1 ora dopo l'operazione, e quindi 10

giorni e (i ore dopo il coito.

L'esame dimostrò che lo sviluppo ha continuato nelle ve

scicole blastodermiche rimaste illese, ed esse contenevano un em

brione normale e corrispondente all'età. Le vescicole operate si
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presentavano invece molto più piccole e lo sviluppo si era com

pletamente arrestato. Aperto l'utero in alcune di esse si potè an

cora raccogliere larghi lembi cH blastoderma, in quella parte che

sta applicata al mesometrio e quindi dovevano corrispondere al

l'area embrionale della vescicola. Questi lembi preparati con gli

ordinari metodi furono sezionati in tutta la loro estensione.

Convien ricordare che nel momento in cui fu praticata l'ope

razione nell'area embrionaria della blastoderma si trova già ac

cennato il solco midollare e dietro esiste la linea primitiva nel

pieno suo sviluppo. Ai lati di essa incomincia comparire il me

soderma fra i due foglietti primari, però nella massima sua

estensione la vescicola blastodermica è ancora didermica Essa non

presenta aderenze con le pareti uterine e può essere facilmente

isolata senza lesioni.

Come nella nostra forma nodulare, le sezioni di questi lembi

furono eseguite senza alcuna orientazione, per cui dal loro esame

riesce più difficile di poter stabilire la posizione dell'area em

brionaria e delle parti assih' dell'embrione.

Nelle sezioni i lembi blastodermici si presentano continui

senza interruzione. Sulla faccia esterna si trovano traccie mani

feste dello strato albuminoide che circonda primitivamente l'ovolo

e quindi tutta la vescicola blastodermica ; esso è generalmente

frantumato, ma in alcuni tratti mantiene ancora stretti rapporti

colla blastoderma, ed assume la forma di un sottilissimo nastro

omogeneo e fortemente tinto dal carmino. Alla faccia interna

si trovano detriti granulari prodotti dal disfacimento delle cellule

blastodermiche.

Sono ben distinguibili i due foglietti primari; il foglietto in

terno costituito da un unico strato si mantiene costante in tutta

l'estensione dei preparati ; il foglietto ectoderniico è formato

da elementi più ciliari, meno regolarmente disposti e sovrap

posti in diversi strati a seconda dei diversi punti in cui si

esamina la sezione. ( La fig. 6a rappresenta una sezione di

blastoderma fatta in queste condizioni (Hartnack oculare 1 , ob

biettivo 5). Nei preparati fatti non si è potuto notare elementi

mesodermici.

Ciò però che ci interessa direttamente si è la costituzione

degli elementi. Essi non hanno caratteri normali.

I contorni delle cellule sono quasi interamente scomparsi

nelle ectodermiche, molto irregolari nelle entodermiche. Queste
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sono più colorite delle prime, più piccole, più granulose con nucleo

meglio evidente. Nelle cellule ectodermiche si riscontrano fre

quentemente dei vacuoli. Riesce facile dimostrare le profonde

modificazioni che sono avvenute in questi elementi paragonandoli

con quelli di una blastoderma normale della stessa età.

In queste membrane avveniva una lenta distruzione delle

parti senza che esse subissero altre trasformazioni. E che la di

struzione sia lenta lo dimostra il fatto, che malgrado siano tras

corsi più di tre giorni dalla praticata operazione, si vede che

le vescicole conservano ancora la loro continuità e la loro strati

ficazione. Non troviamo nessuno di quei fenomeni che abbiamo

veduto esistere nelle forme abortive. Circostanza questa la quale

viene in appoggio della distinzione che abbiamo fatto, tra i fe

nomeni che avvengono nelle parti colpite puramente dalla morte e

quegli altri che si osservano negli organi primitivi, quando essi

già costituiti e resi indipendenti, sono disturbati nel loro sviluppo.

Non dovrà però essere dimenticato che il mesoderma in questo

periodo si sta iniziando, e non ha ancora acquistato quella im

portanza che assume subito più tardi. E ciò potrebbe avere in

fluenza sul diverso modo di comportarsi delle parti nella loro

distruzione, sostenendo alcuni che gli elementi piccoli, rotondeg

gianti, d'aspetto linfoide che invadono tutto l'embrione, siano di

provenienza mesodermica.

Nello sviluppo normale del coniglio noi osserviamo delle atrofie

che avvengono in alcuni punti della vescicola blastodermica , e

che possono essere paragonate a quanto abbiamo notato nelle

nostre esperienze. Così il Duval (1) ha molto ben descritto l'a

trofia che subisce tutta la porzione periferica o distale della

vescicola ombellicale nel coniglio. Essa infatti primitivamente si

trova costituita dall'ectoderma e dall'entoderma ; ma appena si

inizia l'invaginazione dell'emisfero superiore della vescicola om

bellicale nell'inferiore, questo incomincia a degenerare ; le cellule

dei due foglietti divengono meno distinte, la sostanza protopla-

8tnatica si colora meno intensamente coi reattivi, i due strati

cellulari non sono più riconoscibili, presto si fragmentano per

dendo la loro continuità, finché al posto dell'ectoderma e del-

l'entoderma non rimane che un detrito, il quale anche esso non

tarda a scomparire per assorbimento.

(*) Mathus Duval, La placenta des rongeurs.
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Ora io credo che il processo per mezzo del quale avviene

la distruzione e la scomparsa di tutta la vescicola blastodermica,

quando essa, per mezzo dei nostri esperimenti, è disturbata nella

sua evoluzione e resta impedita la sua aderenza alle pareti ute

rine, dalle quali deve trarre i materiali per il suo accrescimento,

sia presso che identico al sopradescritto, se non che nelle con

dizioni normali il processo si limita ad un solo emisfero della

vescicola, mentre nel nostro caso esso si opera su tutta la sua

estensione.

Per analogia noi possiamo dire che anche nella specie nostra

devono avvenire fenomeni consimili a quelli che abbiamo osser

vato nella coniglia; anche in noi se la vescicola blastodermica

nel mentre sta per arrivare od è già giunta nell'utero incontra

ostacoli al suo sviluppo deve subire la medesima sorte, deve de

generare e scomparire. Ma egli è evidente che nella specie nostra

forse non si giungerà mai ad osservare questi fatti, o supposto

anche che essi, in qualche rara circostanza, cadessero sotto la

nostra osservazione, difficilmente noi lo potremo riferire a di

sturbi avvenuti nelle primissime fasi di sviluppo dell'ovolo.

Finché adunque non saranno meglio chiarite con nuove osser

vazioni, le condizioni in cui avvengono i disturbi di sviluppo

nell'ovo umano quando sta per giungere nell'utero, e le loro con

seguenze tanto sull'area embrionaria, quanto nella porzione extra

embrionaria della vescicola blastodermica, noi possiamo provviso

riamente conchiudere che nel caso sopradescritto si tratti di un

arresto di sviluppo avvenuto nell'ovolo nel mentre stavano per

comparire le prime traccio del nuovo individuo.

Con maggiore certezza possiamo asserire che quando l'arresto

di sviluppo avviene in questa fase esso fa sentire la sua azione

non 6olo sull'embrione, ma ancora sugli annessi d'origine fetale,

e finalmente possiamo affermare che le forme nodulari devono

avere un significato diverso dalle forme atrofiche , indicandoci

precisamente l'epoca precoce in cui si inizia il processo, e co

stituendo come l'estremo limite a cui noi potremo giungere con

la nostra osservazione nell'esame dei processi abortivi.

Sarebbe cosa non troppo difficile, percorrendo la letteratura

antica ed anche recente, di trovare casi i quali corrispondano in

modo perfetto alle forme che abbiamo fino ad ora descritto nelle

nostre comunicazioni. Ma è questo un lavoro che meglio e più

opportunamente sarà fatto quando il materiale sarà divenuto più
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abbondante. In allora si vedrà che molte osservazioni che ven

gono ancora oggidì dai diversi autori considerate e citate come

disposizioni normali, non ci rappresentano invece che forme anomale.

E sarà questo un grande vantaggio che sarà portato al nostro

studio, venendo eliminato un materiale il quale, anziché rischia

rare, disturba grandemente il concetto che noi possiamo farci

delle prime fasi di sviluppo della specie nostra.

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

della tav. VI.

Fio. 1. Ovulo [n° XXI] a grandezza naturale. Tutta la super

ficie del Chorion è coperta da villosità. — P breve

peduncolo che si trovava impegnato in una apertura

della decidua.

» 2. Lo stesso ovulo dopo l'apertura del Chorion,

» 3. (Sezione 108) C. Chorion. — 0 vescicola circoscritta

dal tessuto mesodermico. E nastro epiteliare che si

trova entro la cavità della vescicola. A prolungamento

membraniforme del tessuto mesodermico del Chorion.

» 4. (Sezione 116). In esso si scorge in R un cumulo di

cellule le quali rappresenterebbero il rudimento em

brionarie ; in F si trova una congiunzione tra il cumulo

cellulare e la vescicola 0, della quale è già scom

parso il nastro epiteliare.

» 5. Il rudimento embrionario disegnato ad un maggiore in

grandimento (Hartnack oculare n° 3, obbiettivo 7) in

a ed in l si vedono delle parti circoscritte, che ri

cordano disposizioni del canale midollare o della re

gione cardiaca.

» 6. Sezione di un lembo di vescicola blastodermica di co

niglio tre giorni dopo la puntura e l'aspirazione di

una goccia di liquido entro contenuta. Alla superficie

interna si trovano detriti cellulari D. Si distinguono

ancora bene i due foglietti primari ectoderma (e) ed

eutodcrma (?) che verso le estremità della sezione si

vanno disorganizzando.
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Sulle cianacetilamine e nuovi acidi ossamici ;

Nota seconda del Prof. ICILIO GUARESCHI

Nella mia prima Nota : Anione dell'etere cianacetico sulle

vasi organiche, ho fatto osservare che debbono essere interessanti

i prodotti di ossidazione delle cianacetilamine. Tutte le cianace-

tilamine che ho ossidato col permanganato potassico danno, spesso

già a temperatura ordinaria, dell'acido cianidrico ed un acido

ossamico sostituito. Reazione che si può esprimere nel seguente

modo:

K.NHCOCHtCN+O* = R'.NHCOCOOH+ HCN

cianacetilamine primarie acidi ossamici monosostituiti

o primari.

tf.NCOC&CN+O2 = Iìf.NCOCOOH+HCN

cianacetilamine secondarie acidi ossamici bisoslituiti

o secondari.

„ NHCOC&CN 4 _ .NHCOCOOH
" ^NHCOCH* CN+ V ~ <NHCOCOOH + à U 0iV

dicianacetildiamine acidi etilenossamici.

È questo un metodo generale per ottenere gli acidi ossamici,

utile specialmente quando questi acidi non si possano preparare

con altri metodi.

11 gruppo — CH~ CN dei cianuri primari è dunque trasfor

mato in — COOH+HCN.

In alcuni casi insieme all'acido ossamico sostituito ho otte

nuto dell'ossamide o delle amidi sostituite. In altri casi , come

ad esempio dalla cianacetilpiperidina , in una seconda fase del

l'ossidazione si ottengono acidi provenienti dalla rottura d'una

catena chiusa.
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L'etere cianacetico si ossida prontamente a temperatura or

dinaria col permanganato potassico , dando acido cianidrico ed

acido ossalico.

Mi propongo di applicare l'azione del permanganato potas

sico allo studio di altri composti cianici, contenenti sia il gruppo

primario — CIP.CN, sia il gruppo secondario =CH.CN.

Acido etilenossamico

dalla dlcianacetiletilendiamina.

7 gr. di dicianacetiletilendiamina sospesi in 50 cm3 di acqua,

furono agitati con 4(30 a 470 cm3 di soluzione satura di per

manganato potassico , aggiunti in due o tre volte. 11 liquido si

scolora immediatamente, vi ha sviluppo di calore e di molto acido

cianidrico; il filtrato è giallognolo, alcalino, dà intensa la reazione

dell'acido cianidrico, e, lasciato a sè 18 ore, deposita piccola

quantità d'una polvere pesante cristallina che ha tutti i caratteri

déH'ossamide. Il liquido filtrato dalPossamide non contiene acido

ossalico o solamente delle traccie; acidulato con lieve eccesso di

acido cloridrico , sviluppa anidride carbonica, acido cianidrico e dà

un bel precipitato cristallino pesante, quasi incoloro, che fu ricri-

stallizzato dall'acqua bollente. Le acque di lavaggio concentrate

precipitano anch'esse coll'acido cloridrico. Il composto così otte

nuto, e disseccato a 100°, diede all'analisi i risultati seguenti:

I. Gr. 0.2141 di sostanza secca a 100° fornirono 0,2800 di

CO2 e 0.0804 di H*0.

IL Gr. 0.1G64 di sostanza secca fornirono 20.8 cm3 di N a

16° e 746.5 mm.

III. Gr. 0.1786 di sostanza disseccata a 100°, fornirono

0.2318 di CO2 e 0.0705 di H*0.

Da cui:

I. IL III.

C 35.63 — 35.38

4.14 — 4.30

- 13,35 —
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Per l'acido etilenossamico CEP.NH.CO.COOH

I

CEP.NH.CO.COOH

si calcola :

C = 35.30

H = 3.92

N = 13.72

Cristallizzato dall'acqua contiene 2H*0 di cristallizzazione

che perde a 100°:

I. Gr. 1.1180 di acido asciutto all'aria, scaldati a 100° per

dettero 0.1626 di acqua;

II. Gr. 1.9725 di acido seccato all'aria, scaldati a 100° per

dettero 0.3050.

Da cui:

calcolato per

trovato {CH2. NHCOCOOH)t+2 H*Q

I II

H*O°/0 14.55 15.40 15.00

L'acido etilenossamico cristallizza dall'acqua in bei prismi,

duri, incolori, brillanti ; è poco solubile nell'alcool anche a caldo,

da cui però cristallizza bene, pochissimo solubile nell'etere. La sua

soluzione acquosa ha reazione acidissima. Fonde a 202" - 202°.5

dando liquido incoloro, ma quasi subito si scompone e fa schiuma.

Sale d'argento. — Aggiungendo una soluzione concentrata

di nitrato d'argento ad una soluzione acquosa calda dell'acido,

si deposita, agitando, un sale d'argento in minuti cristalli pe

santi, bianchissimi, che sono anidri ed anche a 100° non si alte

rano. Neutralizzando il liquido acido filtrato si ha lo stesso sale.

Il medesimo sale, in polvere cristallina, si ottiene direttamente

dall'acido con ammoniaca e nitrato d'argento, A 100° non perde

di peso nè si altera.

I. Gr. 0.2539 di sale argentico precipitato dalla soluzione acida,

diedero 0.1304 di Ag.

II. Gr. 0.3930 di sale d'argento precipitato dalla soluzione neutra

del sale ammonico, fornirono 0.2032 di Ag.

Atti dtìla R. Accadèmia - Voi. XXVII. 66
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Da cui:

trovato

calcolato per

CF.NHCOCOO Ag.

I

C&.NHCOCOO Ag.
 

I II

Ag. % 51,35 51.70 51.73

Anche in soluzione acida non si forma dunque l'etilenossamato

monoargentico, ma solamente il sale diargentico.

L'acido etilenossamico da me ottenuto corrisponde all'etere

etilenossamico di Hofmann (Berichte, V, p. 247).

Acido benzilossamico dalla cianacetilbenzilamina.

Gr. 6.3 di cianacetilbenzilamina , polverizzati e sospesi in

acqua, furono agitati con 300 cm3 di soluzione satura di per

manganato potassico: già a temperatura ordinaria il liquido si sco

lora sviluppando acido cianidrico; meglio, se si riscalda per alcuni

istanti a b. m. 11 filtrato è giallo alcalino e dà intensa reazione

di acido cianidrico. Per raffreddamento non deposita ossainide.

Esaurito con etere il liquido alcalino concentrato, per togliere un

poco di cianacetilaTiina inalterata, si acidula con acido solforico

e si estrae di nuovo con etere. Distillato l'etere si ha un residuo

cristallino acido che si purifica ricristallizzandolo dall'acqua bol

lente o dall'etere. Questo nuovo acido anidro fu analizzato :

I, Gr. 0.1357 di sostanza secca a 70-80°, fornirono 0.3030

di CO- e 0.0605 di H'O.

II. Gr. 0.1941 di sostanza cristallizzata dall'etere, fornirono

13.6 di N a 24° e 741.5 mm.

Da cui:

trovato

1

60.83

5.40

II

C

H

N 7.61
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Per l'arido benzilossamico <76 HJ. CHÌ. NH.CO . COOH si

calcola:

C = 60.33

H = 5.02

N = 7.81

L'acido benzilossamico cristallizza in bellissime lamelle sot-:

tili, rettangolari, lunghe, incolore ; cristallizzato dall'acqua pare

che contenga dell'acqua di cristallizzazione ; anidro , fonde a

128°- 129°.

. Il sale d'argento, che si ottiene dalla soluzione acquosa del

l'acido, o del suo sale ammonico, con nitrato d'argento, è un

précipitato bianco costituito da sottili lamine sovrapposte o riu

nite a rosetta, solubili nell'acido nitrico e nell'ammoniaca. Dal-*

l'acqua bollente cristallizza in stupende lamine brillanti.

. Questo sale è anidro. A ÌOO" non perde di peso, nè si

altera. •• . .-,

T. Gr. 0.4471 di sale d'argento precipitato dalla soluzione ac

quosa acida, e seccato a 100°, diedero 0.1685 di Ag.

II. Gr. 0.3083 di sale d'argento precipitato dalla soluzione am

moniacale neutra, fornirono 0.1161 di Ag.

Da cui :

. i calcolato per " -

trovato C6H*CH2NHCOCOOkg:

I II

Ag. % 37.69 37.65 37.76

L'acido benzilossamico è isomero coll'ossamato benzilico di'

Wallach e Liebmann (1) Cr>H:>CHi.O.COCONiP , fusibile a.

134°- 135°.

(1) Bericht* 1880, pag. 507.
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Ossidazione della cianacetilpiperidina.

Le ricerche di Schotten (1) hanno dimostrato che le tre basi

iminiche : piperidina, conina e tetraidrosrchinolina, quando hanno

sostituito il loro idrogeno iminico con un radicale acido stabile

si ossidano e la catena essacarboazolica si rompe nel punto di

collegamento tra l'atomo di azoto e l'atomo di carbonio.

La piperidina in forma di piperidiìuretano dà coll'acido ni

trico l'acido o amido-butirrico, in forma di benzoilpiperidina dà

col permanganato potassico l'acido benzoil d amidovalerianico,

sotto forma di picrilpiperidina non è attaccata dal permanga

nato, e coll'acido nitrico fornisce un prodotto non analizzabile (2) ;

infine la benzoìsolfonpiptridina (3) ossidata col permanganato

potassico produce l'acro benzolsolfon $ amidovalerianico. In

modo simile Bunzel (4) ossidando la benzoilpipecolina ottenne

l'acido benzoil d amidocapronico.

Non era quindi senza interesse studiare come si comporta la

cianacetilpiperidina rispetto gli agenti ossidanti e vedere se la

rottura della catena ha luogo anche in questo caso e se ciò av

viene subito, oppure, come era da prevedersi, è ossidato prima

il radicale cianacetilico. Io ho osservato che a temperatura or

dinaria col permanganato potassico, non in eccesso, la cianace

tilpiperidina dà l'acido piperidilossamico e questo, per successiva

ossidazione a caldo fornisce l'acido ossalil d amidovalerianico.

La cianacetilpiperidina (18 gr.) polverizzata e sospesa in

acqua (250 cm3) fu trattata con poco più del doppio del suo

peso di permanganato potassico in soluzione satura (650 cm3).

Già a temperatura ordinaria il permanganato si riduce, vi ha svi

luppo di calore e produzione di acido cianidrico. Il liquido fil

trato, giallognolo ed alcalino, deposita per raffreddamento un

prodotto polverulento, bianco, cristallino (A) ; filtrato di nuovo

e concentrato fu trattato con etere che estrae una sostanza ori

li) Schottes, Berichte di deut. Chem. Gesell. XV, pag. 1947 e XVII, pag.

2544; Scottbn e Baum, Berickte, ivi pag. 2548; Baum, ivi XI X, pag. 500;

Schottbn, ivi XXI, pag. 2235 e XXIV, pag. 3687.

(2) Schotten e SchlGmann, Berichte, XXIV, pag. 3688.

(3) Berichti, XXIV, pag. 3690.

(4) Berichte, XXII, pag. 1056.
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stallina (B), poi fu acidulato con pochissimo acido solforico di

luito e di nuovo estratto con etere dal quale si ha, dopo distil

lazione, un piccolo residuo giallo cristallino che, lavato con poco

etere, si fa di nuovo cristallizzare dall'etere e si ha in aghi in

colori fusibili a 130°-131U (6T). Il liquido acquoso fu trattato

con eccesso di acido solforico diluito e di nuovo esaurito con

etere; questo estrae una quantità notevole del prodotto cristal

lino (C), quasi affatto bianco e che si ottiene puro dopo nuova

cristallizzazione dall'etere.

Il prodotto (A) non fonde a 250°, ma sublima per rapido

riscaldamento, decomponendosi solo in parte e dando odore cia

nico; è pochissimo solubile nell'alcool, nell'etere e nell'acqua fredda,

solubile nell'acqua bollente dalla quale si deposita in piccoli cri

stalli che al microscopio mostrano l'aspetto caratteristico della

ossamide. Che fosse veramente ossamide lo dimostrarono le pro

prietà chimiche e un dosamento d'azoto:

Qr. 0.1203 di sostanza secca a 100° fornirono 34.2 cm3

di N a 16° e 725 mm.

Da cui;

calcolato

CONH*

per |

trovato CONH2

2V% 31.65 31.81

li1ossamide formata, è nella proporzione di circa 3 a 4 per

100 della cianacetilpiperidina adoperata.

Il prodotto B estratto dal liquido alcalino e lavato con poco

etere freddo fondeva a 86°-88°, poi ricristallizzato dall'acqua l'ebbi

in prismi incolori che fondevano a 8 7 "-8 9°. Questo composto è

solubile nel cloroformio come la cianacetilpiperidina e come Vos-

salilpiperidina (che potrebbe essersi formata) la quale anch'essa

fonde a 88°- 89°. La facilità colla quale cristallizza dall'acqua

distingue già la ossalilpiperidina dalla cianacetilpiperidina ; un

dosamento di azoto tolse ogni dubbio :

Gr. 0,1594 fornirono 24.8 cm3 di N a 16" e 749 mm,
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Da cui:

 

calcolato per:

O5 H10NCOCH2CN (CON&H 10))*

N % 17.85 18.42 12.50

Il prodotto B è dunque un poco di cianacetilpiperidina

inalterata. ,

11 prodotto C è un acido che si ha subito puro, cristalliz

zandolo dall'etere. All'analisi diede i risultati seguenti :

I. Gr. 0.1730 di sostanza seccata all'aria e sul cloruro di calcio,

diedero 0.3385 di CO2 e 0.1113 di H30.

II. Gr. 0.1688 di sostanza fornirono 13 cnv' di jY a 15° e .

727 mm.

Da cui la composizione seguente :

I. IL

C = 53.36 —

H = 7.14 -

N = - 8.52

Per l'acido piperìdiìossamico C5Hl0N.CO.COOH si calcola:

C = 53.50

H - 7.02

N = 8.90
i

Ossidando invece la cianacetilpiperidina con un poco più di

permanganato potassico (per 10 gr. ili cianacetilpiperidina, 500

cm3 di soluzione satura di permanganato) e scaldando alquanto,

il liquido filtrato è incoloro, alcalino, non deposita ossamide,

manda odore ammoniacale ed estratto con etere, questo lascia

un residuo quasi' insignificante, mentre il liquido acidulato con

acido solforico ed estratto di nuovo con etere fornisce l'acido

piperidilossamico in cristalli bianchissimi.

Quest'acido cristallizza dall'etere in bai prismetti brillanti,

anidri, solubilissimi nell'acqua e nell'alcool; la soluzione ha rea
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zione molto acida. Fonde a 130°-131° in liquido incoloro svi

luppando bollicine e facendo schiuma, dando un liquido oleoso

con reazione alcalina (formilpiperidina).

La composizione ed i caratteri di questo acido corrispondono

perfettamente con quelli dell'acido piperidilossamico di Wallach

e Lehmann (1); secondo questi autori il punto di fusione sa

rebbe 128-129".

Quest'acido si è formato nel modo seguente:

C5H10NCOCH2CN+ 03-^=HCN+ C5H™ NCOCOOH.

Dunque, nelle indicate condizioni , ossidando la cianacetilpi-

peridina, si formano: anidride carbonica, acido ossalico (traccie),

ossamide, acido cianidrico ed acido piperidilossamico.

L'acido piperidilossamico si forma nella proporzione di circa

70 °/0 del peso della cianacetilpiperidina impiegata.

L'ossamide formatasi in questa ed in analoghe reazioni, pro

viene molto probabilmente dall'ossidazione dell'acido cianidrico col

permanganato potassico. Si sa infatti che l'acido cianidrico (2)

o il cianogeno (3) coll'acqua ossigenata, o il cianuro di potassio

col biossido di manganese ed acido solforico (4), danno ossamide:

2 HCN+ H*0 + 0 = G* 0* (NH2 )«.

Però non ho trovato ossamide fra i prodotti di ossidazione

di altre cianacetilamiue.

Ossidazione dell'acido piperidilossamico

e della cianacetilpiperidina con eccesso di permanganato.

6.3 gr. di acido piperidilossamico, in polvere e sospesi in

poca acqua, furono scaldati a b. m. con 240 cm3 di soluzione

satura di permanganato potassico. Dopo poco tempo la decolo

razione è completa; il liquido filtrato è incoloro, alcalino, non

contiene acido cianidrico, e concentrato non sviluppa ammoniaca ,

1) Wallach e Lehmann, Annalen dar Chem., t. 237, pag. 248.

(2) Attfield, Ann. d. Chem., t. 128, p. 128.

(3) Kadziszewskv, Ber., XV[[|, p. 385.

(4) Attfield.
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non contiene acido ossalico, o solamente delle minime traccio,

cogli acidi sviluppa anidride carbonica. Questo liquido fu con

centrato, acidulato con acido acetico, di nuovo concentrato, poi

trattato con nitrato d'argento , che dà precipitato abbondante.

Il sale d'argento ottenuto fu sospeso in acqua e decomposto

con una corrente di gas acido solfidrico; il liquido incoloro fil

trato fatto evaporare fornisce un acido ben cristallizzato che si

purifica per cristallizzazione dall'acqua.

Lo stesso acido si ottiene ossidando con permanganato po

tassico in eccesso la cianacetilpiperidina. 20.7 gr. di cianacetil-

piperidina furono trattati con circa 90 gr. di permanganato po

tassico in soluzione satura e scaldati a b. m. sino a scolorazione

completa. Il filtrato, incoloro ed alcalino, concentrato a pic

colo volume , ed acidulato con acido acetico , fu trattato con

poco nitrato d'argento il quale fornisce un precipitato molto co

lorato; filtrato di nuovo, si tratta con eccesso di nitrato d'ar

gento ed allora si ottiene un abbondante precipitato bianco che

raccolto, lavato e sospeso in acqua fu decomposto con acido sol

fidrico. Concentrato il liquido acido incoloro, si ottiene una pol

tiglia cristallina bianca che ricristallizzata dall'acqua fornisce dei

piccoli prismi duri, corti, brillanti, fusibili a 63°-t54° nella loro

acqua di cristallizzazione e che hanno tutti i caratteri dell'acido

precedente. 11 prodotto ottenuto pesa circa 5.5 gr.

L'acido disseccato a 100°, fu sottoposto all'analisi:

I. Gr. 0.2163 di acido anidro, fornirono 0.3506 di CO1 e

0.1168 di IPO.

II. Gr. 0.1531 di acido anidro, fornirono 9.9. cm3 di N a. 15°

e 741.8 mm.

Da cui la composizione:

I.

C = 44.20

H = 5.9

N =

che corrisponde alla formola CFHnNCP per la quale si calcola :

44.34

5.80

7.40

IL

7.38

C =

H =

N =
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Questo nuovo acido cristallizzato dall'acqua contiene dell'ac

qua di cristallizzazione; infatti:

I. Gr. 0.3621 di acido asciutto all'aria, fusibile a 64°, stando

72 ore sul cloruro di calcio perdettero 0.0583.

II. Gr. 1.5085 di acido, scaldati a 90°-94° perdettero 0.2412.

III. Gr. 0.4988 di acido, stando lungo tempo (96 ore) sul clo

ruro di calcio perdettero 0.0790.

Da cui :

calcolato per

trovato CHnN(fi + 2 IPO

i. il in.

H*0% 16.1 15.92 15.84 16.0

Questo composto è senza dubbio l'acido ossalil $ amidova-

lerianiio :

prjt ^ CH2CH*.NHCOCOOH

<CH*CO.OH

come lo provano la composizione, il modo di formazione, le pro

prietà e la formazione di due sali di argento, l'uno acido e l'altro

neutro.

L'acido ossalil $ amidovalerianico cristallizza dall'acqua in

prismi brillanti incolori, duri, pesanti , contenenti 2 H20 di cri

stallizzazione cbe perdono stando lungo tempo sul cloruro di

calcio o per riscaldamento a 90°-95°. Fonde a 64° nell'acqua

di cristallizzazione; anidro, fonde a 119°-120'. È solubile nel

l'alcool, pochissimo nell'etere. La soluzione acquosa è acidissima.

11 sale acido d'argento o sale monoargentico CR 10 Ag 2V05

si ottiene trattando una soluzione concentrata dell'acido con una

soluzione concentrata di nitrato d'argento; a poco a poco si de-1

posita Yossalil 5 amidovalerianato monoargentico in bei cristalli

che si ottengono in forma di tavole rettangolari per ricristallizza

zione dall'acqua.

Gr. 0.4811 di sale d'argento seccato sul cloruro di calcio,

diedero 0.1752 di Ag.
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Da cui : , . .

calcolato per

trovato (WAgtfO5

Argento % 36.42 36.45

Dei due sali monoargentici possibili, cioè :

I. II.

rTJt CH2CH*NHCOCOO Ag rfJt CWCIPNHCOCOOH

L <CH2COOH <CH*COO Ag

è più probabile che il mio sia quello colla forinola I.

Il sale monoargentico è pochissimo solubile nell'acqua fredda,

solubile a caldo; la sua soluzione ha reazione acida.

Anche il fatto che questo sale d'argento riscaldato sopra 160"

non sviluppa gas, ma dà acqua, rende più probabile la formola I.

Ho tentato, decomponendo questo sale d'argento, di avere l'acido

apiperidonossamico per eliminazione d'una molecola d'acqua, ma

non sono riuscito nell'intento. Sopra 160° questo sale rigonfia,

senza sviluppare dei gas. sviluppa acqua, ed il residuo bruno in

gran parte si scioglie nell'acqua dando una soluzione acida che

per evaporazione deposita argento ridotto.

Il saie diargentico CPlP&g-NCP fu ottenuto dalla soluzione

del sale potassico , col nitrato d'argento , come pure neutraliz

zando con ammoniaca il liquido acido da cui si è precipitato il

sale monoargentico.

I. Gr. 0.4676 di sale diedero 0.2488-?di Ag.

II. Gr. 0.4679 di sostanza disseccata a 100° fornirono 0.2541

di Ag.

Da cui :

calcolato per

trovato CWktfNCP

i. ir.

Ag% 53.21 54.28 53.60

Questo sale d'argento è una polvere bianco-giallognola, pe

sante, cristallina, pochissimo solubile nell'acqua anche bollente,

che a 100° non si altera, ma bensì alla luce.
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La soluzione neutra del sale ammonico dà col cloruro fer

rico precipitato rosso ; coWacetato neutro dì piombo dà un pre

cipitato bianco voluminoso che si rappiglia in minutissimi cri

stalli disposti a rosetta. Non precipita col cloruro di bario nè

col solfato di rame.

I sali, acido e neutro, di potassio sono solubilissimi.

Dunque riassumendo, l' ossidazione della cianacetilpiperidina

avviene in due fasi ; nella prima si elimina acido cianidrico e

formasi l'acido piperidilossamico :

CH*
 

CH* H« C

+ 0*=HCN+

H*C

 

NCOCtnCN

\,

NCO . COOH

acido piperidilossamico.

Nella seconda fase, si rompe la catena dell'acido piperidil

ossamico nel punto di collegamento tra il carbonio e l' azoto e

formasi l'acido ossalilòamidovalerianico:

CH* CH*

me.c/ \cH*

H*c\ \ CH*

H*C

+ 0>=

OH. OC

 

NCOCOOH

CH*

CH*

I

NHCOCOOH

acido ossalil-5-amidovalerianico.

Azioncdel calore sull'acido ossalilòamidovalerianico. L'acido

ossalilòamidovalerianico, secco, scaldato a 160°-l70° sviluppa

acqua ed un miscuglio di anidride carbonica e di ossido di car

bonio; perde circa 36 °L del proprio peso. Il prodotto ottenuto

stando sul cloruro di calcio cristallizza e la sua soluzione ac

quosa precipita col ioduro di potassio iodurato, coll'acido fosfo-

molibdico e col ioduro bismutico potassico ; si scioglie solo in parte

nell'etere dall'evaporazione dui quale si ha una sostanza che pre

cipita coll'acido fosfomolibdico c che col ioduro bismutico po

tassico dà un abbondante precipitato cristallizzato in begli aghi.
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Questi pochi caratteri non sono sufficienti per affermare con

sicurezza che in questa reazione siasi prodotto l'cxpiperidone

Ma è molto probabile.

Trattando il prodotto ottenuto con poca acqua si ottiene una

piccola quantità di sostanza azotata cristallina, bianca, fusibile

a 202°-203° con sviluppo di gas, poco solubile nell'acqua fredda,

solubile invece nell'acqua bollente dalla quale si deposita in

aghetti sottilissimi ; la sua soluzione ha reazione acidissima e col

nitrato d'argento dà precipitato cristallino quasi insolubile anche

all'ebollizione, diventando bruno. Probabilmente questa sostanza,

che non ho analizzato, è l'acido a. piperidonossamico

CH*< ^*> NCOCOOH .

Intorno la decomposizione pirogenica dell'acuto ossalil Hami-

dovaleriamco tornerò forse ad occuparmi quando avrò preparato

maggiore quantità di materiale ; desiderando anche di studiare

l'azione del calore su altri acidi ossamici.

Cianacetilmetilanilina .

Questo studio aveva per me lo scopo non tanto di preparare

l'acido metilfenilossamico quanto di vedere come si comporta la

metilanilina (e l'etilanilina) coll'etere cianacetico per farne poi il

confronto colla tetraidro x chinolina le cui relazioni colle aniline

alchiliche sono note in base alle ricerche di Eug. Bamberger.

L'etere cianacetico non agisce sulla metilanilina a tempera

tura ordinaria ma bensì verso 180°.

42 gr. di metilanilina, bollente a 192', furono mescolati

con 52 gr. di etere cianacetico e scaldati in pallone tubulato

munito di refrigerante per raccogliere i prodotti della distillazione.

A 180°-182o incomincia ben manifesto lo sviluppo dell' alcool,

insieme a traccie di ammoniaca, metilanilina ed etere cianace

tico. Si va mano a mano aumentando lentamente la temperatura

sino a 190°, poi, quando è già distillato circa s/3 dell'alcool che

deve prodursi, si porta la temperatura anche a 210°. Dopo circa
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3-4 ore di riscaldamento si lascia raffreddare ed il liquido rosso -

brano si solidifica in massa cristallina bianca. 11 prodotto, di

stillato in corrente di vapore, per togliere la piccola quantità

di metilanilina e di etere cianacetico inalterati, si scioglie in

acqua bollente, si scolora, si lascia cristallizzare, ed infine si ri

cristallizza dall'alcool il prodotto ottenuto.

Si può anche scaldare la miscela di etere cianacetico e me

tilanilina, a fuoco nudo, con piccola fiamma.

11 composto così ottenuto diede all'analisi i risultati seguenti:

I. Gr. 0.1625 di sostanza essiccata sul cloruro di calcio die

dero 0.4095 di CO2 e 0.0895 di IPO.

II. Gr. 0.1087 di sostanza fornirono 14.6 cm3 di N a 15° e

747.5 mm.

Da cui la composizione seguente;

I. II.

C = 68.74 —

H = 6.10 —

N = — 15.4

Per la formola della cianacetilmetilanilina:

si calcola:

C = 68.86

H = 5.74

N = 16.8G

La quantità di prodotto che si ottiene è quasi teorica.

La cianacetilmetilanilina cristallizza dall'acqua bollente in

grosse tavole ed ancora meglio cristallizza dall'alcool. È solubile

nell'acqua calda, poco nella fredda. Solubile nell'etere. Fonde a

86°-87°5 in liquido incoloro.
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Acido metilfenilossamico.

Anche la cianacetilmetilanilina già a temperatura ordinaria è

ossidata dal permanganato potassico, secondo l'equazione seguente:

Cip> NCOCHtCN+ 08= ~ ~3 > NCO.COOH +HCN

4.6 gr. di cianacetilmetilanilina in polvere e sospesi in 50

cm3 di acqua furono trattati con 175 cm;i di soluzione satura

di permanganato potassico, cioè un poco più del doppio del suo

peso di permanganato, si sviluppa calore e molto acido cianidrico.

Il liquido giallo ed alcalino, fu concentrato pòi estratto con etere,

acidulato con acido solforico ed esaurito con' etere. Distillato

l'etere rimane un residuo liquido che, agitato, dopo :pochi mo

menti si rappiglia in massa cristallina bianca, la quale lavata alla

pompa con poco etere e ricristallizzata dall'acqua calda fornisce

dei bei prismi incolori. Quest'acido, cristallizzato dall'acqua, con

tiene H2 0 di cristallizzazione.

I. Gr. 0 1500 di acido secco sul cloruro di calcio, fornirono

9,2 di N a 15° e 747 mm.

II. Gr. 1.558(5 di acido secco all'aria, scaldati a 80"-90° per

dettero 0.158 di H'O.

III. Gr. 0.4489 di acido seccato all'aria e sul cloruro di calcio,

scaldati a 70° fornirono 0.0414 di H*0.

IV. Gr. 1.3342 di acido, scaldati a 75°-80° fornirono 0. 1300

di H20.

Da cui: trovato

I. II. III. IV.

N °/q 7.01 - .- —

IPO °/0 — 10.1 9.22 9.7

Numeri questi che corrispondono alla formola dell'acido me-

tilfenilossamico :

C^N<CO.COOH+H'°
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per il quale si calcola:

N = 7.10

HzO = 9.13

L'acido anidro, cioè disseccato a 70°, diede i risultati se

guenti :

Gr. 0.1593 di sostanza disseccata a 70°, fornirono 0.3523

di CO1 e 0.0762 di R20.

Da cui :

calcolato per

trovato . ^ylcOOR

C = 60.82 60.33

H = 5.31 5.03 '•

Di quest'acido si ottiene circa il 70 °/u della cianacetilme-

tilanilina impiegata.

L'acido raetilfenilossamico o metilossanilico è poco solubile

nell'acqua fredda, si scioglie bene nell'acqua calda dalla quale

cristallizza in bei prismi brillanti contenenti 1 H20 di cristalliz

zazione che perdono già a 70°; solubile nell'alcool e nell'etere.

Idrato fonde a82°-83°.5; anidro, fonde a 120° decomponendosi

con sviluppo di gas. La sua soluzione ha reazione acidissima.

Il sale (Vammonio è in bei cristalli incolori, aghiformi o riu

niti a forma di ciuffi o di cavolfiore. Solubilissimo nell'acqua.

Non precipita col cloruro di bario, col solfato di rame, col clo

ruro mercuri™, nè coll'acetato di piombo.

Il sale di bario preparato dall'acido col carbonato di bario,

è solubile nell'acqua e cristallizza in aghi setacei riuniti a rosetta.

L'acido metilfenilossamico da me ottenuto è isomero coll'acido

benzilossamico che ho descritto più sopra e cogli acidi: ortoto-

lilossamico O^H* <2fHCOCOOH +B2° fusibile 136°-137°

ottenuto da Mauthner e Suida (1), e paratolilossamico fusibile

a 168°-170° (2).

(1) Monaliti, f. Chem. IX, pag. 736.

(2) KuNOEti, Annalen der Chem. T. 184, pag. 285.
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Cianacetiletilanilina.

L'etilanilina impiegata bolliva a 204°. Circa 24 gr. di etila-

nilina furono scaldati con 22 gr. di etere cianacetico. La rea

zione incomincia verso 170° con sviluppo di alcool. Si mantenne

la temperaratura fra 170°-18 )° per circa 3 a 4 ore. Il liquido

rosso, distillato col vapore d'aqua per togliere l'etilanilina e l'e

tere cianacetico inalterati , lasciò un residuo oleoso che fu fatto

ripetutamente bollire con acqua, nella quale si sciolse quasi tutto.

Dalla soluzione acquosa si deposita un prodotto cristallino presso

ché incoloro e che cristallizzato dall'alcool o dall'etere si ha pu

rissimo. Dall'etere si ha in grossi prismi.

Gr. 0.2142 di sostanza seccata sul cloruro di calcio diedero

27.6 cm3 di N a 17° e 748 mm.

Da cui: calcolato per

CPU5

trovato C6M comtCN

N°/0 14L65

La cianacetiletilanilina è solubile nell'etere freddo, ma molto

più a caldo, dal quale cristallizza in bei prismi trasparenti, in

colori brillanti, ohe dopo breve tempo all'aria diventano opachi,

bianchi, e somigliano all'amido, duri. È poco solubile nell'acqua

fredda, dall'acqua bollente cristallizza in piccoli prismi traspa

renti e che tali si mantengono anche sul cloruro di calcio. Anche

dall'alcool cristallizza in bei prismi. Fonde a 50-51" in li

quido incoloro.

Acido etilfenìlossamico.

8 gr. di cianacetiletilanilina sospesi in poca acqua furono

agitati con 340 cm3 di soluzione satura di permanganato potas

sico; il lieve eccesso di permanganato fu tolto col gas solforoso.

11 liquido filtrato, alcalino, fu esaurito con etere; poi acidulato

con acido solforico e di nuovo esaurito con etere ; distillato questo,

si ottiene un residuo oleoso che dopo pochi momenti si rappi-

14.33
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1

 

glia in massa cristallina, dura, che spremuta al torchio è bian

chissima. Il prodotto ottenuto pesa circa 7.7 gr. Kicristolliz-

zato dall'acqua il nuovo acido si ha in cristalli prismatici.

Quest'acido asciutto all'aria contiene 1 H20 di cristallizzazione ,

infatti :

Gr. 2.5812 di sostanza secca all"aria perdettero, stendo sul

cloruro di calcio circa 5 giorni, 0.2268.

Cioè: calcolato per

rum

H*0 % 8.78 8.53

L'acido anidro diede all'analisi i risultati seguenti:

Gr. 0.1927 di acido anidro fornirono 12,2 cm3 di N a 18°

e 747.5 mm.

Da cui:

calcolato per

/T21T5

trovato C<H>NC0C00H

N % 7.12 7.25

L'acido etilfenilossamico cristallizza dall'acqua in bei prismi

fusibili a 60°- 60°. 5 contenenti 1 H20 di cristallizzazione che per

dono già stendo sul cloruro di calcio; anidro fonde a 9 4° -9 5°.

E solubile nell'alcool e nell'etere.

Scaldato a 100-100° si decompone dando solamente molte

anidride carbonica e dell'ossido di carbonio. Il residuo bolle da

204° a 255° ed è costituito molto probabilmente , da un mi-

scuglio di etilanilina e di formiletilanilina C6H5N qj^q •

11 saie d'ammonio non precipite col nitrato d'argento, nè

col cloruro di calcio, nè col cloruro di bario.

Atti dèlia R. Accademia — Voi. XXVII. 67
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Cianacetildifenilamina.

{C6E5fN. COCJPCN.

La difenilamina e l'etere cianacetico, nel rapporto dei loro

pesi molecolari, furono scaldati a bagno d'olio. Verso 200" la

reazione è quasi nulla, ma a 220°-230° si fa viva, con sviluppo

di alcool, poco etere cianacetico e pochissimo acido cianidrico.

Dopo 3 a 4 ore di riscaldamento si lascia raffreddare; agitando

il liquido, rosso bruno, con poco etere si rappiglia in massa cri

stallina quasi bianca, la quale lavata bene con etere, spremuta

e ricristallizzata alcune volte dall'alcool si ha in begli aghi a

punto di fusione costante. 11 carbone decolora bene la solu

zione alcolica. Non vi è gran vantaggio nel variare la quantità

dell'uno o dell'altro dei due corpi reagenti. L'etere che ha servito

a lavare il prodotto della reazione contiene della difenilamina e

dell'etere cianacetico inalterati.

Gt. 0.1481 di sostanza disseccata sul cloruro di calcio, die

dero 0.4158 di CO2 e 0 0770 di 11*0.

Da cui:

calcolato per

trovato (C6HhfNCOClPCN

C = 76.57 ~" 76^28

H = 5.58 5.10

La cianacetildifenilamina fonde a 153°- 15 4° in liquido in

coloro; è pochissimo solubile nell'acqua, solubile nell'alcool da

cui cristallizza in prismi grossi se si deposita lentamente, o in

aghi leggieri, se rapidamente. Nell'etere è poco solubile. Sciolta

in acido solforico concentrato ed agitata con un granello di bi -

cromato potassico dà delle bellissime strie azzurro violacee.

Acido difenilossamico.

Trattando 4 gr. di cianacetildifenilamina in polvere finissima

con poca acqua e circa 120 cm3 di soluzione satura di per

manganato potassico, l'ossidazione ha luogo anche a temperatura
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ordinaria, ma molto lentamente in causa della pochissima solu

bilità della cianacetildifenilamina. Si scaldò a b. m. sino a de

colorazione completa, o quasi, e si tolsero le ultime traccie di per

manganato con alcune goccie di soluzione di acido solforoso. Il

liquido alcalino, filtrato, giallo, lasciato a sè deposita una so

stanza (A) cristallina giallastra che fonde a 168°- 170°; separata

questa sostanza, fu estratto due volte con etere che toglie un

poco della sostanza (A) e poca difenilamina prodottasi nella rea

zione, poi fu acidulato con acido solforico e di nuovo estratto

con etere. Questo lascia un residuo quasi bianco cristallino che

fu lavato con poco etere. L'acido grezzo così ottenuto fonde

a 138°- 139° e per ricristallizzazione dall'etere acquoso si ha

in begli aghi incolori brillanti.

All'analisi diede i risultati seguenti :

Gr. 0.9288 di acido seccato all'aria' e sul cloruro di calcio,

scaldati a 70°-75° perdettero 0.0652 di acqua.

Da cui: , . .

calcolato per

trovato C^'iVO3 +H*0

IPO % 7.02 6.97

Gr. 0.2908 di acido anidro fusibile a 141°.5, diedero 14.8

cm3 di N a 20° e 745.5 mm.

Da cui :

calcolato per

trovato (C6HbfNCOCOOH

N % 5.65 5.81

L'acido difenilossamico è poco solubile nell'acqua fredda, si

scioglie nell'acqua bollente dalla quale cristallizza bene , ma in

parte si scompone dando difenilamina, ed invero, mentre l'acido

puro è inodoro, quando è cristallizzato dall'acqua assume l'odore

della difenilamina. E solubile nell'alcool, poco solubile nell'etere

a freddo, di più a caldo ; per evaporazione spontanea della solu

zione nell'etere acquoso si ha in begli aghi disposti a rosetta

contenenti 1 H*0 di cristallizzazione che perde a 70o-75°; anidro

fonde a 141".5 sviluppando del gas.
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Non dà la reazione della difenilamina trattando la sua so

luzione cloridrica con acido nitrico; mentre la dà se è stato cri

stallizzato dall'acqua.

Sciolto in acido solforico concentrato e trattato con un gra

nello di bicromato potassico fornisce delle strie rosso- violacee;

la reazione è meno bella che colla cianacetildifenilamina.

Il sale d'argento si ottiene in forma di precipitato bianco

aggiungendo nitrato d'argento alla soluzione del sale amraonico;

si scioglie nell'acqua bollente da cui cristallizza in aghetti riu

niti in mammelloni.

I rapporti fra il punto di fusione dell'acido fenilossamico di

Gerhardt ed i punti di fusione dei tre nuovi acidi fenilossamici

sostituiti da me ottenuti , sono i seguenti :

idrato anidro

Acido fenilossamico C6H5N^0 C0QH — 1 50°-151° (1)

» difeoiloHamico C«H5N q^qqqjj ~ 141°-5

.. netilfenilomwct C6H5N qqcOOR 82°-5-83°-5 120°

» etilfenilosjamico C6H5N X/t/™^tt 60-60°.5 92°

Difenilossamide asimmetrica.

La sostanza cristallina giallastra (.4) ottenuta nell'ossidazione

della cianacetildifenilamina col permanganato potassico e fusi

bile a lo'8°-170u, si ha, facendola ricristallizzare dall'acqua, in

belle lamine rettangolari od in aghi , brillanti, leggieri. Fonde a

169°-170°. La sua soluzione è neutra. È solubile nell'alcool, po

chissimo solubile nell'etere anche caldo. Trattata con acido clo

ridrico concentrato ed alcune goccie di acido nitrico non dà la

reazione della difenilamina. Scaldata con soluzione di potassa si

decompone in ammoniaca, difenilamina ed acido ossalico. Ana

lizzata diede i risultati seguenti :

(1) Klinoh», Annalen iter Chem. , 184, uag. 261, 279.
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I. Gr. 0.1214 di sostanza fornirono 13 cm3 di N a 22° e

744 mm.

II. Gr. 0.1212 di sostanza fornirono 0.3170 di CO'- e 0.0570

di H*0.

III. Gr. 0.1562 di sostanza fornirono 0.4032 di CO* e 0.0748

di H20.

Da cui : trovato

I II IH

C = — 71.15(1) 70.35

H = — 5.20 5.30

N = 11.66 — -

Numeri che conducono alla forinola CuHiiN!Oi , per la

quale si calcola:

C - 70.00

H = 5.00

N = 11.69

L'analisi e la decomposizione cogli alcali in ammoniaca, di-

fenilamina ed acido ossalico mi pare non possano lasciar dubbio

che la sostanza ottenuta sia la difenilossamide asimmetrica:

CONH2

1
CON(CnH5)2

la quale colla potassa si decomporrebbe nel modo seguente:

CO.NlP COOK

| + 2KOH= | + NH3 + (C6H5)*NH

CO.N(C6H5y COOK

La difenilossamide asimmetrica è un prodotto costante del

l'ossidazione della cianacetildifenilamina ; però sempre in piccola

quantità.

(i) La qu latiti maggiore di carbonio trovata nell'analisi II è da attri

buirsi alla formazione di un poco di composti nitrosi; l'acqua ottenuta era

acidissima.
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La difenilossamide asimmetrica è isomera colla difenilossamide

CONHC6H5

simmetrica od ossanilide | di Gerhardt. La mia dife-

CONHC6Hò

nilossamide asimmetrica fonde a temperatura più bassa (169°-

170°) che non la difenilossamide simmetrica (245°), come la

dietilossamide asimmetrica (125°-127°) rispetto alla dietilossa-

mide simmetrica (179°); così pure è della difenilurea non sim-

NH2
metrica CO< 2 che fonde a 189° mentre la difenilurea

N(C°Hjy

simmetrica ^^^^H^H5 G fusibile a 235°.

Cianacetiltetraidro»chinolina.

La tetraidroKchinolina C9HWNH si comporta pressoché egual

mente alla metilanilina ed alla etilanilina ; fornisce il derivato cia-

nacetilico G9HW. NGOCH-CN in bei cristalli fusibili a 65 -66".

Dovendo ancora studiare i prodotti di ossidazione di questa so

stanza mi limito a questo breve cenno.

Azione dell'etere cianacctico sulla fenilidrazina.

I prodotti che si ottengono sono diversi secondo la tempera

tura cui ha luogo la reazione; questi prodotti saranno descritti

in una terza Nota insieme a quelli che si ottengono da altre basi.

Torino. Laboratorio di Chimica fami, e tossicologica

dell'Univeraità, 17 giugno 1892.
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Sulla trifenilpiperasina ;

Ricerche del Dott. LUIGI GARZINO

Dalle ricerche da me riferite in una precedente pubblica

zione (1), risulta che per l'azione del bromuro di fenacile CfìHrjCO.

CH^Br, sull' etilendifenildiamina C9H4(C6H5 . NH)2, si forma

il composto C^H^N^; questo corpo, come ammisi allora, pro

viene dalla condensazione di una molecola di etilendifenildiamina

con una di bromoacetofenone con simultanea eliminazione di acido

bromidrico ed acqua. Reazione rappresentata dalla equazione se

guente :

C6 H5 . N<^*~ CH£>N. CGH.o+C6H5COCH2Br=HBr+HìO+

C6H5

La sostanza così ottenuta, sarebbe un derivato della tetra-

idropirazina o tetraidropiazina (Widmann) che dir si voglia

NH

tf

CH

 

(1) Gazi. Chimica Hai. XXI, 1891. Fase. XJ, voi. 2°. Sulla Trifeniltetra-

idropiratina. Nota I.
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ejpropriamente la (1. 3. 4) trifeniltetraidropirazina

 

H9C( CH

II

 

Gli studii ulteriori su questo argomento, di cui si tratta ap

punto nella presente comunicazione, ebbero per iscopo:

1° La preparazione della trifeniltetraidropirazina con mi

glior rendimento di quanto ebbi in precedenza.

2° La preparazione della trifenilessaidropirazina (o trife-

nilpiperazina) per riduzione della trifeniltetraidropirazina.

In seguito, per estendere maggiormente queste ricerche, stu-

dierò altri composti simili. Così, oltre ai corrispondenti derivati

della orto- e paraetilenditolildiamina , intorno a cui riferirò in

una prossima nota, e dell'or — e (3 etilendinaftildiamina, prepa

rerò i composti analoghi dall'etilendifenildiamina e dal cloroace-

tone: inoltre, avuta la etilendimetildiamina dall'azione del bro

muro d'etilene sulla metilamina, col cloroacetone tenterò d'avere

la trimetiltetraidropirazina, da cui forse potrò isolare la tetrai-

dropirazina stessa.

Questa base risulta, come è detto sopra, dalla condensazione

di una molecola di bromuro di fenacile con una di etilendife-

nildiamina.

Riguardo alLetilendifenildiamina, noterò che, avendo impie

gato i metodi di preparazione suggeriti da Gretillat (1) e Morley (2).

non ebbi risultati del tutto soddisfacenti, poiché assieme all'eti-

Trifeniltetraidropirazina.

 

(1) Moniteur seientifique, 1873, pag. 384.

(2) Bericte, XII, 1794.
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lendifenildiamina cercata, ebbi sempre la formazione della so

stanza a punto di fusione più elevato (presenza di difenilpiperazina,

fondente a 165°), cbe rendeva malagevole ottenere la base se

condaria allo stato di purezza.

Ebbi miglior rendimento, modificando un poco il metodo di

Hofmann; modificazione che consiste nell' impiegare, assieme al

bromuro d'etilene, un grande eccesso di anilina.

In un ampio pallone, si mescolano il bromuro d'etilene e

l'anilina, nel rapporto di una molecola di quello per otto di

base ; si connette ad un refrigerante a ricadere, scaldando poi al

l'ebollizione del bagno maria.

Dopo un quarto d'ora circa di tale riscaldamento, la forma

zione di una poltiglia cristallina di bromidrato d'anilina, indica

il compiersi della reazione.

Protratta l'azione del calore ancora per qualche minuto, si

lascia raffreddare : si tratta quindi con grande quantità d'acqua

la sostanza, riscaldando a b. m., prima nel pallone stesso, poi

versando in larga capsula. Col vapor d'acqua si elimina il bro

muro d'etilene inalterato. .Ripetei varie volte questo trattamento,

lasciando raffreddare il liquido prima di separare l'acqua, fino a

scomparsa del bromidrato d'anilina.

La sostanza grezza, che per raffreddamento si solidifica in

massa cristallizzata, pressai accuratamente fra carta, per espor

tare la quantità d'anilina che la impregnava ancora. Questo pro

dotto, cristallizzato una volta da alcool a 80', l'ebbi bianco e

puro fondente a 64°-65° in goccia limpida. Così operando ottenni

circa l'83 °/0 del rendimento teorico, evitando completamente la

formazione della dietilendifenildiamina (difenilpiperazina).

In ricerche anteriori (1) ho dimostrato che per azione del

bromoacetofenone sull'etilendifenildiamina , si forma la trifenil-

tetraidropirazina (722 H2(j 2V2 , assieme alla difenaciletilendifenil-

diamina, quando il bromuro di fenacile è impiegato in lieve ec

cesso, e che si ottiene solamente la trifeniltetraidropirazina,

quando nell'operazione è presente una quantità maggiore di eti-

lendifenildiamina. Preparai ora il composto di condensazione più

abbondantemente e con più facilità operando nel modo seguente :

Gr. 35 di etilendifenildiamina si mescolarono intimamente

(1) Gazzetta Chimica Italiana, XXI, Ì891, fase. XI, voi, 2°.
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con gr. 21 di bromuro di fenacile e con gr. 17 di acetato so

dico anidro. — La quantità di diamina impiegata è notevolmente

maggiore di quella occorrente per avere i reattivi in proporzioni

equimolecolari. — La miscela, ben secca, introdotta in palloncino

a largo collo, venne riscaldata all'ebollizione del bagno d'acqua.

Dopo pochi minuti di riscaldamento, la massa fuse in gran

parte e si osservarono tosto grumetti bianchi di bromuro di sodio ;

passato un quarto d'ora circa, la sostanza si risolidificò quasi

tutta e la reazione fu compiuta. — Si triturò con acqua in mor

taio il prodotto grezzo, che non esalava più affatto odore di

bromoacetofenone, finché l'acqua di lavaggio non dava più rea

zione di bromuri. La sostanza paglierina, polverulenta si lavò

ripetutamente con alcool concentrato, freddo, triturandola in mor

taio, fino a che l'alcool restò incoloro. 11 prodotto allora, pres- •

sochè bianco, secco pesava gr. 30 (mentre teoricamente si sarebbe

dovuto averne gr. 32,7) ed era quasi puro. — Per purificarlo

completamente, si sciolse in benzina, in cui è molto solubile, ri

scaldando leggermente, e la soluzione benzinica che era più o

meno colorata in giallo, si versò poco a poco in 10-12 vo

lumi di alcool concentrato freddo, agitando vivamente affinchè la

pirazina non si separasse oleosa e poi a grumi. Dopo brevissimo

tempo cominciarono a formarsi minuti cristalli e dopo qualche ora

si ebbe depositata gran parte della sostanza. Dei 30 grammi so

pradetti, ebbi depositati in un simile trattamento gr. 23 di pi

razina fondente a 128°- 129°. — Le acque madri benzino-alcoo-

liche, colorate alquanto, fornirono per concentrazione altra pirazina

più gialla e naturalmente meno pura.

Kipetendo due o tre volte questa operazione, si ha la trife-

niltetraidropirazina bianca.

Cosi precipitata è in polvere cristallina, costituita da minute

squamette incolore, che, vedute in massa, hanno leggiero color

paglierino.

L'analisi di questo prodotto confermò la formola grezza già

data precedentemente; difatti la sostanza seccata su acido sol

forico, forni i seguenti risultati analitici :

Gr. 0,2030 di sostanza diedero 0,6297 di C02 e 0,1253

di H20.

Gr. 0,2609 di sostanza fornirono ce. 21,5 di azoto a 22°

e 739,5 mm. di pressione atmosferica.
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Trovato Calcolato per Cn N2

C% = 84,59 84,61

H%= 6,85 . . . , 6,41

N = 9,17 8,97.

La trifeniltetraidropirazina fonde a 130°-131°.

È poco solubile in alcool freddo, di più nel bollente, molto

solubile in benzina, facilmente in etere, da cui specialmente si ot

tiene ben cristallizzata.

Le soluzioni benzinica ed eterea hanno intensa fluorescenza

azzurra.

Il Dr. Artini Ettore, dell'Università di Pavia, determinò le

costanti cristallografiche ed ottiche di questa sostanza cristalliz

zata dall'etere. Ebbe la gentilezza di comunicarmi i risultati ot

tenuti, che qui unisco.

Trifeniltetraidropirazina.

Sistema trimetrico: (Fig. 1)

a : 6 : c = 0,7657 : 1 : 1,8624

(001) : (Oli) = 61°,46

(001): (101) = 67 ,39

Forme osservate:

J001», ÌHOj, J101{, J011(,

)021j, )221j.

I cristalli sono sempre pri

smatici, allungati secondo

[100].

Sfaldatura perfetta secondo jOOlj.

Piano degli assi ottici Jl00(. Bissetrice acuta, positiva, nor

male a ) 0 0 1 ( . Forte doppia rifrazione. Angolo vero degli assi

ottici 2y, = 66°, 4' per la luce del sodio. Indice di rifrazione

medio ^ = 1,7252 (per la luce del sodio). Dispersione degli assi

piuttosto energica : p>u.
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La trifeniltetraidropirazina è una base assai debole, però sta

bilissima. Si scioglie negli acidi minerali concentrati da cui ri

precipita per aggiunta di acqua. Si conserva molto tempo inal

terata, sia esposta all'aria, sia in soluzione.

Ha proprietà riducenti; difatti la sua soluzione alcoolica ri

duce il cloruro d'oro, il cloruro mercurico; col cloruro ferrico

dà una colorazione verde fugace, che passa al giallo e da cui

non ottenni pel riposo sostanza cristallizzata, come avviene per

contro nell'identico derivato toluilico. — Trattata con soluzione

alcoolica di cloruro di platino, dapprima dà un intorbidamento

verdognolo, dovuto a riduzione del sale, e poi la soluzione si fa

limpida, gialla, da cui si deposita un cloroplatinato che però

non ha la composizione corrispondente al sale platinico della tri

feniltetraidropirazina.

Alla pressione ridotta a 240 mm. bolle sopra 360°, alte

randosi parzialmente, ingiallendo e sviluppando odore eguale a

quello di naftilamina; tanto la parte distillata, quanto il residuo

più colorato, ricristallizzati, hanno il punto di fusione della base

pura.

Ridazione della trifeniltetraidropirazina.

Fra i derivati della trifeniltetraidropirazina, presenta parti

colare interesse quello che si dovrebbe ottenere per sua idroge

nazione, cioè la trifenilessaidropirazina o trifenilpiperazina.

Difatti la formazione di questo corpo, costituisce una prova

dell'esservi un doppio legame nel nucleo caratteristico della te-

traidropirazina ; inoltre, ammessa per la trifeniltetraidropirazina

la formola di costituzione :

nel composto essaidrogenato :

<CH0— CUa ».

sarebbe presente un atomo di carbonio asimmetrico, che darebbe

alla molecola la possibilità di essere sdoppiata nei due isomeri

otticamente attivi.
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Ricerche su quest'ultimo argomento formeranno appunto og

getto di un altro lavoro.

Il procedimento di riduzione, generalmente adottato, cioè

l'impiego del sodio con alcool etilico assoluto, è quello da cui

ottenni buon risultato, quantunque finora non abbia ancor po

tuto preparare quantità sufficiente di trifenilpiperazina per uno

studio completo.

Dalla riduzione col sodio e coll'alcool amilico , ebbi risul

tato negativo. Similmente riottenni la base inalterata dall'impiego

dell'amalgama di sodio , tanto in soluzione alcoolica quanto

acetica.

Tentai pure la riduzione collo stagno ed acido cloridrico,

nella speranza di aver maggior rendimento, ma invece ebbi un

risultato diverso, ebbi cioè, non solo riduzione, ma contempora

neamente idratazione e perciò sdoppiamento della trifeniltetrai-

dropirazina nell'originaria etilendifenildiamina ed in acetofenone.

I.

Riduzione della trifeniltetraidropirazina

con stagno ed acido cloridrico.

In palloncino munito di refrigerante a ricadere, sciolsi gr. 6

di trifeniltetraidropirazina in ce. 80 di acido cloridrico ad 1,19 ;

alla soluzione limpida leggermente verdognola, riscaldata blan

damente a b. m., aggiunsi in una volta gr. 4 circa di stagno

polverizzato.

Appena cominciato lo sviluppo di idrogeno , la colorazione

verdognola della soluzione scomparve assumendo una tinta gial

liccia.

Dopo un'ora di riscaldamento si separò una parte cristalliz

zata bianca che man mano aumentò , mescolandosi poco per

volta con un'altra sostanza a grumetti, verdiccia e più pesante.

Inoltre, all'estremità del tubetto, assieme ai fumi di acido clori

drico si notava distinto l'odore di acetofenone.

Come riconobbi in seguito, la sostanza bianca leggiera era

cloridrato di etilendifenildiamina ed il prodotto verdiccio, trife

niltetraidropirazina inalterata che si depositava per il diluirsi del

l'acido cloridrico.
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Dopo tre ore di reazione a b. m. lo stagno era quasi com

pletamente disciolto.

Diluii il contenuto acido del pallone con un poco più del

suo volume di acqua, quindi lo distillai con corrente di vapore

acquoso.

Le prime porzioni distillate, costituite da un liquido tor

bido contenente goccioline oleose alquanto più pesanti dell'acqua,

esalavano nettamente l'odore di acetofenone. — Successivamente,

assieme all'acqua non distillò altra sostanza. — Estratte con

etere le prime frazioni ed eliminato il solvente ebbi un re

siduo liquido , oleoso, leggermente colorato, del peso di gr. 0,8

circa.

Questo liquido, per raffreddamento con miscela frigorifera, si

solidificò in massa cristallina ; trattato con fenildrazina vi si com

binò già a freddo, meglio a b. m., per dare un composto, che

nell'aspetto, nel punto di fusione (105°), nella poca stabilità, è

identico a quello preparato da Reisenegger (Berichte XVI, G64)

da fenilidrazina ed acetofenone. — In questo modo fu ricono

sciuta con certezza la presenza costante dell'acetofenone fra i

prodotti della riduzione. — Si filtrò poi a caldo il liquido acido,

da cui si era eliminato l'acetofenone, e che conteneva indisciolta

una sostanza solida polverulenta, ed in soluzione un cloridrato.

La parte rimasta sul filtro, lavata con acqua e seccata, pesava

gr. 3 circa; cristallizzata da alcool-benzina fu riconosciuta per

trifeniltetraidropirazina inalterata.

La parte solubile in acqua acida, parzialmente cristallizzatasi

per raffreddamento della soluzione, si trattò con potassa in ec

cesso, per precipitare la base e ridisciogliere l'idrato stannoso

dapprima separatosi. La base non completamente bianca, lavata

e seccata, era circa in gr. 2,5 ; da alcool diluito si ebbe fon

dente a 65°.

Il punto di fusione, l'aspetto ed un dosaggio d'azoto, l'iden

tificarono per etilendifenildiamina.

Gr. 0,1150 di sostanza fornirono ce. 14 di azoto a 18°, 5 e

mm. 731,5 di pressione atmosferica.

N % 13,51

Trovato Calcolato per CìlNì6ffs

13,20
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Dunque l'azione dell'idrogeno nascente sviluppato dallo stagno

ed acido cloridrico sulla trifeniltetraidropirazina si può spiegare

colla seguente equazione:

I

NH

Hsc/ CH3

+ H2 + H20= ' + |

H2 C\ CO

\ I

NH C6H5

cioè per addizione di una molecola d'idrogeno e d'una molecola

di acqua, si ricostituiscono l'etilendifenildiaraina e l'acetofenone.

È questo forse il primo caso in cui per riduzione e simul

tanea idratazione, si rompe un anello carboazotato , scindendosi

nei due corpi che l'avevano costituito.

 

n.

Riduzione della trifeniltetraidropirazina

con alcool assoluto e sodio.

Si sciolsero gr. 6.8 di trifeniltetraidropirazina in gr. 450 di

alcool assoluto, contenuti in gran pallone connesso ad un refri

gerante a ricadere. Nel liquido bollente si introdussero a brevi

intervalli gr. 35 di sodio metallico, ben secco, tagliato a pezzetti

operando rapidamente e procurando che lo sviluppo di idrogeno

fosse sempre vivacissimo.

Quando il sodio fu tutto disciolto, si versò la soluzione gial

lognola, tiepida, in più di l/t litro d'acqua, agitando il liquido

torbido, si separò la sostanza pastosa rossiccia, che dopo 24 ore

si fece in gran parte cristallina. — Raccoltala su filtro ed es

siccata, venne trattata a caldo con acido cloridrico diluito (acido

cloridrico ad 1,12 allungato con egual volume d'acqua). — Il

prodotto grezzo vi si sciolse parzialmente con colorazione verde
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intensa; la porzione maggiore restò indisciolta. — La soluzione

in acido cloridrico diluito, filtrata, decolorata con carbone ani

male e neutralizzata con ammoniaca, lasciò depositare una base

che, cristallizzata da alcool ordinario, è in minuti aghetti bianchi,

riuniti a ciuffetto, fondenti a 101°-102°. — Altra piccola quan

tità di pirazina ridotta, ricavai dalla parte non scioltasi in acido

cloridrico acquoso, trattandola con acido cloridrico alcoolico (acido

cloridrico 1,12 p. 19, alcool concentrato p. 31). Anche la base

avuta in questo modo fonde, dopo cristallizzazione da alcool, a

101°-102°.

Il residuo del trattamento con acido cloridrico alcoolico, circa

gr. 3, è costituito, oltre a resina, da trifeniltetraidropirazina

inalterata.

Il rendimento in base ridotta è circa il 30 °/0-

Questa sostanza, ben secca, diede all'analisi i seguenti risultati:

Gr. 0,1728 di sostanza diedero 0,5313 di C02 e 0,1095

di H20.

Gr. 0,1250 di sostanza, fornirono ce. 10,4 di azoto a 22°, 5

ed alla press, atm. di mm. 739,8.

Trovato Calcolato per C^fl^-A^

C °/9 83,85 84,07

H % 7,04 7,00

N°/0 9,27 8,91

I dati analitici corrispondono quindi a quelli richiesti dalla

trifenilessaidropirazina C.,., H„2 Nr La sua formazione è rappre

sentata dall'equazione seguente.-

si avrebbe cioè la difenilpiperazina in cui un atomo di idrogeno

di un metilene è sostituito dal fenile.
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La trifenilpiperazina, cristallizza in piccoli aghetti riuniti a

ciuffo dall'alcool concentrato in cui si scioglie abbastanza facil

mente. È pure solubile nei solventi ordinari da cui si deposita

cristallizzata. E insolubile in acqua. — La sua soluzione in

benzina, etere, etere di petrolio offre ancora fluorescenza azzurra,

ma meno intensa del composto tetraidrogenato.

Fonde costantemente alla temperatura di 101°-102°, in goccia

limpida, fluorescente, che resta poi lungo tempo vischiosa.

Si scioglie negli acidi minerali, anche non molto concentrati,

da cui per aggiunta d'acqua riprecipita bianca. Sciolta in acido

cloridrico, precipita in giallo cliiaro col cloruro di platino, in giallo

ranciato col cloruro d'oro, in bianco col cloruro mercurico.

La sua soluzione alcoolica, trattata con soluzione alcoolica di

acido picrico, lascia depositare col riposo un picrato, fondente

verso 173°-175°, in cristalli gialli, minuti, duri.

La trifenilpiperazina ha molta analogia colla base tetraidro-

genata da cui deriva. In essa però è molto più accentuato il

carattere basico. Ha perduto la proprietà riducente sui sali dei

metalli pesanti, anzi con questi dà dei sali doppi ben definiti.

Cloroplatlnato di trifenilpiperazina. — Preparai questo

sale, trattando una soluzione di trifenilpiperazina in acido clo

ridrico, con una soluzione alcoolica di cloruro di platino. Per con

centrazione si ottiene il cloroplatinato cristallizzato, di color giallo

scuro. Questo sale, lavato prima con un poco d'alcool e poi con

alcool ed etere fu essiccato completamente nel vuoto e sulla po

tassa e quindi analizzato.

Eiscaldato a 100°-120°, non diminuì di peso.

Gr. 0,5856 di cloroplatinato così seccato, diedero 0,1565 di

platino metallico.

Calcolato per

Trovato CK H22 N% . H2 Pt Cls

P<% = 26,72 / 27,13.

Il cloroplatinato di trifenilpiperazina (7^ i?22 jV2, H2PtCl6,

è una polvere giallo bruna, costituita da minutissimi aghi.

Si decompone verso 220°. E insolubile in acqua, facilmente

solubile in alcool concentrato, da cui si può avere cristallizzato;

è insolubile in etere.

Atti della. R. Accademia — Voi. XXVII. 68
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Azione del bromo sulla trifenilpiperazina. — La trife-

nilpiperazina in soluzione eterea, trattata con bromo, 6ciolto pure

in etere , dà immediatamente un precipitato bianco , costituito

parte da un bromoderivato libero, e parte da un bromidrato for

matosi coli 'acido bromidrico messo in libertà nella 1 eazione.

Avendo fatto un saggio quantitativo con soluzione titolata di

bromo in etere, constatai: la che in soluzione eterea a freddo,

la trifenilpiperazina assorbe la quantità di bromo necessaria per

dare un monobromoclerivato ; 2° che parte in soluzione, parte

come bromidrato si trova una quantità di acido bromidrico, cor

rispondente alla metà del bromo impiegato, e che quindi per

azione del bromo sulla trifenilpiperazina, non si forma un com

posto d'addizione, ma bensì di sostituzione.

Che nella riduzione con sodio ed alcool assoluto l'addizione

di due atomi di idrogeno sia avvenuta nel nucleo pirazinico,

sciogliendo il doppio legame esistente nella trifeniltetraidropirazina,

e non in uno dei tre fenili, è resa probabilissima dalle seguenti

considerazioni :

1° Somiglianza nell'aspetto fisico della trifenilpiperazina

colla trifeniltetraidropirazina originaria.

2° Accrescimento della potenza basica nel composto ridotto.

3° Scomparsa della proprietà riduttrice, probabilmente do

vuto nella tetraidropirazina alla presenza del doppio legame fra

i due atomi di carbonio del nucleo pirazinico.

4° Non formazione di un derivato bibromurato d'addizione.

Da queste osservazioni e da quanto dissi innanzi si deduce

che il prodotto di riduzione della trifeniltetraidropirazina, sia

veramente la trifenilessaidropirazina o trifenilpiperazina, rappre

sentata dallo schema seguente :

C.H..
0 5

6 D

Torino, K. Università. Laboratorio del Prof. Guareschi.

Giugno 1892.
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Su una congruenza di rette di secondo ordine

e di quarta classe;

Nota di DOMENICO MONTESANO

Due recenti Memorie, l'una di Sturai (1), l'altra di Schu

macher (2), completando le classiche ricerche del Kummer su

le congruenze di rette di 2° ordine, dànno la classificazione di

quelle di tali congruenze che contengono coni o fasci di raggi,

che ammettono cioè una linea singolare : quella costituita dai

vertici o dai centri di tali coni o fasci.

E nella Memoria dello Sturm si fa cenno di tre congruenze

della natura accennata, costituite da coni di 2° grado, le cui linee

singolari sono rispettivamente una conica, una cubica gobba ed

una cubica piana dotata di punto doppio (3).

Nella presente Nota studio la prima di queste tre congruenze,

la quale con un'altra di egual tipo forma la congruenza delle ge

neratrici dei coni non degeneri di una rete di quadriche la cui

curva nodale si scinde in due coniche ed in due rette. Innanzi

tutto dimostro che' la congruenza appartiene a due complessi te-

traedrali , quindi ne do la rappresentazione su di un piano e

determino le trasformazioni involutorie dello spazio che la mutano

in se stessa. Di più ottengo alcuni notevoli teoremi su le reti

di quadriche la cui linea nodale si scinde in parti di cui due

siano due coniche assegnate situate in piani distinti ed aventi in

comune una coppia di punti.

(1) Math. Annalen, Bd. 36.

(2) Math. Annalen, Bd. 38.

(3) Lo Stdrm si limita ad indicarne la genesi più semplice e la Datura

delle superficie focali, rimandando ogni ulteriore esame ad un prossimo lavoro
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1. Se una congruenza di rette di 2° ordine, non degenere,

è costituita dalle generatrici di oc1 coni di 2° grado , questi

formano un sistema irriduttibile oo1, di indice 2, e perciò ap

partengono ad una medesima rete di quadriche.

Ora, escluso il caso di una rete di quadriche composta tutta

da coni aventi in comune il vertice (esclusione che deve inten

dersi fatta anche in seguito), si ha che le generatrici dei coni

di una rete E di quadriche costituiscono una congruenza di 4"

ordine (perchè è noto che quattro di tali coni si trovano in ogni

fascio della rete) e di 12a classe (perchè i vertici di tutti i coni

del sistema costituiscono una curva K6 di genere 3 che è la

curva nodale della rete) (1).

Sicché il problema di determinare le congruenze di 2° or

dine costituite dalle generatrici di oo1 coni quadrici equivale al

l'altro di determinare quali sono gli spezzamenti della curva

nodale KR di una rete E di quadriche da cui derivi lo spezza

mento della congruenza delle generatrici dei coni della rete in

due o più parti, di cui una sia di 2" ordine.

Conviene a ciò servirsi della considerazione di quella corri

spondenza involutoria I che ogni rete E di quadriche determina

nello spazio, corrispondenza in cui due punti coniugati sono re

ciproci rispetto a tutte le quadriche della E.

Nel caso generale questa involuzione 1 è di 3° grado ed

ammette come linea fondamentale semplice la curva nodale K~6

della rete (2).

È noto che su tale curva si ha un'involuzione fondamen

tale di 4° ordine e di 2a specie, di cui ogni gruppo è costi

tuito dai vertici di un tetraedro autoreciproco rispetto alle qua

driche di un fascio della E, tetraedro di cui ogni faccia con

tiene la trisecante della curva A~. coniugata nell'involuzione 1 al

vertice opposto (3).

(1) La superficie focale di questa congruenza Lt,tt è costituita dalle curve

basi dei fasci, della rete dotate di punto doppio, punto che trovasi sulla K,

nodale. Perciò essa è la superficie di 24° ordine e di 81 classe studiata dallo

Sturai nella sua Nota Utber Fldchenneti sweiter Ordnung. Giornale di Creile,

voi. 70.

(2) Vegg. Rbvr, Geometria di posizione, Voi. 2°, Lez. 27*.

(3) Vegg. Schub., Utber die durch collineare Grundgebilde erieugten Curven

Und Flàchen — Math. Annalen., Bd. 17, § 10.
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Sono del pari coniugati nella I due spigoli opposti del te

traedro, cioè a due a due nella I sono coniugate le corde della

curva Kn , e due corde coniugate si appoggiano alla curva in

punti costituenti un gruppo dell'involuzione fondamentale.

Nella 1 sono uniti i punti base t/- , . . . J78 della rete R e

le rette che uniscono a due a due tali punti, le quali sono

corde della K&.

Ora, escludendo il caso che le quadriche della rete R ab

biano in comune una linea e che le polarità dovute ad esse ab

biano una coppia di elementi corrispondenti in comune, ogni

spezzamento della K6 compatibile con le esclusioni ora fatte, sarà

tale che le due linee 1, che prese assieme formano in esso

la curva nodale Kn della rete R, risultano la base di un

sistema omaloidico di superficie di 3° ordine, che ammette per

sistema connesso un sistema omaloidico della stessa natura, nè

sarà possibile che una delle linee )., ).' sia una cubica piana o

che una di esse sia una curva di 5° ordine di genere 0 e l'altra

sia una retta quatrisecante della precedente, e ciò perchè per le

esclusioni fatte, nell'involuzione I che la rete R determina e che

ammette per linee fondamentali le )., À', non vi è alcun punto

che abbia per coniugato un piano, non vi è alcuna retta che sia

coniugata ad ogni suo punto, nè vi sono due rette di cui una

sia coniugata per intero ai punti dell'altra.

Perciò nelle ipotesi fatte la K6 può spezzarsi semplicemente (1)

o in una Kh gobba di genere 2 ed in una sua corda, o in una

2T, gobba di 2* specie ed in una conica K2 appoggiata alla

precedente in quattro punti, o in due cubiche gobbe aventi in

comune quattro punti.

Non è possibile il secondo spezzamento perchè ove mai avesse

luogo, la lacobiana delle superficie <I>3 coniugate nell'involuzione I

ai piani dello spazio, risulterebbe costituita dalle superficie J.2 = Kv

I^KfK? che nella / corrisponderebbero rispettivamente alle

Ky Kt, sicché a due a due risulterebbero coniugate nella I le

corde della K», il che è assurdo, non potendovi essere alcun fa

scio della rete R costituito da quadriche aventi per tetraedro

autoreciproco comune un tetraedro i cui vertici siano tutti

sulla Kr

(1) Vegg. NórHER, Eindeutige Itaumtransformationen, Math. Annalen,

Bd. 3.
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È possibile invece che la K6 si spezzi in una Kh di genere 1

ed in una sua corda k, ma ciò succede semplicemente quando

della rete R fa parte una quadrica degenerata in due piani. In

fatti nel caso indicato la Iacobiana delle superficie <t>3 coniugate

nella I ai piani dello spazio, risulterebbe costituita dalle I^=K5,

l6=K.'k3, che nella I corrisponderebbero rispettivamente alle

k, Kb, ed ai punti A, B, C. . . della k risulterebbero coniugate

nella I le trisecanti o, b, c . . . della 2T5, sicché il fascio di

piani k' (a, b, c. . .) avente per asse una quilunque generatrice

k' della I„=K5 corda di tale linea, risulterebbe il fascio dei

piani polari della (k) = AB C. ... rispetto ad un fascio di qua-

driche della R, e quindi in tale fascio, e perciò nella R, vi sa

rebbe una quadrica spezzata in due piani passanti per k.

Viceversa se tale fatto si verifica, la curva nodale della rete

contiene certamente la retta k , e l'ulteriore linea nodale della

rete è una K. (appoggiata in due punti alla k) (1) la quale

risulta il luogo dei vertici dei coni non degeneri della R ; e

perciò la congruenza L4 12 costituita dalle generatrici dei coni

della rete si spezza in questo caso in una £4,lfl e nei due si

stemi piani rigati che hanno per sostegni i piani ò\ ò' formanti

la quadrica degenere della R : nè si presenta alcuna congruenza

di rette di 2° ordine.

Un caso particolare del precedente si ottiene quando la rete

Jì di quadriche contiene due superficie degeneri (à (ss), nel

quale caso tanto la retta k=$$' come la retta k'=cs' fanno

parte della curva nodale della rete, e l'ulteriore parte di que

sta curva è una JST, di genere 1 , avente per corda le k, k' ,

luogo dei vertici dei coni non degeneri della R , sicché anche

in tale caso la congruenza costituita dalle generatrici dei coni

della rete si spezza in parti di cui nessuna è di 2° ordine, si

scinde cioè in una L4 e nei quattro sistemi piani rigati (3),

(*'). («). (0-

I punti base della rete si distribuiscono in tale caso in quattro

coppie SSV T Tv S'S^, T' T,' situate rispettivamente su le

rette s = ò*£, *=eòv, s'=óV <Wò\

Uno qualunque dei quattro piani d, £, ò^, s' corrisponde a

(1) Per l'involuzione / che si presenta in lale caso, vegg. la mia Nota

Su alcuni gruppi chiusi di trasformazioni involutorie nel piano e nello spatio

Atti del R. Istituto Veneto; Tomo 6°, Serie 6», § 4; 2°.
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se stesso nell'involuzione I con corrispondenza involutoria e qua

dratica di la classe, che ha per elementi uniti i quattro punti

base della R situati nel piano che si considera ; e dei tre punti

fondamentali della corrispondenza due sono su la 1T4 ed il terzo

è sulla k o sulla A/, cioè la Ki contiene i punti S T-Sì Tv

ST^S.T, S'T-S^T^ 8lTrSl'T, S' T'-Sj 2*,', S'T^'T',

8T'-8lT^, T'. Di più la JT4 ha per corde i lati dei

due quadrangoli SS'SlSì', TT'TÌT{, mentre non incontra

le s, s'.

Ora se il punto Tx coincide col punto T sulla t ed il punto Tx'

col punto T' sulla t' (coincidenze evidentemente possibili), le due

coppie di punti S T-Sx T, , 8 2',-S, T ; S' T-Sf Tx , S' T,-^/ T

della 2T4 coincidono in T rispettivamente su le rette coniugate

armoniche della t rispetto alle due coppie di rette TS, TS1 ;

T S', TSj1; come coincidono in T' le due coppie di punti

ST'-S^', ST^S^T'; S'T'-Sl'T1l, S'Tl,-Sì,T' rispettivamente

sulle rette coniugate armoniche di t' rispetto alle due coppie di

rette T'S, T'Sl ; T'S', T'SJ, sicché i punti T, T' risultano

doppii per la curva KA , e perciò questa si spezza in due co

niche y, y' aventi entrambe in comune i punti T , T1 ed

appoggiate entrambe alle rette k, h1 ed ai lati del quadrangolo

gobbo 88'S^S^.

E siccome ogni tetraedro autoreciproco rispetto alle quadriche

di un fascio della lì, ha due vertici su ciascuna delle due co

niche (e ciò perchè nell'involuzione I alle y, y' vengono a cor

rispondere rispettivamente le quadriche klé"/, kliy, sicché ad

ogni corda dell'una linea è coniugata una corda dell'altra),

perciò la congruenza Z4j, costituita dalle generatrici dei coni

non degeneri della rete si spezza in due congruenze L, 4 L'2 ,

entrambe di 2° ordine e di 4a classe, il cui tipo è quello che

ci siamo proposto studiare.

2. Oltre la linea singolare (y o y') ciascuna delle congruenze

i2>4 Z/gi4 ha i quattro punti singolari isolati S, 8lt S', S,', da

ognuno dei quali la predetta linea viene proiettata secondo un

cono della congruenza. Si ha di più che da ciascuno dei punti

T, T' oltre i raggi del cono di 2° grado che contiene la retta

T T' e passa per i punti S, Sv S', escono altri oo' raggi

della congruenza situati nel piano (u o '»') della linea singolare.

La congruenza ammette ulteriormente i piani singolari 8, ó^,
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e, e sostegni di fasci di raggi aventi per centri i primi due il

punto di sezione della linea singolare con la le =d$' e gli ultimi

due il punto d'incontro della stessa linea con la kJ=sE.

Tali centri sono coniugati nell'involuzione j (o j ) determi

nata su la y (o su la y') dalle due coppie di punti di appoggio

con i lati opposti del quadrilatero S S' 8. S^, involuzione che

contiene del pari la coppia T T', e ciò perchè i due quadran

goli completi costituiti l'uno dai punti di appoggio della y (0

della y') con i lati del quadrilatero indicato e l'altro dai punti

di appoggio con i lati del quadrilatero ktk't', hanno due punti

diagonali in comune situati su le s, s', sicché hanno anche in co

mune il terzo punto diagonale 0 od (0) centro dell'involu

zione indicata.

Il quadrilatero gobbo S S' S1S' e le coniche y, y appar

tengono ad una medesima quadrica F„ rispetto alla quale le rette

s, s' sono polari l'una dell'altra, sicché la polare a rispetto alla

F2 della retta a che congiuuge le traccie A, A' delle s, s' sul piano

w della y, si appoggia anche essa alle s, s' e passa pel centro

0 dell'involuzione j della y, già indicata, di cui è asse la retta

a ; e nell'omografia assiale armonica H che ha per assi le a,

a, risultano coniugati i punti T e T' , S ed Sv S' ed 8.' e le rette

s ed s\ e perciò risultano anche coniugate le rette t, t' che si ap

poggiano alle precedenti, sicché è coniugata a se stessa nella

H la rete li ed, al pari della y, corrisponde a se stessa nella

H la conica y', cioè la a è la congiungente le traccie Av Af

delle s, s' sul piano w' della y' ed è l'asse dell'involuzione /

della y', già indicata, il cui centro 0' trovasi sulla retta a. E

può affermarsi che:

Le due congruenze Ln i, L'2 4 sono coniugate ciascuna a

se stessa in una omografìa assiale armonica che ha gli assi

nei piatii delle coniche singolari delle due congruenze. Questi

piani sono reciproci fra loro rispetto alla quadrica che con

tiene le coniche singolari ed i punti singolari isolati delle

due congruenze.

Di più, dall'essere le t, t' coniugate nell' omografia assiale

adesso accennata, si deduce che i due piani che esse determinano

con la retta T T', sono separati armonicamente dai piani w, a.

Del pari sono coniugate nella H le rette k, k', sicché le due

quadriche S2=kyy' S'2=lc'yy' sono separate armonicamente dalla

superficie già indicata e dalla quadrica degenere (Ma') nel
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fascio che ha per base le y, -/, ciò che può dedursi anche dal

fatto che a due a due le quadriche del fascio indicato sono

coniugate nell'involuzione I determinata dalla rete E, e mentre

le S2, S2' sono coniugate fra loro perchè nella I corrispondono

alle rette fondamentali k' e k rispettivamente, invece la F2 e

la (&)&)') sono coniugate ciascuna a se stessa.

3. Ciascuna delle due congruenze L2 ^, ^'«.4 appartiene a

due complessi tetraedrali aventi in comune le stelle (T), (T').

Si consideri infatti il complesso tetraedrale T che ha per

punti singolari i punti S, S., T, T' e che contiene il cono di

raggi che proietta la y da S'. Un qualunque cono della con

gruenza L% . che ha per linea singolare la y" appartiene per in

tero a tale complesso avendo in comune con esso i cinque raggi

che passano per i punti S, , S', T, T', sicché la L0 appartiene

al complesso e questo contiene del pari il cono che da pro

ietta la y.

Analogamente la Z2 trovasi in un secondo complesso te

traedrale T' (coniugato al precedente nell'omografia assiale ar

monica H già ottenuta) , i cui punti singolari sono S' Sf, T, T',

e che contiene i due coni che da S, Sì proiettano la y .

Lo stesso dicasi per la L'2i.

Uno qualunque dei quattro complessi tetraedrali che con ciò

si hanno, ha in comune, con il complesso di 3° grado costituito

dalle generatrici delle quadriche della R , le quattro stelle di

rette che esso contiene, i due sistemi piani rigati che hanno per

sostegno i suoi piani singolari opposti a T ed a T' e la con

gruenza i, 4 o la Z'Ji4 .

Ora, inversamente si ha che: La congruenza costituita dalle

generatrici dei coni di un complesso tetraedrale T aventi i ver

tici su di una conica y che passi per due punti singolari T, T'

del complesso, è del tipo ottenuto.

Si noti infatti che se £, Sx sono gli altri due punti singo

lari del complesso ed a, b sono le due rette secondo cui i piani

singolari 3 — s=SSxT sono segati dal piano a della y

e f, t' sono le due rette dei fasci (T- e), (T' — ò) seconde di

rettrici delle congruenze lineari del complesso T che hanno per

prime direttrici le rette a, b dei fasci (T'—d), {T—t), tutti

i coni del complesso T che hanno i vertici nel piano u sono

tangenti alle rette t' nei punti T, T' rispettivamente. Perchè
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essendo V un punto arbitrario di co, nel piano t V i raggi del

complesso T costituiscono due fasci di raggi aventi i centri l'uno

in T l'altro sulla retta o, sicché i due raggi di T situati nel

piano t V ed uscenti da V coincidono nell'unico raggio VT co

mune ai precedenti due fasci, cioè il cono di T di vertice V

tocca il piano Vt lungo la VT e perciò anche la t in T. Ana

logamente esso è tangente alla i' in T'.

Ne segue che presi ad arbitrio tre punti Vl , V2 , V% sulla

conica y , i coni del complesso aventi per vertici questi punti

si segano, oltre che nei punti singolari S, Si , T, T' dei quali i

due ultimi contano ciascuno per due, in altri due punti S, 5,'

sì fatti che i coni del complesso che li hanno per vertici, pas

sano entrambi per' i cinque punti F, , V2, Vz, T,T' della y e

quindi la contengono per intero, in modo che il cono del com

plesso che ha per vertice un qualunque altro punto della y passa

anche esso per S', S^, cioè i coni le cui generatrici formano la

congruenza L3 , che si considera, appartengono ad una mede

sima rete R. E siccome fra i coni in quistione quelli che hanno

per vertici i punti di sezione K, K' della y con la a, b (diversi

da T' e T), si spezzano nelle due coppie di piani ò\ §' = Kt;

e,e' = K't' in modo che ciascuna di queste coppie fa parte

della rete lì, perciò la congruenza che si esamina, è del tipo

ottenuto.

4. Assegnata una conica y ed un quadrilatero gobbo SS'SlSì'

i cui lati incontrino la precedente linea, ogni coppia di punti

TT' della y che appartenga all'involuzione di tale linea che

contiene le due coppie dei punti di appoggio con i lati opposti

del quadrilatero dato, vien proiettata da ogni punto V della y

secondo due rette che risultano coniugate nell'involuzione di

raggi che contiene le tre coppie di rette di sezione del piano a

della y con le tre coppie di faccio opposte dell'angolo quadri-

spigolo completo V (S, S', Sl, **?/), sicché le rette V T, VT

trovansi su di un cono di 2° ordine H2 che passa per i punti

S, S', St , Sx .

Tenendo fissa la coppia TT' e facendo variare il punto V

sulla y, le generatrici del cono H0 ora indicato descrivono una

congruenza L, che fa parte evidentemente di due complessi te-

traedrali (l'uno contenente le stelle (T), (T'), (S), (£,) ed i

coni che da S', &1 proiettano la y, l'altro le stelle (T), [T'),
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(S'), (S\) ed i coni che da S, Sl proiettano la 7) e che perciò

risulta del tipo che studiasi, cioè i coni Ht che la formano

toccano nei punti T, T le rette che passano per questi punti

e si appoggiano alle diagonali s, s' del quadrilatero dato.

E così, data una conica y, una coppia di punti T, T' su tale

linea e tre punti S, S{ , S' al di fuori del suo piano, di cui due

S, S. siano proiettati dal terzo secondo rette appoggiate alla 7,

le generatrici dei coni di 2° grado che hanno i vertici sulla y

e passano per i cinque punti dati, appartenendo ad un com

plesso tetraedrale (quello che contiene le stelle (T), (T'), (S),

ed il cono che da S' proietta la y), formano una con

gruenza I,i4 del tipo che si studia, essi cioè hanno in comune

un altro punto e toccano in Te T' le stesse due rette; ecc., ecc.

Di più si ha il teorema che:

Due coniche situate in piani distinti ed aventi in comune

una coppia di punti fanno parte della curva nodale di oo3

reti di quadriche i cui punti base diversi da quelli comuni

alle coniche date, appartengono ad una quadrica passante per

tali linee e si distribuiscono in coppie situate sui raggi di un

complesso tetraedrale.

Sia infatti F2 la quadrica che contiene le coniche date y,

y', e rispetto a cui i piani w, a di tali linee sono fra loro reci

proci. Pei due punti P, P' poli della retta p=a a' rispetto alle

y', y (i quali punti risultano anche i poli dei piani a, a' rispetto

alla F2) si conducano due rette a=P' 0, a'=PO' che vadano

a due punti 0, 0' della p separati armonicamente dai punti T,

T' comuni alle 7,7', e che perciò risultano fra di loro polari

rispetto alla Ft\ e di due rette s, s' polari fra loro rispetto alla

Ft ed appoggiate alle a, a' si considerino i punti di sezione S,

S^, S', S\ con la Ft.

Siccome nell'involuzione determinata su la 7 dalle coppie di

sezione con le due coppie di lati opposti del quadrilatero gobbo

SS' SlS1' della F9, l'asse è la retta a e perciò il centro è il punto

0, ne segue che vi è una congruenza L2 del tipo studiato che

ha per linea singolare la 7 e per punti singolari i punti S, 8l ,

8', S.', T, T. E la conica singolare dell'altra congruenza L2

i cui coni appartengono alla stessa rete che contiene i coni della

Ls , , dovendo trovarsi sulla quadrica F2=y SSJ S'S^' e sul piano

del fascio (TT') reciproco al piano a della 7 rispetto alla F?,

coincide con la y .
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D'altra parte col variare della coppia 00' armonica alla

TT', la coppia di rette ss descrive un complesso tetraedrale 5,

(da ogni raggio del quale le coppie di punti singolari TT', PP

vengono proiettate secondo coppie di piani fra loro armoniche),

perciò ne segue il teorema enunciato.

Assunta ad arbitrio una retta t della stella (T) le coppie

di raggi ss* del complesso 6., composte ciascuna da rette polari

rispetto alla F„ appoggiate alla t, costituiscono (non tenendo conto

del piano TPP') una Ss gobba che ha per direttrici la t e la

sua polare tx rispetto alia F^ e che passa per T', sicché le rette

t' uscenti da questo punto ed appoggiate alle coppie ss' anzidette

costituiscono un fascio di raggi (T'-n). Se t' è un elemento ar

bitrario di tale fascio appoggiato alla coppia ss', quella rete di

quadriche la cui curva nodale contiene le y e y' e che ha i suoi

punti base (diversi da T, T') su le s, s', è costituiti da super

ficie che nei punti T, T' toccano le rette t, t', sicché queste (§ 2)

sono separate armonicamente dai piani a, &>', e quindi il piano n'

del fascio anzidetto è il coniugato armonico rispetto ad u, a' del

piano n=tTT', nè varia col variare della t in tale piano. E

può affermarsi che :

Una qualunque delle oo3 reti di quadriche indicate nel

teorema precedente, è completamente determinata quando si

diano le tangenti alle sue superficie nei punti comuni alle

coniche nodali, che siano due rette separate armonicamente

dai piani di tali coniche.

Si noti ancora che assegnata ad arbitrio una retta k ap

poggiata a queste coniche nei punti K, Kì , essendo OCf una

coppia di punti armonica alla TT' ed essendo K' e JTj' i se

condi punti di sezione delle OK, 0KX con le 7, 7' rispettiva

mente , la retta li= K' K{ forma con queste coniche e con la

/; la linea nodale di una rete di quadriche i cui punti base

(diversi da T, T') si trovano o sulle rette s = AAx, sJ=A'A'lt

0 sulle rette s0~AA', s0' = A'Aì, avendo indicato con A, A',

Alt A' i punti diagonali dei quadrangoli completi TT'KK',

TT'KlKì' diversi da 0 e da 0' rispettivamente.

Ne segue che tenendo fissa la retta k e facendo variare la

coppia OO', la retta H descrive una schiera rigata p', e da una

proprietà già dimostrata nel § 2 si deduce che la quadrica

sostegno della schiera fi' è coniugata armonica alla quadrica

5^=7y' Ar, rispetto alla superficie Ff già indicata ed alla qua
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drica degenere (eoo'), sicché un qualunque raggio della schiera o

forma linea nodale di una rete di quadriche con le y, y' e con

un qualunque raggio della scliiera rigata p della S9 che con

tiene la k, come due raggi appartenenti alle schiere p[ , pj

opposte alle p, p', formano analogamente con le y, -/' la linea

nodale di una rete di superficie di 2° ordine.

Può affermarsi perciò che :

Fra le schiere rigaie che hanno per sostegno le quadriche

di un fascio o la cui linea base si scinda in due coniche

y, y', viene ad aversi una corrispondenza involuloria tale che

due raggi appartenenti a due schiere coniugate formano con

le coniche y, y' la linea nodale di una rete B di quadriche.

Nella corrispondenza a due schiere incidenti sono coniugate

due schiere del pari incidenti.

E due quadriche S, S' del fascio <p che siano sostegno di

schiere coniugate si corrispondono fra loro in ogni involuzione /

dello spazio costituita da coppie di punti reciproci rispetto alle

quadriche di una qualunque delle oc3 reti li del teorema pre

cedente, sicché due punti arbitrarii di tali quadriche sono reci

proci fra loro rispetto alle quadriche di oo1 reti i2 del sistema.

5. In uno qualunque dei complessi tetraedrali I\ T' che con

tengono la congruenza L2 4 , ogni congruenza lineare le cui di

rettrici passino rispettivamente per i punti singolari T, T', ha

in comune con la L9 4 una schiera rigata situata su una qua-

drica, la quale passa per la conica y e contiene o i punti sin

golari S', del complesso V, o i punti singolari S, /S^ del

complesso T secondo che la congruenza a cui la schiera è do

vuta, appartiene a T o a T . Ne segue che la congruenza L2 4

ammette due sistemi oo1 E e E' di schiere rigate; del primo

sistema fanno parte i coni che proiettano la y dai punti S, Sì ,

dell'altro i coni che proiettano la stessa linea dai punti S',

Le schiere rigate del sistema E contengono ciascuna un raggio

del fascio (K— 5) e un raggio del fascio (K' — s), mentre

le schiere del sistema E' contengono ognuna un raggio del fa

scio (K~ d') ed uno del fascio (K' — e'), continuando a designare

con K e K' i punti di appoggio delle k=Sò', Id—se' alla y.

Due schiere del medesimo sistema non hanno alcun raggio

in comune, perchè le due congruenze lineari di V (o di T') a

cui sono dovute, non hanno oltre la retta TT' e la « (o la s)
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alcun' altra retta in comune; invece due schiere di sistemi diversi

hanno in comune un raggio : quello comune ai due piani n,

contenenti rispettivamente l'uno le direttrici d, d, uscenti da T,

l'altro le direttrici d', d^, uscenti da T' delle congruenze lineari

di T e di T' a cui le due schiere sono dovute , e ciò perchè

questo raggio r essendo comune ai complessi T, V senza appar

tenere alle stelle (T), (2") si trova nella congruenza Z84 e

perciò nelle due schiere considerate in questa.

E notando che tale raggio r è l'unico raggio giacente in n (o

in tt ) e non uscente da 7 (o da T1) e che la corrispondenza

che intercede fra le rette d, d' dei fasci (T— e), (T —ò) [o fra

le rette dJt d,' dei fasci (T — à') , (T'— e')] direttrici di con

gruenze lineari del complesso T (o del complesso V) è proiettiva,

ed in essa alle t, t' corrispondono rispettivamente le T' K, TK'

(o le T' K', TK) si deduce che:

Proiettando i singoli raggi delia congruenza Lìyi dai

suoi punti singolari T, T', la corrispondenza che viene ad

aversi fra le stelle (T), (T), riguardando come corrispondenti

due piani delle due stelle che proiettino un medesimo raggio

della congruenza, è bìruzionale e quadratica.

Il piano a=TT' KK' della 7 è fondamentale per tale cor

rispondenza in entrambe le stelle ed è coordinato a sè stesso,

mentre le altre due coppie di piani fondamentali coordinati sono

le e o\ ov

Viceversa : data una corrispondenza birazionale quadratica

fra due stelle di piani non sovrapposte (T), (T'), nella quale

due piatii fondamentali coordinati fra loro, coincidano in un

unico a, le rette di sezione dei piani corrispondenti delle due

stelle costituiscono una congruenza del tipo che studiasi.

Infatti la proiettività che la corrispondenza data ^ determina

fra i fasci (T-a), (T'-w), genera una conica y, di cui ogni punto

è vertice di un cono di 2° ordine le cui generatrici apparten

gono alla congruenza L in questione. E tale cono passa, oltre

che per i punti T, T ' , per le due coppie di punti uniti delle

due proiettività che sulle rette comuni alle altre due coppie di

piani fondamentali coordinati della ^ vengono ad ottenersi come

sezioni delle coppie dei fasci di raggi corrispondènti nella ^ si

tuati in tali piani, sicché la L è del tipo ottenuto.

6. La congruenza Liti può essere facilmente rappresentata

su di un piano a. Basta riferire con una correlazione X tale
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piano <3 ad una delle stelle (T), (T')y per es. alla (T), e riguar

dare come corrispondente ad un punto arbitrario P di a quel

l'unico raggio r della congruenza non uscente da T che trovasi

nel piano n della stella (T) corrispondente di P nella X.

Sono eccezionali per la corrispondenza i punti D, E, 0 del

piano a che nella X corrispondono ai piani singolari s, a

della L2 , , risultando essi rispettivamente l'immagine dei tre

fasci di raggi (K-9), (K'-e), (T'-co) della L2i.

I coni della congruenza aventi i vertici sulla y sono rap

presentati dalle rette del fascio (0) ; le schiere rigate del si

stema E dai raggi del fascio (E), e quelle del sistema 5' dai

raggi del fascio (D).

Di più, siccome in ogni piano passante per la t due raggi della

L2 4 coincidono in un raggio del fascio (T-co), perciò questo ha

per immagine su <r la retta DE che nella X corrisponde alla t.

E egualmente agevole riconoscere che i due fasci (K-d), {K'-d)

sono rappresentati dalle rette DO, E 0.

Ogni retta del piano a è la immagine di una superficie gobba

di 3° grado avente per direttrice doppia una retta della stella (T),

sicché una qualunque superficie Sa = (y S Sì S'S^f (T T'f costi

tuita dai raggi che la congruenza ha in comune con un com

plesso lineare, ha per immagine sul piano di rappresentazione <r

una C3=DEO.

Ne segue che il rango della L2 (numero delle coppie di

raggi della congruenza appartenenti ad un medesimo fascio con

una retta arbitraria) è 2.

7. Una qualunque trasformazione quadratica 0 dello spazio che

abbia per elementi fondamentali nell'un sistema la conica y ed

un punto arbitrario 0, e nell'altro sistema una conica y* ed

un punto 0*, facendo corrispondere ad ogni retta del primo si

stema appoggiata alla y, una retta del secondo sistema appog

giata alla 7*, muta la congruenza L2 i in una congruenza L*2 i

di egual tipo, la quale ammette come elementi singolari la 7*

ed i sei punti che corrispondono nella 8 ai quattro punti sin

golari isolati della L2 4 ed ai due raggi di questa congruenza

che escono dal punto fondamentale 0 della 6.

Ma se questo punto 0 coincide con uno dei quattro punti

S,SV S'ySj per es. con S, alle schiere rigate della L2 i le cui

quadriche sostegno passano per i punti S, Sl , vengono a corri- •
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spondere nella 0 fasci di raggi aventi per centri i singoli punti

della conica fondamentale 7* e situati nei piani di un cono in

viluppo di 2" classe J„ , di cui è vertice il punto <S,* che nella

0 corrisponde ad 8. , sicché la congruenza L* clie nella 8 cor

risponde alla L essendo costituita dai fasci anzidetti, risulta di

2° ordine e di 2a classe, e la sua superficie focale riguardata come

superficie di punti è il còno di raggi <P? aderente ad i, superficie

che ha due contatti con la y dovuti ai due piani che nella 0

corrispondono ai coni della L, che da S',S^ proiettano la y.

Corrispondentemente la superficie focale della congruenza LM

che corrisponde nella 0 al cono *l>0, è una <J>4 = (y SSX S' £,')* che

contiene i lati del quadrilatero SS'SlSll ed ammette per piani

tangenti doppii i piani dò', se (1).

Questa superficie <1>4 è superficie focale, oltre che della con

gruenza L2 , di una seconda congruenza di e,^ual tipo M2 4, che

corrisponde nella 0 alla congruenza * che con la L? .* forma

il completo sistema delle tangenti al cono 4>2 appoggiate alla 7*.

1 coni della M2 4 , che hanno i vertici sulla y, passano per i

punti K, K ', S , Sx, S', SJ e nei primi due toccano le rette

k = oò' />/=££', e fra di essi quelli che hanno i vertici in T e T',

si spezzano nelle coppie di piani 8;, òV.

E notando che i due piani sostegni dei fasci di raggi delle

congruenze L*, il/* che hanno per centro un punto arbitrario A

della y*, segano, oltre che in A, questa linea in due punti che

corrispondono ad A in due proiettività H, FI"1 della y* inverse

l'una dell'altra, sicché ogni omologia armonica che abbia il

centro su la corda di contatto del cono 3>, con la y* e per

piano assiale il piano polare del precedente punto rispetto a <^ì,

fa corrispondere l'una all'altra le congruenze L*, M*, perciò

prendendo egualmente in considerazione invece della 0 una tra

sformazione quadratica 0' dello spazio che ammetta nell'un si

stema per elementi fondamentali la conica y ed uno dei punti

S', S\ , può affermarsi che :

I due sistemi oo1 2 e 2' di trasformazioni quadratiche invo-

(1) È la ben nota superfìcie di 4° ordine e di 4* classe, che se la conica

•/ è l'assoluto risulta la ciclide di Dupin. Vegg. per essa i recenti lavori sulle

superficie di 4° ordine a conica doppia del Loria (Memorie della R. Acca

demia di Torino, Serie 2», Tomo 36, § 71 e 72) e del Seqrb (Math, AnnaUn-

Bd. 24, n° 116).
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lutorie di 1* specie (1) aventi in comune la conica fondamen

tale y, che mutano la superficie 4>4 in se stessa (2), costituito il

primo da involuzioni in cui si corrispondono i punti S ed Sì ,

l'altro da involuzioni in cui sono coniugati i punti S' ed S^,

fanno corrispondere l'ima all'altra le due congruenze I<2,4, ^s,4-

Invece l'altra trasformazione quadratica, involutoria e di la

specie che muta la (J>4 in se stessa, la quale trasformazione I

ammette per linea fondamentale la y, per superficie punteggiata

unita la F^=y 8 S' SlSì' dei paragrafi precedenti e per punto

fondamentale il vertice del cono di Kummer della G>4 che è il

punto P del § 4, muta ciascuna delle congruenze L.2i, i

in se stessa, corrispondendo nella 0 all'omologia armonica che

ammette per piano assiale il piano che passa pel vertice del

cono <1>.2 e per la corda di contatto di questo cono con la y*,

e per centro il polo di tale corda rispetto alla y*.

Le quadriche punteggiate unite delle trasformazioni del si

stema 1 (o di quelle del sistema 2') costituiscono il fascio © (o <p')

determinato dai coni che proiettano la y da S, &\ (o da S', S^).

Continuando a designare con A ed A' le traccie delle rette

s = SS., s'^S'S^ sul piano <a della y (punti che trovansi sul

l'asse a della omografia H del § 2) e con A}, A^ i coniugati

armonici dei precedenti punti rispetto alle coppie SSÌ, S' 8.'

rispettivamente (punti che trovansi sull' altro asse a della H,

asse che contiene anche (§ 4) il vertice P del cono di Kummer

della <P4) si ha che i piani a, à delle coniche S—S'S^ , o=SSl

che con la y formano la base dei fasci tp, tp' ora indicati, pas

sano rispettivamente il primo per Aì ed il secondo per A.',

sicché si segnano secondo la retta a'=AlA1' P.

(1) Le trasformazioni quadratiche hi volutone dello spazio saranno dette

di la o di 2a specie a seconda che le rette che escono dal punto fondamentale

della trasformazione, corrispondono ciascuna a sè stessa, o sono a due a due

fra loro coniugate.

(2) Per tali sistemi veggasi Sbgrb, Memoria e § citato. Si noti anche che

lo studio delle due congruenze L^,^, AfSl K potrebbe assai agevolmente essere

dedotto dalle note proprietà della varietà cubica r dello spazio a quattro

dimensioni, dotata di conica doppia /r4 e di due punti doppi (varietà studiata

dal Segre nel § 39 della sua Nota: Sulle varietà cubiche dello spazio a 4 dt-

mensioni ecc. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, SeTie II,

tom. 39"), potendo le LÌA. Af2il essere riguardate come le proiezioni dei due

sistemi di rette (1,4) della r che si appoggiano alla kì.

Atti della R. Accademia. — Voi. XXVII. 69
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Di più del fatto che nella involuzione I sono uniti i punti

S, Sì, S', e quindi anche i coni che da essi proiettano la

conica y, si deduce che le due coniche è, è' sono unite nella /,

e che perciò rispetto ad esse il punto P La per polari le s', s.

Analogamente essendo unite nelle singole trasformazioni del

sistema 2 (o di 2') i punti S', S^' (o S, £,) ne segue che sono

anche uniti in esse i coni che da tali punti proiettano la y e

quindi risulta anche unita la d' (o la <J).

Nella 1 sono anche unite le singole quadriche dei fasci cp,

sicché la / è commutabile con le singole trasformazioni dei

sistemi 2, 2'. Combinate con esse dà per prodotto due sistemi

12, 12' oo1 di trasformazioni quadratiche involutorie di 2a specie

(tutte aventi per conica fondamentale la y ) le quali mutano

l'una nell'altra le Lìt\M2i .

In una qualunque corrispondenza del sistema 12 (o del si

stema 12') la conica punteggiata unita trovasi sulla quadrica F2

e contiene i punti uniti S', (o i punti S, SJ. Invece nella

corrispondenza risultano coniugati i punti S, S} (o S', S^) ed

è unita la conica ò'' (o la ò), sicché i due suoi punti uniti

isolati trovansi su la 5' (o su la o) e sono allineati col punto P,

ed il suo punto fondamentale trovasi su la s' (o su la s).

Si noti ancora che a due a due le trasformazioni del sistema 2

(o del sistema 2') sono fra loro commutabili e due di siffatte tra

sformazioni danno costantemente per prodotto la corrispondenza

quadratica involutoria ili 2a specie X (o X') che ammette per co

nica fondamentale la y, per punti uniti isolati i punti S, S. (o i

punti S' , &,') e per conica punteggiata unita la d (o la ò*'). Tanto

la X come la X' mutano ciascuna delle -£2,4, M.2 ,4 in se stessa.

Del pari sono fra loro commutabili una qualunque trasfor

mazione T del sistema 2 ed una trasformazione arbitraria T'

del sistema 2'. Il loro prodotto è una involuzione quadratica

di 2a specie (avente per conica fondamentale la y) che fa corri

spondere ciascuna delle Z., 4, MSti a se stessa, essendo coniugati

in essa i punti S ed Sl , S' ed .

La sua conica punteggiata unita u„ forma con la y la sezione

delle superficie punteggiate unite U2, TP2 delle T, T', e perciò

si appoggia alle y, 8, o a ciascuna in due punti.

Ed .essendo le U2, U2' entrambe unite nell'involuzione I, è

del pari unita nella I la conica it., , sicché tale linea trovasi in

un piano passante pel punto P.
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Di più essendo unita nelle T, T' la quadrica F2, risultano

punti uniti isolati del prodotto T T' i due punti L, L' di se

zione della F9 con la congiungente i due punti fondamentali

delle T, T', dei quali punti fondamentali il primo trovasi sulla

8, l'altro sulla s' (1), sicché il punto fondamentale della T T'

che è il coniugato armonico della traccia della retta LL' sul

piano w della y, rispetto ad L, L', trovasi sulla superficie

Q3=(S8ì8'8ì')t ay che è coniugata al piano co nella trasforma

zione involutoria di 3° grado dello spazio avente per superficie

punteggiata unita la quadrica F„ e per elementi fondamentali le

rette s, s di cui ciascuna è coniugata ad ogni punto dell'altra, i

lati del quadrangolo SS'SlSil coniugati ciascuno a se stesso, ed i

punti S, S', 8{, ognuno dei quali ha per corrispondente il

piano dei due lati del quadrangolo anzidetto che concorrono in esso.

Col variare della T in 1 e della T' in I' si ha un sistema

oo2 W di trasformazioni quadratiche involutorie di 2a specie che

mutano ciascuna delle congruenze X2,4, ^-T>,4 in se stessa.

E siccome quella corrispondenza di 1 (o di 2') che ha il punto

fondamentale in u riducessi all'omologia armonica (A-</) (o (A'-a )),

perciò fra le corrispondenze del sistema *F vi è l'omografia assiale

armonica H che è il prodotto delle due omologie accennate.

Si noti ancora che a due a due le trasformazioni del si

stema *F sono fra loro commutabili , e due trasformazioni sì

fatte danno per prodotto la 1, sicché oltre le corrispondenze

ottenute non vi sono alti e trasformazioni involutorie quadratiche

che mutano in se stesso il sistema delle due congruenze LSi, M2

Perciò riassumendo può affermarsi che:

Ogni congruenza del tipo studiato in questa Nota corrisponde

a se stessa in uriomografia assiale armonica, in una trasforma

zione quadratica ed involutoria di la specie, in due trasformazioni

quadratiche ed involutorie di 2a specie che ammettono ciasetma

per punti uniti isolati una coppia di punti singolari isolati della

congruenza, ed in oc2 trasformazioni quadratiche ed involutorie di

2a specie rispetto alle quali entrambe le coppie di punti singo

lari isolali della congruenza sono costituite da punti coniugati.

(1) Su le due coniche di sezione della quadrica F, con i piani sLV, s'LL!

i due gruppi S8iLL', &St' LL' sono armonici, e quindi i punti L, V sono

coniugati fra loro tanto nella involuzione X, come nella X'.
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RELAZIONE intorno alla Memoria del Dott. E. Giglio-Tos in

titolata : Ditteri del Messico - Stratiomyidae, Syrphidae

(Parte I).

Il compianto Prof. Luigi Bellardi lasciava morendo al Museo

Zoologico di Torino una ricchissima collezione di Ditteri Europei

ed esotici. Fra questi ultimi sono particolarmente importanti i

Ditteri del Messico intorno ai quali il Bellardi stesso pubblicò

nel 1859, nel 1861 e nel 1862 tre Memorie che vennero stam

pate nei volumi della nostra Accademia. Il Bellardi lasciò come

è noto ben presto lo studio dei Ditteri per quello dei Molluschi

terziarii. Ma egli tuttavia non trascurò mai le occasioni di ar

ricchire la propria raccolta di Ditteri, di guisa che il materiale

che essa oggi contiene è molto notevole.

Il Dottore Ji Giglio-Tos intraprese lo studio ed il riordi

namento della collezione dei Ditteri del Bellardi e nella Memoria

affidata al nostro esame espone il risultato dei suoi studi sulle

famiglie Stratiomyidae e Syrphidae del Messico. Numerose sono

le specie nuove descritte, numerosissime le identificazioni sino

nimiche fra specie descritte da altri Autori. Le descrizioni sono

fatte con diligenza e sopratutto sono simmetriche e facilmente

comparabili fra loro, pregi che non di rado mancano disgrazia

tamente in molti lavori faunistici di simile natura.

I vostri commissari credono che la Memoria del Dottor Giglic-

Tos sia un buon contributo alla conoscenza dei Ditteri in ge

nerale e in particolar modo della interessantissima fauna Messicana

e perciò ne propongono la lettura alla Classe, e qualora questa

la approvi, la stampa nei volumi Accademici.

Tommaso Salvador!.

L. Camerano, Relatore.
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KELAZIONE intorno alla Memoria del Prof. Angelo Battelli

Sulle proprietà termiche del vapor d'acqua.

Nei volumi XL, XLI, XLII di quest'Accademia vennero

inserite le prime tre parti dello studio del Prof. Battelli sulle

proprietà termiche dei vapori. La Memoria affidata al nostro

esame forma la quarta parte di quello studio. L'Autore seguì

lo stesso metodo usato per l'etere e per il solfuro di carbonio e

si servì anche degli stessi apparecchi. Egli discusse l'esperienze

come fece per gli altri due liquidi e stabilì entro limiti molto

estesi come si comporti il vapor d'acqua rispetto alle leggi del

Boyle e del Gay-Lussac.

Vista l'importanza del lavoro, che nel caso del vapor d'acqua

s'estende anche alla pratica, visto che in questa Memoria sono

continuati gli studi dello stesso Autore già accolti nei volumi

dell'Accademia, noi proponiamo la lettura della Memoria alla

Classe.

G. Ferraris.

A. Naccari, Relatore.
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KELAZIONE sulla Memoria del Dott. G. B. Bizzo intitolata:

II Clima di Torino.

La serie delle osservazioni meteorologiche fatte in Torino

comincia nel 1753. Fu il conte Ignazio Somis, Professore di

Medicina all'Università e Membro di questa Accademia, che le

iniziò e le proseguì regolarmente per molti anni.

Nell'anno 1787 l'Accademia stessa assunse la direzione delle

osservazioni meteorologiche ed è da quell'anno che cominciano

le osservazioni, sulle quali si può fare qualche assegnamento per

un confronto con le osservazioni recenti.

Gli strumenti stavano dapprima in una finestra della Biblio

teca, poi furono collocati sulla specola. Era direttore di questa il

VaSSAI,m-Eandi, che in alcuni suoi scritti riassunse una parte di

quelle osservazioni. Dopo la morte di lui le osservazioni furono

regolarmente continuate nell' Accademia fino al 1865, in cui

l'Osservatorio meteorologico fu unito all'astronomico nel Palazzo

Madama.

11 Rizzo si propose di utilizzare questa numerosa serie

di dati : 1° per studiare il medio andamento giornaliero della

temperatura , della pressione, della tensione del vapore e del

l'umidità relativa in ciascun mese dell'anno; 2° per fare lo stesso

studio per l' andamento annuale : 3° per esaminare se dalla

intera serie delle osservazioni risulti l'indizio di qualche muta

mento nelle condizioni meteorologiche di Torino. Per le variazioni

diurne il Dottore Rizzo si valse soltanto delle indicazioni date

dagli strumenti registratori nel periodo 1871-1890. Egli calcolò

la media dei valori termometrici e barometrici spettanti ad una

delle 24 oro del giorno in un dato mese. Così fece per tutto

il ventennio, poi dei venti valori trovati prese la media. Ripetè

il calcolo per gli altri mesi: poi fece lo stesso per le altre ore

del giorno. Con le 24 medie così ottenute per un dato mese

applicando il metodo dei minimi quadrati egli dedusse le costanti

di una formola di Bessel , atta a rappresentare con sufficiente
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approssimazione l'andamento della temperatura o della pressione

in un giorno. Fu confermato da questo studio il fatto, cui il

Wild non aveva voluto prestar fede e che egli aveva attribuito

ad errore, che cioè la massima temperatura del giorno si ha a

Torino più tardi di quello che avvenga in generale altrove, vale

a dire fra le tre e le quattro e più tardi in estate che in in

verno. Per l'umidità atmosferica furono utilizzate le osservazioni

fatte dal 1866 fino ad oggi.

Per lo studio dell'andamento annuale il Dottore Eizzo si

valse delle osservazioni fatte dal 1866 al 1890. Per ogni giorno

calcolò la media degli elementi meteorici e ne cercò il valor

medio per ciascuna delle 73 pentadi di un anno. Prendendo per

ogni pentade la media dei valori trovati in tutto il periodo, egli

ottenne i valori che gli servirono al calcolo delle costanti delle

formule periodiche. Fra i risultati notevoli ricordiamo i seguenti :

la temperatura media annuale è 11°, 7 3, la pressione barometrica

media annuale è 737,09, la melia umidità relativa è 71,35,

i giorni piovosi dell'anno sono in media 106, la media annuale

dell'altezza della pioggia è mill. 835,5. La massima tempera

tura secondo l'andamento medio cade nella quarta pentade di

Luglio, la minima nella quarta pentade di Gennaio. La pres

sione ha due massimi, l'uno in Febbraio, l'altro in Settembre,

e due minimi l'uno in Marzo, l'altro in Dicembre. L'umidità

relativa ha un minimo in Luglio, un massimo in Dicembre. La

pioggia ha un andamento molto complesso, che è rappresentato

graficamente e nelle tabelle, ma non algebricamente : v'è un mas

simo molto elevato in Aprile.

Prendendo tutta la serie delle osservazioni dal 1787 al 1890

il Rizzo indagò quali variazioni avvengano d'anno in anno. Su

una tavola stanno i valori medi ed estremi della pressione e

della temperatura p^r ogni anno e le indicazioni relative alla

pioggia ed all'aspetto del cielo.

Da questo prospetto appare come la pressione e la tempe

ratura variino entro limiti molto discosti. La media escursione

annua della pressione è di 36 mill. e nel periodo intero 1787-

1890 i valori estremi furono 757,8 nel Gennaio 1884 e 709,8

nel Febbraio 1879. Più notevole ancora è la variazione della

temperatura. L'escursione media annuale è di 43°, ma nel 1864

s'ebbe la minima di 17°,6 sotto zero e nel 1861 la massima

di 37,4.
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L'esame di tutte queste osservazioni dimostra che le condi

zioni meteorologiche di Torino non sono mutate in modo sensi

bile da quelle che erano un secolo fa. Dal 1830 al 1860 appare

un aumento nella temperatura, nella pressione e nella quantità

di pioggia, ma poi si manifesta una diminuzione d'eguale gran

dezza.

La Memoria del Rizzo, che richiese un lungo lavoro per le

riduzioni e le correzioni delle osservazioni antiche fatte con istru-

menti graduati diversamente da quelli che si usano oggidì e per le

interpolazioni richieste dai confronti, è condotta con grande accu

ratezza. Essa ci pare un lodevole esempio di quegli studi me

teorologici, che, utilizzando un gran numero di osservazioni po

trebbero quando fossero più frequenti , guidare ad importanti

conclusioni climatologiche. La Memoria ha poi speciale importanza

per la nostra Accademia perchè vi si discutono le osservazioni

eseguite per lunga serie d'anni per cura della Accademia me

desima. Per tali ragioni noi vi proponiamo la lettura di questa

Memoria

G. Ferraris.

A. Naccari, Relatore.

•

L'Accademico Segretario

Giuseppe Basso.
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CLASSE

DI

SCIENZE MOKALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Adunanza del 20 Giugno 1892

PRESIDENZA DEL SOCIO COMM. PROF. MICHELE LESSONA

PRESIDENTE

Sono presenti i Soci Petron, Bollati di Saint-Pierre ,

Pezzi, Nani, Cognetti d:; Martiis, Boselli, Cipolla e Ferrerò

Segretario.

Il Socio Segretario Ferrerò legge una sua Nota intorno

ad alcuni nuovi ufficii nelle armate romane.

Lo stesso Socio legge una Nota del Socio corrispondente, il

Canonico Carlo Vassallo, Sulla Biblioteca Carlo Emanuella.

Entrambe queste Note sono pubblicate negli Atti.
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LETTURE

Nuovi uff'icii nelle armate romane;

Nota del Socio ERMANNO FERRERÒ

Tre sorta di musici si trovavano nelle legioni romane: i tu-

bicines, i corvicines ed i bucinatores. I primi sonavano la tuba

o tromba diritta, i secondi il cornu e gli ultimi la bucina, trombe

curve, non sempre rigorosamente distinte, neppure da Vegezio, che

ci ragguaglia su questi sonatori e sui segnali da essi fatti (1).

Negli altri corpi della milizia di terra le iscrizioni fecero cono

scere o tutte e tre o sinora soltanto qualcuna di queste specie

di trombettieri (2), che, a quel che pare, per precedenza erano

nell'ordine ora indicato (3). Per la milizia di mare una sola la

pide ci aveva dato un cornicen, veterano dell'armata di Miseno (4);

ma era da attendersi che la marineria, per i varii segnali ne

cessari, sì a bordo, come quando i soldati prestavano servizio a

terra, avesse pure sonatori di altri strumenti. Ed ora i bucina

tores ci sono palesati dalla seguente iscrizione, scoperta a Ra

ti) Ep. rei mi!., Il, 22; III, 5. Cfr. in D'Aremberq et Saqlio, Dictionn.

des nnf., gli art. bucina e cornu, ove si tratta della diversità di questi ?tru-

menti e delle loro rappresentazioni sui monumenti.

(2) Caueu, nell' Eph. epigr., IV, p. 375 e segg.

(3) C. I. L., Vili, n. 2654.

(4) Ferrerò, Ord. delle arni, rom., n. 125.
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venna (1), che traggo dalle Notìzie degli scavi (1892, pag. 78),

supplendo alle mancanze:

d ni

. . a >JTONI\ «

i 8 i d 0 R V * (?)

», prAEOtts

ciVIT AT . . .

v IX • A . . . .

MIL • A . . . .

III.NEPtwno

BVOIN.É tor

HEREDe*

MONTi»««

PONTIonm

ET • LICIìJ a cai

LIOPE -CC niugi

PIENTISstmo

B ■ M • /

La trireme Neptunus era già venuta fuori in altre lapidi

dell'armata di Ravenna (2) ; la rottura del marmo c'impedisce

di sapere se la città natale del soldato, oriundo di paese greco

(natione Graecus) (3), fu Alea dell'Arcadia, Alyzia dell'Acar-

nania od altra.

Gli anzidetti musici delle navi romane non si devono con

fondere coi symphoniaci, che parimente si trovavano sulle stesse,

e i quali, come i Tptr,p<xvXai dei Greci, regolavano col suono i

movimenti dei rematori (4). Il ~ptripctvlr,s era distinto dal '/.elevirc:,

che adoprava la voce per dirigere il remeggio, e presso i Romani

(1) Nella costruzione del nuovo palazzo della Causa di risparmio: si

conserva nel museo nazionale ravennate.

(2) Armate, n. 462, 467, 478.

(3) La parola Graecus non usasi soltanto per i nativi della Grecia pro

priamente detta, ossia della provincia di Acaia. Cfr. le mie fscr. e ric. nuove

intorno alVord. delle arm., p. 13.

(4) Armate, p. 61.
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chiamavasi pausarius, portisculus , hortator (1) od anche gre

camente ce!eusta (2). Una lapide da pochi anni scoperta e da

me altrove dichiarata (3) ci ha appreso che sulle navi da guerra

dell'impero esso era designato col primo nome.

Un'altra lapide, che pure fu da me tolta ad esame (4), ci

ha attestato l'esistenza nella marineria militare del tesscrarius,

ossia di quel principalis, che recava la tessera con gli ordini

del comandante e trovavasi in tutti i corpi della milizia di terra.

Un quarto ufficio nell'armata da aggiungere a quelli, di cui

ho dato la lista, è fatto conoscere da un titolo di Aleria (Cor

sica), che inserii nella mia silloge epigrafica classiaria (5), senza

avvertire la particolare notizia, che se ne può dedurre. Lo ripeto,

secondo l'edizione posteriore del eh. Jullian (6), diversa però sol

tanto per l'assenza del prenome e la punteggiatura da quella del

Lafaye, che ne fu il primo editore (7) :

D • M • S •

IVNIA TEKTVLLA PIA HIC

SITA EST QVAE • V • A • XXIIII

APRONIVS FELIX • MIL

OL • PR • P • V • MIS • PRAECO • PR

CONIVGl • INCOMP '

Il titolo di p(ia) v(index) dato all'armata misenense mostra

che il marmo è del secolo hi, a cui pure conviene la forma delle

lettere. Il Lafaye credette che questo soldato di mare fosse stato

un banditore (pra '.co l di un magistrato municipale designato col

titolo di praetor (8). Questa interpretazione non soddisfece, e giu

stamente, il signor Michon (9), sopra tutto per la difficoltà di

supporre nella medesima persona l'unione delle qualità di milite e

(1) Armata, p. 58.

(2) Bull, ipigr. , t. V, 1885, p. 18.

(3) Ibid., p. 277 e seg.

(4) Iscrizione scoperta al passo del Furio, negli Atti della R. Acc. delU

scienze di Torino, t. XXII, 1886-87, p. 256 e seg.

(òì Iscr. e ric. nuove, n. 639.

(6) Inscriptions romaines de Bordeaux, Bordeaux, 1890, part. Il, p. 267.

(7) LAPàYE, nel Bull. ép. de la Gaule, t. Ili, 1883, p. 290.

(8) Ibid., t. IV, 1884, p. 18.

(9) USI. d'arch. et d'Mst. pubi, par V Ec. de Rome, t. XI, 1891, p. 115

e seg.
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di addetto al servizio di un magistrato civile. Parvegli quindi da

ammettere che nell'armata fossero praecones, per la trasmissione dei

comandi, gli appelli, la lettura di quelli , che ora si direbbero gli

ordini del giorno. Convengo in questo con lui ed aggiungo, a con

fermazione, il passo di Livio, in cui Scipione, prima d'imbarcarsi

per l'Africa, siìvntio per pratconem facto (1), pronuncia la sua

arringa. Dissento dal eh. autore nell'aggiungere a praeco l'epiteto

di praetorius, non parendomi cosi facile supporre che un ufficio

nelle armate d'Italia si designasse con tale titolo, perchè esso

era dato a queste armate (2). All'opposto è indovinata, a mio

avviso, la congettura, che in linea secondaria propone il mede

simo Michon, quella cioè di praeco pr(aefecti), ufficio, che non

esito a registrare nella serie dei munera classìaria , dove già

abbiamo il cornicuiarius praef(ecti) (3). Che il prefetto di un'ar

mata avesse presso di sè uno o più praecones per i servizii ac

cennati sembrami co?a naturalissima; credo poi che su ciascuna

nave fosse inutile la presenza di questo principalis.

Dagli ufficii classiarii debbo levarne uno, quello àe\Yexceptor

tr{ierarchi), che supposi nella linea 7a di una lapide di Argenta,

ora a Ravenna, da me non veduta (4). Lo Zangemeister e il

Bormann (5) scorsero in questa linea: EXEIIER . PR *, onde tutto

il titolo va letto ed interpretato: D(iis) M(anibus) | M. Val(erti)

Saturnini) | (trierc) Piet(ate) | vix(it) an(nos) XX j mil(itavit)

men( ses ) VI | M. Val(erius) Capit(o) | ex e(adem) her(es)

fr(ater) \ L. Dom(itius) Mart(ialis) \ dup(licarius) sub(heres)

p(onendum) c{uraverunt) | item V Aug(usta) \ M. Sesti{i) Pu-

dp(ntìs) | n(atione) Del(matae) vix(it) an(nos) | XXVIII mi

litava) an(nos) Vili | (trierc) | Piegate) M. | Val(erius) Ca

pito f | r(ater) h(eres) b(enc) inferenti) po(nendum) [curavit].

;1) Livio, XXIX, 27. - L'Ihm, che d'asso la detta iscrizione dallo Juli.ian

(Eph. e/iigr,. Vili, n WK)), leggo praeco pr(imus) o pr(inr\

(2) Nè vale, parmi, l'esempio degli statore* Augusti, qualche volta chia

mati statore* prartorii o praetoriani, i quali, com'è noto, facevano parte

della guardia imperiale, del /ìraetorium.

(3) Iscr e ric. nuove, n. 621.

(4) Ibid., n. 702.

(5) C. 1. L. , XI, n. 343.
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Sulla Biblioteca Carlo Emanuella ;

Nota del Socio Corrispondente CARLO VASSALLO (1)

Se i Canonici Lateranensi di S. Maria Nuova in Asti segui

vano con cura i precetti dell'igiene non trascuravano, per altro,

gli studi. Infatti chi percorre i belli ed utili volumi pubblicati

con nobile fatica dal Barone Antonio Manno col titolo di Bi

bliografia storica degli Stati Sardi, vede sovente citato un Car-

i.evakis senz'altro. Aspettando che l'erudito scrittore ce ne dia

altre notizie, come suol fare chi molto sa, noto qui fin d'ora che

il Giuseppe Maria Carlevaris era monaco lateranense di S. Maria

Nuova, e vi raccolse libri e documenti, lasciando poi la sua Bi

blioteca a Re Carlo Emanuele III; il che diede luogo ad impor

tanti contestazioni, di cui esistono in parte gli atti nel volume II

delle carte Sotteri nella Biblioteca della R. Deputazione di Storia

patria al N. LXII.

Credo che il Carlevaris appartenesse alla nobile famiglia di

S. Damiano (2). Egli ebbe fra altre cose il merito di salvare dalla

dispersione alcuni fogli dell'antico codice astese, il cui studio servì

(1) Due giorni dopo la presentazione di questo scritto all'Accademia, il

cb. Aulore terminava la sua vita operosa (28 giugno 1892). Ilo adempiuto al

pietoso dovere di curare la pubblicazione di quosta nota, la quale è estratta

da un lavoro di molo sulla chiesa dei Santi Apostoli in Asti, di cui la prima

parte fu stampata nello scorso anno. L'Autore stava dando l'ultima mano

alla seconda parte, ricca di documenti, e disegni. Con piacere lio appreso che

essa non rimarrà inedita (E. Fbhrero).

(2) Ecco infatti quello che ne scriveva il Prof. Felice Daneo a pag. 480

del suo libro: // Comune di San Damiano d'Asti (Torino, Tip. Derosai,

1888-89): € Poi l'abate Giuseppe Maria, dei Canonici Lateranensi di Santa

« Maria Nuova in Asti, di cui pure abbiamo già parlato, e specialmente no-

« tato che il uome di lui fu poco fa onorevolmente ricordato nel Discorso

« d'illustrazione del Codex Astensis di Malabaila da Quintino Sella. Egli

« fu dotto archeologo e cultore di Storia patria, ecc. ».
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poi al Sella ed al Vayra per molti paragoni e belle illazioni ri

spetto al Codex Astensìs pur ora da loro pubblicato. Questo me

rito del Carlevaris era già stato accennato dal Grassi nella pre

fazione alla sua Storia d'Asti, sebbene egli dichiarasse che quei

frammenti erano passati al Conte Canefri di Alessandria, da cui

non s'erano più potuti ricuperare. Ma essi infine passarono alla

Biblioteca Universitaria di Torino, e tuttavia vi sono. Anche nel

l'Archivio d'Asti esiste una pergamena del secolo xv, nella quale

in un diploma imperiale il nome di un Canefri fu sostituito a

quello di altra persona (1).

Il cav. Vayra conosce a fondo tutta la storia di queste al

terazioni, e sarebbe da desiderarsi che la facesse di pubblica ra

gione. Ecco intanto quello che egli scriveva a pag. IX del volume

da lui pubblicato sul Codex Asiensis:

Frammento torinese dei Codice Alfieri.

« Solo nel 1756 si scoperse un frammento del Codice Al-

« fieri presso gli eredi della famiglia Zoya in Asti. Questo frara-

« mento, raccolto da Giuseppe Maria Carlevaris Abate dei Ca-

« nonici Lateranensi, passò in seguito presso il tonte Cacherano

« Malabaila d'Osasco, e quindi presso il conte Canefri di Ales-

« sandria ; finalmente pervenne alla Biblioteca della R. Università

« di Torino, ove tuttora si conserva » .

11 Carlevaris, trovandosi male in salute, fu consigliato di

mutar aria, e recossi a passare qualche giorno nel convento

di Lavezzole dei Minori francescani presso S. Damiano ed ivi

casualmente e per infausto accidente (non sappiam quale)

morì verso il mezzogiorno del 26 luglio 1765. Appena ne giunse

notizia in Asti, i Canonici Lateranensi suggellarono l'alloggio del

defunto, perchè essi sapevano avere il medesimo destinata la sua

biblioteca a Carlo Emanuele III, ed il Re la desiderava. Ecco il

verbale dell'atto di suggellamento che fu trasmesso al Conte e

Commendatore Ferrerò Ponziglione intendente d'Asti, e da questo

al Governo:

(lj È registrato al n. 5° delle Caile private, cassetta n. 10, e contiene

un decreto per cui l'imperatore Federico Re d'Ungheria, Dalmazia e Croazia,

il 12 febbraio 1474 concedeva titolo di nobiltà ad un Canefri. Ma questo co

gnome fu sostituito ad un altro il quale per le raschiature non si può più

decifrare.
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Atto di suggeliamento.

« Asti. Santa Maria Nuova nella sera del mercoledì : 26 :

« Giugno: 1765: à ore due di notte.

« Noi tutti soscritti Religiosi Canonici Lateranensi di Santa

« Maria Nuova in Asti attestiamo che appena ricevutesi, e a

« noi tutti lette e comunicate dal Revd"° P. Abate e Visita-

« tore Generale della nostra Congregazione Lateraneuse don Giam-

« maria Cagna in questa sera le lettere d"avviso della morte

« seguita del P. Don Giuseppe Maria Carlevaris nostro Religioso,

« e Canonico, lo stesso Reverenrl"" P. Abate e Visitatore Cagna

« ci lià annunziato avere Sua S. R. M. più volte negli anni

« scorsi palesato essere sua mente di avere, e ritirare essa i libri,

« ò libreria del detto P. Don Giuseppe Maria Carlevaris, dopo

« il decesso di questo stesso Religioso ; più averci annunziato che

« in occasione d'essersi presentato in Marzo scorso 1765 a

« S. S. R. M. l'hà assicurata che questo Canonico di S. Maria

« Nuova avrebbe nel caso di morte di detto Religioso, usato tutto

lo zelo, e premura per ubbidire a Sovrani desideri e comandi

della prefata Maestà sua.

« In seguito à che esso T. Abate e Visitatore Cagna ci ha

richiesto di seco intervenire, e operare quanto qui segue per

esercitare e dimostrare à Sua S R. M.- il comune nostro pro

fondo ossequio, e la nostra ubbidienza ai Sovrani suoi reggj

comandi.

« Tutti dunque noi soscritti siamo entrati nella camera del

detto P. Carlevaris defonto, e doppo avere dalla medesima

estratto niente più che quei pochi abiti, li quali erano in

dispensabilmente necessari à compitamente vestire secondo il

nostro costume il cadavere del Religioso defonto, siamo comu

nemente tosto divenuti al siggillamento della preddetta camera

nel modo seguente. Cioè, si è siggillato con poco nastro di

filo di dentro della seconda Camera la porta ò uscio, per cui

dal Dormitorio comune si entra ed esce dalla medesima se

conda Camera, e detto nastro debitamente aplicato si è sig

gillato con li siggilli due de due Padri Raggionati, e più col

terzo siggillo del Monistero.

« Doppo che tutti siamo usciti dalla prima Camera del de

fonto nel Dormitorio, e abbiamo siggillato nello stosso modo
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« e forma la porta o Uscio al di fuori, per cui dal Dormitorio

« si entra, ed esce in detta prima Camera. Finalmente abbiamo

« nella stessa forma e nello stesso modo siggillato l'Antiporta al

« di fuori nel Dormitorio di detta prima Camera.

« Di che letto noi soscritti per la nostra soscrizione ne te-

« niamo la presente fede e attestato munito anche del siggillo

« di questo nostro Monistero di S. Maria Nuova.

« Don Giammaria Cagna Abate e Visitatore della Con-

« gregazione Lateranese.

« Don Calisto Cagna Abate titolare e Ragionato.

« Don Alessandro Marchetti Priore e Curato

« Don Enrico Alfieri

« Don Gioseffo Antonio Potiti Confessore delle Mona:

« della SS. Nunziata

« Don Filippo Suzani

« D. Alessandro Marchetti

« Pre e Cantre.

Copia di Particola di lettera scritta dal signor P™ Presi

dente Caissotti al Sig. Conte Ferrerò Ponziglion Intend.

d'Asti sotto li 30 Giugno 1765 (1).

« Ho ricevuto lo stimatrao foglio di V. S. Ili'"* de 27 del

« cadente col verbale di siggillamento da che v'era annesso.

« Ho avuto l'onore d' informare S. M. della di Lei atten-

« zione per la libreria del fu P. Abate Carlevaris, e ne ha

« mostrato gradimento. Non ho bensì lasciato di accennare anche

« alla M. S. le attenzioni, colle quali il P. Abbate Visitatore

« Cagna, e gli altri Religiosi avevano tosto pensato al siggilla-

« mento della stanza di da Libreria.

« Il P. Abbate Roero il quale è ancora qui è stato a piedi

« di S. M. per accertarla nuovamente che il Monistero lasciava

< la da Libreria alla disposizione della M. S. e ne ha parlato

« anche meco.

(1) S'intenderanno meglio le cose, quando si pensi che il Primo Presi

dente Caissotti era fratello dell'adora Vescovo d'Asti Mona. Caissotti.

Atti della R. Accademia — Voi. XXVII. 7U
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« Ora l'intelligenza è, che con intervento di V. S. Ili" * del

« d° P. Abbate Roero e del P. Visitatore Cagna si facia riaprir

« le Camere in cui sta riposta da Libreria, e si vegga se vi si è

< com' è probabile un Catalogo, e questo essendovi, si riconosca

« se è compito, e quando non lo sia, si facia tosto compire, e

« si mandi qua; se poi non vi fosse alcun Catalogo si divenga

« tosto a formarlo per il medesimo effetto, onde si possa qui

« osservare distintamente il numero e qualità delle opere di ce—

« testa Raccolta.

« Ciò fatto si lascia alla prudenza di V. S. Ili"* di passar

« d'intelligenza sempre de sud1 due superiori le misure che si

« stimeranno opportune per far custodire la Libreria insin che

« S. M. abbia spiegate le Reali sue intenzioni.

« Stimo ad ogni buon fine etc. »

Segue altra lettera diretta al P. Roero de Canonici Latera-

nensi in Asti (la copia è scritta di mano dell'Abate Gio. Maria

Cagna).

« Rcvm0 P" Proti Colmo

« Essendosi disaminata l' instanza di V* P,à Rev"" fatta

« per parte del defonto P. Carlevaris, ed avendone d'ordine di

« S. M. parlato al detto P. Vicario, mi ha egli assicurato di

« aver fatto venire l'avviso a cotesto S. Vicario del S. 0. di

« desistere da ogni ulteriore instanza in tale riguardo, onde ri-

« mirando come risolto quest'affire, altro non mi si offerisce in

« risposta al pregiatissimo di lei foglio de : 4 : corrente che di

« accertarla de' sentimenti della singoiar invariabile devozione

« con cui mi preggio d'essere

« De V. P. R""

» Torino li : 10 : Luglio : 1765 :

» Divm° Obblm° Set"

Mazé. >

» P. Abate Giov. Battista Roero

» de' Canonici Lateranensi Asti.

» S" Maria Is'uova ».
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A questa tien dietro altra lettera (sempre per copia di mano

dell'Ab. 6. Maria Cagna) di S. E. il sig. Conte Caissotti di

Santa Vittoria, Primo Presidente del supremo Real Senato in To

rino, al P. Abate Boero di S. Maria Nuova.

« BT Padre,

• « Il Sigr Abate Berta hà avuto ordine di portarsi costà per

« vedere la Libreria intralasciata dal fu P™ Abate Carlevaris,

« informarne poi S. M. dello stato della medesima.

« Hò pertanto il bene di accennarlo a V. Pu R"'\ acciocché

« si compiaccia di dar .campo a detto Sigr Abate di così ese-

* guire, riserbandomi poi di parteciparle quello cbe la M. S.

« sarà per risolvere, e frattanto con singolare osservanza mi pro-

« testo

« D. V. P'4 Rev""1

« Torino li : 7 : ottobre : 1765 :

« Devotm° ed Obb"gmo Serv"

« Caissotti di Sta Vittoria.

» Al P. Abate Roero — Asti. »

Da queste due lettere si argomenta essere allora succeduto

un incideute inaspettato, poiché, trattandosi di un monaco morto

fuori del Convento, il S. Ufficio, per mezzo del Rev. P. Maestro

Marantini Domenicano Vicario Generale del S. 0. in Torino instava,

sebbene senza solennità legali, per avere questo spoglio. Gli ri

spondeva con una lunga ed erudita memoria il P. Abate Giov. Maria

Cagna (essa per lo meno è scritta, di sua mano, e chiude il Voi. II

delle Carte Sotteri) dimostrando, che, oltreché il concordato del

24 Giugno 1750 aveva tolto tutti i diritti ai tribunali eccle

siastici, anche prima il S. Ufficio non aveva diritto che allo spoglio

de' Religiosi Apostati vaghi, o che stanziano, degono, e sono in

uno stato di permanenza fuori del Chiostro e in detto stato

muoiono ; il che per fermo non era il caso dell'Ab. Carlevaris.

Così si spiega l'ultima lettera surriferita, diretta allo Btesso

P. Roero, con cui si annunziava che il governo mandava a bella

posta l'Ab. Berta in Asti per vedere le cose e riferire. L'Abate,
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Berta era Vice Bibliotecario a Torino, e collaborò col Rivautella,

sotto la Direzione del Pasini alla pubblicazione del Catalogo

dei Ms. della Biblioteca Universitaria.

Così fu eseguita la volontà del Re, e la Biblioteca Carlo

Emanuella ora si trova in Torino, ed in essa si può consul

tare il Catalogo degli scrittori storici del Piemonte fatto con bella

scrittura di mano dell'ab. Carlevaris. e colà io potei vederlo in

compagnia del Cav. Pietro Vayra il 7 aprile 1890. Sono tre

volumi legati in pergamena col titolo seguente (1):

Biblioteca

ovvero Indice copiosissimo

Dei volumi tanto stampati che manos"

risguardanti la Storia della R. Casa di Savoia

e la Storia Geografica Politica e naturale

de di lei Stati

formata dal Padre Abate Carlevaris

e dal medesimo dedicata

alla Sacra Real M. del Re di Sardegna

CARLO EMANUELE III

arricchita

di varie aggiunte

nell'

MDCCLXXXIII

Questo fatto mise certamente in favore i Can. Lateranensi

presso il Governo, ma non bastò a salvarli dall'imminente tem

pesta. E questa venne giù rumoreggiando dalle Alpi e dall'Ap

pennino, e fra le prime vittime furono i nostri Lateranensi.

Vittorio Amedeo III sostenne una lunga e gloriosa lotta per

chiudere le Alpi alla rivoluzione francese, ma questa vinse e trionfò

con Napoleone; ed il povero suo successore Carlo Emanuele IV,

debolmente sostenuto dagli alleati, era quasi chiuso in Torino,

spogliato delle migliori parti dei suoi dominii, ed insidiato nelle

rimanenti.

(1) Ne trasse partito l'egregio barone Gaudenzio Claretta in nna sua

bella Nota inserita nel voi. XXVII degli Atti della R. Accademia delle Scienze,

in cui egli tratta della tirannia dei Ferrerò Fteschi principi di Masserano,

ricavando dalla Biblioteca Carlo Emanuella alcuni importanti documenti.

L'opera del Carlevaris fu registrata dal barone Antonio Manno nella

sua Bibliografia (voi. I, n. 1143, 1144); ma seppi da lui che essa non ha molto

valore storico. Infatti visi registrano autori imaginuri, mentre altri vi sono

sproposi temente citati.
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I due re per sostenere la guerra chiesero ed ottennero dal

Papa, che il clero vi contribuisse largamente co' suoi beni ; quindi

si ebbero nel 1797 tesori e sacrestie spogliate, e campane ab

battute per far denaro. Anzi si venne al punto d'imporre sul

clero il contributo della sesta parte dei beni; ed in Asti allora

il Capitolo della Cattedrale dovette vendere in fretta ed a vii

prezzo le più belle possessioni che aveva, specialmente quella sotto

Quarto detta il Capìtolo. Ma ciò ancora non bastando, il 9 feb

braio 1798 furono soppresse alcune case religiose, come espone

distesamente il Can. Tomaso. Chiuso nella sua bella Storia della

Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni nostri (Torino, Tip.

Speirani, 1887, in principio del 2° Voi. p. 17-18). Intorno a

che scriveva Vincenzo Promis a pag. 130 del voi. XI della Mi

scellanea di Storia italiana: Dei Canonici Lateranensi faceva

parte il P. Giuseppe Maria Carlevuris autore della Biblioteca

Carlo Emanuela e morto nel 1765; essi poi, stante il loro nu

mero sempre più ristretto, vennero secolarizzati con breve ponti

ficio dellli 9 febbraio 1798, e la loro chiesa fu concessa al

clero regolare.

L'Accademico Segretario

Ermanno Ferrerò.
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ADUNANZE BEILE CLASSI UNITE

Nell'anno accademico 1891-92 l'Accademia tenne parecchie

adunanze a Classi Unite. In quella del 20 dicembre 1891 fu

letta la relazione della seconda Giunta per il conferimento del

settimo premio Bressa (vedi Atti, pag. 231-235). Nell'adunanza

del 27 dicembre successivo, l'Accademia conferì questo premio

al professore Enrico Hertz dell'Università di Bonn, ed in quella

del 3 aprile 1892 riconfermò nell'ufficio triennale di tesoriere,

il socio Giuseppe Bruno. Tale elezione fu approvata da Regio

decreto del 10 aprile.

11 26 giugno 1892, l'Accademia chiuse i proprii lavori inau

gurando un busto al compianto suo Presidente, Senatore profes

sore Angelo Genocchi.

Il busto, opera lodata dello scultore cav. Giacomo Ginotti,

fu collocato nell'atrio del palazzo dell'Accademia. Vi è apposta

la seguente iscrizione dettata dal Socio Francesco Succi :

ANGELO GENOCCHI

PRESIDENTE DELLA R. ACCADEMIA

DAL MDCCCLXXXV AL MDCCCLXXXIX

NELLA NATIA PIACENZA

INSEGNÒ DIRITTO ROMANO

POI IN QUESTA UNIVERSITÀ

ANALISI INFINITESIMALE

LÀ PRECLARO GIURISTA

QUI MATEMATICO SOMMO

QUI TRASSE IN TEMPI DIFFICILI

CERCANDO LIBERTÀ

QUI VISSE

VIVRÀ QUANTO LA SCIENZA IL SUO NOME

MDCCCXV1I-MDCCCLXXXIX
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Erano presenti alla cerimonia inaugurale parecchi Senatori e ■

Deputati al Parlamento Nazionale, il Prefetto della provincia di

Torino, i Presidenti dei Consigli Provinciali di Torino e di Piacenza,

i Sindaci di queste due città, il Procuratore Generale presso In

Corte di Cassazione, il Kettore e i Presidi delle Facoltà della

K. Università, professori della Università, direttori e professori di

altri istituti d'istruzione superiore, quasi tutti gli Accademici ed

un eletto stuolo di Signore. S. E. il Ministro della Pubblica Istru

zione aveva delegato il Presidente dell'Accademia a rappresentarlo.

Si associarono inoltre alle onoranze i Presidenti del Senato

del Regno e della Camera dei Deputati, il R. Istituto Lombardo

di Scienze, Lettere ed Arti, la Società Italiana delle Scienze detta

dei XL, i quali due istituti erano rappresentati dal socio prof.

Enrico D'Ovidio, la R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di

Modena, la R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti del Belgio,

le RR. Università di Roma e Bologna, Autorità civili e militari

e Soci non residenti, stranieri e corrispondenti dell'Accademia.

Il Presidente dell'Accademia, prof. MicnELE Lessona, aprì

la funzione pronunciando le seguenti parole :

« Compio un dovere graditissimo assegnatomi dai miei colleghi,

ringraziando gli illustri personaggi e tutte quelle cortesi persone

che vollero accogliere il nostro invito. Ringrazio in particolar

modo della loro venuta il Sindaco e il Presidente del Consiglio

provinciale della città di Piacenza, città che ha tanta parta in

questa funzione. Ringrazio i lontani che vollero esprimere il loro

rincrescimento del non aver potuto venire, il Ministro della Pub

blica Istruzione che mi onora dello incarico di rappresentarlo , il

Presidente del Senato, il Presidente della Camera dei Deputati, i

rettori di parecchie Università, molti colleghi insigni d'Italia e di

fuori, i quali tutti vogliono col pensiero essere oggi in questa sala.

« In questa sala da oltro a cento anni si radunano assidua

mente uomini differenti fra loro per vari rispetti, differenti per

indole, differenti per studi, differenti per idee politiche e sociali,

differenti per nascita, figli alcuni di famiglie patrizie eminenti,

altri di poveri popolani. Questi uomini per tanti rispetti diver

genti qui sono tutti concordi in un solo intento, tutti pari nello

adoperarsi per la conoscenza del vero.

« Molte ore furono passate qui in questo nobile intento, mentre

fuori imperversava scatenata la furia delle passioni umane.
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« L'uomo arrivato alla vecchiaia, chiusogli l'avvenire, volge

lo sguardo al passato, irresistibilmente, concitatamente, affanno

samente.

« Soltanto il vecchio può comprendere in tutta la sua terribile

verità il lamento di Francesco Petrarca:

Io vo piangendo i miei passati tempi...

« Il vecchio ripensa alle ore che ha speso senza fare tante

cose che avrebbe potuto fare e alle ore che ha speso nel fare

tante cose che avrebbe potuto non fare.

« Le ore passate qui sono oasi piacevolissime nel deserto tur

binoso della rimembranza.

«. Tutti qui si adoperarono con pari buon volere, ognuno se

condo le sue forze.

< Le forze di taluni furono così poderose che l'opera loro ri

mane indelebile nella storia intellettuale dell'umanità.

« Uno di questi valorosi è scomparso. Qual uomo egli sia stato

vi dirà il mio collega D'Ovidio che io piego di prendere la parola.»

Indi il socio Enrico D'Ovidio lesse il seguente discorso:

Òignore e Òicftiori ,

Il poeta prediletto dall'uomo insigne, in onore del quale siamo

oggi qui adunati, scrisse :

Virtù viva spregiam, lodiamo estinta.

Ma questa sentenza non trova applicazione nel caso di An

gelo Genocchi; poiché le sue virtù furon sempre dall'universale

riconosciute. Tanto meglio per lui , tanto meglio per noi ; chè

egli non ebbe Tanimo contristato da gravi ingiustizie patite, nè

noi abbiam rimorsi da placare Tanto meglio , se le lodi , che

a me tocca oggi dire di lui, non saranno se non l'eco di quelle

che a lui vivente furono tributate Tanto meglio, se l'inaugura

zione, che oggi celebriamo, di un ricordo marmoreo del rimpianto

Presidente di quest'Accademia, segna l'adempimento di un voto

fatto all'indomani della sua morte; voto, che nessun ostacolo

ebbe a vincere, anzi fu favorito in ogni guisa dai dotti d'Italia
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e fuori. Lo stesso indugio, che da circostanze esteriori venne a

questa cerimonia, vale a dimostrare almeno che non vi era pe

ricolo nell" attendere , che il nome del Genocchi non aveva a

temer l'oblio per molti anni.

E basterebbe scoprire il busto del già nostro Presidente, per

dir compiuta la solennità; tanto son noti l'eminente valore scien

tifico, l'integerrimo carattere e le civili virtù di lui. Ma volle

l'Accademia che una voce sorgesse in quest'aula a commemorare

l'uomo e lo scienziato; ed io, cui venne affidato sì onorevole

compito, lo farò di gran cuore, se non degnamente.

I.

Angelo Genocchi nacque in Piacenza il 5 Marzo 1817. Ivi

percorse tutti gli ordini di studi, e fu veramente puer aureus,

facendosi sempre notare per vigore d'ingegno e per amore di

apprendere; ivi si laureò in leggi l'anno 1838 presso la Facoltà

giuridica, la sola colà esistente e che da Parma eravi stata trasfe

rita in seguito dei moti politici del 1831; ivi esercitò l'avvo

catura ; ed ivi ebbe la cattedra di Diritto romano, nel 1845

come sostituito, nel 184G come titolare.

Come avvocato, non potè aver parte in dibattimenti impor

tanti ; poiché agli esordienti non era concesso se non il patrocinio

gratuito in qualche causa penale, ovvero in qualche causa civile

innanzi ai Pretori. Pure assisteva con diligenza alle pubbliche

udienze, e molto studiava la Giurisprudenza ; ed insieme a due

suoi amici e colleghi (1) soleva adunarsi a discuter quistioni

giuridiche proposte or dall'uno or dall'altro. E fu appunto in

virtù della grande stima che si era acquistata appo la Magistra

tura ed il Foro, che, non richiedente, anzi repugnante, venne no

minato professore di Diritto. Non va taciuto che non piacque

immediatamente agli studenti, per la severità del suo contegno

e la freddezza della parola.

Ma eccoci a un momento decisivo nella vita e nella carriera

del Genocchi. Fu la politica che lo determinò.

Nato io quando spuntavano appena i primi albori del risor

gimento nazionale, avendo passato la fanciullezza sotto l'assolu-

(1) Carlo Giarelli e Pietro Agnelli.
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tismo borbonico , ancora in tempo per comprendere quanto mi

serabile fosse l'Italia serva e divisa in piccoli stati, ma troppo

tardi per poter prender parte coll'azione ai memorabili fatti che

la condussero alla sospirata indipendenza , io ho sempre invi

diato gli uomini della generazione precedente la mia, poiché la

loro gioventù fu nobilitata dalle grandi emozioni delle cospira

zioni per abbattere la tirannide, dei combattimenti per l'indi

pendenza della patria , del solenne trionfo dell' unità nazionale.

Come è monotona, grigia, la vita dei giovani di oggi a petto

di quella! Forse è perchè non splende innanzi ad essi un grande

ideale, che i nostri giovani si pen'ono talora dietro a picciolo

cose e vane parvenze.

Uno di quegli uomini fortunati fu il GENOCCHi. Egli non

era ancora trentenne, quando tutta Italia fu scossa ed esaltata

dalla fatidica invocazione: « Benedite, gran Dio, l'Italia >.

Mente eletta, nudrita di forti studi classici, indole insofferente

di giogo , cuore sensibile , il Genocchi non poteva rimanere

estraneo ai moti patriottici, anzi vi si mischiò con ardore.

« Prima del 1848 (1) e sin da quando Maria Luigia d'Austria

« chiamò i Gesuiti a Piacenza , si formò ivi e si accentuò un

« partito per combattere i clericali austriacanti, stati sempre

« potenti ed allora resi più audaci e persecutori. Il partito ri-

« conosceva per capo l'avvocato Pietro Gioia (che fu poi Senatore

« e Ministro della pubblica istruzione) ; vi cooperarono non pochi

« del Foro ; vi si unì qualche nobile ; nè vi mancò qualche

« prete. La lotta fu viva e costante, e si fece più gagliarda

« quando dal vicino Piemonte vennero sparanze di prossima ri-

« scossa; il perchè la maggioranza del partito era di monarchici

« costituzionali. Però non vi mancavano uomini di idee repubbli-

« cane, e principale fra essi era il professore di matematica Fran-

« cesco Bucceu,a, e molto caldo il nostro Genocchi. Scoppiata nel

« marzo dell'anno 1848 la rivoluzione dei Lombardi, e sgombrata

« Piacenzi dagli Austriaci, gli uomini di parte moderata (che rap-

« presentavano l'opinione della grande maggioranza dei cittadini,

« ed eran molto intransigenti] ne assunsero il governo provvisorio,

« e principal loro pensiero ed opera fu la immediata annessione

« della città e provincia al Piemonte. Ma ogni cosa allora fini

(1) Cosi scrive l'egregio Magistrato Coram. Pietro Agnelli , amico e

compagno di studi del Genocchi.
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« presto. Gli Austriaci, vincitori a Custoza, rientrarono nell'Ago-

« sto a Piacenza. »

Quale schianto non dovett'essere quella catastrofe pel nostro

patriota! Egli pianse di rabbia e di dolore all'annunzio della

ritirata del prode Alessandro Lamarmoka, e pria che gli Austriaci

rientrassero vincitori in Piacenza, egli, insieme a taluni altri li

berali, emigrò. Andò prima a Stradella, patria di sua madre ; e

quindi sen venne a Torino, la grande ospite degli infelici emi

grati da ogni parte d'Italia per isfuggire alle persecuzioni, per

cercar libertà, ch'è si cara.

Non mancarono offici presso il Genccchi, perchè ritornasse

a Piacenza: ma egli con una fiera lettera rifiutò, dichiarando

che non vi avrebbe messo più piede finche vi rimanesse lo stra

niero. Son giunto in tempo a procurarmi copia dell'abbozzo di

quella lettera, abbozzo che io ebbi la fortuna di trovare fra i

moltissimi manoscritti lasciati dal Genocchi (1). La lettera è affatto

inedita, ed io son certo di far cosa grata all'uditorio dandone

lettura. Così la figura di Angelo Genocchi si drizzerà al vo

stro cospetto, come Farinata innanzi a Dante, in tutta la sua

naturale nobiltà.

La lettera è indirizzata al Prof. Carlo Fiokuzzi di Piacenza,

già maestro del Genocchi, insegnante di Diritto penale nella

Facoltà legale e Cancelliere del Magistrato degli Studi.

Eccola ;

Carissimo Professore,

La sua lettera mi è giunta mentre stava cercandomi una nuova abi

tazione, poiché ho dovuto lasciare quella che aveva prima; e per questo

e poi per gl'imbarazzi che accompagnarono e seguirono il mio trasloca-

mento, non ho potuto risponderle insino ad ora.

Queste disposizioni da me prese Le dicono abbastanza ch'io non in

tendo di muovermi al presente da Torino, ove se mi trasferii e trattenni

sin qui, non fu certo per qualche mia utilità e nemmanco per vaghezza

di novità o per diporto, ma unicamente pel ribrezzo a me insuperabile

di veder un'altra volta nella mia patria gli Austriaci, che vi rientrarono

dopo aver sparso sangue italiano e inorgogliti della vittoria.

(1) Esso è scritto su un mezzo foglio, contenente la soprascritta di una

lettera con l'indirizzo: All'Ili™0 sig. Avvocato Angelo Genocchi Membro del

Comitato dei Ducati, Torino, fermo in posta. Vi è un bollo P. D. ; un altro 25

nov. , un altro circolare ove si distingue 24 nov,, e un pezzo d'ostia rosso.
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Un tal motivo pur troppo non è cessato, e finché non sia tolto, finché

Piacenza dovrà soffrire il sozzo aspetto de' Croati, io non vi tornerò.

Quanto sia prudente il raccoglier costà molta gioventù in questi

tempi, e in presenza dell'abborrito nemico; quanto profitto possa spe

rarsi da un'istruzione in siffatte circostanze a lei impartita, non so. Ben

meraviglio di coloro che saranno abbastanza imperturbabili o abbastanza

padroni della propria volontà, per esercitare con tutto il dovuto racco

glimento e zelo l'ufficio di maestri; ma non potrei imitarli; perderei il

tempo io stesso e lo farei perdere ai giovani.

Vedemmo in maggio e giugno come si studiasse e come si rendesse

conto degli studi fatti; né biasimo però la gioventù, di cui anzi farei

meno stima quando avesse potuto allora attendere alle scuole come vi

attendeva ne' tempi ordinari. Ma se allora mi parve poco ragionevole

la determinazione di riaprire le scuole e anzi di prolungarne il corso

oltre il termine consueto, determinazione dalla quale si dovette poscia

recedere, molto meno trovo ragionevole la presente. Siamo dunque ani

mali d'abitudine, sospinti prepotentemente da una cieca natura ad ese

guire il nostro compito, che temeremmo di morire non adempiendolo, e

che non facciam ragione di nuovi eventi e di tempi mutati?

Per me credo che il solo effetto buono d'una tale determinazione

sarà che tutti gli studenti del territorio ricusino di recarsi costà, e ren

dano cosi pubblico un'altra volta l' abborrimento del paese contro

l'Austria.

Mi sembra poi strano che mentre tutti gli impiegati del Governo

Sardo trasferirono fuori della giurisdizione austriaca la loro sede, e di

questo contegno ebbero lodi universali, i soli professori e maestri restino

a Piacenza, quasiché o meno odiino il tedesco o meno abbisognino di

libertà. Mi sembra una povera illusione l'immaginarsi che sia un bel

fatto il conservare la scuola come mancipia dell'autorità di Carlo Alberto;

in Piacenza sappiam tutti che comanda solo il tedesco, e nessuno vorrà

credere che, se vi si tengano scuole, questo avvenga senza la tolleranza

o meglio l'espressa licenza del tedesco, qualunque sia la data e la sopra

scritta della lettera del Magistrato.

Si stampava a Piacenza un giornale: l'austriaco tacque per qualche

giorno, poi chiamò a sé ed ammoni il direttore, poi aggiunse provoca

zioni gravi, finché in breve quel direttore dovette cessare. La medesima

sorte toccherà ai professori: eglino si espongono a dovere ad ogni tratto

comparire dinanzi all'austriaco a render conto della loro condotta e

riceverne i superbi comandi, e quando gliene venga il capriccio, l'au

striaco finirà per chiudere al tutto le scuole. Io non approvo che a queste

condizioni i professori si sottomettano : io non lodo neppure che profit

tino d'una permissione o espressa o tacita de' tedeschi; non lodo che

possano essere creduti indifferenti, se non propensi alla dominazione

austriaca: non lodo che possano mettersi a mazzo con coloro i quali sono

amici a tutti i governi, sono amici all'Italia e all'Austria, a Cristo e al

Diavolo.

Se le scuole, come fu fatto di tutti gli altri uffici, con pieno assenso

del Governo Sardo, si trasferiranno in luogo non dominato dagli Austriaci,
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verrò anch' io a pagare l'obbligo mio; non penso di avere obbligo alcuno

di recarmi a Piacenza. Gli stessi argomenti alquanto sottili ch'Ella, ca

rissimo sig. Professore, trae dalla data e dalla soprascritta delle lettere

spedite o ricevute dal Magistrato, provano che non v'ha un argomento

più forte e più evidente, qual sarebbe un'approvazione espressa del Mini

stero Piemontese. Nel che la riserva di esso Ministero é senza dubbio

lodevole, e non diversa dal contegno che adopra rispetto alla Lombardia

e al Veneto, donde una immensa emigrazione, indotta ad abbandonare le

proprie case e quanto ha di caro la terra nativa, non dal timore, perché

era più coraggioso il partire che il rimanere, ma dall'abbominio della

dominazione straniera, venne come una viva e una perpetua e gran

diosa protesta in faccia all'Italia, in faccia all'Europa contro l'Austria.

Sarebbe cosa indegna che quei profughi fossero ricacciati in mezzo

agli Austriaci e cosi, tornati i popoli tranquillamente alle proprie sedi,

potesse l'Austria vantarli contenti o almeno indifferenti. E il Governo

Sardo non ha comandato e certo non comanderà ai professori dell'antico

Regno Lombardo Veneto, che si partano di qui e vadano ad occupare

le loro cattedre. Ciò che il Governo non fa pel Lombardo Veneto, non

farà, spero, per la città di Piacenza, le cui condizioni sono eguali a

quelle e forse peggiori; e se lo facesse, non obbedirei a nessun costo

a" suoi comandi.

Ma esso non vorrà neanche contraddire a se medesimo trattando con

diversa misura i professori e gli altri impiegati.

La prego, carissimo sig. Professore, a volere, nella sua qualità di

Cancelliere, comunicare al Magistrato le ragioni che Le ho esposte e che

mi tolgono di venire a Piacenza. Ove sia d'uopo, le ripeterò direttamente

al sig. Preside di esso Magistrato.

Io Le ho spiegato apertamente e schiettamente l'animo mio ; non

mi resta che ringraziarla della premura da Lei avuta, e dichiararmi,

siccome fo,

Suo dev.° GENOCCHI.

Con la venuta a Torino si chiude la pagina politica della

vita del Genocchi ; nobile pagina, non guasta da gonfiezze ret-

toriche nè da incostanze. Si può dire che non egli cercò la po

litica, ma questa lui. Delle sue patriottiche benemerenze, nonché

industriarsi di trar vantaggio, egli non usava nemmanco parlare.

Quanto alle sue ideo politiche, esse furon quelle di tanti altri

onesti e fervidi patriotti in quegli anni; ma, costituito il regno

italico sotto lo scettro sabaudo, il Genocchi si acquietò. Del

resto egli era uomo d'ordine ed alieno dalle intemperanze; e il

buo desiderio costante fu un governo forte e saggio, anche se

incarnato in un Nerone; talora anzi, allo spettacolo di iucon
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suite dimostrazioni io lo udii ripetere, tra indignato e scherzoso,

quei due versi :

L'assoluto, dispotico governo,

Sta bene per l'estate e per l'inverno;

tuttavia non lo prendevo certo in parola.

II.

Ma con la venuta a Torino si apre una nuova pagina della

vita di Angelo Qenocchi, la più importante e gloriosa, voglio

dire della sua vita di matematico.

Benché nelle scuole di Piacenza egli avesse atteso con suc

cesso a tutte le varie discipline , benché fosse poscia divenuto

avvocato e chiaro professore di Diritto romano, pure la sua pre

dilezione era stata sempre la Matematica. In essa aveva avuto

un valente maestro nel Buccella, poi suo maestro anche in po

litica ; in essa aveva fatto le letture più gradite e meditate,

presso la ben provvista biblioteca civica piacentina. Ora qui a

Torino egli trovava ricche biblioteche, una cospicua Università,

una illustre Accademia, molti dotti ; quindi il suo amore per la

Matematica qui ebbe incentivo a vieppiù accendersi e divampare.

D'altra parte qui egli non aveva più insegnamento di Diritto,

nè affari d'avvocato; senza contare che la sua indole, pur es

sendo fornita di certe doti proprie dA valente avvocato, come

un acuto spirito critico, un'implacabile dialettica, una frase con

cettosa e scolpita, mancava tuttavia di quell'esteriore brillante,

di quel saperci intromettere, di quelle maniere officiose, che so

gliono cosi bene aiutare a procacciarsi cause e clienti. Avrò

segnato un carattere della sua fisonomia non meno morale che

fisica, quando avrò detto ch'egli era un'indole anti-parlamentare.

L'uomo del tipo, per cosi dire, parlamentare, discute volen

tieri e con forine cavalleresche ; il Genocchi facilmente perdeva

la pazienza, agitandosi e tremando, ed allora diventava acre,

pungentissimo; ma presto ritornava alla calma. Quegli ha costume

di far buon viso al parere della maggioranza e cerca di farne

suo prò' ; pel Genocchi non vi era maggioranza che tenesse.

Quegli infinite lettere riceve, e moltissime ne scrive in fretta e



AD A. GENOCCHI 1097

piene di belle frasi ; lo scrittoio del Genocchi era quasi deserto,

le lettere ricevute, le buste, financo gl'inviti ad adunanze con

servava; sovente sul loro rovescio scriveva de' tentativi di calcoli

o l'abbozzo delle risposte, e lo stile era come l'uomo, sincero,

sobrio, diritto. Quegli molto si muove, molto si mescola colla gente;

il nostro viveva ritirato e schivava la folla. Quegli ambisce le

cariche pubbliche, gli onori, e sovente si piace di vivere larga

mente ; il Gbnocchi visse sempre nel modo più semplice, quasi

dimesso, e schivò anche l' ufficio di Preside di Facoltà. 11 solo

ufficio che accolse di buon grado fu quello di Presidente della

nostra Accademia, e nell'esercitarlo non ci oppresse certamente

sotto il peso della sua autorità.

La sua vocazione era la Matematica ; e doveva esser ben

gagliarda vocazione quella che lo persuase ad acconciarsi a vivere

con le ottanta lire mensuali che gli venivano di casa, in una came

retta a un ultimo piano di via Alfieri, tutto assorto nella scienza;

che di lui, sprovvisto di regolari studi universitari, fece uno dei

più dotti e più fecondi collaboratori dei volumi accademici, e ciò

in tempi in cui i matematici in Italia erano pochi e separati

fra loro e dagli esteri, in tempi ai quali ancora ben si atta

gliavano le parole del Paoli : « Fra tutti quelli che in Italia

« si dànno allo studio delle Matematiche , se qualche genio su-

« blime si eccettua , il quale colla forza del suo spirito abbia

« trionfato di tutti gli ostacoli e siasi posto a livello dei geometri

« oltramontani, pochi altri si contano die giungano alla medio-

« crità. Nè ciò si deve ripetere dalla mancanza degl'ingegni,

« che abbondano in Italia come per tutto altrove, ma dal male

« inteso metodo d'insegnar le Matematiche; poiché quivi non si

« pongono nelle mani dei giovani che elementi molto leggieri,

« i quali compariscono facili perchè sono inesatti, e non trattano,

« in ciascun ramo della scienza, che di qualche caso particolare » .

Ma una scuola, anche se insufficiente e tapina, è pursempre un

aiuto, una guida, uno sprone; aiuto, guida, sprone il Genocchi

non trovò che in sè stesso , e salì « a livello de' geometri

« oltramontani > .

Le condizioni in cui il nostro scienziato versava non eran

certo tali da dargli quella tranquillità che deriva dal vedersi

innanzi un sicuro avvenire. Eppure egli lavorava con stoica co

stanza, quasi avesse potuto dir di sè, come Lagrange : « le mie

« occupazioni si riducono a coltivar la geometria, tranquillamente
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« e nel silenzio. Siccome non ho fretta e lavoro piuttosto per mio

« piacere che per dovere, così io somiglio ai gran signori, quando

« edificano; io fo, disfò e rifò, finché non sono passabilmente

« contento ; il che tuttavia mi avviene raramente » .

Così durò più anni, frequentando le biblioteche, assistendo

alle lezioni del Plana e principalmente del Chiò, e pubblicando

dal 1851 in poi numerosi lavori.

Entrò nell'insegnamento della Matematica non prima del

1857, spintovi dall'egregio Chiò, che gli aveva messo molto amore,

e che, per tagliar corto alle ritrosie del Genocchi, scrisse e firmò

col costui nome la domanda di ammissione al concorso per la

cattedra di Algebra e Geometria complementare presso la nostra

Università. Ottenuta la cattedra come reggente e divenutone tito

lare nel 1859, passò nel 1860 da quella, che fu abolita, al

l'Analisi superiore; nel 1862 all'Introduzione al Calcolo, ov'era

sicuro d'aver buon numero di scolari; e nel 1863 al Calcolo

infinitesimale, ove rimase finché visse, facendosi supplire negli

ultimi anni dall'egregio Prof. Peano, ora suo successore.

Come insegnante, le doti che maggiormente spiccavano in lui,

erano dottrina e precisione. Benché tutto dedito alle ricerche

scientifiche, non neglesse mai, per correr dietro a quelle, i suoi

doveri scolastici. Scrupolosamente puntuale, era giustamente esi

gente con gli scolari ; i quali sei sapevano e lo temevano , ma

gli erano affezionati e non gli serbavan rancore neanche di qualche

rabbuffo durante gli esami. Spiegava con calma, senza mai ri

petersi, badando a porre rigorosamente i concetti fondamentali

e studiandosi ad un tempo di conseguire semplicità di procedi

mento e chiarezza di esposizione. E vi riusciva pienamente , e

fu infatti uno dei primi a informare l'insegnamento del Calcolo

infinitesimale a quello spirito di esattezza che oggidì pervade

tutta la scienza matematica, senza rinunziare, il che non è agevole

impresa, alla chiarezza. Con questo non intendo affermare che

fosse un maestro perfetto, se pur ve n' ha ; l'indole austera, la

voce fioca e monotona, non erano adatte ad elevare la tempe

ratura dell'ambiente della scuola, a render gli scolari familiari

col maestro.
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III.

Dove veramente egli profuse tutto sè stesso e palesò tutte

le straordinarie sue doti d'ingegno, di dottrina e d'operosità, si

fu nelle pubblicazioni. Le quali abbracciano uno stadio di 35

anni, dal 1851 al 1886, e sommano al cospicuo numero di 176,

disseminate nei giornali scientifici, italiani, francesi e tedeschi,

nei volumi delle Accademie delle Scienze di Bruxelles, Parigi e

Torino, dell'Istituto Lombardo, della Società Italiana delle Scienze

detta dei XL. Sarebbe imprudenza e presunzione soverchia in

golfarmi nell'esaminar paratamente tante elaborate scritture ; nè

l'occasione il consente. E però mi contenterò di raggrupparle a

seconda dell'affinità degli argomenti, e di segnalare le più im

portanti in ciascun gruppo. Se non vi ha autore di vaglia , del

quale non sia utile aver raccolti in volume i vari lavori , per

meglio iscorgerne i mutui nessi e seguir passo passo lo svolgersi

del suo pensiero, ciò sarebbe, più che utile , necessario rispetto

al nostro, il quale soleva ritornar sovente sopra un medesimo

soggetto; tanto più che molti de'suoi lavori, abbondando di com

menti agli altrui e di svariate osservazioni, mal si prestano ad

esser riassunti senza che perdano troppo della propria fisonomia.

Il Genocchi era un gagliardo analista, e specialmente un arit-

mologo. Egli rientra nel ciclo che prende nome e carattere dai sommi

Eulero, Lagbange, Gauss, Cacchi ; e i suoi lavori più notevoli

si riferiscono alla teoria dei numeri, alle serie, al calcolo inte

grale. I metodi, di cui Kiemann e Weierstrass hanno arricchita

la immensa Analisi, non isfuggirono ai suoi studi , ed anzi egli

se ne dichiarava ammirato, sebbene non li adoprasse a strumento

di ricerca e preferisse attenersi a quelli nei quali la poderosa

sua mente, soltanto per proprio impulso e senza la scorta di alcun

maestro, era venuta educandosi e svolgendosi. Accade pur troppo

sovente che le vedute e i metodi, che sorgono quando la nostra

via nella scienza è già scelta, ci trovino esitanti ad addentrarci

in essi e ci paiano più ardui che realmente non sono , sol per

manco di fiducia nelle nostre forze ; ond'è che fanno un bene

inestimabile quegl' insegnanti che fra i giovani che intendono

dedicarsi alla scienza arditamente divulgano le nuove dottrine,

anche quando non siano peranco giunte a maturità E ciò è

Atti della R. Accademia — Voi. XX VII. il
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tanto più vero oggidì, che l'incalzarsi delle cose nuove è dive

nuto così rapido, da giustificare quel che un altro illustre scriveva

al nostro in un istante di stanchezza : « Je donnerais toutes

« les Mathématiques du monde, tous les royaumes de la terre

« avec leur gioire, pour vivre au bord de la mer, de l'existence

« d'un zoophyte ou d'une anellide arenicole. Les questions sont

« maiutenant si ditìiciles à traiter et demandent tant d'efforts,

« que c'est a ètre absolument découragé ! »

Tuttavia nemmeno quest'altro io prenderei i'i parola.

Alla sottilissima ed astrusa teoria dei numeri, della quale

era il più strenuo cultore in Italia , si riferiscono i principali

lavori del Genocchi; cioè ai numeri complessi, alla legge di re

ciprocità de' residui quadratici, alla risoluzione in numeri interi

dell'equazioni indeterminate. Capitale fra essi è la « Note sur

la théorie des résiclus quadratiques » del 1852, che fu accolta

dall'Accademia del Belgio , ed è anche oggi citata con molto

onore, segnatamente per una bellissima dimostrazione che con

tiene dell'accennata legge di reciprocità. In quella nota il Gè-

nocchi ritrovò alcuni risultati del Dirichlet e le forinole di

Eisenstein, che egl'ignorava ; « ma (scriveva il Kronecker, testé

« rapito anch'esso alla scienza) questa coincidenza accresce la no-

« stra stima pel suo talento matematico ; poiché è per lui un

« titolo di gloria, che, senza conoscere certe pubblicazioni del

« Dirichlet e dell'EiSENSTEiN, egli fosse spontaneamente venuto

« nello stesso ordine d'idee di quei due grandi » .

Della teoria delle serie egli dava nel suo corso una esposi

zione elementare mirabile per semplicità e rigore. E le serie furono

argomento di pregiati suoi studi ; come quelli sui numeri Ber-

noulliani , sugli sviluppi in serie di Stirung, Binet, Prym e

sulla loro convergenza, sul resto della serie di Eulero sotto forma

d'integrale definito, sulla serie di Lagrange, ecc.

Fra gli scritti concernenti il calcolo integrale, citerò quelli

sulla rettificazione dello ovali di Cartesio mediante tre archi di

ellisse, sugl'integrali ellittici e sugli abeliani. sull'integrale completo

(non trovato da JaCOBI) dell'equazioni differenziali del 3° ordine cui

soddisfanno il numeratore e il denominatore della formola di tras

formazione delle funzioni ellittiche, sull'equazioni lineari del 2° or

dine, sui casi d'integrazione in forma finita, sugl'integrali Euleriani.

Questo degl'integrali Euleriani è un soggetto sul quale il Genocchi

ritornò più volte, ciò che rivela in lui (come notò il Beltrami)
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un seriissimo istinto di maestro associato a quello di ricercatore,

se si tien conto che allo studio di esso son dovuti forse i primi

avviamenti alla odierna teoria delle funzioni.

Merita altresì una particolare menzione, qualunque sia il giu

dizio che voglia portarsi su alcune delle critiche che vi si con

tengono, il lavoro « Sur un Méraoire de Daviet de Foncenex » ,

ov'è fatta un'accurata disamina dei principi delle Geometrie non

euclidee, sussidiata da interessanti ricerche storiche.

E notevole per giuste osservazioni sull'abuso delle serie di

vergenti e per le critiche a vari scrittori (Eulero, D'Alembert,

La grange, Poinsot, . . .) è la Memoria « Sopra una formola di

Lagkange spettante al moto dei liquidi nei vasi » .

Nè deve passar sotto silenzio la nota « Del calore solare

nelle regioni circumpolari della terra » , nella quale , rifacendo

con gran semplicità un calcolo che il Plana aveva sbagliato,

mostrò insussistente Tasserzione, che il calore ricevuto dal sole

in un anno fosse minimo in un punto della terra diverso dal

polo.

Non vi è forse scrittura del Genocchi, nella quale non sia

corretto qualche errore , chiarito qualche punto di storia della

scienza, giudicata qualche questione di priorità. Non poche sono

interamente dedicate ad argomenti di critica, e sono modelli di

acuto ragionare, di coscienziosa ricerca storica, di vasta e sicura

erudizione. E doveva esser veramente straordinaria l'erudizione

del nostro Autore, se egli, cosi abborrente da ogni vanteria, non

potè non confessare di essere un erudito, sebbene il facesse per

modestia. « Moi, scriveva al Khosecker, je suis un pauvre érudit :

« ma seule ambition est de savoir apprécier le mérite des grands

« géomètres, cornine autrefois j'appréciais celui des grands juris-

« consultes Sed longe sequor et vestigia semper adoro. »

Questo scriveva a 66 anni un uomo che i matematici d'ogni

paese tenevano in così alta stima !

Oltre alla erudizione, nelle sue scritture si ammira uno stile

chiaro, ben nudrito, elegante, pari a quello dei grandi geometri

e giureconsulti che l'Autore aveva scelti a modello. Di qualunque

argomento tratti, egli lo padroneggia ed illustra da ogni lato

in molo davvero magistrale; ond'è che leggendo Gexocchi non

accadrà mai che ci paia di aver in mano una lampada da mi^

natore, la quale rischiara solo quella poca parte di suolo che

le è sottoposta, giusta l'arguta espressione del Darboux.

Atti della R. Accademia - Voi. XXVll. 7i*
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Ad acquistar pieno possesso dei singoli argomenti gli riesci-

rono senza dubbio di valido sussidio i moltissimi quaderni, nei

quali soleva scrivere il riassunto o la traduzione di quanto andava

leggendo di più interessante per le sue ricerche : essi, nonché buon

numero di lezioni di Calcolo infinitesimale manoscritte, sono al

presente proprietà della Biblioteca civica di Piacenza.

IV

Il Genocchi manteneva inoltre frequente corrispondenza epi

stolare con molti matematici nostrani e stranieri (1). Ho avuto

la sorte di leggere le costoro lettere, e posso dire che ognuna

di esse è un documento della profonda stima che del suo sapere

e del suo carattere facevan tutti, anche quando discordavano

dalle sue opinioni. La corrispondenza più fitta è quella col

Bellavitis , la più istruttiva e geniale quella coII'Hekmjte:

« M. Genocchi, questi scrive, m' avait attaché à lui sans

« que nous nous fussion vus , par le charme de son esprit ,

« par une bonté et une simplicité qui montraient une nature

« exquise, autant que par son rare mèrito d'homme de. science.

« La science qui nous avait rapprochés n'était pas le seule

« objet de notre correspondance ; quelque chose de plus intime

« venait de la confiance à laquelle je me livrais pleinement en

« reconnaissant la droiture et l'élévation de son caractère. Et

« tout cela n'est plus; il ne reste que des regrets et un inou-

« bliable souvenir! »

Grazie a te, gentile e forte campione della classica Analisi,

per l'amicizia onde allietasti il nostro Collega, per la simpatia

verso l'Italia che emana dalle tue lettere. Il nostro saluto cor

diale sorvoli ai ghiacci delle Alpi, e venga a cercarti nella tua

casa ospitale, là presso la Sorbona, recando l'augurio che la

tua vita sia ancora per lunghi anni conservata all'incremento

della scienza, alla gloria del tuo paese !

(1) Eccone i nomi: Battaglini, Bellavitis, Beltrami, Bertrand, Bbtti,

BONCOMPAGNl, BoUROET, BrIOSCBI, BrOCARD, CaSORATI, ChASLES, CREMONA,

Dakboox, de Tilly, Gerono, Gherardi, Gilbert, Guntheb, Hermitk, Hoùbl,

Hoppe, Kronecker, Lebesgue, Mansion, Marre, Quetelet, Riccardi, Schwarz,

Schbring, P. Serret, Tardy, Terquem, Tortoli™, Weierstrabs, Winckleb.
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Siccome apparisce dalla sua estesa corrispondenza epistolare,

il Genocchi aveva molti amici in Italia e fuori. E quantunque

vivesse a sè, nè facilmente si concedesse, pure contava non pochi

amici anche qui in Torino. Con essi si ritrovava volentieri in

sieme; ed anzi le loro desiderate visite divennero l'unico suo

sollievo negli ultimi anni, quando la vista gli si era affievolita

si da vietargli di leggere o scrivere altro che brevemente, e una

certa rigidità, lasciatagli in un ginocchio da una malaugurata

frattura della rotula riportata nel 1883, gli aveva tolto quasi

ogni voglia di escir di casa.

Fu fido amico, e non tiepido. È risaputo con qual calore

prese le parti del Chiò, cui lo legava gratitudine antica, in una

notissima controversia accademica, la quale nondimeno credo non

avesse lasciato nel suo animo nessun rancore. E l' ultima sua

pubblicazione fu in memoria di un amico , l' ingegnere Savino

Kealjs, non meno abile che modesto cultore della teoria dei

numeri e del calcolo integrale.

Non è la men bella pagina della vita del Genocchi quella

che s'intitola dall'amicizia, da questa perla del cuore umano, che

non a torto fu detta « Seule mouvement de 1 àme où l'excès

soit permis ». Il qual verso giova tener presente nel caso attuale.

Ma quella, che nè da me nè forse da altri potrebb' essere

scritta, si è una pagina che i moderni biografi ricercano con

gran cura e curiosità; quella dell'amore. Con una mente aperta

a tutte le bellezze, non solo della scienza ma anche dell'arte ;

amante della musica, della pittura, dei romanzi, del teatro; con

una passione così gagliarda per la poesia, da sopravvivere a

quella istessa della scienza; con un cuore pieno di sentimenti

patriottici , con un aspetto simpatico (somigliava a Giuseppe

Mazzini), si direbbe che egli abbia dovuto pagare il suo tributo

all'eterno feminino. Ed io confesso che, ove potessi ciò affer

mare, proverei la stessa soddisfazione di Arago, quando seppe

che esistevano lettere di amore firmate da Newton. Ma il nostro

matematico era della stoffa di cui si fanno i santi, e convin

zione mia e dei suoi intimi è che egli non sia vissuto veramente

che per la scienza, suo amore supremo; sebbene non giungesse

ad asserire col Poisson : « La vita non è buona se non a due cose :

a far della Matematica e a professarla. » Il fatto è che egli, così

coraggioso nel manifestare le proprie opinioni nella scienza e

nella politica', era poi timido e contenuto nell' espressione dei
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sentimenti e degli affetti. Anche da giovane, a Piacenza, stava

lontano dalle donne; appena s'intratteneva con la madre e la

sorella, e sembrava che ne avesse soggezione.

Ma quel che è certo, e che mi preme rilevare, si è che egli

aveva della donna e della famiglia un altissimo concetto. Mor

togli il fratello rimasto a Piacenza, chiamò presso sè a Torino

la sua vecchia madre, e la circondò di tenere cure finché morte

non gliel'ebbe rapita. Un consiglio, che soleva dare ai giovani scien

ziati, era di farsi una famiglia. Ad un amico, che, per far di

versione ai lamenti di lui circa la vita inoperosa cui era da

ultimo ridotto , parlava de' propri crucci e dei fastidi che gli

procurava un certo ufficio pubblico, rispondeva : « Ma lei ha la

consolazione della famiglia! >

V.

« Kuit hora » . Ho dianzi accennato al declinar della salute

del Genocchi. Pure verso il 1885 egli parve riaversi, riprese

le lezioni interrotte, ed accettò la carica di Presidente, alla quale

i soci dell'Accademia vollero innalzarlo, come dovuto omaggio

all'illustre e venerato collega, che apparteneva al sodalizio fino

dal 1862. Ma quel confortante stato non durò guari. Certi

disordini cardiaci cominciarono a ricorrere a più brevi intervalli ;

tutto il suo essere intorpidiva. Non fece più scuola. Né la di

gnità di Senatore conferitagli, non dirò «in articulo mortis »,

ma certo troppo tardi , valse a rialzare il suo animo. Tornò

vana ogni esortazione di amici, perchè non si lasciasse vincere

dalla ipocondria e si recasse al Senato. Anche la Matematica

gli divenne indifferente; non scriveva più lettere, non sempre

leggeva le altrui. Sopraffatto dalla inazione, il povero vecchio

aspettava la morte; e sovente l'ho udito esclamare: « Che cosa ci

sto più a fare qui, è meglio ch'io muoia! » Quante volte, poiché

la memoria dei versi fu l'ultima a tramontare in quel nobile

intelletto, egli avrà ripetuto col poeta del dolore universale :

0 natura cortese,

Son questi i doni tuoi,

Questi i diletti sono,

Che tu porgi ai mortali. Uscir di pena

É diletto fra noi.
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Pene tu spargi a larga mano; il duolo

Spontaneo sorge; e di piacer quel tanto,

Che per mostro e miracolo talvolta

Nasce d'affanno, é gran guadagno. Umana

Prole, cara agli eterni!; assai felice.

Se respirar ti lice

D'alcun dolor; beata,

Se te d'ogni dolor morte risana!

Cosi languì, così si spense il 7 marzo del 1889 a set

tantadue anni.

La morte del Genocchi fu appresa con dolore dai matema

tici d'ogni paese. Hermite l'annunziò all'Istituto di Francia con

parole commosse ; le principali Accademie d' Italia e quelle di

Bruxelles e di Liège, le quali tutte lo avevano voluto socio, re

gistrarono dolenti la infausta data. I membri dell'Accademia di

Torino, più direttamente e duramente colpita, cercarono un

conforto nel dar opera all'adempimento del sacro dovere che

loro incombeva di onorare la venerata memoria del loro capo.

Una bella e affettuosa commemorazione fu letta dal nostro Succi

nel dì trigesimo dalla morte, insieme a importanti lettere di

Hermite, Catalan, de Tiixy, Kroneckeb, Brioschi, Tardi, Betti,

Bei/trami, illustranti l'opera scientifica del compianto Professore.

E interessanti notizie circa la sua scuola diede più tardi il

Peano nell'annuario della nostra Università.

Una pubblica sottoscrizione fu aperta, alla quale concorsero

dotti d'ogni parte, nonché il Comune di Piacenza. Ed oggi

abbiamo la mesta gioia d'inaugurare un busto, lavoro di valo

roso scalpello, nell'atrio del palazzo dell'Accademia; e fra breve

una lapide sarà posta nell'Università a chi per un trentennio

educò migliaia di giovani ai severi studi dell'Analisi.

Dopo Lagrange, accanto a Plana , la nostra Accademia scrive

il nome di Genocchi : essi formano la triade matematica nelle

gloriose memorie del primo secolo di sua esistenza.

Ed è bello e degno che alla odierna solennità assistano i

rappresentanti del Governo e della Magistratura , della città

natale del Genocchi e di questa che gli fu seconda patria, di

molte Accademie, dell'Ateneo Subalpino; onorare un tal uomo

è un dovere civile.

Si abbiano tutti una parola di ringraziamento.

Ed ora, o Signori, scendiamo a rimuovere il velo che ancor
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ne cela le sembianze di Angelo Genocchi, e il Nume di questa

Italia, che egli tanto amò e cui accrebbe onore con le opere sue,

protegga il modesto monumento. Il quale starà perenne a ricor

dare agli studiosi lo scienziato dottissimo e infaticabile; ai tori

nesi colui che nella loro città cercò asilo e trovò pace ed

affettuosa riverenza; agl'Italiani tutti il patriota fervente e in

temerato, che sdegnò di restare nella sua città nativa, perchè

10 straniero la contaminava col suo imraturale dominio.

Ma a noi, colleglli ed amici suoi per tanti anni, una folla

di care memorie affluirà alla mente, un palpito più rapido avrà

11 nostro cuore, quantunque volte, attraversando l'atrio di questo

palazzo, ci soffermeremo pensosi e commossi a contemplare

La cara e buona imagine paterna.

L'on. avv. Ernesto Pasquali, Deputato al Parlamento Nazio

nale e Presidente del Consiglio provinciale di Piacenza, a nome

di questa città ringraziò l'Accademia e l'oratore, e manifestò il

vivo compiacimento della città nativa del Genocchi di custodirne

la lettera, di cui diede lettura il prof. D'Ovidio, nella quale si

palesa l'animo nobile e caldo di amor patrio dell'insigne mate

matico.

Gli Accademici Segretari

Giuseppe Basso

Ermanno Ferrerò.
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DONI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORINO

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA

Dal 25 Maggio al 19 Giugno 1892

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali

NB. Le pubblicazioni notale con un asterisco si hanno in cambio;

quelle untate con due si comprano; e te altre senaa asterisco si ricevono in dono

Donatori

* Le Stazioni sperimentali agrarie italiane — Organo delle Stazioni agrarie e R. stallone

dei Laboratori! di Chimica agraria del Regno, ecc., diretto dal Prof, ««oiojje. aerisi.

Ing. Mario Zecchimi; voi. XXII, fase. 4. Asti, 1892; in-8° gr.

* Jahrbuch iiber die Fortschrilte der Mathematik begr. C. Ohrtmahn, etc, u Direzione

heransg. von Emil Lampe; Jahrg. 1839, Band XXI, Heft 3. Berlin, 1899; (Berlino).

in-8°.

* Bulletin of the Museura of Comparative Zoology at Harvard College; KalH

voi. XXIII, n. 2. — The Mesoderra in Teleosls : especially its Share in di Zooi. Comp.

the Formation of the Pectoral Fin ; by E. R. Bover. Cambridge, U.S. A., (c'mbrìd8«)-

1893 ; in-8°.

* Atti dell'Accademia Gioenia di Scienze naturali in Catania; serie 2", àcati, cioenis

t. Vili, XIV, XV, XVI, XVII, XVIII (1853-1862): serie 3», t. VI, 1870. dunu.

Catania ; in-4».

" Bulletin international de l'Académie des Sciences de Cracovie: — Comptes- Acetd. delle Se.

rendus des séances de Pannée 1892. Mai. Cracovie, 1892; in-8°. 4,4 £«•«"■»•

* Proceedings of the R. physical Society of Edinburgh; voi. XI, part I. Editi- r. società fisica

burgh, 1892 ; in-8*. di Eoìnburgo.
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Soc. in Medicina * VerhaudloDgen des naturhistorisch-medicinischen Vereins zu Heidelberg ;

di "Heidelberg. neU6 F0,Be> ,V Band' 5

IT, Cìbd« * Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Carus in Leipzig, etc;

(Lipii.). XV Jahrg., n. 392. Leipzig, 1892; in-8».

r. bui. * Proceedings of the R. lustitution of Great Britaio ; voi. Xlll, pari II, n. 85.

dell. g. Breugui London, 1895; in-8».

(Londra).

14, — Royal Institution of Great Kritain, 1891 — List of the Members, Offi-

cers, eie, eie. London, 1891 ; l fase. in-8«

Università * Republica Orientai del Uraguay — Anales de la Cniversidad ; t. I, enlr 4

dell» Rep. orient. 5 6 Montevideo, 1892 ; in-8"

dellUraguay. ' '

(Montevideo)

Società Reale * Rendiconto dell'Accademia delle Scienze fìsiche e matematiche (Sezione

di Napoli. della Società Reale di Napoli) ; serie 2a, voi. VI, fase. 4, 5. Napoli, 1892 ;

in-4».

Società The general adoption of the twenty-four o'clock notation on the Railways of

degli ing. civili America : Documents issued by the American Society of civil En^ineers.

di Non.. York. ^ 18M; j fasc jn g,

iia Direttone Annales des maladies de l'oreille, do larynx, du nez et da pharynx, eie,

(Parigi). publiées par A. Gouglenheim et M. Lermoyez; t. XVIII, n. 6. Paris,

1892; in-8».

Soc. niomatica * Bulletin de la Société philomatique de Paris, etc. ; 8* sèrie, I. IV, n. 1,

di Parigi. 1891-92. Paris, 1892; in-8°.

id. — Comple-renda sommaire des séances de la Société philomatique dt

Paris, etc; séance da 14 Mai 1892; n. 14, in-8°.

Parigi. Ilistoire des planles — Monographie des Primulace'es, Utriuculariacées, Plom-

* * baqinacées, Polygonocr'es, Juglandacées et Loranthacées ; par H. Baili.on;

t. XI, pag. 305-494. Paris, 1892; in-8»

società Journal de la Société physico-chimique russe à l'Université de St-Pétersbourg;

fiaico-chimica t XXIV n. 4 st- Pétersbourg, 1892; in-8°.

(Pietroborgo). ' '

Soc. Towana * Atti della Società toscana di Scienze naturali — Processi verbali ; voi. Ili,

discente nat. pag. 49-83. Pisa, 1892; in-8' gr.
(Pia»). v B 0

Soc. generale Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; anno VII, n. IO.

d»i vitic. lui. R 1892 jn 8o „

(Roma).

Società Memorie della Società degli Spettroscopisli italiani, ecc.; voi. XXI, disp. 4.

degli Spettr. ital. Roma mì jn.4o

(Roma). ' '
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Rassegna delle Scienze geologiche in Italia; Redattori M. Cbkmknati - L» Redaiione

A. Tellini; anno I, fase. 3 e 4 (parte 8'). Roma, 1892; in-R°. <Ror,">-

* Rivista d'Artiglieria e Genio (voi. IH). Maggio 1892. Roma, 1899; in-8°. i, Direiiooe

(Boupo).

Palaeontographica — Beitràge znr Naturgeschichte der Vorzeit; berausge- Stoccarda,

geben von Karl A. von Zittel, etc. Bd. XXXIX, l Lief. Stuttgart, 1892; * *

in-4°.

lianaReport of the Australasian Associatici) for the advancement of Science, he!d Asjoc. Austral

at Christchurch, New Zealand, in January 1891; edit. by Sir James p«j program
' J J delle Sciente

Hectob. Sydney, 1891 ; I voi. in-8° (Sydney).

* Boletin del Observatorio astronòmico nacionalde Tacubaya; t. I, n. 9; in 4". Oisert. aitronom.

di Tacubaya.

* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, ecc.; anno LV, n.3-4. r.acc. di Medie.

Torino, 1892 ; in-8°. di Torino-

Bollettino medico-statistico pubblicalo dall' Ufficio d'Igiene della città di

Torino; anno XXI, n. IO. Torino, 1892; in-4°. di Torino-

- Consiglio Comunale di Torino; 1891-92, n. XX. Torino; in-4". id.

* Rivista del Club alpino italiano, ecc.; voi. XI, n. 5. Torino, 1892; in-8°. club alpino lui.

(Torino).

* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc.; serie 2*, goc. meteor. ilei.

voi. XII, n. 5. Torino, 1892; in-4u. (Torino).

* L'Ateneo Veneto — Rivista mensile di Scienze, Lettere ed Arti, ecc.; Ateneo veneto

serie 16", voi. I, fase. 1-3. Venezia, 1892; in-8». (V««eil«).

Neptunia — Rivista mensile per gli studi di scienza pura ed applicata sul Le Direzione

mare e suoi organismi, ecc.; Commentario generale per le alghe (La (v»»«ii»).

WotarUia): Uirell. Dott. U. Levi-Morenos; anno II, n. 17. Venezia,

1892; in-8°.

Jahrbuch der k. k. Keologischcn Reichsanstall; XLI Band, 2 und 3 Heft. istituto geologico

Wien, 1892; in-8° gr. -11 v'=""'-

* Verhandlungen der physikalisch-medicinischen Gesellschafl zu Wiirzburg; Società

neue Folge, XXVI Band, n. 1-3. Wur/.burg, 1892; in-8».

— Silzungs-Bericbte der phys.-med. Ges., etc; Jahrgang 1892; ti. 1-3; id.

in-8°.

-• Mitglieder-Verzeichniss der phys.-med. Ges., etc, und Inhalts-Verzeich- Id-

niss, 1891; 1 fase, in 8».
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L'Amore Reprint of « A descriplion of a Machine for flnding the numerical Roots of

Equations, and tracing a variely of useful Curves; » by F. Babbforth.

Cambridge, (898; 1 fase. in-8".

<•'*. Fauna Silurica de Portugal — Descripcào de una fórma nova de Trilobite,

Lichas (Uralichat) Ribeiroi; por J. F. N. Delgado- Lisboa, 1893; 1 fase.

in-4«.

L'A. fi. Omboni — Frutto fossile di pino (Pinut Priabonensis n. sp. ) da ag

giungersi alla Flora terziaria del Veneto; Nota Venezia, 1894; 1 fase.

in-8°.

l'a. Sulla struttura e sulla germinazione delle spore del Sorosporium ?) primulicola

(Magn.); Nota di R. Pirotta. (Estr. dal Moro Giornale Botanico italiano,

voi. XIII, n. 3. Luglio 1881;; 1 fase. in-8°.

id. Primi studii sul Mal Nero o Mal dello Spacco nelle viti , del Prof. R. Pirotta.

Alba, 1889; 1 fase. in-8".

id. — dì un raro ibrido tra la Primula vulgaris IIuds. e la Pr. Suaveoleni

Bertol.; del Prof. R. Pirotta. Modena, 1883; 1 fase, in -8°.

M. — R Pirotta — Sulla struttura del seme nelle obacee. Roma, 1884; 1 fase.

in-4u.

Id. — Sul dimorfismo Fiorale del lasminum revolutvm Sims. ; Nola del Prof.

R. Pirotta. Milano, 1885; I fase. in-8°.

id. — Contribuzione all'anatomia comparata della foglia: I. Oleacee; del

Prof. R. Pirotta. Roma, 1885; l fase, in 4».

Id. — Sugli sferocristalli del Pithecoctenium clematideum (Gris.); del Prof. R. Pi-

rotta. Roma, 1886; I fase. in-4*.

u. — Sull'endosperma delle Gelsorainee; Nota del Prof. R. Pirotta (Estr. dalla

Malpighia, anno I, fase. X-Xl, 1887); 1 fase. in-8°.

id. — Sulla struttura delle foglie dei Datylirion; del Prof. R. Pirotta. Roma,

1888; I fase. in-4».

id. — Osservazioni sopra alcuni funghi; del Prof. R. Pirotta (Estr. dal Bullei

tino della Società botanica ital. nel Nuovo Giornale Boi. ita!., voi. XXI,

n. 9, aprile 1889); 1 fase, in -8°.

U. — Intorno all'amido della epidermide di certi Rhamnut; Nota del Prof.

R. Pirotta. Roma, 1889 ; 1 fase. in-8».



DONI FATTI ALLA fc. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 1111

— Sali* Uroctjstis primulicota Magnus in Italia; Nola del Prof. R. I'irotta L'Autor*

(Eslr. dal Bull, della Soc. bot. Hal., 1 maggio 1891); 1 fase. in-8°.

— Sopra alcuni casi di mostruosità neìl'lonoptidium acaule Reich ; Nola del M.

Prof. R. Pirotta (Estr. Md. , 1891); 1 fase. in-8°.

— Il nuovo gruppo delle Calazogame di Treub. ; Nota di R. Pirotta (Estr u

dal Bull, della Soc. bot. Hai, 3 marzo 1893); I fase. in-8°.

— Sulla presenza di serbatoi mucipari nella Curcoligo recurvata (Heib); del id

Prof R. Pirotta Roma, 1892; 1 fase, in 8° gr.

S. Traverso — Note sulla Tettonica del Siluriano in Sardegna. Genova, i/a.

1892; 1 fasc.in-80.

Reitràge zur Kenntniss der Lage der Weiblichen Beckenorgane nebst l'a

Beschreibung eines frontalen Gefrierschnittes des uterus gravidus intilu;

von Dr. W. Waldeyer. Bonn, 1898; 1 fase in-fol°.

Classe di Scienze Morali, Storielle e Filologiche

Dal 12 al 26 Giugno 1892

Donatori

Monumenta Germaniae historica inde ab anno Christi quingentesimo asque

ad annum millesimum et quingentesimum, etc. — Scriptores qui ver-

nacula lingua usi sunt, tomi III pars I. Hannoverae, 1891; in-4°.

* Johns Hopkins University Circulars, etc. ; vol. XI, n. 98: Notes in semitic

philology. Baltimore, 1892; io-i0.

Anoovr

UniveniM

J. Honm

(Baltimora).

Società* Tijdschrift voor Indische Taal-, Land- en Volkenkunde uitgegeven door

het Bataviaasch Genootschap van Kunsten en Wetenschappen , etc. ; di b»ut».

Deel XXXV, Aflev. 1. Batavia, 1891 ; in-8».

— Notulen van de algemecne en Bestuurs-Vergaderingen van het Bata- ld.

viaasch Gen., etc.; Deel XXIX, Aflev. 3. Batavia, 1891; in-8».

— Beschrijving der Oudheden nabij de grens der residentie's soerakarta en M

Djogdjakarta, door J. VV. Jjzerman: uitgegeven door het Batav. Gen., etc.

Batavia, 1891; 135<pag. in-4°.

— Atlas behoorende bij de Beschrijving, etc, door J. W. Jjzerman; jn-fol.
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Boriino Bibliotheca pliilologica classica — Verzeichniss der auf dem Gebiete der

classischen Alterlhumswissenschafl eie. ; XIX Jahrgang, 1899, I Quartal.

Berlin, 1899; in-8°.

R. Accademia * Bulletin de l'Académie R. des Sciences, des Lettres et des Beaux-Arts

del Belgio de Belgique; 3» série, t. XVII-XXI. Bruxelles, 1889-91 ; in-8'.

— Mémoires couronnés et autres Mémoires publiés par l'Académie R. des

Se. de Belgique: collection in-8°, t. XLIII, XLIV, XLV. Bruxelles,

1889-1891.

H_ — Mémoires couronnés et Mémoires des Savants étrangers publiés par

l'Académie R. des Sciences, des Lettres et des Beaux-Arts de Belgique;

t. L, LI. Bruxelles, 1889-90; in-4°.

U. — Annuaire de l'Académie R. des Sciences, etc., 1890, 1891. Bruxelles,

1890-91 ; 2 vol. in -8° picc.

Id — Catalogue des livres de la Bibliothèque de l'Académie R. des Sciences, etc.;

seconde partie, ouvrages non périodiques (3« fase, n. IO908-I5545) —

Sciences morales et politiques — Beaux-Arts. Bruxelles, 1890; in-8».

id — Biographie nationale publiée par l'Académie R. des Sciences, ete. ; t. X,

3 fase. ; t. XI, 1 et 2 fase. Bruxelles, 1889-91 ; in-8» gr.

Società Bulletin de la Société de géographie commerciale de Bordeaux, etc.;

di Geogt.comm. xv année 2« sérje „. II. Bordeaux, 1892; in-8».

di Bordoni.

Municipio Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos Ayres ;

Ai VIe année, n 4. Buenos Ayres, 1892; in-4°.

Buenos-Ayrei.

R Accademia * Proceedingg of the Royal Irish Academy; 3 ser., vol. Il, u. 9. Dublin,

Irlande» 1892; in-8».

(Dublino).

Società filosofica * Proceedings ofthe american philosophical Society held at Philadelphia, etc.;

americana vol. XXIX, n. 136. Philadelphia, 1891 ; in-8».

di Filadelfia.

u - List of surviving Members of the Americ. philos Soc , held at Philadel

phia, etc., corrected to January 9, 1892, by Henry Phillips; 1 fase. in-8».

Bibi. nazionale Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni

di Firenio. italiane ricevute per diritto di stampa; 1892, n. 155. Firenze, 1892;

in-8° gr.

ForR. Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia, a cura di G. Mazzatinti,

* * anno U, pag. 97-144; in-4».

r. latit. Lomb. * Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2",

'(■nino). vol. XXV, fase. 11-12. Milano, 1892; in-8u.
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* Bulletin de la Société de Géographie commerciale, etc. ; 7' sèrie, t. 1IX, Soc. di Geografo

4e trim. 1891. Paris, 1892; in-8°. (P»nBi).

* Compte-rendu des séances de la Soc. de Géogr., eie, 1892, n. 9, 10 et II, Soc. di Geografia

pag. 205-300; in-8». C"'»1)-

Lavori pre[iaratorii del Codice Civile del Regno d'Italia; voi. II, parte I' Ministero di Gr.

S», seconda ediz riveduta ed ampliata. Roma 1888; in 4°. Gl°''- * ^"Ui

7 ' 1 (Ronu).

* Memorie della R. Accademia dei Lincei; serie 4*, Classe di Scienze morali, R. Accadenti

storiche e filologiche; voi. X, parte 2* — Notizie degli Scavi: Gennaio, d?Ro"J,',r'

Febbraio 1892. Roma; in 4°.

La Biblioteca civica di Torino nel 1891; Torino, 1892; I fase. in-8° gr. Municipio

di Torino.

Il Rosario e la Nuova Pompei, ecc.; anno IX, quad. fi. Valle di Pompei; l« Direiione

1892; in-8». (Ville di Pompei)

I diarii di Marino Sanato, ecc.; I. XXXIV, fase. 150, 151. Venezia, 1892; (Venei.a).

in-4".

* Giuseppe Biadego — Catalogo descrittivo dei manoscritli della Biblioteca Municipio

Comunale di Verona. Verona, 1892; I voi. in-8" gr.
di Verona.

— Giuseppe Biadego — Storia della Biblioteca Comunale di Verona, con M.

documenti e tavole statiche. Verona, 1892; 150 pag. in-8°.

— Per il primo centenario della Biblioteca Comunale di Verona ; Discorso W.

commemorativo di Giuseppe Biadego, Bibliotecario. Verona, 1892; I fase.

in-8°.

Antichità del territorio Falisco esposte nel Museo nazionale di Villa Giulia: Minute»

— I, Scavrdi antichità nel territorio Falisco; Relazione del Prof. F. Bah- p»»W

nabei a S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, on. Prof. P. Villari. ! '"

Roma, 1892; 1 fase. in-4».

Domenico Berti — Scritti varii, voi. I. Torino, 1892 ; in-8°. l'a.

Inaugurandosi in Torino il monumento a ricordo della spedizione in Crimea, L '*•

alla presenza di S. M. il Re, il 1° giugno IK9I ; Parole del Generale

Raffaele Cadorna, Presidente del Comitato. Torino, 1892; 1 fase. in-8».

Il primo centenario della nascita di Ferrante Aporti ; Bollettino bimestrale Pr°r p- "'•«••

diretto dal Prof. Pietro N'igra; anno MI, serie 2a, n 3 Mantova, 1892;

in 8° gr.



Errata-Corrige.

A pag. XXXI, 13 Dicembre 1891, leggasi:

Stas (Giovanni Servasio), Socio Straniero della Classe di Scienze

fisiche, ecc.
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